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APPIANO     ALESSANDRINO  DELLE 
GVERRE  CIVILI  ET  ESTERNE  DE 
ROMANI,  CON  DILIGENTIA 
CORRETTO  ET  CON  NVO 
VA  TRADOTTIONE 
DI  MOLTI  LVO* 
GHI  MIGLIO 
RATO. 

Aggìuntout  dUd  fine  un  libro  del  meiefmo  , 
delle  guerre  di  S^dgnd^non  pitt  ueduto. 


Con  fYmlegio  dì  noflro  Signor  rdvd  Pdolo  III  delld 
lHuflriffimd  sìgnorid  di  Vinegid^  x  L  V* 
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a'     I     L  E  T  T  O  R  !• 

VESTE  fono  le  hìjìoYÌe  dì  Af^pìdno  Afep 
fdndrino  ^  unto  diuerfe  ddllc  altre  fidmpd^ 
te  per  Addietro  ^  che  fojjono  c^uafi  hduer  ti 
tolodi  omd  nuoud  .  ^  lafcìàmo  dì  dire 
cìrcd  rorthogrdj)hid  rdcconcid  ^  circd  ì  pwn 
ti  miitdti  5  "^^^  Romam  e7  ^ft^mì  co^l  teftmonio 

deRe  dntìche  iifìorìe  corretti  ^  come  cUndio  Mdrcello  in 
luogo  di  Cdlidio  Mdrce%^  Cepione  per  Scipione  ^  Cr  altri [i^ 
mili  :  md  ifenfi  ^  che  più  importdrio  ^  erdno  di  mdnnrd  dì-i 
terdti  per  ìgnordnzd  ad  trddottore^che  doue  fifogliono  legge 
re  gli  fcritti  deìli  dntichi  per  indirizzdre  il  corfo  diHd  uitd  coi 
lume  ddld  uerìtd  ^  C57  coR'effempio  de  fucccffi  pdffdti ,  quiuì 
dpprendendo  in  molti  luoghi  notitiefdlfe  fi  ueniud  d  optrdrc 
contrdrio  effetto .  mdfrd  le  dltre  e  cofd  notdbile^  che  il  trddot 
tore  in  molti  luoghi  hdueud  pretermeffo  due  e  tre  uerfi  intie^ 
ri  ^  li  qudli  hdhbidmo  ripofìi .  eì7  doue  dd  Tito  liuio  ^ddCi 
cerone       dd  molti  dJtri  fi  conofce  ^  che  non  poteud  niuno  le 
gitimdmhe  effere  Confolo  Id  feconda  uoltd  fe  no  dieci  dnnì  do 
fo  il  primo  ConfoldTo  ^  (^r  cofi  Id  terza  dltrì  dieci  anni  dopo 
il  fecondo  ;  ndld  trddottione  uecchid  erd  ^  che  il  diuieto  di  die 
ci  anni  erd  d  tutti  li  mdgi(ìrdti .  ìlche  c  fdlfiffimo  .  ^  di  tdx 
luo?hifie  dcconcìoun  numero  infinito  indifferentemente  in 
tutti  i  ìihri  5  md  più  nel  primo  ,  come  più  ofcuro  dellì  dltriy  et 
però  dal  trddottore  meno  intefo  .  Et  di  pìu  ui  fi  ì  dggìunto 
dHd  fine  un  nuouo  libro  dd  medefimo  duttore  delle  guerre 
fdtte  frd  Romdni  ^  Cdrthdgincfi  in  Spignd  :  il  cjual  libro 
finhord  non  fi  è  ueduto  {Idmpato  ne  greco  ^  ne  tradotto  ^  e7 
contiene  memorabili  effetti . 
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DELLE    GVERRE  CIVILI  DE  ROMANI 
DI  APPIANO  ALESSANDRINO. 
PROEMIO. 

L  Senifo  (J7  ^o^^Ào  V^omdino  fpeffe  uoke 
contefono  infume  ò  nd  porn  nnout  Uggì  ^ 
l  ò  nd  follcHdYC  i  debitori ,  ò  nel  diuidcre  le 

foffefftoni  e7  heni  dd  publico  ^  ò  nejld  crcd 
tione  de  mdgifìrdti  :  md  non  pero  ufdudno 
Id  uiolentU  delle  drme  :  foLmente  trdnfcoYYcudno  in  dlcunc 
dìjjenfioni  conte fe  non  f^iori  di  tutto  delld  modefìid  e7 
(jHit:e  ciHile  .  Per  ilche  fc  id  plebe  (jUdlche  uoltd  fi  uniud  in 
fieme  per  opporf  dUe  deliberdtionì  del  Scndto  ^  non  vero  fubi 
tdmcnte  piglidnd  l^drme ,  eiT"  ^«  (\iiefìo  modo  procede  Id  cofd^ 
infino  diefndlmente  und  uoltd  riducendo f  il  popolo  nel  mon 
te  Sdcro  ^  ere]  i  Tribuni  delld  plebe  ^  mouo  mdgifìrdto  y  <CT 
creoìlo  per  refifere  dlld  forzd  e7  duttoritd  de  Confoli  ^  i  qud 
li  erdno  eletti  foUmente  ddl  Sendto.  c7  fi^fto  fece  il  popolo  ^ 
àccio  che  i  Confali  non  hduejfero  intierd  potefld  nelld  Repwn 
blicd .  per  Idc^xid  cofd  nacc^ue  dd  quefte  due  dignìtd  il  princì 
pio  di  mdggiore  fcdnddlo  e7  difcordid  :  conàofid  che  il  Send^ 
to  e7  l<i  pl^be  fparatdmente  crcdffe  il  fio  mdgifìrdto  ^  e7 
e^r  l'anno  f  sforzdjfc  ejftr  fu^eriore  dlTdltro  .  in  cjuefle  cori:: 
tentioni  ddmcjue  ìAdrco  CortoUno  cdccidto  ingiupdmente  di 
Romd ,  rifuggi  d  popclì  Voìfd  ^  ^  moffe  guerrd  d  Id  pd^ 
trid  .  e7  f  p^^  ^^^^  ^^f'^^  ^ff^^  f^^^  primo  ^  che  nelle  ciuili 
difcordie^  fendo  efule^dperfe  Id  uid  dllc  drme  •  perche  hifmo  d 
€^uel  tepo  mdi  non  erd  futdfdttd  nelle  cìuili  diffcnfiord  dlcund 
ncdfionc  .  md  prefe  cjttefto  morbo  tdnto  uigore  ^  che  al  fnc 

d  iij 
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7  <>ti^i 


I  %A -V^•^^••.*^ 


LIBRO 

TiSer/o  Gracco  fauore  delU  j)Ube  fu  uiglidto  à  fCTZi,  e!7*  con 
lui  pnfi  moki  citudini  in  Campidoglio  ,  e7  rnorti  alUtc  al 
tempio ,  (2r  Jf^oi y^f/7"£  «o/te  li  Senatori  Cr  plebei  andauano 
armati  fino  ntlconfglio  .  e7  in  qutfo  moao  fenza  fnm  ò 
rifpttto  mnltip'iicorono  a  poco  a  poco  molte  nefande  contenti^ 
ni  y  dopò  lequalifHcctf),  u  àifpregio  dtìlt  leggi  ZJ  de giudia 
cij ,  intanto  che  fa  dato  manìfcjto  principio  al  fare  imptto 
contra  la  Romana  Ripnilica  <cr  pi  comindato  da  d-uerji  cit 
ladini  à  congregare  efer citi  granài  er  potenti ,  la  maggior 
f  ané  de  condann.xti  er  de  [erm  fuggitini ,  per  f^iperari'un 
l'altro  con  la  forza  nella  cr  catione  ae  magijtrati .  Et  già  era 
no  fcopmi  pivi  capi  ^  auttori  delle  difio,die ,  Unjti  in  tanta 
fuperbia  er  grandezza  ,  che  alcun'  arrogantemme  recufa^ 
uano  oledired  Senato.  Et  certamente  fi  può  affermare , 
eh.  nonfujfino  cittadini ,  ma  capitabffimi  inimici  alla  patria 
loro     afe  medefimi ,  hauendo  Ufìumente  ajjaltata  U  Res 
blica  ^  eftrcitando  intra  loro  crudelifftme  occifoni  ,  efdu 
intollerabili grauezxc  ,  (^7  diuerf  fupplictj  ^  tormenti ,  nt 
djtenemoji  da  alcuna  opera  federata.  Ma  innanzi  àtm  gli 
'l^triru  Cornelio  sida  principe  ^  capitano  ddli  huomini  eia 
leditiofi  ^  cmcfuanta  anni  dopo'  il  Tribunato  è  Gracco  Co- 
fluì  fti  il  primo  ,  che  ,  cacduti  i  Re ,  fuc  aperta  profeffione 
di  T.ranno  pel  mezo  ddU  Dittatura  ,         eri  uno  ma. 
itj  r^to  di  fomma  auttoritd ,  re  mai  fi  creauafe  non  in  peri 
colofiffimìcafi,^  in grandiffimi  bi fogni  Spericoli  M, 
yubhca  &  perfei  mef,  foUmemt ,     già  era  fato  lun^o 
tempo  mtrameffo.ma  ^a  per  forza  certame  Jc,n  no  pìn 

../.pr/.cm.  D«r.r«r.,e:7e/r.«cfo^ù  uenuto  in  gran, 
d^fìma  potmia ,  fu  fecondo  il  mio  parere  il  primo  cheuolon 
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PRIMO.  4 
tdrìdtnmt  deponejjc  la  Dittdtura  ^  gU  conuerthd  in  tirdnnì 
Je,  dicendo  cffer  conunto  f:)ppjrurc  tute  le  pene  eir  ftipplictj^ 
dllujiiJi pifji  per  li  foi  errori  condennato.  md  quello  che  pare 
f  in  mdrdAigliofo^  è  ^  che  dndundo  per  tuttd  U  citu  come  pri 
Udio^nonf^  mdi  in  pdrte  dlcnnd  ingmridto^untd  erd  Urene 
Yentld^<^  timoreinfiane  delU  repHtdtioneet  grdndtzzd  fnd^ 
0  lo  [ÌHpore  e7  mdrj.HÌgld  ddU  dipojìd  Dittaturd^  a  Id  ner 
gognd  di  pmìrlo^come [e  Id  tirdnnide  fud  fujfe  fidtd  giudicd 
td  utile  ^  giocondx  dlld  Rep.bion  molto  dipoi  ejfendo  manca 
te  le  dijjerìfioni  nate  ne  tempi  di  Sidd  ^  Id  Hindutd  delle  colpe 
dd  Ini  commeffe  riprtfe  di  nuoHo  le  forze  ^  infmo  che  Givdio 
Cefdre  occupo  il  principato  Romdno  :  i^quale  hautndo  gid  de 
qniftjto  inFrdncid  fommdglorid  e7  ripHtdtioney\^  efjtndoli 
comandato  ddl  Senato  die  dcponeffe  l^fercito  ,  daud  la  colpd 
di  tdl  comdnddmento  aVompào^come  fe  dd luifo'o  et  non  dal 
Senato  fujje  perfiguicàtcìma  a.  fine  introdufft  dìcune  conditio 
ni  di  concordia  :  trd  lequali^H^o'  che  l'uno  t^j  l"" altro  ritcnef 
fe  lefcrcito  per  afjicurarfi  dalia  fufpitione  delld  inimicitid  ^ 
che  uineffino  come  priudti  ^  eì7  fotto  l^obedientid  delle  leggi . 
ma  non  li  effendo  confentitd  ne  l'md  co  fa  ne  l^'altrd  ^fi  parti 
dì  francid  con  refercito^et  uenne  centra  Pompeiana  a  trd  Id 
fatrid^c^  finalmente  lo  ninfe  in  rhejjalia  con  i'iujìre  ei7  me 
morando  cof^flitto^et dipoi  dnddto  m  Egitto  per  hauer  Pompeo 
nelle  mani^(i^  i^'tefo  che  erd  fldto  morto  Ritorno''  d  Romd^oue 
dimoro^  tanto :e  dffettate  le  cofe  di  ¥gitto  ordino  il gouerno 
Regio  di  (jULlld proHÌncid.Fu  (juefdcofd  uerdmhe  in[ole^>tiffi 
md  et  piena  difditione^che  Cefire  haueff  tdtd  dudaciijche  li 
animo  di  eflinguerun  cittadino ^dlqudle  per  U grdn 
elentid  delle  cofe  dd  lui  f atte  ^crd  fato  pofìo  il  co 
igno:  ilchefu  fatto  da  luifoloptr  l'dppetito  che 


bafìaffel' 
dezza  ei7 
gnome  di 


liti 


f    r.^' fùtili 

-  -  *  •     1  <*  -  f  1 
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hdued  di  effere  il  fecondo  perpetuo  Ditutore  dopò'  Si^.U:  et  co 
mfced  molto  kne.chc  non  li  ftrebhe  riuscito  il  difegno  mentre 
cht?ompeiofnffejìdto  in  uita.cojÌHidpo]  fumorto  per  opera 
dì  Bruto     di  CafftOjo''  per  inuidU^  o'  pergelofid  timore 
delldpotentid  fiid^o^per  cdritd  <rjj  dmore  delld  pdtrid  ueggen 
dola  pcjìd  in  ferma,  benché  dfdrefufje  di  ndturd  cittddino 
molto  popoUre     humano ,  onde  erd  molto  dmdto  ei7  defis 
derdto  dal  popolo,  per  UcjHdl  dffatione  Id  pibe  perfegmtò  in 
mti  li  modi  li  duttori  delld  morte  fud^et  gli  fec.e  U  popd  del 
mortorio  nel  mezo  delld  piazzd  ,  e7  /i  rizzo  il  tempio  preff« 
dlfuo  fepolcro  ,  ordindndolì  i  facrificif  come  ei  fpirito  deificd^ 
to .  Alfine  poi  tre  cìttddini  diuifono  intrd  loro  il  Romdno  im 
ferro  come  fi  fuole  fdre  d'und  priudti  poffeffione ,  cioè ,  M  . 
Antonio^  M  .  Lepido ,  ^  ottduidno  Auguflo  ,  ddottdto  per 
tefìdmento  neUdjìirpe  di  lulio  Cef:trc,crfdtto  fuo  herede.Do 
pò  e^utfìd  pdrtitione  deld  Romdnd  Republicd^c^uefìi  tre  difcor 
dorono  iKfieme,^-  uoltorono  le  drme  l\in  contrd  Vdltro,  co^ 
mefuole  effere  il  coflume  di  fmiliAmperoche  Ottduidno  \ffen 
do  et  per  ingegno  et  per  ijferiemix  molto  più  eccellete  di  lepi 
dojo  prìuo  delld  dignitd  et  portione  fnd^cfsédoli  toccd  Id  Afri 
Cd  perforte^dipoifupero  M.Antonio  preffo  al  promontorio  in 
Albdnìd.Per  lec^udli  opere  fu  dppe^dto  Auguflo.et  fu  imperi 
me  di  tutte  le  genti  dello  uniuerfo.et  in  ogniimprefd  felice  et 
tremendo.  Mdin  c^udl  modo  tutte  qucfìe  cofejbreuemente  ndr 
rdtedd  mefrffmo  dmminifrdtejo  defcritto  per  ordine.dccio 
che  con  U  indufìrid  midfuffe  noto  il  fne  che  ned  feco  Id  ejfre 
ftdtd  cuplditìdel  domindre,fuffe  cofderatd  k  Vdtiétidaudft  in 
toUcrdbile  de  Rom.tip  fuperdre  Vun lUltro:et  hnfnite  forme 
nfidlita  de  mdlì  et  pericoli  delle  difcordie  et  guerre  ciuilì  fi 
cefjmo  piucduti  li  dttddini.ct gli  f^duetdffmoddìlt  diféfmu 


DELLE  GVERRE  CIVILI  DI  APPIANO 
ALESSANDRINO;  TRADOTTE 
DA        ALE  SS.  BRACCIO, 


LIBRO  PRIMO* 


L  POPOLO  ROMANO, 
mentre  dnddUd  dcquìfldndo  ^  fog 
giugdnào  Itdlidydmided  intrd  fe  con 
I  ugHdlpdYU  li  terreni  de  pdefi  et  luo 

dcqwfìdtì  ^  doue  ò  cdificdHdno  li 
Komdni  nuoue  citta  ^cdflelld^ò 
mdnddudno  de  loro  cittddini  dd  hd-s 
Imre  nelle  ^refe  terre  ^  ritenendo  le  fofj'efftonì  ferfe^ò  uen^ 
dendole  d  prezzo  .  i^fedlcuno  terreno  fuffe  rejìdto  inculto 
^  fodo  per  le  guerre  ^  ojferudUdno  lo  inf  rdfcriito  ordine  per 
ridurlo  d  cultura  ^  <^  per  riempirlo  di  hdbitdtori .  DdUdno 
adunque  dd  puhlico  Id  decimx  fdrte  de  femi  a  chi  uolejje 
cultiudre  tali  beni ,  Id  quinta  pme  f  oz  de  frutti  :  c7  dd 
chi  tened  hefiidme  grojjò  ò  minuto  j  r'ifcoteuano  ma  certa  pie 
cola  gabella  .  tutto  faceano  c7  p^r  dimeflìcare^  e7  f^r  riem^ 
piere  i  luoghi  come  habb'.amo  detto^  e57  non  manco  per  ajjueiz 
fdre  gli  Italiani  alla  fatici  ^  acdoche  hauendogli  poi  a  efercita 
re  nelle  arme  ^  fujfeno  più  robufli ,  cìT  haucffino  li  faldati  do 
mefliciy  tj  p^^/^?  C7  nonforefìieri .  ma  interuenne  loro  d 
contrario  effetto  .  ìmp croche  li  cittadini  più  ricchi  appropriare 
do  afe  la  maggiore  parte  deUe  poffeffioni  predettelo*  confida 
ti  nella  potentia  loro  ^  andduano  à  può  a  poco  ufurpando 
mandio  delii  beni  delle  per fone  p'm  debili ,  parte  con  promefa 


LIBRO 

/e  ^  con  Infinge ,  p^rte  con  grezzo  benché  minore ,  ^  p^r^ 
te  con  U  foYZX ,  nel<iHxle  maio  hxueuano       comprefo  im^ 
mcnfo  ff^tio  di  terreni ,  facendoli  colmjired.i  Ani,  ^7  d^ 
ferui  condotti  dfaUrìo  .  Co//  riceHe.mo  graniiffima  utdu 
medUnte  U  induflria  ^fat.c^  de  Ani  cr  frui  predati  i 
erM  multiplicm  in  infinito  non  Unendo  altro  auadL 
S^o^^U  moltltHdine  de  ferm  pr  f^cfta  cagione  hauea  rì^ 
empiuta  gm  italia  in  ogni  Imgo,  a- gli  italiani  ermo  impo^ 
miti ,  C7  per  forza  dati  a)lo  otio  ^  alla  pigrida,  ^  Jni 
manco  le  gramezze  li  opprimeuano  in  modo  ,  che  la  ma^mt 
firte  hauea  aggiunta  alla  pou.  rta  una  eflrema  dig  eritine 
uedcndofi  ^uori  deprop^  Uni .  il        d,fordine  i^  incon. 
^^n:ente  il  popolo  Rom.no  incominciò  a  Apportare  con  rrrf. 

o  rnata  da^,.  uaham  ne  e  occorrenti  guerre  .  fina!m.r,te  ha. 
^ndo  penfato  al  rimedio  fu  fatto  da  trilj della  pUe  un'a 
%e ,  C7  mo  editto ,  che  neffuno  pctefje  tenere  ■  pojjedere 
puchecento  befie  groffe  ,  ^  cme^^ecL  minutine  Z 

to  uno  pa:o  dt  buoi  potcua  arare  in  un  giorno  ,  U  cui  miCu. 
r  erap.didugento  quaranta  per  lunghezza  J  er  t 
ihezza  cento  uenti  :  la  mif.ra  Lo  pLra  ^iZ^pImC 

S^urarnento^àchi  contra^^ace^i  impofonoLa  c Za  l 
na  ,  Iterando  per  ^ucflo  modo  .  chegU  L  i  .//  auTLla 
uanziuxni   dalia  le??e  fufT,».  :        ^     ^ì^^l^  jopra» 
^   II-  1         ^  ,        '1  ^  '"^   F^*^^    poco  per  ucr.ire  d 
^HeUt  che  ne  poffedeuano  manco  .  mine  de  poueri  ne  d  Z 

TAmento  .ne  della  pena  jSi  fatta  d.  r 

,  ^c«a  j-4  fatta  da  potenti  a'xnna  jìima . 


Hi 
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P  R  I  M  O  •  6 
conciofid  che  molti  ^  i  quAi  erano  cornar efi  ddlU  l^gg^-if^^^^ 
udno  kiniiti  ^  donationi  fmiiUu  ad  foprdiu-tnzo  di  drd 
d  loro  d.u^rji  amici  f  drenti  C7  familidri .  Alcuni  Mchoid 
jìamno  duri  Cr  fertindcì  ^  iniiitdndo  gli  altri  oìid  inojjtrs 
Hantid  de  'dd  legge .  onde  intmtenne  ^  c/;e  lihmo  Gr^uco  ^ 
cit:ddino  illuftre  ^  Uoquente  ^  jj  into  f^otiffimdmcnte  da  cv.^ 
fidila  di  gioita  ^fndo  ne  tempi  fnoi  hamto  in  jommo  pnz 
zo  ^j^^ece  per  grntiiìcdre  d  iribmi  ^  alla  plebe  una  ;^  rciiiif^ 
fimd      orn.itiffi/nx  ordtlone  in  laude  ^  commena^itionc 
deili  italiani  ^  come  di  !jUomini  bellico fiffimì  ^  C7  ^'•^^^p  ^^^^^ 
per  una  parentela  congiwitiai  popolo  Romano^  dolendo^ 
fi  delia  auerfa  fortuna  (j;- forte  loro  ^  che  da  pochi  ricchi 
potenti  fucino  jìerminati  e^r  ridotti  ad  una  fomma  pu:i 
fnUnimitd     inopia  ^fenza  fj^iranza  alcuna  di  falutc .  ^ 
in  oltre  hi.ifimindo  la  moltitudine  de  ferui ,  come  inutili  alia 
militia  j  e7  infedeli  d  padroni ,  raccontaua  quello  che  poco 
duanti  erafuto  fatto  dx  loro  contra  padroni  in  Sicilia  ^  con 
dire  j  che  era  da  confiderare  ^  crtfando  ogni  di  più  il  numea 
Yo  de  ferui  ^  qudnto  fujfe  dd  temere  ^  che  non  pigli jffmo  le 
arme  comro  al  popolo  Kom.tno^cofa  non  manco  pericolcfa  che 
difficile  5  (2r  da  pottr  durare  lungamente  per  le  udrie  m\ita^ 
tioni  deda  uoluhile  fortuna  :  la  quale  fuole  più  dimojlrarc  la 
fua  temerità  ei7  diff  regio  ndie  guerre  ,  che  in  alcun  al 
tra  co  fa  .  Dopo  il  fne  delle  parole  (ue  pronuntiò  di  nuouo  la 
legge^oer  la  qxi'e  prolAbina  che  nj  fAjfe  lecito  tenere  più  che 
tanto  f^dtio  di  terreno ^  (guanto  in  trecento  giorni  potejfe  ara 
re  uyio  paio  di  buoi  ^  aggiungendo  ^  ò  e  chi  luueua  figliuoli 
poteffe  tene  re  la  metà  più  per  cufcuno  figliuolo  .  ^  alla  dim 
uifione  de  beni^  i  cjuali  auanz  tffino  ali  comprefi  dalla  legge^ 
debutò  uno  maefir:^to  di  tre  cittadini  da  tleggerfi  anno  pa 
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,  i        hdueffmo  la  cnrd  e7  /ic«/fi    confegfidre  à 
f  oneri  il  fopraudnzo  de  ricchi  :  a  quali  fu  quefd  lefge  oltre 
a  modo  molejìd ,  mdffimdmente  perche  r.on  paterno  cof  fxs 
cilmente  difenderf  dd  quefd  come  ddlU  primd,  per  U  dutto^: 
rità  e7  prejìdntid  di  que'H  ,  che  per  uirtu  della  legge  predet 
td  hduedno  d  pdrtire  li  beni  :  nepoteano  uendcre  ò  dona  re  la 
pdrteche  duanzd'ud  j fendo  uietdto  ddlld  Ugge,  Per  ilche 
congregdti  li  ricchi  infteme  f  doleano  effere  cvnfyetti  contri:: 
huire  alli  ftrdni  U  loro  dntiche  opere  ,  la  jfefd  Cr  diligimia 
del  cultiudre  ,  ilprezo  delie  cofè  comperate  ,  gli  edifcij  delle 
Cdfe  er  pdldzzi  edificdti  dd  loro  ,  ^  U  fepolture  pdterne , 
i!^findlmentc  che  bifognaffe  che  Ufcidffmo  U  d.uìfe  de  beni 
riceuuti  dd  pddri  loro  ,  c7  U  dcti  delle  donne  conuertite  neU 
Id  comprd  dirimili  terreni ,  er  U  confegnationi  fjtte  d  pro:: 
prij  figliuoli'.  Li  ufurdi  anchora  er  creditori  fi  Idmentdud^ 
no  che  hdueffeno  d  perdere  U  rdgioni  ^  dttioni ,  lequali  hd^ 
uedm  in  fu  beni  de  loro  debitori .  Er^  ddunque  in  tutta  la 
citta  una  certa  confufione  cr  doglienza  di  que'Ji ,  che  erano 
sforzati  cr  offefi  ddlla  legge .  lìd  l'altra  parte  lipoueri  fd^ 
cedno  grdndiffmo  romore ,  che  di  ricchi  a-  dbborMntifuf, 
feno  caduti  in  grandiffima  pouertà  a  m) feria  ,  e!7  fatti  ìm 
potenti  à  nutrire  li  figliuoli ,     nondimanco  effere  conjìret 
ti  tutto  il  giorno  andare  alla  ijfeditione  dclli  eferciti ,  come 
fe  hdueffmo  molte  poffefjioni:  cr  però  dpertamente  fi  doleano 
tffere  priudti  de  beni ,  i  quali  fecondo  k  dntiche  leggi  ^  co^ 
jtHmifi  dpparteneudno  loro  in  commune .  Xidnnaudnù  oltre 
A  quejìo  li  ricchi ,  che  in  luogo  de  figliuoli ,  de  cittadini  <^ 
de  folddti  Romdni  Italiani ,  eleggeffno  liferui ,  gente  fenzA 
dlcuna  fede  ,     temeraria  ,     infruttuofa  à  bi fogni  public 
ci .  in  quefedoglicnze     in  quefia  confufione  fi  congrego' 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Imoges  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


"fin, 


Imi 

itn 


PRIMO.  7 

infime  grdti  moltitudine     delle  città  ^<!^  delle  terre  ^ 
ln'j^hi  uicini ,  confortdndo  C7  dmmando  l\n  l\kro  ,  er  /è 
fautimcnte  cÌjfcHno  anddud  a  troudregli  dmici  delld  fdrs 
te  fud .  e7  confidati  fi  nel  numero  grdnde  djfrcttdudno  fare 
noHÌtd  fenzd  ordine  dlcuno  .  Af^ettdudfi  adunque  U  dp* 
proudtione  delld  legge .  Li  ricchi  erdno  in  fropofto  con-s 
trdj^orfi  fernon  bfcijirU  ottenere,  lifoueria-  fopoUri 
de.iberaudno  ufdre  ogni  forzd ,  accio  che  Id  legge  hauijfe 
luogo  .  Vededfi  gratidiffimd  contentìone  trd  c^utjie  parti . 
il  Senato  prefìàud  fanore  a  Gracco ,  non  tanto  per  fofienere 
U  cdufa ,  (l'Aanto  per  ucdere  il  fin  della  co  fa ,  come  fe  in  ìta^ 
ila  per  la  dijficultà  del  fatto  non  fi  poteffe  trattare  co  fa  mags 
giìre ,  3  di  più  ìmportamia .  Gracco  non  li  parendo  da  difs 
ferire  deliberò  fare  efferientia  delia  legge ,  per  ilche  di  rtuo 
Mo  fece  ma  fpLndida  oratione ,  ^  accomodata  molto  aU 
la  materia ,  affermando  marauigliarf  che  alcuno  fuffi  tan* 
to  audace  che  ardiffe  impedire  la  diuifione  delie  cofe  commu^: 
ni  :  C7  dimandando  fe  altri  duhitaffeàie  il  cittadino  non  fuf 
fepiu  nobile  che  il  feruo  ,  ò  che  il  faldato  non  fuffe  più  utile 
alla  Republica  che  lo  huomo  debile  di  forze ,  ò  nelle  public 
che  grauezze  non  fufji  più  accetto  alla  patria  clA  la  pagac 
Ud  ,  che  chi  era  efente ,  pofe  innanzi  à  gli  occhi  delli  au^ 
ditori  la  jjeranza  tr  timore ,  in  che  fi  trouaua  tutta  la  citi 
tà  per  colpa  di  quelli ,  i  quali  uoleuano  efjere  fuperioriaUa 
legge  .  ^  che  giudicduacofa  molto  incoueniente  ^  arrogan 
te ,  ^  degna  difomma  reprenfione ,  chefuffino  molti  citta^^ 
dini  Romani ,  ì  quali  per  auaritia  fufjmo  opinati  alia  ruis 
na  delia  citta ,  (jj  per  ritenere  cantra  la  legge  maggiore 
copia  di  beni  che  non  bifognaua  loro  difprezzaffir.o  la  puc 
blicd  utilità  y  ^  poneffino  da  parte  la  curd  jjerans: 


"•.t^•^:^ 
:^-.•^.••■r•,.?•i,.• 
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Zd  di  dccfuifldre  il  dominio  dtlìtndtìom  ^  genti  cperne^ 
^  di  dmplidre  lo  imperlo  ^  mettendo  in  f^ericolo  ogni  co  fa. 
KdmmentdUd  etidndio  Uglorid  e7  wirm  de  buoni  ^  ei7  Id  in 
fdmìd  e7  Uitio  de  cdttÌHi  ^  O'  confortdud  li  ricchA  che  uoltfz 
foto  ruofger^  neìli  ànimi  loro  tutte  cjuefle  cofe  -,  c7  difporfi 
ferloro  medtfmi  dfouuenire  dfuhtici  bifogni^dccìo  che  per 
combàttere  per  um  pdrte  delle  [ufì^ntie  non  per  de  [fino  il  tut 
to  5  mi  confiderdffmo  più  tofto  che  deild  liberal  td  loro  rìpor 
tcrebbono  merito  premio  dì  gratitudine  ^  douendo  mdffimd^ 
mente  cjfrelorod  fHfpcientid  poffedereìl  terreno  concejjo 
ddlL  legge  ^  ilc^dle  poteu^no  efjcre  certi  douer  tenere  fcn^ 
Zd  alcnnd  controuerfid  ò  mcLlìid  .  Hduendo  Grdcco  pdrld:: 
to  in  cjucfld  fcntentid  ^  e7  infìdmmdto  li  poucri  j  Cr  tuttd  Id 
pdrte  fud^comdndo'  di  notaio  che  proponejje  Id  legge.ntd  M. 
Ottdiiio  ,  iìc^Hdle  era  dncho  cffo  Tribur.o  de^d  plebe  ^  ^  del 
numero  de  pofffjori  ^  dijf  ojìo  dfare  fcdnddlo  ^  e7  dfpro  di 
fidturd  ^  import  di  notaio  filentio.  contrari  quale  Grdccofecc 
molte  do^lienze  :  ucduta  Id  cofd  conpifx  ^  comandò  il  con 
figlio  pil  giorno  ftgutntc  .  Ijjendo  idltro  di  congregdtd  di 
nuouo  la  moltitudine  ^  Gracco  j-attofi  l'orti  con  gli  amici  ^ 
partigiani  per  Sjorrdre  Ottauio  bifvgnando  ^  impone  al  noe 
taio  che  ruiti  la  legge  di  popolo  ,  ilche  uolendojdre  il  notaio^ 
ju  da  Ottauio  impedito  un^ altra  uoltd .  N.it4  adunque 
grandiffimd  contcntione  intra  li  Tribuniy  (Jj  cjjlndo  conjvfd 
^  impedita  la  delibcratione  della  legge  dal  tumulto  ,  c^uelli 
che  erano  più  gagliardi  perfuafcno  a  Tribuni  che  rimette ffh 
no  di  Senato  la  dìjfircnva  loro  .  perlaqual  cofd  Gracco  tcU 
td  con  ira  Id  Ugge  di  mano  del  notaio  ando^  mi  Stnato  <,  do^ 
ue  fendo  ributtato  ei7  riprtfo  da  p'u  ricchi  ^  pi  cor jìr etto  rie 
tornare  in  piazza  ^  ci7  ordino^  il  corfigiio  pd  giorno  feguen 
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te  :  er  eJ[erM  di  nuouo  congYtg:ito  il  popolo  popo/c  ài 
mouo  U  Ugge,  eiT-  Upriudtione  anchora  di  ottawo  dal  Ili 
banato  ,  djjvrmdndo  efjer  contrd  U  dignità  puhlicd  ,  c/:f  il 
Iriymo  nelle  ddibcYjtoni  utili  et  neceffarie  fi  contraponeffe. 
fendo  gid  uinto  il pmito  mlid  primd  tribù,  Crccco  uo  tAtcfi 
contro  d  Ottduio  il  quale  fi  opponeud  con  mdggiore  pot.Wu- 
cid  che  md'Jo  pregdud  che  uoifie  ejjcrgli  cjjcgumte  :  n>d  p7r 
ftuerdndo  ne'ddfud  dureizd ,  Gracco  nr.djLUd  fcguitdndo  di 
ottenere  U  de'jkrdtione  nelle  dltre  tribù  ,  le  qumi  erano  tnn 
tdcinfie  ^  già  dieci ftte  erano  concorfe  dd  priuatione  di  Ot 
tduio ,  ^  U  duim.iottaud  afjtrmaua  il  medi  fimo  ,  quando 
Crdcco  di  nuouo  benignamente  confortctud  ^  dmmcniud 
Ottdiiio  che  non  uolefji  impedire  una  operd  tdnto  buùn.i^  fan 
td,  0-  utile  a  tuttd  Id  Italia ,  ne  difi^rezzare  il  popolo 
mano  ,  accioche  pcrforzd  ^  con  tanta  fud  ignomitid  er  cd 
rìco  non  fu/Jefi^ogliatodiUd  dignità  del  Trbundto  .  Men^ 
trepdrlaud  in  qutfio  modo  ,  chiamdUd  li  Dei  in  tejìimonio , 
che  contrd  fud  uoglid  ilfuo  colltgd  era  priudto  del  fuo  offl 
ciò  .  ma  nongiouando  ,  continuo  di  proporre  il  pdrtito  nel'e 
altre  tribu.dalle  quali  Ottauio  unitamente  fu  dtpofio  dal  md 
gijìrdto.^infuo  luogo  fu  eletto  Qmmo  Mumio.  ottauio 
fuggendo  laprefintia  del  popolo  fi  nafcofe  .  ^  cofi  U  leg^c 
fu  fubìtamente  pub'Àcatd,  ^  chidmatd  legge  A gr ari. fendo 
fdttd  per  diuidere  le  poffejjioni .  q-  di  comune  concordia  di 
tutto  il  popolo  ,  che  temeud  che  Id  ifecutione  delia  Ugge  non 
fuffe  impedita  ,fe  Grdcco  C7gli  fuoi  ddherentì  non  fÀno 
dmminijirdtori  o-  difnfori  di  effd ,  furono  deputati  tre  citc 
tddin:^  \  iberno  Gracco  auttore  delU  Ugge ,  Cdio  Crdcco  fuc 
frdtello  ,  a-  Appio  Claudio  fuoaro  di  l  iberio  :  il  qude  oltre 
4  modo  lieto  per  hduere  otttnutd  U  legge ,  come  fi  fuffe  fiato 
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fdótoYC     liherdtoYC  noi  à\nd  cìttd  foUmente  ò  (Tuno  pos 
po/o  p  mei  di  tutte  le  tidtioni  che  erdno  in  Itdlid  ,  uenne  d  cdti 
fd  dccompdgndto  dd  tnttd  Id  moltitudine .  perìlche  li  potenti 
fer  fdUYd  fi  ridujjono  dìle  uide  :  e7  come  fef  uff mo  fdti  pri^ 
Udii  di  ogni  poffdnzd  j  f  doleudno  ìnfieme  ^  fopportdndo  inì^ 
qudmente     con  moleflid  quello  che  erd  futo  fatto  dd  Grdcs 
co^  ddndogli  cdrìco  che  dj^irdffe  dUd  tirannide  e7  tentdffe  di 
fdre  id  cittJ,  di  Romd  uno  ricetto  di  Iddroni  ^  di  fcditiof  ^  ^ 
fceUrdti  y  Z!T  di  mettere  Itnlid  tuttd  fottofoprd  ^  ei7  cmpicrld 
di  nefdndiffmc  contentioni  (^j  difcordie  .  Gìd  erd  propinqud 
Id  jldu  y     li  Tribuni  hdueudno  incomìncidto  d  mdnddrt  li 
bdndi  per  tutti  i  luoghi ,  commdnddndo      prouedendo  Id 
offerudntid  delld  legge  dgrdrid  ^  cjudndo  gli  riccln  ^jjpoten 
ti  p  fendo  uenuto  il  tempo  delld  efecutione  delld  legge ,  inco^ 
mincidrono  pdlefemente  d  cercdrc  odij  (27  mindccic  contrd  Id 
dignitd  di  GYdcco  .  perilche  tffo  dccorgendof  del  pericolo^ 
duhitdndo  ^  peY  effcYC  già  di  fn  del  fuo  mdgifÌYdto  ^  che 
gnì  fud  induflrid  ei7  operd  non  riufciffe  in  udno  ^  delibero 
fdYe  eJfeYicntid  fepotcd  f ur fi  di  nuouo  eleggere  Tribuno  . 
chidmdti  ddunque  tutti  glidmici  fuoi  ^pyegaud  fepdrdtds 
mente  ciafcuno  ^  che  gli  uoleffino  preftare  fduore  d  tale  imti 
prefd  :  ilche  gli  pdreud  meritdrc  dd  popolo  ^  tffzndo  per 
dmore  gli  portdud     per  fargli  beneficio  condotto  in  md^ 
nifefo  pericolo .  Venuto  il  giorno  ^  nel  cjuale  f  douedfd  s 
re  id  elettione  de  Mdgìjìrati ,  due  tribù  fubito  c7  unitiffi^ 
mdmente  concorfono  à  prorogdre  il  Tribunato  d  Gracco  : 
md  contrdponendof      gli  duerfdrij  ^  con  a^Ugdre  che  non 
cYd  lecito  fecondo  le  leggi  che  uno  fuffi  TYihuno  delld  ple^ 
he  più  che  uno  dnno  intCYo  ^  KubYio  uno  de  TYibuni  diffe 
non uolcYC  interuenirc  d  tale  delibitatione .  Quinto 

mio 
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'mdle  erd  futo  eletto  t)  ibuno  in  luogo  di  Ottduìo  per 
ìGrdcco^  come  dicemmo  difoprd^  ^ffi'^f^  uolcre  ejjere 
itjidentc  dìld  porogMone  foprdfcrìttd .  Gli  dltrì  Tribuni 
dWiord  fropofono  ^  che  fi  douejfe  primd  fìdtuire  ^  chi  di  loro 
doueffe  effere  prefidente  del  configlio.  per  il  chetidtdgrdue  dì 
fcordid  intrd  loro  ^  Grdcco  uedendofi  mdncdreilfdtme^chie 
fe  che  Id  cofd  fi  dijferìffe  di  giorno  fcguente  :  md  cono  fedo  U 
ìmprefd  fud  qudfi  effere  impofféile  e  dìf^erdtd^non  f  dfìenne 
dd  dlcund  f^ede  di  humiltJ  (j-  di  mdnfuetudine^  benché  fu f::: 
fe  dnchord  Tribuno-,  confumdndo  tutto  c^uel  di  in  pidzzd  dc-^ 
compdgndto  ddlfgliuolo  ^  rdccommdnddndolo  d  tuttì^  cfucffi 
indouindndo  che  prefto  doueud  perire  per  le  md7ìi  de  gli  ini^ 
mici .  per  il  che  molti  f  mojfono  d  compdffione .  Li  poueri  art 
chord  dubitdUdno  di  fe  medefimi  ^  non  pdrendo  loro  ìjdutre 
più  dlcund  pdrte  nelld  Repubiicd  ^  md  effere  di  tutto  ferui  : 
^  effendo  pofli  in  tdl  timore  ^  dccompdgndrono  Grdcco  infi:^ 
no  d  cdfd^  non  fenzd  molte  Idgrime^  hduendo  compdffione  dì 
lui  y  e7  confortdndolo  cheH giorno  feguente  uoleffe  ritorndre 
in  configlio  .  Dd  quefli  conforti  Grdcco  rìprefe  dnimo  ^  (fy 
però  Id  notte  rdgunò  gli  dmici  infieme  ^  ^  con  loro  prefe  il 
Cdmpidoglio  j  imponendo  d  cidfcuno  che  bifogndndo  ufdre  Id 
forzd  feffmo  prepdrdti  con  le  drme  .  ^  deliberdndo  fxre  ul 
timd  ifferìentid  deìld  fud  elettione  ^fi  doled  grdndemente  che 
dd  Tribuni  fuoi  compdgni  -,  e7  dd  ricchi  ^  e^r  potenti  fuffe 
tdnto  iniqudmente  perfeguìtdto  .  dipoi  ddto  il  fegno  ^  &  leud 
io  il  romore  dd  fuoi  pdrtigidni  ^  fubito  fi  uenne  dlle  mdni . 
Vnd  pdrte  ddunque  degli  dmici  di  Grdcco  per  fdludrlo  gli 
feciono  cerchio  intorno  .  un  dltrd  pdrte  togliendo  leuerghe 
di  mdno  d  minifìri  de  Confuli  ^  chidmdti  littori  ^  cdccidrono 
gli  duerfdri  fuord  del  Sendto  ^  con  tdnto  [ìrepito  ^  tu^ 

Appidno  •  y 
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multo .  che  ne  ferirono  dlcmi ,  ^  gli  dUri  trikini  impdu^ 
riti  fuggirono  ,  0-  da  fdccrdoti  fu  ferrdto  il  tempio  .  Vugs 
girono  anchord  molti  dltri,  eìT  molti  difcorreudno  fer  Id  citi 
td  confufi  er  fenzd  ordine  dlcuno  .  Bendo  U  cofd  in  (juejìo  di 
[ordine  ,  il  sendto  fi  ridujfe  nel  tempia  deìld  fede  :  doue  hds 
uendo  ordìndto  c^ieìlo  che  pdrue  necejfdrio  ^  fuiito  andò  in 
Cdmpidoglio,  Cornelio  Scipione  Ndficd  effendo  in  (juel  tempo 
Ponte f  ce  Mdffmo ,  fu  il  primo  che  ufcìto  fuori  con  ucloce  pdf 
fo  dijfe  dd  dltd  noce ,  chi  uuole  che  Updtrid  fid  fdlud ,  mife^ 
guìti .  Et  cofi  detto  dlzò  Id  uefte  dd  pie  ,  0-  pofcfeld  in  cdpo , 
ò  per  dnimdre  U  brigdtd  ,  ò  per  effere  più  ifpedito  d  correre  ' 
ò  per  fdre  fegno  di  combattere  d  chi  lo  feguiud ,  è  per  ceUl 
re  alii  Dei  quello  che  fare  uoleud ,  perche  entrdto  nel  tempio 
fubito  fece  impeto  contrd  i  Crdcchidni .  cr  non  li  fndo  fdt:^ 
td  refijìentidper  Id  fud  riputdtione ,  ^  perche  erd  giudicd^ 
to  ottimo  cittadino ,  molti  dbbdndondto  Grdcco  fi  dccojìdroi 
no  di  Sendto  .Gid  erano  gli  Grdcchidni  inferiori  ,0  pen 
coffi ,  &  Idcerdti  dd  gli  duerfdrij  :  cr  ef[endone  già  fcrà 
f  pre fi  U  maggiore  parte,  forono  gettdti  m  perldripd 
del  monte  Tdrpco  .  Grdcco  fu  prefo  ^7  ocà'fo  intla  primi  di 
nanzi  alla  porta  del  tempio  al  cofj^etto  delle  ftdtue  de  i  Re . 
rutti  gli  dltri ,  che  rejìdrono  prigioni ,  furono  Id  notte  fe^ 

gueme  morti,  (-tgittdti  nel  Teucre .  in  quefo  modo  Tiberio 
Gracco  fghuolo  di  quel  Grdcco ,  il  qudlefu  due  uolte  Confo. 

lo  &  di  Cornelia  forella  di  quello  Scipione  ,  che  tolfe  lo  impt. 

m  a  Cdrthdginefi ,  per  uolcre  ottimamente  diutdre  U  patrid 

fu  dd  potenti  occifo  in  Cdmpidoglio ,  effendo  anchord  Tribù. 

no , ,/  quale  odio  non  primd  hebbe  fine ,  d^c  produjfc  un  di. 

tro  jimile  inconueniente .  '  ^ 

U      dopo  Id  morte  di  Grdcco,  parte ,  cioè  gli  aucrfari 
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/lioi  5  ne  fYcfono  dlkgrczzd  contenta  grdndìfftmo^Cr  pdf 
te  j  cioè  gli  dmici  ^  pidnto  trifthid  .  dlcani  ^iangeiumo  lo^ 
ro  medefimi  ^  QyXdcco  dnchora  infieme  col  preffite  fìdto  dd 
Id  città  ^  come  Ce  dì  tutto  jujjc  fi dtd  ffentd  ogni  forma  di  Re 
^hlicd^^^  ridotta  ogni  co fd  fottoil  ftuoredcUd  j)otentid 
(^7  de'Jd  forzd  ddledrme .  Ciuefie  co fe  furono  fatte  nel  tcm 
po  che  Arijlonìco  in  Afa  combdttcd  con  li  Rimani .  Dopo  U 
occìfionc  di  Gracco  ^  foido  dnchoragia  mancato  di  morte  nd, 
turale  Appio  Claudio  grduìffimo  ^  ottimo  cittadino  fuoce::^ 
ro  di  Gracco  ^  di  nuouo  Tuhùo  fiacco  ^  <(j  Papirio  Carbone 
ìnfieme  con  Gaio  Gracco  fratello  di  Tiberio  Gracco  ^  delibc:^ 
rarono  fare  dncìiora  tffi  la  imprefa  in  fauore  dclld  legge 
Agrdrìdper  Iddiuifione  de  beni ,  md  effndo  f^rexzdti  da 
(juelii  5  che  poffedeuano  ^  fcciono  citare  ddl  tr aletta  gli  dccun 
fdtori  de  tranfgrcjfori  della  Ugge  ^  proponendo  loro  certo  pre 
mio  .  onde  interuenne  ^  che  [ubita  furono  poflc  molte  accufe 
molto  difficili  periculofe .  Erano  con  diligenti ffimd  inquin 
fitione  )icerchi  tutti  quelli  j  che  hduefjino  comprdti  beni  dd 
Ulcini  p  ò  che  per  fuggire  la  pena  per  frdude  Id  legge  hdtf 
uefjmo  diuifo  il  foprdudnzo  de  beni  d  gli  amici  &  congiun^ 
ti  •  Per  il  cjudle  modo  efftndo  fcopcrtd  lafrdude  di  molti  ^  f^ 
ndlmente  dlcuni  furono  ddl  magifrdto  de  tre  cittadini  ^o=s 
gliati  delle  poffeffioni  ^  che  hdueuano  cultiuare  c7  fatto  di:^ 
rnefìiche  non  fenzd  molta  ffcfd  ^  ^  in  cdmbio  furono  dfjc:^ 
gndti  loro  beni  ferili^fodi  ^  (^^pdludoft .  c7  ^d  dlcuni  dU 
tri  furono  uenduti  li  beni  dllo  incdnto  .  Nel  ricercare  ddun^ 
quei  beni  fraudati^  fi  generaua  grdtidifjimd  confusone: 
perche  in  proceffo  di  tempo  dlcuni  hauedno  occupdto  fi  grdn^ 
de  l^atio  di  terreno  ^  che  difficilmente  fi  potea  hauer  notitìd 
depoffeffori  e7  pddroni  di  tutti .  laqudl  cofd  dimofìrdud  Id 
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infdtidhilità  <^ dudrhid grande  de  ricchi .  Di  qui  ndfced^che 
Heggendo  dlcuni  ejftr  moki  beni ,  de  candii  non  fi  fdptudno  li 
[ignori  j  ui  entrduano  dentro  con  duttoritd  proprid ,  e!7  é 
potmtìd  djjòlutd .  ¥.jJendo  la  cofd  ddmqut  condottd  fino  i 
quel  termine ,  ne  potendo  pin  oltre  fopportdrld  quelli  che  ne 
ricetidno  ojfinfione ,  ticltdrono  ilpenftero  d  conjortdre  Core 
nelio  Scipione,  ddl'^quale  fu  disfdttd  Cdrthdgine ,  che  uoltjft 
fdrficdpoj  difcnforcj  <^pddrone  loro  in  de  fenderli  ddìid.ins 
giurid  :  e7  di  queftì  U  mdg^ore  pdrte  erdno  ìtdlidni  :  pera 
che  li  fdutori  deUd  legge  Agrdrid  hduemno  rifletto  non 
tndnomcttere  li  cìttddini  Romdni,  mdffime  quelli,  i  qudli  erd 
no  di  qudlche  duttorità  .  per  il  che  Scipione  ricorddndofi  dtU 
Id  uirtu  er  fede  de  gli  ìtdlidni  efercitdti  dd  lui  nelle  guers 
re ,  non  li  pdred  cofd  conuenìcnte  dbdndondrli .  entrdto 
ddmquenel  sendto  non  bidfimò  Id  legge  di  Grdcco  temendo 
del  popolo ,  md  foldmente  dllegdndo  Id  diffcultd  ^  pericos 
lo  di  quelld ,  diffe  pdrerli  giuflo  ^  honefto,  che  Id  cognitioa 
ne  delle  cdufe  di  quelli,  che  erdno  dccufdticome  preudricds 
tori  delld  legge ,  nonfujfe  commejfd  d  chi  meritamente  dos 
ueudno  effere  giudicdti  fojfetti ,  ma  d  giudici  ffoglidù  d'oe 
gni  pdfjione.Ldqudlecofd  fu  da  Scipione  fdcilmente  pere 
fudfd  ,^pdrendo  a  cidfcuno  Jk'I  configlio  fuo  fujfe  mdturo 
a^rdgioneuole .  Per  quefid  cdgione  Tuditdno  Mord  Qon^ 
fule     eletta  giudice  di  dette  cdufe .  md  entrdndo  nelk  opee 
rd,^  troudndold  molto  diff.dle^non  hduendo  migliore 
occdfione  di  fuggire  un  tdl  pefodi  giudicio ,  fendoli  cri. 
md  futdcommcJJdldcurddelU  guerrd  contrd  k  Qorfcd 
^  Schiduonid,  dndo  d  queUd  imprefd .  per  il  c/,e  furono  da 
tiìnfuo  luogo  dlcuni ,  i  qudli  con  moltd  pferifù  C7  Icnteze 
Zd  Idfcidrono  pdffdre  il  tempo  dclU  decifme  di  beni,  Di 
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qui  fi  crede  ^  che  hduejfe  origine  lo  odio  intrd  Scipione  ^ 
U  plebe  ,  perche  ejjendo  primjL  dmdto  cordidlmente  ddl  popo^ 
lo^per  benefìcio  dd  qudle  jfejfe  notte  fu  fdtto  Confalo  contrd 
Id  diffofitione  de^Ie  leggi-,  in  quefìo  tempo  lo  uededno  hduerc 
mutato  ànimo j  (^fmofuo  duerfdrio  •  Ld  qiidl  cofd  ueggen 
do  i  concorrenti  di  Scipione^  comincìdrono  dUd  fcoptrtd  a  dar 
li  cdrìco  ^  c7  imputarlo  come  fe  di  tutto  hdueffe  deliherdto 
fdrfi  cdpo  di  dnnulldr  Id  legge  dì  Grdcco  ^  Cj7  porre  U  cittd 
in  confufione  in  ruìnd  .  stando  il  popolo  in  tal  fulfitìonc 
C^7  gelofid  -,  Scipione  fendo  tornato  Id  ferd  d  cdfd  ^  chiefe  dd 
fcriuere  ^  con  animo  ^  come  fi  crede^  di  notare  Id  notte  queU 
lo  p  che  li  pareud  fi  douejfe  proporre  di  popolo  il  giorno  fe^ 
guente:  md  la  mattina  fu  trouato  morto  nel  letto  fenzd  dlcM 
ndferitd  ^  ò  ojfefd  di  corpo .  Di  quefd  fud  improtiìfji  morte 
furono  fdtti  molti  cimenti .  alcuni gìudicdrono  ^  moriffe  per 
infidie  di  Cornelid  fua  foreUd  mddre  de  dud  Grdcchi  ^  dccio 
che  Id  legge  dgrarid  nonfuffe  reuocdtd  per  operd  del  frdtcU 
lo  ^  eiT  che  dUd  morte  fua  conftntìjfe  dnchord  Sempronid  fud 
donna  ^  Id  audle  per  Id  fud  bruttezzd  ^  fuliiiìd  erd  f^rez^ 
Zdtd  dd  lui ,  ne  effd  amdud  punto  il  mdrito  .  fono  dlcundU 
tri  ^  che  ajfermdno  Scipione  efferfi  uolontdrumente  priudto 
delld  uitd  p  per  conofcere  di  non  potere  mdndare  dd  effetto 
quello  ^  che  hdueud  promeffo  dgli  dmici  e7  pdrtiglinì .  ma 
fid  come  uuole  ^  la  morte  fud  è  incertd .  quefìo  nondimdnco 
è  bene  certo  -,  che  fendo  prefo  dlcuni  de  fcrui  fuoiy  e7  pofti  di 
tormento  ^  confejfdrono  ^  che  Scipione  fu  ftrangoldto  da  dU 
cunì  trdueflitì  -,  e^T  ^fcofi  in  cdmerd  fud  ^  li  quali  i  giudici 
non  ardirono  nominare  ^  temendo  Id  ird  del  popolo  come 
confapeuole  <cfx  forfè  duttore  della  morte  fud  .  Tdìe  ddun^ 
que  fu  il  fine  di  Scipione  ^  il  quale  benché  haueffe  tdnto  dc:^ 
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cYtfciuto  ^  honoYdto  lo  imperio  del  popolo  Romdno^furton 
^i>rìdrco  riudicdtoindcgrto  dì  puhlxd  fepoltura  C7  porrìpd 
funére  ^  i;i  modo  U  fuhitd  ira  e^r  indegmtìont  jjenft  ogni 
carica  ^  <^  la  memoria  ^  ^  li  meriti  di  tanto  cittadino  ;  ma 
come  fc  non  fufje  fiato  di  prezzo  alcuno  ^  diuentò  uile  fotto 
U  feditionedi  Gracco . 

In  queffo  mezo  effendo  prorogata  la  dìuìfione  de  terreni 
da  pojjeffori  di  c^Helli  ^  molti  per  non  cjfere  forzati  erano  pre 
parati  alla  difefa  ^  ^  alcuni  de  fudditi  domandauano  eff^t 
fatti  cittadini  Romani  -  per  potere  interuenire  aUd  diuifiont 
de  beni  ^  il  che  aff.rmduano  dì  fare  intrd  loro  con  ma^^^ior 
cdritd. ,  Ld       cofd  gli  itdlìdni  confentiudno  uolenàeri ,  flh 
mando  rkeuerne  mdggbr  utilità .  m  quepd  cofd  fdrue  che 
Tuhiio  Fldcco  fi  dio^erdfft  pin  che  tutti  gli  dltri:  perche  efftn 
do  Confilo  ,  dtteniedcon  moltd  indujìrid  del  continuo  dlU  di 
uifione  de  beni .  md  il  scndto  fopportdUd  molejìamente^  àie, 
chi  erdfuddito.hduelfe  dd  effer  ugudle  dlfgnore.  per  cjuejìd 
cdgione  ogni  sforzo  delld  legge  Agrdrid  ueniud  mdncdndo , 
er  diffoluendofi,  mdffme perche  il  popolo  piiuo  delld  ff>erdn 
Zd  conceputd  delld  diuifione  comincio  di  nuouo  d  temere.Sen 
do  le  cofc  in  ciuefti  termini ,  Qdio  Qrdcco  minore  di  etd  chel 
morto  frdtello ,  come  pin  dccetto  di  popolo  doe  dlcundltro,iU 
qHdlepotefli  ottenere  il  Tribunato  della  plebe,  deliberò  chiede 
redi  ejfcr  creato  Tribuno  :      benché  hducffc  molti  auerfari 
nelfendto,ncndimeno  con  fm grdndiffimo  honore  ci7  riputd 
none  fu  eletto  d  tale  maefìrato,  ^(ubito  f  dimofìrò  contras 
no  al  senato  Principalmente  aduncfuefece  uno  decreto,  che 
d  c^afcuno  plebeo  alle  ffefc  del  publico  fujfe  dato  .rano  per 
un  mcfe  non  fendo  prima  confueto  fare  una  tale  Mribmio. 
onde  folleuo  molto  gli  animi  dd  popolo  mìk  Kep,  fend<^ 
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fduorìto  dnchoYd  dd  Vuluio  vldcco,  hduenio  in  qHcjlofdttofi 
bcniuolo  il  popo/o  ^fn  credto  undltrd  uoltd  difulìto  rribu:s 
no^  hduendo  infduore  dticor  lardine  de  cdudlicri.  i  qudii  tCi^ 
nedno  il  fecondo  grddo  dì  dignità  frd  il  fendto  e^r  U  fiche,  fs!" 
quefìi  erd  ftatd  dttribuitd  id  cognitìone  delle  cdufe  ^  dccufc 
delle  cornittìoni  fdtte  dd  cìnddini  medidnte  li  doni  ^  ^  frefen 
ti  ricemti  dd  loro  ne  mdgiflrdtij  ^  degli  dltri  errori  oppots 
fli  lorOj  delld  qudl  cofd  erdno  frimi  giudici  li  Sendtori .  ^ 
quefìo  hehbe  origine  ^  qtidndo  Aurelio  Cotta  Sdlindtore  ^  ci7 
Mdrco  Adii::;  hduenio  fuperdtd  Li  Afid  furono  dccufdtì^  che 
hduedno  riceum  molti  ^  diuerfi  doni  ^  c^7  dd  giudici  erdno 
jidti  dffoluti  contrd  ragione  .  Dicefi^  che  qudndo  tdle  duttori:^ 
là  fu  ddtd  d  CdUdlieri  ^  Grdcco  pddre  di  Tiberio  (Sr  Gdio 
Grdcco  dffcrmò^che  il  Sendtofe  ne  pentirebbe^  Id  qudl  cofd  hd 
uendo  di  poi  uerifcdto  Id  efferientid^  fu  ddtd  ne  gli  dltri  cdfi 
mdggiorfede  dRe  parole  fue .  Imperò  che  hduendo  fi  a  trdttdv 
U  cdufe  ò  de  Romani^  ò  degli  italidnì^  cofi  ciuili  come  crimì^ 
tidli  ^  ì  Qdudlieri  come  principi  degiudicvj^  uoleano  conofcere 
eìr  fententidre  d'ogni  cofd  .  ^  nelld  crcdtìone  de  mdgijtrdti 
fdcendo  fidile  d  Tribuni  fdceudno  eleggere  chi  pdreud  loro  ^ 
ìntendendofi  infieme  ddudno  di  Sendto  non  mediocre  ffd^ 
uentù.  Pdreud  ddunque  mancdffe  poco  ^  a  mutdrf  lofìdto  del 
Id  Rep.  conciofid  che  il  Sendto  riteneffe  Id  dignità  foldméte  del 
nome^^  la  podefìd  e7  drbitrio  de  'ìd  cittd  fuffe  ne  Cdudieri. 
Oltrd  quefìo  nel  precedere^  nonfolo  erdno  li  primi  ^  mdffimt 
quando  fi  dgitauano  le  caufe  ^  ma  dnchord  dpertamente  dt^ 
fl^rezzdudno  il  Senato.  Et  riceuédo  dd  ogni  parte  doni^et  cor 
rotti  dd  prefentì  et  dd  premij^fdceano  nelgiudicdr  infinite  in 
iuflhie.oltrd  di  qfìo  foldaudno gli  dccufatori  cotrd  ricchi^^ 
nelle  Cdufe  delle  corruttele  de  cittddini  procedeano  co  mille  fcc 
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lerdtezze^ìntdttto  c'hdmudno  cdufdtd'nuoud  difcordid  ^ 
dàiìont  ne  le  leggi  gìudicidrìe  non  fumo  inferiore  dlld  primd. 

Stdndo  le  cofe  in  cjuefli  termini  ^  Gdio  Grdcco  mdndò  fcr 
tuttd  Itdlid  fer  diuerfi  e7  lunghi  cdmini  ^  chidmando  ^  in^s 
uitdndo  ìnfduore  fuo  grdnde  qudntitd  di  o^erdr  'tj  ^  drtefe^ 
ci  ^  per  hduerlì  dijfojìi  e7  dppdreccbidti  dd  ogni  fuo  bifogno. 
Kichìdmo  dnchord  dalL  cittd  molte  colonie^ìntrd  le  qudli  pi:: 
tono  i  Ldtini  j  per  hduere  nelle  deliberdtioni  tdnto  numero  di 
fdrtigidni^  che  Idjìdjje  dd  impedir  Id  uolontd  del  Sendto. 
cjuelli  ^  che  non  poteudno  intcruenire  dlld  credtione  de  mdgi^ 
flrdti  concejje  che  pdgdndo  le  grdutzze  delld  cittd  foteffmo 
godere  ilpriuilegio  de  cittddini^  dccio  che  per  quejld  uidfujft 
loro  lecito  ritroudrfi  dlld  elettione  degli  uffìctj  e  delle  leggi  » 
Dd  quefìo  impduriti  li  Sendtori  conf)rtdrcno  i  Confoli  ^  dit 
non  Idfcidffino  pdrtìre  delld  cittd  quelli^  che  nonpotedno  ren^ 
dere  il  pdrtito^  d  quelli  che  fecondo  lo  ordine  di  Gaio  Grdc 
co  erdno  dijj)enfiti  col  pdgdre  legrduezze  come  hdhbidmo 
detto  j  commanddffc  che  non  poteffmo  dccojìdrfi  d  Romi  per 
f^dtio  di  miglìd  otto  y  mentre  foprdftdud  Id  creatione  de 
la  legge  .  Et  oltrd  a  quefìo  perfudderono  d  Uuio  Drufo  CoL 
legd  di  Grdcco  ^  fe  gli  uoleffe  opporre* ^  promettendoli  ^  che , 
fe  uoleffe  fdre  dlcund  prouifione  infauore  del  popolo  ^  fdreh^ 
bono  contenti .  per  il  che  chiedendo  liuìo  di  potere  richidmdrt 
in  Komd  dieci  Colonie  ^  il  fenato  lo  confenti  .  Uuio  per  quei: 
fd  cagione  acquìftò  tanta gratid  nel  popolo  ^  che  lo  induffe  à 
dif^regidre  U  legge  di  Gracco  .  il  quale  uedendo  hduere  pcn: 
duto  il  fauore  popolare  ^  infiemc  con  ¥uluio  Ylacco  nauigò  in 
Africa  ,  dccio  che  per  Id  partita  e7  dffentia  loro  le  contcntio^ 
ni  ciuili  uenìffino  apofare  ,  c^  dìjìribuirono  alcune  colonie 
douef^gia  Carthagine^  non  hauendo  rifletto  che  fuffe  fiati 
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I^Umtd  dd  Sd^ione^^ilqudl  pemà  che  in  quel  luogo  hdueffino 
ad  effere  del  contìnuo  fidile  di  pecore  ^  eì7  riatto  di  befìie.Do 
po  quejio  ritornati  d  Komd  chic  fono  ^che  fei  mild  Itdlidni  fuf:^ 
fino  mdnddti  in  Afrìcd  per  Ca/cm^eì7  cefi  fu  fatto  ^  i  qudlì 
fendo  condotti  d  luogo  diffgndto     ordindto  dd  Gracco  ^ 
Vuluxo  predati  ^((j'uoìendo  dxffegndre  il  circuito  della  nuo^ 
ad  citta  ^  Id  notte  feguente  li  lupi  guadarono  il  diffegno  .  di^ 
chidrdndo  adunque  gli  ìndouini ,  che  quejld  Cittd  per  tdle  dti 
gurio  farebbe  infelice  -,  il  Sendto  fece  chiamare  il  configlio  per 
prohìbire  rordine  di  tdle  Colonia  ^  e7  ricìmmarld  in  Itdlid  . 
A^ord  Grdcco  eiJ  Vuluio  come  infuriati  diceuano  che  il  Se^ 
ndto  mennua  che  li  lupi  hdueffino  guafli  li  termini  diffegnat: 
tij^  in  loro  fauore  erano  lì  plebei  più  infoienti^  e7  con  le  ar 
me  coperte  fi  sforzauano  entrare  in  Campidoglio  ^  doue  f  ha 
uedd  confultare  delid  nuoua  Colonia  di  Africa  ordinata  dd 
Grdcco  eì7  da  f  ululo  come  difoprd  .  ^Jfendo  aduque  congre^ 
gato  il  popolo j  ei7  cominciando  Vuluio  à  parlare^  Gracco  en^ 
irò  in  Campidoglio  accompagnato  dd  molti  armati .  Stando 
le  cofe  in  quefli  termini  ^  Attilio  huomo  popolare  uokando  gli 
occhi  inuerfo  Gracco  andò  fubito  a  lui  ^  e7  abbrdcciatolo  il 
pregdua  che  uoleffe  perdonare  alla  patria  jì;^  haucre  com:^ 
paffione  di  lei .  Gracco  turbato  f  riuolto  ad  Attilio  con  fjfd^ 
uentofo  fguardo  fenzd  fargli  altra  rijfojìa  .  Veggitndo  tale 
dtto  uno  de  partigidni  di  Gracco  ^  accennato  però  dd  Gracco^ 
defiderando  fttisfarli  ^  tnffefuora  la  [fada^  e7  affalto'  At^ 
tilio  .  Allhora  fu  fubito  Iettato  il  romore  :  e^7'  utduto  che  At^ 
tilio  erdgid  morto  in  terrd  ^  dubitando  cl  fcuno  di  fe  medefi 
mo  ^  fuggirono  per  Id  mdggior  pdrte.  Gracco  arriuato  in 
pidzzd  incomincio  a  parlare  per  fcufarfi  dello  homicidio  com 
meffo  neUdpcrfond  di  Attilio .  ma  non  li  fendo  prefìato  orec^ 


LIBRO 

Cine  dd  perfond^uìmo  dd  differation  rifuggi  d  cdfd  ìnfime  cò 
f  uluio  Fldcco .  ilfimilefemno  mùgli  dkrifmi  amici  e pdr 
tìgtdni .  id  moltitudine  incertd  impduritd  circd  mezzd  notte 
prefe  Idpìdzzd  .  opimia  uno  de  Confuli ,  come  fuole  interne 
nìre  ne  tumulti popoUri ,  c6mdndd  a  certi  mìniflri  die  con  le 
armeuddino  in  Cdmpidoglio  :  <^  chidmdto  il  fenato  nel  tem 
pio  di  Cdjìore  ^  Pohce.fe citdre  Gracco  c7  fuluio  alle 
Je  loro,  che  ueniffona  d  pdgdre  il  mìifdtto  appo  fio  loro  .  per  il 
che^  effi  con  cfuelli  pui  armati ,  che  paterno  hauere  in  compa^ 
gntd  fi  rìdnffono  in  fui  monte  Auentino  ,  per fuddendo finche 
efiendo  forti  in  cjuel  luogo  ,  poteffmo  hauere  migliori  condii 
ttoni  e' patti  colonato  ,  &  per  effre  anchora  più  forti  ten^ 
torno  infignorirfi  dd  tempio  di  Diana .  Mandorno  oltra  que 
ito  al  fenato  Quinto  figliuolo  di  Fldcco  d  chiedere  fuoplicL 
uolmentepace  ^  riconciliatione  .  il  fenato  commanÌa\che 
Jtcgm  l  armeuenghino  in  configlio  per  finalmente .  ua  ri- 
rn^ndando  un^altrauolta  il  figliuolo  ,  cxuimo  Opìmio  Con. 
Itile  II  fece  ritenere ,  ^  mando  fubìto  alcuni  armati  d  cimili 
che  erano  m  compagnia  di  Gracco  per  torli  md  fauore  & 
^uto .  Gracco  perduta  ogni  fferanza ,  pajjata  Lra  riua 

tmo  nella  elua ,  commandò  alferuo  che  li  deffc  la  mZte . 
rUuo  nafcofo  in  una  bottega  eracerco  dJgli auerfari ,  i 
f^ah  non  lo  potendo  trouare ,  commandorono  fiotto  pena  dd 

fcopero  fu  prefo ,  Smorto  .  i  capi  loro  furono  Lati  al 
i^mento  di  opmo  furono  decapitati ,     ojnto  figliuolo 
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di  vldcco  fu  conccjjo  dcggejfe  queìld  ffecìc  di  morte  ^  che  li 
pìdceffe.  le  qudli  cofepoi  chej-urono  cofi  gouerrtdte  ^  il  Conili 
UfepUYgdYeldcittdddlldmdcchìddelld  ocdfione .  in  c^uen 
(io  tempo  il  sendtofece  cdificdre  nel  foro  il  tempio  delld  Con^ 
cordid  :  eir  non  molto  dopo  fu  fdttd  und  legge  ^  che  d  cìdfcu^ 
nofuffc  lecito  uendere  lifuoi  beni  come  lì  pdreu  i^  contro  dlla 
legge  di  Tiberio  Grdcco .  onde  fubito  li  ricchi  ìncomincìorono 
d  comperdre  dd  poueri  ^  d  chi  ricufdUd  U  uenditd  toglie^ 
udno  i  beni  perforzd  .  confermmone  di  cjuefe  cofe  SpWs: 
rio  Borio  Tribuno  delld  plebe  riuocò  ^  c5r  annullò  totdlmentc 
Id  legge  delld  diuifione  de  beni  ^  diffonendo  che  d  cidfcunofuf 
fe  lecito  poffedere  quello  che  era  fuo  in  qudlunc^ue  modo  ^  con 
quejìo  però  ^  che  fi  doueffe  pdgdrne  legrduczze  di  Popolo  Ro 
tndno  :  e7  che  Id  monttd  ^  Id  qudle  fi  rifcoteud  dì  tdlc  dff^ 
gndmento  ^  f  dìfrìbuìjfe  di  popolo  in  luogo  de  beni  fecondo  Id 
formd  de^ld  legge  kgrdrid  ^  Id  qude  s^ÌKtcndefJe  in  ogni  dU 
trd  fud  pdrte  riuocdtd  .  Ld  qudl  cofd  come  diede  in  principio 
confoldtione  di  popolo  per  cdgione  delld  dftrìbutìone  prede ttd^ 
cof  poi  nonf^grdtd  ^  perche  f  uide  poi^ch'^eUd  non  rccdud  di 
cnno  utile  ^  per  U  troppd  moltitudine  di  quelli  ^  che  pdrtici^ 
pdUdno  delld  di[ìrihutione  .  Con  tdle  dfrutid  ddunque  fA  rei:, 
uocdtd  ld  legge  di  Grdcco  ^  0-  non  molto  di  poi  fu  leudto  lo 
dffegndmento  deD,e  grduezze  or  dindio  dd  Spurio  y  e^7  cof  il 
popolo  uenne  d  refdre  del  tutto  ingdnndto  .Verld  qudl  ccfd 
crebbe  id  ffcrdnzd  de  cìttddini  c>'  de  cdudliieri  ^  ^  le  entrdte 
delle  poffeff mi  diuennono  molto  mdggiori .  iffendo  gid  ccffd 
te  le  leggi  delld  diulfionedehenìper  ff^itìo  di  quindcci  dnni 
dopo  ld  morte  de  dud  Gracchile  ddìle  controuerfe  dffdnni 
duili^f  peruenne  dlTotiOynel  qUdl  tempo  Scipione  Cof  lo  dif^ 
fece  il  thedtro/hdued  incominciato  àfalricnr  L«c/o  Cdffio  » 
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CU  pareud  óiefuffe  umuto  il  fine  delle  difcordie ,  audn, 
do  Quinto  Cectlio  Mete'Io  ejfendo  Cenforefece grdnde  sfirzo 
fnpmare  cUncid  deìld  dignità  fendtorìd ,  e7  ^-Puleio  Sd^ 
ttirmm  del  Tribundto ,  per  Id  loro  ìnhonejìd  uitd,  ntd  fn  im 
fedito  ddl  collegdfHo .  per  il  che  Apuleio  non  molto  di  poi  per 
uendicdrt  U  ingiurid  dimdndè  Idfecondd  uoltd  il  rrìbunlto: 
perche aUdelettione dei  Tribuni  era  prefidente  clducid 
Pretore  eifii  meffie  d  corteggilo  .  md  Nonio  cìttddino  i'du^ 
JiredccHfdndo  Apuleio  (^Glducìd  ottenne  c/fiere  eletto  Tn- 
buno  .  Temendo  ddmfie  Apuleio  er  cUuci^  Uperfecutio- 
ne  di  Iconio ,  rdundti  occuUdmente  certi  loro  dmicì  ^  partii 
g^^nì^^pofiogliindgudto  ilfcdano  dffidtdre  torndndo  ddl 
conj  gito ,  <^lo  tdg'Mrono  d  pezzi .  il  quale  decidente  f« 
d.dto  dd  ciafcunofcdcrdtìfifimo ,  miferdndo ,  ^  crJdelf.  i 
fduton  di  Glducia ,  prìmd  che!  popolo  fi  rdundJTe ,  creoro. 
llJ-^^l^rnente  Apuleio  Tribuno ,  per  Id  qudleelettione  fic 
pofiofidentto  dlla  ucàfi^one  di  Nonio  ^non  finroudndo  J,i  Ir. 

ohrd  queftocdcaato  dtRomd  Metello  dd  gli  amici  di  Odio 
M.no  dlhord  confolo  U  fefi,  uoltd ,  perchffi  moflrdUd  ini. 

W  che  tutto  ilpaefe  de  popoli  Odati  dpplLo  di% 
M  popo  o  Komanofi  douejfe  Ledere  :  il  Jl^.f,  rf,  J£ 

rm  r  r  n  ^f''''^^^'''^'^^'^"<><}iieltenit(> 
dì  Lro'ulT,  hi  "'f""""      "  ""<!•» 
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di  pdgdYC  di  popolo  umti  tdUntì .  cofifdtto\  Apuleio  ardi 
nò  il  termine  dcUd  approudtìottc  delld  legge  .  Ndtd  ddunquc 
nel  configlio  grdue  difcordid  ^  {Quelli  che  erdno  contrdrij  dUd 
Ugge  ^  tutti  fi  rìdufjono  dindnzi  di  tribundle  di  Apuleio  .  do 
ue  fu  tdnto  grdnde  il  remore  per  il  grido  de  cittddini^che  par 
ue  che^l  cielo  tonajfe .  Id  qudl  co  fa  cjudndo  intcrueniud  ^  era 
prohihito  d  Komdnifdrt  dlcund  puhlicd  deliberdtione .  ufknii 
do  fndlmente  Id  forzd  gli  dmici  di  Apultio  dccopigndti  col 
jduore  del  popolo  ^  Id  legge  fu  meffd  .  per  il  che  Mdrio  come 
Confule  ricercò  fubito  il  giurdmerìto  ^  ci7  efftndo  uemtto  il 
qiànto  di  ^  il  qttdle  erd  l'ultimo  termine  del giurdmento  ^  co^ 
mdndò  che  àdfcimo  de  fendtori  fujfe  in  confglio  à  hore  dieci  : 
et  effendo  uenuto  il  tépo^  Mdrio  fi  riduffe  nel  tempio  di  SdtUY 
no  dccompdgndto  ddl  sendto  ^  doue  egli  fu  il  primo  dgivird^ 
re  Id  o(fcrudntid  delU  legge .  il  fimìle  feciono  tutti  gli  dmici . 
md  quelli  ^d  chi  diffidceud  Id  legge^giurdrono  per  pdurdMe 
tello  foldmente  con  dnimo  inuitto  ^  cojìdnte  ricufo  ilgiurd^ 
mento  .  Per  Id  qudl  cofd  Qlducid  <^  Apuleio  per  comouere  il 
popol  contrd  Metello  ^  diffono  -,  che  ne  Id  legge^  ne  Id  diuifione 
de  beni  de  GdUti  hdrebbe  luogo^fe  Metello  no  fuffe  confndto. 
per  il  che  fubito  fu  dccufdto  ,  e7  ^  Cofuligli  djjegndrono  fola 
ungiamo  di  termine  dlld  difefd  :  md  non  copdrendo  fu  con-^ 
denndto  in  efdio  ^  dolendo f  dcerb amente  gli  dltri  cittddini  di 
tdntd  ingiurid  fdttd  à  Metello  .  fu  dccompdgndto  dd  molti 
fuord  delld  cittd  per  d  fender  lo  ddlìd  offcfd  .  MtteRo  dbbrdcs 
cidndo  e^7  bdfcidndo  cidfcuno  ^  ^7  commenddndo  il  decreto 
de  Confuli  ^  diffe  che  dnddUd  in  efilio  uolontieri^  perche  non 
uoleud  ricufdndo  meture  inYeditione  periculo  Idpdtrid^  et 
cofi  uolle  effere  obediente .  Apuleio  confermò  lo  efdio  fuo  ^  ^ 
Mdrio  lo  publicò  •  in  quefto  modo  Metello  cittddino  precUrif^^ 
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re  ingìudìcìo  vuhlio  ¥uyìo  per  U  ripttgfidntìd  hduedfattd  di 
Id  rkorndtd  di  CX^Metello.  i/popo/  ?ion  dfjicttdtd  U  difefd  di 
Vtihlia^  li  corfc  ddojjo  co  furore^i^  ucdfdo^e  Metello  co  grdn 
diffimo  fdHOYc  di  mtd  U  cìttdfu  reffituito  ddircfdio.  Fw  tdn 
togrdnde  il  concordo  <^  Id  moltitudine  de  citddìm^  i  c^rtdli  in 
fino  dUd  fOYtd  gli  uer.nono  incontro  ^  che  non  li  hdjìo  uno  di 
intiro  d  toccdr  Id  mdno  d  tutti .  Quefìofu  il  fine  delld  terzd 
dijfenfione  ^  tumulto  ciuile  cdufdto  dd  AfuUio  do^o  Id  friti 
tnd  ^  Id  fecondd  de  dud  Grdcchi .  SucccJJc  dì  poi  Id  guer 
Yd  dettd  Socìdlc  ^  mojfd  contrd  di  poplo  Komano  ddmoU 
te  cittd  di  Itdlid  confederdte  infieme  ^  ci7  f^'^ò  fu  chidmrXd  fo 
cidle  :  Id  qudle  ndtd  dd  debole  j^rincif  io  ffubito  crebbe  in  mo^ 
dolche  recò  gYdndifJimo  j^ericolo  ^  tcYYore  d  Romdni: 
^  fu  cdgione  di  Iftgncre  le  contentioni  ciuilimentYC  du:^ 
rò  :  benché  f^entd  di  ^oifdYtoYi  molto  mdggìoYe  trdudglio 
nella  Romand  Republicd  ^  c^fece  potemìffimi  cdfi  ^  dtit:^ 
toYÌ  delle  difcoYdie  :  i  qudli  non  conte  fono  ^  come  pimd  fo^ 
ledno  5  delld  credtìone  delle  leggi  ò  de  m.dgifirdti  ^  md  Cuno 
fi  oppofedll'dltro  con  ualidiffimi  formiddbili  cferciti  •  ^ 
però  ho  gìudicdto  tjfere  d  ^ro^ofto  delld  frefcnte  hiftorid 
defcrìuere  Idguerrd  focidle .  Id  cui  origine  fu  queftd  .  tuU 
uio  vldcco  YÌtroudndofi  dllhord  Confile  ^  fu  il  frimo  che  in^ 
dcò  gli  Itdlidni  d  chiedere  d'effere  fdtticittddiniRomdni^ 
dcdò  che  di  fudditi  dimntdjfino  fdrtccipi  de  gli  honori 
^  dignìtd  del  popolo  Komdno  ^nelìd  qudk  imprefa pre^ 
fìdndo  fldcco  d  gii  Itdlidni  predetti  ogni  fuo  fduore  ^  il 
Sendto  perUudrlodd  cjuefd  pdzzid  gli  diede  Idcurd  delld 
guerrd .  ncUa  qudle  hduendo  gid  confumdto  il  tempo  del 
Confuldto  -,  ottenne  Id  cYCdtione  del  TYibundto  infeme  con 
Qdio  CYdcco  .  md  efftndo  dmbodue  fdti  moYti  nel  modo 
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che  hdhhidm  detto ,  gli  italiani  prefono  maggiore  animo , 
ferchehduendo  fentìto  grandiffimo  dijfiacere  ^  che  Yuluio 
e^r  Gracco  loro  amici  ^  fautori  fufjìno  flati  ^rinati  delk  uì 
ta ,  diceudno  haucre  deliberato  non  uolere  effere  pi«  trattati 
come  fudditi apportando  infieme  col  popolo  Romano  il  pefo 
delle  grauezze  ^  delle  guerre,  venne  loro  molto  apropof:: 
to  LiHio  Drufo  Tribuno  della  plebe ,  2/  quale  à  petitione  Uro 
deliberò  creare  una  legge  della  ciuilità  in  lorofauore  :  ^  uo 
lendo  recar  fi  beniuolo  il  popolo  ìntrodujfe ,  che  fi  reuocaffino 
alcune  colonie  mandate  da  Romani  in  alcune  città  di  Italia 
di  Sicilia .  Dopo  quefìo  tentò  per  uia  d'una  leggt  unire 
infieme  il  Senato  er  l'ordine  de  caualieri,  i  quali  erano  in  di 
fcordiaper  cagione  de  giudici,  che  erano  fiati  tolti  al  Senato 
er  dati  a  Caualieri .  onde  fatui  che  la  cognitione  ^  gim 
dicio  delle  caufe  fi  apparteneffe alT uno  ordine  <rj  all'altro] 
Uaeffendo  per  le  difcordie  paffate  crefciuto  il  numero  de 
Senatori  circa  trecento  ,  pcrfuafe  à  Caualieri ,  che  elegocffi^ 
no  altretanti  dell'ordine  loro,  aedo  che  il  numero  de  giudici 
fnffe  uguale,^  prohibi  che  niffuno  di  loro  potejfe  intromet-j 
terf  nelle  accufe  de  doni      prefemiriceuuti  damagifran 
contra  la  forma  delia  legge ,  masfme  perche  già  non  f  tc^ 
neuapiu  conto  di  qmfìo ,  recando  guadagno  fcnza  uergo^ 
gna.  credendo  Uuio  Drufo  con  queflo  mezzo  riconciliare  in 
fieme  h  Senatori  o-  U  Caualieri,  fece  contrario  effetto  :  per^ 
che  li  senato  dimofirando  Apportare  mal  uolentieri,  che  cofi 
Inibito  fufjinomefcolatifeco  tanti  huomini  c^  che  molti  del 
numero  de  caualieri  fusfno  uenuti  in  fomma  riputatione  , 
gmiicaua  meritamente  ,  che  quando  f^sfmo  fatti  Senatori 
non  tentasfmo  qualche  nuoua  feditione.  Dallo  opposto  li  Ca^ 
uaaeri  erano prcfi  da  non  mediocre fuf^itione  'chenell'aue^ 
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nÌYC gli giudìcìj  nonfuffirto  tolti  loro.,  e7  rendutì  di  Sendto  . 
ConofccHdno  oltrd  qucflo  ^  douerc  di  tutto  umirc  in  difcordid 
trd  loro  mede  fimi  ^  ((y  inuidid  con  quelli  ^  i  qitdli  fuffino  giù 
dicdd  fiu  degni  d'effere  computati  nel  numero  de  Senatori  fc 
condo  Cordine  di  Drufo  .  Mdfoj^rd  tutto  doleud  loro  che  cir^ 
Cd  li  doni  C7  frefentifuffe  ndtd  nuoud  legge  .  per  tdle  cdgio:-^ 
ne  adunque  li  Sendtori  ei7  Cdudlieri  ^  benché  trd  loro  fuffì^ 
no  difcordi  ^  nientedimdnco  parendo  a  Cuna  parte  alTaU 
tra  effere  offefd  pdrimente  dd  Drufo^  erano  uniti  alla  uendet 
td  contro  d  lui.il  popolo  foUmente  era  co'ntento  per  Id  riuoca 
tione  delie  colonie  .  per  Id  qual  cofd  li  Confuli  dtliberorno  le^ 
udrfi  Drufo  dindnzi  ^  di  che  dccorgendof  eglì^  temeud  andd^ 
re  in  luoghi  publici  ^  e7  nafcofamente  rendeud  ragione  -,  dc-^ 
compdgndto  fempre  dd  buono  numero  d'amici .  7wndimena 
hduendo  urtdferd  di  tdrdi  licemiato  ognuno  ^  gr:dj  io  fono 
jìdto  ferito  .  cìj  dppcnd  haueud  fnite  le  pdrole  -,  che  cddde  in 
terrdj  e7  correndo  li  fuoi  perdiutarlo  gli  trouorno  fttc 
nel  pettignone  uno  paio  di  cefoie  da  farto  .  in  qucfco  modo 
Liuio  Drufo  anchord  egli  Tribuno  della  plebe  fu  morto  • 
Li  Cdudllieri  ^  penfando  di  qui  hauere  occdfione  di  dccu^ 
fdre  il  Sendto  come  confcio  di  tal  morte  ^  confortano  Quin^ 
to  Valerio  che  ddimdndi  il  Tribundto  in  fuo  luogo  .  il  che 
poiché  htbbe  ottenuto  ^  fece  dccufdre  gli  Italiani^  perche 
dpertamente  prefìauano  diuto  contrd  la  Republicd  ^  ^  or^ 
dinò  und  legge  per  Id  quale  rcftituiud  d  Cdualieri  la  dutu 
toritd  j  e7  poteflà  de  giudicij  •  Kecufando  gli  altri  Tri^s 
huni  proporre  la  legge  ^  i  Cdudlieri  con  le  jfade  in  man 
Id  propofono  eì7  U  feciono  dpprouare  •  Et  fubito  fecion 
dccu far  e  alcuni  Senatori  de  più  nobili  ^  preflanti^  intrd 
quali  Veftio  fendo  citato  non  uoUe  comparire  ^  ma  elejfe  uo^ 

Appiano .  c 
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lontdridfugd ,  CofM  un'dkro  del  numero  de  citdti  compdìì 
ingiudicioi  :  (^rdccontdndo  con  dltd  uoce  -ZJ  fecurd  le  cofe 
fdtte  dd  lui  in  beneficio  delld  Republicd ,  rìprefe  dpertdmente 
i  Cdudlieri ,  eìT  fnzd  dfpettdre  d'ejfere  conddnndto ,  fi  pars 
ti  di  Romd  .  Mitmio  dnchord ,  il  qudle  hdueud  foggiogatd 
Id  Grecid  ,  fendo  citdto  fu  coflretto  fuggire  nelld  ìfold  di  De 
lo  .  Crefcendo  in  cjueflo  modo  il  mdle  ogni  di  più  contrd  tutti 
U  migliori  Cittddini ,  il  popolo  incominciò  d  contriftdrfene 
dolendof  perdere  tdnti  degni  Sendtori .  Gli  Itdliani  dnchord 
imefd  Id  morte  di  Drufo  ,      lo  efdio  <^  fugd  de  Cittddia 
ni  j  incomincidrono  d  dubitdre ,  che  tdle  perfecutione  non 
ejìcndeffi  le  forze  contrd  loro ,  ^  di  fne  uedendofi  priui 
d'ogni  fferdnzd  di  potere  più  hduere  dlcund  pdrte  delld 
Kepublicd  y  deliberdrono  ribelUrfi ,  eir  muouere  guerrd  con 
trd  Romdni .  Et  in  primd  tutd  occultdmente  fi  collegdroa 
no  infume  :  eir  per  dfficurdrfi  più  delld  fede ,  U  Cittd  cows 
federdte  dierono  ofìdggì  l'und  dlTdltrd .  Fu  cjuefìd  cofd 
più  tempo  dfcofd  d  Romdni ,  mdffime  per  le  difcordie  loro . 
Ud  comincidndo  poiduenire  à  luce  ^  mdnddrono  dlcune 
ffie  per  inuefigdre  Id  cofd,  delle  cjudli  und  ueduto  che  un 
nobile  gioudne  delU  cittd  de  Mdrfi  dnddUd  per  ftdtico  d 
gli  AfcoUni ,  fubito  il  notifcò  d  Seruilio  Proconfule  delld 
Mdrcd  .  Erdno  li  Proconfuli  mdnddti  dd  Romdni  come  go* 
uerndtori  cr  fuperiori  delle  regioni  cir  luoghi  fudditi  di 
popolo  Romdno  ,  Idcjudle  confuaudine  molto  tempo  di  poi 
rmuouò  Adridno  Impcrdd.re ,  reftituendo  tdle  md^ifìrdto 
fe-^dogid  ffento  .benché  dopo  luiduraffe  poco.  Seruilio 
ddun<juedcccfoddirdcon  grdndiffmd  prcfìezzd  dndi  dd 
AfcoU       trouandoli  Cittadini,  i  qudli  faceudrto  publi. 
CI  (Sr  folenni  facrifà ,  li  riprefc  con  tdntd  dcerbità ,  che  f^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Imoges  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


Itlort 

uà 

fi», 


flif 


7 


l'I» 


PRIMO.  18 
td^idto  d  pcTzi .  1/  popolo  Romano  fxr  tdle  cdghnt  ai 
ntdndò  Vonuio  per  gdfìigdrli  ;  ^  coftui  dmhord  fu  moti 
to  dd  loro  ,  (fr  dopo  quefto  pofcno  le  mani  ddoffo  a  tutti 
U  Romdni  che  erdno  in  A/co/i ,  c7  li  feciono  m  orire  , 
le  loro  rohe  mijfono  d  fdccomdnno  .  Scoprcndofi  dUd  gxor-s. 
ttdtd  rehe'dione  di  molte  Cìttd  ,  li  primi  che  prefono  le  dra 
me  contYd  Romani  furono  Mdrfi ,  AfcoUni ,  Mdlinì ,  Ves 
f  ini  j  Mdrtueni ,  Mdrchi^.dni,  Verentdni ,  Irpini ,  Vomped^ 
ni ,  venufmi ,  Upi^ ,  Lucdni ,  c7  Unniti ,  popo/a 
fri  fempre  fdto  inimico  di  popolo  Komdno  .  Tutte  (jUife 
Cittd  mdnddrono  imhdfcidtori  d  Komdni  d  dolerfi ,  c/je  dtten 
dendo  a  fare  ogr.i  cofd  per  mdntenerf  ricchi  c7  potenti^  erd^ 
no  fitti  indegr.i  del  gouerna  delia  RepuUicd ,  <^  di  tutti  li 
fudditi ,  C  della  amicitid  de  loro  collegati  :  ei7  che  per  li  lo^ 
ro  trifti  modihduedno  deliberdto  fepdrdrf  da  loro  con  dnimo 
di  uendicdr  la  ingiuria ,  c7  con  le  arme  hifognando .  il  Sfs 
ndto  rifj)ofe  con  mindccieuali  e7  morddci  parole ,  conchiua 
dendo  che  fe  uoleuano  corregere  lo  errore  commeffo  ,  mdn^ 
ddfjmo  nuoui  imhdfcidtori  d  chiedere  humilmente  perdono , 
dltrimenti  dlfettdffino  merita  punitione .  Gli  Itdlidni  ddun^: 
(jue  congiurati  ponendo  da  parte  ogni  altro  rijfetto  ,  fuhito 
che  hebbono  intefd  Id  rij^ojìa  del  Sendto  ,/ì  prepdrorno  dlid 
guerra  facendo  due  eferciti ,  ««0  de  fanti ,  Valtro  di  foldaa 
ti  à  cduaUo  ìnfmo  di  numero  di  cento  mila  .  Li  Romani  daU 
r altra  pdrte  armarono  un  campo  di  pari  numero  di  foldati 
parte  di  loro  Cittddini  e^T  popoldri ,  parte  di  dlcune  Citta  itd 
lidie  ,  le  erudii  refìdUdno  anchord  nella  fede .  Erd«o  in  quel 
tempo  Confuti  Sefìo  \u\io  Cefare ,  c^T  l'ub'io  Rutilio  Lupo  ,  i 
ijudli  pref»no  la  cura  ammìniflratìone  della  guerrd ,  ^ 
ferchefu  reputata  tanto  maggiore  c7  perKolofa^qudmo  trd 

c  ii 
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fìiiukìnd^  fièle  Mìfcere  de  Romani ,  furono  dati  à  rfrf, 
fcuno  de  Confili  per  aìutdtori  della  guerra  de  primi  ^  w« 
eccellemi  ^  grani  Cittadini .  à  Rutiliofu  dato  Gneo  Ponn 
peo  padre  di  Pompeo  Magno ,  Quinto  Cepione  ,  Caio  Peri 
penna,  Caio  Mario,      Valerio  Mcffala  .  à  sejìo  Ce  fare 
pi  dato  il  fratello,  Publio  Lentuh,  Tito  Didio ,  Lìàni» 
Craffo ,  Cornelio  Siila ,  &  Marcello  .  nello  efercito  de  ?li 
italiani  era  uro  capo  per  ciafcuna  delle  Città  confedera^ 
mail  gouerno  della  guerra  haueano  rito  Afranio ,  cà, 
Pontilio ,  Mario  ìgnatio ,  evinto  Pompedìo ,  Caio  Papio 
Marco  Umponh  ,  Caio  ludacilio ,  Erio  Afnio  ,  vij 
Catone ,  i  cjHali  diuidendo  lo  efercito  intra  loro  ,  f  fermarci 
no  all'oppoftode  Romani ,  dando      riceucndo  molti  dofh 
ni  in  cjHefto  modo  .  vettio  catone  ruppe  la  fauadra  ài  %l 
Jto  cefare ,  della  eguale  furono  morti  circa  duo  mila  folda^ 
ti .  Dz  poi  pofe  campo  ad  tfernia  ,  doue  furono  rincìMx 
LUCIO  Scipione       Lucio  Acilio  ,i  quali  uefìiti  come  ferui 
ne  fuggirono ,  U  Città  uinta  dalla  fame  f  accordò  con 
yettio .  Mano  ign.tio  prefe  per  tradimento  !a  Città  di  Vf- 
nafrano-.O'  trouandoui  dentro  due  fcjuadredi  Romani' 
le  fece  tagliare  a  pezzi,  Publio  Prefntcio  meffe  in  fu^l 
^^iJ^rpenna  con  circa  dieci  mila  per fone ,  dell!  quali  al 
rnazzo  quatro  mila  ^  a  gli  altri  tolfe  le  arme  ^pel  quale 

tu  di  ,  T  ''"^''"'^  occif  circa  ottocento  è 

Tal  L  *  '  ^  f'^'^^'  H-o  dlle  mus 
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PRIMO.  rp 
tire  in  diuerfc  fregìom .  vrefe  dnchord  Cdjìdhìlìi  ^  fAìmcra 
no^^  Sdierno  ^  U  qudle  Qittdfu  gid  Colonid  de  Rowic^ni  • 
Poi  drfa^gudjìo  ì  luoghi  uìcini  d  Nocem  :  p^r  mttCYt 
j^ducnto  dìlt  dltre  Cittd  ^  chiefe  che  ddfcund  gli  dejfe  certd 
fonentìone  difolddti  ^  nel  qudlc  modo  li  furono  fomminìftrdti 
circd  dieci  mHdj-dmy  et  mille  huominì  d'drme^  con  li  quali  fi 
dccdmfo  dlld  dttd  di  AchcYYd .  Aj)^rop:nqudndofi  éd  terYd 
Siflo  Cefdre  con  diece  mìldfdtnti  et  con  molti  ìvAomini  d'drmc 
di  Bdrherid  ei7  di  Mdurifd^  Pdpìo  cduo  di  Venofd  ofentdf^ 
gliviolo  di  lugtirtd  Re  di  Bdrb  rid  ,  il  qudle  dd  Komdni  erd 
gudtddto  in  Venofd  j  ^  lo  uefi  di  porpoYd  conhdbito  regdle 
moflrdndolo  d  BdYhdri  foprddettì  ^  fcr  Id  qud  cofd  molti  di 
loro  fuggirono  del  cdmpo  di  Cefdre  per  cffcre  con  ofentd  co^ 
me  loro  Re .  onde  Cefdre  licentiò  gli  dltri  come  foff)cttì^  e^7 
mdndogli  in  Birherid.  Vdpio  Jopo  quefìo  ucnne  dlle  mdni  con 
Cefdre ,  ^  ruppe  und  pdrte  dello  ftcccdto .  Cepre  con  imi^e^ 
to  grdndiffmo  mdndò  f^ord  gli  huominì  d\rym^<^  dppicd^ 
tdld  zuffd  dmmdzzò  circd  fi  mild  de  folddti  di  Pdfio^ 
poi  s^dccofò  dd  kcherrd.  fC  luddcilio^effmdo  egli  in  id^igid^ 
fi  dierono  venofd^Cdnofd  ^  C7  dlcune  dltre  Cirtci^Cjr  d  quelle^ 
chefdcedno  refifentìd^  pofe  djfedio:  et  qudnti  Romani  ai  qudi 
che  conditione  li  cdpitduano  dlle  mdniyfdceud  morire^et  li  fer 
ui  riferbò  dh  ufo  delldguerrd.  Rtttilio  et  Mdrio  fdhrìcdrono 
due  ponti  in  fui  Gdriglidno  non  molto  difìanti  Cuno  dd  CdU 
tro  per  poter  pdffdr  ddUd  oppofitd  ripd.  Vettio  Cdtone  f  p:fe 
dinncontro  uicino  di  ponte  chegudrddUd  Mdrìo^^  Id  notte 
feguéte  miffe  lo  dgiidto  di  ponte  di  Rutilio  neìld  u^lleXd  mdt 
tind  dipoi  come  Rutviofu  pdffdto^Vittio  ufdto  ddllo  dgudto 
dfjdltò  i  Romdni  :  de  quali  furono  morti  dffA^et  molti  dnne^ 
gdrono  nel  fumé .  In  quefid  bdttdglia  Rutilio  e/fendo  ferito 

c  iij 
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«c!  c^fj&o  àà  una  fdntd ,  puoco  di  poi  mori .  Mdrh  fetnia 
alla  gudrdid  deìl^'dltro  ponte ,      ueggiendo  dìmni  corji 
fommerfi  nel  fumé ,  imaginando  che  Rutiliofujfe  fdto  rota 
to  ,  con  gYdndìffimd  celeritd  pafsò  il  fumé ,  eiT*  ueduto  gli 
dUoggidmemi  di  Vettio  ejfere  gudrddti  dd.  poclA^gli  frefe, 
onde  vettio  fu  cojlmto  dUoggidre  Id  nette  doue  hdueud  da 
auifdtdHd  uittorid  :  eì7  mdncdndogli  il  b: fogno  delld  uettoM 
glid ,  gli  fu  foYZd  per  fuggire  il  perìcolo  difcoflarfi  dd  Mda 
rio  j  il  qudle  per  cjuefto  bebbe  fdcultd  hduerc  li  corpi  de  Roa 
ntdni  morti  neìld  zuffd  predettd ,  ei7  li  mdndò  d  Komd  dccit 
cbepotcffino  efftre  fepolti.  In  trd  queftifi  il  corpo  di  Rutilio, 
V  di  molti  dltri  più  iUuflri .  Id  cpudl  cofd  diede  di  popolo  Ro 
mdno  miferdndo  e7  Idcrimdhjle  ffettdcolo  ,  ueggendo  mor^ 
to  il  Confule ,     tdntì  dltri  degni  Qittddini .  Duro  il  pianto 
molti  giorni ,  in  modo  chel  Sendto  uieto  che  li  morti  non  ftf 
fino  fepolti  ne  luoghi  confueti ,  ma  ,piu  hntdni  ddlld  Città, 
per  torre  uid  U  cdgìone  del  dolore  in  cfUdlche  pdrte,  il  che  ins 
tendendogli  inimici  feciono  ilfimile  de  morti  loro  .  V  Rwtis 
lio  non  fi  ddto  fucceffore  per  reflo  dell'anno ,  seflo  Cefdre , 
effendo  proffmo  il  tempo  della  credtione  de  mdgifrdti ,  defi^ 
àerdndoefferek  Komd  per  interuenire  alle  elcttioni ,  perche 
é  natura  erd  dmbitiofo ,  er  per  quefto  rifletto  dmminifran 
do  la  guerra  inutilmente  fu  richiamdto  dal  Senato ,  la 
curd  delio  efercito  fu  ddtd  à  Gdio  Mdrio     à  Quinto  Ce^ 
pione ,  per  Id  fidi  cofd  Quinto  Pompedio  già  buon  tempo  ini 
meo  a  Cepme,fnfepdrtirf  dicdmpo  come  figgitiuome. 
ndndo  feco  due  giouani  fenzd  hdrbd,  Uif  iti  di  porpord,  don 
do  ad  intendere  che  f^jfmo  fuoi  figliuoli ,  li  erudii  confegn, 
perftdtichi  d  Cepione  infeme  con  certe  pidjlre  di  piombo 
coperte  d  und  foglia  d'oro ,     cof  fdtto  perfuafe  à  Qepiont 
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clìtcon  prejìezZdlo  feguijfecon  V e fercito  ^  promettendogli 
(he  mirthhe  lo  efcrcityfm  con  quello  di  Celione.  Prefo  ddun 
que  Cej^ione  da  credulità  lo  feguim  .  Pompedh  dpproffimda 
to  di  luogo  ,  dout  erdno  dfcofe  le  infidie  jfdli  in  fu  tino  coìie^ 
ouefubito  diede  il  cenno ,  C  dìlìiord  i  foldàti ,  che  erdno  in 
dgiidto  ,  con  terribile  ìmpeto  ^furore  dffdltdrono  Qepione  , 
g7  con  pocd  fdticd  lo  ruppono ,  ^  Io  prefono  con  molti  de 
fuoi  j  i  q-Adli  ucci  fono  .  li  Sendto  ddmque  intefo  il  fdtto  ris 
mdndò  Seflo  Cefdre  in  cdmpo  con  uenti  mìld  fdnti  <0'  cinque 
mild  cdudgli .  il  qudle  incdutdmente  peruenne  in  und  udilc 
fìrettd  ^  diffìcile .  delld  qudle  cofd  hducndo  notitid  Igndtio, 
fuhito  gli  uenne  incontro  .  Cefdre  in  quel  medefimo  tempo 
dmulo  di  fehre ,  c7  p^^ò  fifeportdre  dlld  riud  del  fumé  in 
luogo ,  di  qiidle  non  fi  pottud  pdffdre  fe  non  per  uno  ponte 
folo  :  doue  circonddto  ddgli  inimici  perde  Id  mdggiore  pdrte 
dello  eferc-to  :  e7  d  quelli ,  ée  rejìdrono  uìui,  furono  tolte  le 
drme ,  e7  f^'^  *<  p^^<^  f  riduffe  fdluo  d  7idno ,  nel  qudl  luo 
go  uenne  d  luigrdnde  multitudine  delle  terre  uicine  :  e^T*  ir» 
quefo  modo  hduendo  rifdtto  lo  efercito,f  dccdmpò  prejfo  dà 
Acherrd ,  Id  quale  erd  dnchord  dffedidtd  dd  Qdio  Pdpio ,  ^ 
ejfendo  quefìi  dud  eferdti  propincjui ,  temeudno  uenire  dUc 
mdni .  I»  quefio  tempo  Cornelio  silld  e7  Crf.'o  Mdrio  cdccid^ 
Udno  continudmente  li  Mdrfijfguitdndoli  tdntOjche  li  conduf 
fono  in  certi  legdmi  di  ulte  fdtti  dd  Komdni  djìudio  per  in^ 
gdnndrgli  inimici^  md  fuperdndo  i  Udrfi  benché  con  difpcul 
td  i  nodi  delle  uiti,  non  però  li  ?.omdni  rejìdrono  feguitdrlijin 
fino  che  li  miffono  infugd,  et  ne  uccifono  tdntiychepdffdrono 
il  numero  di  feimild,  C  ^  *"olti  dltri  tolfono  l'drme.  l  Mdrfi 
fopportdndo  molefìdmente  effere  jìdtiingdnndti  come  befìie  , 
di  nuouo  rifrefeno  le  forze  per  djfrotdrfi  unJtrd  uoltd  con 

c  iiij 
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Romdnì ,  i  (judli  rkuforon'j  Ldpugnd ,  duhitdndo  no  peti 
dm  quello  hdneudno  dccjHÌjìdto ,  perche  mejìt  popoli  certds 
mente  j^trono  genti  bellicofiffìnìe ,  O'  ^«o'?^  ^oltd ,  come  fi 
crede , pirono  fuperati  da.  Silld  Z7  dd  Mdrio  più  prefìo  con 
ingdnno  ,  che  con  Li  forzd  .  conciofid  cofd  che  infino  à  quejìo 
tempo  lÌKomdni  non  hdueffmo  mdì  dcfdjìdto  alcun  trionfi 
fenzd  le  arme  (^fduore  de  Udrfi ,  Ne/  medefimo  tempo  lus 
ddcilio  j  Tito  Afrdnio  ,  e7  Publio  Ventilio  appkatdla  zujfd 
preffo  di  monte  Vdlerno  in  campagna  con  Cneo  Pompeo ,  lo 
me/fono  in  fuga,     li  dierno  la  caccia  infmo  à  fermo,  A 
poi  fi  uoltdrono  contra  gli  dltri  efferati  de  Romdni  ,  ^ 
.  Afranio  prefe  U  cura  di  affedìare  Pompeo  rinchiufo  nella  àti 
tà  di  Trermo  :  benché  egli  tenendo  lifuoi  armati  ^  beneprol 
uifti  no  ufciHdfuora  a  combattere .  Ma  foprauenendo  dipoi 
il  foccorfo,?ompeo  fece  ajfaltdre  Afranio  da  Sulpitio,  ^  egli 
dalla  fronte  ufci  fuora ,  ^  mentre  che  fi  combatte  con  qran 
difjima  ferocia,^  che  l^nd  parte  Ci7  l'altra  era  in  dubbio 
delia  uittoria ,  sulpitio  miffe  fuoco  ne  gli  alloggiamenti  de  ni 
mei ,  onde  furono  cofìretti  rifuggire  in  Afcoli  caminanio 
fenzd  alcuno  ordine  militare .  Afranio  fu  morto  combatten- 
do .Pompeo  condotto f  con  lo  efcrcito  ad  Afcoli  affediaua  ù 
cma  .Era  Afcoli  terra  del  padre  di  ludadlio .  per  il  che  fu^ 
bitoludaci^o  corfe  con  otto  fc^uadre  per  foccorrerld  :  &  man 
d^ndomeffiinanzid'gli  A fcolani ,  commanda  loro,  che, 
fubito  lo  uedefpno  profumare ,  efcano  finora ,  ^  affaltino  il 
campo  de  gli  mirnici ,  accio  che  in  uno  mede/imo  tempo  li  Ro 
mamfuffwo  cobattutì  da  ogni  parte .  la  qual  cofa  Ì  fhrez- 
zata  dagli  Afcolani .  ludaàlio  adunque  fi  miffe  i  paf^Ire  per 
forza  con  quelli  chepotepel  mezo  degli  aucrfar^  :^  enL 
to  nella  citta  nprefcgrauemmek  timidezza  er  inf  deliti 
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de  gli  AfcoUnì  p  chefuffmo  dilj}eYdti  di  non  foterfi  pni  oltre 
difendere .  Di  foifece  morire  tutti  gli  emuli  fuoi^  c7  ^^^l^ 
li  che  hdueudno  diffudfo  Id  moltitudine  dalli  fuoi  precetti  ♦ 
Poppo  quejlo  rizzando  nel  Tempo  una  jìipd  ^  ui  fece 
porre  di  foprd  und  menfd  ^  c7  ^l^dito  con  gli  dmicì  fe  uenire 
il  ueleno^<!^  frefolo  fi  gitto"  in  fuUd  flipa  pregando  gli 
cimici  che  ui  metteffino  fuoco  .  In  cjuefìo  modo  luddcilio  comm 
battendo  egregidmcnte  per  Id  patria  f  ni  la  uìtd  .  Sefto  Cefa 
re  effendo  uenuto  il  fn  del  fuo  magifìratofu  eletto  Vroconfo^ 

10  dal  Senato  ^  e7  con  le  genti  fue  fi  fece  incontro  d  Minti  mi 
Id  perfone  degli  inimici^de  quali  uccife  circa  otto  mild  ^  ^  a 
mo  ti  dltri  tolfc  le  arme .  Emendo  poi  accampato  prefjo  ad 
fcoli  j  ammdo  ejr  in  hrieue  tempo  morr-^  lafciando  in  fuo  luo 
go  Caio  Belio  Pretore  .  quefìe  cofe  furono  fatte  in  Italia  intor 
no  alla  Marca .  Hauendo  noma  del  tutto  queììi  che  hdhitano 
da  l'altra  oppofita  parte  di  Roma  -,  cioè  li  Tofcani  ^  e7  qt^^l^i 
del  Patrimonio-^  e7 1^  ^1^^^  nationi  uicine  a  quejle  ^  confmi^ 
rono  infieme  a^la  rebeìlione  .  Temendo  adunc^ue  il  Senato  no 
potere  difendere  la  citta  dì  Roma  moltiplicando  gli  inimici 
tanto  da  ogni  parte  ^  pofe  le  guardie  a  tutto  il  mare  ^  che  e 
da  Cuma  infino  a  Roma  -,  eleggendo  à  cjuefxa  cura  i  liberti  : 
che  cofifi  chiamano  quelli  che  fono  nati  difcrui  ^  a^Jhora  prì^ 
mamente  chiamati  alla  mtlitia  per  cdrefìia  di  huominì .  in  ol 
tre  f eceno  cittudini  Romani  tutti  gli  Italiani^  ì  quali  perfeue^ 
rauano  anchora  nella  fede .  il  medefmo  conceffono  à  lofca:^ 
ni  per  ritrarli  dal  fauore  degli  altri. i  quali  auidiffimais. 
mente  accettaro  tdcìuilitd.  Con  quefì a  benignità  adunque 

11  senato  fi  fece  più  beniuoli  quelli  che  prima  erano  amid  ^ 

quelli  che  erano  dubij  confermarono  nella  fide .  Gli  aU 
tri  che  durauano  nella  infideiità  e7  ribellione  per  la  f^eran:^ 
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24       cìHìlitdj  diuennono  più  mdnfuetì .  Li  Row4»i 
^«f  twtfi  (juefli ,  ì  ^w^/i  er4«o  ftdtifdtti  nuoui  àttddini  j  non 
mefcoUrono  cofi  fnhitdmente  nelle  tribù ,  le  erudii  erdno  tren 
tncinqìie^come  hubbidmo  detto j  àccio  che  effendo  fuperìoriper 
fiumero  à  uecchi  cittadini ,  nonfuffino  dntepofi  qualclK  uol 
ti  nelle  credtioni  de  mdgifrdti  :  md  diuidendoli  in  dieci  pati 
ti  ne  f  dono  altre  nuoue  tribù ,  diffonendo  che  fiejìi  fuffino 
gli  ultimi  al  rendere  ilpdrtito  ,  in  modo  che  il  più  delle  uoU 
te  il  partito  loro  non  era  di  momento  dlcuno  ,  condofid  cofa 
che  le  prime  Tr.bu  fiffino  fempre  le  trentdcinque  antiche ,  le 
qudli  trdpdffaitano  le  nuoue  foprd  la  metd ,  Id  qual  cofa  da 
principio  non  fu  conofciutd  ddgli  Itdlidni:  ma  quando  poi 
fiifcopertd  a-  maniféftd ,  diede  cdgione     principio  dWdl 
tra  pili  graue  feditione .  imperò  che  que'di  popoli ,  che  erano 
intorno  alla  Marca ,  hduendo  nodtia  della  mutatìone  de  Tos 
fcani  mandarono  in  loro  aiuto  quìndcd  mila  perfine .  a  qua 
li  fdcendof  incontro  Gneo  Pompeo  fatto  già  Qonfolo  ne  uccife 
flit  chela  terza  parte,  gli  altri  Holendo  ritornare  aUe  pro^ 
prie  loro  hahitdtioni ,  <^  caminando  per  luoghi  fterili  nel  tem 
podel  uerno  ,  <^  pafcndofi  qujffolo  di  ghiande  per  uinctre 
Ufame ,  quafi  tuta  perirono  per  la  careftia  del  uitto  .  Ne/ 
medefimo  uerno  l.  Porcio  Catone  collega  di  Pompeo  combat 
tendo  con  Marfifit  morto  .  L«cio  cluent.o  fdceua  la  PUerrd 
confomma  ddigentia  contra  Silk ,  che  era.  accampato  ap. 
preffo  a  rnonu  Pompeani .     hauendo  il  campo  lontano  cir- 
c4««mezo  miglio,  SiUa parendogli  cofa  ignominiofa  non 
affetto  li  fuoi  che  erano  id  alfaccomanno      per  la  uittoua^, 
gita ,  ma  affató  Qluendo  ^  jfuntoUo  dalfuo  alU^iamens 
to  per  il  che  Qluendo  fu  confretto  mutare  luo.o  %  porfi 
molto  più  difcofo  ,  mahmndofoicrefciutoloefercitoftap^ 
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PRIMO. 
j^YoffinìO  d  Silld  .  effcndo  Vmd  fdrte  rdhrd  conuenu^ 
td  dì  comhdttere  ìnfeme  ^  uno  tmo  Frdvzefe  hnomo  grande 
chiefc  5  che  chi  de  Komdni  uoleud  combdture  con  lui  d  corpo* 
a  corf)o  ^fi  fdcejfe  inndnzì .  di  cjUdlc  fi  ofjrrfe  Mdrufio  di 
hricHe  fìaturd ,  ^  uenendo  col  Vrdnzefe  die  mdni  lo  ninfe 
^  uccife .  Dd  (jueflo  Ifettdculo  impduritigb  dltri  Vrdnzcf^ 

erdno  con  cluentìo  ^fi  miffono  infugd  ^  ^furono  cdgio 
ne  di  rompere  &  diffolnere  Cordine  in  modo  ^  che  nijfuna 
squddrd  rimdfe  d  cluentìo  che  non  f  pdrtiffe  ^  md  tutte  con 
ueloce  corfo  fuggirono  d  Uold  •  nelld  qudl  fui^d  furono  mot 
ti  dd  silld  cìrcd  trentd  mild  perfone ,  c7  cluentio  infiemc 
combdttendo  uirilmente  .  silld  dipoi  f  uolto  contrd  Noldni^  i 
qudli  dj^ettdudno  che  Id  mdttìnd  fcqHente  i  lucdni  ueniffona 
in  loro  diuto  :  eirperò  cine  fono  tempo  d  Silld  d  confultare  . 
md  egli  imefd  la  frdude  dffegno  loro  und  hord  fold  ^  dopo  il 
qudle  fjfdcio  puofe  lefcdlt  dlle  murd  per  fdre  forzd  d'entrd^ 
re  nelld  terrd  .  Nokni  ìmpduritìfi  dierono  dpdtti .  md  Siila 
conofcendo  che  f  erdno  ddtipiu  per  mccffitd  che  per  uolontd 
0  per  beniuolentid  ^gli  fece  mettere  d  fdcco  ^  benché  perdo^ 
tidffi  d  tutti  gli  dltri  popolici  qudli  fegli  dierono  dopo  li  NoU 
ni  ^  e7  hduendo  foggiugdte  tutte  le  ndtioni  Hirpine  ^  dndò 
contrd  Sdnnìti  non  per  Id  uid  che  erd  gudrddtd  dd  Emot: 
tilo  Duca  loro  ^  md  tenendo  dltro  cdmino  gli  dffdlto  qudfi 
improuifdmente  .  de  cjUdli  dmmdzzo  buon  numero  gli 
dltri  miffeno  in  ftiggd .  Emotilo  efjcndo  ferito  figgi  con 
pochi  in  Arfenid  .  Silld  mutando  luogo  mofje  Cdrme  con 
trd  Budni^  UcjUdlc  gente  erd  fldtduno  comune  ricettdculo 
delle  Qittd  ribelldte .  Erd  Id  Cittd  molto  belld  <^  gudrddtd 
dd  tre  fortezze  .  per  il  che  Silld  mdndo  alcuni  [olddti  inndziy 

comdndò  che  fi  ingegndffmo  iufgnorirf  d'und  deìlt 
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tre  rocche ,  aUr  foì  gli  fdceffmò  il  cenno  del  fuoco  .  ueggenda 
SjlU  il  fumo  dffdt'gli  inimici,  ^  comUttendo  per  ^(fatio 
di  tre  ime  continue  frefe  U  città  .  Vt  fiefìe  cofe  furono  fa^ 
te  da  Si'ld  in  (jnelU  finite  con  undfommd  fèlicitd  .  Sopra* 
ftdndo  poi  il  uerno  ,  tornò  J  Roma  per  ddimandare  il  confu^ 
Idto  .  per  la  qudl  cofa  Gneo  Pompeo  andò  col  cdmpo  contri 
Uduricenì ,  Marfi ,  c27  Vf/?mi .  c^f  j  Qofconìo  l'altro  pretori 
re  de  Romani  prefe  cr  ahbrufch  la  citta  di  Sdlpid  ,  <^  occu^ 
fo  Canni ,     di  poi  fi  accdmpò  à  Cannufio  ,  douefe  li  fedol 
no  allo  oppofito  li  sanniti ,  e7  appiccata  la  zuffa  ,fu  fatta 
grdnde  occìfwne  da  ogni  parte  ,  Cofconio  fendo  debilitato  (fi 
fdidtificonjìrettoritorndre  a  Canni.  Trcbatìo  capitano 
de  Sanniti  uedendo  che  l'uno  eì7  l'altro  cfcr cito  era  diuifo 
dal  fumé  defderofo  di  uenire  di  nuouo  alle  mani  inuitò  Co 
/"corno  ò  chepafr^Jfe  il  fiume  ,  ò  che  lo  lafci.ffe  paffare  a  lui, 
ti  che  fu  confentito  da  Cofconio ,  ^  appiccato  il  fatto  d\rc 
mecofcomofifuperiore.o'  ritornando  Trebatio  alla  uoU 
tddelfume  per  ripaffarlo  glifurono  morti  de  fuoi  oltre  à 
^uindea  mila  o'  con  cjuelli  che  erano  rejìatiùlui  rifu^zt  à 
Cdnufo.  Cofconio  dopo  la  uittoria  diede  il  ^uaRo  f  lar. 
Mi ,  a  venufmì ,  ^  Afcolani .  Ando^  poià  campo  i  Po. 

mto  ,  fine  dd  fuo  ufficio ,  hebbe  Ccàlio  Metello  per  fuccef. 

2T  ol:rf  Ìf''\'r^^  rnezzofndUorfo  delU 
ZùìTÌ.h  Z-^rrafodale, nella  cjudle 

tutti  lì  popoli  italiani  diuennono  offeanentii  RomJ  ^-r 
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d^imo  premio  .  Dopo  Ugumdde glUtdìarà,  ligouernd^ 
tori  aeìia.  Republicd  Womdna.  comìncUrono  a  conundere  ine 
tra.  loro  .  U  quai  difcordia  héhc  prwcipio  perche  alcuni  comi 
frarno  U  n^gioni  ^attioni  di  molti  ufiirà  cantra  li  loro  del 
bitori  cofi  de  U  forte  come  della  t{urd ,  e/fmdo  per  una  dntil 
(jud  legge  prohibito  porre  ufurdfoprd  tifura ,  chi  comrd:> 
fdccud  fi  mtendeud  c/fere  in  corfo  nella  pena  del  doppio  da  pd 
gdrfi  dlptiblico.  PerftelìofidimofìrdchidramenteliKo^ 
mani  hauer  haunto  in  odio  htfure  come  hehbono  anchora  li 
Greci,  flimdndoquefìo  guddagno  in'honcfto  non  dltrimen^ 
ti  che  (fucilo  delle  tduerne ,  parendo  loro  che  fujje  ^raue  <^ 
intollerabile  dpoueri  ^  canone  di  inimìcìtie .  perii  che  oli 
Perfidnigiudicdudno  che'l  preftdre  dd  ufurd  fujje  und  fftcie 
d'inganno ,  e7  difalfitd  .  md  erdgid  in  Roma  tdnto  (far^ 
fo  cpicjìo  errore  dclldufHrdy  che  pdrea  cheld  confuetudinc 
lo  haueffe  dpprobdto  :  perche  erd  U  cofd  uenutd  in  luogo  , 
che  d  ciafcuno  era  lecito  prepare ,  ^7"  rifcuotere  à  fuo  modo  \ 
tdnto  chefnalme.ne  il  popolo  ueggendófi  oppreffo  dd  intollel 
rdbili  ufure  uinto  dd  und  certd  dijfadtione  incomminci^  à 
chiedere  che  gli  ufurdì  f  Affino  punici  fecondo  U  le?ge^(^ 
hebbe  principalmente  ricorfo  d  Afelio  inxfucl  tempo" pretore 
Romdno ,  a',  eguale  fi  dpertencud  fdre  offcruare  la  legge ,  0" 
rifcuotere  la  pena  .  Coflui  non  potendo  in  alcuno  modo  di/; 
foluere  Cufure  ,fi  riuAcò  d  riceuere  le  accufe  fatte  contra 
ufurdiconddnnandone  molti .  la  (fual  cofa  fopportando  itic 
qHdmentecfueUicheefercitdudno  k  ufure, amazzorono  Afcs 
Ho  in  <iHefto  modo  .  F.ffendo  Afelio  un  giorno  dfdrefacrifil 
do  d  Qdjìore  ^  PoUuce  dccompdgndto  dd  molti  come  fi 
fuole  fire  in  fmili  facrifci^ ,  fa  gittdto  unfaffo  nel  uafo 
del  facrifcio  ,  il  (^nale  ejfendo  di  uetro  fi  ruppe .  chi  butto 
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lì  fdjfofti^gi  fuUtc  nel  r empio  de'dd  Ded  vefìd  .  Alcuni 
fej^uitdndolo  il  trajjono  del  Ttmpio ,  <^  uoUndofi  tidfcondes 
re  in  uno  dlbergo  ju  prefo  <^  morto  .  Molti  dltri ,  i  ^«dfi 
lo  dndduano  cercdndo  incrorno  in  (juel  luogo  del  Tempio  di 
Vejid  j  oiie  non  è  lecito  à  mdfchi  entrdre .  Pfr  c^uefìo  tumula 
to  Afelio  rimdjìo  folo  nel  Tempio  ,  fu  morto ,  tjfendo  occua 
pdto  intomo  dì  fdcrijicio ,  ^  ueftito  con  pdrdmento  d'oro 
come  ficerdote  .  l/  Sendto  fihitammte  fece  bdndire,  gjj  com 
mdnddre^che  d  dn  mdmfejìajfe  lo  cccifore  di  AfeliOy  fdrebbe 
ddto ,  ejfendo  libero ,  un  pefo  d'drgento  ,  effcndo  ferm  Id  tìs 
hertd ,  e^r  d  chifuffe  colpeuole  pcrdondnzd  .  niente  dimdnco 
non  fu  troudto  il  delinquente ,  perche  erd  ftdto  ndfcoflo  dd 
gli  ufardi .  Dd  cpaefìd  morte  di  Afelio  hebbono  origine  moU 
te  dltre  occìfioni  eir  fette  ciuili ,  le  qudli  uennono  in  tdtit» 
grdnde  dumento ,  che  gli  cdpi  delle  pdrti  con  grdndiffmì  efet 
citi  combdttercno  ìnfieme  in  quefìo  modo , 

Ijpndo  Mìthriddte  Ile  di  Ponto  e7  à  molte  dltre  ndtioa 
ni  di  Afid  entrdto  in  Bythinid  ,  c7  in  ¥rigid  ,  ne  luoghi 
uicinì,  come  nelld  fud  hiftorid  habbidmo  fritto  ,  à  Silk  elet 
to  Confolo  toccò  Id  pdrte  di  dnddre  dlld  ifj>editione  di  Afid 
contro  d  Mithriddte  .  md  confiderdndo  Mdrio  U  gloria 
utiìitddi  quelldguerrdja'  defderdndo  efferne  egli  capitds 
no  j  tentò  Publio  sulpitio  Tribuno  delld  bUbe  con  molte  pron 
mejfe  che  uolejfe  preferii  fduore  :  0-  J  cittddini  nuoui  Itd^ 
lidni ,  de  quali  hdbbiamo  detto  difoprd  che  hdutudno  la  mie 
mre  parte  nelle  elettioni  demdgijirati  ^perfudfe  fenzd  fcoi 
prire  dlcuna.  cofa  dclpropofto  er  interejjcfuo  ,  ma  con  inten 
iione  di  farli  difordare  dal  Sendto  ,  che  chiedeffmo  di  uoles 
re  interuenire  ne  pdrtiti  per  ugudle  portione .  sulpitio 
adunque  per  compdcerc  dlU  uoglid  di  h/idrìo  propofe  U 
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legge  di  efuefid  cofa  .  U  qudle  qudndo  fujje  fldtd  cttenutd , 
trd  necejfdrìo  che  ciò  che  Mdrio  et  Sulpitio  defdcrdUdno  hdi^ 
mJJì  effetto  ^  tdnto  erd  mdggiore  il  numero  de  tiuoui  cìttd^ 
dinì  ^  che  quello  degli  dntkhi .  md  quelli  ^  che  erdtio  origi^ 
ridli  cittddini  dccorgendofi  deìld  dflutid^  con  dcerhiffimo 
dnimo  contrddìccuano  perJ:€  tdìe  legge  non  hduejje  luogo  . 
(jr  crescendo  il  male  ogni  di  pu  ^  &  dulitdndo  gli  Confuti 
the  Id  legge  non  fiiffe  d^proudtd ,  fccìcno  Udcàtione  di  molti 
giorni  come  fi  foleud  fdre  ne  di  fi  f  lui  ^  foUnm  ^  cfccio  che 
in  quel  mezzo  il  tumulto  mdncdffe  ^     fifdctffe  qudlche  aU 
trd  mutdtìone  .  md  Sulf>itio  non  difettato  il  termine  deììd 
interd  udcdtione  ^  commandd  che  tutti  qudli  delld  pdrte  fud 
^  gli  dmici  di  Mdrio  ucngdno  in  pìa2Zd  con  l'drmc  coperte^ 
^  fdccìno  ogni  co  fi  per  uincere  gli  ducrfdrij  ^  non  perdo::: 
ndndo  dnchord  k  Confili  fef/.ffe  di  hifogno  ,  ^jjcndo  com^ 
pdrito  cidfcuno  d  Vhord  fldtuìtd ,  cominciò  d  riprendere  Id 
udcdtìone  come  iniqud  ^  contrdrid  dUd  legge  ^  com^i 
mdndd  che  Cornelio  Silld      Qt:ima  Vompco  Confili  fuhito 
reuochìno  Id  udcdtìone  ^  dccìo  che  fi  poffd  fdre  Id  dpproud^ 
tione  delld  legge  .   Leudto  il  romore  ^  i  congiurdti  trdggono 
fuori  Vdrme  ^  (^r  mìndccidno  di  dmaz^dre  li  Confuli  fe  fd^ 
ceudrto  refifenzd  .  Pompeo  impaurito  fuggi .  Silld  dnchord 
ritrdhendofi  dpoco  d  poco  f  Icuo  dindnzi  dìld  furid  .  i  fe^ 
gudci  medefimi  di  Sulpitio  dmdzzdrono  unofgliuolo  di  Vo^ 
peo\  pdrendo  che  pdrlaffc  con  troppd  infolenttd  CiT  fuperbid  • 
Silld  entrdto  nel  configlio  riuocò  Id  udcdtione  .  di^oi  dndò  d 
Cdpud  con  moltd  preflczzd .  doue  f  mijjè  in  oidine  per  ire 
dlldguerrd  contrd  Mithriddte  ^  il  che  fece  con  tdntd  pruden 
tid  ^  cdutione^  cheà  pend  fuconofduto .  V^euocdtd  in 
quefìo  modo  Id  udcdtione  ^  ^  dlloncdndto  Silld  dd  Komd  ^ 
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tif/  c^udk  ffdceuanù  c^ucjìc  cofe,  jii  foflituìto  in  luogo  di  siL 
Id  nedd  imprefd  dì  Mithriddte .  siUd  hduuto  Id  mtitid  del  tut 
to ,  non  fero  fi  ritn-'Ue  ddll'intprefd ,  md  deliberò  cominciare 
Idguerrd .  chiamò  adunque  dinanzi  à  fe  tutti  li  foldatì  che 
hdued  [eco ,  e7  //^//ìcò  loro  come  Mario  per  audritid  ^ 
per  cupidità  del  guadagno  fi  era  fatto  fojiituìre  ammìnifn 
tare  della  guerra  cantra  Mithridate  con  propofito  di  adepti 
rare  altri  faldati  à  quella  imprefd ,  dicendo  ejjerne  futa  cdg 
gione  Sulpitìo  :  <^  non  hducndo  drdire  di  lamentarf  pìn 
dpenamente ,  confortò  la  brigata  che  uoleffe  ejferli  ohhta 
diente  fenxd  aprire  loro  altrimenti  quale  animo  fujfe  il  fm 
di  quella  guerra .  I  faldati  penfando  nelld  mente  quello 
che  siìld  haueffe  deliberato  di  fare ,  eì7  fando  con  gli  anìi 
mi  foffef  j  accio  che  non  fiffe  tolta  loro  Id  occafione  di  tans 
td  guerrd ,  della  quale  dffettauano  utile  c  honore ,  pera 
fuadono  a  Siila  che  gli  conduca  feco  à  Romd  prometteng 
do  di  fdre  per  lui  ogni  cofd  ,  SìlU  rallegratof  oltre  à  modo 
per  tale  rìlfojìd      offerta  ^  fubito  fi  moffecon  fei  legiorà 
di  faldati .  ma  li  primi  dello  efercito  da  uno  Queftore  in 
fuora  non  fofcnenda  loro  lo  animo  dndare  ofiilmtnte  contri 
id  patria ,  con  ueloce  camino  i'affrettorno  in  uerfo  Roma . 
da  quali  il  Senato  intefo  k  ucnuta  di  silld ,  li  niandò  dm 
hdfciatari  incontro  .  li  quali  trouandolo  pel  camino ,  lo  doa 
mandarono  per  qnale  cagione  egli  moueffc  l'arme  cantra  U 
patria .  siila  nfjiofe ,  per  liberarla  da  Tiranni ,  e7  coft  detto 
impofe  d  glidmbafciatoridictffmo  al  Senato  chemanddjft 
Mario ,  et  Sulpitio  in  campo  Martìo  :  perche  uolea  trattar  co 
loro  quello  che  era  ddfare  in  beneficio  delld  Kepu.  Di  poi  ap* 
propxnquandofi  a  Roma,  Pompciofuo  callegd  Luendo  com* 

tnendato 
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menddto  le  cofc  fatte  dx  Sidd  ^  gli  dndò  incontro  per  unirfi 
con  luì .  Mario  e7  Su/pmop  icjuali  haueano  bifo^no  di  quaU 
che  l^dtio  ^lu  per  mctterfi  yneglio  d  ordine^  mdnddrono  d  Sii 
Idnuoiii  imbdfcidtOYi  in  nome  del  Senato  d  fignificdrli  che 
non  fi  dccojli  dlU  città  pn<  che  otto  miglia  ^  fino  a  tanto  che 
non  li  fid  fatta  nota  la  uolontà  de  Senatori,  siila  r'ìf^ofe  effe-ri 
re  contento  con  queflo  licentiò  l^imbafciatori .  ma  dipoi  co 
una  marauiglìofa  frefìczzd  occupò  le  ualli  uicine  alla  città^ 
doue  pofe  una  Ugione.  Pompeio  s"" accampò  in  fu  colli  con  un 
dltra  legione  ^  una  fu  collocata  da  loro  a  Ponte  molle  ^  ^  Id 
qudrta  prefegli  ailoggiamenti  allato  alle  mura  di  Koma  . 
Silld  col  nflo  dello  efercito  entròin  Romd .  nella  entrata  fud 
alcuni  gli  cominciarono  dgittare  de  faffi  ^  ^  Siila  minacciò 
che  gli  andarcbbe  in  cafa  .  Mdrio  ^  Su  pxixo  hautndo  rdu^ 
nato  nel  foro  Efcjuilio  quello  più  numero  d'armati  che  poterò 
no  ^  uennono  incontro  a  SiUa^^  appìccatd  la  zuffd  in  uno 
fubitofu  incominciata  a^rd  et  crudele  battaglia  i  et  fu  cjue:^ 
fio  la  prima  uolta  y  che  in  Romd  intrd  cittadini  proprij  fu 
combattuto  non  fatto  jjecie  di  bene  ^  ^perfauore  della  pd^ 
trid  j  md  con  dperta  battaglia^  ^  fenza  alcuno  rifj)ettOjCon 
le  trombette  (jj  con  li  flendardi  fl^iegati  fecondo  Vufo  delle 
guerre;  d  tanta  fceleratezzd  furon  condotti  dalle  priuate  pdf 
foni  ^  difcordie.  Li  folddti  di  Si'Id  nd  primo  ajfalto  uoltor^ 
no  le  fj^alle  .  il  perche  egli  prefo  lo  fendardo  in  mano  ,  non 
fenzd  pericolo  fi  miffe  innanzi  per  richiamare  i  foldati  dalla 
fuga  y  e7  con  molti  conforti  e27  con  fingulare  uirtu  milita:? 
re  riduffe  la  moltitudine  alld  battaglia  ^  <(j  mandato  una 
pdrte  de  faldati  per  la  uia  chiamata  Suburra^commandd  che 
dffdltino  gli  duerfarij  dalla  parte  pofìeriore  .  Quelli  ^  che 
erano  con  Mdrio  ^  refifieuono  dffai  dtboimcnte  dllo  impeto  ^ 

Appiano.  d 
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duhkdndo  non  eJfr  tneffi  in  mezzo  «c/  trdnfito  delle  uie , 
per  ejfere  più  forti  chidmduono  li  cittddini  ddlle  cdfe ,  con: 
fortdndoli     pregandoli  che  uolefjmo  ejfere  in  lorofduore^ 
con  fire  loro  dmpliffime  offerte ,     con  promettere ,  dfer^ 
ui  ld  lihtrtd  ,  md  non  ufcendo  fuord  alcuno ,  itimi  da  dì  = 
fferdtione  fuggirono  di  Romd ,  &  con  loro  tutti  quelli  che 
erano  congiurati .  Alihord  Silld  entrato  nella  uia ,  che  fi 
chidma.  Sdcrd ,  dndaud  ponendo  le  mani  ddoffo  d  queUicht 
dnddudno  d  predare ,  (^7-  tutti  gli  faceud  morire  :  ^  poftt 
legUdrdie per  molti  luoghi  della  città \  egli     Pompeio  di:: 
fcorrendo  per  Romd  tutta  Id  notte  flettono  drmdti^  O-fenzA 
dormire^ per  dfficurarfdd  quelli ^  deqtiali  temcuono^^ 
per  uedere  dnchord  che  da  fuoifolddti  nonfuffe  fatto  alcm 
cofd  crudelmente .  id  mattina  feguente  chiamarono  ilpopo^ 
lo  di  confglio.dl  conflitto  ddqudlef  dolfono  del gouerno  in-, 
ordinato  delld  RepuUicd  ,  chefufje  ridotta  fotto  il  potere  per 
U  maggior  parte  di  certi  dmbitiofi  o-  aiutori  di  tutti  li  fan 
doli  ,  fcufandofi  che  erano  fìdti  confìretti  dd  neceffità  fdre 
*}ue!Ìo  hdueudno  fatto  contrd  Mario     fuoi  congiurati  :  fo^ 
giungendo ,  che  per  lo  auenire  fi  dowua  proporre  alcuna  ite 
liberationc  publica  dinanzi  di  popolo],  iaquJle  prima  non  ìif 
fe  fiata  bene  confultatd.  ilche  erd  ftdt'o  intermeffo  già  fa  bucn 
tempo  ,  benché  prima  fuffe  Confucio  :  le  crcationi  dnchord  de 
tnagifirdti  ^  delle  dignità  non  douerffare  da  le  tribù ,  md 
fecondo  che  dal  Re  Tulio  erafuto  concefjo     ordindto ,  pen. 
fdndo  ci^eper  qu^Jìc  due  cofe ,  quando  fuffìno  offcruate  'non 
ji^  potijjc  proporre  dinanzi  dìla  ircoi>fidcratd  moltitudine 
dxund  legge  /e  primd  non  erd  dpprouata  ddl  Senato  ,  ac . 
ciocie  le  elettioni  de  off  aj  fatte  mlU  pcrfone  più  abiette  O' 
duddci  in  luogo  de  nobili  patrittj     di  quelli  che  hdueu.no 
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*:  migliore  confluito     frudcnrìd  maggiore  ^  non  hdticffmo  à 
)^  cdtifdrc  le  dìjjtnfioni .  con  Iccpidli  j^crfitdfioyn  dcquetdto  che 
ìMono  il  popo/o  ^  rìuocorono  molu  Uggì  C7  decreti  fdtti  dd 
Tribuni  tirdnnicdmente  ^  ^  nel  Sendto  .  ilaudlc  per  il  foco 
numero  de  Senatori  erd  uenuto  gìd  in  focd  reputdtìone^  elef^ 
fono  trecento  cittddìni  fcelti^     findlmente  dnnullorono  come 
M  inudlide  tutte  le  cofe  j'jitte  dd  Sulj^itio  dopo  Id  udcatìone  intra 
àottd  dd  Confidi .  in  cjucfto  modo  ddunque  le  difcordie  dd  co 
tcfc  uennono  dd  homìddij  ^  c7  dd  homicidij  fdltorono  d  guer 
re  cì'Ailiy  O'  gli  efcrciti  de  cittddini  furono  uolti  contrd  la  pd^ 
trid  come  inimicd  ^  (jr  fdtti  continui  impeti  contrd  Id  infelice 
miferd  cittd  ^  in  fino  d  comhdttere  le  murd  cir  fdre  tutte 
le  cltre  opere  ^  lequdlifi  fogliono  (27 pojfono  fdre  nelldguer:^ 
rd ,  non  efftndo  rtfldtd  dlcund  reuermid  ò  di  leggi  yò  di  cìt 
U<di)n  y  è  delld  pdtrìd  che  poteffe  refiftcre  dlU  loro  uiolentid  ♦ 
^  findlmete  furono  fitti  inimici  ^  ribelli  del  popolo  Komdiz 
il!  no  .  Sulpitio  efftndo  dnchord  Tribuno  ^  e7  con  Uà  lAdrio 
io  gid  lei  Gioite  Confolo  -,     il  fuo  figlitiolo  ^  Publio  Cethego^ 
lÉr:  lunio  Bruto  ^  G7ko  e7  Qj/mto  Grdnio  ^  Vubiio  Albinoud  ^ 
no  y  ei7  M^rco  Lettorio  ^  ci7^/i  dltrì  frutori  di  Mdrio  ìnfmò 
in  dodici^  come  cdufdtori  delle  difcordie  ^  mouitori  delld  guer 
j^^  rd  contrd  a  Confcli  ^  e7  come  inuitdtcri  de  ferui  dlld  libera 
y  tj .  Piiblicorono  oltrd  queflo  i  loro  beni  ^  ^  feciono  che  d 
i,!  ^yfcuno  fiifft  lecito  dmdzzdrlì  ^  ò  mcndrli  prigioni  d  Qon:^ 
foli .  per  ilche  Sulpitio  fu  prefo  ^  c7  morto  .    hAdrio  non 
fendo  pure  dccoynpdg^to  dd  uno  feruo  sfuggi  d  Mintur^: 
nd  ,  1  primi  della  città  impduriti  dal  publico  grido  ^  ^  prefi 
dd  dmbitione  che  hducff  no  in  potere  uno  cittddino  Komdno 
fato  Confile  fei  uolte^  ^  che  hdueud  fatte  tltc  precUre  ope^ 
re^cominciorono  d  tenerlo  guardato  perche  no  fi  fuggiffe-,  ef^ 
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fendo  ndfcofo  in  luogo  molto  fecreto  d'md  cdfd  j^dlf. 
ne  mdnddrono  d  lui  uno  Vrdncefe  cdrnefice  chidmdto  p«- 
hlico  ferche  gii  togliejfcld  wtd .  dicono  ,  che  effendo  dinot-, 
te ,  e^r  dnddndo  il  rrancefe  cercdndo  di  Mdrio  di  buio ,  uiiL 
degli  occhi  fuoi  rip^lendere  come  fuoco ,  ddlo^uale  tremen-, 
do  difetto  impdun  in  tdl  modo  ,  che  non  li  baftò  Vdnimo  éì 
toccdrlo  .  Mdrio  fentendo  lo  Jìrepito  del  cdmefce  dukc 
tdndo  delle  infidie  ,fi  leuè  del  letto  ,  erfoi  che  hchhe  uedm 
il  fercuffore  con  hornndd  uoce  intonò ,  Se  tu  tdnto  infoltn-, 
te ,  c/je  tu  drdifcd  di  uolere  uccidere  Mdrio  ?  il  Vrdncefei-, 
Ihord  faìtò  fuori  deìTufcìo  ftmile  d  uno  furiofo  ei7  mdttogii 
ddndo ,  Io  non  poffo  uccidere  Udrio  .  Per  tdl  cdgione  ddun-, 
<jue  li  Minturnefi  furono  pref  dd  un  certo  tim.ore  di  fum-, 
jìitìone,  ^  comincidrono  molto  mdggiormcnte  d  dubitdn 
di  porgli  le  mdni  ddoffo ,  commcffi  dnéord  ddìld  fdwd  d» 
tempo  gid  diutilgdtd  .  imperoche  e/fendo  Mdrio  dnchorlm 
fdfcidyfitroudud  fcritto  che  fette  figliuoli  d'und  AciuiU  ^lì 
cdddono  ncUd  cu'ìd ,  er  lo  indouino  prediffe  che  fette  uoìte 
hdrebbeuno  mdgijìrdto  mdffimo  ,  Riuohdndof  ddunque  mi 
lo  dmmo  li  dttddiKi  di  Minturnd  qu^fe  cofe ,  ciT"  fìimdnio 
che  l  Frdnccfe  fiffc  fìdto  impaurito  ddllo  dfbmo  di  audlck 
demonio,  Ufcidrono  dnddre  Udrio  filuo  ,  confortdndolo  én 
^rtddffe  in  dltro  luogo  doue  gli  pdrcjfe  potere  fi dr e  più  fi. 
curo  egU  conofccndo  djf^ibene  ejfere  cercdto  per  cric 
di  Stlld  dd  fuoi  minijìri  ^  folddtì ,  prcfe  il  cdJino  uerfo  i/ 
mdre,  dnddndo  fcmpre  per  trdgetti ,     fiori  di  fìrddi, 
<^arnudto  d  Cdlik  ueflito  di  foglie  pe.  Ln  ejfje  cono  . 
fciHto  fr  riposo  dl^udmo  :  mduditocerto  ftre  ito  M 
cofe  fotta  le  foglie,^  ere  fendo  il  foffctto  tolfe  per  for. 
^  md  fcdfd  d  uno  uecchidrello ,  in  fu  Uc^udle  montò  fu  . 
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hitdmente  ;  mi  e/Jè^c/o  ciperi  p^^rrzfo  ^/z  Ictù  una  fortu  ^ 
nd  tdU  ^  che  il  timone  fi  roppe  ^  onde  fu  conpretto  Ufciar  rs 
fi  condurre  doue  U  forte  lo  mcndUd  .  Tu  dduncjue  trdffor^ 
tdto  in  und  ifold  ,  neUdqudle  trouò  dlcmi  de  fuoi  dormflici 
die  frefcdmente  erdno  drriudti  :  con  licjudli  j>dfù  in  Bdrbe  s: 
rid  :  dou:  gli  fu  frohibitd  l'entratd  come  d  rchello  del  f^opo:^ 
lo  IXomdno  dd  Se/?o  Prefore.  ilfenhefu  nuefjdriofdre  queU 
Id  uerndtd  in  fui  mdre  freffo  d  monti  dì  harberid  .  Stdncs 
do  Mdrio  in  detto  Inogo  ^  dlcuni  de  fegudcì  fuoi  lo  dnddrot^ 
no  d  troudre  ;  intrd  cjUdli  furono  Cctego  cr  Grdnio  ^  Alhit: 
nouino  ^  ^  Lettorio  infiemt  col  fglhiolo  di  Mdrio  ^  iqudli 
erdno  fuggiti  di  Re  di  Bdrherid^  e7  dubitdndo  dcUdfede  fud 
erdno  uenuti  d  Mdrio':  Cofloro  ddunque  fitto  fropofito  di 
muouere guerrd  contro  dUdpdtrid  ^  come  haueud  fmo  si/=i 
Id  j  non  hduendo  efercito  djf  ettduono  dtttntdmente  fc  qudl  =s 
che  forte  fi  ^orgeffc  loro  dmicd.  In  cjuefìo  tempo  effcndo  Silrs 
id  in  Romd  ^  ilcjUdle  erd  fldto  il  primo  che  con  le  drme  hd  ss 
ueud  occupdtd  Id  Kepuhlicd  ^  ^^d  fdtto  potentiffmo  dd 
ottenere  id  mondrchid^  hdueud  pofo  termine  j^ontdnedimen^ 
te  dUd  uiolmìd  5  pdrtndogli  effcre  utndicdto  de  fuoi  inimi  ^ 
ci .  cir  ptro  mdnddto  inanzi  lo  efercito  d  Cdpud  ufdud  Id  di^ 
gnitd  dd  Confuldto  .  mdgli  fdutorì  de  rcbelli  ^  ^  gli  dltri 
feditiof  per  Li  dffenùd  dì  Silld  incominciorono  d  tcntr  prdti  n 
che  co  cjueUi^che  erdno  cofi  huomìni  come  donne^  efortdndoli 
che  ^  effendo  Romd  sfornitd  de  folddti  ^  con  tdle  occdfione 
òiidmdffero  i  cittddini  fuorufciti  ^  non  Ufcidndo  indrieto  di  ^ 
cund  fodecitudìne  ò  [pefd  per  condurre  id  cofd  di  fne  de  fi  ^ 
derdto  .  trdttduono  etidndio  torre  U  uitd  d  Confili  ^  dubi  ^ 
tdndo  p  che  ^  mentre  fuffmo  uiui  ^  niuno  di  quelli  poteffi  ri^ 
tornare  .  Voi  die  Silld  hcbbe  fornito  il  ConfoUto^  fu  di  nuo^ 

d  iij 
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uo  confrnidto  cdfìuno  dclXd.  guerrd  centro  à  Ulthìidtt 
come  gudrdUno  ddld  filute publkd ,  (^^  Quir.to  Pòmte'^ 
io  ,  che  erd  l'altro  Confalo  il  popolo  nelle  che  hduefji  U  'cHì 
jìodid ,     fifjfe  prefidme  di  itdlid  ,     p'gH^fJi  H  ^ouemo 
dello  efercho,il  quale  era  prima  dlU  cura  di  Creo  Vcrrpào. 
Ucjudlecofd  intendendo  Omo  ne  prefe  gr.^ndiffimo  fleono 
<7'<iilfiacere,(^  venendo  Qwnto  per  riceuere  dalui  lo  L 
farcito  ,  Gneo  fmuUndo  lo  odio  ,  riccue  Quimo  con  lieto dt 
ffetto  .  il  giorno  fc^v.eme  fedendo  Quinto  nel  luogo  del  tri-, 
bmdle ,  Qneo  uenne  di  coffctto  fuo  come  prinato,  dop- 
poltii  uennono  moki  dltri  dUd  ifildtd  ,  tdnto  che  in  uno  f£ 
to  lo  miffonc  in  mezzo,  e7  dmdzzcronlo  .  Et  effendo  la  md^ 
gior  pdrte  meffa  infngd.Qneo  come  hducffe  ^  male  che QtÀ 
to  fuffc  fldto  morto  ingiufìdmente  ,  effendo  anchord  Confo:, 
lo  fi  fece  loro  incontro  con  turhatdfdcàd ,  c7  riprefe  in  me. 
jtomodold  curdcii  c^ueh  cferdto  .  Siila  intefa  ìd  morte  éi 
Quinto  Pompei, ,  temendo  delìd  fdlme  propria  ,  ^iamòk 
Y?^rtegliamicir^teneudli  dpprefio  per  fcurta  fua:  <^ 
frettando  il  cdmino  f  partt  di  Cdpu/J  con  lo\ferL 
to  f  conduffe  in  Afd.  Udmici  adunerete  di  fuori  ufàd, 

tnlui  fnguUre  fede,  di  nuouo  L  moke  perfuafmì 
r^^onornolù  cittadini  alld  uolontà loro  ,  per  fninleU 
locU  Mdno  hdueud  g^d  d^fegnato  ^  f,p4  di  fle , 

uo  mefcoldn  come  erdno  prima  che  Siila  .ìi  fcodraffe ,  de. 
Cloche  le  de  iherdtionì  the  C,  A^.  ^  ;     /  iJ/yc  ,  ac- 

g'n,&         „„  lui .  .ffonmiof,  gli  „„,vj 
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r  Px  I  j\!  o  .  -8 
^  fi  pirte  pm  nobile  de  cittddtni  ^  Qìnnd  deliberdndo  con^ 
durre  à  grezzo  linuoui  chtddini .  per  corromperli  fece  do^ 
ndre  ddl  puhlico  trecento  talenti .  Cdltro  Confalo  era  Ot^ 
tduh  fdutore  dclld  fdrte  di  Silld .  Quelli  ^  che  erdno  c(m 
Cinnd  p  cccupdtd  U  fidzzd  fdnno  'wftdntid  ttnendo  lUrme 
coperte^chc  le  tribù  fidno  mefcoUte .       l^dltrd  maìtltudi^i 
ne  Id  c^uxle  pdrcud  che  hdueff  migliore  configiio  ^  erd  inur 
no  d  Ottduìo  con  le  drme  dncì)ord  egli  coperte .  Affettando 
Ottdiiio  il  fin  della  co fd  ^  li  fu  fignifcato  Id  maggior  par  ^ 
te  de  Tribuni  prohibire  cjiiello  che  erd  fdto  fatto  ^  e^7  ^//^^ 
leudto  grande  tumulto  de  nuoui  cittadini  -,  e7  (^o^  l^  fl^^i^ 
ignude  fare  impeto  contro  a  Tribuni .  llpcrche  Ottduio  fi:;: 
pdto  ddlid  moltitudine  d'ogni  forte  piglia  la  uolta  della  uid 
fdcrd  y  (Sr  come  un  torrente  fi  ffìnfe  in  piazza  -,  e^j  cdccionn 
ne  quelli^  i  (juaii  la  haueuano  prima  occupata^  0^  ucdendo  li 
duerfdùj  impduriti  entrarono  nel  tempio  diCaftore  ^  Volhi 
ce  .  Cinnd  uoltò  le  fpalle^  O'f^ggi  -  &  ddiifuoi furono  oc^ 
ci  fi  molti .     gli  dltri  fegnitdti  infmo  dìla  porta  .  ma  Cinnd. 
conf  dando f  poter  wncere  mediante  laforzd  ^  ucduto  il  md^ 
rduìgliofo  ardire  di  pochi  che  refifleuano  ^  incomxiò  a  difcor^: 
rere  per  la  città^  &  inuitare  lì  feruì  in  liberta ^  ma  non  facen 
do  alcuno  frutto  ufci  di  Roma  ^  ^  trdmfcritofi  d  liboli  e7 
d  Prenejìe  ^  alle  anali  città  era  fato  poco  innanzi  da  Roma-: 
ni  donata  la  cittadinanza  ^  inuitaua  li  cittadini  alla  rebellio^ 
ne  y     anchora  con  fom.ma  indufìria  congregaua  la  pecunia 
neceffaria  per  la  guerra  .  Mentre  che  Cinna  faceua  cpueft 
prouedimenti  ^  alcuni  fuggirono  del  Senato  ^  accoforon-^ 
fi  con  lui  p  intra  fuali  fu  Caio  Melonio  ^  ciuinto  Sertorio , 
t^r  l'altro  Caio  M(<rio  .  il  Senato  ueggendo  la  perfdia  di 
Cinnd  y  che  effcndo  Confalo  hdueud  meffd  la  città  in  perìco^ 

d  iiij 
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/o ,  CJr  follenati  li  ferni  in  liberta ,  lo  priuò  del  nome  di  cita 
tadino  Kontdno ,  e7  dcUd  dimtà  del  ConfoUto ,  ^  in  fuo 
luogo  elejje  Lucio  MeruU  facerdote  d^hord  di  Gioue  chidmdi 
to  rldmendidle  :  ilcjiule  fi  dice  foUmente  che  portdud  il  cds 
fello  in  cdpo  ,  e7  il  Melo  indoffo  del  continuo  ,  ^  ^'i  dìtri 
fdcerdoti  ufxudno  tdle  hdbito  foUmente  ne  fa.cYÌfiàj  .  Cm  s 
nd  fi  rinolto  d  Cdpud  ,  doue  erd  und'tra  efcrcito  di  Romas 
ni  offerudndo  i primi     tutti  gli  dltri  pdrtitidel  Senato. 
Cr  ueftito  con  liMto  confoldre ,  fjìezzo  le  uerghe ,  ^  come 
ffoglidto  dedd  dignità  cof  pdrlò  Idgrimando  .  Dd  uoi  ò  citi 
tddinì  fui  orn,ito  di  c^-Aejld  dignitd ,  il  popolo  me  ne  uejìi, 
Cr  il  Senato  fenza  uoi  me  l'hd  tolta ,  cr  (jueftd  ingiura  fops 
porto  per  dmore  nofiro  .  perche  ddunque  ci  hifcgnano  le  tri, 
bu  er^  li  Squittini  r  ^udle  fdrà  per  lo  auenire  Uuojìrd  aut: 
torità  ne  configli ,  ^  nelle  elettiom  ,  ò  nelle  dignità  confo  s 
lari,  fe  non  potete  conferuare  <!y  mantenere  le  deliberatio  s 
ni  fatte  da  «ai ,  0-  reuocarle  e^nando  :ti  parrà  f  ^  par  s 
lato  che  hebbe ,  per  commouere  ^  incitar  più  gli  auditori  ^ 
jlrdcciò  Id  uejìe ,  e7  fcefo  ddl  tribunde  f  gittò  in  terra,  e7 
fìnte  tdnto  difìefo  ,  che  gli  folddti' mofft  d  compdfftoneU. 
grimando  lo  rizzorno,^  ripopolo  mi  tribunale  gli  pofo-, 
no  in  mano  le  uerghe  come  à  uero  Confolo  ,  confortandolo  i 
fperare  bene ,  eir  promettendoli  andare  con  lui  in  tutti  i  /«os 
ghi ,     li  primi  obligarono  la  fede  loro  à  Qinna  col  giù  s 
ramento  .  U<jHale  cofa  fu  fatta  poi  da  tutto  il  refìo  di  queU 
h  eftrcito,  fatto  che  hebbe  Cinnd  quefìe  vrouifioni ,  co  : 
mincio  pia  ficuramente  à  difcorrere  per  le  città  confede  s 
rateai  popolo    ornano ,  lequali  f  sforzaua  concitare  alla 
guerra  contro  à  li  auerfarij .  Kiccuuto  dunque  da  ciafcum 
ma  certa  fomma  di  pecunia^incomincij  ad  ejfere  ogni  di  più 
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in  maggiore  filmd ,  i»  moào  che  molti  cìttddini  fi  partirono 
dà  Komd/c  dndcronofer  unirfi  con  lui.,come  (quelli  che  hdue 
udno  d  noid  U  tranqHillitd  0-  rifofo  dtìld  Republka  .  Ucnn 
tre  che  Cinnd  è  occufdto  in  ftifie  cofe  ,  Ottauio  c7  f^eruU 
Confoli  dttendcMdno  d  forùpcdrf  dentro  in  Komd  sfacendo 
ri^dri  dlk  murd  ^  li  jx>jj/  intorno  .  C7  m  dUuni  luoghi  fin 
deboli  feciono  le  bajìie .  oltre  d  quejìo  dccrefceudno  lo  efmi^ 
to  con  folddti  chidmati  ddUe  cittd  oJJeq'Acmi  di  fndto ,  Ci7  //« 
tidlmente  di  Lorr.bdrdid ,  Mdndorono  dnchord  d  Gneo  Pom  s 
pfo  froconfo  o  che  v.enìffe  con  ogni  sforzo  di  foccorfo  delld  fd 
trid  con  lo  efercito  che  hdued  feco  ,  ilqudle  dccofldto  d  Ro  = 
md  fi  fiofe  dinanzi  dUd  fortd  Collind  ,  c7  ^rejfo  à  lui  nel 
medefimo  luogo  fi  ftrmò  dnchord  Cinnd .  Udrio  hdutd 
Id  notitiddi  qutjli  mouimenti  ucnnein  lofcdndconqueU 
li  che  hdueuano  figuitdto ,  à  qudli  uennono  dd  ?.omd  i  fer  c 
u\  loro  ,  che  furono  fìu  che  cinquecento ,  Mdrio  con  Id 
bdrbd  lungd ,  C''  chiorr.d  jcompìgliatd  d  fimilitudi  s 
ne  di  huomo  addolorato  ,  dndaud  pr  .d  cttd.  commemoran  s 
do  le  guerre  dmminifìrdte  dd  lui ,  i  trofei  dcquijìdti  de 
ridmminghij  e27  fii  f^^i  Confoldti ,  ^promettendo  d  tut  s 
ti  fielli  pop/i ,  iqudli  defiderdudno  interuenire  come  cittd  s 
dini  Romdni  d  gli  Squittinì  di  firefdre  loro  ogni  fauore , 
fece  uno  efercito  di  circd  fei  wild  lofcdni ,  con  liqudli  dndd  c 
to  d  ritroudre  Cinnd  fu  dd  lui  grdtdmente  riceuuto  per 
compagno  della  guerra^  €7  ejfindofi  congregdti  tutti  infie  c 
me  dìxd  riud  del  Teucre ,  diuifono  lo  efercito  in  tre  pdrti . 
Cinnd  ^  Cdrbone  accamporono  con  li  fuoi  daUd  oppofi  s 
td  parte  di  Komd ,  Sertorìo  dalld  pdrte  di  foprd ,  ej7  Md  s 
rio  di  uerfo  la  lAarina  .  cì7  feciono  di  nuouo  uno  ponte  fo  s 
prd  il  Ttuere  per  potere  impedire  che  in  Roma  non  entraffe 
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}         f'        i^r-M  OT«  pcuffe  mmre  rìamtcn 

f'y  dS,  i„prefk  d-Af,  ,  ccfoLrono  C«i/,o  M„e«, 

diU  ,ynf,,  ..r  uc^^lJi  J Accorrne  U  ^ÀiL^^L.  « 
ylT  J'rl""  '"'  ■  "'f'  Appio  cUi, 
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PRIMO. 
cofd  5  ^hevche  ^     per  nìntt^  C^p^r  numero  di  gente  j^tf- 
fino  fu^erìori  ^  tcmeudno  nondimmo  porre  U pilute  de  U  pd 
trid  d  difcretione  ddld  fontmd  in  md  foL  bdtL^gltd  •  Cin  - 
nd  fece  manddre  un  bdndo  folto  le  murd  delle  dttd  di  Ro - 
md  y  che  fdrehbe  lihcr(^  qitdhwque  feruo  uenìffe  nel  cdm^ 
fio  :  il  perche  molti  fuj^girono  d  luì .  \l  Sendto  ueggendo  U 
fnze  de  li  diierfdrìj  og}n  di  crefcere  ^     confdndndo  che  Id 
cdTcfììd  my.ltiplkdud  nclld  cittd  del  ccminouo  ^  c7  duhitdn^. 
-dopercjaeffodcdd  injìdhilitd  <^mutdtione  delpo^^olo  yin- 
cominciò  d  temere  aJpA  ^  t^.d  mdncdrli  i'dnimo  •  onde  prc- 
fe  pdrtito  mdndire  imhdfciddori  d  Cinnd  per  trdttdre  U  re^ 
oncìlidtione .   Cinnd  domdndò  pnmd  gli  dmhdfciddori  ^  f- 
ueniudno  d  lui  come  d  Confolo^  ò  più  tofo  come  dpriudto  . 
Isfon  fdppendo  gli  dmhdfdddcri  che  rijfondtre  ^rittjrnoroi: 
no  in  Romd  .  C7  gid  molti  cindduono  d  Cmr.d  ^  dlcuni  per  ti 
more  dclld  fdme  ^  altri  per  effere  più  inchindti  dlld  pdrte  di 
Cinnd  y      dlcuni  per  ucdere  il  fne  de  Id  cofd  .  Cinnd  gid 
ficuro  s'dccofo  dlle  murd  preffo  d  un  tratto  di  hdlejìrd . 
Quelli    quali  erdno  con  Ottduio  duhitdwno  pigHdr  Li 
zuffd  per  lo  numero  de  fuggiti  nel  cdmpo  dì  Cinnd  .  Al  Ses: 
crebbe  molto  più  Id  pdurd  ,  C7  pdrendoli  co[d  empìd 
Ip^fi    Ifoglidre  delld  dignitd  del  Confolato  Lucio  Ueruld  crcd^ 
mjk   to  Confalo  in  luogo  di  Cinnd  ^  maffime  non  hduendo  er:^ 
i|^7    rdto  ^     ueggendo  nondimeno  ogni  di  crefcere  il  mdle  ^  deci 
libero  mdnddr  nuoiiì  imbdfciddori  d  Cinnd  come  d  Con^ 
fole^  non  credendo  però  fare  dlcun  frutto  ^  md  folamente 
per  chiedere  d  Cinnd  che  promettefji  con  giuramento  che 
entrdndo  in  Roma  non  permetterebbe  che  f  fdccffc  dlcu^ 
no  homìcidio  ^  ma  egli  non  uolfe  giurdre  ^  ^  promeffe 
ijUìk    uolontdridmentc  che  non  fdrebbe  cdufa  di  occifme  alcu  ^ 


•CI, 
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nd. ,  (<7  c^/f/c  che  ottduto  fuffe  fdtto  pdrùre ,  dcdoche  non  li 
inuruenijfe  dlcmo  incommodo  contrd  fud  uoglid  ,  Ef  que  s 
Pc  cofe  rijfofe  à  li  dmbdfcidtori  ftdtnio  nel  tribundle  come 
Confalo  .  Udrio ,  ilc^unle  feded  dpprejjo  ,  non  pdrlò  dlcund 
cofd  j  md  con  U  ferocità  del  mito  affd  dimojirj  quello  che 
hdueffi  in  animo  operdre  crudelmente  contro  li  duerfdrij  di 
Sendto  fu  necejfdrio  dccettdre  le  condìtioni propofle  dd  Cina 
na  ;  ^  chidmdto  dentro  Mdrio     Cinnd  ,  Mdrio  forriden  s 
do     con  fnnuldtìone  diffe  non  effere  lecito  d  rebelli  intrdre. 
in  cdfd  loro  ,  fe  primd  non  erdno  richidmdti  ddìio  eflio  .  dls 
Ihord  i  Tribuni  retiocorono  lo  efdio  loro  ,  c^7  di  tutti  (juelìij 
che  erdno  futi  cdccidti  dd  siild  :      e/fendo  riceuuti  dentro 
con  timore  ^  jf  duerno  di  tuttd  la  città  ,  non  primd  furono 
fcdudlcdti  j  dye  incomincìdrono  à  mettere  in  preddle  cafeix 
quelli ,  iqudli  fimduono  effere  nel  numero  de'Ji  inimici  loro . 
Cinnd     Mdrio  per  afjicurare  Qttduio  chiefono  che  deffe  loc 
ro  il giurdmento  che  non  lo  offenderebbono  .  Ma  gli  indoui^ 
ndtori  ilconfortorono  che  non  credcffe  loro.  ^  gli  dmid 
dnchord  lo  efhortdudno  à  fuggire .       cffo  premettendo  di 
no  dbbdndondre  mdi  la  cittd  mentre  fuffe  Confolo.ftando  nd 
mezzo  di  Idniculo^  ffc  inndnzi  con  li  più  eletti  de'^o  efercito . 
D'foi  effendo  falito  nel  tribundle  con  U  uifìe  confoUre ,  ^ 
^^nleuerghe,a-  fcure.fcondo  ilcojìumcdel  Confolo.f 
poje  a  federe ,  correndo  Cenforino  contrd  lui  con  dlcunifoldd 
ti  :  <0-  per  que^o  di  nuouo  fiimuUto  ddììi  amici  che  fritrdcf 
f  con  lo  efncito  di  fcuro  ,  er  ufcìffe  di  Komd  ,  con  mendrli 
n  cdUdUo  ,  non  pcr^  uolfe  rizzdrfi ,  non  hauendo  come  coftdn 
te  dlcund  paurdddli  morte,  Alhord  Cenforino  gli  puofe  le 
mdm  dd^fo  ,     sbdttutolo  dal  feggiogli  parti  la  tefìd  dal 
b^Jfo  ,  ^  prefcntolla  à  Cinnd ,  Uguale  la  fece  f.ccare  in  und 
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Idrdd ,  ^  porre  in  fidzzd .  m  fimìle  modo  fu  fdtto  delle 
jìe  de  f>rimì  che  forom  morti.  Ne  fteròfii  poftofine  dUo  odio, 
imperoche  incominciando  dd  Ottduìo  non  faceudno  dlcmx 
diff.retidfv^dd  Senatori  et  cdUdlieri  ^che  dall'dltrd  moltitudi 
«e,     tutte  le  tejìe  de  Senatori  dfpcauono  in  piazzd  .  Nf/^ 
furd  reuerctid  era  hamtd  inuerfo  li  Ddjnijfuno  timore  dìpe 
■  nd  ne  dedd  indi^r.dtione  de  li  huomini  ritened  le  fcelerate  mdc 
ni .  ntd  dggiugnendo  crudeltd  à  crudeltd  commetteuono  os 
gni  mfandìffmo  ccccffo .  imperoche  tagliando  à  pezzi  gli  htto 
mini  crudelifftmamente  j  fecauano  il  collo  à  mortuper  fare  lo 
dffet'.o  della  rouind  <^ occifwne  tdnto  più  migrando  <^ (cele 
Ydto ,  ^per  ddre  àgli  duuerfdrv  tanto  maggiore  jfduento 
eì7  timore .  Cdio  ci7  ludo  Giulio  <^  Attilio  Erdnio  infems 
fratelli  eì7  Publio  Lentulo     Cdio  Uemiporio ,  c7  t^Urco  Be 
bio  tutti  Senatori  furono  morti  nella  uid  ,  Craffo  fuggendo 
infieme  col  fgliuolo  ,  ^  ueggendofi  feguitare  dalli  inimid , 
occfeprimd  il  fgliuolo  ,  md  egli  non  potè  fcampare  dalle  md 
ni  loro ,  perche  fu  prefo  <^  morto  crudelmente.  Marco  A«s 
tonfo  prifco  oratore  eccellente  fuggendo  trd  uilld  ^  uilid  fu 
nafcofo  dd  uno  Iduordtore ,  ile^udle  il  riceuè  henÌ7namcnte , 
^  mdndò  uno  fuo  feruo  d  comprare  del  uino ,  ^  domdndd 
to  ddUo  hofle  perche  egli  ricercdUd  il  uino  con  tanta  diliger  dd 
^  folledtudine ,  gli  diffe  Id  cdgione  alT orecchio .  IK-.rtito  il 
fdmiglio'col  uino^j  l'home  corfe  d  Mario  .,  ^  gli  riudo  il  fdt= 
to  .  per  il  che  Mario  hduendone  grdn  letìtia  pnfe  Id  curd  di 
farli  tor  id  uita.  md  rkenédolo  gli  dmidjfu  deputato  dUd  in 
degnd  morte  di  tanto  ^figraue,  0-  eccellente  cittadino  Ro= 
mdno  il  tribuno  de  caudlieri ,  ilqudle  mandò  innanzi  dfe gli 
dltri  perche  gliponeffmo  ìemdniddoffo  .  Iquali  Antonio,efr, 
fendo  eloquentijj-.mo  ^  mdrduigliofo  mlCdrte  del  dire  ,  con 
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teneud  ddld  nìokntid  con  foduiffmc  e7  orndtìffme  pdroìe^ 
jducìldndo  fictofdnifKte  y  infno  cìi'il  Tribuno  tntrato  in  cdc 
fdj  ^  mdrduiglidndofi  elicgli  fuoifolddti fìcffmo  cofidtten:: 
ti  in  dfcoltdrc  Antonio  ^  fu  tdnto  inhunidm  c7  crudele  ^  che 
gli  fofc  le  mdni  ddofjo  ^  ^  dmmdxzo^lo  mentre  che  otMd 
con  dmmirdndd  eloc^aentid  ^  ^  il  cdpo  fuo  portò  di  cojlctto 
di  Mirfop     cofi  fu  morto  il  principe  ddld  elocjucntid  Komd 
nd  .  Cornuta  fu  faludto  dd  ferui  con  qaefìd  fnguUre  indù  5 
/?rift  •  Tolfono  un  corpo  motto       rizzorono  und  pipi 
mejfonui  dentro  fuoco        d  cjuelli  ^  che  cercduon  il 
pddrone  ^  monjìrorono  lo  drro^ito  bujìo  ^  Uqudl  cofd  fdcil^ 
mente  fu  crcdutd  dd  cercdtori .  Qmnto  Archdrio  ojjerudndo 
il  tempo  y  ncljudlc  Mdrio  doueud  fdcrificdre ,  entro  nel  tm^ 
pio  ,     ^^fl^f^gl^  ginocchioni  d  piedi  ^  li  cl:iefc  perdono  ^  fft:: 
Ydndo  poter  ficilmcnte  nel  fdcrifcio  impetrdr  perdono .  Mdrio 
hduendogid  comìncidto  dfdcrifcdre  ^  come  lubhe  ucduto  Ar 
chdrio  entrdto  nd  tempio  commdndò  chefuffe  morto  .  il  cdpo 
fuo  yi^di  Mdrco  Antonio  ^  e7  di  dlcuni  ditti  Sendtori  ^  O' 
Pretori^  furo^io  fmllmcntefojfcfi  inpijiZZd  :  e/  quello  che  fu 
dd  effere  ftimdto  ^  crudde  aj  fcclerdto  più  che  nijfun  altro  ^ 
fu ,  che  k  uìffmofu  conccdutd  Id  fepolttird  ^  md  pmno  i  cor 
pi  di  fi  eccellenti  eir  honordti  Qittddwi  lafùdti  d^rdtidre  dcd 
niy  ei7  dgli  uccelli .  Sdrebbe  troppo  lungo  ndrrdr  tutte  le  oc 
cifioni  5  c7  ruine  ^  Uqudli  furono  fdttc  di  InfnitimiCeri  e7  in 
nocemi  Cittadini ,  gli  efdij  ^  le  confifcatìoni  ie  bcni^  le priudc 
tioni  degli  off  cip  cr  /t  reuoLdtioni  delle  leggi  fdt::  mdffiwc 
dd  Silld  .  tutti  gii  principdli  ornici     parenti  di  Si^dd  furono 
morti .  U  Cd  fi  fud  fu  jjidndtd  infno  u  fondamenti .  tutti  li 
fuoi  beni  conffcati ,  cir  egli  fu  per  decruo  publico  dichiarato 
inimico     ribede  dd  popolo  Romano  .  U  donna  crii  fi^'liuo 
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iififaUororto  a  pcrtd  col  fuggire .  Ld  moltitudine  oltr'd  t^ue^ 
fio  non  Lifcidud  dlcAn  mdle  indrieta  j  md  fergrdtìfcdredt 
grdttdi  commettetid  ogni  ffecie  di  crudchd  .  McruU  fu  accu 
fdto,  che  erd  fino  eletto  Confole  ìndtgr.dmente  in  luogo  di  Cw 
riA  j  ^  CdtHlo  LK{t.<t/op(  dnchord  egli  dccufato  ,  ilaud'.e  erd 
fldto  gid  collegd  di  MdYÌo  nelldgiierrd  de  tìdm-mnghi^  ddl  = 
qudle  benché  fUffe  fato  fJudto ,  non  dimer.o  pi  cjuando  Mrf= 
^  rio  fu  cdccidto  di  Komd ,  come  ingrdto  gli  fi  dcerbiffimo  d  = 
uerfdrio  ♦  Cojìoro  dduncjHe  ejfendo  ndfccfa.meme  gtiarddti , 
furono  uno  di  foltnne  chidmdti  in  giudicio  .  Erd  ncceffdrio 
che  per  ld  tronhmd  fuffino  citdti  li  rei  (judttro  uolte  in  certi 
luoghi  dijìdrti  l'uno  dll'altro  frimd  chcpctijfino  effereprefi. 
Mtruld  cono  fendo  non  potere  fcdmpdr  e  ^f  tdgliò  le  uene,  <^ 
frimd  fi  traffe  il  cd^ello  di  te  fa  ,  fie-rche  non  erd  lecito  ch'el 
fdctrdote  morìffe  con  effo  in  cd^o  .  Qdtuìo  f  rinchìufe  in  und 
cdmerettd  murdtd  difrefco ,     hdgndtd  fcr  tutto  ,  <^  mifc 
feui  dremo  li  cdrhoni  dccef ,  nel  e^udle  modo  fu  dffogdto  daU 
ld  humidjtd  .  Tutti  iferui^  iqudli  c.tdti  con  ld  trombcttd  f= 
rdno  rìftggitid  Qinnd^fArono  libcrdti  ^  &  c^ucfi  difcor^ 
rendo  per  le  cdfe  non  foUmente  le  rnhdUdno ,  md  tdgliauo^ 
no  d  pfzzi  fidlunciue  fi  fdrdud  loro  inndvzi  non  perdo, 
ndndo  dpropi  pddroni.  Qinnd  hduerdoli  ripref  più  uoU 
te ,  eir  nongioudndo ,  mdndò  loro  und  notte  ddoffo  due  fqud 
dreni  di  folddti  Frdncefi ,  ejfendo  la  mdggiore  pdrte  d  dcr^ 
mire ,  e7  tutti  infimo  à  uno  fece  morire ,  ^  cofi  quefti  fitr^ 
ut  fcelerdtìffirr.i  fopportorono  meritdpcnd  dtlpeccdto  loro  , 
mafjìme  commeffio  contro  d  loro  pddroni .  Kel  fc^uente  cn^ 
no  fArono  creda  Con  foli  Cinnd  C7  Mario  ftte  uolte  già  cyx 
nato  de  ld  dignità  confoldre  jilqudle  e  [fendo  ho' to  con  cgn 
fiudio  in  ptnfre  tutti  li  modi  crudeli  cantra  SilLi ,  mor 
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«e/  primo  mefe  del  fuo  confoUta^  e7  f^^  ^^^^^  ^^^"^  ^ 
Cima  Vdlerio  VÌdcc^  ^  <^  mdnddto  in  Afid  .  md  morendo 
dnchoYd  Vldcco  ^  frefe  Qinnd  Cdrhone  per  fuo  coìlegd  nd  Co» 
fohto  .  Siili  hduenio  interd  notitid  de  le  crudeltd  fdtte  ddl^ 
li  duerfdrij  contrd  fe  c^r  contrd  lì  dmici  fnoi  ^  dffrettdndo  U 
ritorndtdfud  d  ed  fa ,  deliberò  porre  fine  d  Id  guerrd  con  Mi- 
thrìddte  .  per  ilchefe  pdce  con  lui  ^  hduendo^  come  luhbidmo 
ferino  nelld  hifìorid  Mithriddtìcd  ^  in  tre  dnni  morti  in guerc 
rd  cento feffdntd  mild  folddti  di  Mithriddte  ^  quinto  Id  Qrt^ 
cid  5  e^r  Mdcedonid  ^  e7  lonìd  ^  C7  CT  molte  dltre  nuc 
tioni  ^  lec^udli  foleudno  ubbidire  d  Mithriddte  ^  e^T*  tolto  le  nd 
wi  ^t/  Re  5  ei7  rincìntifolo  ne  confini  del  regno  fdterno  .  ?du 
ti  ddunque  d'Afd  con  uno  efercito  grdnde  ^  e7  tremendo^ 
C7  efl)ertiffimo  nelle  guerre  ^  ^  infuperbito  moko  perldglo 
rid  de  le  cofe  dmminìflrdte  ^  c7  ^^^^  uìttorìe  dcc^uifìdte  ;  il  s 
c^udle  nondimeno  erd  molto  ojfecjuente  d  SiUd  .  Mcndud  /eco 
dnchord  copìd  di  nd^ii  non  ficcold  ^  ^  grdn  fommd  di  j^ecuc 
nìe^  ^  di  tutte  le  dltre  prouifioni  dccommoddte  <^  ncceffdric 
dlld  guerrd  .  Vcnutd  d' Komd  Id  noud  di  tdnto  dppdrdto , 
gli  duerfdrij  di  Silld  incominciorono  d^  temere  grdndementc: 
Et  principdlmente  impduri  Cinnd  e7  Cdrlone  Con  foli .  ferii 
che  mdndorono  per  tuttd  itdlid  per  rdunare  gente  ^  ddndrij 
eì7  uettoudglid  ^  e>^  perfdre  nota  4^  tutte  le  cittd-^  in  cj^udnto 
pericolo  fi  troudffwo  le  cofe  di  itdlid  per  Id  ritorndtd  di  SiU 
Id^  dccìoche  ogmuno  f  prepdrdffe  dlU  d  fefd  .  Mdndorono  ol 
tre  d  que^o  con  fommd  prejìezzd  und  drmatd  di  più  ndui  in 
Sicilid  pergudrddre  cjuelid  mdrind,(^  fn.ilmente  no  fu  dd  lo 
ro  imrdldfcidtd  dlcurtd  prouifione  per  effereforti  ^  in  ordine 
d  refiflcre  ^  benché  temeffmo  del  continuo  .  ù'dd  mdndo  im  ^ 
bdfciddori  al  Sindto  commemordndo  L  cofe  fdtte  dd  lui  inhc 

ncpcio 
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ntfìcio  delld  Rep.pWm^  in  Bdrhmd  contrd  Uigurtd  Re  di  Nu 
midid  ejjcndo  dtichord  duefìore  ^  ciT  contrd  d  popoli  di  Vidn 
drd  tjjendo  commeffdrio  del  cdmpo  ^  c7  in  sicilid  qudndo  ui 
j'H  mdnddto  con  lo  efercito^  ^  poi  ndld  gucrrd  d'itdlid  chid 
mdtd  focidlc  ^  ^  ultimdmcnte  contrd  Mitiriddtc^  indlzdndo 
mdgnifìcdmente  c^ucjld  ultmd  imprefd  ^  ei7  rdccontdndo  le 
ndtioni  qudfi  innumerdhilì  ^  U  quali  ejfendo  fotto  lo  imperio 
di  Mithriddtc  ^  egli  hdueUd  fottopojìe  c7  jvtrre  obcdienti  di  po 
polo  Komdno  :  ei7  che  ultimdmente  hduendo  per  compdffwne 
ddto  ricetto  d  Qittddim  cacciati  dd  Mdrio  ^  dd  Qinnd  ^  <^ 
j'dtto  in  benefcio  delld  pdtrid  tdntegrdn  cofe^  per  rimunerd^ 
tione  delle  fdtiche  fue  ^  de  pericoli  fopportdti  erd  fìdto  pu:^ 
blicdto  rebelle  ^Idcdfd  fud  ruindìd  ^  morti  gli  dmici  ^  Id 
donnd  co' figliuoli  fi^ggiti  cjjerfi  d  pend  potuti  riducere  fdU 
ai  di  cofl)etto  fuo  .  eì7  p^rò  lo  djfettdffino  :  perche  preflù 
uerrebbe  uendicdtore  di  tdnte  ingiurie  non  foldmente  contrd 
Cittddini  ^  md  coyitrd  le  murd  delld  Cittd  .  md  d  Qittddini 
nuoui  ^  dlle  dltre  cittd  fdceud  intendere  che  non  temeffi^ 
no  :  perclicnon  hdueud  dlcund  giujìd  ird  contrd  loro  .  grdtt 
diffimo  terrore  ddunque  hebbe  tuttd  Id  Cittd  di  Komd  per 
Id  imbafcidtd  di  Sidd  .  Ondepdrue  di  Sendto  mdffmdmin^ 
te  necejjkrio  mdnddre  imudfcidtori  d  Siild  per  quietdrlo  ^  <^ 
fdrli  qualunque  promejfd  ei7  obligo  perìd  fdtisj-dttione  del 
riceuuto  ddnno  eì7  ingìurid  :  c7  comdndò  d^  Confoli  Cin:^ 
fid  ^  Cdrbone  ^  che  non  fdceffino  dlcuno  dppdrdto  contrd 
SiU^^e^T  cffendo  pdrtiti  gli  dmbdfcidtori  ^  Cinnd  ^  Cdr-s, 
bone  per  non  tffere  dfìrett  'i  dd  interuenire  dlle  nuoue  elettio-^ 
ni  de  Mdgiftrdti^i  qudli  fi  doueudno  crcdre  di  pìoffimo  ^ 
fi  pdrtirono  di  Romei  ^^^7*  dnddUdno  per  tuttd  itdiidcon^ 
gregdndo  efercito  per  furf  inndnzi  contrd  Siila  in  Libur:^ 
Appiano.  c 
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«i^i  j  doueper  U  uid  di  mdre  indrizzdudno  tutte  le  genti  loi 
ro  ,  delle  qudli  utid  pdne  hébe  projferd  nduigdticne .  m 
^ì^-elli  fegnirono  di  poi  jiirono  in  modo  sbdttmi  ddììd  temati 
fìd.  del  mdre ,  the  non  potendo  dfferrdre  il  porto  ^fi  ritornds 
rono  a  cdfd ,  come  fe  contrd  Id  uolontd  loro  fuff ino  mandds 
tidUdguerrd  duile  ,  per  cpnejid  cdgione  gli  altri  ricufdUdno 
ànidre  in  Uhurnid .  cinnd  riceuendone  grandifjmo  diffida 
cerefechidmdre  d  fe  tutti  gli  dmhdfcidtori  de  luoghi ,  chert 
cufduono  ohbidirli ,  i  qudh  prefi  dd  ira  uennono  d  lui  con  in 
tentione  di  prefìdre  aiuto  Vuno  dlTdltro  ,/e  dinna gli  uoleffi 
sforzare  .  uno  de  fuoi  littori  anddndo  per  und  certd  uid^  0- 
comdnddndo  che  uno  uianddnte  fujfe  prefo  ,  uno  fcUdto 
toffe  di  littore  Id  uergd  di  mano  ei7  lobdtte  grauemente^ 
Cinnd  commdndo  che'l  faldato  fuffe  prefo ,  <^  fubito  fu  Ut 
udto  ilromore,^  nel  tumulto  alcuni  incomincidrono  d 
Idpìddre  Cinna.per  il  che  quelli  cl:e  glierdno  piudàpreffo 
trdffhnofuora  Vdrme     affaltdrono  Zinna ,  er  tagliaronlo 
d  pezzi  ejjendo  anchord  Confalo  .  Cdrbone  andaud  coftgi 
gidndo  intorno  d  létirnìd  pofìo  in  grdndiffima  paura  a 
crnfufione.  I  Tribuni  intcfd  U  morte  di  C.inna  richiama 
rono  Cdrbone  alU  Citta,  dccio  che  fuffe  preferite  dUd  cred, 
tione  del  fuo  nuouo  collegd  ,  mindccidndo  che  fe  non  corta 
pariua  lo  priuercbbono  dello  off.do ,  per  il  che  egli  fnalmtn 
te  torno  d  Koma  .^propofe  la  cr catione  del  nuouo  Qonfos 
lo.  ma  effcndo  quel  di  riputdto  infame  diff.ri'  la  cofa  nel  eior 
no  feguente ,  O'  dnchora  fu  oppofìo  ,  che  in  quel  di  non  ji 
doucud  fare  elettìone  :  perche  in  fui  tempio  di  Venere  a  dd 
Id  Lund  erd  caduta  lafaettd  .  per  il  che  quelli  indouini  prò, 
mncidrono  che  U  credtione  de  Mdgifìrati  nuoui  f  doutlft 
differire  il  principio  deìU  fiate ,  ^  in  quefìo  modo  Carbm 
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^fcimd  folonel  ConfoUto- .  cfjendo  in  qtupo  mezzo  glììmis 
^  bxfcidtori  del  Senato  uenHti  dlU  frefemU  di  SilU^^  hd:s 
uendo  if^ojìo  U  loro  commiffione  fu  rìffojìo  loro  7iciU  in^ 
^^frdfcrlttd  fententid  ^  Non  potere  in  dlcm  modo  ejpre  dmico 
d  chi  in  unti  modi  lo  luued  ingxuyidto^  md  r^ondimeno  ejje^ 
re  contento  ferdondre  d  quelli  ^  che  uoleudno  uolontdrid^ 
"'^i  mente  rimuterfi  nelle  brdccid  fud  ^  ne  uoler  fdre  dlcundU 
VtTd  conucntione  d^dccordo^fe  prìmd  non  entrdud  con  lo 
^^iefercitoin  Komd  .raldqiidlcrilj)ofìd  fi  tom^refc  chidrd:^ 
mente  Id  feffimd  dijjofnione  di  siild  contrd  gli  dticrfdrij  ^ 
Cj7  l'dnimo  fio  uolto  dlld  tirdnnide  ^  Id  qudl  fiifj,'iiione  dc^ 
Ittia  crebbe  molto  fiuld  rìchiejìd  fud:  perche  domdndìi  di  Sc^: 
ndto  che  fdcejfe  reftituire  nel  prìfiìno  grddo  tutti  quelli  ^  à 
qtidli  era  futo  tolto  ò  Id  digmtd^ò  le  fojìdntie  ^  ò  il  fd:^ 
^cerdotio  ^  ò  dlcund  cofd  d'importdnzd  .  md  quelli  ^  che  erd^ 
no  munddti  dd  Sidd  di  Swdto  ^  effndo  fermi  d  Brindìf  ^ 
igi  c7  hduendo  intcfo  Cinnd  ejfere  morto  cj7  che  in  Romd  fi 
ui  foteud  entrdre  difuilmente^f  torndrono  indrieta .  Sìlld 
ji  dccompdgndto  dd  cinque  Ugìjni  di  Itdlidni  ^      dd  fd  mi^ 
^  Id  Cdualieri^cr  dd  dlcuni  dltri  folddti  di  Mdcedonid  e7 
1^  dtUd  Mored  ^  ynenmd  feco  uno  efercito  di  drcd  qudrdntd 
mild  ptrfone  ^  e7  prefe  Id  uoltd  di  Vdtrdffo  -,  cir  dd  Prf- 
L  trdffo  f  condttjfe  d  Brindijì  con  feicento  ndui  ^  <^  effendo 
[^^  ricemto  dd  Brindifini  grdtiofdmente  ^  gli  fece  efenti^  Idqud 
le  efmtione  durd  infino  di  prefente  tempo  .  In  qucfo  mezzo 
1^'  Cecilio  Mete^do  ^  il  qudlefu  poi  chidmdto  Pìo^  <^  erd  futo 
fcidto  per  comporre  ^  fnire  le  reliquie  deild  guerrd  fo^ 
ddle  ^  e27  dd  Qìnnd  <^  lAdrìo  erd  fao  confndto  ^  per 
mfto  dfj)ettdud  nelld  riuierd  di  Gencud  il  fne  delld  co  fi  ^ 
hidmdto  <(j  inuitdto  dd  Si'dd  per  collegd  deild  gt'^errdyfubia 
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dd  unìrfi  con  lui  in  compagnia  di  (juelld  ìmprefd , 
Dopy  Metello  uenne  ìt  Siila  Cneo  Pompeo  ,  ilquale  non  moU 
to  dipoi  fu  cognominato  Magno  figliuolo  di  quello  Pompeo ^ 
il  quale  hdhkamo  detto  di  [opra  che  mori  dì  faetta  celejle, 
Cojiui  ejjèndo  riputato  poco  beniuolo  d  Siila ,  uenne  a  lià 
per  leuargli  ogni  fuf^ntione^menddo  (eco  una  legione  di  Udrs 
chigidni  in  memoria  della  gloria  del  padre ,  il  quale  hdutd 
grandiffimdriputatione^  credito       poteua  ajjai  in  tutti 
la  Marca ,     poco  dipoi  ne  aggiunfe  alia  prima  due  dU 
'l'f  5  ei7  fii  Pompeo  in  molte  cofe  molto  utile  <fj  fruttuofo 
a  Siila  j  per  la  qual  cagione  effendo  dndiora  giouanctto  j% 
da  Siila  molto  honorato ,     in  tra  l'altre  cofe  non  fi  riTzda 
Ud  mai  à  chi  ueniua  dinanzi  a  luife  non  a  Pompeo ,  il  qudk 
mandò  in  Barberia  à  dijfoluere  Id  compagnia  di  Carbone,^ 
perche  egli  refìituiffe  Hiempfale  fcacciato  del  regno  da  Num 
dij ,  ^fulli  conceffo  da  Si'Ja  il  triompho  de  Numidia ,  ben, 
che  Pompeo  fuffe  ancbora  nel  fiore  delia  giouane22a  :  ^dd 
lo  ordine  de  Qaudlieri  tirato  à  maggior  grado  fu  manddto 
in  Spagna  contra  Sertorio ,  ^  in  ultimo  dopo  silU  fm  U 
guerra  di  Mithridate .  Venne  etiandio  à  siila  Cetegofii 
quale  con  Mario  cr  con  Zinna  era  fiato  dcerbiffmo  fuo  nii 
mico  ,     cacciato  con  loro  di  Roma  ,  ^  prefcntoffi  à  S^ 
ft<pplicheuolmente,  off,  rendofi  apparecchiato  à  tutto 
che  Siila  li  comanddffe .  in  quejìo  modo  Siila  fìipato  er  id 
moltitudine  di  efrcìto ,      da  molti  Cittddini  i^luflri  Jifó^ 
ceua  del  continuo  più  innanzi  con  Metello  in  uerfo  la  Cittì. 
I  nimid  adunque  di  siila  ricordandofi  élla  natura  fud, 
eì7  Me  cofe ,  le  quali  erano  fiate  fatte  pubicamente  con, 
traini  eJr  confidcrando  che  la  cafa  gli  era  futa  disfattd, 
^  le  robe  O'  foftantie  conffcate ,  gli  amici  fuoi  morti  criis 
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dclmme  ^  &  U  donnd  con  li  figliuoli  effere  i  pen^  fotutd 
fuggire  ^  erdno  ctrtdmcntc  ^nfi  dd  grdndìffimo  timore  ^  ^ 
giudicdrido  non  ejjere  dlcmo  mezo  intrd  Id  uittcrid  ^  ferdi 
td  ^fi  sforzdudno  concitdrt(^  comniouer  li  Confuti  dd  ird  et 
odio  contrd  Silld  ^  c7  dìflrihuendo  efcrcitìper  tutti  i  luoghi 
di  Itdlìd  f  ÌH  ìm^ortdntì  ^  rdgundudno  infieme  e7  ddndri 
C7  uittoudglid  qudnto  erd  loro  foffìhilc .  eir  benché  fdrejfc 
loro  ejjer  uenutì  dd  uno  estremo  i^tricdo  -,  non  però  Idfcidud^ 
no  indietro  dlcund  prouìfione  ^  dìligemid  ^  fìudio  o  frontezn 
Zd  •  similmente  Cdio  Uorhdno  ^  Lucio  Scipione  dmheduc 
Confoli  j  eir  con  loro  Carbone  ^  il  cjudle  fdrimente  efcrcitd^ 
ud  l'officio  di  Confolo  ^  infìdmmdti  con  pdri  odio  contrd  SiU 
la  fiimoldti  ddlld  cofcientìd  eir  ddl  timore  delle  ccfe^  le^ 
(judli  hdueudno  commeffe  contrd  di  lui  ^  con  moltd  mdggiore 
foUecìtudine  e7  uigiUntìd  che  gli  dltrì  congregdudno  denu 
tra  fìu  numero  di  gente  che  erd  loro  ^ofjibile  ^  0*  ^re^d^ 
YdUdnfi  dentro  0^  di  fuord  op^orfi  dllo  impeto  di  SiU 
Id .  Dal  principio  Id  btniuolentid  di  tutti  erd  inchindtd  in 
uerfo  i  Confoli  :  imperò  che  ueggendo  siUd  uoltdreledr^ 
me  hoflilmente  contrd  Id  pdtrid^fi  dccofldudno  d  Confoli 
come  dd  und  certd  imdgine  delid  Kepublicd  ^  effendo  molto 
hen  certi  silld  non  foldmentehduereindnìmolduendettd^ 
^punìtione  delle  riceuute  ingiurie  ^  md  douere  mettere  tut:^ 
td  Id  miferd  città  d  ferro  ^  fuoco  e^r  fdme .  Id  qudle  opi^ 
nione  certdmente  non  fu  udnd .  Et  benché  le  guerre  pdffdtc 
hdueffino  qudfi  confumdto  ogni  cofx  ^  c7  che  in  und  bdttd-: 
glid  ffejfe  uolte  fufjino  morti  e7  dieci  cr  uenti  mild  huots 
mìni  p  ^  intorno  a  Komd  più  che  cinqudntd  mild  ^  non  di^ 
mdnco  penfdudno  che  Siììd  contrd  qucfi  ^  che  refìdudno^  non 
hduejfe  d  Idfcìdre  indrieto  alcund  crudtlta^  infno  d  tdnto  che 
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pfWM  Tfr^  fid  ^  il  furore ,  diuenijfe  mortdrcd  dì  tutto  il 
frìncipdto  Ronidno  ,  cir  fottometeffe  di  fm  drhitrìo  ^  uot 
lontd  o^nì  cofd .  ^-r  (jUefto  certdmente  fi  conobbe  effere  flato 
loro  dftnumidto  dd  uno  certo  demonio  .  imperò  che  molti  eri 
no  f^duentdti  e:r  inpublico  c7  i^iprtudto  per  tuttdìtdlid 
fenzd  dlcund  rdgione ,  ^  ogni  di  ufciuono  fuord  molti  prò 
5  <i!Tfi'gnì  difitturd  cdldmitd  .  intrd  erudii  fu  und  min 
Id  che  pdrtori^  ^  und  domd  che  pdrtori  und  v.iperd .  Fu* 
rono  oltrd  ejueffo  dlcmi  tremmti ,  i  qudli  fcoffono  tutta,  k 
Cittd  di  Romd  .  il  Cdmpìdoglio  drfe  a  cdfo ,  ne  fi  potè  intenu 
dere  Id  cdgione ,  i7  cjUdle  erd  fìdto  intero  già  dnni  più  éìc 
(judttrocento  .  rutti  quefti  pronofìichi  fgnificdudno ,  cos 
me  Id  efjjcrìentid  dimoerò  poi ,  Id  moltitudine  de  Cittddini 
tdglidti  d  pezzi ,  Id  difìrmtione  di  kdlìd ,  Id  ruind  dek 
Cittd  ,  ^  id  morte       defoldtione  deìld  KepuUicd  ^  Hi 
hertd  Romdnd.  il  principio  dì  tdnti  mdli  fu  cjudndo  sii 
fece  fcdld  d  Brìndifi  nelld  cmtefimd  fettudgefimd  c^uirti 
olimpìdde .  id  lunghezzd  di  tjuejld  guerrd  conuime  fid  riftt 
ritd  dìldgrdndezzd  delle  opere  fdtte  non  come  dd  òttdMi 
cittddini ,  md  come  èd  inimici  dd  inimici ,  id  qudle  fu  tdntt 
fdflidiofd ,  cjudnto  grdnde ,  combdttendofi  per  odio  O  ftr 
uendettd ,  fi  che  in  brieue  furono  commeffe  cofe  induàe 
crudeli .  duro  tre  dnni  in  itdlid ,  infmo  d  tdnto  che  SiU 
Id  ottenne  il  prìncipdto  ,  nel  cjudle  tempo  furono  fdtte  moU 
tebdttdglìe ,  efj^ugndte  molte  fortezze,  0-  fitti  molti df, 
fedi],  fi  che  italid  uidein  poco  tempb  tutte  le  ffecieèmi 
ferid  ^  di  repcrrìne  guerre  :  le  erudii  dccìoche  fidno  più 
mdmfejie.ho  defcrìtte  per  ordine  nel  modo  the  fegue. 
Id  primd  bdttdglìd  fu  à  Qdnufio.commejfd  dd  vroconc 
foli  di  siUd  contrd  Norbdno  Confalo ,  nelld  qudle  furono 
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^  morti  cìrcd  fci  mìU  folddd  dello  efercìto  di  Norldm .  de 
t  Sìdàni  ferirono  fola  circd  fatdntd  :  hcnche  molti  ne  fuffi^ 
1^  no  feriti .  Norbdno  rijug^  d  Cdpud  ^  ejfendo  Metello  e7 
^  Silld  frefjo  d  Tidno  ^  a  cernii  uenne  Lucio  Scipione  con  le 
genti  fue  molto  in  difordine  ^  per  chiedere  Id  fdce  ^  non  per^ 
che  hduejfe  jjerdnzd  di  ottenerld  ^  m.d  perche  tiedeud  li  fuoì 
wi  folddtihduereincomìncidto  d  mdncdre  dAd  fede .  Scipio:^ 
'i  nehduendodati  ci7  rìceunti  gli  fìdtichi  fecondo  Idconuenis 
ì  tione  entrò  in  cdmpo  ^  tre  foUmcntc  dd  ognipdrte  uenno:^ 
no  inficme  à  pdrldmento  .  Stdndo  dduncpte  con  filentio  lo 
|i  efercito  deìTund  pdrte  e^r  del^dUrd ,  e>r  dffettdndo  di  in^ 
tendere  le  conditioni  dello  decordo  ^  sertorio  nel  pdjfdre  ddl 
cdntodild  fiinfignori  diSeffd  ^IdcjUdle  ubhidiud  d  SilU 
in  cjuel  tempo  .  silld  fdegndto  e^r  decefo  dd  ird  ne  fece  grd^ 
uiffimd  doglienzd  con  Scipione  .  [gli  ò  perche  fuffe  confd:s 
peiiole  del  fdtto^  ò  perche  non  fdpeffe  che  rifpondere^  come  co:^ 
fd  non  dfpettdtd  dd  Sertorio  rimdndò  gli  fìdtichi  d  SìUd  . 
j  Lo  efercito  del  Qonfolo  ^  mdrduìglidndofi  non  poco  deìld  pre:s, 
1^  fd  fdttd  dd  Sertorio  ^  durdnte  U  triegHd^     delU  liberjtio^ 
|j,  ne  de  gli  (Idtichi  fdttd  dd  Scipione  fenzd  effcrne  richieflo  ^ 
ddndone  tHttd  U  colpd  d  Confoli  ^  ndfcofdmente  fece  inten:^ 
dere  d  silld  ^  che  dppropìnqudndofi  ^f  unirchhono  con  luì . 
Sidd  dduncjiie  fuhitdmente  fi  fece  inndnzì  ^  il  che  ueggendo 
li  folddti  de  Confoli  ^  tutti  dnddrono  ddl  cdnto  dì  Silld  ^  in 
modo  che  refìdti  Scipione  Confalo  e7  Lucio  fio  fgliuolo  fo^ 
"  nel  pddiglione  j  furono  prcfi  ^  mcndti  d  Silld  .  benché  d 
me  non  pdid  uerifimile  ^  ne  cofd  dcgnd  di  Cdphdno  ^  che  Sci 
fione  non  hdueffe  notitid  d^und  congìurdtione  di  cjueftd  nd^ 
turd  trdttdtd  dd  tutto  lo  efercito  ^  dncho  mi  perfuddo  fuf^ 
fedi  fuo  confemimento  ^  ordine^ per  fiiggìfi  inf^mid  di 
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trdditori  •  co/i  pof/J  dìmofìrò  ^  che  Siìld  fenzd  dolerfi 

di  Scipione  in  dlcund  pdrte  ^  Ufciò  dnddre  lui  e^l  fgliuolo  /li 
Tdmente .  Dopo  c^uefto  mdndò  d  CdpHd  ìmhdfciddori  d  Nor: 
bdno  5  òper  ritrdrlo  in  fud  compdgnid  ^  o  perche  temeud  lo 
impeto  di  Itdlid  ^  U  c^udle  pdreud  che  tuttd  fujje  uoltd  di 
More  de  Ccnfoli^  ò  nero  per  ingdnndr  ^orbdno  .  md  non ^\ 
ejpndo  fdtto  dlcund  YÌj])ofldy  perche  Uorhdno  tcmeud  Idjrdti 
de  di  silld  p  e7  dd  l^dltrd  pdrte  erd  molto  reuerito  ddìlo  efer 
cito  j     pero  fi  conjiddHX  djjdi  nelle  fue  forze  ^  Silld  fe  li  ^eu 
dppreffo  come  fuo  inimico  .  t^orbdno  fece  il  fimile^  md  per 
diHerfdtdd.  Carbone  in  quefo  mezzo  ritorno^  d  Rom4, 
(Ì7  commdndo^  che  Metello  ^  ^ gli  dìtrì  ^  i  qudli  dbbdndom 
to  il  Se-nato  erdno  figgiti  d  Silld  ^  fiffino  fdtti  rebeUi  del  pos 
polo  Komdno  .  In  c^Hejìì  mede  fimi  di  il  Cdmpìdoglio  drft 
undkrd  uoltd  ^  dlcuni  dicono  per  opcrd  di  Cdrbone ,  dlcunì 
per  ordine  de  Confoli  ^  dlcuni  per  commdnddmento  di  Siild. 
nientedimeno  Id  uerità  è  ìncertd  .  Ser torio  ^  il  qudle  erd  futo 
gid  eletto  Pretore  di  Spdgnd  sparendogli  (lare  con  fidldit 
pericolo  hduendo  prefo  Seffd ,  ^  dubitando  dello  odio  di  SìU 
Id  s  dndò  in  qiielld  prouincìd  .  ma  non  effcndo  riceuuto  id 
primi  Pretori  ^  diede  molte  fdtiche  ,     danni  d  Komdni^i 
qiidli  erano  in  quel  luogo  .  lo  efercito      forze  de  Confoìì 
ogni  di  crefccudno  ,  fendo  Id  maggior  pdrte  di  Itdlid  ,  eomt 
hdbbiamo  dato  ^  in  loro  muto  ^  C7  quella  pdrte  mdffmeà 
Lombdrdid  ,  Id  quale  è  uicina  di  Po  .  Siila  dnchord  non  jldc 
Ud  otiofo  ,  ma  per  tutti  i  luoghi  di  Itdlid  mdnddud  defuoi  tic 
Ydndo  moki  alfauore  fuo  ^  o'  per  amidtia  ^  o  per  timore^ 
o'  per  danari,  ^  in  quefìo  modo  f  conf^mo  il  refìo  di  queU 
Idfdte  .  Canno  fgucnte  furono  creati  Con  foli  Pdpirio  Cdt 
bone  un  dlti'duoltdO' Mario  parente  di  quello  Mdrio  illw^ 
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[flre  non  fdffdndo  dnchord  U  etd  di  dnnì  uentifctu  •  il  uerno 
dipoi     li  freddi  j^Tdndi  ^  qudlì  durdrono  Imgdmmte  ^fa 
cdgionc  che  non  fi  j^otejje  fdxe  dlcund  cofd  degnd  di  notitid  ♦ 
^     l^mdo  gìd  ueniitd  U  frimduera  ^  mo  giorno  in  fnl  mezzo 
di  fufdttd  in  fui  fiume  Te  fino  und  grdndiffimd  hdttdglid  in 
•^^   trd  Metello  ^  Cdrinnd  uno  de  pretori  di  Cdrbone .  Cdrinnd 
f^'   hduendone  morti  dffdi  ^  fu  il  primo  d  fuggire .  e7  Cdrbone 
r  ^   incominciò  dffedidre  mteHo  •  md  intendendo  poi  che  Mdrio 
Vdltro  Conjide  erd  futo  uìnto  à  Frenefind  ^f  dccdmpò  dà 
Wk   Arimino  :  doue  dffdlito  dd  Pompeo  ^  riceue  non  mediocre  ruì 
¥^   tid  .  Mdrio  j  ejfendogli  ftdto  toltd  U  uettoudglid  dd  Silid  ^  fi 
f  A    ritrdheud  d  poco  d  poco  ^  tdnto  che  drrtudto  di  Sdcrìporto^  fe 
ptói    ce  drmdre  il  cdmpo  ^  <^  uenendo  dlle  mdni  fi  comhdttt  fero^ 

eàffimdmente  ^  tdnto  che  findlmente  incommcidndo  ddnnchi^ 
ndte  id  finìjlrd  fchierd  ^  cinque  colonnelli  di  fdntì  ^  C7 
H    squddre  di  cdudllì  fenzd  dffettdre  dltro  con  lì  fìenddrdì  indn 
zi  fugarono  d  Silld^  onde  hébe  principio  Id  ruind  di  Mdrio: 
tm    perche  molti  di  quelli  ^  che  li  refìorono  ^  furor^  mortiy  ^'g^i 
Lièi    dltri  fuggirono  dUduoltd  di  frenefle.  Silld  con  grdndiffi:^ 

Pmd  prefiiTZd  dndo  loro  dietro  per  porre  le  mdni  ddoffo  d  Md 
rio  .  I  Prenefìini  meffono  dentro  quelli  ^  che  erdno  drriudti 
primd  :  e7  uedendo  che  siìld  erdgid  propìnc^uo  dìld  cittd  ^ 
chiufono  le  porte  ^  e7  tirdrono  Mdrio  dentro  alle  murd  con 
le  funi .  Dz  quelli  ^  che  refldrono  di  fuori  ^fu  dd  Silld  fdttd 
grdnde  occifwne  -,  e7  molti  refldrono  prigioni  ^  de  qudli  fece 
morire  tutti  quelli  che  erano  Sdnniti^  come  popoli  inimici  con 
tinui  de  Romdni .  In  quefli  medefimi  giorni  il  rtfio  dello 
eferàto  di  Cdrbone  fu  fuperdto  dd  Metello  ^  eì7  nel  combdt^ 
tere  fuggirono  d  Metello  cinque  squddre  di  Cdrbone  • 
Pompeo  dnchord  egli  ruppe  Mdrtìo  intor^w  d  iiend  ^  ci7 
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entmo  neìU  città  U  fdcòeggiò  tutta.  Siìld  hduendo  rinchìut 
fo  Mdm  in  Prenefìe ,  circonda  la  cittd  con  un  fojfo ,  Ui 
fAdUe  operd  diede  Id  curd  d  Lucretio  ofeUa ,  comefe  hduejji 
deliberato  uincer  Mdrio  non  col  ferro  ,  ma  con  U  fame .  per 
il  che  U-mo  uìnto  da  differatione ,  deliberò  far  morire  qiiek 
li  j  ì  anali  fi  riputana  froprij  inimici .  per  la  fial  cofa  cm^ 
manda  à  Bruto  fuo  Pretore ,  che  facci  radunare  il  confidilo 
fono  fpecie  di  uolere  confultdre  alcune  cofe  .  doue  ordinò  che 
anchora  interuemjfino  ,  cr  fuffm  tagliati  à  pezzi  Publio 
Antìftioj^Cdltro  Papirio  Carbone ^  Lucio  DoniitiOj(y 
Mutio  sceuold  Pontefce  de  Romani .  Quefti  due  furono 
morti  nel  configlio ,  come  Mario  hauea  commandato  :  <^  fi 
corpi  furono  fommerf  nel  fiume  ,  accio  che  non  haueffmo  al 
trafepoltura  .  siila  in  queflo  mezzo  mandò  la  maggior  pm 
te  del  fuo  cfercito  dìld  uolta  di  Roma ,  cr  commando  a  Capi 
che  pigliaffmo  le  porte  della  citta ,     non  potendo  fi  rìduccfg 
fino  ad  Hojìia.  Nel  camino  erano  riceuutt  dalle  città  co  grin 
de  timore  ^  joff  etto ,  ^  eran  aperte  loro  le  porti  in.  ogni 
luogo  .Poi  che  le  genti  di  siila  fi  furono  accojìate  à  Roma , 
egli  comparfe  da  ultimo ,  ci?-  accampofj'i  con  tuito  lo  eferdto 
m  campo  Martìo ,  dinanzi  aUe  porte  della  città  ;  c7  poi  ck 
hebbe  ordinate  le  scjuadre  per  entrare  drento  per  forza ,  «fe 
dendo  che  niffuno  fe  lifaceua  incontro  ,  entrò  in  Romafenzi 
alcuna  diffcukà .  Allhora  tutti  gli  duer farti  furono  dijhtu 
fi ,  (27  abbandonarono  la  città .  silld  prindpdlmente  conffco 
t'^ittelelorofofidntie.^^dipoilefceucnderc  allo  incanto, 
secondariamente  fatto  congregare  il  popolo  neUMoJi 
condolfedelpref.ntc  fiato  della  Republica ,  ^7  conM. 
fcmo  a  far  di  buono  animo,  perche  in  hricue  daUbiotti. 
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mo  rimedio  dà  ogni  cofa  ^  cì7  ridurrebbe  mttd  Id  cìttd  in  mi 
gliore  ejfcre  chefujfe  jìdtd  mdi  ne  tempi  pdffdti  •  Dopa  cjueflo 
Idfddti  de  fuoi  und  pdrte  dUd  gudrdid  dclU  cìttd  ^  egli  dndo 
a  chiufi  ^  nel  qudl  luogo  lifìioi  emuli  haueudtto  fdtto  cdmpo 
grofjo  .  In  quefìo  tempo  erdno  uenuti  infduore  de  Confuti  dU 
cuni  huomini  d^drme  Spdgnuoli  mdnddti  dd  loro  fignori . 
Appiccdtd  ddunquc  Id  zuffd  in  fu  Id  riud  del  fumé  cUnio  ^ 
SìRd  ne  dmdzzo  di  (juefli  cìrcd  cinquecento ,  C7  dugìento  cin 
qudntd  fuggirono  nel  cdmpo  fuo  .  tutti  gli  altri  dmmdTZÒ 
Cdrhone  ^  ò  per  sdegno  delld  fubitd  mutdtìone  di  quefìe  gentil 
è  per  foffetto  -,  che  gli  uenne  delld  perfidid  loro  ♦  Ne/  medefi^ 
mo  tempo  SiUtd  ruppe  undltrd  pdrte  deUo  efercito  inimico 
f>reffo  dSdturnid^Cj/ Metello  per  Iduìd  di  m^re  transfert 
lofi  d  Rduennd  riduffe  dUd  fud  dìuotìone  Id  regione  de  gli 
Vritdni  j  pdefe  molto  fertile  e7  dbbonddnte:  e^7  inoltre  dku:t 
ni  de  folddti  di  silld  entrdti  di  notte  in  ì^dpoliper  trdttdto^td 
glidrono  d  pezzi  Id  mdg^or  pdrte  di  quelli  ^  che  ui  erdno  de 
ero  5  dd  pocln  infuord  ^  i  qudlihebbono  ff)dtio  difuggire^^ 
prefono  le  gdlee  che  ui  erdno  in  porto  .  Trd  Si^Id  Ci7  Carbone 
pi  fdtto  d  chiufi  un  terribile  fitto  d'drme  ^  il  quale  durò  dd 
mezzo  di  infmo  di  trdmontar  del  Sole  :  perche  combattendo 
Vmo  C7  l"" altro  con  incredibil  ferocità  d'anìm  ^  cì7  effendo 
Udrte  deipari  ^  la  notte  jj)icco  la  zuffa  .  Ne/  medcfimo  tcm^ 
po  Pompeo  eì7  Craffo  pretori  di  Silld  nel  tenitorio  di  Spoleto 
dmazzdrono  circa  tre  mila  folddti  di  Cdrboncy  &  djfediarot: 
no  in  modo  Cdrìnna  ^  il  qudle  hdueud  gli  dUoggiamenti  daU 
Id  oppofita  parte  ^  che  fu  nccefjario  a  Carbone  mdndarli  un 
altro  efercto  col  foccorfo.  Della  qudlcofd  haucdo  Siila  notitìa^ 
poflo  lo  dguato  ne  amazzo  pel  camino  circa  duo  mila.  La  rct 
te  feguente  Cdrind  ueduto  il  tempo  ejjer  molto  ofcurc  per 
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U  piàggìd  ^  pel  uertto ,  ^  penfdndo  che  per  quefio  gli  ìnU 
mei  non  doueffmo  jìdr  molto  dttentì  dìld guArdid  fuggi  per 
ufdre  del  pericolo  .  Cdrbonehduédo  gìd  intefo  che  Mdrio  fa 
coìlegd  erd  dffedidto  ddlk  fdme ,  mando  Mdrtio  d  Prenc(it 
con  otto  legioni ,  dUe  qudli  Pompeo  poflo  in  dgudto  fdcens 
do  fi  incontro  in  m  pdjfo  pretto ,  tdglio  U  uìdj  <^  morto 
huon  numero  di  folddti  djjedio  il  refto  rinch  'mfi  in  m  certo 
colle .  per.ld  qudl  coft  Mdrtio  ndfcofdmente  f  fuggi .  lo  efer 
cito  ddndo  d  lui  tuttd  Id  colpd  dello  agudto  di  Pompeo  jprk 
fo  dd  ird  ^  idegno  ,     tolto  le  hdndiere  fi  ridujfe  dd  Arimi 
no  er  tutti  li  folddti  f  torndrono  dlle  loro  pdtrìe ,  in  modo 
che  col  cdpitdno  non  rejìdrono  dltro  che  fette  sfiddre .  Hdui 
do  ddunque  Mdrtio  hduuto  infelice  forte ,  dndo  d  ritroMrt 
Qdrhone .  in  queffo  tempo  medefmo  conducnidno  feco  mrs 
co  Ldmponio  dilucdnid       Pontio  Telefmo,^  Cdpineo 
Cuttd  di  Sdnniti  cercd  fettdntd  mild  folddti  per  likrdr  UHt 
rio  ddllo  dffcdio.  Sillddjfettdndoliddunpdffo  fretto, di 
qudle  bìfogndud  che  cofìoro  drrìudffino  .ferrò  loro  Id  uìd,  » 
modo  che  Mirio  di  tutto  differdto  d'ogni  dltro  foccorfo  incot 
mtncìò  dfdhricdre  una  roccd  à  idto  dUd  cittd  nelmezzo  d'un 
cdmpo  ffdtiofo  ^  dmpio ,  con  ìntention  di  metteruì  drento 
tinte  munitioni ,  c^  folddti ,  che  poteffino  Uudr  lucretio  <U 
lo  dffedio .  md  hduendogidfdtto  Id  md^gìor  pdrte ,  ^  m, 
mto  udrie  cofe ,  uedendo  non  ftre  dloin  frutto  J,  ritorno 
drento  con  lo  efercito .  in  quejìi  di  medefmi  Cdrbone  ^  Nor 
bdno  f  conduffono  con  un\ltro  efercito  d  Tdenzd  effendo  in 
fai  trdmontar  dd  Sole  ,f  che  del  Sole  J  pcnd  refdud  und  ho 
Td  :     con  pocd  prudentid  effendo  impediti  dd  molti  uÌ9nd. 
'  y  qudli  erdno  intorno  dlU  terrd ,  commoffi  da  ird  contri 
U  loro  duerfd  fortimd ,  feciono  drmdre  il  cdmpo ,  ^  ordì. 
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noronfif)eYd^fxcdreìl  fatto  dUrme  conUeteUo ,  flerdndo 
foterlo  facilmente  fu^erare  come  ajjkltato  improuif<imente . 
ferii  che  ddto  con  gYMdiffimo  Jlrepico  tumulto  il  ftgno 
deìld  bdttdglid  uennono  die  mdnt .  Metello  in  tanto  fubico  cd 
fo  non  inuilito  ,  md  ttfdndo  U  fud  fmgular  fomzzd  &  uir^i 
tu,  d'dnimo  ,  con  incredihil  freftezzd  ordinò  li  fuoi ,  er  dpi 
fìccdtofi  con  gli  inimici ,  nel  primo  dffalto  incomincio  dd  effe 
refuperiore ,  eij  in  un  poco  j^dtiofn  uittoriofo  :  perche  in  ue 
ritd  gli  duerfdrij  combatteudno  con  difdudntdggio ,  impediti 
ntdffime  ddlle  uigne,^  ddlla  incomnioditd  del  luogo,  del 
tempo  .  Vuronne  moni  tdnti ,  che  fi  dice  paffdrono  il  nun 
mero  di  dieci  mild ,  e!7  fd  mild  fuggirono  nel  campo  di  Mes 
tello  :  il  reflo  fi  uoltò  infugd  .  Vnaltrd  legione  di  Lucani 
fatto  Albinoudno  intefa  Idrottddi  Qdrbone  ^  fi  accojih  con 
Metello  .  Albinoudno  poco  ddpoi  fecretdmente  congiuro  con 
SiUd ,  dfficurdtofi  con  lui ,  ^  impetrdto  perdono  fenza 
fcoprìrf  altrimenti  .effendo  dnchord  nel  cdmpo  dì  Qdrbone , 
ìnuitò  d  cend  come  dmico  Norbdno,  ^7  gli  dltri  cdpi ,  i  (jual 
li  erdno  con  lui .  Caio  Antipeftro ,  er  vlduio  rimbrid  fuo 
frdtello  ,  eir  tutti  gli  dliri  pretori  di  Qdrbone ,  effcndo  d  men 
fd ,  eccetto  NorbdnojCÌìe  non  ui  fi  uolfe  ritroudre,  di  ordine  e 
commiffione  di  Albinoudno  furono  tdgliati  à  pezzi  nel  pds 
èglione ,  c7  difubito  poi  figgi  d  silld .  Norbdno  inttfa  dd 
Arimino  quejìd  crudeltà ,  che  molti  de  propinqui  eferciti 
erdno  fuggiti  d  Silld  ,  dubitdndo  ,  ccmefuole  interuenire  ne 
cdfi  duerfi ,  che  niffuno  de  gli  amici  haueffe  d  perfenerarc 
ne'ddfede ,  montò  in  fu  unapriudtd  nauicelU ,  ndfcofd^ 
mente  fi  fe  portdre  a  Rodi .  Doue  ejfendo  clAefto  da  Silld, 
uedendo  che  gli  Rodim  confentiudno  d  Si'dd  nel  mezo  dtUd 
piazzd  fi  percoffc  d'uno  coltello  ,     cofi  dmmazzò  fe  fieffo. 
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Cdrhone  conmmo  inuhto  commdndd  à  Ddmdfippo ,  che  con 
due  legioni  fi  conducd  d  ^renelle ,  f>er  tentdr  di  ntiouo  liherd 
re  Mdrìù  ddUo  djfedio  .  md  ne  quejìe  genti  dnchord  poterono 
fdffdre  per  le  dngujìie  de  luoghi ,  i  qndii  erdno  gudrddti  dd 
Silld  .  I  rrdnciofi  in  quefto  tempo  e/fendo  rejìdti  fenzd  Nor 
hdno  loro  cdpo ,  nelle  dipi  di  foprd  con  und  foltd  fchierd  fi 
unirono  con  Metello  ,  e7  I.mcm«o  rinchiufe  il  rcfto  dello  efer^ 
cito  di  Cdrhone  ,  il  cernie  erd  prejfo  d  Fidcenzd  .  Ld  qudl  coi 
fd  intendendo  Cdrhone ,  hduendo  dndmd  infieme  circd  trem 
td  mildfolddtì  d  chiufi  dfud  ohbediencìd  ,  ^  due  legioni 
Ddmdfippo  ,  c7  molti  dltri  fold^ti  [otto  Mdrtio  Cdritis 
nd ,  e  grdnde  copid  di  Sdnniti ,  conofcendo  k  fortund  effen 
gli  di  tutto  contrdrid ,  fi  fuggi  con  dlcuni  dmìci  in  Bdrbes 
rìd  mdl  contenta ,     dìjferdto ,  confddndofi  che  li  Bdrhes 
ri  per  fuoì  conforti  e^r  d  fud  ìnjìdntid  fdcihnente  hdueffm 
d  piglidre  Vdrme  contrd  Itdlid  .  Quelli ,  die  erdno  refdti ì 
chiufi  j  uennono  dUe  mdni  con  Pompeo  preffo  dlle  muri 
delld  cittd  :  C  po'  che  hehbono  comhdttuto  per  buono  jfdi 
tìo  uirilmente  yfmlmente  furono  rotti  ,  c7  ne  perirono 
circd  uenti  mild .  Gli  dltri  che  cdmpdrono  ,  tutti  f  ritors 
ndrono  dlle  proprie  afe .  Cdrinnd ,  e7  M^<rrio ,  ^  Ddmdi 
fippo  ,  pdrendo  loro  ejfere  condotti  in  mdnif:ftiffjmo  pcricoloj 
f  riduffono  tuttì.  infume  in  certi  pdffi  fretti ,  dccompdi 
gndti  dd  Sdnniti  deliberdrono  per  ufcire  del  pericolo  dprirfi 
ld  uid  per  forzd  .  la  qudl  cofd  non  potendo  confeguire ,  uoU 
tdrono  le  genti  inuerfo  Komd  come  udcud  ^  di  huomini  0* 
d'drme ,  per  impedire  il  trdnfito  delle  uettoudglìe,  O'  ^ff^^ 
do  gìd  preffo  d  Komd  circd  uenti  miglid  prefono  gli  ddog^idn 
menti  dd  Albdno  .    Silld  intcfo  il  diffcgno  di  cofìoro ,  dnn 
bitdndo  che  per  ld  uenutd  loro  ld  città  non  fdceffe  tnutd* 
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tiene  j  mdnaò  ìnndmi  und  pdrte  de  fuoi  con  fontmd  frcpez^ 
^  dccio  che  fi  op^oneffino  cigli  duerfdri^  nel  cdnrm  ^ 
J:  impedifcdno  loro  il  milito  .  egli  con  grdndiffimo  sforzo  di 
\f^^  Z^^^^  dfl^reljo  ^  unto  che  f  ccnduffc  dild  prtd  CoU 

^'^^  lind^efftndo  me72o  di  ^  ^  col  cdm^  o  f  f^ofe  uiclro  dì  ttm 
^"  fio  di  Venere.  Effendo  ddtinque  giù  gli  efrciti  inmici  dc^ 
cdmpdtì  in  fu  le  porre  di  Komd  uennono  dllc  mdni  ^  ^  dp- 

*  ficcdtof  terrìbile  fitto  d'drrne^Silld  fii  nel  defro  corno  fu^ 

*  feriore  ^  md  il  fmijìro  fu  skirdgiid  0  ddgli  inimici  ^  in  mo^ 
T  dochehìfogno  frifuggijfe  dUe  forte  delld  cittd  .  Quelli 

'^^  qudli  erdno  dild  gudrdid  ^  vtedendo  gli  inimici  correre  ^cr 
'  entrdr  dentro  ^Ufcidrono  nello  cntrdre  dnd.tre giù  le  fdrd^ 
cìnefche  ^  c7  dmmdj'zdrono  intrdgli  dltri  molti  Scndtorì  ^ 
cdUdUìeri .  molti  ^  fcr  timore^  fcrneceffitd  uoltdndofi 
contrd gli  inimici  comfrdttcrono  tuttd  qudld  notte  da 

fdrtefu  futtd  grande  occifione  .  ferirono  in  quclld 
gnd  de  Fretori  Telefno  ei7  Albino  lo  eftr cito  loro  fi 
imi  con  iHcdno  ^  con  Mdrallo  c7  Cdrinnd  .  di  dltri 
Cdfi  Cdrbonidm  f  uoltdrono  in  fnggd  .  Dicono  ^  che  de 
r  Vur!ì  fdrte  ^  delTdltrd  furono  morti  pm  che  cinc^udntd 
mild  -,  e^r  li  frigiom  furono  otto  mild  .  silld  dì  quelli  ^  che 
f  uennono  in  f^d  fotefìà  ^fe  fdettdre  tutti  gli  Sdnniti .  xlgior:^ 
T8«  no  feguente  furono  frefi  Mdrtio  ^  Cdrinnd  mend:^ 
if  tìd  Siila  ilqudle  fece  tdglidre  loro  le  tcfte  ^  ^  mdndollc 
d  Uicretio  p  accio  che  le  ficeffc  dppìccdre  d'de  murd  di  Press 
mfìe .  I  vrencfìinì  ueduto  le  teffe  di  Mdrtio  cì7  di  Cd:: 
j  rinnd  ^  <^  intefo  che  tutto  lo  cfmito  di  Cdrbonc  crd  qud^ 
)p  fi  Ifento  ^  c7  ehe  liorbdno  erd  fuggito  in  Gncìd  ^a^che 
M  e^udfi  tutta  It.ilìd  crd  riuoltd  in  fduore  di  Silld  ^  ^  U  cittì 
fi  di  Roma  a  fud  diuotione  ^  ditrono  U  Cittd  a  lucretio  . 
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MdYÌo  y  poi  che  fi  fu  dfcofo^  temendo  non  uenìre  in  fote^i  è 
SilU  p  ammdTZo  fe  jìeffo  .  Lucretìo  troudtolo  morto  li  jfìccò 
il  cdfo  ddl  bufo^  mdndolio  d  Sìlld.  il  qudle  lofc  fo fomiti 
re  in  f^idzzd  ;  ^  bidfimdnda  Idgioudnezzd  del  Confolo  difs 
fe  per  motto  ,  Prìmd  e  neceffdrio  fdpere  bene  ufdre  il  remo  ^ 
che  porre  le  mdni  d  gouerndr  Id  ndue.  lucretb  frefe  U  pofi 
feffione  di  vrenejìe .  di  quelli  -,  ì  erudii  erdno  futi  in  fduortii 
Mdrìo  dildguerrd  ^  pdrtefece  morire^  fdrte  meffe  in  prept 
ne  :  i  candii  Siììd  poi  tutti  comdndo  che  fuffmo  decdpitdti  ^  ^ 
uoUe  che  tutti  gli  altri^che  erdno  nelld  terrd^ueniffìno  in  cm 
fo  :  ci7  fcield  dlcuni  piti  utìli^  benché  pochi  ^  gli  dltri  diuifcin 
tre  pdrtiy  cioè  li  f^omdni  dd  und  pdrte  ^  i  Vrencfìini  dd  un  dì 
trdj  ej7  ddìTdltrd  li  Sdnniti  :  ei7  d  Romdnife  fignifcdre^dit 
benché  meritdfjino  Id  morte  ^  nondimeno  erd  contento  perio^ 
7idr  loro,  gli  dltri  fe  fdettdre^  ^  le  loro  donne  con  lipghuoìi 
Idfcio  dnddr  liberdmente^  c7  tneffe  d  fdcco  Id  terrd^effendoìn 
quel  tempo  ricchi ffimd  .  In  tdl  modo  Preneflefu  prefd.  ì^ou 
bd  undltrd  cittd  li  reffìcud  dndiord  flrenudmente^dnto  ck 
fndlmente  Umilio  Lepido  fu  meffo  dentro  und  notte  per  trd^ 
dimento  con  dlcuni  fdnti  cir  cdudlli .  i  cittddini  ueggfhdo^ 
fi  ingdnndti  ^  differdti  delU  proprid  fdlute  ^  dlcuni  dmma^ 
Zdrono  loro  medefimi  ^  e7  dlcuni  jfontdnedmente  dUc^ 
cordo  tolfono  Id  nitd  l'uno  dll'dltro  ^  dlcuni  dltri  fi  impic^ 
cdrono  ^  gli  dltri  f  ferrdrono  in  cdfd  ,  eì7  fecondo  Mi^ 
ne  ddto  cidfcuno  dttdccò  il  fuoco  in  cdfd  fui ,  ^  fojfdnio 
grdndiffimo  uento  drfe  in  modo  ogni  cofd ,  che  li  folddti  è 
Silld  non  poterono  preddrc  pure  und  flringd  ^a^^r  cofi  li 
biorbdni  perirono  cgrcgidmcntc .  offendo  in  quefìo  modo 
Itdlid  picnd  di  drme  Z7  di  guerrx  ^  silld  manddud  à 
fuoi  pretori  d  tutte  le  attd\  et  dflicurdudfi  di  tutti  i  luoghi 
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p/u  fòf^ntì .  r«  (j:^e/ro  rwezzo  Vomico  fu  mdnddto  in  Bdrhci^ 
rid  dd  Sidd  contrd  Carbone  ^  <^  in  Sicilid  contrd  ^drenti  (Sr 
amici  di  Cdrbonc .  Silld  chidmdti  li  Romdni  in  configlio  pdr 
lo  in  fud  commcnddtio7ie  ^     gloYÌd  molte  ccfc  mdgnifiche  . 
di  poi  fi  uolù  d  mindccìdrc  riprendendo  le  cofefdtteddUi  duer 
fdrijj  foggiugnendo  che  erd  diffofìo  nonperdondre  dd  dlcuno 
delli  inimici  infmo  dllo  efremo  fupplicio  ^  non  hiiuendo  rifl^et:^ 
io  ne  d  Vretori  ^  ne  d  Quefori  ^  ne  d  Tribuni  che  li  jujfmo 
fdti  contYdrij .  e7  cof  detto  conddnn)  dìld  morte  qHdrantd 
Sendtorì  ^  ^  mille  feanto  cdUdlieri .  Co  fui  fi  troudud  effe^ 
re  fdto  il  primo  de  cittddini  Romdni  ^  che  conddnno  d  mor^ 
te  5  c7  ^^gli  occiditori  dffcgnò  il  premio ,  ^  d"  chifuffe  dccH 
fdtore  de  rei  e^7  incolpati  promeffe  remunerdtione  ^  e7  d  chi 
gli  occultdjfe  pend  ^  e!7  f^ppUeio  di  morte .  Poco  dipoi  dg:^ 
giunfe  dltri  Senatori  d  primi  :  dequdli  alcuni  furono  morti 
in  quel  luogo  doue  erdno  fdtìpref  ^  ò  nelle  cdfc  ^  ò  nellipor:^ 
tichi  j  ò  ne  luoghi  fdcri  :  dicami  furono  impiccati  ^  c7  pofi 
poi  cofi  morti  dindnzi  d  pie  di  silld  .  alcuni  altri  erano  frd^ 
fcindti  ^  e57  battuti  per  le  frddt  ^  non  fendo  dlcuno  di  quelli 
che  li  uedcdno  -,  ilc^Àdle  drdiffe  dire  pure  und  pdrold  in  tdntc 
cdldmitd"" .  Molti  furono  mdnddti  in  efilio  ^  d  molti  confifcd:^ 
ti  li  beni .  erdno  oltre  d  quefo  mandati  cercatori ,  iqudli  fd 
gelldndo  in  ogni  parte  li  miferi  condannati  qudnti  ne  potedno 
troudre ,  tanti  ne  dmmdzzduono  crudelmente .  Contrd  li  itd 
lidnidnchora  furono  fatte  molte  occifioni  ^  eflij  ^  &publicd 
tioni  di  beni  ^  mdffime  contro  d  quelli  che  erdno  fdti  infduo 
re  ò  di  Cdrbone  ^  ò  di  Uorbdno  ^  ò  di  Mdrìo  ^  ò  che  hduefjino 
obedito  d"  comdnddmenti  de  loro  Pretori^  ^fndlmente  cotro 
d  tuttd  Itdlid  erdno  eftrcitate  grdui  <^  nefdnde  condenndgio 
ni  ^nefi  troudUd  dlcuno ^ilqudle  per  qudlche  modofujfe  fdto 
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non  che  mfdtta  contrd  Siila ,  ma.  confifeuck  di  alcuno  corifa 
glio  ,  che  nonfujje  punito  ò  in  feainid  ,  o  ne  beni ,  o  mila,  «j 
ta  ,  eiT"  nel  numero  de  commefjì  falli  errino  computati  le  ami 
citiejicommcrtij  delle  mercatantie^  ci7  H  bcncfìcij  dati  C7  ria 
uuti  ne  tempi  pajfati .  Leqnali  tutte  cofe  erano  fatte  molto  più 
ajframente  centra  li  ricchi .  Ut  poi  che  furono  mancate  le  pu 
nitioni  cantra  li  priuati ,  siila  fi  ucltò  cantra  le  città ,  lecjudh 
punìua  uaridmcnte  ,  facendo  à  chi  fj)ianarc  le  fortezze y  a  chi 
sfdfciare  le  mura  ,  imponendo  à  ciafcuna  ò  publiche  condentid 
gionì  y  0  affiggendole  con  intollerabili  tributi  :  ci7  di  molteil 
tre  città  traffe  liproprij  habitatori ,     ^«  ^oro  biogo  mandi 
ad  habitare  Colonie  de  fuoi  faldati^  per  tenere  detti  luoghi  per 
Italia  in  luogo  di  propugnacoli  ,c7  di  fortezze  ^affegnado 
particularmenic  J.  ci/fcuno  faldato  fecondo  li  meriti  cr  fede 
loro  laportione  de  beni ,  cofi  delle  cafe ,  come  delle poffefjmi 
dì  tal  città ,  con  Ucjuale  gratitudine ,  t7  liberalità  f  fece  tut 
to  lo  efercìto  beniuolo  ^  fedele  infino  allo  (fremo  della  ulti 
fud  ,  in  modo  che  tutti  i  faldati ,  iquaii  haueano  miiitatofot, 
to  luì ,  fi  haueano  propofo  nello  animo  non  poter  mancar  loi 
ro  alcuna  cofa ,  mentre  che  siila  era  faìuo     in  flato  .  Utn-, 
tre  che  quefe  cofe  erano  fatte  da  Silii  in  Italia  ,  Pompeo  hd-, 
uendo  notitia  come  Carbone  era  partito  di  Barberia  per  W: 
nire  in  Sicilia  Cr  dipoi  in  Corfica  ,  con  li  primi     pin  nobili 
delfuo  cfercito  gli  interchiufe  il  camino  ,  ^rprefelo ,  comdn-. 
dando  à  chi  lo  m,endua  prigione ,  che ,  prima  fuffe  prcftntato 
di  co jf  etto  fuo,  amaizaffirto  tutti  quelli  che  erano  in  fua  com 
fagnid ,  ^  carbone  fuffc  menato  uiuo  dinanzi  alui^a  tf 
fendo  arriuato  alla  prefentia  fua  legato  con  catene ,  fe  lo 
ce  inginocclnare  à  piedi ,  benché  fujje  flato  tre  uolte  Confo. 
Uy^  condannatolo  à  morte  comando  che  fu/Je  decollato, 
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j  .  Id  teftd  mdndò  d  S'dd  -,  ìlqudU  ueggcnio  efjcrli  fnccejfo  he 
ogni  cofd  contrd  li  u  ìmici  ^  che  ncjjlino  m  refidUd  piti 
non  smorio  ^  ilcjitdle  trd  in  Sfdgnd  ,  Yrìdnd.o  per  fuperdY:i 
Metello  ,  in  mefìo  modo  fenzd  dlcmo  impedimmo  pili 
fottomeffe  tuttd  U  città  ^  ^  goutrndud  ogni  cofd  fecondò 
drhitrio  (y-  uolontd  fud  ^  ne  più  hdued  luogo  dlcund  legge 

i  popolo  0  di  elettione  ò  di  forte  ^  e7  ^rd  tdnto  grdnde  il 
rrore  dì  cidfcuno  ^  che  eir  li  Confali  ^  ei7  H  Proconfoli  ^  e?*  H 

'[Yìhmi  j  C-7  tutti  li  dltri  mdgifirdti  ^  c7  finalmente  tvtttù 
popolo  dpproududno  per  decreto  cloche  erdfdtto  ^  ordì^ 
\to  dd  Silld  :  e7  p^y  ddcrdrlo  ìnterdmente  pciono  Id  fìdtUtd 
j  imdgine  fud  d'oro  mdfjiccio  in  fu  un  cduddo  ^  come  im^ 
'■'  y.rddore  dello  efercito  ^  ^  rizoronld  nel  più  eletto  emi^ 
'^'Unte  luogo  nel  Cdmpidoglio  ^  ei7  pofonui  a  pie  il  titolo  con 
■  Uefìe  pdYole  ^  A    CORNELIO  SILLA  IMPE^ 
\ADORE  FORTVNATO.  Idqudle  dduldtione  ot 
'"^Mne  nome  perpetuo  :  perche  fu  fempre  di  poi  chidmdto  Silld 
lice  p  benché  io  mi  ricordo  hduer  letto  dlcune  croniche  Komx 
^■e  ^  che  egli  uolleper  decreto  effer  chidrndto  Siild  Venuflo  .  il 
Udii  cognome  mi  pdrue  non  inconueniente  ^  ddpoi  che  f  dicé* 

ii  effer  e  fldtù  chiamdto  felice  :  per  die  felice  non  e  mdto  dìfts 
ferente  dd  venujìo  .  ^^gg^f  dnchord  ^  che  udendo  silld 

ucltd  intendere  ddUo  ordculo  quello  che  doueud  effere  di 
mi  ^  gli  fu  rilfcfìo  in  queftd  fenttntid  .  Venere  fu  cdgiont 
j^ielld  potentìd  Romdnd  ejfendo  mddre  di  Ened  ^  ddl  qudle  ndc 
àx:^ue  Id  fìirpe  de  Komdni .  tu  ddunque  non  recufdre  fdre  uoto 
'i  Venere  nelld  ifolddi  Delfo       fdlire  in  fui  giogo  del 
|t.  monte  Iduro  càndido  per  id  neue .  Tu  fdrai  grdnde  e7  po^ 
intente  ^  e7  uolontdridmente  deporrdi  id  pctentid  tud  .  iqud^ 
lii  ucrji  fi  dice  che  li  Romdni  fcrijfono  à  pie  dclld  fud  imdgi^ 
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ne ,  pfr  /^^m^/  cop  wdndò  siila  nella  ifoU  di  Delfo  uttd  k 
dema  d'oro  ,  (y  una  fcura,  in  cjuejìo  modo  adunque  efjail 
infitto  siila  diuentdto  Re     tiranno  della  fdtrid^  non  tkì 
òcredto  dddlcun  rnagifrdto ,  ma  crefciuto  per  forza  ptrk 
uia  delle  arme ,  nondimanco  uolendo  diffimulare  Ufotm 
fua ,  ò  diminuir  la  inuidia  per  e/fere  eletto  perpetuo  dittatoti 
usò  quefa  ajìutia .  Koma^come  è  noto  .fu  gouerndtd  ddtn 
cipio  ddUiRe.iqudli  erano  eletti  fecondo  leuirtuloro:^ 
quando  ne  mancaua  alcuno ,  teneua  il  luogo  del  Re  uno  s< 
nitore  doppo  Nitro  cinque  di ,  nel  qudl  tempo  il  popolo  cru 
ud  il  nuouo  Re,     quejìo  tempo  di  cinque  di  erd  chidmtoì, 
terregno  .  dipoi  di  tempo  de  Con  foli  qudndo  il  mdgiftrato  iti 
Confoloueniud  prejfo  che  di  fine  del  tempo ,  f  f.ceud  lo  Sm 
mode  fuccejfori  :  C7fe  interueniua  che  U  credtione  demm 
Qo-Aiolidiffmfje  tdnto  ,  che  i  Confoli  uecchi  finiffino  Me»- 
€57  quel  tempo  ,  che  udcdUd  Voffido  del  Confoldto  Ji  ààm 
ua  anchora  interregno ,  ^  era  creato  uno ,  Hquale  Mein 
luogo  di  Confolo  tdnto  cheftuenijfe  alla  elettione  de  uerì  Cm 
foU,^  cofiHi ira  chiamato  interré.  Zilla  adunque uoM 
mrare  in  quefta  confuetudine ,  ritrcuandofi  aliùa  la  òtti' 
lenza  CoHjvli ,  effendo  futo  morto  Carbone  in  Sici^ae-m 
no  a  PrenejQe  ufi  di  Koma       in  quel  mezzo  ihenm 
creo  interré  Valerio  Vlacco.pcnfndo  che  gli  doueffeproueit 
re  la  creatione  de  nuoui  Confoli  .  ma  Siila  da  parteLffel 
Tldcco.cheproponefTe  al  popolo ,  siUa  efferedi  pdrere[à 
fuf}e  utile     necejfario  ,  che  in  quefc  occorentie  Lui  ^  in, 
portanti  Ma  Repuhlica  nella  citta'  fujfe  uno  come  princkc 
col  nome  di  Dittatore: fnza  ^nale  nLgp.to  RomLL 
f  dta  arim  circa  quattrocento  :  aggìugnendo  ,  che  chifuffek 
to  Dittatore  ,fuffe  eletto  non  a'  tempo,  ma  durarne  tZjck 
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j^l'^r  Komd  cir  Itdlìdfuffc  bene  liberd  i!^f>UYgdtddd  ogni  fedi 
Honc  c7  gii^rrd  ^  e7  ftdbilitd  ^     ffofld  in  ripofo  ^  e7  trdtt 
^^HÌ^litd  .  offendo  ddwiqHevropofro  dd  Vldcco  di  popolo  quc 
^i^^o  pdrere  ^  ciafcuno  imfe  chìdYdmente  che  Siild  uoleud  Id  Dit 
^^'dtHTd  :  benché  egli  non  celdfje  cjv.ejìo  fuo  defiderio  ^  dnzì  d-s, 
^"hendmeme  dìmoftrò  che  efjo  erd  c^ueììo  ^  che  ejjèndo  eletto  Dit 
"^"^arore  fdnbbc  utiliffimo  d^ld  cittd  ci7  d  mtd  itdlìd  .  I  Ko 
r^mdni  dccorgendofi  non  potere  delibcrdre  più  dlcund  cofd  fecon 
^^^do  le 

leggilo*  pdYcndo  d"  ciafcuno  non  hduere  più  dlcund  pdr 
^'^j^ene^dd  Rcpuhlicd^  comefed  loro  non  dppdrtenejje^  creorono 
'^^Si!k  Dittatore  e7  principe  ^  fenzd  prefinire  diclino  termine . 
y^l'i^  uerdrnente  chi  confidcrd  beneld  uitd  i^^^r  modo  de  Tirdn 
ìf^  ni  j  non  è  dltro  infdtto  lo  fidto  loro  ^  Id  loro  potentid  ^  che 
W'^^^fimile  dìld  dìgnitd  delld  Dittdturd  :  (y  cofi  fece  sUld  ^  perche 
V  nelle  fue  opere  mdnifcftò  Xindef^reffd^ìrdnnide .  inqueflo 
ì::  modo  i  Romdni  hduendo  primd  hduuto  ilgounno  de  Re  oi 
trd  lo  f^dùo  di  qndttrocento  dnni  ^  e7  dipoi  fendo  uiffuti  di 
trettdnto  tempo  ò  più  fottoil  mdgìlìrdto  didueConfoliper 
\dnno  j  dinuouo  furono  ridotti  fotto  il  gouerno  de  Keneìld 
\centefimd  fmudgefimd  quintd  olimpidde  :  perche  silld  fu 
ìfjàifdtto  fotto  il  nome  del  Dittdtore  fimile  dlRe  ^  come  feciono 
;  mdnifcjlo  le  opere  ^7  potentid  fud  in  ogni  cofd:0'  princi:^ 
fppdlmentcperddrequdìche  folldzzo  di  popolo  f  ce  gli  f^ettd^ 
f(h- coli  e7  rdprefentdtioni  di  tutte  le  guerre  per  ordine  ^  le  cpiid:^ 
l|p  li  hduedfdtte  tj^  in  Afd  contrd  Mithrìddte  ^  (fj-  in  itdlid  ^tro 
L  udndo  ifcufd  ^  che  lo  fdceud  perche  il  popolo  piglidffe  qudU 
[  c/:e  recredtione  ^  pidcere  doppo  tdnte  fdtìche     dffdnni  :  (gr 
itofi  fece  dnchord  fdre  molti  folenni  giuochi  fecondo  l^ufo  de 
lii  Komdni .  Doppo  quefto  fu  contento  ^  che  per  dimoftrdtìo^ 
y        qudlche  formd  c7  f^uìe  di  Rep  •  il  sendto  eleggeffe 
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I  Co«/;i/i  j  («r  co/?  furono  credti  li  Confoli  Mdrco  Tullio  ^(4  'f. 
Cornelio  DoUhelld  ,  ^7  egli  fecondo  il  cofìume  de  Re  ^fjf  J 
Difettare  foprddiloro  ^  iQUando  dnddud  fuord^èntÀ  ji 
d'Iui  erdHo  uenticjUdttro  fcure ,  come  erd  coffume  delli  mi  ^ 
chi  Re  .  ftrgudrdid  dcUd  per  fona  fud  hdued  deputato  kÀ 
numero  df.lii  piufdeli,  cr  proudti  dmici,  ei7  p^n/^M/ji/wJ  fi 
oltrd  qutfio  f  uoltò  dlle  leggi  j  delle(jUdli  annullo  mltcA  (71 
molte  ne  fece  di  nuouo  ,  ^  intrd  le  altre  Jìdtui  che  neffunoitì  ìj 
teffe  effere  primd  Pretore  che  Queftore,  ne  prima  Confalo  é\  M 
Pretore .  Et  pofe  diuieto  di  dieci  anni  dd  un  ConfuUto  à'à  H 
tro .  Ld  degmtd  c7 podtfìd  del  tribuno  ddld  pUbe  dimintàA  fi 
debilito  in  modo/l.  e  fidf  ld  riduffe  à  niente ,  con  fdre  m  J  t» 
creto  ,  che  ci  A  fu fjc  fiato  Tribuno  und  uoltd  ,  hdueffe  èum  \  ui 
in  perpetuo  dd  tutti  gli  altri  mdgiftrdti .  per  UcjUdl  cofitm 
icittddinidi  fidlche  glorid      (flendore  recufaronoin 
turo  di  ejftre  Tribuni ,  ne  fo  dire  per  ccfd  certd  ,  /e  siili  L  „, 
egli  (quello  ,  che  tram  feri ,  come  è  al  prefente ,  il  Trib'm\  iii 
ddl  popolo  di  Sendto  .  oltre ,  e/fendo  il  senato  ridotto  du- 
co numero  de  cittadini,  ne  eleffe  trecento  ieTorène  de  uu-. 
lierì ,  CT-  d  cidfcuno  die  ld  uoce  ne'li  S(jMÌtt/«i .  i  ferui  di  ^w! 
// ,  che  erano  futi  morti ,  cioè  i  più  gioudni ,     robujfi ,  in-, 
fino  di  numero  di  dicci  miU  è  più  fece  non  folameme  libai  : 
md  anchora  cittadini  Romani  :  o-  non  contenta  d  cogr.mì 
(c^  titoli  che  hauea,  fi  feanchora  chiamare  Cornelio.  Dk. 
pm  anchord  pcrfm  miniflri  a  fare  le  efcutioni  de 
mandamenti  circa  dieci  nula  di  ciucili  del  popolo  ,  CT  per  ìli-,  ui 
.Ud  a  fdre  il  mcdcfmo  effetto  difìribui  ucnti  tre  delle  le^oÀ  ». 
.d^ehducdno  militato  foto  di  lui ,  d  cfuali ,  come  habbidmo  ài  ^, 
.to  di  (opra ,  confegno  molte  poffefficni  delle  citta  non  dmid^t  ' 
trpndlmmefH  in  tutte  le  cofe  tremendo ,  <^fubit^  d  iw,|  p 
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1  i  ivi  O  ^  44 
in  modo  che  nel  mezzo  dcHd  pidzzd  pdfsò  dd  un  canto  dll-dU 
tro  Quinto  Uicretìo  oj^elld  j  per  operd  ddqudle  hdued  dccjuì::^ 
jìdto  ?renefìe  ^  djfcdìdtoui  dentro  Mdrìo  confulc .  iUhefu  cdc 
gione  tieriffimd  delU  fud  uittorìd^i^  uccifclo  ^  perche  gli  chic 
fe  3  effendi  dnchord  delTordìne  de  cdUdlieri  ^  eJjLrefdtto  Cona 
fule  y  benché  non  fuffe  dnchord  jìdto  ne  Pretore  n£  Q^e/?o)-e  ^ 
ejjendone  dJìchord  pregdto  ddlli  dmici  ^  Uqudlc  crudcltd  w 
so  Silld  perche  hduendo  gid  tre  uolt e  denegato  dUicrctioil 
Qonfoldto  ^  effo  perfetterdUd  pure  neìld  fud  domdndd  •  Dipoi 
chidmdd  in  conjlglio  li  cittddini  ^  pdrlò  in  cjtiefto  modo  .  Voi 
fdpete  cittddini  miei^dìicho  hducte  uifìo^  che  io  ho  morto  Lucri 
no  ^  foUmcnte perche  egli  mi  è  futo  poco  ohediente  .  Vnd  uoL 
td  uìdi  uno  contddino^ìlqudle  drdndo  con  li  buoij^u  morfo  dd, 
pidocchi  5  ilpcrche  egli  due  uolte  Idfciò  lo  drdtro  per  nettdrc 
Id  uefte  dd  pidocchi .  md  ejfendo  di  nuouo  mc  rfo  ^  per  non  hd 
uere  tante  uolte  a  Idfcìdre  Id  operd^fi  trdjje  Id  tujie^  Egitto 
Id  in  fui  fuoco  .  Cefi  conjvrto  io  uoi  dltri^  che  non  uoglidte  Id 
terzd  uoltd  tentdre  id  ird  del  mio  fuoco  ^  ^  con  quefe  pdrolc 
miffe  d  cidfcuno  terrìbile  jjduento^in  modo  die  usò  dipoi  Id  po 
tentid  fud  fnzd  dlcun  freno  ò  riguardo  •  trionfo  di  Mìthria 
ddte  fecondo  Id  pompd  confuetd  :  dlcuni  per  giuoco  diceud 
no  che  Id  Dittatura  fud  erd  uno  regno  md  coperto  di  honefto 
nome  :  perche  dd  ceUre  il  nom.e  di  V<e  infuor  din  tutte  le  dU 
trecofe  fi  portaud  come  Re .  Altrildchìdmauano  tirdnnì^ 
de .  Tdntd^fu  Id  ruind  ^  Uqudle  recò  d  Romdnì  d  tut:s 
td  Itdlid  Idguerrd  ,  che  fece  Silld  primd  contro  d  Mithridd:s 
te  j  dipoi  in  Itdlid  e7  dUd  pdtrìd ,  come  hdbbiamo  detto  ^ 
che  ogni  luogo  erd  ripieno  di  latrocinij^  di  dffdffmdmtntì^ 
(^r  tutte  le  cittd  erdno  uote^  ^  dffitte  dalle  ffeffe  gtduezze^ 
Cìr  trifuti .  Nijjuno  regno  ^  nejjund  ndtione  ^  neffmo  confc 

f  ^ 
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derdto  popolo  d  Komjini,  neffutid  cìttd  e  ferite  ddlU  grduezzt^ 
ò  che  fuffe  liberd ,  e7  uiueffi  fecondo  le  fue  leggi ,  njìò  in  èt 
tro  ,  che  non  fuffe  conflmtd  obedire  d  SiiU  ,  C7  pàgdrliiltri 
buio  fecondo  che  ddHui  erd  impopo^i;^  ordindto .  Furono  tnol 
te  cittd  ,  dUe  qudli  ilfiopolo  Romdno  in  premio  de  loro  merìà 
^uirtu,  hdued  dondto  (y  leimmumtd  de  porti       le  ^ 
uincie  intere ,     siild  ne  le  prinò dd  tutto  .  Ordmò  dncho. 
rd ,  che  Alejfdndro  figliuolo  di  kleffj.ndro  Re  di  l^tto ,  ^ 
nutrito  e7  dileudto  d  Scio ,  <^  dd  cittddini  di  Scio  ddto  4  Mi 
thriddte ,  ^  dipoi  fuggito  dd  ìAiómdite  uenuto  d  Svk^ 
ddìlui  ricfuuto  in  dmicitid,  per  decreto  piffe  Re  de  gli  AÌtjfdn 
drini  :  ilcjiUie  regno  erd  mdncdto  per  ftirpe  uirile ,     non  ri 
fìdudno  altro  chefemìr.e  dd  fdngue  regdle ,  penfxndo  perepu 
Po  mezzo  potere  trdrredi  quello  regno ,  effendo  ricchifjmo, 
grdnde  qudntitd  di  pecunie  .  non  dimdnco  hduendo  regnilo 
quefìo  Alejfdndro  diecinoue  di  foldmcnte  ^  gli  Aleffdndrini 
lo  dmmdZzoroKo  nello  fcrìttoio  .  Cdnno  feguente  st.ld ,  ben-, 
die  ufxjje  Id  Dittaturd,  fi  fe  eleggere  Confalo  con  Metello  chii 
mdto  p/o  :     dd  quejlo  efempio  forfè  gii  imperddori  Komdt 
ni  poi  ffcffe  uolte  uollono  efercitdre  i.  QonfoUo  .  il  popolo  f 
dltro  dnno  poi  pregò  Si'dd  per  mofrdrfeii  beniuolo  che  uokjji 
continudre  nd  QonfoUto  :  il  che  egli  rkufxndo  .fece  nuonì 
Confoli  serui'io  \fdurico  er  ckudio  puichro  ,     egli  jfom 
tdnedtnente  depffe  U  Dittdturd  .  O"  certdmente  pdre  cofd  mi 
rduigliofd  ,  che  uno  buomo  tdnto  grdnde  ,  0-  foh  potenti 
foprd  tutti  gli  dltri  cittddini,  fenzd  efferneiforzdto  .mtf. 
fedilforfiddfemedcfimo  Ifoglidrfi  d'und  dignltd  mLgìo. 
re  (27  più  prefldnte  di  tutte  l'altre ,  non  Idfcidniold  d  fgh 
^^li ,  come  f^r  Tolomeo  in  Fgitto  ,  ^  Ariobdrzdne  in  Cdm, 
docid,  C7  ^deuco  in  Sorid ,  ntd  d  fieili ,  i^^udli  fopportdud, 
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P  R  I  M  O.  4^ 
no  nelf-creto  U  fud  tirdnnide  mal  uolontieri  (t  <on  mclcjìid. 
(2r  debbe  fdrere  d  cidfcuno  copi  fuori  di  rdgione  ,  che  mo  , 
il  qudle  con  tanti  pericoli  hdued  per  forzà  otumua  Id  mtd:i 
turd ,  poi  Id  dÉfonejJc  uolontdriamimej  0-  contrd  U  opnio^ 
ne  di  tutto  il  mondo  ,  hduendo  rr.&ffitndmLnte  acquifìati  tan 
ti  initniciy     morti  in  guerrd  pi»  che  cento  miglìdid  di  huoir 
mini ,  noudntd  Sendtori,  c^uindid  Confoli ,  fiu  che  duvmild 
fccento  cduc.ll  eri ,  cdccidti  tdnti  dltri  cittddin,  (i7  toko  a  chi 
i  beni  jO-chi  ldfci.itofenzdfef)olturd  ;  c7  che  fnzd  hduere 
dlcmd  fdurd  de  inimici ,  di  dnnto  ò  di  f^ord,  come  pium 
f  deffe  d  difcntione  di  tdnto  numero  ,  qudnto  erano  cjuelii ,  i 
qmli  ddHui  erano  futi  ojfcfi     ingiuriati ,  C7  di  taui  jjopo 
li  cr  città ,  d  eguali  hdueua  d  chi  ffianato  le  fortezze ,  d  chi 
ifdfcidte  le  mura  ,  a  chi  tolto  le  cafe  CT  foffcfjioni ,  & 
frìuato  delle  frogie  entrate .  Tdnta  fu  grande  Id  felicità  di 
quefìo  huomo  ,  ci7  tanto  mirabile  lagrande2za  dello  animo., 
che  arditamente  diceua  nel  mezzo  della  fiazzd  hauere  defoc 
jìd  Id  Dittdtura,  per  fotere  rendere  ragione  à  chi  la  chitdejfe 
delle  cofe  fatte  et  commeffe  dallui.  Sptzzò  oltra  (fuejlo  le  uer 
ghe  eir  li  fàfà ,  ornamenti  delia  mtatv.ra  :  rìmo^e  legudr 
Se  dedd  prfondfiid ,  ei7  andauafolo  in  comj^^gnia  di  j^ochi 
amici  per  tutta  Roma  ,  effendo  guardati  da  tutto  il  popolo 
conft'upore  c7  marduigliaper  la  nouità  della  co  fa  .  fokm.en 
te  fu  uno  giouanetto ,  il  quale  gli  andò  driito  ir.fino  àcofdj 
dicendoli  ui'danid  per  tutta  la  uìa^^^  Silia  il  confortò  con 
quefìe  pdrole  .  QueRo^  che  non  foltud  fopportdre  vna  paroc 
letta  da.  gli  huomini  grdndi ,  hard  fopportd  con  pdtientid  le 
pdrole  ingiurio fe  d'uno  giouinetto  .  md  cojlui  fard  cagione , 
che  per  lo  aucnire  un  altro  non  uorrà  fare  come  ho  fitto  io . 
le  qudl  parole  furono  dette  da  lui  ò  fecondo  U  natura  dello 
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"•S'fo,  »  '"iotimnio  U  afefmme .  il  mtirurmt 
«  époi  m  Cdk  Cefm ,  il  qmk  non  «clfefm  cerne  sP//  ' 
f  ■tremi  il  tutu,  come  sài  fu  ucheir.ente  mUeUer'm 
U  ttMmide,  ccf  ,ff„e  fiato  àfone  dmmo  dpotJdi  dm 
no  mormref  rinato  .  &  h,«endof,  f.thto  l'animo  del 
"ff  mto  del  dominare ,  del.heri  ridurf,  a  quiete  (j  in  L 
Udine ,  0-  memre  il  ,,eflo  della  ma  fua  in  otio,CT  MU  ui 
''■'rr.feroée  f  ridu/fe  d  cuma  cittì  in  ItaU  alie  poprk 
poflfm,:  douedtkttandoft  delia  folitudine  maritila  J. 
<HM  Hoka  mendeua  à  cacciare  fer  mamcnerf,  neh  fu 
Una  natura,  la  quée  era  in  lu,  anchra  ullida&Z 
Ha    me(!,cl,infog„oilìaffarue  uno  demonici  I 
H-f'  gb  farue effere chiama,.  :  ^ haucr.do  la  mattinai 
r'yto  a sU amici quefio fogno ,  fece teflamtnto ,&lZ 

>  corfo  ma ,  .{fendo  di  età  di  feffanta  anli .  li 
U  morte  fua  furono  creati  Confol/L  Catnlode'-a  t 
';J'.  'f'e^Lepdo  Emilio  contrario  àq,,nafar,e 
>»,m:cod,  Ca,uto,i^uali,eome  dirUilLlZZ 
ro>.oful,to  d  contendere  infeme  .  Tu  ,nia  LamcZZi 
H  «  c,«  fua  impcfa  infno  al  fine  :  &  ceme  C  f 
'  ''f'f^  '^■fff'iice ,  gr/Ji  n„[  l'^- 

guanto  cghm.den„,  j,pj„J      .    /  Lr  erl\7 

^''>a-ffelii,o  con  fuUiti  ton„a  11     "■'^;"''"f  f 
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td  Udlìd ,  fndlKieme  condotto  in  'Romd  à  ufo  di  Re  in 
und  lettkd  d^ro .  ArMud  imdnzi  und  co^id  moltìtut: 
dine  grdnde  di  pifferi  e7  di  cdudllierì ,  dipoi  infiniti  folddti 
di  diuerfi  luoghi  tutti  drmdti  ^  per  ordine ,  0-  tdntd  altrd 
moltitudine  di  qualunche  forte^che  mdi  no  fu  uiftdld  nidggio 
n  -  md  inndnzi  d  tutti  gli  dltri  erdno  le  infegne  che  egli  ufdis 
Ud  nelld  Dittdturd.  Urdno  in  c^ueflo  mortorio  pu  che  dumiU 
corone  i'oro  fdhricdte  ffìlendiddmeme ,  doni  di  molte  cittd  , 
e7  di  molte  lezioni ,  le  fidli  erdno  jìdte  fotto  Id  militid  fud  ^ 
^  di  molti  dmici  friudti ,  ordindti  fer  orndre  le  fue  efequic 
eiT"  Id  fepjlturd  fud ,  deUequdìi  co/è  fdrebhe  impoffihile  tidrs. 
rdre  lo  fplcndore .  Vu  il  carpo  fuo  portdto  dd  pcerdoti  C 
da  uergini  fdcrdte ,  fcdmhidndo  l^un  l^dltro  .  seguitduono 
ilcdtdlettoil  Scndto  gli  dltri  Udgiftrdti ,  cidfcHKp  con 
gli  profrij  Uifftìii  :  C  neiT ultimo  luogo  erd  und  turbd  di 
huomini  d'drm^  diuifi  in  fiufdrte  d  modo  d'uno  eferdto  or 
dindto  fcr  comifdttere .  i^j  fndlmente  cidfcuno  fi  sforzdud 
honordrlo  con  molto  jludio ,  portdndo  le  hdnàiere  d'oro  con 
Udrme  d'drgento  yilc^udle  modo  dnch^ra  hoggi  <  offerì 
tidto  ne  mortorij .  il  numero  de  trombetti  fu  infnitOy  i  qudli 
à  fdrte  d  pdrte  fonduono  con  uno  certo  modo  Idgrimofo 
meflo .  li  Senato  era  il  primo ,  il  (judle  rdccontdud  le  lodi  di 
Silld .  Dipoi  erdno  ì  cdudlieri ,  nel  ultimo  luogo  erd  lo 
fercito  .  I  popoli  delle  cittd  di  Itdlid  fduono  intorno  al  corpo j 
de  qudli  alcuni  pidgeuano  Silldj  dlcuni  lo  temeuano  cofi  mor 
to  .  E£  pei  àdfcuno  uolto  Cdnimo  d  penfdre  dlld  grdndezzd 
deRe  cofefjttc  dd  lui^fldiiono  come Itupcfmyet  giudicauo  s 
no  Siìld  ejfcr  jldto  molto  più  felice  ,  che  dlcundltro  cdpitd  a 
no  j  hduendo  fuperdto  tutti  gli  fuoi  inimici ,  d  qudli  dnchos 
rd  morto  pdreud  nmendo ,  Bffendo  uhimdmmte  poi  con:» 


1  '  • 
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dotto  di  kogo  del  trìhmdk ,  done  erd  confueto  fdrfiU  ord^ 
tìone  funebre ,  uno  ,  il  quale  era  il  ptn  eloquente  di  tutti  ^li 
altri  in  quel  tempo  ,  fece  und  elegdntijjìmd  orditone  in  Uh  -, 
de  erglorid  di  sidd  ,  ejfenio  Vdufìo  f^liuolo  di  Si'dd  dnch'o 
rd  gìcuinetto.  U  letticd prefono  dipoi ì primi     più  rìputds 
ti  Sendtorij  ^  Id  portarono  in  cdmpo  Mdrtio  ,  nelqudkko 
go  erd  confuetudine  fepeìlire  foldmente  li  corpi  deRe.i  cdm 
lieii  cir  tutto  lo  efercito  difcorreudno  intorno  d'.ld  fird  tdnto 
che  il  corpo  fu  drfo  e7  ripojle  le  cenere  nel  fepolcro  :  er  quei 
fio  fu  il  fine  delld  uitd  di  Sidd  .  Ritorndti  che  furono  li  Con 
foli  ddde  efequìe  di  siHd,  fubito  cominciorono  co  deerbe  pdrole 
a  contendere  infieme ,     d  imputdre ,     morder  Cuno  U 
tro  eì7  diuifono  intrd  loro  lefdcende  appartenenti  d'Id  cittì 
Lepido  perfdrf,  benimli  gli  itdlidni  domdndò  che fiffino  nlìi 
ime  loro  k poffeffmì,  le  qudli  erdno  fute  loro  tolte  dd  Silk, 
Il  senato  temendo  che  dalle  contentìoni  .-y  odi^  de  Confoli  no 
Hce/fe  qualche  nuoud  difcordid  c-rfcditione  nelld  Republicd, 
fcgmrdre  l'uno  ^  l'altro  ^  promettere  che  non  ufmbbos 
no  Idforzd  delle  arme  .  O'  uemndo  dìld  dluifone  delle  prò. 
uincic  ^  lepido  tocc)  Id  forte  di  que'la  pdrte  di  VranciL  U 
qtidle  efoprd  l  alpe ,  ne  uo'de  difendere  aUd  crcdtune  de  \c 
ccffori,  come  que'lo  che  haueud  in  dnimo  nel  fetente  dL 
muouereguerrd  dgli  amici  di  siila  fenzd  curarf  del  rì^u 
^^l^^f^rchea^^^ 

f^^  ^^rnpo  delfuo  mdgiflrdto,  ^  ejfendo  ^d  condotto  M 
Ìetn^T-  ^^T^'''^'^]  ^        ^-^^  senato ,  ilqud 

U  cono  ced  L  ^nnyi  >  hj^  .  ^.^  ti       •         f        .      -  i 
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fdrtefece  il  fimile  ^  e7  df^pìccdtofi  infime  in  cdmpo  Mania , 
lepido  fu  in  brìcue  fufcrdto:  ^non  molto  dipoi  fenzd  rinut 
tcrfi  più  dd  ordine^  nduicò  in  Sdrdignd  -,  douc  cimdlindo  fi 
mori.  ?eYpennd  col  refìo  dello  efercito  di  Lepido  andò  a  fra 
udre  Sertorio  in  Hìjfdgnd  ^  ^  con  luì  f  mi.  erd  Sertorio 
le  reliquie  de^Idguerrd  é  Silld  ^  Id  qudle  durò  dnni  cìrcd  ot^ 
^0  j&  y^olto  diffcilc  comhdttendo  li  Romdni  non  come 
contrd  gli  Spdgnuoli^  md  infieme  contrd  Sertorio-^il  qudle  hd 
ueud  tutti  quelld  prouìncid  à  fud  ohcdientid .  imperoche  mi 
tre  che  SiUdfdceud  guerrd  di  Cdrhone  ^  Sertorio  prefe  Sejfd 
neìld  tregud  ^  e7  dipoi  fuggendo f  dndo  per  piglidr  off  do 
della  Pretura  di  Hif^dgnd  :  ^  menando  feco  lo  efercito  di 
Itdlid  e7  decozzatone  infume  un  altro  di  Spagnuoli  ^  ^  efc 
fendoli  prchibita  da  uecchi  pretori  lontrata  di  quella  prouin 
eia  per  grdtif  care  assilla  Sertorio^  come  hahbiamo  detto  ^  gli 
cacciò  d^tìijfagna  ^  combatte  egregiamente  contro  dlAe:z 
telìo^  il  quale  era  fato  mandato  da  Siila .  Tu  certamente  Ser 
torio  prontiffimo  di  grande  ardire  a  fare  ogni  imprefa  • 
e7  tenendo  il  principato  di  quella  prouìncid  ^  creò  und  forma 
dì  Senato  di  dmicì  fcelti  ^  i  qudli  erano  feco  vi  fino  di  numero 
di  trecento^non  tanto  afmilitudìne  ^  quanto  a  dif^regio  del 
Senato  Romano  .  Doppo  la  morte  di  Siila  ^  effendo  dnchora 
mdncdto  Lepido  ^  Sertorio  hdueud  congregato  U7t^altro  efcrt^ 
cito  di  Italiani ,  il  quale  hauea  unito  con  lui  Verpenna  pret^ 
redi  Lepido  .  la  qual  co  fa  facilmente  diede  opinione,  che  Ser:^ 
torio  hautffi  in  animo  ridurre  tutta  la  guerra  in  Italia,  llclic 
temendo  il  Senato  ^  mandò  Pom.peio  in  Hif^^agna  con  potente 
efercito  effendo  anchordgiouinetto  ^  ma  già  fatto  iìluflre  per 
fama  per  le  cofe  ,  le  quali  haueua  fatte  fotta  Silld  ^  in  ^ar% 
berla  e7  In  Italia .  Fompeio  adunque  non  tenne  quello  me^ 
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mordnio  cdmìno  ^  che  fece  Hdnnìhdle  ^  -per  pdjfdre  le  alpi  ^ 
tnd  prefc  Id  uid  di  uerfo  il  fiume  del  Roddno  e7  P^;^ 
fi  due  fiumi  hdnno  \l  nafcimento  loro  non  molto  diftante  Vu^ 
no  dd^l^dltro  .  di  c^uefìi  l'uno  pdffd  per  queUd  pdrte  delld  Yrl 
cid  5  doue  è  hoggi  Vidnone  inuerfo  Cdlpe^     entrd  nel  mdre 
di  lofcdHd  chidmdto  Tirreno  ^     Cdltro  intrd  Cdlpe  trdpdf 
fd  fopr^dl  feno  Ionio ^  ^  in  luogo  di  Krìddno  fcdmhid  il  nome 
^  è  chìdmito  Po  •  Accofldndoji  Pompeio  puofe  il  cdmpo  dà 
and  città  chidmdti  Iduro  ^     hduendold  prefd  U  mejje  pri^ 
md  dfdcco  ^  dipoi  Id  d  sfece  infmo  d  fondamenti .  mentre  che 
lo  djjedio  durdùdyfu  prefd  und  donnd.et  uno  folddto  per  di^ 
fpregio  c7  contumclid  gli  miffe  le  mdni  dlle  pdrte  ndfcofe  ^  di 
qudlc  Pompeio  fece  cdudregli  occhi.  Sertorio  inuìtdto  dd  c^ue 
fio  efeynp'ù  fe  morire  tutti  (quelli  che  erdno  infami  ((j  inhone 
fti  nel  fuo  efercito^non  perdonando  d  mcdtfmi  Romani.  Tut 
td  quella  uernatd  Sertorio  ^  pompeio  ferono  ftpardti  l^uno 
ddlVdltro.  di  princìpio  della primauera  incomìnciorno  dfarfi 
incontro  Vuno  ali'd'tro .  Metello  ^  Pompeio  fcefono  dd  won 
ti  Pirenei^!  (juàli  diuidono  Id  iFrdncid  dalla  Uiffagna^doue  e^ 
rano  fldtì  dlle  ftdnze  ,  Sertorio  c7  Perpenndfi  pdrtirono  dì 
PortogdHo^et  quefti  eccellenti  Capitani  f  djfromorono  infime 
preffo  d  md  citta  Idcjuale  f  chiama  Suro^effendo  Cdrid  tutti 
turbdtd  e7  fcojfd  da  bdlenì^     dd  fdette^  e^/  nondimeno  non 
f efior ono  die  non  conwattcffino  fenza  alcuno  rifletto  ^  nelld 
quale  battaglia  fu  fattd  grdndifjima  occifione  ^  ^  nel  fine 
Pcrpcnnafti  ributtato  da  Mctello^^fu  sbaragliato  con  tutto 
il  fio  cfcrcito .  smono  daLi''dltrapartefu  fuperiore  à  Pompe 
io  :  il  quale  effrjdo  ferito  nel  pettignone  da  uno  dardo ^  fcdm 
pò  nonfcnzd  diffcultà  c7  pericolo  .  Et  qucflofu  Idfne  delld 
hdttdglid  intra  l'ura  pjrtc  et  l'altra  ,  Hdueud  Sertorio  una 
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L  ^.Ceruidhidnchiffmid,  e7  molto  mdnfmd  .  U  (jndJe  hduendo 
■  %glip€rdmd,rej^utò  che  fu/fe  prodigio  ^  fegno  difuturd  irle 
r'^''  fdìdtd^il  prc/je  affdl  dijjiacere  ne  fmìud  velk  m.me^ne  uo:: 
J^'^eud  tifdre  d  cdm^o.  ftimando  che  Id  CeruidfiiJJe  futd  ntortd 
^  ^'^dd  nimicì .  md  cjjìr.do  U  dettd  Ceruid  appdritd  faina  fuord 
y'-  '-à'ogrà  fud  opinione  <^  (]3erdnzd,cr  correndo  inuerfo  lui  per 
^^^drlifeftd^Ser torio  fnhitdmemejCome  fe  fuffe  confortato  delU 
f^Qeruidjf  f^infe  ddoffo  dìlì  inimici,  fdcendo  foldmente  dlcune 
'^^fcdrdmuccie .  md  no  molto  dipoi  dppiccò  und  tdl  zuffd  preffo 
pB!  à.  SdgHto^che  durò  ddl  mczo  giorno  infno  à  notte  :  nelldc^ud 
"'^le  egli  ninfe  Pompcio,     dmdzolli  circdfei  miU  defuoì^et  tol 
}fegli  la  metà  della  efrcito:  benché  dd  Metello  fuffino  morti  di 
ìikqueìli  di  Perpennd  pia  che  cinque  mild  .  Smorio  il  di  fegnen 
t(jtte  dccompdgndtfì  di  grdn  copìd  di  gente  BiXrbdrdjdjfdltò  im-s 
proni fdmente  lo  efercito  di  Metello,  ejfendo  (judfi  in  fui  trdmo 
mhtdre  del  Sole,  come  fe  uoleffe  pigliare  li  dllo^gìamcnti  di  Me:: 

mriello 

Ifiiifd  :  <^  hdPMidogid  confumdtd  qudldfldte^  di  nuouo  dndoro 
\no  dUcjìdnzc,  Lo  dnno  fcgueme^che  fu  ncUd  cmcfmd  ftttud 
.«J^^/'^^ Pf^^  olzmpuJe^  tichnono  in  potere  de  Romdni  Id  Bìd^ 
Bji^^^  làfcìdtd  loro  dd  ì^icoinedcper  tefìdmcnto  ^  c'T;  Cirene  dd 
Ip^jPompdj  Ldgi  chidmdto  Appione  :  il  qudle  inftitui  il  popolo 
^^^omdno  herede  di  cjuelld  prouincid  •  Md  ddllUltrd  pdrte  Ser 
^orio  tifa  fuord  gdglidrdc^i^  in  ordine  più  che  mdijiduendo 
Ljj^^^^^'^^^ro  in  Hijfdgnd  potentìffimo  efercito .  Mitriddte 
lidi  uerfo  oriente  infcfldud  imi  li  mdri  con  infinito  qudfi  nu^ 
^Jrwero  di  corfdi  :  C7  hduendo  li  Cddictti  [ufcitatd  Idguerrd  in 
f  Cdndid  ^  ^  in  Itdiid  qudfi  in  un  momento  effendoii  rdundto 
^;  infiemc  copid  grdftdiffmd  di  glddidtori     di  fimile  fjjccìe  di 
^rihdldi  ei7  felerdù^  li  llomdni  benché  fiffm  molefìdti  in  tdn 
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ti  luoghi  j  nondimeno  fcnforono  ^Yìcìpdlmente  dìldguemè 
Senorio  .  per  ilche  dccnhhono  lo  cfercito  di  -Pompeìo  (^ii 
Metello  :  i  qudlifcefi  undltYd  uoltd  cU  monti  Pirenei  ucnnot 
no  in  Hijfdgnd  :  dili  erudii  Scrtorio  c7  Perpennd  fi  fedoriù 
incontro  :  0^  dUhord  molti  folddti  Romani  dbbàndonani^ 
Senorìo  fuggirono  d  Metello  •  per  Id  qual  cofd  turhdto  Stti 
torio  crudelmente     come  Bdrbdro  f  portò  contro  dd  dlcuni 
più  filetti .  il  die  fu  agione  di  generarli  non  piccola  inu 
micitid  ^  v^T  odio  intra  l'altri  foldati  :  ^  fu  neceffario  èt 
egli  per  dfficurdrf  ddl  pencolo  <^  dal  fof^etto  che  rimoutfjt 
dd'ld  guardia  della  per  fona  fud  li  noti  Romani ,  ^  creicjjt 
Id  falute  fua  pot'iffimamente  a  gli  Spdgnuoli  ^  rrdndofi: 
Id  cpAdl  co  fa  gli  accrebbe  lo  odio  molto  maggiormente  ifetc 
che  gli  altri  foldati  non  poteuano  fop^ortare  patientementt  rf 
fere  in  tale  modo  notati  da  Sertorio  di  injìdtlitd  ^  la  <^wiìt 
confideratione  anchora  gli  faceua  molto  più  impatienti  ^  tf^. 
fendo  per  [ho  rifletto  tenuti  infedeli  alla  patria  ;  parendok 
ro  oltra  cjuejìo  y  che  Sertorio  dìmojìraffe  non  fare  alcuna  òj  i 
faentia  da  loro^i  quali  erano  refìati  nella  fiderà  cjutlli  chck 
baueano  abbdndonato^  ^  erano  fuggiti  dallui^O-  accojlddc 
fi  alli  inimici .  Aggiugneuaf  a  quefioj  che  qtiegli^  licjualitc 
rano  deputati  dld  cufìcdia  di  Sertorio  ^  gli  riprendcuano  (; 
ufauono  contra  loro  parole  piene  di  dijfregio^  nondimeno  no , 
però  tutti  fi  partirono  da  Sertorio  ^  ei7  per  la  utilità  (htm 
confcguiuono^  d^per  laprefentia  dello  animo  fuo  :  impero^ 
che  non  f  u  altro  capitano  più  armigero  j  ò  più  fortunato  è 
quefto  huomo  •  onde  era  chiamato  da  paefani  ttn  altro  Arie 
nibale  ^  per  la  prontezza ,  U  quale  ufaua  in  tutte  le  cofe^  & 
perche  lo  baueano  prouato  fortiffimo  ^  animofffimo ,  c7^M 
jìutiffimo  capitano  .  Sertorio  adunque  poi  che  hebbe  fdttoliì 

prowfioni 
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fYowfionifmneceffdYie  ^incominciò  dà  ìnfefìdYcU  Ciffi^ 
^  luoghi  dì  quelli  j  i  quali  fi  crdno  dcco^dti  à  Metello  ^  ^ 
jorzdud  li  cittddini  dlla  rehdlione .  Et  intendendo  come  Pom 
peo  era  dìlo  djjedio  di  Vdldntìd ,  e^T  digid  hdued  dppoggìdtt 
intorno  dlle  murd  molti  tronchi  di  legname  per  [aitarci  den^ 
tra  p  con  fingulare  prontezza  ^  uelocità  lo  leuò  dd  queìU 
imprefdy  benché  Pompeo  attaccale  il  fuoco  di  legname  che  hd 
ueud  poflo  alle  mura ,  ^  leguaftafji  tutte .  Ma  Sertorio  le 
riparò  doue  erd  di  hifogno^  ci7  dipoi  ajjaltò  quelli  che  erano  i 
campo  a  Calagiro  ^  c7  ^^<ccifene circa  tre  mila  .  Quefìe  fono 
le  cofe  ^  le  quali  furono  fatte  in  Hifj?agnd  quello  anno  ^  e7  il 
feguente  li  due  Capitani  dello  cfercito  Romano  più  dnlmofi 
^  gdglidrdi  che  l'ufdto  ^  con  fommd  forza  affdltorno  le  cit^ 
ta  ^  le  quali  erano  alla  deuotion  di  Sertorio-,  ^  acqui[ìorone 
una  buona  pdrte  •  Circd  le  altre  ^  che  flduano  più  dure  c7 
pertinaci^  ufauano  più  l^inganni     Vajfutie  che  Idforzd^ 
qudndo  ne  occupdudno  und  <^  qudndo  undltrd  ^  tanto  che 
dnddffino  confumando  il  refìo  di  quello  anno  ^  ^  toglie ffino 
tempo  d  Sertorio  il  qual  di  già  daua  qualche  fegno  di  fìrac^ 
chezzd  5  C7  laffitudine  .  imperò  che  ueggiendo  che  la  fortu^ 
na  hduea incominciato  a  mutar  corfo  ^  tenore^i^;^  di  profpe 
Yd  dpparire  duerfd  ^  erd  mancato  di  j^eranza^  eiT  hauea  la^ 
fciato  qudfi  la  curd  della  guerra  ^  eì7  uoltoffi  alle  delicdtezze 
d  conuiti  e^T  dlle  cofe  Veneree  et  effeminate,  la  qual  co  fa  fu  ed 
gione  d'affrettar  ilfn  fuo^  i;^  farlo  molto  indegno  ^  c7  con^ 
trarlo  ddlle  paffdte  fue  operdtioni.  perche  ejfendo  fdtto  molto 
irdcondo  ^  infopportdhde  per  le  molte  et  uarie  fuff^itionì^  le 
(judlihduea  in  ogni  cofa^  c7  efercitando  molte  acerbe punitio 
nij  Verpennd^  il  qudle  era  dtlla  fetta  imildnd  ^  uenuto  d  lui 
f^ontanedmentc  con  grdnde  c7  copiofo  efercito  ^  temendo  de 

Appiano .  g 
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moiijlrdnì  di  Senorh  fi  con^^iurÒ  con  dieci  foUmmte  ditor 
Il  U  Ulta  :  md  ejjendo  fcopertd  Id  cotigìurd ,  Ser torio  ne  pres 
fe  dlcmij  ^  li  fece  impiccar  per  Id  gold  :  gli  dltri  fuggirono, 
Perpenrtd  ejfendo  certo  che  non  erd  fato  fcoperto,ne  nominato. 
&  comprendendo  mdmfjldmente  che  Sertorio  non  hdueui 
di  luidlcmd  fofjitione  ,  deliberò  di  tutto  profeguire  nel  fa 
fropofito .  per  il  che  ordinò  uno  fflendido  ^  mdgnifco  corte 
uito  j  0-  ìnuìtò  sertorio ,  benché  non  anddffe^  mdì  fenzd  U 
gudrdid .  e7  hdnendo  jìndiofdmente  empiuto  bene  dì  utnoU 
brigdtd^  in  modo  chegid  ufdudno  pocd  diligentid  circd  Id  con 
fuetd  cujìadid.perpennd  dffdkò  con  dlcuni  confkt>euoli  delfót 
to  Sertorio^  il qudle  erd dnchord  à menfd ,  O'' uccifeìo  Lo 
eferato  condtdto  dd  grdndiffmd  ìrd,  ^  mcffo  dd  compko 
ne  del  cdpitdno  loro,  ueggendolo  morto  con  tdntd  crudeltà  tt 
prdude  ,fche  l'odio  erd  conuertito  in  bemuclentìd ,  PMto  fi 
nuoltò  contrd  Ptrpenna  con  dnimo  di  uendicdre  tdntd  inJu 
n^^fcelerdtezzd:  perche  ueggcndo  effere  miferdmme 
mdncdto  queUo,  di  qudle  in  uitd  portdrono  qudlche  odio,  non 
à^rndnconeìld  morte  erdno  in  modo  inuitdti  ddlldmemorid 
delle  umufue  che  ne  hduedno  pietà  V  pdffione  :  il  c/,e  ìmer 
umud  nonfoldmente  dUi  Komdnì ,     Udnì,  md  dncUu 
mtigli  dltri,  i&lfetidlmente  d  Portogdllefi ,  li  qudlihd, 
ueudno  feruito  sertorio  fedelmente ,  O'  Jentemlte  .m 
qHelloche  dccefe  molto  più  gli  dnìmi  ^  Vird  di  cidfcuno  con 
trd  d  Tcrpennd ,  fu  ,  che  hduendo  dperto  ^  publLo  il  te. 
fldmento  di  Sertorio,  fu  troudto,^  letto  VerpLd  ejfere  in. 

grdto  non  foldmente  contrd  ilcdpitdno,md  dnchord  Lrd  h 
amico  ^  benefdttorefuo.  Etgid  erdno  diffofìi  dìU  uendettd, 
qudndo  Perpennd  inginocchidto  di  con/fetta  loro  con  moki 
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fYÌeghifi  fcufdud  ,  àimdnddiid  perdono ^  in  un  mede  fi 
mo  tmfo  hdued  dlcmi  [noi  ^iupddtì  mìnijìri  ^  i  qudli  dtidd 
lidfio  dd  contìnouo  corrompendo  molti  ^  chi  con  ddndrì  ^  chi 
con  altri  fremij^  e!i7  ^^^^  promeffe  grandifjme .  id  qudle 
drte  et  rorruttionc  ju  cdgxont  non  foto  di  confcrtidrlo  dd  tdn 
to  fofrajìdnte  perìcolo  ^  md  di  fdre  che  Id  potiffimd  ^  eì7  mì:^ 
glior  parte  delCcfercito  confcntiffmo  in  lui  ^  &  lo  dcggcffmo 
per  cdpitdno  :  ^-perfarfi  più  bemnoli  i  folddti  ^  mdjjime  li 
pdefdni^  fubito  liberò  ddlie  cdrceri  mti  lì  prigioni  dì  smorio^ 
eì7  dlli  Spdgnoli  reftitui  liftdtichi  ^  <^  cueftdfu  Idpunitionc 
del  fuo  homicidio  tdnto  dbhomineuole  :  benché  l'honore  che  lì 
fu  fatto  immeritdmtnte^f  comurtìjfe  pur  poi  in  odio 
inimicitid  .  imperò  che  efftndo  ndturalmente  crudele  in  tanto 
che  non  fi  ajìenne  di  occidere  con  le  proprie  mani  tre  illuflri 
cittddini  Komdni  ^  uno  fgliuolo  del  frdteìio  ^  incornine 
ciò  ad  efferc  tenuto  fceleratiffimo  dd  tutti  li  flddti .  Cia  Mfs: 
tello  erd  ito  con  le  fue genti  dìld  pdrte  dì  Hijfdgnd  -.perche  It 
pdreud  molto  difpcile  che  Ferpennd  potejje  efftre  uìnto  f^^ 
perdio  dd  Vompiio  folo  .  In  quel  mezzo  ?ompdo  ^^rpcn^s 
nd  durdrono  dlcuni  di  a  fcdrdmuccidre  infeme  ^  proudndo 
le  forze  l'uno  deli'dltro  .  Vìndlmente  il  decimo  di  deliberor::: 
no  dppiccdre  id  7.uffd  con  tutto  lo  efercito  ^  per  fare  ultima 
tf^erientid  de  le  forze  loro  e7  della  fomma  di  tutta  Id  guer^ 
,  rd  .  nella  quale  battdglia  Pompeia  conobbe  Id  poca  difciplina 
àiVerpennd  nelle  cofe  belliche  ^  perche  dubitando  PLrptnnd 
àelld  fede  de  fuoi  folddti  ^  nel  primo  congreffo  mofrògrdn^ 
depufilldnimitd  ^  lafciò  l'ordine  dello  efercito  aild  fortu^ 
nd  ^  non  fdcendo  dlcuno  officio  di  buon  capitano  .  Vompeio 
adunque  fatto  ripentino  affalto  contra  Perpenna  ^  lo  jcce 
Holtare  in  fuga       lo  efercito  fuo  non  ripugnando  molto 
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fnfuperdto  con  ficcala  fatica,  perche  fuhito  anchord  egli  fi 
fe  in  figa.  Perpenna  nel  fuggir  f  nafcofe  in  un  cejfuglio  tts 
menda  più  defuoi ,  che  degli  auerfxrij .  ma  trouaco  da  ceri 
catari ,  era  menato  dinanzi  à  Pampeio  can  molti  improperii 
calunnie  dì  faldati  fuaì.chiamandola  il  fignor  di  Sertoril 
egli  per  cffer  condotto  uiuo  alia  prefentìa  dì  pampeio  ,  afferà 
maua  che  uoleua  mawfefarli  molti  fecreti  delle  cofe^  le  quali 
fi  trattauano  à  Roma  da  molti  cittadini  feditiof  e?  'cvngimd 
ti.  nientedimanco  per  commandamento  di  Pompeìofu  morto 
prima  che  uemffealfuo  canffetto ,  temendo  forfè  che  egli  non 
fcoprìffe  qualche  cofa  ir.cffettatd ,  la  quale  hauejfe  poi  à  caufi 
re  un  principio  dì  maggior  male  neJld  città  :  per  il  che  /i*  J« 
éc^to  che  Pampeio  ufajfe  in  quefìo  una  fmgulare  <^  fammi 
fdpientia,  ^  partarilii  poi  non  mediocre  lode  ^  gloria  Ti 
le  Pi  adunque  il  fine  della  uita  di  Sertorio ,  ^7"  della  e«erri 
di  Hi/fagna  :  la  quale  non  fi  farebbe  terminata  ne  fiprtlìo 
n(  fi  t<^ilmente^fe  sertorio  fufferejìato  in  uita, 
GVERRA    DI  SPARTACO. 
N  quefto  medefmo  tempo  in  Italia  uno  gladiatore 
I     per  nome  Spartaco,  di  natione  di  rhracU ,  del  m-, 
mero  di  quelli  che  fono  nutriti  ne  Cafhu  ioli  (Ith 
tdcoh  de  Komani ,  il  quale  qualche  uoltafu  al  falda  de  L 
manperaauhora  guardato  a- frbatoper  li  flettacoìiit 
S^d'^on  come  huomorobufìo^prefe  tinto  animo  &  <^rs 
d«re  ,c/;e  in  compagnia  falamente  di  cinquanta  Miatori 
congiurati  con  lui  cominciò  à  folieuare  ^ inuìtafe  tutti  .ft 
dlm ,  che  più  tofìo  ualeffmo  infume  con  lui  combattere  L 

Idltronelli  f}.ttacoli  de  Komani  dare  loro  cuedo  in. 
human,  a  efferato  pi<ucrc .  per  d  che  ributtate  le  guar. 
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i\t  fuggi  con  molti  delld  cuflodia  ^  e7  frefe  il  monte  Vefun 
uio^  nel  c^udl  luogo  congregdUd  di  molti  fUggitiul  ftrìii  ^ 
conddnndti  :  c7  crcfccndo  ogni  di  fin  il  numero  ^  cominciò  a 
predare  ólcuni  de  luoghi  piti  fropnqui  ^  hduendo  gid  eletti 
per  fuoi  commeffdrìj  i.nomdo  ^  Criffo  gUdidtori  ^  ^  diui^ 
dendold^redd  d  cidfcuno  fer  rdtd  ^ful^ito  chetdifdmd  fu 
f^drtd  ^  fìoueud  Id  moltitudine  di  fielli  ^  che  fi  dccom^d^ 
gndudno  con  lui .  VdYtndo  ddunque  di  Sendto  c^uejlo  fubito 
^  inf^erdto  cdfo  dì  non  ficcolo  momento^  et  dd  jlimdrlo  dfn 
fdi  ^  mdnddrono^rimd  Vdrinio  cUbrofCY  effugndrlo  ^  ^ 
doj^o  lui  Publio  Vdlerio  -,  non  con  efercito  ordindto  ^  mdfdt^ 
to  con  ^refteTZd  ^  e7  p^'  cdmino  fecondo  che  il  bifogno  rì^ 
cercdud  .  Effendo  dppiccdto  il  fdtto  d^rmt ,  ì  Komdni  fu:^ 
Yono  fufierdti  ^  e7  Sfdrtdco  sbudellò  il  cdUdllo  di  Vdrinio  , 
poco  mdnco  che  uno  Cdfitdno  de  Romdni  non  fuffcprì^ 
gione  d^uno  glddidtort .  Dopo  quefld  bdttdglid  comfdrfono 
nel  cdmfio  di  spdrtdco  dd  ogni  bdndd  molte  dltre  genti  ^  in 
modo  (he  hdued  gid  congregdto  uno  eferdto  di  fiu  che  fet^ 
tdntd  mild  ferfone  ^  eìT  di  per  di  fdceud  fdbricdre  drmi  di 
e^udlunque  rdgione  ^  ne  Idfcidud  ìndrieto  dlcund  frouìfione  • 
per  il  che  il  Sendto  giudicò  fommdmente  neceffdrio  uoltdre  il 
f enferò  d  quefld  moflruofd  guerrd  ciT  non  di  foco  feri:: 
colo  5  ^  fero  mdndò  in  cdmfo  dmbo  li  Confoli  con  due  leu 
gioni  -,  d  qudli  f-dcendofi  incontro  Criffo  freffo  di  monte  Cd^ 
rigdno  con  drcd  trentd  mìldferfone  ^  fu  fuferdto  dd  Komd-^ 
ni  y  e7  fcrde  fìu  che  le  due  fdrti  delio  efercito  ^  ^  egli  ui 
rimdfe  morto  .  Sfdrtdcodofo  qucfld  rottd  frefe  Id  uoltd 
di  frdncid  fer  Id  uìd  dello  A  fermino  et  delle  dlfi ,  md  dd  un 
de  Confoli  li  fu  trdmezzdto  U  uid^in  modo  che  non  fote  fdfs 
fdre^^  comfdrendo  difoiL''dltro  Confolo  fu  cofìrctto  Sf  drtd 

S  '"1 
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co  dffrontirfi  con  loro ,  eì7  dopo  lungd  zuffd  fu  fuptfmt^ 
li  Con  foli  furono  confìrmì  ritrdr fi  indrieto  .  Spdrtdco  ps 
crif co  trecento  Romani  di  fepolcro  di  Criffoj^  con  um 
efercitodi  cìrcd  cento  e  uinti  migliaid  di  perfone  prefe  U  uoU 
td  d  diritturd  in  uerfo  Romdjhduendo  primd  fatto  morir  tut 
ti  li  prigioni ,      drf  tutti  li  cdrridggi  più  inutili  :  ^  ucs 
nendo  a  lui  del  continuo  molti  fuggitiui ,  nijfuno  ne  uoled 
riceuere  .fdcendofeli  di  nuouo  incontra  i  Con  foli  nella  Mara 
Anconitana ,  fu  fatta  un'altra  memoranda  e  terribile  hdtUi 
glidj  nella  <judle  furono  morti  fimìlmente  affai  Romani .  per 
il  che  Spartaco  non  ardt  pigliare  la  uia  di  Roma  per  la  di^ 
ritta ,  parendoli  non  ejfcre  uguale  à  cittadini ,  non  hduendo 
w  efercito  fuo  bene  in  ordine  dUrme  ,  ^  anchord  perche  non 
hdueaintelligentiacon  alcund  Città,  ma  haued  il  feguito 
foldmente  di  ferui ,     foggitiui ,  e^7  d'und  turbd  confufa . 
onde  prefe  la  uoltd  dd  monti  inuerfo  rhurio  ,  la  c^udle  cittì 
hebbe  in  potere  fw  .  non  uolea  che  mercatanti  portaffm  nel 
cdmpo  fuo  ne  oro  ne  argento ,  ne  che  alcuno  ne  temffe  dppref 
fo  dife.  copraua  il  bronzo.et  il  ferro  con  conueniente  prezzo: 
CiT  chi  ne  recdudfaceua  trattare  humanamente,  conia  aud^ 
le  mdufìria  hebbe  la  materia  da  fabricare  arme  in  abondan^ 
tid:  ^  parendoli  ejfcre  già  fatto  più  gagliardo ,  cominàò 
d  [correre  ^  predare  per  li  luoghi  circojìanti .  Et  uenen. 
do  li  Romani  di  nuouo  alle  mani  con  lui ,  furono  uittoriofu 
^  con  molta  preda  fi  tirarono  indrieto  .  Er^  già  paflkto 
Il  terzo  anno ,  0-  la  guerra  durdud  dncUrd  molto  diffxik 
Cr  horrendd  aui^omanì  :  benché  da  princìpio  parejfe  loro  ri 
drcola  ,  ejfendofenza  fondamento  ,  C7  moffa  da  Gladiatori, 
O-  era  la  cofa  ridotta  in  luogo  ,  che  effendo  ucnuto  il  tempo 
delU  creatione  de  Confoli ,  non  era  chi  iimandaffe  il  Confok 
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to  5  pCY  non  hduere  àfdre  efferientid  dife  in  cofd  ferìcolafd , 
(^dìvocdriputdtione^infino  d  tdnto  che  Licinio  CrdJJb  fu 
contento  figlidrc  Id  card  ài  qtiefìdgucrrd  :  il  qudle  fendo  c7 
per  nohilitd  ei7  p^r  YiccÌHZZd  molto  eccellente  ^fu  fdtto  Im-i 
ferddore  dello  efercito  ^  <(y  con  fei  dltre  legioni  dndò  contro  d 
Spdrtdco  :  (2r  ejjèndo  drrìudto  in  cdmpo  ^  doue  erdno  li  dne 
Confoli  5  prr/e  dd  loro  lo  efercito  ^  i:^gittdtd  Id  forte  fecefd^ 
crifìcìo  delld  dccimd  pdrte  de  folddti  ^  i  qudli  trouò  nel  cdm^ 
fo  de  Confoli .  Alcuni  fìimdno  dltrimenti  ^  &  dicono  che 
Crdffo  fefcegliere  d'ogni  dieci  uno  il  più  inutile  di  quelli  che 
fiiffino  fldti  uinti  j  &  di  quefld  forte  huomini  hduere  fdtto 
morire  drcd  fidttro  mild .  Md  comunche  fi  fid  ^  Crdffo  ari^ 
tdmente  dppdrue  d  gli  inimici  terribile .  imperò  che  non  pi* 
primd  drriudto  in  cdmpo  ^  che  in  und  fcdrdmuccid  ruppe  cir-j 
Cd  dieci  mild  di  quelli  dì  Spdrtdco  :  de  qudli  fdtto  morire  le 
due  pdrti  ^  fi  fece  con  grdndednimo  pili  preffo  à  Spdrtdco^ 
Z7  àppicdto  con  lui  ilfdtto  d'drme^findlmente  lo  ruppe  ^  ^ 
miffe  in  fugd  ^  e7  lo  feguito  infino  dUd  mdrìnd }  ^  per 
impedirli  il  trdnfito  per  mdre  in  sicìlid  ^  gli  fece  intorno 
dlcune  fojfe  ^  in  modo  che  gli  ferrò  Id  uid  .  per  il  che  fd^ 
cendo  spdrtdco  pruoud  dì  pdjfdre  per  forzd  dUd  uoltd  de 
Sdnniti  p  Crdffo  in  fui  leudr  del  Sole  ne  dmmdTZÒ  circd 
fei  mild  j  e7     ferd  dipoi  ne  prefe  ^  <(j  uccife  dltretdnti  ^ 
ejfendo  morti  de  Romdnitre  foUmente  (^r  feriti  fette  tdn^ 
to  fu  fdtto  fMta  inchindtione  dlld  uittorid .  Spdrtdco  ri:: 
mettendofi  in  ordine  col  fduore  di  dlcuni  huomini  d^drme  ^ 
i  qudI'Mi  nuouo  uennono  d  lui  ^     fìdndo  dnchord  pertind^ 
et  ^  no^n  però  drdiud  combdttere  più  d  cdmpo  dperto-,  ^  non 
dimsi^  infefìdud     molefìdud  con  ffejfe  fcdrdmuccìe  quelli^ 
dd  q^idliglì  era  impedito  il  trdnfito^et  per  ddre  fj^dum  i  gli 
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duerfdYÌj  impiccò  ntl  mezzo  del  cdtnpo  un  prigione  Romm, 
il  Senato  in  c^uefìo  mezzo  intendendo ,  che  bencln  Spdrtaco 
fujfe  come  afjedidto ,  nondimeno  la  guerra  andana  diUtdth 
do  :  qj/  parendo  loro  cofa  di grandijfma  uergogna ,  che  uni 
imprcfa  di  quella  natura  non  fi  potejjè  ultimare ,  delibero  di 
re  (jnefla  cura  à  Pompeio  ,  il  quale  era  frefcamente  tornm 
d^Hiffìagna .  CraJJb  intefa  tale  elettione ,  temendo  che  Poms 
peio  non  li  furajfe  la  gloria  di  quella  guerra ,  propofe  fm 
ogni  sforzo  per  hauere  lauittoria  innanzi  alio  arriuare  è 
fompeo .  Spartaco  uolendo  preuenìre  Pompeioy  inuitò  Crdffo 
allo  accordo  :  ma  non  ottenendo ,  deliberò  fare  efferìentidit 
la  fortuna ,     con  ardire  merauigliofo  de  fuoi  foldati  per 
forza  fi  fece  aprire  la  uia,  ^  prefe  la  uolta  inuerfo  Brindifi^ 
andando  Crafjo  del  continuo  drieto  alle  uefligie  fue .  md  vii 
tendendo  Spartaco ,  che  LucuUo,  il  quale  tomaua  con  U  uiti 
torta  di  Mithridate ,  era  fermo  a  Brindif ,  uinto  da  dif^ra 
tione ,  deliberò  al  tutto  uenire  dUe  mani  con  Crajfo ,  ^ 
piccato  il  fatto  d'arme ,     durando  lungamente  non  fenzi 
diff  culti  tr  pericolo  de  Romani  comefuole  interuenire  à  dà 
combatte  con  li  differati  intanto  copio fo  numero  .fralmentt 
Spartaco  f^  ferito  nel  pettigione ,  per  la  quale  ferita  fi  ingii 
nocchiò ,  ma  appoggiatofi  ah  feudo  uirilmente  fidifendeud, 
tanto  che  alla  f ne  non  potendo  più  oltre  reftfiere.fu  rotto  et 
umtocon  tuttala  moltitudine ,  la  quale combatteud  fmzi 
ordine  ^  confufamente ,  in  modo  che  la  occifione  era  fenzi 
numero  .  De  Romani  furono  morti  circa  mille .  il  cmo  ^ 
Spartaco  non  fu  mai  ritrouato.  vna  buona  parte  de  di ,  Id 
quale  non  era  interuenuta  dlla  battaglia  ,  fi  rìtroumnt 
^om,  i  quali  crajjo  andò  ^  trouare .  quelli  diuifi  in  q-aarm 
tdfquadre  uennono  alle  mani ,  ^  combattendo  furono  net 
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*^ ,  àd  fd  mìld  in  fuori ,  i  qudli  rimdfom  prigioni ,  ^  que 
"^^i  Crdjfofece  mttiimj^iccdrefer  la  uia  che  è  dd  CdpHd  infin 
'^0  d  Komd .  Tutte  (^uejìe  co/è  operò  CrdJJo  in  ffdcìo  di  fd 
r  ''W/i ,     p'f^Mf  <^^f  /^'/f^  emuldtorc  delld  glorid 

'%i  pompeio  .  Imperò  che  oltrd  lo  hduere  preoccupatd  la  occd 
"^^lone  d  Pompeio  deìld  fofrd  fcrittd  uittorìd ,  non  uolfe  Idfcid^ 
^^re  Id  dmminijìrdtione  dello  efercito  :  perche  ftimdUd  che  Pom 
hipeio  hdueffe  àfdre  il  fimile .  L'uno  e7 1'^'"'<'  mv\dtiont 
'^'titd  mo  mede  fimo  temilo  chìefe  il  Confoldto  .  Qrdffo  gid  erd 
^fldto  pretore ,  c7  fecondo  Id  legge  di  SiìU  erd  hdi>ile  di  Cona 
j„  nfoldto  .  Vompeio  non  erd  futo  Pretore  ne  Quefìore ,  benché 
^fkfuffegid  di  trentde^Hdttro  dnnì ,  ^  nientedìmdnco  il  Senato 

Iifiìfer  fdtìifdre  dll'uno  O'dR'dltro  crearono  Crdffo  <0'  Pompeiù 
Co»/o/i  infieme ,  e7  à.opo  Id  loro  elettione  niffuno  confenti  di 
ìOildfddre  lo  efercito ,  et  cidfcuno  dilegdud  legitimdfcufd .  Pom 
liijpoo  diced ,  che  non  Idfddud  lo  efercito  j  per  dffettdre  frimd 
"ijf  che  Metello  trlonfdffe  per  Id  uittorid  dcfiifldtd  in  Hijfdgnd 
I,  cmrd  Sertorio  :  ^  Qrdffo  opponeud ,  che  infina  che  Pom* 
J  peo  nondiffokeffe  lo  eferàto ,  non  dijfoluerehhe  il  fuo  .  li  pos 
Il  polo  ddtinfie  ueggendo mdnifejli  fegni  di  futurd  dijfenfione, 
ìifO'  temédo  per  lo  efempio  deìle  dìfcordie  paffdte  che  ^«e^i  due 
^  ^rciti  no  cotendeffmo  infieme  co  mdnifefxd  ruind  delld  cittdy 
,  fi  interponeud  fer  Id  loro  rìcodlimone  :  Id  fidle  dd  prindpio 
,  fu  recufdta  dd  dmhedue  :  md  di  fine  mindccidndo  gVindouinì 
L,  molte  horrende  cofe  dHd  Republicdjfe  li  Confoli  non  fipdcif-a 
u  cdudnoy  il  popolo  dì  nuotto  pregdUd  che  fi  ricondliaffino,  pos 
nendo  loro  inndnzi  d  gli  occhi  le  cdUmitd  de  tempi  di  Siila 
^  di  Mdrio  .  Ddìle  fidlì  perfmfmi  commoffo  Crdffo  fu  il 
primo  che  fcefo  delld  fededndo  incontro  à  Pompdo  yi^pors 
^  felildmdno  defìrd  in  fegno  dì  riconcilidtìone,  Pompeio  dho* 
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rd  leudtofi  in  pie ,  fuhitdmeme  corfe  inuerfo  Crdffo ,  ^  j^A 
ito  C7  l'altro  fi  dbbrdccij  infieme .  per  il  che  dmhodue  hn\ 
no  àd  tutto  il  popolo  mdgnificdti  ^  commenddtt  :  netrirJ 
fi  pdrtìrono ,  ée  l'uno  l'dltro  commdndò  che  k 
ffercito  fuo  fi  dìffolueffe  .  in  quefìo  modo  la  difcor^ 
did  ,  Id  qudk  fecondo  la  opinione  di  àdfcuno 
dppdrue  grandiffimd ,  er  molto  pernitios 
fd ,  fu  jfenta  felicemente  nel  feffdgefmo 
anno  delie  guerre  ciuili,  hduendo 
hduuto  principio  dalla  morte 
di  Tiberio  Gracco . 
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H  SA- 
I  APPIANO    ALESSANDRINO  DEU 

LE     GVERRE  CIVILI 

DE     ROMAN  U 

LIBR  O  SECONDO. 

O  P  O     lAondrchid  di  Sììld  ^  &  dofo  U 
morte  di  Sertorìo  c7  dì  ?cr^emd  in  Hìffa^ 
D        gftd  5  O'  dopo  il  fine  dtUd  guerra  di  Spdns 
ideo  ^  ndcquono  di  nuouo  intrd  Komdni  dls 
tre  guerre  cìmli  ^  ìnfino  che  Qdio  Ce  fare  ^ 
orrìpeio  Mdgnc  uoltdrono  le  drme  Vun  contrd  l^dltro.  vom^ 
do  fu  fiperdtù  ddCefdre^i^  Ce  fare  djjirdtido  di  regno 
i  dd  dlcuni  congìurdti  morto  nel  Sendto  .  md  qudle  juffe 
i  contendone  di  Cefare  &  di  Pompeio^     '^^  ^^^^  ^^do  Cu^ 
0     l^dltro  perìffc  ^  trdttcremo  in  c^vnjìo  fecondo  libro  delie 
uerre  ciuili.  Vompeio  ddun^ue  purgato  che  hehheil  mdre 
d  Cor  fall  ^  i  qudi  preddudno  in  ogni  pdrtc^  debellò  Mithrii^ 
dte  Re  di  Ponto  ^  e^T  fottomeffe  il  regno  fuo  ^  ^  tutte  le 
lire  ndtioni  fuddite  a  Mithriddte  •  Er^  Cefare  anchord  gio^ 
dnetto  y  md  per  Id  eloquentid     pronte2Zd  e7  dcume  d^int. 
egno  molto  preclaro  .  ardire  hdued  merduigliofo  in  ogni  co 
<:>  C7  niente  fi  proponeud  nelTdninio^che  non  fperdjfe  potere 
onfeguire .  ardeud  oltrd  queflo  admhitione  :  neìld  qudle  era 
Itrd  modo  inuolto  ^  in  modo  che  per  cffere  Edile  e  poi  Preto^ 
e  non  hduendo  dd  corrompere  i  cittddini^  dxcdttò  molta  pecii 
id  •  et  poffi  dffermare^  che  a  prezzo  coprdffe  iund  dignità  e 
'dltrd.per  Id  liherdlitd  fud  erd  grato  dila  moltitudine ^^e  nelle 
nprefe felice .  In  quefio  tepo  Lucio  Catilind^  huomo  eccellente 
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fer  lo  Iplendore  delUglorid ,  CT  nobiltà  del  fdngut ,  miu 
merdrìo  ejr  dtiddce  j  fi  dice  che  effendo  prefo  ddli'dmru 
Aurelid  OrefliUd  amdzzò  il  proprio  fgliuolo ,  perche  tkn 
cufdiid  no  uolere  effer  fj>ofd  fud  mentre  cheH  fgliuoluiuijj 
Cojluifugiafdmìglidre     dmìco  d  SilU ,     crd  pieno 
feditìone ,  e7  imitatore  della  Tirannide  fud ,  ejr  per  titn 
dmhìtiofiffmo  et  molto  eldto  ^  unno^erd  ridotto  dpouerù, 
fer  la  qudl  cofd  hduendo  l'dmidtid  &fduore  di  dlcmi  da 
dini  ^  donne ,  deliberò  chiedere  il  QonfoUto  ,  con  frofolt, 
di  aprir f  Id  uia  con  (jueflo  mezzo  dlld  tirdnnide .  md  hA 
Id  repulfd  per  tdle  foffìtione  :  benché  eglif  perfuddeffe  tffm 
fdcilmente  eletto ,  cj/  in  luogo  pAo  fu  credto  confalo  Miro 
Tullio  Cicerone ,  huomo  di  fngulare  eloquentid ,  (£r  Orm> 
re precldriffmo  .  Cdtilina  riprendendo  cfueìli,  chehdmm 
frefidto  fduore  d  Cicerone ,  predicaud  U  ignobilitJ fud,k 
mandalo  nuouo  cittadino  ,  nel  eguale  modo  fogliono  chidm 
li  Romdnicjuellichefenzd  alcuno  merito  ò  degniti  dt  ìm 
antichi  er  mdg^ori ,  md  per  loro  mede  fimi  f  faceudm  rà 
h  .  Beffsggidndo  oltrd  queflo  la  habitarione  fui  nella  atti, 
lo  chiamdua  inquilino ,  che  non  fgnifcd  dltro  che  aueM 
quale  hdbitdneUe  cdfe  d'altri ,  vinto  dduncjue  Cdtilind 
tdle  ìndigndtione  ^f  portò  in  modo  che  fu  per  rouindrtm-. 
td  Id  Kepublicd  .  impero  che  dando  opera  di  hauere  dm 
per  ogni  uerfo,Z7 Iemalmente  da  alcune  donne,  le  <judli  fca 
djfettionate  4'  loro  mariti  fperfuadeuano  rìmdmreudm 
m  quel  tumulto ,  finalmente  fi  congiuro'  mediante  il  mm 
mento  con  alcuni  anchor  dello  ordine  fenatorió  ^  M«f  f . 
rra^eanchora  nella  fententìa  fua  molti  populari  pdrtim 
^  ferui .  c^r  //  princpali  deUa  congiura  fuLo  Cornei  iti 
tulo  ^  Qetcgo ,  i  qHdli  erano  in  quel  tempo  pretori  della  à 
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|ì .  Per  Itdlid  mdnào  ceni  de  siìidni ,  i  qudli  hdueudno  con 
\mdto  lefojlutie  loro  e  defiderdudno  occupdre  <juelle  d'dkrij 
ìfo^  ^'iio  Mdnlio  riefoUno ,  ^  alcuni  Mdrchigixni ,  Pus 
^^^iefi ,  d  qudli  hdueud  commejjo  chendfcofamente  rdutidffmo 
^Idati .  EJJendo  tutte  que^e  cofe  dnchord  occulte  ^  {ecrete  , 
'^^fuii  domd  pQcd pdicd  ne  da  notitid  a  Cicerone .  Quinto 
•urio  erd  inamorato  di  cojìei ,  il  qudlefufer  fuoi  delitti  ria 
'■^ojfo  del  ConfoUto,erper  cjuejìo  erd  fdrticipe  de  configli  di 
^^dtilind  ,  huomo  leggiero  molto dmhitiofo  :     per  dcc^i 
lU^'  P^'w  g^^^i^  CiT^  credito  con  fuluid ,  ciT  fer  dimoftrdrlc 
rfhe  frefto  farebbe  ricco  Qj^  potente ,  le  haueud  fcoperto  ogni 
%fd .  Cicerone  intefa  la  coniurdtione,  ordinò  frincip.ilmentCj 
^'■be  la  notte  fi  fdceffmo  le  guardie  nella  citta ,  &  dipoi  com» 
_  -^iffe  à  certi  fenatori  che  ojpruaffino  tutti  gli  andamenti  de 
fkngiurati .  Catilina  difcorrendo  per  italid ,  ^  non  trouans 
'^0  dlcuno  che  lo  uoltffi  riceuere  ^perche  già  erd  cofi  fldto  fea 
mamente  ordindto  per  le  città  Udliche^uenne  in  foffitione  di 
fzon  effere fldto  fcoperto  :  per  il  cheponédo  tuttd  Id  fferanzd 
\::elld  prtflezzd ,  mdndo  ddnari  a  riefole ,  dccio  che  Mdnlio 
'  i'>Wd//è  gente^^  in  Koma  lafcio  ordine  à  certi  de  congiura^ 
ti  che  amdTzaffino  Cicerone ,  ^7  che  metteffmo  una  notte 
,^co  nella  città  in  alcuni  luoghi  diffegnati  aquefto,  dipoi 
\y  trdnsferi  à  Manlio  per  congregare  lo  efercito ,  per  efferc 
i^ronto  difaltare  in  Romafubito  che  il  fuoco  fuffe  attaccato . 
t  ordine  era  quefìo  :  Lentulo  er  Cetego  doueano  andare  una. 
^jTidttind  in  fu  l'durord  dlie  cdfe  di  Cicerone  con  le  arme  fotto^ 
chiedere  audientia ,  eiT"  cominddre  à  pdrlarefeco ,  er  tes 
■  jerlo  tanto  in  rdgiondmenti  con  dndare  pdffeggiando  co  lui, 
he  tìrd  olo  àpoco  à  poco  in  dijfdrte  da  gli  dltri  l'uccideffog 
,w  ;  Lucio  Sejìo  il  qudle  era  tribuno  delU  plebe ,  nel  medefi* 
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mo  ìnfldntt  conuocd/Je  il  configlìo^^  fdlefdmente  fi  doleffcii 
Cicerone ,  che  egli  cercdjje  di  fufcitdre  nuoud  gnerrd  ciuik^ 
C7  forre  U  cittd  fenzd  cdgione  in  fommo  fcricolo  :  ei7  ^4 w 
te  feguentegli  altri  cogiurdti  meteffìno  fuoco  in  dodici  luo^k 
delld  cittd^i^  difoi  fi  deffino  d  predare  e7  fdccheg^m  ^  ^ 
tdglidfjino  d  pezzi  tutti  i  migliori  cittddinì .  Affettando  d& 
que  il  tempo  dccomoddto  dlld  fcelerdtezzd  loro-^foprduenmtii 
gli  imhdfciddori  di  sauoid  ^  i  qudli  ueniuano  per  dccufm  i 
Sendto  i  loro  l'retorì .  Cofìoro  erdno  confà]  delld  congim^ 
C7  hduedno  cofentito  e7  promeffo  di  comouere  Id  lombdrik 
dUe  drme  infduore  di  Lentulo  ^  degli  altri  congiurdti ^ ^ 
Lentulo  ordinò  chefdceffino  cdpo  d  Catilind^^;^  con  loro  m 
dò  Vulturcìo  Crotonidte  con  lettere  fenzd  nome  .  Gl'imhdfà 
tori  dubitando  delfine  ^  manifejìdrono  Id  cofd  à  Itdhio  slp^ 
il  qudle  erd  Pretore  in  Komd  de  Sduoini^come  fcconioi 
cofìumc  hduedno  tutti  gli  dltri  popoli .  Cicerone  duifdtoii 
Sangd  ^fe  porre  le  mdni  ddoffo  d  gl'imbafddtori  e7  d  và 
tur  do  ^  i!;^feceli  uenire  nel  Sendto  .  I  qudli  re  ferirono  dlSh 
ndto  tutto  quello  che  hdueudno  hduuto  dd  lentulo ,  d^m 
gnendo  ^  che  Lentulo  hdued  dffermdto  loro  ffeffeuolte^chctrt 
delld  cdfd  de  Cornelij  douedno  fg^oreggiare  d  Komdnìivi 
queflo  numero  effere  ffdti  Cinnd  ei7  poi  Silld^  C7  ^gli  ^fl^^^ 
chìdrdto  il  terzo  pd  libri  Sibillini .  il  Senato  intefe  quelle coft 
fubito  priuò  Lentulo  della  dignità  Senatoria  ^  C7  Cicerone  fi 
porre  le  mani  adoffo  a  Lentulo  ^  a  Cetego  ^  ^  li  dette  in  a 
flodid  de  Pretori  fepdrdto  l'uno  ddH'altro  ^  e7  ritorndtomì 
Sendto  ricercò  il  pdrcre  di  tutti  ^  ^  fubito  nel  Senato  ndc(f 
tumulto  :  perdx  in  ucrita  non  erd  anchord  manifefto  il  ferii 
colo  delle  cofe  dppdrecchiate  .  oltra  quefto  i  ferui  di  Lentulo 
e7  di  Cetego  ^  molti  liberti  con  grande  copia  di  drii^id 
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m{.  SECONDO. 
hm!f'^^^'^^°^^  ^«  càfe  de  Pretori  id  fm  hdnde ,  for^dndofi  trdr 
Ljj,;  /oro  padroni  di  cdrcerc  per  fbrzd .  il  che  intefo  Cicerone 
ji^i  del  Sendto  ;  ^  poj'Fa  intorno  d  pretori  opportune  guarà 
vl,,.'«  7    ^'^o^to  ritornò  nel  sendto  per  intendere  finalmente  il 
k^^f^^^^  '  Silldno  difjegnato  nuouo  Confolo  ,  fU 

^  primo  il  quale  fu.  richiedo  da  Cicerone  del  fuo  parere  :  ^ 
'p  eritamente  d  juello ,  che  douea  ejjère  Confolo  de  Pomdni , 
ij^-  conueniud  prima  dire  Id  fententidfua  ,  come  colui  il  quale 
^ouea  diprofftmo  effere  efecutore  delle  deliberc^.tìoni  fatte  neL 
"ultimo  del  Conforto  de  fuoi  antecefjori  j     per  cjuefìo  fe 
conueniud  più  maturamente  ^  con  più  liberta  conpÀtare . 
Uuendo  Sillano  adunque  configlidto ,  che  de  congiurdù  fi 
•  ouejfe pigliare  ultimo  fu^plicio ,  molti  confermdrono  il  mee 
■  fimo ,  infino  che  toccò  d  Uerone  à  confultare^  il  quale  dice:: 
f'^i  parerli  pÌHconuenientecofa  che  li  prigioni  fuffino  guarà 
^kti  infmo  cheCdtìlind  fiijje  fuperdto ,  per  andare  con  pitt 
Uturità  .  ma  Caio  Cefdre ,  il  qudle  fdpeud  già  effere  tenu^ 
'  d  fojfetto ,  per  non  pdrere  partecipe  della  congiura ,  bens 
e  Cicerone  non  fe  ne  fddffe  conofcendolo  dmico  al  popoc 
C^r  huomo  feditiofo ,  giudicdua  effere  migliore  partito 
hdnddre  cofìoro  à.  guardia  in  quelle  terre ,  le  quali  Cfces 
fne  eleggeffe ,  tanto  che,  fuperato  Catilina  jfuffmo  chiama^ 
tf  in  giudicio  j  accio  che  di  loro  non  fi  pigliajfe  alcuno  para 
(ko  crudele  ^7  intollerabile  cantra  la  ragione  e7  ildouere , 
'  -"^'ndo  de  principali  cittadini  di  Roma ,  ^  de  più  nobis 
)  parendo  la  fententia  di  Cefdre giufta     conueniente  ^  fu, 
roudtd  ddlld  maggiore  parte  ^  benché  non  con  prudenti 
ti .  Catone  con  grdue  e7  eloquente  ordtione  manifejlò  la 
ììdcchid  ,  Id  qudle  era  nafcofd  in  Cefdre  .  Temendo  ddun^ 
m  cicerone ,  che  la  notte  feguente  i  con^iurdti  ncn  leudfc: 


Fp 
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fino  il  romon  in  fidzzd^  (Hr  non  fdceffno  forzd  di  trami 
prigioni  di  cdrcerc  ^  e7  non  tentdjjmo  contrd  di  lui  ^^liÀ 
tri  cittddini  qudl  cofd  crudele^  fcnfo  che  fuffe  molto  fm  uài 
ejpndo  dnchord  il  Scndto  in  configlio  ^  figlidre  con  frejlcmì 
fdrtìto  de  dclincjuenti  fenzd  dffettdre  altro  giudiùo .  per  i|| 
che  commdndò  che  fecretdmtnte  cidfcmo  fuffe  morto  in  mi 
re  :  ^  poi  che  gli  hthbefdtti  morire^  ritornò  nd  Stnuto^A 
fignifcò  fdlefemente  quello  che  erd  futofdtto  .  Gli  dltrìM 
erdno  in  colj^d  ^  impduriti  f  sbdrdglidrono  in  diuerfc  pim, 
e7  in  cpiefìo  modo  Id  città  f  dfficurè  dlqudnto  ddìld  ^dm\ 
Id  (jUdlc  erd  futd  il  di  grdndiffmd .  Dopo  qucfo  Marco  ArA 
ionio  V ditto  Qonfolo  andò  con  lo  efercito  contro  d  Qatikd^ 
il  qudle  hduedgid  rdundto  infieme  circd  ucnti  mild  f^fmX 
benché  Id  qudrtd  pdrte  foldmente  fuffe  drmdtd^  ^  d^mm 
il  cdmino  in  Lomhdrdid  per  dccrtfcere  fin  le  forze  ^  md  Am 
nio  dttrduerfdtoli  il  cdmino  fi  appiccò  con  lui  folto  le  rdkl 
delle  dlfe  ^  e!7  q^'^^f  fenzd  dlcund  jdticd  lo  fumerò .  benckA 
Cdtilind  ^  ne  dlcundkro  di  quelli  ^  i  cjudli  erdno  con  lui  pi 
nobili  ^  non  fi  cutdffino  difdludrfi  col  fuggire  ^  md  riuoltsiì 
dop  dgli  inimici  furono  morti  neìld  zuffd  ci7  cowtiiffewlo.| 
Ld  feditione  ddunque  cì7  congiurd  di  Cdtilind  huomo  tmnA 
rio  j  che  penfo  neìld  mente  fud  und  operd  tdnto  fccUrdtd  m 
crudele^  C7  fenzd  dlcuno  ordine  e>r  dppdrdto  uolfcfdrcfm 
ud  dcild  temerità  fud  -,  ^  per  cdgione  del  qudle  poco  mm 
che  v.omd  tuttd  non  f  conduceffe  dd  uno  efremo  ptrìco\o'!j\ 
eccidio^  in  idi  modo  fu  diffolutd  per  prudentid  cir  co;?/I^lioflì| 
Cicerone  :  //  qudle  benché  dd  ogni  modo  fuffe  preclaro  c^'^'l 
celiente  per  ld  fud  incredibile  fdconiid  ^  eloquentid ,  tìiM^Ì 
dimdnco  dUlwrd  molto  maggiormente  erd  nelld  bocca  è 
fcmo^  hduendo  operato  ma  cofa  tdnto  notdbile  e7  memom 
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[SECONDO,  5*7 
T^ìdd  in  henefido  delid  Repuhlicd.et  uerdmente  pdYC  che  egli  fu[ 
iluf^  ftludtore  ddU  pmclitdnte  pdtrid  :  per  U  qudle  cofdgli  fH'^ 
*Ìitrono  dd  cidfcuno  renduu  immcnfc  grdtie  con  infmitd  Uu^ 
"^Qf.dc  •  Et  fndimmu  dd  Cdtone  fu  dpf>cllcito  fddre  delld  pd^ 
fiètm  :  il  (\^dLÌt  honorc  e7  [fl^ndon  di  nome  fu  unitiffima  ^ 
^mmtnte  dpproudto  dd  tutto  il  popolo  •    Et  e  comune  opinione 
Rli{cl>e  tdlc  cognome     dppelldttione  hduejje  origine  e7  primis 
.Gi;f  20  dd  Cicerone  ^  e7  dipoi  fuccedejje  negli  ìmperddori  ^  maf:: 
ÌBiifime  in  quelli  che  fiportduono  degndmente .  imperoche  non 
i^fu  quefto  f^Undido  ^  glorio fo  titolo  cofi  fuhitdmme  dd  prin 
Il  àpio  ddto  ne  dncho  d  quelli  ^  che  regnduono  infieme  con  gli 
.  dltrì  cognomi  ^  md  nd  procejfo  del  tempo  fu  dttribuito  dgli 
huomini  grdndi  <7  finguUri  in  teflimonio  delld  loro  uirtu  . 
jf..  Cifdrc  doppo  Id  congiurd  di  Cdtilind  fu  eletto  Pretore  di  Hirs 
ilio  fì?^S^^  0  ^ÌJ^^^^  riputdto  indegno  de  mdgiflrdti  delld  cittdy 
k  C7  troudndofi  per  Id  fud  dmhitione  noto  de  beni  ^  e7  oppref:^ 
^,  fo  dd  molti  debiti  ^  fi  dice  che  usò  'quejle  pdrole  :  QUdndo  io 
non  hdueffi  più  udlfcnte  di  uenticinque  mil  oni  difejìertijy  mi 
pdrrebbe  effere  pouero  .  Affettdte  ddunc^ue  le  fdcende  fut 
come  meglio  potè  ^  dndo  in  Hif^dgnd  .  doue  fue  pocd  jlimd 
di  rendere^come  fi  dppdrteneud  di  fuo  ufpcio  ^  ragione  ^  ^ 
^  attendere  alle  cdufe  de  popoli  ^  non  gli  pdrendo  che  in  queflo 
l  confijìejfe  il  fdtto  fuo  ^  md  fubìtdmente  congregò  uno  efert^ 
cito  p  eiT*  dffdltò  tutte  le  città  libere  ^  c7  conftrinfele  d  ddre  il 
■     tributo  di  popolo  Romdno  .  per  U  cjudle  cofd  mdndò  d  Romd 
WF"^  Qwnto  fuo  Qdmdrlngo  con  fommd grdnde  di  ddndri .  ilper 
W^^  che  dcqtii[lj  tdntd  grdtìd  cì7  riputdtione  ^  che  dal  Sendto  gli 
T.  fu  fldtuito  il  trionfo  .  in  quejìo  tempo  fi  doueudfdre  Id  cred 
tiene  de  nuoui  Confoli ^  eìr  crd  necefjdrio  fecondo  Id  legge  che 
colui^il  qudle  uoleud  chiedere  il  ConfoUto  ^fujfe  prefente  :  ^ 
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chi  dffcttdud  il  trionfo  ,     fuffe  frimd  entrdto  in  Rowii, 
non  gli  era  poi  lecito  ritornare  di  trionfo  .  Qefdre  df^irané) 
al  Qonfoldto  con  immenfo  defiderio  ,  C7"  "^'w  ejfendo  anéns 
ri  fdtto  lo  df'pardto  del  trionfo  ,  mj.ndò  di  Sendto  ^/et- 
terei^  imhdfcidte ,  ^regdndo  e7  in ji andò  che  fi  fdcefftuu 
^^ggCjper  U  quale  fujfe  lecito  d  dn  era  d  ffmte  chiedere  il  Co» 
folato  fel  mezzo  degli  amici .  la  quale  Ikemia  era  cofa  m 
Ud ,  ne  mai  fin  pAta  conceffd  ne  tempi  ^ajfati .  Contradicatt 
do  Catone ,  (27  menando  la  cofa  in  lungo  ,  Cefc-.re  fojloii 
f  arte  il  trionfo  deliherò  interuenire  dUa  elettione ,  ^  incot 
minciò  à  chiedere  il  Confolato  ferfonalméte  .  Vomfeio 
mezzo  ,  il  quale  già  per  le  guerre  dmminiflrate  da  ki^i 
tìmamente  per  la  uittoria  e^j  trionfo  acquifato  neh  guem 
di  Mithridate  era  ueniuto  in  grandijfima  riputatione  et ^Ìù 
ria ,  pregaua  il  senato  che  uoleffe  conjirmare  ^  dfifromn 
molte gratie  ^  friuilegij  conceduti  da'dui  à  certi  R«  ?mcf 
C7  città  in  Afa  per  remuneranone  de'dì  meriti  <!;^ftdt  loro, 
dallo  oppofito  molti  cittadini  moffiper  inuidia  contraiicm-, 
no     refijìeuano  d  Pompeio ,  intra  quali  il  primo  era  ludo 
lucuUo  :  il  quale  ejfendo  prima  che  Pompeio  fìdto  Captm 
cantra  Mithriddte  ^  diccua  hauere  egli  ridotto  0-  kfdit 
to  Mithridate  in  tal  modo  debole  à  potere  refijìere  dlt 
forze  de  Romani ,  doe  Pompeio  hauea  hauuto  à  durare ^oa 
fatica  à  fuperarlo  ,  ^7  la  gloria  di  quella  guerra  apftna 
mrfi  fol.mente  à  lui ,  CT"  Craffo  parimente  fauoriud  lus 
cuh.fdegndto  ddunque  Pompeio  deliberò  coltrai  re  affnìti 
^parentela  con  Ccfdre ,  (^r  con  giuramento  gli  promlfi 
dargli  ogni  fauore  ai  Con foldto  .  i)  perche  Ccfdre  fucd^ia 
ne  di  reconciliare  Craffo  d  Pompeio  .  effcndo  adunquein 
quefii  tre  cittadini  grandiffima  reputationc ,  auttorità  .(J 
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O-  58 
Ardito  mlld  città  ^  poteudno  ogm  ^cofa  ^     l'anno  trd  fdU:^ 
\  orc  dll^dltro  nelc  commoditd  c7  dj^j^etiti  loro  .  Vu  uno  àt^ 
ddln^  5  che  compofe  uno  libro  ^  pe/  c^udlc  riprendendo  Id  in^ 
^^tììigentid  Ci7  unione  di  cojloro  gli  chidmdud  Trìcipitio  .  il 
■  \endto  effendo  qudfi  che  forzdto  ddre  d  Ccfdre  il  Confoidto  -, 
die  per  colUgd  ludo  Bibulo  fuo  duerfmo  ^  temendo  dffdi 
tHd  potemid  di  quefli  tre .  Ucl  principio  del  mdgifìrdto  [nt: 
^  ito  cominciorono  d  contendere^  e7  cidfcmo  pdrimnte  fi  prc 
i^bdrdu^  dllc  drme .  Cefdre  ^  il  qudle  nel  diffimuUre  erd  pron 
ìiffimo^fe  und  ordtione  di  Sendto^  eì7  fingendo  uolerfi  neon 
kilidre  con  Bibulo  ^  dimojlrdud  qtidnto  fujje  peynhiofd  dUa 
^"^'Kepublicd  Id  loro  dìfcordid  .  Verfuddcndofi  cidfcuno  de  Se^ 
^^fidtori  che  Cefdre  hdueffc  pdrldto  di  cuore  ,  confortdno  Bz  s 
lo  che  dimofìrdndo  non  hduere  dlcund  fo falcione  più  di  Ce 
dre  Idfcidffi  ogni  prouifione  ffj  gudrdia .  per  Id  fidi  ccfd 
■'Cefdre  ndfcofamente  fece  [Idre  dd  ordine  grdn  numero  di 
^ìfuoi  dmid  eir  pdrtigidni  ;  e7  dnimdto  per  qu^jìo  diuto  ^  prò 
tf  one  di  Sendto  id  legge  de  poueri  <ij  più  déoli  ^  &  con  ^ 
ifortd  che  f  offerui  Id  diuifione  de  beni  in  commum  ^  ^  fpe^^ 
itidlmente  le  polfefjioni  del  tcnìtorio  di  Cdpud  ^  le  qudli  erd^ 
f  fia  meglio  cultiudtecr  più*  fertili  ^O'  per  quefto  uoleud 
édoe  fi  diuideffmo  di  pddri^i  qudli  hdueffmo  dd  tre  figliuoli  in 
ixftijnelcfUdlemodo  hdued  penfdto  dcquifidreUbeniuolm  ^ 
tid  di  tutto  il  popolo  .     Qucfld  legge  fropofld  di  nuouo  dd 
Cefdre  fu  cdgione  che  in  breuìffimi  giorni  f  congregor 
no  infume  più  che  uenti  mild  perfom  ^  le  qudli  dddomdn^ 
f  dduono  gli  dlimenti  de  tre  fgliuoli .  il  perche  opponen  ^ 
i^idof  molti  di  configlio  di  Cefdre^  dijfimuldto  lo  fdegno 
i  eìr  dolendofi  foUmente  che  non  gli  fuffe  prefìdto  con  ^ 
pentimento  nelle  cofe  giufte  ^  rdgioneuoli  ufci  del  Scix 
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tidto  ,  e7f^  und  firohibitione ,  c/je'/  Sf«4to  «o« y?  potejfeij. 
guttdre  pm  in  termine  d^uno  dnno  ,     rf/poi  cotjgre^^^^: 
popolo  in  Cdmpidoglio  profofe  un'altra  uoltd  la  It^^t^ 
prefmid  di  Crdjfo     di  Pompeio  ,  i  quali  dpprouanéuL 
utile  e^r  necejjaridyil  popolo  con  le  arme  in  mano  procede  ii 
deliberdtione  delld  legge  .  il  Sendto  non  fi  potendo  rdum, 
per  Id  prohiktione  di  Cefare^     perche  non  erd  lecito  dim 
de  Confali  folamemeconuocdrlo  ^fi  riduffe  dlla  cafd  di  b4 
lo ,  benché  non  drdiffi  fare  alcuna  cofa  cantra  la  potentìd^ 
dppardto  di  Ce  fare  :  folamcnce  confortaud  Bibulo ,  cheM. 
fe  in  cjualunche  modo  opporfi  d  quejìa  legge ,  <(j  non  tmà 
di  fi  fatare  difcordie  :  perciò  talefud  opera  darebbe  contm 
er  alle^^rezza  d  tutti  li  buoni  et  amatori  delU  quiete  pulk 
Bibulo  adunque  inuitm  dal  Senato  Jaltò  in  piaxza.  cM 
dnchora  Cefre  in  configlio  .  Leuatojubito  il  romore.dovvoi 
tumulto  f  uenne  a"e  arme  :  ^  alcuni  tratte  fuora  leM 
to'fono  a  Bibulo  if.fci,  ^7  le  altre  infegne  del  magifìr^ 
ne  feciono  molto  jiratio  ,  c7  comincmono  d  battere  il  Trik 
no,  a- gli  ditti,  che  gli  erano  intorno  .  Bibulo  noninuilim 
impaurito  nkytte^mojìraud  ^  offeriua  U gold,  c7  conm 
dif] ime  grida  confortaud  CT  inuitauagli  amici  di  Cefire,èt 
lo  fcannaffmo,  dicendo,  poi  che  io  non  pojfo  indurre  Cefmì 
le  cojepiupe     honejie ,  morendo  ributto  in  lui  tutti  Uà 
di  tanta  fce!erat.2Zd.  Li  amici  fuoi  al  fnecon  faticdO 
contra  fua  uoglia  lo  conduffano  nel  tempio  quiui  prcffmo^ 
Cioue  chiamato  pojfeffore,  c7  mandorono  Catone  d  Urr 
ti  fiale  a  modo  gioucnile  p,ffato  pel  mezzo  de  Cefarime., 
mvmod  p.irldreper  uia  d'und  ordtione ,  ma  per  comdnii. 
mmo  di  cefaregli  fu  impoflo  fdcntio ,  c7  tratto  del  coà. 
glio  ,  nondimeno  fattof  arnnti  dinuouo  falf,  nel  p/pift 
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'J?r  oYdH ,  ne  per  d/cji«z  mm^tcci  fi  potè  ritrdYre  ddUd  im:^ 
^efdj^hduendo  comincidto  d  pdrUre  contrd  Cefdred^ 
lixhiffimdmente ,  fu  Uudto  ddl  pulpito  di  pefo  .(^cofifi:^ 
ìffdmemc  le  U^^gi  di  Cefire  furono  confermdtc  per  decreta 
"A  popolo^  il  qudle  per  ordine  di  Cefdre  giurò  credere  che  del 
l^ggi  f^ff^^^o  ottime  (y  fdntiffime.  Dopo  c^ucfìo  Cefdre  fect 
'  ledere  il  lendto^  che  dnchord  egli  pigHdffe  tdle  giurdtnen 
.  dcconfentendogligid  molti  ^  Cdto  fldud  cjuieto  ^  con  fi^ 
ntìo.onde  Cefdre  mindcciò  ddrgli  Id  morte^fe  egli  ricufxud 
gìurdmento  .  Id  qudl  cofd  fu  confcrmdtd  pdrirnente  ddl 
polo.  Giurò  dduncjue  Cdtonecon  molti  dltri  indotti  ddl 
ore  ^  <^  di  fine  li  Tribuni  bifognò  che  fdceffmo  il  mede^ 
gwo  :  perche  d  cidfcuno  pireud  gid  molto  pericolofd  Id  re  ^ 
^^ffentid.     Effendo  in  qucfìo  modo  dpproudtdld  legge  ^ 
^^ttio  htiomo  populdre  fltò  in  mczo  delld  moltitudine  ^ 
:^..7  con  Id  ffddd  in  mdno  dffcrmo  efftre  fìdto  mdndato  dd  Bi 
jilo  5  dd  Cdtone  ^  c7  dd  Cicerone  per  dmdzzdre  Cefdre 
Pompeio  ^  (27  Id  ffddd  ejferliftdtd  ddtd  dd  l^ofìnmio  uno 
^  mdzzierì  di  bibulo  .  U  cofd  erd  dubbid  delf     del  no\  il 
^rche  Cefdre  comdndò  c/;e'/  difeguente  Vettìo  fuffe  mdturd 
.  jente  effdmindto  ^  eiT"  Vettio  fe  mettere  in  cdrcere  ^  il  cjUd^ 
^  Id  notte  fu  fìrdngoldto .  Pdrldndof  Udridmente  del  cdfo  ^ 
'^y^^fdre  non  uolfe  negdre  efferne  futo  lo  duttore  egli^dffam.dn 
^^p  effere  certo^che  cjuelli^icjudli  temeudno  di  lui  mentre  che^l 
opolo  fuffe  in  fuo  fduore  ^  fdrebbono  in  diuto  d  cjueUi^  che 
'  li  congiurdffmo  contro  .  Bibulo  dbbdndondtof  in  ogni  cofd 
tutto  j  fe  come  priudto  per  tutto  il  refo  del  fuo  Confoldto 
'nzd  mettere  mdi  il  pie  fuorddìcdfd.  Cefdre  per  procede-^i 
i  dfuo  modo  dlld  inqwfitione  delld  cdufd  di  Vettio  ^  effendo 
id  ridottd  in  lui  foto  tuttd  Id  potefd  delld  Republicd  prò  ^ 

h  iij 
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ww/^òcrne  /c^^z ,  lequ.ili  ^rìnci^dlmeme  pdruotìogrdtii 
popolo  c7  ddd  moltitudme  .  Vropofe  dnchord  la  legge 
approudtiove  delle  co fc  fatte  dd  Vompcu  in  Afid  come glxl^. 
ued promefj'o  .  In  cjnel  mezzo  gli  CdUdgHeri ,  i  qudlitr^jj 
nel  fecondo  grddo  di  degr/itd  trd'l  ftn:ito  Cr  il  popolo ,  moìs 
to  più  potenti  in  ogni  ccfd  per  le  rìccUzze  grdnde  che  hiiw. 
Udno  dcquifldte  nel  rifcuotere  le  gdbdle  <^  grduezzt  i 
^Hdli  erduo  pdgdte  dd  popoli  fudditi  à  Komdni/j'  dhhonia 
dooltrd  fAcpo  d'und  grdnde  moltitudine  dì  femi^  UfJ 
Udno  gid  pel  pdjfdto  più  uoltefdtto  inftdntìd  di  Sendto ,  dit 
de'f  affitto  de  i  ddtif ,  ^  gdhelle  puhllce  ^fuffino  in  c^uiìk 
pdYte  a'dcggeriti.O'  parche  il  sendto  diff^riud  Id  cofd ,  Cf/& 
re  non  hauendo  bi fogno  della  ddiberatione  del  Sendto 
confidando f  foUmente  nel  popolo ,  ordin-^  ^ propofe ,  d)t\i 
terzd  pdrte  de  tributi  fujfe  kuatd  ^7*  rimeffoL ,  ìcduìitn 
ddttn(jHe  per  quefd  dimofirdtione  di  beniuolentid  cdnì 
ufdtd  dd  Cefdre  inuerfo  di  loro  diuentorono  totdlmente  [mi 
pdrtìgìdni ,  er  ogni  di  lo  conuitdHcno.ft  in  qutfio  moiol 
Cefdre  fi  dggìwfe  undltro  fduore  molto  pin  potete  ée  <^ià 
lo  del  popolo  :      per  conferudre  non  foUmente  mdperdh 
crefcerelddffettione  decdualicri  ^  de  popolari  inucrfoà 
fejfdceudp^-effo  molti  egregij  ^  magnifici  ffettdcoli  ^ 
cdccidgioni  d'ogni  (fetie  di  fiere.ffendendo  più,  che  le  ftufc 
culto,  non  comportduono  ,  <^  con  cffcre  largo  a  dbbonddnti 
a  ciafcmo  duanzdud  fenzd  compdrdtionc  la  mdgnifictnài 
^libcrdlitd  di  quelli,  che  erdno  f.iti  innanzi  d  /«f,c7'» 
bdHi  O'  giuochi  cr  in  molti  altri  fi^lcndidiffimì  appdrdti  e 
in  ognigenerdtione  di  liberdìitJ.Per  Icqudlifue  mdgnficcnét 
fu  dd  tutto  il  popolo  unitiffimdmente  eletto  pretore  per  dm\ 
cinquc^o- cornea' principe  gli  fuddu  periato  tcmfok 
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SECONDO.  Co 
^:urd     dmmmflrdtione  di  tuttd  U  Yrdmid  con  uno  efer^ 
di  c^Hdttro  legioni  :  ^  ifdmìndndo  lo  jj^dtio  del  tcm^ 
T  nelqudlc  doutud  fìdredlfcntc  dcUd  dttd  ^  ^  oltrd  que:z 
f^o  hdHcndo  rifletto  dild  ìnHìdU  ^  laqHdlc  tdnto  fin  crefce  ^ 
^■  ■  'jUdnto    mdggìoYC  Idfdìckd  ^  Id  fotentU^  congiuri fc per 
^'-'ndtrimonio  U  figliuoldct   Vompdo  ^ejjcndo  dnchcrduì::: 
^Uo  il  ff>ofo  diqueUd  Qepione:  temendo  ^  bmhc  gli  j^ufjc  dm^ 
\zo^non  hducfji  inuidid  dlld  g^lorid  fud  •  Dopo  cjKcfto  fece 
^^f^leggcre  Confalo  dello  dnno  fAtaro  Aulo  Gd^inio  ^  d%id^ 
•iffimo  oltYd  tutti  gli  dltri  ìmomini  ^  <^dmdffmo  fuo  ^  <^ 
li  tolfe  per  donnd  Cdlfurnìd  fgliuold  di  Lucio  Vifone^il 
jHdle  doueud  cffere  coUegd  di  Qdbinio  nel  ConfoUto  .  onde 
k^dtone  efcldmò  dolendo  fi  Id  Repuhlicd  effere  corrotta  pel 
pmezzo  del  Icnocinio  delie  nozze  .  Tribuno  decUrò  Vdti^ 
itilo        dodio  chidyììdto  Vulcro  ^ìl  ^udle  erdinfdtne  per 
'^-.wolti  ddiilterij  commcffi  ddlluiy&  mdffime  per  cdgionc 
ii  Qdlfurnid  moglie  di  Cefureìnund  cekbrìtd  ^  <^  fefìd  y 
^dld  qudle  non  potendo  interuenìre  fe  non  le  donne  ^clo^ 
yiio  fi  mefcolo  trd  loro  uejìito  d^  ufo  di  donnd  per  piglida 
gre  pidctre  con  Cdlfurnid  :  benché  rifapendolo  Cefdre  ^  di:i 
'jmollrònon  fe  ne  curdre  ^  cono  fendo  che  clodioerd  moU 
:^o  dccctto  di  popolo  .  Soidmente  rimdndo  Cd^firnid  dlU 
^j^cdfd  pdternd  .nondimeno  fu  poi  dccufdto  come  difpregiix^ 
j^tore  C7  corruttore  dedd*  religione  ^  ^  Cicerone  fu  dcputd^ 
^to  per  duocdto  di  tdle  dccufd:<^  efftndo  Cefare  chidmdtù 
.^^er  tefàmone  ^  non  foldmente  non  confefsò  la  ueTìtd\md 
conforto  clodio  effendo  iribuno  che  ji  icucffi  dinanzi  Cice^ 
^[ronc  p  concio fid  cofd  che  egli  pdlefdmente  ddnr.cffe  U  imiliin 
enrìd  Ci7  confnfo  di  Crdffo  ^  Cefdre  ^  e7  t'ompdo  ,  cerne  ft 
trtdmenu  djfirdffino  alU  mondrchid ,  Et  conobbefi  ^  che 
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Cefdrejfer  fud  propria  mlitd  fu  corretto  henìpcdre  ciò 
dio  ,  tid/  (judle  crd  futa  offefo  nello  honore ,  per  Uuarfii, 
ndnzì  chi  contrdjìdud  diiì  sfrendtifuoi  dppetiti .  in  fiejìom 
do  Cefdre  dopa  Id  dignitd  del  Cortfolato ,  nel  q'^idle  fecemtt 
grdti  cofe ,  fìtbito  uoltd  C animo  dd  unditrd  .  elodia  ddiat: 
(juefe  citdre  in  giudicio  Cicerone ,  dccufandolo  ^che^fenu 
df^ettdre  la  fentcntid  del  Senato  ,  hdueffifdtto  morire  Loit» 
lo  ^  Cetego  .  Cicerone  dduncjue,  ilqndle  erd  futo  primà 
tinto  genero fo  ^  forte  dnimo  contro  gii  cangiar dtij  in(jutt 
jìd  dccufd  dppdrue  molto  nue  .  imperoche ejftndo  citdto^nor, 
fi  curò  ueftirfi  con  hdkto  fordido^  ei7  con  le  Idchrime  in^inoc 
ihidrf  d  pie  dnchord  di  quelli  che  egli  non  conofceHd/àdtti: 
,  do  diuto  dd  cidfmoy  in  modo  che  più  prejio  commojfe  in  ua 
fo  di  fe  derifione  che  mifmcordid  ,  tdnto  fi  dìmojìrò  pufik 
nimo  per  und  dccufd  fdttdgli  contro ,  efftndo  jìdto  nelèfa 
dere  dltrettdnu  illuflre  er  dnimofo  .  Quefo  medcfimo in-, 
teruenned  Dcmofhene,  hduendo  à  diftndtrefe  medffmak 
ndnzi  din  Athenief  :  perche  primd  fuggi\  die  uoleffecomu 
tire  ingiudicio  .  Perjeuerdndo  clodio  nelìd  dccufd  pcrtitidaj 
fimdmente^negioudndo  dlcuni  conji)rti  ò  prieghi  d'dlm^ 
Cicerone  parte  perfudfo  dd  gli  amici ,  ^  pane  moffo  dà pc. 
ricalo  ,  cono  fendo  non  potere  troudre  dlcund  Jfecie  di  defem 
fione^md  perduta  ogni  jferdnzd  jfontdndmcnte  eleffc  lo  {i-. 
Ho:  col  qudlc  dnchord  ufi' di  Komd  grdnde  numero  di 
mici ,     /■/  Sendto  per  la  dffatione  che  gli  portdud ,  lo  uu 
comdndo  per  lettere  J  tutte  le  città ,  Rf ,     Princìpi .  ck 
dio  ffianò  Id  cdfd  fud ,  cr  nelle  poffejfmi  gli  gudfìè  tutti 
gh  cdificij  infno  dUe  fdlle  .  er  uenne  in  tantd  fuperhiiW 
fiejìo  efliodi  Cicerone,  che  gUbdftè  t'animo  contJc. 
re  con  Pompeo.il  qndle  in  c^ud  tempo  erd  il  primo  huomo  id 
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SECONDO.  6l 
\  Id  cUtd  .  l/per  J:e  hdttendo  clodio  fatto  ^enferò  dì  chiedere  il 
'  ConfoUto  ,  Pompeo  dtjìo  Milane  huomo  cLuddaffimo  ,  che  lo 
•  chiedejfe  infime  con  clodio  ,  fromettcndoli  tutto  il  fmfauo-s. 
re  .  Doppo  quejìo  fece  fro^orre  c7  deliberdre  Id  rcuocdtios 
■  ^  ne  di  Cicerone  dillo  efiiìo  ,ferfuddmdofi ,  che  poi  chefuffe  ri 
Y     torndto  ,  non  detrdrrehbe  f  in  dlgouirno  di  quello  ftdto  dU 
lìiord  frefente  :  &  cofi  Cicerone  comefrimdfer  operd  di  Ce-a 
/*'  fdre  er  dnchord  di  Pompeo  erd  futo  cdccidto,  cofi  poi  dd  Vom 
peio  mcdifimo  fu,  reuocato  il  fefio  decimo  mefe  doppo  ilfuo  e: 
^  fd!o  ^c^ld  c^fd  O'  pofftffioni  fue  gli  furono  refUurdte  del 
puUico  j  lO"  entrò  ìnKomdcon  fomnìd  gloria ,  andandogli 
incontro  ìnfno  alla  portd  di  Roma  tutti  i  mdgiftrdti  O' 
primi  cittadini ,  e7  confee^uentemente  il  popolo  tutto ,  in  mo^ 
I-  do  che  uno  di  intero  non  bdjlorono  gli  aUracàdmcnti  j 
fi  le  dllegrcTze ,  le  ^«.-tli  furono  fdttc  uniuerfalmente  dd  ciafcu 
no  cofi  grande  come  mezzano  cr  plebeo^  come  ìnteruenne  an 
chord  a  Demofthene ,  quando  ddllo  efdio  ritorno  in  Athene  . 
Cefdre  in  quejìo  mezzo  hduendo  fuperato  i  popoli  chidmdti 
Celti     inglef  con  moltd  fua  uirtu  er  f^Undore  di  gloria , 
e7  effendo  crefciuto  affai  i^^y  di  ricchezze  ^  fi;:;-  di  potenna^ 
i^^paffdte  le  dipi  uenne  in  Lombdrdia  lungo  il  fiume  dd  Po  ,  dti 
i  tendendo  del  comnouo  d  refdurdre  ^  ricreare  lo  efercìto 
j  jìdnco  dalle  dffidue  fdtiche  della  guerra ,  donde  mandò  k 
Roma  danari  à  molti  per  pagamento  dellifuol  debiti.  ^  di^ 
cefi ,  che  lo  uennono  a  uifitare  tutti  gli  magijlrati  di  Roma 
d  uno  à  uno  ,  e7  ^^tti  gli  cittadini  priuati  più  nobili ,  in  mo:^ 
do  che  à  uno  tempo  firìtrouò  di  co ff  etto  fuo  cento  uentiins 
fegne  di  magijlrati  eiJ  dugento  senatori ,  intra  quali  fu^ 
rono  e7  Pompeo  C  <^rdffo  .  eìJ  trattandofi  da  quefti  tre 
come  dd  primi  delldi  città ,  dicane  cofe  delgouerno  delld  Kta 
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Ho  tenuto  il  tc„,fo  idU  demone  dcConf,li ,  uomtio'^ 
bMo  J,  ofpofe  competitcn  à  Pompcio  ,  &  l'mo  a>mciìc,. 
«"  I-li  M„o  con  tMUfertinacucr  contcmic, ,  d,c  mnl 
fmiuano  mn  di  ne  U  none  ii  cmnfo  M.mo  :  &  uno  f,  . 
«0  di  Domkio  Unendo  mo  doppiere  mefo  ter  ft„  L 

±;r'^.  "•T-''^'  '^'■''--» 

er«.«a  fuficuroeffendo  ridouonc"e  ftopriecJU 

r^^  7  n'f'"'°''  ■  ^If^'^r^iJo^Lpei.  Z 
rono  elem  .onfoh ,  ir  enmti  nel  n„Jr„o  prìjp.lj^ 
u  confirmorono  d  ecfore  l'imperio  IL  VrLiJTL 

»M.  CripUkcUsoru,^  b.lmkcàeiretmam 
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SECONDO  Ci, 
dieci  mìld  i  (jtidli  rifuggirono  in  sorìd .  md  quejld  ìnfelidtd 
di  CrdffohMidtno  difcrittd  nel  libro  chidmdto  Pdrthico  . 
fendo  in  quefìo  te>nf>o  li  Komdnì  molefdti  di  grdndiffmd  ed 
rejìid  C  fdme ,  elejfono  Pompeo  prefetto  offxidle  fofrd  l' 
dhhonddntid ,  0'  dieronli  in  comfdgnid  uenti  dell'ordine  Sta 
ndtorio  j  ìqudli  Pompeo  mdndò  dijìinutnente  in  diuerfe  p ros 
uinde  per  proìiedere  dlgrdno ,  ^  egli  fimilmcnte  difcorrcna 
do  per  molti  ^defi  ^  ndtioni  mò  tdnto  jìudio ,  c7  foìiedtudis> 
ne ,  c7  dilìgenùd  ,  che  in  hrieue  tfmpo  dd  vind  grdndiffmd 
fienurid  mi^e  in  Romd  gtdndiffimd  douitìd  dhonddntid 
di  frumento  (jj  dèe  altri  cofe  neceffdrie  di  uitto  .  Idqudl  cofd 
fece  grdndiffimo  dumentd  dlldglorid  c7  dignitdfìid  .  in  que 
fio  tempo  Giulidfud  donna  (j/fìgliuold  di  Cef^refini  il  corfo 
delld  uitd  ejfcndo  groffd .  recò  quepd  '.none  non  ficcolo  timo^ 
re  À  tHttd  Id  cittÀ ,  diihitdndo  ,  che ,  ejfendo  mdncdto  <juejìo 
uìncoh  di  dfj  nitd  intrd  ?ompeìo  ^  Cefdre^non  mdncdffe  an 
chord  id  hmiuolmùd ,  non  diucntdffmo  dmrfdrtj ,  tdnto 
che  di  fine  hdticffmo  d  contendere  infieme  :  ferche  erd  mdnife 
flifjmo  d  cidfcuno  ,  che  le  difcorèe  di  quefìi  duefigrdndi  cit 
tddini  mctterMono  di  nwuo  non  foLmente  id  Kepublicd  Ro 
mdna ,  md  tutto  il  mondo  fotta foprd  jtirdndofi  l'uno  /'e 
dltro  drieto  tdnti  fduorì  &  pdrtigidni  per  Id  loro  glorid  ei7 
refutdtione .  Accrefceud  quejlo  loro  [effetto  il  conjiderdre , 
che  tutti  gli  mdgìfrdti  hduedno  incominddti  d  effere  diuifi . 
Cidfcuno  ddud  optrd  dHd  dudritìdj  erd  ogni  cofd  fiend  di 
fedicione ,  0-  fenzd  dlcmo  rìjfetto  o  uergognd  cidfcuno  dt^ 
tendeud  d  mendre  le  mdni  per  ogni  uerfo  .  Li  popokri  non  v.o 
leudno  più  interuenìre  di  gli  Squittini  in  fduore  d'dlcuno  ,fc 
prima  non  erdno  condotti  d' prezzo:  a^findlméte  er^no  le  co 
fe  ridotte  in  luo go  ^  che  non  erd  più,  lecito  à  Confali  piglidrc  U 
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cwd  degli  eferchì ,  come  fi  dijjoneud  per  U  legge ,  ne 
minifìrdYe  le  guerre ,  uolmdo  Cefdre     Pompeo  per  la  loro 
fotentìd  trdttdre  dUoro  modo  ogni  cofd  :  c7  (^vAi ,  che  erd, 
no  pinfcelerdti  àie  gli  dltri  nelgouerno  ,  trdnsfmudno  in  io 
ro  medefmi  li  commodi  delld  Repuhlicd  ,  ci7  fdceuauo  ogni 
cofd  fecondo  la  proprid     pdrtkoUre  utiliu  loro  ,  ^  fopp^r 
tdUdno  ,  per  non  Unere  fnccefforì  ne  mdgifrdti ,  chi  rM  fi 
fdcejfe  niioud  elctiione  delti  dltri .  ilperche  Hbmiierm  il 
tutto  fcdccidti  ddlli  honm  er  dìgnitd ,  in  modo  che  ttr  tilt 
diforène ,  come  è  notiffimo  ,  Id  cittd  di  Rowd  fìèfcnzd  mi-, 
giftrdti  circd  otto  mef  ,  dimojìrdndo  Pompeo  non  fe  ne  curdi 
re,dcdo(he  occorrejfe  U  opportunìtd  a-  bifogno  di  fare  il  Dih 
tdtore .  ^  già  molti  cominciduono  a  jfdrgere ,  che  À  uoltl 
re  porre  fdUre  rimedio  a  tdnti  incommodi  non  ni  fi  cono- 
fceud  dltrd  uid ,  cheddre  tuttd  l'dHttoritd  pub'.icd  d  uno  fo- 
h  cittddino  ,  ilqudlefuffe     humdno  ,     benigno ,  ^ 
chordhuomo  di  reputdtione,     iHuflre  per  gìorid ,  ^-.cenndn 
do  djjdi  chidrameme  di  Pompeio  gid  cdphdno  di  potè  ite  cfer- 
etto  p-  amdtore  del  popolo  ,  ^  H  ^^dle  per  U  continenti^ 
Crfobrietdfud  c-per  U  djfdbilitd  ^ftcilitd  di  cofl,mihd. 
ueud  tdntd  grdtid  col  Sendto ,  che  lo  induceud  futi  ftmmen 
te  douegh  pjreud.  Pompeio  dimofìrdUd  in  parole  non  ./i  pid 
cere  ,  ^  bidfmdud  cjuefld  e!}mdtione  ,  l,c^ud\e  erd  Ùum 
di  /«? ,  md  nelfecretofdctud  ogni  cofd  per  dffirdre  d  tdle  di. 
gnitd ,  <!^per  cjueftd  cagione  uolentieri  confentiud  che  Id  Kes 

HMcltempo  chiefed conforto,  (Aerando  fdcilLnte onencre , 
perchehdued  dc^uifato  molta  beniuolentid  col  popolo  perù 

gnato  contra  dt  lut ,  fe  ne  andù  à  Uuinio  fud  patri/:  n  J^d 
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le  luogo  gli  dtitichi  fcrittori  dicono  che  Diomede  pdrtitodd 
rroid,  (27-  uenuta  in  Itd'id,  elficò  Id prima  cittd  .  E  ^uefto  ed 
flello  lontdno  dd  Romd  circd  uemi  miglid.  Clodia  ritomdndo 
d  Komd  dd'ìefue  pofftjfioni  fece  Id  uidperLduinio.  Milane  gli 
dndò  incontro  infm  d  BoHìlid ,  ei7  benché  fuffmo  inimici 
nondimeno  dierono  luogo  l'uno  alTaltro  ,  <^  cidfcuno  dndò 
di  cdtr.ìnofHo  .  in  qnel  mezzo  Clodia  fu  djfdltdto  dd  uno  fer^ 
m  à  Milane  ò  per  comdnddmento  ^  ordine  del  pddrone ,  ò 
pure  per  fud  proprid  uolontd  ,  perfuddendofi  grdtifrdre  i  Mi 
Ione  dmmdzzdndo  il  fuo  inimico ,  e7  mcnogli  uno  colpo  in  fu, 
Id  tejld  .  Equilio  ,  che  erd  in  fud  com.pdgnid^ueggendolo  f^r^ 
guinofo  ,  lo  conduffe  in  und  hojlerid  qmui  propincjud  .  Milox 
ne  ddunque  con  li  dltri  ferui  f^oi  corfe  Id  fiéito  ,  effendo  c/os 
dio  dnchord  uiuo^^  diffimuUndo  dffermo  che  non  hdued  de 
fiderdtd  Id  morte  fud  ,  ne  hdued  commeffo  d  perfond  che  lo  d^ 
mdzzdffe^  ^  ueggendolo  morire  fenzd  fdre  dltrd  dimojìrd^x 
tionefi  pdrti .  Subito  che  Id  noueììd  uenne  d  Romd ,  il  popolo 
per  Id  pdurd  del  perìcolo  tuttd  queUd  notte  dttefe  àgudrddre 
Id  pidzzd  ,  Id  mdttind  feguente  il  corpo  di  clodiofu  portdto 
in  Romd  ,  ^  dd  dlcunì  dmici  fuoi ,  intrd  c^udi  erdno  li  tri^i 
huni^fuprefcntAto  di  cofj>etto  del  Sendto ,  ò  per  honordrlo  , 
effendo  dello  ordine  Scndtorio ,  ò  per  improperdre  di  sendto 
che  fopportdffe  quejìe  cofe  .  dipoi  dlcuni  più  temerdrij  tolfono 
le  fedie  de  sendtori  perfdrne  il  rogo  d  Clodia  ,  ^fnbito  ui 
m'ffor.o  drento  fuoco ,  per  Uqudl  cofa  dbbrufcio  tuto  ilpdldz 
zo  del  Sendto  con  dlcune  cdfe  uicine  .  Milane  fi  dice  che  hehbe 
tdnto  drdire/r.e  non  foldmete  no  hebhe pdurd  per  hduere  ti  or 
to  Clodia  ,  md  pile f  mente  f  dolfe  dello  honore  ilcjudle  gli  erd 
futofdtto  dclld  fepoltuYd  .  oltrd  quefo  rdgundto  infieme  una. 
gYdnde  moltitudine  di  ferui  ei7  di  contddini ,     conato  il 
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popolo  con  àdndri  ^  ^  hauendo  dnchord  per  prcTZo  tìnto 
infuofdHore  lAdrco  Cedilo  dUhord  rrihuno  delld  flebe^  ritor 
rò  d  Romd  duddcìffimdmente  Cmlio  fubitdmmcutnnt 
in  fidzzd  j  fece  chiimdre  Milonc  ingìudkio  ^fmuUndo 
(jfiu  dnimdto  contYd  lui^^  effere dijfofìo  dinon  mcttm 
punto  di  f^dtio  in  mezzo  per  conddnndrlo  ^  confiddndofi  ^fm 
doli  contrdiAto  dalli  fdutori  di  tAilone^  facilmente  pct^^ 

10  djfoluere  ddllo  homicidio.  Milonc  ddanque  chìdmdto  in^'^ 
dìdo  fi  fcufdud  non  ejfere  in  colpd  delld  morte  di  QÌodio  ^  mi 
che  egli  fe  ne  hdued  ddto  cdgione  per  effere  luomo  duddciffh 
mo^i!^  fcelerdtiffimo  ^  0*  amico  de  glifcelerdrì  ^  i  quali  non 
fi  erano  uergognati  ardere  fopr^dl  corpo  fuo  le  cafe  de  Send^ 
tori  •  Mentre  cIk  lAìlone  parUud  ,  gli  altri  Tribuni  con  m 
parte  del  popolo  armati  corfono  in  piazza .  ilpercì)e  Cedilo^ 
NAlone  uejìitifi  come  fmii  fubito  fuggirono  ,  ^  di  cjueìli  èt 
rmdfono  fu  fatta  grande  ocdfionc  ^  non  cercando  più  de ^ 
cmid  di  Milonc  che  delli  altri  ^  ma  tagliando  a^  pezzi  cpidun 
que  ueniud  loro  innanzi  non  perdonduano  ne  a" cittadini  ^  nt 
a  foreftierì  ^  e7  j}erìalmentc  quelli  che  ucdeano  ejfmiiffimì 

11  gli  altri  ^  ò  ne  uefnmcnti  ^  ò  con  li  anelli  d'oro  .  c!7  co/i 
con grandiffimd  perturbatione  de^la  Kep  .  inpcrnideddldà 
td  fificeudno  con  ird  con  ocdfione  ;;;;/con  tumulto  cofe  mfdn 
de  ^  ejfendo  Id  mdggiore  parte  feruì  c^r  armati  contracÌÀerd 
difarmatOy  dandofi  a  predare^i^j  non  lafcìando  alcuna  altri 
fclerdtezza  indriuo .  imperoche  intrando  nelle  cafcy  metttU 
ro  ogni  cofd  d'fdccoj  ^  in  parole  fingcuano  cercare  delli  anà 
ci  di  Milone^ma  in  fatto  predauano  e7  confundeuano  o^nic^ 
fd  ^  Durò  quefto  difordine  dlcuni  giorni,  del  qudlefu  cagione 
Milonc .  il  Senato  prefo  da  pdurd  uolcò  inanimo  in  uerfo  fom 
feio  y  faccmdo  fropofito  di  crearlo  Dittatore ,  ilquale  rimeèo 
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1^'  fdraid  che  rkenaffi  Mora  il  pnfeme  flato  Md  città .  md 

^  ddrli  codegd  ò  compagno ,  dccioche  fi  fuggij[e  il  nome  deUa 
C  ^^'^"^^'^^'^  ■>  ^  '"/^"'^  ^omptio  ejjer.do  folo  fujjecome  Dits 

•  tdtore  fotta  nome  di  Confalo  .  in  queflo  modo  Vompeio  fu  il 
1  p/imo  il  fide  efnitaffifoh  il  Confclato ,  principdlmente 

■  pnfe  ilgotierm  di  due  prouincie  ;  ^  fatto  fi  potente  ^  con 

•  eferciti  C7  con  danari ,  prefe  la  monarchia  di  tutta  la  citta' 
di  Roma  ;  er  per  non  effere  impedito  dalia  prefentia  di  Crf- 

»«  tane  ,  lo  m.mdò  allajmprefd  di  Cipri ,  perche  toglieffe  <jueL 
Vf  Id  ifoii  à  Tolomeo  .  la  qude  guerra  era  prima  fiata  ordi^ 
ji  nata  da  clodio  .  perche  effendo  egli  prefo  da  corfali,  To/cs 
■i  meo  gli  mandò  per  auaritia  folamente  due  talenti,  dccioche  fi 
b  rifcataffe.  Catone  admcue  in  brieue  ffatio  compofe  le  cofe  di 
quella  '.fola  di  Cipri  :  conciofidcofa  che  Tolomeo  ,  ime  fa  la  ue 
nutd  di  Catone ,  per  pufdlinimita  fgittè  in  mdre  con  ogni 
fuo  teforo  .  In  queflo  mezzo  Popeio  propofe  la  pend  cctrd  de:, 
Jinquéti  cr  preii:tricdtori  delle  leggi,  ^  ffetxalminte  cotro  a 
Jeinelli,i<juali  corropeudno  i  cittadini  è  c5  pecunia^ò  c5  prernìj^ 
y  per  hduerli  propitij  ne'dd  creatione  de  magiprati^non  fferdnl 
do  potere  ejfer  eletti  per  loro  proprij  me^riti  ò  uirtu  :  ilqudfe 
delitto  erd  chiamato  da  Romani  abito  et  ancora  coirà  quelli,  i 
quali  nelle  amminifìrationi  delle  pecunie  haueano  dcffauda^ 
^  tala  Repub.  Hche  fece  pompeio  perche  li  paretia  che  da  que- 
^,  fìi  talifufjè  nata  l'origine  della  infermità  publicd ,  chefuffi 
da  porui  fuinto  rimedio  innanzi  che" l  male  crtfceffepiu  a^ 
uanti^O-  '^rdin  ''  che  la  cognitione  O"  punitione  di  quefìi  ddit 
/;  ti  iintendeff  effere  di  quiUi^  che  erano  futi  commeffi  dal  prf.. 
•  mofuo  Confolato  infim  al  tempo  del  fecondo  .  laquale  lei>ge 
comprendeua  uno  ffatio  di  circa  anni  uentì ,  nel  qual  um^ 
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po  Cfpre  erd  [ìdto  Confalo.  Li  amici  ddunquedi  CefdrefnfQr 
zorono  fcrfuddcrli^  che  quefìd  l^gg^f^fj^  futdfdttd  infuotì 
If  regio  e7  ingiurid  ^  dllegdtidone  queftd  rdgione^  che  fe  Pow 
pdof^lJcfidto  mojfo  fer  lo  intcrejje  ^uhlico^non  fi  fdnhhccu 
Ydto  deìli  errori  pdffdti  ^  md  harebbe  ddto  operd  a  correggtn 
gli  errori  prefentiygHdrdddofi  di  no  tdffdre  c7  ^dcnUreìé 
tddini  ^gregij  cir  per  uirtu  e7  f^r  dignitd  .Pompfo  fde^dtù 
intendendo  ricorddre  Cefdre  ^  come  fefuffi  fìdtdfjittd  mm 
ne  di  cittddino  immdcHldto  e7  f^nzd  colpd  ^  dijje  hduercp 
fofld  Id  legge  per  quelli ,  che  erano  in  peccato  ^  ^  non  pcrCt 
fare  ^  ilqudle  fapeud  cffere  al  tutto  fuor  a  d^ognì  fimile  mo. 
re .  e^r  cofi  detto  propofe  ^  e7  ottenne  la  legge .  laqudlepuhìì 
cdtdfti  cagione  di  fufcitdre  moltiffime  liti .  CT  dccio  chehgtn 
dici  nonfuffino  inuilitiper  id  prefentid  di  qiidlchuno  ^  effo  xn^ 
terueniud  in  ognigindicio  ,  l  primi  dccuftti  cffcndo  dffmn^ 
rono  Milone  per  lo  homicidio  di  clodio  ^  ^  dabinio  pcrhm 
re  fatto  contrd  U  Ugge  ^     religione  ^  cffcndo  ito  fanzd  ili 
creto  del  fenato  con  lo  efcrcito  in  Egitto  contra  le prohilitioni 
Sibilline  .  Hipfeo  anchora  ^  <ij  Mcmio  ^  (y  Scfìo  ^  O*  mìÀ 
altri  furono  accuftti  per  la  legge  dello  ambito  ^  deh  dcfré^i 
datione  delle  pecunie  publice  .  Scauro  fimilmcntc^  benchefuf: 
fe  interceduto  per  lui  dalla  moltitudine  ^  fu  coflrctto  dd?om 
pcio  comparire  in  giudicio  ,      dipoi  contraponcndofi  fun 
il  popolo  alli  accufatori  di  Scauro  ^  fubito  fifeceinndtiiiU' 
no  carnefice  de  birri  di  Pompeio^  per  la  prefentid  dclqudk  M 
ti  i  circolanti  fi  quictorono        cofi  Scauro  fipnfo^^ 
doppo  qiicfto  fu  pronunciato  lo  efi  io  di  tutti  li  dccufdd^ 
0"  li  beni  di  Gabinio  furono  conffcati .  lequali  tutte  coji 
con  fomma  laude  commendando  il  Senato  concedè  d  fon 
p:io  due  legioni  di  fiuouo  ^      diedi  lo  imperio  ^  ammu 

nifìrationt 
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m  ^^mjirdtìorte  di  molte  ndtìoni  ci/  p^po/i .  Mtmh  conddnndto 
IP'^'per  iutiere  dejìrduddtd  Id  feamid  del  fuhlico  ^  ejjendo  futo 
fìdtHÌto  dd  po/npeio  •  che  chi  dccufdjfe  undltro  di  fmile  de^ 
fj\^litto  -,  f'Affe  dffoiuto  ddììd  j^end  -,  dccufo  Lucio  Scipione  fuoce^ 
"^ro  di  Pompeio  -,  per  Id  qudl  cofd  Pomfieio  fi  uejìi  dd  ufo  di 
^iteo  <^  òx  dcc^ifdto  :  per  il  che  fu  ddlld  mdggior  fdrte  de  gì% 
}^7dici  fdtto  il  fimile .  Memio  ddunque  hidfimdtd  ^  deteflatd 
^^Md  condìrìone  ll:itodeHd  Rej^ubiicd  dbbàndonò  Cdccufd . 
'^f^  pomj^do  dopo  c^ueflo  per  potere  riformdre  et  corregert  in  me 
tf*  glio  [e  cofc  ^  fref  per  coUegd  ftto  nel  re[ìo  dello  dnno  Sdponc 
*^  fuocero  fuo  :  nondimeno  egli  uoleud  uedere  et  intendere  ogni 
|.la  cofd  ^  ^  gouerndud  Id  Kepnblicd  fecondo  il  fuo  p-oprio 
*ÌM  arbitrio  c7  uolontd  :  percLe  erd  dìihord  pompeìo  il  frinito  cit 
^  '  tddino  di  Komd  -,  ei7  beniuoUntid  e7  fduore  del  Sendto 
inchindUd  grdndcmer.te  in  uerfo  lui  per  gelofd  dì  Cefdre  :  2/ 
ki^udle  non  obediud  di  scndto  -,  md  fi  gouerndUd  di  fuo  pro^ 
prio  configlio  .  EC  di  Sendto  pdreiid  -,  che  Vomptio  hduejfe  Id 
Republicd  ìnfermd  ridottd  d  fdlute  ^  ei7  che  non  fuffe  fxdto 
:/  nel  Confoldto  fuo  moleflo  0  odiofo  d  perfond  .  A"  Qefdre  del 
'■^  continuo  rifuggìudno  tutti  i  conddnnati  ^fuggitiid  ^  ì  c^ud 
L  II  li  fi  ingegndudno  perfudderli  che  hdueffe  curd  d  modi  <^  epe 
re  di  Pompeio  ^  il  c^udle  diceudno  hduere  publicdtd  Id  legge  fo 
prdfcrittd  foldmente  per  infdmm  Qefdre  ^  e7  ^gli  li  conforta 
Ud  df^erdr  bene^  et  nondimeno  non  mdncdUd  di  loddre  et  co 
^  tnenddre  Pompeio.  Md  pure  dlfne  confortò  i  Tribuni^che  ot 
'L  teneffino  per  legge^che  li  fuffe  lecito  chiedere  il  fecondo  Confo 
Idto^  effendo  Pompeo  dnchord  Cofolo^dubitdndo  non  rimdner 
|j  come  cittddino  priudto  fìdndo  dffente  .  Per  Id  qudl  cofd  delibe 
?  rò  torndre  d  Rom^^et  con  Id  forzd  fdrf  credr  Confalo  :  et  per 
tentdr  primdl^dnimo  del  Senato^  domdndò  che  li  fuffe  proro 
Appidno .  i 
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gdtd  per  qualche  poco  di  tempo  U  mniftrdtione  di  Tranàd: 
et  opponendofcli  Marcello  ^tlquàle  era  futa  difegnato  Co«/o/o 
da  Pompeiojfi  dice  che  Ceftre  tenendo  il  pome  della  f^dàdim 
manoj  minacciò  dicendo ,    uci  non  mi  darete  epuello  ch'io  % 
domando,  dato  mi  fard  da  cofìuì.  Hauea  Ce  fare  edifcatoUt 
uocomo  nelle  alpi  in  Italia,  et  ordinato,  che  tutti  quelli^  im 
li  f affino  fiati  uno  anno  prendenti  in  detto  luogo ,  goMm 
priuì'egio  di  cittadino  Romano,  cloriandofi  adunque  il  Ire 
tore  di  Nouocomo  effer  cittadino  Romano ,  Marcello  imprm 
rando  in  obbrobrio  di  Qcfare  dìffe  che  uoleua  rìnmiare  iUon 
folato  ,  fe  li  Romani  fopportaffino  tale  ingiuria ,  affirmdnio 
che  quefìe  amicitie,  che  Ctfare  teneud  co  li  foraftieri,  ermft 
mi  di  congiure,     di  tiranide,  eir  che  fi  conucniua  fcoprirl 
ei7  dccufa.rne  Qefarc  ingiudicio,  et  darli  fucceffore  innLidì 
tempo  nella  prouìncia  di  Callia.  ma  Pompeio  come  afìuto  tut 
te  quefìe  cofe  mitigo  con  fimulatione  di  beniuolentia  in  uerfo 
cefare,  ^  con  la  pUcabilitd  ^7  dolcezza  delfuo  parlare  ^ 
cendo  non  effet  giufa  cofa  che  un  cittadino  fylcndido  ^  k 
fire  <^  umein  molte  cofe  aUafua patria  fujfe contumeliofi. 
mente  offefo     ingiuriato  .  nond\meno  non  molto  tcmU^, 
poi  fece  manifefìo  à  ciafcuno,  eff^re  utde  alla  RepublicaJ.t 
cefare  tornaffc  in  fiato  di  cittadino  priuato,o  per  taleam 
ne  poco  dipoi  furono  elmi  al  Confolato  Paolo  Emilio, % 
Claudio  Marcello  parente  del  foprafcrìtto  MarceUo ,  ivimià 
di  cefare,  ^  Tribuno  fi,  creato  Curione  inimiciffmo  di  Ctfi 
re ,  accetto  al  popò  o,  ^  nel  dire  eloquentiffimo  .  dalla  1 
le  cofa  cefare  offefo  tent^  difarfi  heniuoli  nuoui  Confoli,  ni 
non  potè  mitigar  cUudio  con  alcune  promeffe .  ,aolo 
corroppe  bene  con  donarli  mille  cinquecento  talenti  :  a  co  U 
fi  conuene  ,  chefe  non  uoleua  effere  in  fuo  fauore ,  al  n^mo 
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Son  lifdcefje  contro  .  c7  Curione  oppreffo  dd  molti  dehit'i,  co 
y  molte  firomej]}  cr  doni  condujfe  à.  figliar  la  difcfa  fua.  Pdox 
'''o  della  fecmia^  chauea,  riceuutd  dd  Cefae  ^edipeo  un  falena 
iido  temfio  in  nome  [ho  .  md  Qurione  per  non  fi  [coprir  con 
^bitd  mutdtione  mejfe  inndnzi  und  prouifme,  che  fi  doueffe 
lir  Idjlricdre  alcune  uie  diffcilij  c7  chiefe  che  quefìd  commif^ 
fionefuffe  ddtd  a  lui  per  anni  cincone ^  cono fcmdo  ben  che  non 
hotrebbe  ottenere  dlcune  di  quejìe  due  cofe,  et  che  gli  amici  di 
'^ompeio  fe  li  contrdforrebbono  ,  e7  C''^     ^*^^/^°  harebbe  fd 
kilmente  cagione  dif>oterf  doler  di  Vomj^eio ,  e/  difefdrarfi 
ìH^Vdmicitidfud  :  er  fucccdendoli  Id  co  fa  fecondo  il  dtfderio 
'  rftto ,  li  pdrue  effere  ajfdifcufdto  ,  fe  f  dimofìrdud  inimico  di 
•fomj)eio  .  cldudio  in  (fuefìo  tempo  chiedeud  effere  mdndato 
Hi»  Prouenid  fucccffore  di  Cefne ,  dicendo  ejfre  ucnuto  gid 
ài  termine  del  fuo  officio  .  Paulo  in  contrario  nonfaceud  fda 
rold  .  Curione  commendd  Id  domdndd  di  cldudio ,  dggiun^ì 
igendo  f)drerli  molto  conueniente^  che  Cefare  e7  Powpua  /rfs 
fciajfino  L'dmminiftratione  et  delle  proimcie^O"  delTefercitì^ 
_ferche  in  quejio  modo  la  Kepublica  d'ogni  parte  farebbe  fcun 
i,rd  .  contrdpomndof  molti^che  diceudno  che  Pomfeio  non  era 
fiato  nel  magiftrato  ugualmente  a  Cefdre^  Curione  incornine 
^,  ciò  dpertdmente  afcoprirf^O'     «^'^^      confemirebhe  mai, 
^  ée  d  Cefare  fuffino  mandati  fucceffori  ,/è  non  erano  mandd 
fi  fimilmente  d  Pompeio  :  perche  tffendo  fojfctti  l'uno  all'dL 
troj  mdi  Id  cittì  f  ripofarebbe  in  pdce^fe  dmbedue  non  utuefs 
^  fino  priudtamente,  la  cjUdl  cofa  diceu  ijperfuadendof  che  poa 
•  pfio  non  porrebbe  giù  l'arme,  conofcendo  che'l  popolo  gli  era 
diuentato  infenfo  per  la  pcnd  con  la  eguale  hdueud  ojjef  quelli 
ch'erano  futi  accufati  come  defraudatori  della  pecunia  public 
Cd .  Efftndo  adunque  il  parer  di  Curione  giudicato  non  incon 
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uenìeme^  fu  commendato  ddl  jjopolo ,  come  di  queUo  f/^j^ 
quafi  folo ,  fi  fuffe  moffo  degnamente  ^  con  animo  uirilt 
per  rimouer  l'odio  della  città  e7  da  Ce  fare  ^  da  Vom^no> 
tutti  con  alta  uoce  lo  accompagnarono  fkora  del  seruitt 
con  quelChonore ,  che  fi  farebbe  ad  uno  uincitore  d'ma  èft 
felle     perigliofa  pugna  .  Imperò  che  in  e^uel  tempo  era 
dìcato  nìffma  co  fa  cjjer  più  pernitiofa ,  che  la  àifcordia  è  fi 
fC'.o  con  Cefare .  vjfendo  non  molto  dipoi  Pompeio  amaUto 
f  riffe  al  Senato  con  merauigliofa  a [iutta  commendando  It 
cofe  fatte  da  Cefare .  Dipoi  commemorando  dife  medefm 
tutti  lifuoi  egregij  fatti  in  fino  dal  principio  ,  affcrmaudòìt 
non  hdueua  chiefto  mai  il  terzo  Confolato,  ne  chefuffmo  con 
meffe  ìeprouincie  algouerno  fuo  infieme  con  lo  efcrcìto ,  mi 
hauere  accettato  quefìi  honori  à  conforti  del  senato ,  <Jiel% 
uea giudicato  degno  di  tile  auttorità:  tt  che  haumdo  accetti 
toquefìe  cofe  contra  fua  uolonta  ,  era  contento  di  Ufìarlt  ì 
chi  uolontariamente  le  ricercaua ,  ne  uoleua  affettare  alcuna 
tempo  diffnho .  Et  era  quefa  una  certa  arte  ufata  da  Vonic 
peioper  dimofrarf  honefo     moderato  cìttadino,i^  Mrt 
care  inuidia  à  Cefare,  il  qual  riteneua  V auttorità  puhlica  m 
oltre  che  nonfopportaua.no  le  leggi .  Effindo  poi  torneo  Pom 
peto  dUa  Citta.riferi  le  medefme  cofe  nel  Senato,  affermatido 
effer  parato  di  deporre  ogni  auttorità  er  tornar  priuato^  ^ 
che  come  amico  ,  et  genero  di  Cefare  non  dubitaua  d^^d  m 
chora  nonfaceffe  quejìo  medefmo  di  buona  uoglia,  a-  mÀ 
ntamente  perche  era  da  creder  che  egli  defideraj]}  ripofarL 
hauendogia  lungo  tempo  guerreggiato  co  gente  ferociffmi, 
Cr  riccuuto  dalla  patria  grandiffmi  honori.  Et  quefìe  parolt 
dtceua  per  dare  animo  à  quelli ,  i  ^./f  d,^,,J 
<iUa  dehbcratione  di  dare  à  Cefare  ilfuccejfore,  ^pa  dimo. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Imoges  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


SECONDO  67 
li ^Yi.r  ch'egli  jìdud  fermo  nel  fro^ofito  di  diporreìl  ntdgijlYA 
1  to .  Curìone  conofundo  il  coj^erto  fdrhre     colorato  di  Pom 
prio ,  con  drdire  fir.gtddre  diffe .  No»  hdjìd  prometterei  md 
hifognd  in  fdtto  diforre  il  mdgìfìrdto ,  fe  tu.  umi  che  ti  fid. 
prejìdto  fede ,  ò  Pompeia  .  Et  non  ti  ferfuddere  che  Cefda 
re  Idfci  ììdrme ,  fe  frimd  tu  non  diuenti  priudto  :  perche  non 
è  «rilevi  Popo/o  Komdno  ,  che  tutto  il  gouerm  0"  Id  potem 
j|M  delld  Repuhlicd  fid  in  poter  d'unfolo ,  il  cernie  poffd  shdt^t 
I W  gli  dltri  dttddini  j  ei7  fforz4r  id  pdtrid ,  (^p- foggiugdrU 
dlfuo  drhìtrio.  itfindlmente  Cvirione  fcoperto  qwUo  c/ie  erd 
ndfcofo  dentro  ,  pdlefdmente  incomincio  dccufdr  Vompeio,  op 
ponendoli  àoe  djfirdud  d'dd  tirdnnide ,     dffermdndo  che  ft 
\l  freno  di  Cefdre  non  lo  cójìringeud  d  fj>oglidrfi  delld  dmmin 
nijlrdtione  delld  Republicdjmdi  renuntidrehhe  dltrìmentiil 
mdgijlrdto .  ufndlmente  conclufe  che  erd  neceffdrìo  conjlrin 
ger  i'ano  c7  l'dltro  di  uiuer  come  priudti  :  c7  «0»  uolendo 
obbedire ,  che  fuffino  dechidrdtì  ei7  pMicati  inimici  del  Popò 
lo  Komdno ,  (^  ft  fdceffe guerrd  dìTuno  c7  dìi^dltro.  Et  ^«e 
/?o  configlio  diede  Curìone  in  modo ,  che  pdreud.  fuffe  moffo 
dd  puhlìco  imereffe ,  C7  ^on  corrotto  e7  folddto  dd  Cefare  . 
?ompeio  ofjtfo     crucidto  per  le  pdrole  di  Curione,  con  tun 
hdto  dnimo  ufci  di  Romd ,  e7  fohhorghì .  Et  gid  il 

tendto  dìihìtdud  dell'uno  ^  dell'dltro  ,  benché  li  pdreud  che 
fompeiofAffe  più  popolare  :  c7  «««^''/^  ^^f^^^  ^^^''^ 
dijfofitione ,  dubitdndo  delld  mente  [ud  ,  conofcendo  hduer 
lo  offifo  neìld  domdndd  del  Confoldto  .  Et  per  quejìd  cdgto^ 
ne  non  li  pdreud  molto  ficuro  torre  d  Pompeiold  potejlà  ^ 
Jè  primd  Cefdre  non  deponeud  l'drme  :  <^  Vompeio  ufcìta 
.ielld  cittd  moflrdtid  diprepdrar  cofegrdndi .  md  Curìone  fi 
(forzdud  tmhdre  ogni  cofd ,  affamando  effer  neceffdrioj  che 
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pfr  /4  fdlute  fuUìcd  Vompeìo prima  che  Cefdre  tomdffe  pi. 
unto  .  nondimeno  ueggendo  non  potere  ddempiere  ildefidi. 
rio puoylicentiò  il  senato  fenzdfire  dlcund  coclufionejU qud 
cofkpotendfdre  il  Tribuno  fecondo  le  leggi.  Onde  fi  dice^èn 
Fompeio  f  penti  dffdì  hduer  ridotta  la  dignità  tribunitid  nd 
la  prijìina  auttorita  fud ,  effendo  primd  fata  diminuita  ^ 
dbbdffata  dd  Siila .  Solamente  fu  deliberdto  c^uejìo  ddl  Sendt 
tOj  che  Cefare  ei7  Pompeio  delle  legioni,  chduednoj  mandici 
no  un.-: parte  in  Sorid  per  gudrdia  di  quella  prouincia^  per  U 
rotta  et  flrage^  la  quale  haueano  li  Romani  riceuutd  ddfdr 
ti  fotta  Qraffo  .  il  che  fu  inuentione  di  Pompeio ,  per  cdUdr  di 
mano  à  Cefdre  U  legione ,  Id  qudlgli  erd  futd  concejfd  dofo 
la  rottd  di  riturio  e7  di  Cottd  Pretori  di  Cefdre^  ^  eglifect 
he  d  Roma  molti  folddti  corrotti  col  mexzo  del  dondre  dód 
fcun  di  loro  drame  cento  cinqudntd  et  in  soria  mandò  un  di 
tra  legione  à  fuo  modo  .  finalmente  ueggendo  che  in  Sorid 
non  foprafìdua  alcuno  pericolo  ^  fi  condujfe  à  Cdpud  dìlejìdn 
ze  :  dotte  hebbegli  dUoggidmenti  per  quella  inuerndta ,  oU 
tra  quefto  tutti  quelli,  che  erdno  mdndati  dd  Popeo  d  Cefdrt, 
li  riferiudno  cofe  molte  difficili^sforzdndofi perfudderli  àieU 
fcidjfe  dUd  curd  di  pompeìo  il  fuo  eferclto  gid  jìdnco  ^  conftt 
nidto  da  lungd  militìd  .  ^rano  le  genti  d'arme  di  Cefare 
niffimo  ad  ordine ,  ^  pronti fftme  à  fopportare  ogni  faticd^ 
effendo  lungamente  affuefatte  alla  militìa:  er  non  foUmente 
erano  pagate  da  Cefare,  ma  era  futa  loro  permeffo ,  che  fris 
daffmo  ctfdccheggidffmo  qualunque  co  fa  ueniffe  loro  in  dfft 
tito:0'  in  quefìo  modo  lì  foldnti  fua  erano  tutti  uniti  e7  ji« 
deliffimì  a  Cefare.  Pompeio  confidando  fi  nella  beniuolàiadd 
popolo,  et  nella  gratia  del  senato  inuerfo  di  fe,<^  nella  riputi 
itone  ìtìt  gloria  delle  cofe  fatte  da  /«i>5  fi  curaud  fare  dlcm 
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SECONDO  68 
jlrdoriindrìo  prevdrdmcnto^ne  pMlire  dhrìmentì  VefcrcìtOy 
~  come  erd  necejfdrio  a  tdnu  grande  ìm^refd  .  In  quefìo  femp 
fu  TdHndto  il  Sendto  ^  ^  ricercò  il  fdrer  di  cidfcun  Sendtùrc 
di  (Quello  fufje  dd  fdre  e7  di  Ccfdre  ^  di  Pompcio  .  cldudio 
^driindo  d[ìutifj:mdmcme  incominciò  d  dimsnddre  ad  uno 
dd  uno^fepdred  loro  che  d  Cefdrefuffe  dd  ddre  il  priccejjore^ 
^  torre  à  Pompdo  il  mdgijlrdto^  CiT  ^^-^S^^^^  f^^^^  ^^^fì- 
^iid  chefifdcejje  Vund  c7  ?d[trd  co  fa  .  Proponendo  dipoi 
Curione^  fe  erd  bene  ^  utile  dUd  Republicd  J:r  l'uno  cr  l^dl 
tro  poneJfegiH  Vdrme  ^  uintidud  Sendtori  foldment e  furono 
in  fententid  contrdrìd^  ^  trecéto  fettdntd  ìnchindrono  nel  pd 
ter  di  Curione .  per  Id  qudl  cofx  cldudio  li^ertiè  il  Sendto^in 
tondndo  con  dltd  uoce^^  dicédo^fdte  uoì^ì  q:<dli  dppetite  che 
Cfpre  fu  fignore .  Dopo  cjuejìe  contentionì  ucne  undfdmd  ^ 
benché  f di  finche  Qcfdire  erd  uenuto  di  qud  ddH^dlpe.^  che  ut 
tnud  d  Romd  con  l^efcrcito  d  dirìtturd  .  onde  icittddini  furo 
no  dffaliti  ddfubito  timore .  cldudio  giudicdud  ^  chefujje  dd 
mdnddr  contrd  Ce  fare  come  à  nimico  delld  pdtrid  refercito 
ò)crd  à  Cdpud  .  md  contrdponendofi  Curione  come  in  cofd 
fmtd  CT*  fimuldtd  ^  diffe  cldudio  ^fedmeè  prohihito  mandd 
re  dd  efccHtione  quello^  che  per  comune  noce  di  ddfcuno  è  giù 
dicdto  utile  dlld  Kepublicd^  io  lo  mdnderò  dd  effetto  dd  me  flef 
fo  come  Confolo  ch'io  fono.  ^  cefi  detto  ufc'i  di  Romd  col  col 
Icgd.  ponendo  U  f^ddd  in  mdno  d  Vorrptio  ^  io  ri  comm^ 
do^  difje^  che  anchord  tu  pigli  idrme  contro  d  Qtfdre  :  et  per 
que[ìd  cdgione  didmo  dUd  tud  potefid  l^efercito  di  CdpUd  ^ 
^  cpidlunque  dltro  fi  truoud  prefente  in  ìtdlid .  d  che 
Pompeio  diffe  uolere  ubbidire  come  richieflo  dd  Con  foli  ^  poi 
ibenon  fi  poted  fdre  meglio  dicendo  co  fi  ò  ptringdnnda 
Qpiu  tofìo  per  dimojìrdrefdrlo  contrd  fud  uoglid  .  per  fi 
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che  à  Curione  non  erd  refldtd     dkund  pojjdnzd  ntìld  cìtti^ 
negli  era  lecita  fendo  Tribuno  ufcirefuord  delle  muYd.Dolc^ 
udfi  ddunquepdlefdmente  di  qudnto  erd  futofdtto^  i^g^^dn 
do  fi  perfiddere  a  Confoli  ^  che  con  Id  uoce  del  bdnditore  com- 
mdndino  che  niffuno  folddto  feguiti  pomf^eio  ^  ne  li  prefìi  ohct 
dientìd  -,  i^fimihnente  che  niffuno  poffd  prefldre  aiuto  d  Ce^ 
fdre .  md  nonfdcendo  alcuno  frutto^  c^j  uedendo  chegidtti 
uicino  ilfne  del  fuo  Tribunato  ^  temendo  della  propria  fahh 
te^  con  fommd  pnjlezzd  rìcorfe  a  Ce  far  e  :  il  quale  per  là  m 
del  mare  fuperate  l'alpi  accompagnato  da  cinque  mila  fmii 
CÌ7  trecento  huominì  d'drme  erd  uenuto  a  Rauenna  :  la  c^u 
le  citta  era  V ultima  in  Italia  di  quelle  ^  che  fi  appertemu(m 
al  fuo  gouerno  .  doue  rìceuuto  amichcuolmente  eì7  con  /iefo 
uolto  Curione  ^  lo  ringratìò  di  quanto  haueua  fatto  in  fuo  ht 
nefcio  ^  affamando  effergli  obligato  fommamente  :  c7  difoi 
lo  domandò  in  quale  ftato  f  troudffmo  le  cofe  di  Roma.  Cut 
rione  li  rifj)ofe  ^  che  ^  fe  uoleua  effere  faluo  ^  gli  bifognaud  u 
gunare  fubitamente  lo  efercito  infieme  ^  ^  pigliare  la  viola 
di  Romd  .  md  Ce  fdre  effendo  più  inclindto  aUd  ricondlidtìih 
ne  col  Sendto  pdrendogli  uid  più  ficura  eì7  honefia^  commejft 
àgli  amici  che  ne  faceffino  opera  ^  promettendo  lafcìan  li 
prouincia     lo  efercito  che  era  al  fuo  gouerno  ^  uolendo  ritt^ 
nere  folamentedue  legioni  ^     la  Schiauonia  con  la  lombdf 
dia  j  tdnto  chcfuffe  diffegndto  Confolo  .  al  quale  partito 
peiofi  dimofrò  concento  .  ma  contraponendofi  i  Con  foli  ^  Ctt 
fdre  deliberò  fcriuere  V animo  fuo  al  Senato  ^  e7  Curione  por 
tò  la  lettera  in  tre  giorni ,  nel  quale  tempo  camino  tre  mk 
trecento  fadij  che  fono  al  modo  nofìro  miglia  qudttroanto 
dodeci  e  mezzo  ,  perche  ogni  quaranta  fìadtj  fono  miglia  àn 
quec^cof  dugicnto  fadij  fono  uenticinquemiglid.avi 


in». 


SECONDO  <'9 
t^ueflo  modo  Curionc  cdmìno  in  tre  di  mìglìd  fidttrocento 
dodecì  e  mezo  ,  e7  frefentò  U  letterd  d  nmuì  Con  foli ,  i  end 
li  dcunto  mrdtidm  nd  Sendto  per  fìglidre  l'ufjicio .  Contea 
ntHd  Id  letterd  dffdi  grdue  ndrrdtione ,  ei/  non  rndnco  fuj^er 
hd ,  perche  rdccontdud  le  cofefdtte  dd  Cefdre  infino  ddl  frin^ 
àpio  j0-fidfiimf)rouerando  che  non  fuffe  riccnofdatd  ne 
Jmmerdtd  U  fede     U  uirtti  fud ,  ne  jìimdti  li  hcnefcìj 
i  mdli  hdueudfdttd  dlld  fìid  KepMcd  :     d  fne  conchwAc 
ud ,  che  benché  egli  conofceffe ,  che  per  foU  inuidid  erdfcrfir. 
guitdto  ;nìentedimdnco  per  beneficio  delld  pdtrid  erd  contcn^ 
to  Idfcidre  Id  dmminijìrdtione  delle  cofe  fubliche ,  fe  ?onipm 
fdceffe  il  fimile .  md  ueggedo  che  li  pretori  di  Fompeìo  c^iiejìo 
Mertdmente  ricufdUdno ,  protejldud  che  per  uendicdre  Id  pd^ 
trid  e7  fe  medefimo  erd  deliberdto  condurfi  a  Romd  fenzd  di 
amo  induco  .  subito  che  cpiejle  lettere  furono  recitdte  nei 
sendto  ,  fu  cidfcuno  commoffo  dd  ìrd  c7  fiegno  ^  deliberd^ 
mo  dicredre  LudoDomitio  fuccefjore  di  Cefdre  come  per 
md  dimoflrdtione  e7  principio  di  guerra .  Domitio  ddunque 
ufcì  di  Komd  con  qudtro  mild  cdudlierì  eletti:  <(j  efftndo  co= 
menddtd  fiefid  delxberdtione  dd  cidfcuno ,  il  Sendto  commdn 
d'o  dllo  efercìto ,  che  indniì  dd  ogndltrd  cofd  hducffe  Id  gudr 
did  delld  perfond  a-fdkte  di  Pompeio  ,     pronuntio  lo  efer 
cito  di  Cefdre  immko  e7  rehello  delld  Kepuhlicd  .  Mdrcello  et 
lentulo  Confoli  commanddno  che  Antonio  c7  Cdffio  tfcdno 
del  sendto ,  dccio  che  effcndo  Tribuni  e7  dimoftrdndofi  con^ 
mrij  dlld  deliherdtìone  dd  Sendto ,  non  fuffe  fdttd  loro 
^uridddcjuAch'uno.il  perche  Antonio  con  altduoce  fccfe 
fditdmente  dd  trìhundle  irdto ,  dolendofi  che  fuffe  futd  md 
culdtd  cr  offefd  Idfdcrofdntd dignità  dd  rrìhundto,<^  no^ 
mindtdmente  fi  Idmentdud  de  cifoli ,  che  lo  hdueffino  con 
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/c/jfrwf  <r<rfccwfa  del  Senato ,  r configlidto  auio 
che  ueniud  in  utilità  delU  Republkd  :  <^  co  fi  detto  ufci  del  s« 
mto  dnnmtidndo  i  Sendtori  future  guerre ,  occifmì  efilìi 
conffcationi  di  leni ,  ^fmilì  dltri  infortuntj ,  C7  mdùdkl 
do  quelli ,  cfce  ddUdno  cdgione  à  tdntì  mali .  Andarono  co  k 
Oirhne  Qdffto  d  ritroudre  Cefdre  :  perche gìd  undpmt 
deh  eferàto  di  Vompeio  erd  i  ^uardid  del  Sendto  -  ^peri 
fejii  tre  fuggirono  di  notte  ndfcofdmente  in  fu  uno  cocdm 
4  mturd  uejìiti  con  hdhìto  diferui ,  f  erudii  Cefdre  mofìri 
con  tale  Ulto  d  tutto  lo  e f  rato,  ìncitdndo  lifolddticonU 
Scnato,che  hducffe  fcdccidto  di  Romd  cittadini  tdnto  precUri 

f  frr^''  "        '"f"''''    ^^'^'^  defuoL^à 

nopopol  m  vrdnad  in  quelldpdrte  doue  hoggi  è  U  ìittà  à 
fruendolo  il  tempo ,  ^  non  credendo  che  conf  poco 
"l^y^àgentefrnettejfeddundcofgrandei^^^^^^^^^^ 

noptu  atti  alla  mi^tia  :  O' df^^gndrono  dquefd  impr  fd  m 
tutu  le  irPT/  ^       ^        ^^^"^      Sr^^^'^^^  i 


1.-.,'-, 
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compd^ndto  foh  dd  cinque  miid  [ulddtifYcfe  urtd  guerrd  fi 
grdnic^^  dffrutojfe per  torre  àgli  inimici  tutte  U  comoàitd 
éiltdid  .  I  primi  ddmc^ue  dello  efercito  con  poca  gente  ^  md 
(on  ferocijfmo  animo  ^  uefliti  con  lo  hdbito  deìld  pdce  mdndò 
dd  Arimino  ^  perdie  fi  ìnfignoriffmo  di  quelld  cittd  .  ^gli  di 
poi  circd  Id  ferd  come  (Idnco  del  corpo  ^  effcndo  dnchord  gli 
t  dmici  d  cendy  f  leuò  dd  menfd ,  ^  montdto  in  fu  un  cocchia 
fi  fece  portdre  dd  Arimino  ^  feguendolo  ifolddti  dlld  spldtd^et 
drr  uò  co  ueloce  camino  in  fu  l  fumé  Riihicone^  il  qudl  f  chid 
md  hoggi  ?ifdtello  -,  e7  pdffd  trd  Arimino  e7  ^duennd  ^  ^ 
}f  dinideud  dnticdmente  Itdlid  ddlld  Mdrcd  ^  doue  f  fermò  di 
qudnto  :  ej7  gudr  dando  in  uerfo  il  fumé  incomincio  à  penfd^ 
re  d  tutti  li  mali  ^  che  li  poteuano  ìnteruenire  pdffdndolo  dr^ 
màio .  uoltdtof  dipoi  d  drconfìdnti  parlò  in  quefìo  modo,  se 
io  mi  contengo  ò  dmici  ddl  cdnto  di  qud  -,  farò  cagione  ^ 
principio  di  molti  mdli  :  ei7 p  p^Jf^^^j  uincitore.et  cof 
detto  concitato  quaf  che  da  un  certo  f ir  or  e  cominciò  dpdffe:^ 
re  dicendo  il  principio  è  fatto^necefario  è  difeguire  •  ^  con 
ueloce  corfo  entrò  in  Arimino  cpuafi  a\id  Aurora  .  doue  non 
ijfendo  molto  dimorato  ^cominciò  a  procedere  più  duanti  pone 
do  le  gudrdie  alle  fortezze:  e  do  che  li  ddud  impedimento  nel 
pdjfdre  duarì/uperdud  ò  perforzd^o"  per  dmore.per  il  che  in 
tutti  i  luoghi  era  confufionc  et  tumulto ^e  cìdfcun  fuggiud  co 
fommo  timore  dinlzi  dlldfurid  di  Ccfare^no  haucndo  notidd 
ée  eglifuffe  co  f  poca  gite  ^  ma  crcdedo  che  haueffe  tutto  lo 
tfercitofuo.le  quali  cofe  intédedo  i  Co  foli  giudicarono  che  non 
fuffe  utile/ [ano  co  figlio  che  Vompeio  pcritiffmo  nelle  gueri^ 
^'^re  jìeffe  nelld  dttd^md  ufdffefuord  dìid  capagna  in  tato  eftre 
mo  pericolo  delld  Kepub.Gli  dltri  de  l'ordine  Senatorio  ueg^ 
gédo  l'impeto  di  Cefare  tato  fuhito  et  ìnjferato^cominddronQ 
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i  temere^  <^  dperttlrfi  di  non  haner  dccettdto  ìpdrtìtì  ofjiró 
loro  dd  Cefdre  :  ì  qmli  pdreudno  lor  rdgioneuoli,  hor  cfce  U 
pduYd  del  pericolo  prcfente  lìfdceud  nel  penfdre  più  f  rudenti, 
Olcrd  {juefìo  molti  prod'gij     fegmcelefli  ddudno  terrore 
dUe  menti  loro  :  concìofid  coft  che  un  giorno  pioueffi  fkn^ut^ 
le  ftàtue  fuddjjmo ,  c^T*  molti  templi  fuffino  percoffi  dd'iefui 
te ,  Et  duchord  fi  dice ,  che  in  quejìo  medefimo  tempo  uni 
muld  pdrtori ,  e7  che  dppdrirono  molti  dltri  horrendife^ 
i  qudli  dnnuntidudno  Id  mutdtione  (jr  Id  ruitid  deìld  Refullì 
Cd  .  perilchefuron  celebrdte  publiche  fupplicdtionì  ^  come  [i 
[uolefdre  ne  communi  pericoli      infrrtuntj .  il  popolo  im 
pdurito  per  Id  crudele  memorid  de  tempi  di  si^ld  et  di  Marioj 
comminci)  à  chiedere  pdlefemente ,  che  Cefdre  ^  p5pio ^«p 
fmo  cijìrctti  di  deporre  il  mdgifrdto:  perche  in  cjuej%fokmÌ 
te  confifteud  il fne  de^dd guerra .  Cicerone  confortdud^die fi 
doueffe  trdttdre  di ricmdlidreinfieme  l'uno  (gl'altro  .m 
opponendof  li  Confoli  ad  ogni  cofd ,  Vduonio  heffdndo  Pom. 
pelo  dijfe  percuoti  li  terrd  col  pie ,  dccio  ée  tu  cdui  lo  eferàt 
to  di  fotto  terrd.  Al  qudle  Pompeio  riffofe ,uoi  bduerett 
efercito  ^7  quAuncJie  dlcrd  cofa ,  fe  mifeguirete ,  ei7  /"e  «o» 
ui  curdte  Idfciare  Romd  ,  c7  dnchord  Itdlid  bifogndndo.  Im, 
pero  che  io  nonfììmo  che  le  prouincie  3  le  proprie  afe  fdccino 
gli  huomini  uirtuof  ò  liberi ,  md  con  aiutarf  uiudmente  in 
ogm  luogo  fi  uince     dcquifìaf  honore  àfe  medefimo.e  fàk 
te  GTglorid  dlii  pmid .  Hducndo  parino  in  qtiefio  modo  ri 
prendeudglt  ^mici ,  che  dimojìrdudno  di  uolere  refldremìU 
attd  ,  dicendo  chef  conueniud  àgli  ^mdtori  delld  Kepublici 
dbbdndondre  le  c^c.O'  le  pompe,^  delitie priudtc,  ter  difcn 
fone  delld  pdtrid ,     ddU  libertj^^  ^cr  Le  efempio  Jgìi 


f.        '  r    ^   '  t^r  uarc  c  empio  d  711 

"Ur..^  ccf.  ufi  no„  filo  id  unato,L  àKcL,  ^er  f  r| 
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SECONDO.  71 
^  il  cdtnìno  in  uerfo  Capuaper  unir  fi  con  lo  efcrcito ,  dietro 
.  ilfeguhdrono  i  Confolì .  molti  de  senatori  ritenuti  dd  diuerfi 
^,  rijfetti  e7  difpcultd  refidrono  la  notte  nel  Sendto,^  U  mdt 
l  tìndfegHente  di  buon  hordld  maggiore  parte  dnd:>  a  ritro-, 
Udre  Pompelo  .  Cefare  in  ^uefo  mezzo  dffediò  in  Corjinio  lu 
do  Domìtio  manddto  dal  Senato  per  fuo  fuccejfore  con  circd 
i^udtro  m  ld  pcrfone .  Ddìld  qudle  cofa  moffi gli  hdhitdtori  di 
detto  luogo  feguirono  Domitio ,  che  ffuggiua ,  ^  lo  con:: 
dìiffono  prigione  d  Cefare  :  1/  (^uale  riceue  lo  efrcito  da  Do* 
^iùo  uolontieri ,  perche  fe  li  die  liherdmente ,  e7  d  Domitio 
honcejfe  libero  arbitrio  con  tutti  lifuoi  amefi  ^  ddndri  di  po 
me  dnddre  douunque  li  piacejfe ,  ftimdndo  che  per  tal  cleme 
tid  liberaUtd  Domitio  rimaneffe  co  lui  :  ^  benché  lo  uedef 
fe  wlto  à  ritornare  a  Vompeio.mofirò  no  fe  ne  curare^ope^ 

10  hduuto  notitid  del  cafo  di  Domitio  fubito  parti  da  Capud , 
ÈT-  per  Id  uid  di  Vocerà  dndò  à.  Brìndifi  con  dnìmo  di  pd/Jdre 

11  mire  ionio  ^  condurfi  in  Albania  .  doue  effendo  profferd 
menti  condotto,  comincio  à  prepararf  dlld guerrd,<^  coman 
io  d  tutte  le  gemica  vretori.d  Principile  Re^^r  città  di  quel 
Hpdefi,che  cidfcun  con  qudntd  prejiezzafuffe  poffibile  f  met^ 
tefe  dd  ordine  per  Id  gutrra,^  quejìi prouedimeti  fi  fdcetid^ 

Pf  no  congrdnftudio  cr  diligentia  moltitudine  di  gente .  Lo 
tprcito.^che  era  ncnuto  con  Popeio  di  Italia,  fi  fermo'  in  H-'- 
'^dgndjfìdndo  in  ordine  d'ogni  cofa  neceffaria  per  potere  ire 
doue  il  bifogno  richiedeffe .  Le  legioni,che  Pompeio  hduea  fe^ 
co^dttribui  d  Confoli^dccio  che  con  quejlo  prefidio  f  potiffmo 
fdrtir  da  hrindifi^et  uenire  in  Albania .  egli  fi  conduffe  a  Da 
tdzzo  .  Queìii,ch\rdno  uenuti  in  compagnia  de  Confali,  per 
wdreuennono  a  Durazzo  .  Pompeio  ritornato  d  Brindift,rd 
gmando  infieme  il  rejìo  delie  fue  genti  affettaud  le  naui^cort 
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le  qudli  fotejje  mdnddre  date  gemi  d  ConfoU  :  ^  ferfdr  jìd 
reCefdre  difcoflo  dd  quelld  cittd  ^  dfjvrzo'  le  murd  con  uno 
grdndiffimo  fofjo  intorno  .  <^  ejjendo  gid  compdrfe  le  ndui 
cdriche  di  molti  ditti  folddti^  &  difdrmdte  le  gdlee  in  fu  U  fe 
Yd  ^  Idfcio  dlfrefidio  i^gudrdid  deìid  dttd  i  più  forti  etfiu 
ejferti  folddti  y  e7  ^g^i  f^^  quefld  uid  unito  infieme  tutto  lo 
ifercito  fi  fdrti  di  ltdlid^&  pdfo  in  AÌbdnid  . 

Cefdre  jìdndo  in  dubbio  di  quello  ^  die  frincipdlmenti  fufa 
fe  dd  tentdre  -,  e7  che  luogo  fuffe  dd  ddre  principio  di 
guerrd  ^  ueggendo  che  dd  ogni  pdrte  concorreudno  li  fdmi 
dititi  d  Pompeio  ,  ^  temendo  che  Lo  efercito  ^  il  qudle  m 
in  Hif^dgnd  molto  florido  ,  i^grdnde  ^  e7  ottimdmente  in 
ordine  ^  non  fi  moueffe^  efeli  fcoprìfje  dUe  fj)alle  mure  tjfo  ft 
guiud  Popdoydelibero^  indnzi  dd  ogndltrd  cofd  pdffdrein  Hi 
fpdgnd  :  e  diuife  tutte  le  genti  fue  in  cinque  pdrti  ^  und  pdrtt 
mdndo^  d  BrindifijUnd  dd  Otrdnto^  un'dltrd  d  Tdrdnto  a^ltt 
gudrdid  di  itdlid  j  eiT  p^^^^  ^  Quinto  Vdlerio^  dccio  che 
egli  occupdffe  Id  Sdrdignd  dbbonddntiffimd  di  frumento. oU 
tre  d  qucfìo  Afinio  Voliione  ucne  in  Sicilid^  doue  erd  fldto  m 
ddto  primd  Qdtone  :  ddl  quale  ejfendo  Afinio  domdndato  ^fc 
erd  mdnddto  per  comdnddmento  del  Popolo  Komdno  ^  rifjos 
fc  5  effer  mdnddto  dd  chi  hdueud  Itdlid  in  potere  fuo .  a'  cui 
Qdtone  foldmentc  riffofe  ^  che  non  uoleud  contendere  con  luij 
md  bene  lo  pregdUd  che  perdondjfe  a  fudditi^  e7  hdueffili^tf 
Tdccommdnddti ,  ^fubito  nduigo^  in  Corfu  d  Pompeio. 

Cefdre  luucndo  fdtto  le  prouifiont  ^  che  hdbbidmo  detto 
difoprdyperlddirittd  fi  trdnsferi  d  Romd  ^  troudndo 
quel  popolo  turbdto  ^  tmpdurito  per  U  memorid  delle  cdld^ 
tnitd  fopportdte  fotto  silld  Mdrio  ,  lo  conforto^  d  non  du^ 
ktdrc  di  mdU  dUuno  ^  md  che  haucffi  certd  fferdnzd  chefdé 
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SECONDO.  71 
' relknjìoYdto  :  perche  U  ndturd  fud  era.  ferdofure  er  fore 
bene  à  chi  gli  erd  oppofuo  ,  cr  uincere  il  nimia  con  U  demi 
tàd<!^humAràti ,  come  foco  innanzi hdued  iimofìrd'.o  à  Lu 
'■'  do  Domìtio ,  il  cfudle  tjfmàolì  prigione  hdued  lihcr.-do  &  ri^ 
'  mnàdto  dllifuoi  dmki  &  f  drenti  con  nati  li  fu  A  arncfi  ^ 
'  fecunie .  ^  cofi  detto  ,  fenzd  alcttn  rijfetto  di  moftrc.rc  d  co 
mrio  con  gli  effetti  di  c^Hdnto  hdued  detto  con  le  parc'e^  prin 
àf  dimente  jfczzo"  le  porte  della  cdmera  puhlicd  ^  facendo^ 
[eli  incotto  Metello  Tr  buno  nello  entrdre  mindccio  di  tdglidr 
••  lo  à pezzi .  Et  tatto  il  teforo  che  ui  erd  dentro  dette  in  preda 
f  d  folddti^^  il  quale  infir.o  a  f{d punto  ntdi  era  fitto  uio'ato  , 
^  tr  dicefi  che  cjUdndo  uifu  meffo  drento  che  fu  wcdaduto  con 
^-  audeli     publice  hefiemmie  cfudlunque  lo  toccdffe  euctto  che 
ij^dndo  i  frdnzefi  moueffino guerra  dlii  Romdni.Md  Cefare 
«  dicmdo  che  li  Frdnzef  erano  ftdti  fuperdti  dd  lui ,  dfferm^ 
i  (hehdued  liberato  Id  citta'  dd  tale  efcratìone  .  A"  guardia 
t  della  Citta  pofe  lepido  Emilio ,  ^  Mdrco  Antonio  dllì^ora 
Tribuno  uolfe  che  hduejfe  la  cura  di  tutto  Vefercito  co  erd  in 
t'  Italiana  d'  Curione  dette  l'amminifìratione  di  Sicilia  in  fcam 
-  bio  di  Catone  .  Et  Qtrnto  eleffe  Untore  della  Sardignd .  In 
,•  sdiiduonia  mando'  Gaio  Antonio  et  il  regimento  di  Lombar 
.i  dia  conceffe  a  Licinio  Craffo  ^  circa  il  mare  ionio  c7  Tirreni 
no  fece  far  confomma  prefìezzd  doppid  drmdta:  capitani  dd 
Id  eguale  creò'  Dolabella  er  Hortenfio  ,  c7  pdrendo  a^  Cefdrc 
hdme  in  c^uefìo  modo  ferrato  il  pc^ffo  a  Pompeio  di  ritornd 
re  in  Itdlid ,  fuiito  prefe  la  uolta  d'Hiffdgnd .  Doue  dppicco'' 
Idzuffd  con  Pernio  &  Afranio  pretori  di  Pompeh^nelU 
^dlefu  dd  principio  inferiore .  Ma  combattendo  poipm  da 
freffo  allato  alla  cittd  Lerdd  dlloggiandof  in  luoghi  più  di. 
lj>rijmdndo'  d  fdre  il  faccomano  di  la  dal  ponte  ddpume  Si 
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choYÌ ,  improuifdmentc  rouindto  ilfome  idi  fai 

me  ,  lifoìidti  di  Pernio  ammdzzdrom  Id  mdggiore  fdrte  it 
folddtì  di  Cefdre.i  qudi  crdno  rejldti  ddWdltrd  ripd .  Cefa 
col  refto  delie  genti  affitto  dd  fommd  cdìdmìtd  per  Id  diffcuì 
ti  de  luoghi  per  Id  fdme  p^»"  fàgxone  del  uemoi^^tf, 
[mio  [f>effe  wlte  djjdltdto  ddgìi  duerfdri,  fdnud  poflo  q^u-. 
fi  che  in  dffedìo  ,  infno  che  dffyoffmdndofi  la  fldte  Afrdnio 
?etreio  fi  ridvijfono  ne  luoghi  fm  interiori  delld  wf^d^ 
per  mettere  dd  ordine  undltro  efercito.  lAd  Cefdre  feguit(Oit 
doli  fece  und  ffiandtd  con  foffe  in  modo  che  frchihi  loro  il 
trdnfito  fin  oltre ,  c7  ^'/P  wezzo  md  pdrte  delTeferéo 
lorojd  fidle  hdued  fdttd  dimoftrdtìone  di  uolerfi  unire  con 
lui ,  dbbaffdndo  il  cdfo  fatto  li  fendi ,  J;e  fmìe  effere  il  fegno 
de  folddti  che  fi  mglidno  drrendere  àgU  inimici ,  fignifcdud 
no  uoler  uenire  d  Cefdre .  Md  egli  ne  gli  dccetto  ne  fece  lon 
dlcund  ingiiiridjdncho  fu  contento  Idffdrlì  ritorndre  dd  kfii 
nio ,  ufdndo  in  uerfo  gli  inimici  ogni  ffetie  di  cdrezze  eJTjT 
humdnitd  ,  per  Id  qudlcofa  li  faldati  dell^uno  efercito  i^t^ 
l^'dltro  fi  mefcoldUdno  infume  ^  già  rdgiondUdno  d^dccon 
ddrfi .  De!  c^udle  pericolo  dccorgcndofi  Afrdnio  c7  gli  ditti 
cdpitdni  deliberdrono  pdrtirfi  d'Hifpdgna  ^  Idfcidrld  d  Ctjd 
re  ei7  ritorndre  d  Pompeio  primd  che  r'ccucffino  dltro  incom 
modo  .  Petreio  f  opponeud  d  que^d  dcliheraticne  iifcon 
rendo  dd  ogni  pdrte  delCcfercito  (^udluntìiite  troudud  defoUi 
ti  fdceud  ajfdltdre  et  percuotere  colfcrro.Vdcendo  impeto  con 
trd  di  lui  i  primi  delTcfe/cìto  e(fo  ne  feri  uno.  per  il  che  gli  At 
tri  folddti  ucggcndo  Id  infoUhtid  fud^  pcnfdudno  dlld  clemcni 
tid  cir  l)inignit.ì  di  Cefdre  .  V.ffendo  fndlmente  tolto  loro  à 
Cefdre  Id  commoditd  dello  abbcucrdr  li  cdUdlliy  Pitreio  ìnftf 
me  con  Afrdnio  in  uno  certo  luogo  forte  uenne  d  pdrUmm 

to  con 
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to  con  CefdYC  ftdndo  d  uedere  li  efercìti  ddl\nd  pdrte  n  diU 
Cdlttdy  nelqudle  congreffo  fi  commnono  infume  chè^fi  do^ 
ueffino  fdrtire  di  Hif^dgnd ,  e^T  Idfddrld  in  potere  cfr  Cefdis 
ì[i  re^et  chefuffe  loro  lecito  f etere  libcrdmente  ritorndre  d  Vomk 
^eiocon  Id  fcortd  infino  di  Id  ddl  fiume  Vdro .  Cefdre  ddmti 
c^m  per  dfficurdrli  interdmente  fece  loro  compdgnid  ìnfino  di 
ditto  jìuwe^doue  poi  che  dlqudntofu  foprd  fldto  ^f  uolfe  con 
U  pdrole  d  tutti  li  Komdni  <2r  Itdlidnì  che  erdno  nello  cfercito 
di  Vetreio  c7  Ajfrdnìo  dicendo  in  c^uefto  modo  .  Benché  uoi 
fidte  miei  inimici     fui  mdndati  dd  Fompeioper  dffdltdre 
(^diffifdre  il  mìo  efercito  ^  non  ho  uolutofdrui  morire  come 
h  poteuo  effendo  uenuti  in  potere  mio  ^  <(j  hduendoui  tolta 
Id  commoditd  dello  dbbeuerdre^  dnchord  che  Vctrào  fd  fdti 
to  crudele  contro  li  [olddti  mieì^  ^  nondimeno  non  foldmenu^ 
'  [  te  io  ux  ho  perdondto  ^  md  ni  ho  dccompdgndti  infno  d  que^ 
fio  luogo ^dccio  che  liberi     fcuri  poffidte  ritorndrui  d  Pows 
)io  .  Se  ddunque  per  quefìi  meriti  refld  in  uoi  dlcund  dffets 
ione  0  cdritd  inuerfo  di  me  ^  uì  prego  fdìdmtnte  che  fdccidtc 
noto  dfolddti  di  Pompeio  c^uello  che  io  hof-dtto  inuerfo  di  uoi. 
Et  cof  detto  gli  Idfsò  dnddre  tutti  di  fio  cdmìno  .  E  ritornd^ 
to  indrieto  eleffe Quinto  Cdffio  ?rttore  di  tuttd  Id  Hifj)dgnd. 
Mentre  che  Qefdre  fdceud  quefìe  cofe  ^  Attilio  Vdro  guiddud 
in  Bdrberid  und  pdrte  dello  efercito  di  Pompeio^  eir  lubd  Re 
Uumidij  e7  de  Mdrustj  ubbidìud  dd  Atti.io  .  l(  perche  mdnm 
dò  di  Sicilid  con  due  legioni  contrd  Attilio  e7  l^bd  Curione 
dccompdgndto  dd  due  leeoni  ^  con  dodici  ndui  lunghe  ^ 
con  più  dltri  nduiltj .  il  c^udle  effendo  drriudto  d  Vtìcd;^  dp^^ 
picco  und  leggieri  fcardmuccid  et  miffe  infugd  dlcuni  folddti 
di  Numidii.  per  Id  c^Udle  uand  uittorid  uolfe  effere  ddl  fuo 
efercito  clndmdto  imperddore  effendo  dnchordinfu  le  drntg  ♦ 
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SoUiid  quejio  titolo  d'imperddore  àf  retori  ejfere  dì  non  m» 
dìocre  duttorità  come  fe  glifolddti  dfproudfjino  ^  fdcc[fint 
uftìmonidnzd  che'l  Pretore  loro  non  fufje  indegno  di  tdkcos 
gnome  <^  honore^il  qudle  li  pretori  ab  antiquo  fi  dttrihuiros, 
no  nelii  egregijfdtti  C7  eccellenti  opere  loro  circx  U  dmtniìv- 
Jìrdtione  deUe guerre.  Et  hord  quejto  nome  è  dttribuito  àqu 
ili  foldmente  per  uirtu  de  qudli  fuffino  Jìdti  morti  diti 
miU  folddti  in  md  [old  bdttdglid .  venendo  Curione  di  sia» 
lid per  Id  uid  di  mdre ,  queUii  qudli erdno  in  Bdrberid ptrU 
tpinione  deìld  glorid  fud  Jìimdndo  che  egli  ueniffi  come  un  al 
tro  Scipione  Africano,^  che  doueffifdre  qudlche  grdnfm 
duelenorono  l'acque ,  nefii  udno  il  difegno  loro  .  Imperodit 
ejjcndofi  Curione  firmo  in  que  luoghi  lo  efercito  fico  incorniti 
ciò  à  cdfcare  infiihitd  infermitd  .  Conclofid  cofd  che  beumdo 
erdno  gli  ocelli  de  folddti  ddombrdti  qu.if  come  und  nehbid , 
&  ue?ìiud  loro  und  profondd  fonnolentid^-:^  dipoi  uomitm 
no  udriamente ,  cr  al  fine  erdno  prcf  dd  uno  certo  ffdfim 
per  tutto  il  corpo .  Per  tdle  cdgioneft  Curione  ccflretto pdts 
tir  fi  a-piglidre  gli  dUoggìdmenti  à  Vticd  ,  hducndo  tutto  lo 
efercito  debole  ^  infermo,  cjr  dccdmpdto  intorno  à  uno  fdg 
dulegrdnde     profondo  .  Md  hducndo  U  nuoud  che  atfa 
re  erd  finto  uittoriofio  in  Hiffdgnd ,  li  crebbe  l'dnimo  c7  w«5 
togli  dHoggidmentipref[o  dUa  mdrind  in  luogo  molto  dn^u 
fio.Doue  dppkcdtd  li  zuffd  Kon  Vdrofu  morto  uno  foUméte 
defiAoi.a  di  quegli  di  Wdro  morirono  circd  fiaho.et  molti  fi« 
furono  feriti,  soprd  uenendo  poi  il  Re  lubdfn  defìo  mofdlfi 
romore  nel  cdmpo  diamone  che  lubd  ritornjud  indricto  m 
hdnere  intefio  cheH  regno  fuo  erd  fiuto  dffdito  dd  finitimi  , 
Ddlldqud,efdmd  inuitdto  Curione  effcndo  in  luogo  doue  eri 
opprefjo  dd  mfopportdbiU  cdlon  circd  hord  di  terzd  prefe  il 
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Jj^^mmo  ìntterfo  Sdhurrd  con  U  miglior  p^r«     pu  forte  de 
j  \lìliiti  fuoi  f.ijfdndo  per  Uo^hi  drtnoji     Parili  di  dccjua. , 
f'^  ^\aètejJendo  jldto  in  queUd  jìdte  gYdndijfimd  ficcitdjglifitt 
''féO' fonti  crdno  udcui  d^dcc^Hd^^  il  fumé  di  Sdhurrd  erd 

t/mirddto  ddl  Re  luhd.cdfcdto  ddm(\ue  Curione  ddlld  concet 
'  -4  ffmnzdfu,  copretto  ritorndre  indrìeto  inucrfo  Id  montda 
^  *nd  fer  ifchiffdre  Vdrdore  del  fole,  effendo  uinto  ddlld  fete 
^ìdlcdld(f.  Gli  inimici  «c^^endolo  fofìo  in  tdntd  dngufid 
^'^-^èffcultd  fdffoYono  fulitimente  di  Id  ddl  fumé  ftr  ueni 
5i  "re  dìle  rr.drX  ,  Curione  conofcendo  non  potere  ricufdre  Id  hdt:: 
9^hdgjk  fcefe  d^Jd  fidnurd  con  fccd  prudentid  C7  mdrxo  p^ris 
tid  militdre,  men.indof  drieto  lo  efercito  infermo  .  Et  ejjtndo 
^"•gii  intornìdto  dd  folidti  di  UHmidid  d  foco  d  poco  fi  tird  d  s 
'•(fiftro  tdnto  che  fi  reftrinfe  con  tutti  gli  fwi  in  uno  brieue  ffd 
^''iiodicdmfo.md  effendone  cdccidto^din'Aouo  rifuggi  d  mon^^ 
^'n .  ^fmio  Voìiicne  ueggendo  foprdfdre  Id  fìrdge  di  molti.co 
focili  prefe  Id  uoltd  in  ucrfo  Vticd  ,  per  non  rimdnerc  d  dif^ 
amone  deU  fortund  .  Curione  non  potendo  fiu  oltre  fdU 
^'^mf ,  deliberò  fdrepruouddelk  forte  e^"^  f'^^^i 
(he  g/i  erdno  refdtì  fi  dpficch  uirilmente  con  gli  duerfdrij , 
(ir  nel  combdttere  fu  leggiermente  pAperdto     morto  con 
K  tutto  lo  efercito  ,  in  modo  die  foldmente  uno  rimdfe  che  ne 
fortdjfe  Id  trijld  nouéld  d  Voìiione  dd  vtkd .  Ta/e  fulotn 
f  fito  deìld  bdttdglid  fdttd  in  fui  fiume  di  Brdgddd .  La  teftd 
è  curione  fu  portdtd  di  Re  lubd .  uenutd  U  nuoud  di  ^«f* 
x:;»--  jli  rottd  dà  Vticd ,  Tldmmed  Cdfitdno  deìld  drmdtd  fi  fuggt 
u  con  tutte  le  ndui .   vogliane  fi  fe  portdre  in  fu  und  bdrchet^ 
tdd  certe  ndui  di  mercdtdnti  chi  erdno  in  fui  fdre  ueldprea 
gdndoli  (he  lo  uoleffmo  imbdrcdre  con  gli  folddti  fuoi .  l/per* 
(be  li  mtrcdtmi  moffi  dd  compdffwne  ricmrono  Id  notte  U 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


LIBRO 

wi^^for  pdYtejConendo  gli  dltri  a  torme  mmorono  dnéoa 
rd  loro  in  fu  lendtà.  Gli  mercdtdnti  reggendo  ^^li  folidtìhi 
aere  (eco  moltd  freddai  Ud fi   oro  e>r  di* dr gemo  pefiii 
cupidità  di  gudddgno     di  dudrìtid  tutti  gli  fommerfotu 
in  mdre .  simile  infortunio  interuenne  à  quelli  i  c^aìi  erm 
refidti  fu  per  il  litodel  mdre ,  ìmperoée  non  Luendoikn 
rimedio  p  drrefono  d  Vdro,  i  qudli  uéa  come  reliquie  dtìk 
uittoridfudfe  porre  d  merli  delid  cittdCrtuti  lifefdtttdrt 
benché  Vdrointercedeffi  per  U  falute  loro .  In  cjuejìo  mi 
gli  R.  perderono  due  legioni^le  erudii  hduedno  fcguitdto  Citi 
rione  in  Bdrberìd .  luhd  con  efuefld  uìttorid  fi  ritornò  dlrts 
gno  .  I»  quej%  medefmo  tempo  Antonio  fu  uinto  in  Schiduo 
nid  dd  Ottduio  DoUbelid pretore  di  Pompeio ,  undltro  efem 
to  di  Cefareprcfo  à  Pidcenzd  incominciò  à  dimoftrdre  mm 
fejìi  fegnidi  feditione  dolendo  fi  und  pdrte  ch*erdtenmid 
lui  et  dffdtkdtd  troppo  lungdmente  neìld  gtierrd^^  con  m 
diffimd  infldntid  chiedcd  che  li  fuffmo  pdgate  dd  ofire  àn, 
me  mine  per  ciafcun  come  hdued  promejfo  loro,  fendo  a  Bri» 
dif .  Per  Id^udlcofi  cefare  turbdto  fubito  fpdrtiddUdrfi^, 
bd  er  con  grdndifftmd  prefezzd  cr  foUecitudine  fi  trdsfen 
d  Pidcenza     rdgundti  di  co ff  etto  fuo  tutti  li  folddti  pdrk' 
in  quefìo  tenore,  lo  non  fo  qudl  infortunio  fid  il  mio  éecm 
uoltd  che  io  ho  b  fogno  ddU  operd  uoflrd  uoi  mi  fcte  contri^ 
rij  Cr  duerf .  Non  per  colpd  mid  durd  quefìd  guerrd  fm  ol 
tre  che  noi  non  uorremo,  ma  più  prcfto  per  cdgione  delìiimc 
mtcì  nofm,i  qHdli  fuggono  il  coi  etto  nojiro  per  cffere  dCtret. 
ti  di  combdttere  ^  cf^erimentdre  le  forze  nofre.voi  elfenio 
meco  m  Trdncid  hduete  dcquifdto  fatto  l'imperio  mio 
nore  ^  ruchezzd ,  ci7    quefla  prefme  guerrd  feteuenu. 
tt  non  per  mio  comdnddmcnto ,  md  per  proprìd  Lntd  m 
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ti  j  CiT  ^^^^  {^^^  dbldndondto  dd  uoì  qudndo  io  ho  più  hi:» 
fogno  delldfLdc  e7  '^irtu  uoflrd  ^  <^  ccrttYdj>oncndouì  d  uo^ 
^  fri  pretori  ni  Umentdtc  dd  Cdptdno  uojìro^ddlqudU  hduetc 
jmcemti  tdnti  f  ìdceri  Ci7  benepcij .  llfmhe  io  ho  dcliberdto 
hcomc  tijlimonio  d  me  [ìeffo  delld  liberdlìtd^  0"  ckmemid  mi4 
imerfo  di  uoì  trdttdrui  fecondo  U  difl>ofìtio)ic  dcild  legge  di 
Pctrcìo  •  Et  però  comdndò  che  Id  duirrìd  fdrte  delid  nona 
'fiUgìone^ld  qudle  e  fìdtd  cdpo  delld  difcordid  fid  friudtd  de^ld 
uitd  •  N4fo  ddunc^ue  dd  tutta  Id  legione  dolore  ^  punto 
non  mediocre^  i  pretori  inginocchidd  din^inzi  d  Cefdre^  ftipfH 
dmolmente  li  clnedeudno  perdonanzdper  li  dclìquenti .  Ce^ 
:  fire  rdffrendtd  dlqudnto  Id  ira  fn  contemo  eleggere  di  tuttd 
U  legione  [olo  cento  uenti  de  gli  duttori  delld  feditione^  i  qud 
lifcieglitffino  intrd  loro  dodici  che  in  luogo  delli  dltri  fuffi^ 
5  no  morti^intrd  quali  cffendo  conddnndto  uno  che  non  hdueua 
commeffo  dlcuno  errore  ^  Cefdre  comandò  che  j-uffe  morto  in 
t  fuo  cdmhio  quello  che  ingìufldmente  lo  hdued  dccufdto^  ^  in 
tdle  modo  fu  dcchetdta  la  feditione  di  Piacenza  .  Qefare  rìtor 
nàto  d  Komd,  ^  trouando  il  popolo  in  dubbio  fje  chìdmarc 
|g  Dittatore^  beche  no  fujfe  eletto  ne  ddl  Senato  ne  dd^Cofoli^md 
nondimeno j  ò  p^T  fuggire  l^inuidid  -,  o  perche  gli  pdteffe  hd^ 
me  dibifogno  di  tale  duttorità  effendo  flato  undid  giorni  die 
tdtore  renuntio  di  mdgijlrdto^^  fecefi  defgndre  nuouo  Con 
folo  j  ^  per  fuo  collega  prefe  Pompeio  ifdurìco  ^  ^  dlle  prò 
,^  uinde  mandò  quelli  pretori  che  gli  paruono  ^  mutando  queU 
lijd^  quali  haueud  qudlchc  foj^etto  •   \n  Idìj^dgnd  mdfiti 
dolAdrco  lepido.  In  Sicilia  Aulo  Albino ,  \n  sardignd 
Sejlo  Veduceo y^in  f rancia  Decimo  Bruto,  Al  popolo 
Romano  il  quale  era  in  quel  tempo  oppreffo  dalla  fame  die  ss 
de  la  abonddntid  grdtuitdmentc  f    Kichidmo^  molti  dallo 
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tfilh  eccetto  Milane .  De  debiti  fuhlicife grdtid  ecettuadontk 
codanndgioni  di  quelli,i  qudi  hduefftno  commejjo  dìcmift, 
ditione^^  congìurdantrd  U  Rtpuhlicd,^  ^Jpndogn 
uerntto  il  tempo  del  manddre  li  faldati  dile  ji:inze ,  mniì 
fidfi  imo  il  fuo  ffercito  à  Brindifi ,     ^gli  ufd  di  Kom 
del  mefe  di  Decembre  ;  non  uolendo  dff  ettctre  ilfrindpoid 
Confolato  delfutPtro  anno  già  proffimo^^  fu  dal  fagiolo  dk 
compdgnato  qualche  miglio  fuora  dtid  cita  pregandolo  (j' 
conforcandolo  ciafcun  che  fi  uoleffe  reconcìLiare  con  Pom. 
peio  :  perche  non  era  dubio  ée  quello  il  qudle  uinceffe  di' kj 
due  non  piglìdffe  Id  mondrchid .  Cefare  pdriico  <U  Rm 
non  lafiò  alcund  prouifone  indietro  ,  ci7  con  fommi  pt, 
flazd  feguiud  il  cdmino  .  Vompeio  dd  Cdltra  parte  mettm 
tutto  lo  jìudio  fuo  nel  prepardre  potente  drmatd  efenito^ 
CÌT"  ogni  di  rdgunaua  maggior  copta  di  pecunie  hautiUo 
prefe  quaranta  nani  mandate  da  Cefare  alla  guardia  dtl 
mare  ionio  oljeruaud  il  corfo  ddld  fua  nauigatione ,  ^w, 
uaUando  ogni  giorno  efercitdUd  dei  continuo  li  folditi  fu 
fupportando  ogni  fdtìcd  <^  difagio  più  che  non  pdtind  k 
qualità  cr  na'fut .  Nel  quale  modo  fifaceua  benimlo  riis 
fcHn0  y(y^  infinita  gente  ueniudno  d  ucdere  tdle  efercitoco, 
me  fi  fuole  andare  k  uno  egregio  ffettacolo  .   Cefare  in 
quel  tempo  haueud  dieci  legioni  di  fdnteria  er  dieci  mi/i  Ut 
udHerifrancef .  Pompeio  feguitauono  cinque  legioni  le  quéi 
hduea  condotte  di  italid  .  Hauea  oltra  quefìo  due  lemm 
uenute  di  Varthid ,  le  qudli  erdno  fcampate  nella guerrd^ 
Craffo  ,  er  md  parte  de  foldati  Komani  che  fotto  CdUtw 
hdueuano  ^ffdtdto  lo  Egitto.  Era  ddunque  Ufommd  ditutn 
It  foldati  Italiani  unded  legioni ,  ^  fette  miiid  caualieri.  A 
^«e/fo  numero  fi  dggiongeudn  molti  dltri  foldati,  i  qniU 
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trdtio  (ud  tndnddti  in pAofduore  dd  Mdcedonu^lonU^lAoYed 
^  Bcotìd  .  drdcYi  dttchoTdhdueud  ricolti  uenuti  di  Cdndid 
^  jromboldtori  ueniiti  di  Thrdcìd  <^  molti  dltri  folddii  del 
Re  Antioco  di  Cilicid  &  Cd^oddocìd  e7  dcdd  Armenid  mì:^ 
nore^  di  Pdnfilid     di  PifidcyCo^erd  de  erudii  non  ufdud  dlld 
hittdglid^  md  per  gndrdid  et  per  monitione  de  hioghi^i  c^ud^ 
U  erdno  dìld  deuotione  [ud^d^Je  ditrecofe  ncceffdrie  dito 
cferato  itdli^tno.  Ld  fiid  drmdtd  erd  di  ndui  fcccnto^  delle  c^ud:i 
U  cento  erdno  cdriche  di  Romdni^  et  qia^ftc  prcccdmdno  k  dU 
tre  con  und  grdndiffmd  moltitudine  i^dltrc  ifecìc  dì  ndiiilij 
il  Cdpìtdno  erd  Mdrco  hihio  .  Et  ejjendo  d  ordine  cidfcn^ 
nd  cofd  neceffdfid  d  tdntd  imprefd  ^  Pomicio  fé  congregdYC 
iindnzi  di  conlfctto  pAo  tutti  li  Scndtori  li  cdudlieri  (^7  tutto 
lo  efercìto  d  qudli  usò  queftepdrole.Li  Ateniefi  und  uoltd  Id^ 
fcìoYono  udcud  ld  loro  cìttd  per  ire  d  cohdttere  contrdgli  ini 
mid  et  per  fdhidre  ld  libcrtd^corfider.-'.ndo  che  le  miird  lecd^ 
pe<:;j  lehdhitdtìcni  nonfdnno  le  cittd  ^  md  li  huomin:  for.o  le 
città  ^  ^  hdneyiao  di  poi  ottcnutd  ld  uittorid  rltoYndii  dlld 
àttd  Idj^ciono  molto  più  gloYiofd  che  no  ld  hdtiedno  Idfcidtd. 
Qt^.fio  medefimo  f edono  li  nojf ri  maggiori  ncild gucYYd  de 
frdnzefi^qudndo  dhhdndonorono  Romd  perpoterU  piujdci^,^ 
mente  fdludre  giiidicdndo  rettdmznte  che  in  c^Aéio  luogo  nei 
^dle  dimorduono  gli  Kcmdnicrdid  pdtridf^  libertd  lo^ 
Yo .  lì  qudli  tftmpi  YÌtiolt.<ndoci  noi  per  ld  minte  ^fidmo  ucz^ 
nuli  con  l' drmdtd  in  cjuefio  luogo  non  per  dbdndondre  ld  pd^ 
trid  ^  md  per  di  fender  ld  dd  le  ìnfidìe  di  Ce  far   il  audle  fenc 
mole  infignorire^ic^  pirò  uoi  ò  cittddini  rimrmtritdmente  lo 
hduete  gìudicdto  inimico  de^ld  pdtrid  .  Egli  hd  mdnddto 
difuoi  pretori  d^e  prouincie  nojìre       è  tanto  duddce  ^ 
ambitiofo^che  fd  ogni  ccfd  per  occupdre  Vlmperio  Rnm.dno. 
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QUdU  uioUmid  e7  cYudelitd  è  dd  flimdre  che  hdbk  a  ufdn 
contrd  gli  duerfarij  fudyejfendo  uittoriofo  y  colui  il  tonale l 
crudele  contro  dlid  fdtrid  ,  Qo^ui  hd  ilfeguito  di  (jueìii  cht 
fono  tirdti  dd  dudritid^  non  fi  curdrJo  per  dcc^'Aìjidre  ricéva 
Ze  feruire  dili  dppetiti  infdtidbili  di  Ce  fare ,  efjcndo  liberi. 
Ma,  io  non  ho  cejfdto  ne  ceffdrò  infieme  con  uoi  combdttert 
per  Id  libertd ,     fono  dìffojìo  non  rictifire  dlcuno  pericolo, 
CÌ7*  fe  io  ho  hduutd  dlcund  peritid  nelle  guerre  ò  dlcund  jts 
liciti  y  priego  gli  Dd  che  mi  conferuino  inuitto ,  certdmen 
te  noi  dohbidmo  jperdre  che  gli  dei  immortdli  piglierdnno  U 
difefd  noflrdj  hduendo  prefo  l'drme  con  tamd  gÌHpitid(yh9 
nejìd  eì7  comhdttendo  per  Id  [dime  delia  noftrd  Republicd . 
Voi  uedete  Id  grdndezzd  dèli  dppdrdti  noftri  mdritimi^ 
terrejlri  ei7  donae  render w.  ficuri  et  certi  che  hduendo  di prt 
fente  tutte  le  prouifioni  nectffdrie  per  Id  guerra  dbbcnddntif) 
[imamente ,  (^uejie  medefime  non  ci  mdncherdnno  (Quando  fi 
rete  entrdti  meco  nella  imprefa  .  Vedete  che  tutte  le  natiom 
ddl  Ponente  infino  di  mar  maggiore  cofi  Greche  come  Edrhi 
re  militdno     combdttono  per  noi .  Tutti  li  Re  li  fiali  fono 
amici  di  nome  Romdno  ci  fomminiftrano  folddti  d  pie  ^  d 
cauallo ,  arme,  uettoudglia  c7  qualunche  altra  cofa  neceffd-, 
ria  .  entrate  adunate  allegramente  e^r  con  li  animi gdglidr 
di  in  quefìa  imprefa  degna  della  patrid ,  di  uoi  ^  di  me  uos 
Pro  commilitone  hduendo  fempre  nel  cuore  le  ingiurie  che  hd 
me  rìceuute  da  Cefare ,  cr  portandoui  ojj'cquem  dUi  ricorè 
ma,?oiche?ompeiohebbeccfi  parlato  tutto  lo  efrcitoi^ 
j^etialmme  li  senatori  g7  caualitri  in  grandi ffmo  numero 
laudando  ^  magnificando  la  virtù  di  Pompeio  con  uniti  uo 
cenfpofonoejfere  apparecchiati  andare  con  lui  in  cj>ni  tuo. 
SO  a-  fdte  tutto  quello  che  fujje  loro  impojìo  .  Pompào 
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SECONDO*  77 
^'  diunque  emendo  lo  epremo  del  uerno  ciT*   nìdre  iM^MÌeto  f^r 
7'  fuddendofi  che  Ctfdre  non  fi  moueffi  dnchord ,  md  che  piw  pre 
fo  dttendeffi  dfurfi  fYorogdre  il  ConfoUto  per  lo  anno  fin 
f  •'  mro^im^ofc  dUi  Prefetti  de'dd  drmdtd  che  dttendtfjino  dgudr 
\  idre  li  forti  di  c^uelli  mdri ,  e7      mdndò  alle  jxanze  h  efer 
ì  cito  fdrte  in  Thcffaglid  e7  fdrte  in  Mdcedonid  non  confdfe:^ 
,    «o/e  de^da  ftiturd  forte .  Cefdre  come  hdhhìdmo  detto  di  foprd 
K  erd  ito  d  hrindifi  fdrtito  dd  Komd  del  mefe  di  Decemhre,  ffe 
rdndo  votere  f  itt  fdcilmeme  rompere  li  difegni  di  Fompeìo  <^ 
\mitterlo  in  difordine^  ajjdltdndolo  fuord  difìdgione  0-  impro 
■uifdmente  .  ìlperche  cffmdo  fdnzd  dlcuno  dfpdrdto  ò  ordine 
'^^H^  di  uettondgltd  ,  ne  hdutndo  dnchord  uinto  infxme  lo  efercis 
f^ié  to  come (jue'Jo  c^ie  riponeud  td  mioridnelldprefìezzd  jchid 
^'feé  mò  in  configlio  tutti  q'^ellì  che  fi  troudrono  cj^ùui  prefen^ 
"\ùji  q^idli  dnimò  c7  conforti  con  le  vifrdfcrit:».  pdroU  .  Ne 
tld  intemperdriidcr  difficultd  del  aemo  Soldati  chtdd:: 
ini  miei  j  ne  pericolo  dlcmo  ,neli  grdndiffim.i  dppdrdtideU 
'Updrti  d  noi  contrdrid ,  ne  Id  pducitd  delle  forze  nofìre  rfs 
^etto  d  creile  delti  duerfdrij ,  ui  hdnno  rimoffo  ddU  impresa 
U  jd  contro  d  Pompeioycome  ^ueliiche  ficte  uenuti  meco  per 
il  fdregrdndiffmi  fdtti  c7  per  fuperdre  ogni  diffciiltd  ,  se  non 
ID  mdncdrete  d  mi  medefimi  fdremo  fdnzd  dubbio  uittorìofi . 
Li  nojlri  inimici  benché  fieno  dnteriori  di  forze  j  fono  inferio:, 
ri  di  uìrtu  c7  diligentid ,  ufdndo  in  ogni  cofd  non  piccold  tdr 
ètd .  Id  uittorid  è  nelle  noflre  mdni  fe  fdpremo  ufdre  il  be» 
nefào  delld  preuentione  .  Onde  dccioche  noi  fidmo  pi«  e^ 
ilfeditipdre  d  me  che  Ufcìdmo  in  quefìo  luogo  li  ferui^li  cdra 
'  rw^^'  e7  le  dltre  iofe ,  lec{Udli  poffdno  ritdrddre  i  impedii: 
reil  nofiro  cdmino  .  Pig^dmo  folamente  c^uelld  pdrteddlìe 
ndtà  chedbdftdno  al  porci  diU  ddlmdre  per  poterli  fiu 
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fdalmentt  in^dnnart  ^ìglidndo  cjueffd  ottima  fortuna  et 
céfionc ,  l-t^uule  ne  porge  la  ftagionc  dd  -uerno  ,  ^  /„ 
dMap4ucnade  faldati  uoglkmo  auanzdre  li  inimici  con  U 
uirtii  ^con  lo  ardire .  U  uittotaAia  ci  darx  la  commolu 
del  fa  fc  lacuale  farà  Ahhondantiffma  fe  prtfto  porrmo  m  ur 
ra  Z7  occuperemo  adi  auerfarij  il  tranftto  a-ilpaffo  dét 
mtouaglie.  Andiamo  adunque  aRegramcnte  awlentit- 
ri,  che  la  uittoria  non  può  mancarci ,  aJfJtando  li  inimici] 
<iuah  fanno  d coperto  per  fchifurcd  freddo       credono àc 
Mora  noi  fumo  in  otio  <^  in  pompe,  et  che  attendiamo  àt 
cermome  del  conflato .  Mofrianf  loro  di  fatto  a  ntmti- 
namentc:  perche  nf  una  cofa  da  magg  óre  terrore  Mi  im. 

c^  che lo  ejfneajaltatifuora d'ogni  pcnf.roa-  opinione. 

Etononhomagiore  defderio  al  prefente  che  me  fu  armi  fu. 

bito  al  colf  etto  di  Pompeio  ,  bora  cheegli  cr  edeche  io  fL 

Ro^.  ^  dui  opera  d  conflato  .  Et  cof  dato  tutto  iJcfer. 

r  i  r  "^'^^"^^  ''•■'^'^^re  in  naue\y 

nT  \      7"  .0^//,.  Uperche  Cefare  fefdel  tribù. 

naU  féno  ordino  cinque  legioni  di  fami     cinquecento  c. 

ualien  eletti  con  due  legioni  di  cauaUi .  Et  con  Lfo  eferci. 

n^u^afcio  alla  cuf  odia  di  sardigra  ^  di  Siàlia  ,V  -r. 
^2''Pyempcfu  amomiCerauni,in  Albania  rimarM i 

s^ofoa  oricho ,  oue  fu  confretto  dividere  lefenti  ^  V, 
f  ^fam per  Uangufia  ^ af}ra:,a  dell/uie ,  accio. 
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/i  ì  cetili  tuno  dì  fnfdio  di  Oricho  tremo  dijfojìì  fortdrli  le 
chid'rii  ftr  non  fi  uoiere  contraporre  al  Confòlo  de  Romàni . 
Et  co  fi  detto ,  foprJiieme  il  prefetto  ddU  città  ,  ^  pofcli  le 
chidtiì  in  ms.no ,  chiedendo  d  Cefre  (oUmente  che  uohjje  rie 
tenerlo  feco  con  fidlcì:e  honore  c7  dignitd  .  In  quefio  me-^ 
defimo  tewpo  Lucretio  c7  ^inudo  con  diciotto  naut  lunghe 
fi  pofono  dìtd  gndrdid  ddld  oppoftd  pdrte  di  Oricho  per 
gudrddre  (^7*  jdludre  d'  Pomptio  il  pdffo  delle  uetttoudglie , 
^  dccioche  l'drmdtd  non  fujfe dffaddtd  dd  Cefdre ,  ^  /oa 
ro  indorano  dt  Durdzzo  per  Id  drittd  ,  cefdre  pdrtito  dd 
Oricho  dnd'jdiid  Vclcndjdouetfjlndo  ricevuto  ddcìttddii: 
ni  lictdmer.tc ,  Tdmerio  Prefetto  delld  cittd  f  fuggi  dd^dd 
gudrdid  .  Ccpre  ragundto  ìnfeme  lo  eftrcìto  fe  mmffo 
dìlx  folddti  fmi  in  che  modo  egli  hc.ued  fdtto  molte  egregie 
cofe  3  mediante  U  prefezzd  Cr  come  hducano  prof^er^.mcnc 
te  occupdto  gid  tdnto  f^dtio  di  mdre  fcprdfdndo  dnchcrd 
Id  utrndtd ,  i^r  rìceVMio  in  potere  loro  qudf  con  Id  fpddd 
nelU  gHdirid  Oricho  ^  Id  Velond ,  C7  ehe  erd  interucnuto 
loro  a  punto  n4  woc/o  che  hdued  predato ,  non  hduendo 
Tompdo  dnchord  dlcund  notìtk  .  Po  Idc^Udl  cofd  òffe  fe  noi 
pìglieremo  Durdzzo  ,  ilqudle  è  ilgrdndio  di  ?ompeio  ,  ogni 
cofd  fd  in  podejld  noftrd  ,  concicfdcofd  che  ?ompcio  habbi 
confumdtd  tuttd  Id  prcfente  jìdte  per  fdre  munitìone  di  uet^ 
toudplie  in  detto  luogo  ,  ijpndoli  dàunque  covfémltd  Id  iws 
prefd  dd  tutto  lo  eferdto  ,  fuhito  pnfe  il  amino  ucrfo  Dm* 
rdzzo  cdmindndo  giorno  notte  fenzd  hitirmiffione  .  \i 
die  prefcntendo  Vom^peìo  con  grdnàiffmid  foliecitudiìit  pdr^s 
tito  di'ìAdcedcnid  mojfelo  eferctio  contrd  Ce  fdre,  0-  per 
tutto  il  uidggio  éoue  erdr.o  felue  ò  bofchi  ficetia  tdglidre  li 
drhori  ^  dtìrduerftre  per  Id  uid  cjj  fare  jfiandte  fer  ims 
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LIBRO 

fedire  iltrdfifito  diCefdre.  Lc«)  dnchord  dd  fiumi  tutti  li 
fonti ,  drdendo  tutte  le  hìdde     frumenti  troudud ,  rfccios 
c/je  Cfpre  /jdiif///  ccirf/?Ì4  di  uettoudglid  .  Et  confiderunio 
cidfcuno  di  (juefti  dui  ecctkntijfimi  Imperddori ,  e7  "f.Ws 
«2  che  la  potifftmd  pdrte  delid  uittorid  Jìdud  nel  conferme 
intero  ^  fcuro  tutto  lo  apparato  della  guerra  ,  però 
no     l'altro  ogni  uolta  uedeud  difccflo  ò  poluere  ò  fuoco  i 
ftimo  ,flimdndo  chefufjmo  li  inimici  fdceud  foUecitare,^ 
cofi  nonf  curando  ne  di  mangiare  ne  di  dormire ,  confoltdn 
dj  ciafcuno  li  fuoi ,  e^T*  nei  caminare  di  notte  con  le  fiaccole 
accefe ,  jfeffo  nafccua  aualche  tumulto  Cr  dal  tumulto  latM 
rd  lacuale  confondcua  ogni  cofa  .  Alcuni  ddunaue  mà 
ddl  caldo  buttauano  à  terra  le  cofe  le^juali  portauano  feco  i  U 
nafcondeuano  in  (gualche  ualle  ,  Caminando  adunane  l'uno 
a-  l'altro  efmito  con  quefla  fo'decitudine  er  timore,  Pompeio 
drriuo  prma  egli  à  Durazzo  ^  accampo f[,  uicino  al  cafleh 
C7  mandando  l'armata  innanzi  riprefe  Oricho,  ^  con  mi. 
gm  diligentia  incominciò  agudrdare  il  mare  .  Cefarefopn 
tenendo  poco  dipoi ,  prefegli  dUoggiamcné  in  fui  fiume  A. 
lord  in  luogo  che  fu  necejfario  che  udendo  l\n  campo  (^'Cd 
tro  dhheuerare ,  ueniffino  alle  mani ,  benché  non  con  tutte  le 
forze,  perche  Pompeio  adoperò  folamente  le  cerne .  Cefare  a. 
ipmando  li  fuoi  che  doueuano  uenire  daBrindifi  &  per- 
l'^f^f^^^lyjfndogiaUprimauerahaucffL 
U  Mando  c^^e  non potefjmo  fuggiredìnon  Jjfromar. 
fi  on  la  armata  di  Pompeio  mandò  loro  uno  mejfo  n  ^rans 

fropofto  ^  concetto  dello  animo  fuo ,  mandò  tre  ferui  innan 
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zi  dìld  uoltd  del  foime^ìlqtidle  erd  dijìdntc  dal  cdmpo  due  ter 
a  di  mìglio  c7  contdnd]  che  n^leggìdffino  un  ndtàlio  udocif 
imo  leggiere  con  unfddrone  ef^em^  fidde  fngcn:^ 
do  uolerui  mdnddre  fu  uno  de  fuoi .  Dipoi  effcndo  à  menfd 
ifnfc  difmirfi  di  mdld  uoglid^  ^  ufdto  del  cendcolo  mutò  U 
uefle  &  con  hdbito  [conofciuto  moto  in  fu  uno  cdrro  ^troud 
Ù  li  tre  fruì  che  hduedno  ccndottd  und  nduettd  ui  montò  fu 
fimuUndo  ejjire  uno  mdnddtdrh  di  Cefxre  mendndo  /fs: 
ra  2  tre  feruì .  m  queflo  modo  incognito  ^  <^  di  notte  ejfendo 
'  mdre  combdttuto  dd  uenti  ^  impone  d  feruì  che  confortino 
il  gouerndtore  delld  ndue  che  folleciti  il  cdmino  ^  dimofìrdndo 
temere  di  non  effere  fcoperto  dd  nimici  •  il  nocchiere  uinfe 
per  forzd  l'impeto  del  fiume  ^  effendo  peruenuto  a  luogo 
doue  il  fumé  sborrdud  in  mdre  incomincìorono  dfolcdre  /'on 
demdrìtime^  md  fendo  rihdttutì  ddUd  ferocitd  delpcUgo  eìT 
dd  Id  mdlignitd  de  umti  che  dìlhord  erdno  potentiffimi  ^  non 
foteudno  penetrdre  più  d  dentro  .  il  gouerndtore  come  fe  hd 
utffe  Id  cdccid  dd  nimici  fi  sforzdudpdjfdre  dUdntx  per  forzd. 
Mdnon  gìoudndo  dlcuno  fuo  ingegno  ^gid  Uffo  ^  fìdnco 
udendo  fi  dcquìfìdre  poco  fi  Idfciò  ufcireil  timone  di  mdno  co:^, 
me  differdto .  AÌihord  Cefxre  fcopcrtofi  mdnifefidtofi  di 
Nocchiere  uoltdndofi  inuerfo  di  lui  intondndo  con  uoce  fo- 
nord^  dìjfe^  hdhhi  l^'dnimo  forte  c;:/  gdglidr do  ^  non  duhitd-^ 
reperche  tu  porti  Cefxre  c7  Id  felice  fud  fortund  .  Stupefdtti 
c^uefld  uoce  li  mdrindi  ^  ilgouerndtor  fi  sforzdno  con  oc 
gni  drte  <^  ingegno  ritrdrre  U  ndue  ddll  d  hoccd  dd  mdre . 
M4  effendo  molto  più  percoffd  ^  comhattutd  dd  ucnti  furo^ 
no  li  mdrindi  conftretti  cedere  dìld  uiolentid  delld  tempeftd 
effendo  gid  dppdrito  il  giorno  ^  pdrendo  loro  effere  fcoo 
incominciorono  d  temere  deììì  inimici .  ecfore  dìlhord 
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dccufdttloU  fortuna  fu'^  come  inuìdiofi  delld  fudglorìd^ 
felicita  j  confoYtd  ii  nocciicro  ^  li  mdrindYi  che  ritornino  in 
drietOjtdnto  che  effendo  i  uenti  in  huond  pdrte  fi  conduffom^ 
di  niiouo  doue  shoccdnd  il  fiume .  Alcuni  jiduono  dmmìran 
conjìdzYMio  dìlo  drdire  di  Cefdre .  Altri  fi  doleuano  chce^li 
fi  jujfc  meffo  dfdr  c^uello  cWerd  più  pYejìo  conueniente  a  uno 
fo'Àato  che  degno  d'un  tdl  ImpeYddore  di  efcYcito .  riralmtn 
te  Cefdre  uedcndo  che  no  potcdpiu  oltYe  ndfconicrf^uoft  dit 
Poftumio  in  fuo  luogo  nduigdjfe  oYdindndoli  che  mponelJt 
d  GdUnio  che  coniuccffi  l^fercito  in  fu  le  ndui  ^  non  uo^ 
lendofdrlo  ^  commetta  queflo  medefimo  d  Antonio  ^  rici< 
fdndo  dnchoYd  effo  An:o7no  ^  ne  did  Id  cuYd  d  Qdleno  ^  ^  fc 
dlfne  cidfcuno  il  denegdud  ^  fcYÌffe  in  tdl  cdfo  und  Ietterà  d 
tutto  lo  efercito  che  uolcffc  obbedire  à  Poflumio^^uoltdrelt 
uele  in  quel  luogo  doue  il  uento  li  mendjfe  non  f  curdndo  dd 
le  ndtii  5  j^cYcìie  hduex  h  fogno  delti  huomini  ^  non  delle  m-. 
ui.  Et  in  quefo  modo  Cefdre  fi  dccommoddud  dlld  cjudlitd  id 
Idfortund  ufdndold  rdgioneuolmente.  Pompeio  dd  l'dltro  cdn 
to  dffrettdndo  di  interrompere  a  Cefare  ogni  difegno  ^  mtnd^ 
Ud  lo  efcYcìto  infirmo  ^  ordindto  dlld  hdttdglìdc^  mdni^ 
to  due  de  fuoi  d  tentdre  ilguddo  del  fumé      intefo  che 
noerd  futo  morto  dxHd  fcortddi  Ce fdYC  ^incomincio  in  n 
Ydrf  indietro  pdrendogli  qucfio  uno  infdice  dugurio  .  Men^ 
trechepofìumio  nduicdud  dBrindif  Géìnio  pcY  femedefis 
rnohdued  prefo  Id  uoltd  inuerfo  Schiduonia  con  tutti  quelli 
che  ffontdnedmcnte  lo  uolfono  fegwtdre  ^     nduigdndo  fen:: 
zd  dlcuno  ripofo  ò  intcrmiffionc  furono  dffdltdti     qudf  tut 
ti  morti  ddlii  Schiduom  ^  Idqudle  cofd  Cefdre  fopporto  con  fi 
tientìd .  lutti  gli  dltìi  conduffe  Antonio  in  fu  le  ndui  con  le 
uelejfdrfe  di  uento  dlU  Vclond.  Et  ejjcndo  ccffato  il  uento  in 
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fulmezo  dicìrcxumindiiidi  Pomprìo  lidndoYonc  dffror^ 
^irc  y  iqmli  ucdcndojì  al  tutto  ejfcrc  mjincdto  il  ucnto  temc^ 
^710  di  non  cfjcrz  inueftiti     mcffi  in  fondo  •  1/  perche gid 
^Hprcpdxduono  d!\ldziijfd  con  tutte  le  cofcneccjjdric^qudndo 
^nleuì  fubito  uno  uento  mdggiore  cheli  primo  .  Ddndo  d^ 
idunque  di  nuono  le  uek  di  uento  ^fidmno  d  fuggire  con  uc 
hocecorfo.  Alcune  nduìlequdlierd  più  propincpic  dllito^ 
t  medKo  mdnco  ucntj  effendo  per  lungo  f^dtio  combdtute^f^ 
i  -ulmem  fcorfono  d  enti  luoghi  importuofi  in  modo  che  due 
C  ie  ditrno  infcoglio  ^  le  dltrt  fi  fcrmorono  in  un  luogo  chid:: 
i-mdto  Ninfeo .  Cid  hdued  Cefdre  unito  lo  efercìto  infieme  ^ 
ti^  Pomptio  fimilmente  ^  cì7  i^uno  <^  l'dltro  con grandiffimi 
f^pfdYdti  erdno  dccdmpdti  in  fu  un  medefimo  colle  ei7  mi  fd^ 
xfi  li  fteccdti  e7  il  foffi  intorno  dJii  dlloggidmenti  ^  e7 altre 
? -frouìfioni  confuete  d  chi  fi  uuolc  fortifcdre  nelli  ddoggidmen 
i:ti  5  erdno  dppìccdte  molte  fcdrdmuccìe  *  Sceud  capo  ai  squd^ 
^drddiCefdrc  hdmndo  gid  in  molte  fcdrdmuccìe  f dito  moU 
Ijteopereprecldre  ^  uedcndo  che  Cefdre  erd  fdto  ributtdto  pre[ 
fo  dllo  feccdto  ^fcttof  incontro  dìii  irììmici     rottd  Id  Idn:^ 
fCid^gii  fu  ferito  rocchio  dd  und  uerrcttà  .  il  perche  fdltdto 
{in  tfiezo  doue  erano  gli  duerfdrij  fe  cenno  di  mlere  pdrldre . 
Stdndo  ddunque  cidfcuno  con  filentio  chidr^j  d  fe  uno  condot 
,  jtifre  di  Pompeij^ilqudle  conofceud  di  uirtu  finguldre  ^  ^  di^ 
poi  pdrìo  in  quefìo  modo  .  Sdlud  uno  ilqudle  è  fimile  d  te  , 
ifdlud  Cdmico  -,  ^fd  che  io  fid  curdto^perche fono  df fitto  ddl 
.  dolore  dtìld  feritd  ^  Vdcendofeli  incontro  come  d  fuggito 
dello  efercìto  inimico  j  due  defolddti  di  Pompdo  per  diutdrrz 
L/o  y  Sceud  ne  dmdxzo  uno  ^  (^7  l^dltro  feri  grducmente  in  fu 
i  ffdìld  eì7  cof  fdtto  dhbdndonò  lo  fìcccdto ,  ^  fe  medtfin 
>  dicendo  fio  muoio  uendicdto .  Vedutigli  dltrifolddti  ià 
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CefdYefieflo  egregio  fitto  di  Sceud  ^  frefi  dd  uergogndm 
animo  gdglidrdo  pnfono  la  difefd  ddlo  fìeccdto  ^  ndUcjHdk 
operd  ^Unutìo  che  erd  dlld  gudrdid  fi  portò  uirilmentCj  ikht 
dimoflro  cento  uenti  uerrettc  che  erdno  ftte  nello  feudo  fuo^ 
^  feì  ferite  che  gli  furono  ddtt  ^  c7  uno  occhio  cheg[\  ^ 
cdudto  j  Opperò  Cefdre  honorò  lux  ^  tutti  gli  dltrì  ftcoré 
gli  meriti  loro  con  degni  premij  ^  d  poi  ejfcndoli  meffo  mt 
nanzì  uno  trdttdto  in  Durdzz:>  ,  di  notte  dccompdgnuto  ii 
pochi  fecondo  Id  confuetudine  fud  infintili  cofe^dnd)  alle  pont 
del  tempio  di  Didnd.ln  queflo  tempo  Scipione  fuocero  di  ?om 
peìo  conduceud  di  Sorid  un^dltro  efercito  di  c^udle  fdctnio^i 
incontro  Odio  Cdluifio  preffo  à  Mdccdonidfu  uinto  <^  mou 
toli  und  legione  interd  dd  ottocento  in  fuor d  che  dpem  fam 
pdrono  .  Cefdre  in  quefio  modo  erd  di  tutto  per  mdreirfd 
fiore  &  impedito  per  Vdrmdtd  di  Pompeio  ^  et  l' efercito  fuo 
erd  gìd  opprcffo  ddUd  fdme  in  modo  che  hduemno  inoh 
mincìdto  d  mdngidrepdnefdtto  con  l'herbd  .  Et  effendopou 
tdti  dlcuni  di  cjHejìi  pani  d  Popemdccio  che  fe  ne  rallegrdfft^ 
lui  non  ne  prefe  dlcund  UtitiJ^md  dijfc  che  hdu€Ud  d  c'o\)mi 
re  con  beflie. Cefdre  adunque  ueggendof  di  tutto  dd  ncccjfitd 
conftretto  uni  tutto  lo' efercito  infieme  con  propcfto  et  dtéu 
rdtione  diforzdrc     prouocdre  Vompcio  dlld  bdttdgiid .  CÌT 
benché  uedefft  che  molti  de  folddtì  fuoihdueudnc  Ufcjttk 
gudrdie  uote^  nondimeno  fopportdud  con  pdtientid  Cj'fidc^ 
cefo  molto  più  d  combdttere^  qudndo  più  conofccud  che ^lifc 
(ogndUdtentdreU  fortund  in  und  imprcfd  difpciliflimd^y 
terribile,  face  do  quejìo  difegno  di  rinchiudere  lo  efercito  di  ?o 
peio  in  qiidlchefìrttto  luogo^qudf  come  intrd  uno  muro  m 
ro  fleccdto.giudicMo  che  quddo  bene  il  difegno  no  li  m/cijji, 
gli  recdnbbe  dmdnco  grdndiffimd  fdmd  reputdtioneid 
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SECONDO  8i 
V^  fuo  imedìhìk  drdire .  Pompeo  ddl'dltrd  pdrte  fi  fìrtifcdud 
confoffe  O"     flcccdti  cr  co  fi  l'mo  cr  l'altro  ìmd^ndnda 
,  f»ff  dì  fer  di  co/è  dtìchord.  inutili  per  defiderio  della  uittorid  . 
IKiJendo  Vur.o  &  l'altro  efacito  intorno  d  Durazzo  umno 
no  ét  mani  (^'fcciono  un  memorando  et  egrcoìo  fatto  d'ar 
^  me  j  nel  quale  effendo  Pomfeio  fupcriore  meffe  in  fuga  li  fcU 

ddti  di  afare  ^  ferfegwtùiù  infine  àgli  alloggiamenti , 
^  nife  Uro  molti  de  brojìendardi  c7  harehbe  frefd  la  handie^ 
rddeTkc^Aila  che  tra  C arme  i^articoUre  &  grafia  de  Ros 
manij  fe  non  che  chi  la  portaua  mettendofi  a  correre  la  buttò 
«i  dentro  dllo  peccato .  afare  ueggendo  la  fuga  de  fuoi , 
"i  mdniò  fuora  un  altra  parte  dciio  efercito  ,  a  qudli  entro 
'if  tdnto  timore  che  knche  vompeo  fuffe  difcojìo ,  nondime:: 
»«  no  non  pottua  jìdre  alla  guardia  delle  porte  dello  feccato , 
^  ne  feruare  alcuno  ordine ,  ne  obbedire  à  commdndamenti 
fBt  di  Qefirej  ma  confufamente  difcorrcuano  done  la  uolonta  cT 
\f  Idfduralitranfportaua  non  fendo  ritenuti  ne  da  uergoi 
1%  gnd  ne  da  comanddmento  ne  dd  rdgione  alcuna,  anchora  che 
*»  afdre  fuffe  loro  fopra  capo  er  dimof  raffi  la  infamia  nelld 
fili  (^udle  ueniudnojueggendo  pompeio  ogni  cofd.  Md  niente  gxoi. 
ii.   VidUd'.  dncho  gittando  d  terrd  Carme  per  effere  più  eff  editi  fi 
ìi^   tnetteuano  in  fuga ,  ^  alcuni  uergogndndof  pure  di  tdntd 
pufilldnimitd  f  gittdudno  boccone  d  terra  per  non  effere  co^ 
nofcimi ,  tanto  era  ecceffma  la  paura  loro  .  Fm  nel  numer:* 
àquefti  uno  àie  hauendo  per  timore  O'per  inauertentid 
■  Kohdto  lo  fìenddrdo  cdpo  pie  fu  morto  per  commanddmentQ 
di  Qefdre .  Etfndlmentefu  f  grdndc  il  terrore  de  afdridtiì, 
àie  lafcidrono  gli  dlJoggidmcnti  in  abbandono.  Pompeo  ddm 
<fue  dccorgendof  mdnifejìdmente  del  difordine  de  gli  duern 
fdrtj  f  mcffe  con  inuittifjimo  dnimo  per  affaltdrli  Cr  f  i^f 

Appiano .  i 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


^1? 


LIBRO 

gnoYtrft  deìli  dllogìdrr.enti  con  certa  fjerdtizd  dìf  nìre  (juelld 
guerra  in  ma  foU  bmdglid ,  fe  non  che  dijjitdfo  da  UuU 
niofuo  dmiciffimo  muto  con  figlio      andò  feguitdndo  ^fi 
inimici  che  fuggiuano  ò  per  dubbio  di  pigliare  l'imbrtfi 
che  hdueapropoj%ò  per  [affetto  che  gli  alloggiamenti  ncn 
pifjmo  flati  IdfciatifAi  per  ingannarlo  ^  condurlo  in  <^mU 
che  infididò  pure  perche  fi  perfuddcffe  hauer  uinto  in  cwtf 
modo  quelli  che  erano  ufciti  affaltò  Cr  molti  ne  amazà 
combattendo ,     in  fiello  giorno  prefe  uentidua  jìenddrii. 
m  cjìiejio  modo  pompeio  prefe  il  partito  più  inutile  <rr  Udì 
quello  die  al  tutto  gli  lurebbe  data  la  uittoria  .  in  modo  d^t 
Cefare  affermò  che  in  quel  giorno  la  guerra  era  finita  Je  /m- 
tiefle  hauuto  inimici  ì  quali  haueffino  faputo  ufar  la  uittorid 
Pompeio  eleudto  dd  quefìa  uittoria,  nefcriffe  à  tutù  li  Re  0. 
prmcipi     citta  amici  fuoi ,  fferando  che  lo  efcrcito  di  Cefi, 
re  come  macerato  da'la  fame      inuilito  per  la  roturi- 
ceuuta  facilmente  doueffi  abbandonare  Cefare  &  mìrfi 
con  lui .  Ma  intcruenne  per  lo  oppcfto,  perche  lifoldati  Cte 
faridm  compunti  ddl  peccato  ^  errore  commeffo  rìprefom  il 
utgore  dell  animo,  <^  effendo  humdndmente  riprefi  da  Ce^ 

f'^^'f  pro^effolor  perdono  furono  accef  in  L  medefmi 
pm  chel  ufato,  in  modo  che  rimiti  confubitd  mutdtìone  chie, 
fono  che  Cefare  fecondo  il  cofìume  patrio  pmiffi  per  morte  U 
dccimd  parte  di  loro.  Ua  ricufandolo  Cefare  furono  pré 
da  granèffima  laitia,  C7  lagrimando  per  la  dol.^z/coL 
fe/fauano  h.auere  indegnamente  off.  fo  ^ingiuriato  ilcfn,, 
no,  cir  fnalmente  giudicauano  che  fuffmo  morti  Ltò 
che  haueano  perduti  i  ueffdlieffcndc  fati  cagione  della 
gd  delh  altri  Ma  Cefare  ne  anchora  qutfo  uolfe  L 
fmm  di  tutti,  madipockiqualicranoinmaggLrecoU 
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|F^p<c .  Pfr  Id  <^ud  co[d  ndcque  in  cidfcHno  per  U  mànfuetudi:: 
^  ''ne^  clementid.  di  Ce  fare  tanto  drdire  che  chudeuano  fujfe 
V^lioro  cocejjodnddre  d  ritrotidre  gli  inimici  pm  frejìo  che  fujje 
'"•'ip/J/ti/É  j^romettendo  front: jfmdmente di  emendare  fel  mezo 
f^'-dàd  uittorid  il  mancamento  loro  .  Et  dìld  frefentia  di  Cea 
F'- fare  uoltandofi  l'uno  ad* altro  giurorno  con  foUnne  facrds. 
mmntonon  fi  fiartire  mai  dal  carneo  ne  dalla  guerra  fe^ri-i 
•«tWJi  non  erano uittoriofì.  Li  amici  admfie  di  Cefare  lo  con» 
^''ufortauano  àie uoleffi  ufare  qwjìa prontezza  de  foldati  fuoi 
k  ^enza  mettere  fin  téfo  in  mezzo.  Effo  riffofe  in  modo  chefA 
m  udito  da  cidfcuno  che  era  contho  in  téfo  pitt  còmodo  ufare  la 
9k  fede  fromejfd  O"  froudr  Iduirtn  di  tntti  cofortandoli  che  fi 
Kilt  mrdaffino  di  cfuejìo  loro  ardire  e7  frcntezza.Dìfoi  in  p ris 
m  nato  farlo  d  gli  dmici  dicédo/he  indnzi  dd  ogni  cofd  era  «fs 
bi  ctffario  fcacaare  la  famd  Id  fiale  era  entrata  nelli  animi  de 
il  uintijO' g^'ijl^r  l'ordine  deliiaticrfdrtjj  e7  à:e  fer  c^uec 
L  fio  rifletto  ferdondud  d  quelli  che  erano  futi  fuf  erati  d  Dus 
ifk  razzo ,  nel  qudle  luogo  hduendo  Fomfeio  tutto  il  fuo  ifors. 
nj  zo  eiT*  dff  arato ,  gli  farea  pm  à:e  neccffario  tirarlo  in  c^uaU 
ii  ch'altro  luogo  doue  li  mancajfe  il  bifogno  della  ucttouaglia, 
11^  Et  detto  quefìo  fuo  farere ,  fuUto  frefe  la  uolta  de  la  Ve/os 
naa-  dic^uicondujfe  loejjercito  in  Theffaglid  caminando 
f itt  di  notte  che  di  ^orno  ,  c7      camino  dcejuifìò  GoU 
fo  città  ficcala ,  <^  meffcla  a  facco  ferche  gli  hauea  frohihin 
to  il  fdjjo  .  Li  foldati  i  quali  erano  flati  affitti  da  lunga  fa^ 
me  dauono  ofera  à  mangiare  0-  a  bere  tanto  difordinatamé 
te  j  che  molti  fi  imbridcauano  .  intra  qudli  fotiffmdmente  i 
lodefcin  erano  ridicoli  come  dffuejdtti  mdnco  al  uino.ln  tans 
to  che  fe  ?ofeio  fuffe  ito  loro  drieto  co  frefiezzafadlmétegli 
Harebbe  tutti  fufer^i,     egli  ferche  no  ne  facto,  molta  fli» 
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ntd  non  curo  feguìtdrli,  tanto  che  Cefdre  hthhe  fpdtìo  ^cofh 
durfiìn  Vdrfdlìdin  fette  di  contìnui  jdoue  fofeìlcdtnfo, 
^eggefi  di  Golfo  und  cofa  degnd  di  memorìd  <^  compaffio^ 
ne.  e/fendo  fldtd  quejld  Cittdy  come  detto  hdbbidmoj  [dedicai 
gidtd  da  Cefare  furono  troudti  fiu  corpi  morti  tutti  di 
frimi      piu  ilhifri  citcddini  che  gidceudno  in  terrd  fm-, 
Zd  dlcund  mdcchid  ò  feritd  come  fe  gidceffmo  per  imbridchez 
Zd  eì7  cidfuno  hdued  uno  calice  foprdl  cdpo  ,  ^  uno  feik 
ua  nel  tribundle  con  hdhito  di  medico,  il  qudle  fi  conofcm 
che  hdued  d^to  hereprimd  il  ueneno  àgli  dltri^^ prefelotoì 
pcrfe  .  H  iuendo  di  pne  Pompeio  deliberdto  di  dnddre  dtL 
Udre  Cefdre ,  diede  U  cura  di  tuttd  Cdrmdtd  dd  Afrdnio  dtl 
ciò  che  d/jdltdjfe  Cefdre  per  la  uid  di  mdrt  ^  li  togMt  k 
commoditd  cr  ufo  del  mdr  per  tenerlo  più  Udubonio  et  Wo 
gnofo,  ^  benché  egli  hduejfe  ftdtuìto  ne'l'dni^mo  con  tuttdli 
fdnterid  Cr  con  md  pdrte  deUe  genti  dUrme  con  ogni  pof 
bileprefìezzd  trdsferirfi  in  Itdlid,  Id  qudl gli  erd  dndmhem 
uoldc^infignorirfipoidelldrrdncid  er  deUd  spd^nd.o 
poimouereledrme  ^  ogni  sforzo  fuo  contro  d  Ce  fan  J 
quale  coniglio  <^  pdrtito  fe  lo  hduefft  mdnddto  dd  effetto  à 
recdud  Id  tiittorid  certifjmd ,  nondimeno  muto  provo f,toÌ 

10  per  gli  imprudenti  ^  pericolofi  confarti  di  coloro  i  cuà 

11  pcrfuafono  che  doueffe  di  tutto  perfeguitdre  fcnzd  inteU 
fone  alcund  o  unghezzd  di  più  tempo  ,  lo  cfercito  di  CefJn 
confumdtoddlldfame.a-  come  uno  rejìo della  uittoridà 
Durdzzo  ,  moftrdndoliche  fenzd  dlcund  diffcultà  farehk 

fiare  cefdre  che  fuggiu,  ^  dimofrdrechfil  u^ndLccs 
dejfe  di  uinto  .  DdUe  qudli  perfuafoni  uinto  Pompeio  (^e. 
cidlmcntc  percompidcere  d  Lucio  Scipione,  il  qL^'^ 


:1t 
•A 


J 


'-ti 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


tu 


 ^  *  ' 


il 


SECONDO  83 

lAdceiomdtemeudchenon^lifuJfemoffk  U  gutrrd^  delia 
hero  fonenio  dd  ^drte  ogni  dltrd  covfidcrdùonc  fdre  fdtti 
d'drme  <^  dì^ficcdr  U  zuffd  con  Qefdre.  il  fierche  confortdnn 
le  gentì  d  pie  eìT  d  caudllo  ^fi  mette  dudnti  e7  f  refe  gli  di 
log^ìamcnti  in  Vdrfdglid  frejjo  di  cdmfo  di  Qefdre^  fi  che  ina 
trd  r««o  cdm^o     l^dltro  non  erd  und  dijìdntid  di  fiit  che 
àrcd  trentd  jìddij .   A*  Pompeo  erd  fortdtd  U  uettouda 
glìd  dd  ogni  prfrte  dhhonddntìjjimdmente.lm^eròchegli  erds 
no  in  mÀo  d^erte  le  jirdde  <^  ^ortt  e7  lecittd  c7  cda 
jìelUche  per  mdre  &  per  ferrd  di  cotinuogli  erdno  condotte 
itatele  cofe necejfdrìe  fel  cdmpo  .  Cepre  hdued  foUmente 
i^eìld  uettoiidglid ,  Id  c^udU  fi  toglìeud  ferforzd ,  nona 
dimeno  dd  ninno  de  fnoi  erd  dbhdndondto  .   Md  con  merda 
tdgjSofo  (ludio  cidfcmo  defideìdvid  dfficcdrfi  con  gli  immicij 
'fdrendo  loro  ejferc  migliore  gente  ^  fin  ejperti  dìle  guera 
ye ,  ejjendo  jldtì  dicci  dnni  ò  fin  continw  con  le  drmi  indoffo 
^infu  cdm^ì ,  Nondimeno  diceudno  che  hduendo  dd  ejferc 
dffdticdti  in  luogo  di  gudfldtori  in  cdUdre  ò  foffi  ò  in  edia 
fcdrelemurdjòinfortdreuettoudglid  ,  conofceudno j^et 
tfftre  hordmdi  prottetti  di  età  che  nonpoteudno  durdre  d  tda 
lefdticdj  ne  ejfere  cofirohufìi  poi  d  comhdttere  ^  fero  con^ 
fortdudno  Ce  fdre  che  ftnzd  piK  indugio  cercdff i  diuenire  dìle 
mdnt .  Id  qudl  cofd  intendendo  Pompeo  ,  giudìcdUd  ejferc 
non  mediocre  pericolo  combattere  con  huomini  kliicofi ,  c7 
ihenonficurdUdnodiloro  medefimi ,  ne  di  metterfi  dlld 
morte  uolontdridmentc  per  fare  efjierientid  <!^forzd^  di  uina 
cere ,  duhitdndo  dnchord  deh  dnimo  inuitto  ciT  ìndcftffo  di 
di  Qefdre ,  il  fidle  fi  ueded  che  defiderdud  tentdre  k  fo,  tua 
nd  ^  comhdttere  fer  dcc^uìfidre  non  md  città,  ò  und  regioa 
«e,  md  tutto  l'imperio  de  Komdni ,  Ef  fer  quejìd  cdgionc 
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fdreud  che  Pompeìo  fittdlmente  hdueffe  mutdto  f>rof>ofito^ 
rìputdjfe  fiu  ficuYd  ^  più  certd  uid  dUd  uìttorid  tenere  Ce- 
fdre  infu  U  felU  et  confumdrlo  d  foco  dpoco  pel  mezzo  delk 
fdme     delle  dtffxultd  nelle  quali  fi  ritroududj  effenio  certo 
che  ne  per  ntdre  ne  per  terrd  poteudhduere  il  bifogno  delle 
uettoudglìe  ne  dccrefcere  dltrìmentì  il  fuo  efercito  ,  ne  hduere 
Idcomoditd delle  ndui  dd  poterfi  leudre  ddllo  dJJedio.Dehlerì 
ddunque  dijjvrire  etprolungdre  il  combattere  Cf  condune  k 
duerfdrij  in  eflremd  a::^  léimd  fdme  per  uìncergli  poi  fenzi 
fdtìcd      per  hduerli  d  difcretione ,  Ud  Id  fortund  fu 
fdttdfeli  ìniqud     contrdrid  ,  cjudle  hdueud  deliberdtofm 
Cefdre  uittoriofo  jnon  permiffe  che  Pompeìo  poteffe  gouen 
tidrf  fecondo  il  fuo  grduiffimo  configli» .  Imperoche  m 
grdnde  moltitudine  di  fendtori  i  fidli  erdno  con  luì ,  m 
gYdnde  numero  de  cdudlieri  iUufìrì  ,  molti  RceìT  Signori 
che  erdno  infud  compdgnid ,  con  und  uoce  tutti  lo  confortdi 
Mdno  ^  qudf  sforzdudno  dUd  bdttdglid,  parte  de  qudli  era 
no  mofji  per  non  effere  ejferti  nella  difdplìnd  militare , 
te  perlddrrogdntia.  hduedno  prefd  per  Id  uìttorid  dcquifld, 
td  d  ^arazzo,  parte  per  parergli  effere  molto  fuperioreè 
forze       alcuni  per  ejfere  fianchi^ de fderdre lo  tuentò 
di  melld  guerrd  con  honefìo  fine .  Et  Cefare  dd  Vdltrd  par, 
te  che  bene  conofceud  non  hduere  dlcuno  dltro  rimedio  ch'I 
^^nmprejiodllemdnì,faceudogmcofd(^  ufaud  ognidr-, 
te  ^  ^fufìrid  per  prouocdre  gli  inimici  aUdZHffd  tenendo 
fempred  campo  o^dindto  a  squddrd  d  squddrd.  U  ernie 
to\ddnchord  inuitdud  tdnto  mdggìormcnte  gli  folditi  è 
Tompe,o  4  combattere  di  prefent^    Md  PompeioLonens 
dofi  dauefio  lorofmifro  ^perigliofo  configli^  dimlftraud 
loroée  cefdreerd  di  tutto  cofirctto  dILfJìtd  Leterfi 
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S  E  C  O  N  L»  o 
idifcretìone  difortmdne^oteudperdhro  mezzo  fdludrfi 
àie  uenirefHhìtodllemdmy  perche  nel  combàttere  jjìerdud 
Idfdute  c7  Id  uittorìd  eìT  fdpeud  Id  difl>erdtione  idre  dccre-i 
pimento  dì  forze  e7  di  drdire  dllifolddti ,  <^  che  neRo  (idra 
fi  non  hdued  dlcuno  rimedio ,  e7  ^  noi  difje  Pompeio  è  ddtd 
la  HÌttorid  in  mdno  ne  ci  può  ejjere  toltd  fe  jìdremo  cjuìttd^  ' 
mente  e7  non  uorremo  mettere  in  compromejjò  c^ueìio 
àie  è  uerdmente  nofìro ,  e7  Ufddrci  trdfcorrere  nelle  for^s 
ze  delld  temerdrid  fortmd .  Ud  jlìmolato  molto  ftu  ddUo 
tffercito ,  ^  incomincidndo  gid  dlcmì  d  hidfimdrlo  che 
ejfendo  imperddore  d'uno  tdnto  efercito  e7  hduendo  il  gon 
uemo  di  tdnti  iìlufiri  folddti  eir  fotendofi  dppelidre  Re 
de  Ke^undltro  Agdmennone^  bduendo  dmminijirda 
te  tdnte guerre  con  tdntd  fudglorid  chehdued  meritdto  efje-a 
re  cognominato  Mdgnojhord  dìmojlrdffi  temere  di  c^uello  che 
non  fi  doued  fdre  dlcuna  fìimd  ,fndlmente  fi  shdttuto  ddUd 
propria  rdgìone ,  eìT  confretto  piglidre  più  prefo  il  configlio 
d'altri ,  benché  uedeffi  mdnifeftdmente  effere  la  rouind  fud, 
che  d  fdre  d  modo  fuo, forfè  perche  (pudiche  deità  gli  erd  auer 
fd  eiT*  contrdrid  ,  Cj7  in  quefo  modo  diede  fe  ^  tutte  le 
cofe  delLt  guerrd  dUo  drhitria  di  chi  lo  configlidud  pernitio^ì 
fijfmdmente  .  Et  già  fdtto  più  tardo  ^  pigro  cheH  confua 
to  fiord  delld  ndturd  fud  non  ftnzd  pericolo  fuo  c7  di 
cf)i  lo  confortdud  d  (jueflo  pdrtito  benché  cetra  là  uoglid  fud 
ordina  là  battàglia.  Cefare  quella  notte  haueud  mandato  tre 
legioni  àprouedere  alla  uettouàglid ,  lodando  Id  tàrditd  di 
fompeio ,  ^  pero  fimando  che  non  hdueff  d  mutare  confa 
gliojle  hdued  mdnddtepiu  liberdmente  .  Md  intendendo  poi 
àie  ?ompeio  f  preparaud  di  combàttere  ,  f  allegrò  molto 
gindicàndo  che  Pompeìo  ne  fu/Je  per  forza  dfiretto  ddllo 

l  iìij 
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efercìto .  itperò  fuhito  rkhidmò  le  tre  leeoni ,  ^  àmzzi 
notte  fdtto  ifdcrifoij  inuoco  Marte  ^  Venere  fmf drente, 
Condofid  che  dd  Enea  0"  dd  Chilio  fuo  figliuolo  la  fdmi^lii 
de  Giulij  hduejje  orìgine  come  dimoftrd  il  cognome .  Fece  dn 
chord  noto  di  edifìcdre  un  tempio  dìld  ded  della  uittorid  in 
Romd ,  ejfendo  uittoriofy .  In  quella  medefimd  notte  fi  ìàiit 
trdnfcorrere  pe/  cielo  un  fulgore ,  che  fienetrò  dal  carneo  è 
Cefare  infmo  d  gli  dUoggidmenti  di  Pomf>eio<^  quiui  ^mt 
'  che  fi  Ifegneffe ,  per  //  che  li  faldati  Pompeidni  giudicdrom 
che  hdueffe  laro  dd  interuenire  qudlche  cofa  (flendìdd^ih 
flre  contro  à  gli  duerfarij ,  Cefdrej>iu  fdnamente  frefe  chtu 
le  augurio  fignifcdffe  che  egli  doueffe  efìinguere  Id  gloria  dt 
Pqmpeio .  Id  medefimd  notte  anchord  uolendo  Pompeio  fieri 
fcdre  àgli  dei ,  la  uìttima  fiiggi  del  tempio  ì;^  non  fi  poteri 
piglidre ,  (i7  dindnzi  allo  altare  fi  fermo  uno  fciamo  di  f  ics 
chic .  oltra  a  quejlo  fegno  nacque  nello  efercito  fuo  ejftnii 
anchord  audnti giorno  und  certd  pdurd  confufa^^:^  Pomfà» 
uoìendone  intendere  la  cagione  andò  cercando  tritdmentetut 
to  il  campo  er  non  troudndo  cofa  dlcuna  figittò  in  fui  letto 
per  rìpofdrfi ,  douefu  affalito  da  profundiffimo  fonno .  ej; 
dejìo  poi  da  gli  amici ,  diffe  hauere  fognato  come  haued  utk 
to  che  à  v.omd  erd  conf cerato  uh  tempio  à  Venere  vittrice/o 
fapendo  però  il  tioto  di  Cefdre .  Gli  amici  fuoi  er  tutto  lo  efer 
dto  fi  rallegro  per  tale  fogno  in  modo ,  che  con  un  certo  irrn 
peto  er  ìmprudentid  er  con  fare  poca  fìimd  di  Cefdrejidf^ 
frettauano  alla  battdglia  come  fe  fuffmo  certi  deìld  uittorid 
er  molti gìd  ìnfcgno  di  uittorid  adomauano  i padiglioni  con 
rami  di  lauro ,  cr  U  ferui  apparecchiauar.o  fflendiie  cr  pom 
pofe  uiuande ,  a-  erano  alcuni  de  primi  senatori,  i  quali  gii 
commciauano  a  contendere  chi  dì  loro  hauejfc  a'fuccedere  nel 


S  E 

•  rWotto  *  Cfpre  cheerd  aìhord  Vontefcemdffmo.  Le  j«4 
!■  a  wtte  cofc  Pompeio        in  horror  come  feritiffmo  ne  VdY 
te  miìmre,^  benché  fe  ne  tmhdffe  molto ,  nondimeno  fimu::^ 

ddreò  no  ,  ueg^endo  non  fotere  gouerndrfi  a  moiofm ,  md 
tffere  piti  prejh  retto  egouernato  dd  altrìyejjendo  contrd  Vin 
^  Lto^  uolontìfHd  neceffitdto  ^  dfìretto  di  comhdtterc  , 
unti  timìdezzd  fmud  à^.efu!fe  ndtd  inlui.effendoftdto 
fino  ì  quejio  temvo  cdj>itdno  mdgnifxetìfjimo      hducdo  bd 
,^  mto  k  fortund  fro{ferd  in  ogni  cofd  .  il  che  IHnterueniud , 
-   t^nhelipdreHdmettereinfdtduogliereld  fdlutedtt^uhuo 
Li ,  e7  ^nchord  Id  frofrid  glorid  fud,  U  qudle  infine  dlho 
uerdildtd  inuittd .     uerdmente  ndfceud  il  timore  fm  <U 
mdcertd  diuindtione  e'  df^ifdtione  de  deli ,     ddlmale  de 
U  roMxnd  fud  ejfcndo  gid  propi»^«^ ,  d^f^ind ,  doumio 
mi  medefmo  giorno  cddere  di  fi  dito  ^  f'Mme  ^rirfo  di 
Immdto ,  Dìcef  che  frcdiffe  i  gli  dmici  foUmente  fiejlo , 
[he  mei  dCqudknque  di  loro  due  fufjl  fuferiore  nella  wtto^ 
ru  Jo^ed  ejfer  cdgìone  di  grdndiffime  cMmita  a  Komanu 
Et  cofi  detto  ufcifuord  dlli  c'.^d^-d  co  UfcÌÀere  ordinate  dU 
U  zuerrd .  Lo  efmito  di  qucfli  due  capitani  fecondo  eh  io  ho 
pomo  ritrdrre  dd  cuelli  che  hdnno  fritto  fin  particoUrmen 
H  le  hìfìorie  de  Komani  fu.  in  c^uefo  modo  .  Cefarehaued  fc 
co  mntidvA  mild  folddtiintrd  canali  furono  circa  miUe  cauah 
licri .  Pompei,  crafeguito  dd  due  uolte  altrettdnù,  intrd  o^ud 
li  trano  fette  miU  caualieri .  Sono  dlcuni  che  djfcrmano  che 
t»  qw(id  bdttd?lU  interuénono  fettantd  mild  ìtdhm,  cht 
due  del  minou  numero  dice  feffantd  mild ,  <^  chi  fa  men^ 
ione  di  forejìieri ,  pone  che  fuffmo  intrd  tutti  qudttro  cento 
iigliaìd,e  di  c^uefli  dicono  che  Pompcio  ne  hduea  il  ffo  fm  . 


m 

Early  European  Books, 

Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by 

courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 

'Iti' 

i  mìni 
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■  A/tr/  djfermdno  ielle  tre  pdrd  le  dud.Md  (jualuntjue  fifufft 
.  i/  numero  de  Vund  parte  e  deìTdltrd  ,  àdfcuno  di  loro  hJa 
tuttd  Id  (perdnzd  fud  negli  Itdlidnì .  I  forefìieri  che  erm in 
compdgnià  di  Qefdre  erdno  popoli  Vrdnzefi  er  Greci  Aurrn 
ni  e'7  ^tolif.  Con  Pompeio  erdno  popoli  e  gente  Oriétdliinoi 
piofo  numero  cofi  à  pie  come  d  cduaUo ,  Idcedemonij^^  hok 
tij.Mhemefi^^  Mori,(Zr findlmente  in  diuto  di  Pomptio  tri 
no  uenuti  c^Udfi  tutti  quelli  che  hdbitdmn  nel  circuito  idm 
re  Orientale ,  cioè  rhrdcij,  Helejfontij,  Bithint^^rrigu^lonìj 
Lidij.Pamphiltf ,  Pifidi     Paflagoni ,  Cilici.Soridni ,  Temi 
Hebrei,Ardbcj:hi,aprìotti,  Rodianì,  Cdndiotti,erm 
dnchora  con  lui  alcuni  Re  <yj  signori,  Deiotaro  Tetraru 
principe  de  Galdti  orientdli ,  Aridrate  Re  di  Cappddoàd.Ert 
mmi  che  hdktano  dentro  a  Eufrate  [otto  r afide  loro  Dm. 
Megabdte  capitano  di  Artdho  Re  della  Armenia  [opra  lo  ù 
paté  Et  di  Egitto  li  furon  manddte  in  aiuto  feffanta  nM 
dd  Cleopatra  Reina  e/fendo  il  fratello  anchora  giouanetto. 
Ma  fiefte  naui  non  fi  ritrouarono  alla  imprefa ,  perche  ?om 
fno  in  quella  guerra  non  adoperò  tarmata ,  ma  U  tentici 
Corju  in  otto  il  che  no  fu  fatto  prudentemente  da  lui  no  fi  cn 
rmdo  ualerf  dedUrmata^nelU  eguale  era  molto  fuperiore  i 
Cerare  e  per  il  mezzo  di  cjuellagli  harehbe  potuto  ferrare  il 
rffo  aUa  uettouigliaMafolaméte  fi  confido  nello  eLto  ter 

^^^^-f  guerra  feroci^  cfferùffil^i  JoltraquefJu 
2L"r^/  -  r  ■  ^  ^''^^^  cdgionllchou 

^''r;  '  f^P^^lf-'^^^i  cffre^perchelo 
S  ^f'"'  '"f^^^^^  dd  tdle  uitto 

ZcaZ  ^~^^7  d^li^^nttorità^riputationedel 
fuo  capuano ,  ^  f  riudtè  ancho  fprecipitof! aUagueru 
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S  E  C.       N  u  c] 
!  feriti  dlcuno  rìjfeno  ò  frudentid .  Ud  Dìo  ftermeffe  cofi  nds 
V  uendo  fìdtuito  che  l'imperio  de  P.omdni  fono  un  mondrcd 
^  fuffe  dominatore  dcH'nniuerfo  .  Hduendo  i\mo  0-  l'dltro  ed 
^  pÌM«o  ordindto  lo  efcrcito       ogni  altrd  cofd  neceffarid  dUd 
KfU^d  j  Pompeio  in  confortare  e7  in  dmmdregli  fuoi  fdrlò 
in  (^uejld  fententid  .  Cìdfcuno  dì  uoi  ò  folddti  C7  copdgni  mid 
'  fa  che  d  fieftd  fdticd  non  per  mìo  ordine ,  ò  comdnddmento^ 
:  md  per  froprid  Holontd  mjird  fete  condotti .  Imcerò  che  potè 
f*>  do  noi  uìncere  e  mdcerdre  Qefdre  fenzd  cÓhdttere  uoi  tentdn^ 
do  Idfonund  e7  mettendo  in  pericolo  ogni  cofd,  hduete  deliba 
herdto  uenir  dlle  mdni .  Adunque  poi  che  cofi  uì  pdre  conjide 
fc  rdte  dlmdco  come  ottimi  giudici  di  guerrd^che  molti  come  ftd. 
m  noi  hdhUdmo  dnddre  cotro  d  pochi  rijfuto  di  numero  de 
ncjlri  folddti j  e  che  gli  uinàtori  udnno  d  troudregli  uinti .  I 
gioudni  quelli  che  fono  gid  qudfi  uecchi^quelli  che  fon  gdglidr 
è  &  che  hanno  le  forze  intere,  coloro  i  erudii  fon  ftdnJn  ^ 
dihilitdti .  Confiderdte  d  tdntd  potentid  quantd  è  U  nojir<f  , 
ttdU  giujìiffmd  cdufd  per  U  c[Udl  fidmo  moffi  d  quefti  m 
prtfdjhduendo  prefe  l'drmefoldmenteper  difendere  Id  lihertd 
puhlicd  e  Id  pdtrid  ddlld  tirannide ,  confidandoci  nella  huond 
nojlra  confcientìa  ,     nella  offerudntia  delle  nojìre  leggi ,  et 
neìld  compdgnid  ^  diuti      fauori  di  tanti  eccellenti  R€ 
Trinàpì  popoli  ^  signori ,  c7  nclld  propria  uirtu  di  tanti 
Senatori     cauallierì .  Ricordateui  oltre  a  quej^o  che  noi  co-s. 
hittidmo  cttrd  huomo  che  fempre  hd  cerco  acquipdre  imperio 
cofrdude  Idtrocinij  furti  e  rdpine.  Andiamo  ddujue  co  buona 
l^eranza  e  con  animo  fraco     inuitto^ponedoui  inanzi  d  gli 
occhi  Idfugd  de  nimìci  d'  Durdzzo  e  tdnti  uefji'di  (\udnti  pis 
gUmmo  in  uno  giorno  folo  .  Cefdre  dallo  oppofto  eforto  gli 
fuoi  con  le  infrafcritte  pdrole ,  eia  fuperato  hahhiamotut» 
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L  I  B  n  o 

teledifjic'Jtà jfehoggiciafcmodi  uoi  dimofìrerd  Utàm 
fud.  Q^e/?o  è  ^nel giorno  che  ha  d  ddrc  giudicìo  di  cidfctm, 
Kicordmui  delle  promejfeje  qitdli  mi  fefii  J  DuraTZo  ^  di 
Id  mìd  frefemid  confermdftij^  dnchord  con  ginrdtnento 
non  tornerefù  mdi indietro  fenzd  U  uittorid .  Quefri  auerfii 
rij  nojirìfono  ^uellij  contrd  i  ejudlifidnio  uenuti  infno  ddìlt 
Colonne  d'Hercole  ejr  che  ci  fuggono  fuord  di  Itdlid ,  ejr  è,t 
ci  uogliono  ffoglidre  del  trionfo  ^d'ogni  honore ,  hdmio 
mi  guerreggiato  dieci  dnnì,  [uperdti  tanti  inimici ,  ^ 
fldte  tdnte  uittorie  contrd  gli  Spagnmli ,  Vrdncefi  ^  in^lc, 
fi ,  &  foggiitgdto  dHdfdtrid  più  che  qudttrocento  ndtìoni. 
Et  hord  domdnddndo  io  le  cofegìupe  er  honejìe  mi  fono  il, 
negdti  ipremij  conuenienti ,  ne  mi  fono  renduti  mcritVdlcm 
f  «re  con  ringrdti:(rmi  di  tdnti  benefcij ,  i  qudli  ho  fdtti  ik 
mìd  Kepublicd .  Sdpetequdnte  cofe  ho  Ufcidte  indietro  ftnu 
dkund  dmhitione  fferdndo  che  nelii  emuli  miei  fuffe  qudldìt 
ptetd ,  (jHdlchegìupitid .  per  il  che  uoglinte  tutti  infiemt(S; 
miti  ejfere  meco  d'dd  uendettd  di  tdnte  ingiurie .  itfe  in  uoì 
e  fidlche  ingegno  ò gratitudine ,  ricord.itcui  della  beniuoltn 
tia  libsrdlitJ ,  cdritd ,  ^fede  m.ia  imterfo  di  uoi,^  de  he. 
nefictj     doni  i  cjudi  dd  me  hduete  riceuuti .  Non  è  dijfié 
molto  che  mouifolddd  a  ìnefferti  fieno  uinti  dd  qucìli  ét 
Jono  dffuefmi  lungdmente  alle  fatiée  ^  perìcoli  di  Mdrtt . 
^p^^Sjfi  d  ^uefio  ilgtoudniU  difordine  de  nìmìci  et  k  iif 
pdentid  de  capitano,  il  qudle  io  fon  certo  hduere  grdndiffm 
timore  del  fine  di  que^a  pugna ,  o- contrd  fud  uogliJL 
Jfinto  dUa  battdglia ,     e/fere  già  diuentdto  pigro  ^  L 
do  m  ogni  cofd  c^r  conflretto  più  toflo  obbedire  che  commU 
ddre  .rutto  lo  sforzo  uofìro.tuttd  Id  curd.tutto  Vingem>  fci 
fogndfa  centra  a  g^tdianì,  perche  de  gli  altri  che  fofocon 
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m  SECONDO.  87 

Pìpowpoo  non  e  da  tenere  molto  conto  ejfcndo  gente  inutile  din 
^Uguerrd  e7  là  mdggiore  f)me  Sorlm ,  Vrìgij ,  Uitj , 
^■  conluetìfempre  d  fuggire  pdre  in  feruitu ,  io  ne  ho 
f;  fdtto  elperientid ,  come  ucì  dnchord  facilmente  conofcerete.H 
iiferofdtefoldmente  fìima  degli  itdlUni  e7  loro  ferfe^uhdte, 
:  Et  [e  per  uenturd  i  forcjìieri  ui  correrdnno  intorno  come  .fecs: 
,  jìie  0  conciteranno  tumulto ^ncn  ui  dfipccdte  con  loro,  mariis 
m.'  mouendoli  dd  «oi  rìgudrddteli  come  dmicì ,  e7  opponete  Ic^ 
jl-ra  4  terrore  foUmente  i  frefiieri  che  fono  nd  cdmpo  nojìroy 
t  &  fofrd  tutto  fate  che  io  conofcd  che  uoi  ui  ricordiate  ddU 
lui  wjird  confuetd  uirtu  ,  c7  delle  firomeffe  mi  ficefi  d  Durdz 
te  ZOjiCr  fùmdte  pm  U  glorid  eir  Id  uittorìd  che  Id  froprid  uin 
\  td-,(!:7  correndo  con  impeto  dlld  buttdglid  empiete  li  fofji 
^  ^  rouindteli  jìcccdtichehduetefdttiferdìftfddelcdmfo^ 
I  accio  chetuttd  ld  f^erdnzddelU  falute^- difefduojìrd  fio. 

«elle  arme ,  c7  H  nimid  ueggendoci  hauere  dbbdndcn.\to  gli 
Lj  dìloggidmenti  fd^pno  che  noi  ci  hdbhìamo  ìmfojìa  neceffità, 
L  ài  tutto  deliberato  di  a^oggidre  ne  loro  j^adglioni .  Poi 
dje  hehbe  parlato ,  fubito  mandò  fuord  delle  gudrdie  dd  cdm 
fo  duo  mild  Veterdnl.i  eguali  congrdnde  flentio  riemf  irono  i 
fìffi ,  Id  <niale  cofa  ueggendo  rompcio  C  conofciuto  lo  ardii 
re  Uro ,  mando' fuora  palefemente  uno  grdue  fojfìiro ,  tcws 
ifje  dlcuni  de  fuoi  flimaffmo  che  gli  inimid  faceffmo  dimon 
fratìone  di  uolere  fuggire .  Ne  yì  puote  contenere  che  non 
^cejfeejfere  condotto  à  combattere  con  le  fere  ^  le  qudli  ne 
dd  la  fame  ne  da  difagi  foffono  ejjere  domate .  parendoli 
id  non  douere  più  differire  ò  mettere  dlcmo  (patio  di  tempo 
in  mezzo ,  effendo  già  quaf  àdfcmo  apparecchiato  alla  zufs 
fdjldfcidto  dUdgudrdid  dello  efercito  ijuattromila  italiani,  gli 
altri  tutti  orèno  aiU  bdttaglia  intrdl  capello  Farfallo  il 
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^Ziwc  E^iffa  5  nel  qude  luogo  Ccfdre  dtichord  pdYìmmtddt 
ucd  ordinati  li  fud .  Et  frincipdlmente  l'uno  e^7  l'altro  dìì» 
ro  fofegli  Itdlidni  diuìfi  in  tre  fcjuddre  fef  arati  l\no  dé'dk 
tro  con  picciolo  ffatio  .  intorni)  d  quali  furono  popi  da  Uni 
cauallieri  ^  con  loro  erano  mcfcoUti  i  balefirieri  i^fronk 
lieri  .  In  c^ueflo  modo  fu  dijìribuitd  la  natione  degli  Itaìitìà^ 
nella  quale  l'uno  &  l^ altro  hdued  tutta  la  fferdKZd  ^ 
folddti  forejlieri  fi  confidduano  poco  ^     gli  ufauMo pvA  i 
pompd  che  à  combattere.  Et  quelli  di  Vompm  erano à 
uarie  qualità  e7  lingue  .  ^  per  quefto  fcelfe  da  parte 
cedoni-,?eloponnefi  <^  A  theniefi  ^  ^  puofeli  al  prefidìo  de ^ìi 
Italiani .  di  altri  ^  come  Cefare  hauea  penfato^  dijìwfe  (^jft 
parò  fecondo  U  loro  natìoni  eì7  pàtrie  ^  a  quali  ìmpofecht 
quando  fi  fuffe  ucnuto  alle  mani  attorniaffeno  ì  nimici  ^  ^ 
gli  affaltaffmo  da  ogni  parte  ^  e7  fdceffmo  forza  di  mettert 
di  facco  ifoldati  effendo  fcnza  alcuna  difefa  dijìeccato  òfofs 
fi  •  Lo  fquadrone  Italiano  reggeua  Lucio  Scipione  fuoccnii 
Pompeo  Mei  corno  finijìro  era  Domitio^nel  dejìro  Lentnlo^^ 
Pompeo  e^r  Afranio  erano  propofn  alla  cura  di  tutto  lo  e[er^ 
cito.Li  capitani  di  Cefare  furono  Silla^Antonio     Bruto  ^  ^ 
egli  era  capo  della  decima  legione^  la  qual  cofd  uedenio  Pom 
peo  ^  li  puofe  allo  oppofito  la  maggiore  parte  de  più  eletti  C7 
migliori  caualieriin  numero  copio fo  -,  accio  che  effendo  md^t 
giore  quantità ^f  ingcgnaffno  metterlo  in  mezzo  da  ogniU 
io  .  Cefare  accorgendofi  del  fatto  ^pofe  alla  guardia  delia  fu 
legione  tre  mila  fanti  de  più  arditi  c^  gagliardi^  à  quali  im^ 
pone  che  come  ludeffmo  gli  inimici  attorniare  le  fquadre  d  ci 
uallofibito  faltino  in  mezzo  ^  ^  con  le  arme  in  hafìa  dieno 
di  uifo  de  nimici  ^  flimando  che  kro  non  haucffino  a  foflenert 
cliefuffeguaflo  loro  il  uolto  effendo  giouani     non  cjferti  i 
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mìlì  pericoli .  In  tdU  modo  adunque  l'uno  ^  Vdìtro  ordinò 
^  cdm^o  fuo  p  (27  cidfcuno  dnddndo  intorno  dllifuoì  ^  diffo 
^hmdo     prouedmdo  le  cofe  neceffdrie  ^  optortune  confort 
^'  dMd  i  folddtì  dllo  drdire  ^  commdnddud  che  ogni  huomofi 
"^^mtdffe  uirilmente  eir  dimo[lrdJfe  la  uirtu  fua  .  Cefdre  chid^ 
mmoin  diuto  Venere  uìttrice  ^  ^  Vomf^eio  Hercole  inuitto.Efs 
r-'^hdo  ogni  cofd  d^^drecchidtd       frouì^d  dUd  guerrdin 

fTìodochcnon  bifogndud  fe  non  ddre  dlld  trombcttd  ^  l'und 
mte  ei7  Cdltrd  per  buono  ffdtio  fi  fermo  (27  fette  con  grdn 
ic  fiUntlo  ^  come  dmbigui  del  fne  (27  come  pf^n  Icnti^ 
l'uno  gudrddndo  ìnuerfo  Caltro  df^ettdud  che  fiffe  il  frimo 
l:d  ddrui  drento  .  Id  moltitudine  ^  Id  qudle  ìnfmo  d  quelld  hci^ 
m  non  f  crd^^unto  rìfmitd  ^  ueggendo  in  quel  punto  cor% 
gregdio  in  uno  mtdefmo  luogo  f  copiofo  numero  di  Itdlidni^ 
^^.iconfiderdndo  che  tutti  doucdno  metttrf  di  pericolo  delld  mar 
L'fe  in  und  foU  bdttdglid  ^  incomincio  dd  hduerne  compdjfione^ 
[  dpfropinqndndof  dipoi  il  mdle  ^  l^dmbitìone  la  qudle  hdueud^ 
Ir  injidmmdte  cì7  dccecdte  le  menti  loro  ^  fubito  fu  f^entd  e7 
comertxtd  in  timore  &  dngufid  di  dnimo  .  Ld  rdgione  dn^ 
chord  mìfurdud  e7  Idgrdndezzd  del  perìcolo^  (27  ld  cdgione 
per  Idqudledue  fgloriof  cittddini  contendeudno  infeme 
per  effere  fuperiore  l\no  dTdltro  ^  ^  fottometteudno  ld  glo 
li  rid  eì7  riputdtione  dcquìfdtd  con  tdnto  fudore  e7  fdticd 
àh  drbitrio  e7  ludibrio  delld  fortund  rid^fdpendo  molto 
htnt  qudle  di  loro  fuffe  uinto  non  potrebbe  effere  ficuro 
ne  hduer  luogo  pure  nelle  cofe  minime .  ConfiderdUdno  oU 
ji  tre  d  quefìo  che  tdnto  numero  di  Udienti  huomini  per  cd^ 
gme  loro  f  metteudno  dlU  morte .  Ritorndud  etidndio 
^  dììd  memorid  il  pdrentddo  ei7  dmicitid  che  foleud  efftrc 
wàintrd  l'uno     Cdltro  (27  qudnte  cofe  precUre  hdueudno  fdt:^ 

^^^^^^^  —'■  "  '  ■ 
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te  per  dcquìffdre  gloYÌd  ^  dignìu  c7  hord  aìjcoYddJJino  m 
fitme  drmdti  ^  coH  coluHo  in  mdno  rnctunio  il  mor.io 
folto  fofTd  y     gli  dmìcì  e7  tdmi  qudnti  trdno  con  loro  d 
tdglb  dtllc  Ifdde  e7  dild  effufione  ddfdngue  ^  ejfendo 
dini  d'und  mcdefimd  pdtrid  c7  infime  pdrcmi  ^  dmà 
condotti  in  tdnto  furore  e^7  infdnid  che  l'uno  frdtelio  fujft 
condotto  combàttere  con  i'dltro  •   Imperoche  erd  conutnim 
te  cof:t  credere  che  intrd  tdnte  miglìdìd  de  huomni  con^re^dc 
ti  in  uno  luogo  medefimo^  interuenìjfeno  molte  cofe  non  djju 
tdte  e7  mdrduìgliofe  i^fuord  d'ogni  loro  opinione  ^  ììcj^it 
liinconucnienti  ^  difordini  confidcrdndo  cidfcuno  ^erdrìc 
fieno  di  fenitentìd  (j^r  di  dolore  ^  infero  flduono  tutù  com 
fìupefatti  conofccndo  che  in  quel  giorno  doueudno  ò  morìn 
ò  rindfcere^ldqudl  confiderMont:  fii  di  tdntdforzd^in  mos 
do  compmfe  loro  il  cuore  ch^  fochi  furono  i  qudli  fi  fottfji^ 
no  contenere  ddìle  Ugrime^  fcnfxndo  mdffime  che  c^ud  iìhi-. 
uend  d  friiidrli  che  mdifìu  hducffìno  d  riuederf  infimtM 
innanzi  dlli  altri  fdua  di  mald  uoglia  (^r  quafi  immolili  li 
ttdtione  degli  itdllini.  Accorgendofi  adunque  Popò  che  iuh 
tigli  foreftieri  i  qudli  erano  uenuti  in  fuofauore^jìaudno  pr 
tale  affetto  sbigottiti  eij  inumi  ^  ^  dubitando  che  ndfm 
ci  fio  della  zuffa  non  nafceffe  per  colpa  loro  nel  cdmfo  fuo 
qualche  conj-ufione  j  fece  fubito  fare  il  fegno  della  bdttd^ìid^ 
contrai  quale  fu  da  Qefare  fubitamente  rifpofio  i^^^ 
momento  fi  kuò  lo  fircfito  e7  romore  col  fonito  delle  trom^ 
bette^dal  quale  ciafcuno  fu  accefo  con  grandiffimo  impeto  & 
furore  alla  crudele  zuffa^e  come  doueua  interuenirc  in  fifro 
fonda  moltitudine^li  capitani  e  tutti  g  i  altri  capi  dd  cip  fu 
bito  cominciorcno  d  difcorrcre  per  diucrfe  parti  cofortado  c  ri 
fcaldando  li  fuoi  alld  uittoria.nodimeno  parcua  ch'ogni  huo 

mo  con 
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mo  con  àij^cuhd  17  ff  Mento  fi  moueffi  per  djfrontirfi  infici 
ne .  Et  effendo  gid  propincjni ,  incominciorono  d  combMerc 
jtìmd  co  le  uerrtne  et  conte  frombole.  Dipii  li  huomìni  d'dr- 
me  mefcoldti  con  Id  fdnterid f  djfromorono  in  hrate  If  dth , 
e7  ^reudUndo  lifoldati  è  Pomfeio f  djfattdno  intornidre  U 
àtcimd  legione  .  Cefdre  djj^iord  ftce  il  cenno  ordinato ,  onde 
.  (^elli  che  erdnn  po/fi  di  frefidio  fuo  ,  corfono  fubitdmente  dìld 
jfj^cp,(27  |y«i//c<Md«tid^[i/3«om/mcl'drwc  gli  dffdtdno 
nelid  Hìfìd .  l!  perche  loro  ueggendo  lo  drdire  deili  inimici  & 
temendo  di  non  effere  feriti  nel  uolto  incominciorono  d  fuggi 
re  fen±d  ordine  dlcuno.lcdudlieri  di  Cefdre  uedendo  che  in 
fiel  luogo  erd  refdtd  qudfi  tuttd  Id fir.terid  di  ?ompeio,fen^ 
2d  diuto  de  gli  huomìni  d"drme,dndorono  ftdnto  ujfrotdrgli. 
EH»  ciucilo  modo  circondarono  ^«elii  dd  (^udìi  primd  temed^ 
no  di  non  effere  circonddtì  .  Dc/i^t  <{Udle  cofd  dccorgendofi 
?ommo,comdndd  dfdnti  che  non  f  muoudno  ddl  luogo  lo^ 
ro,ne  fi  difcofino  più  oltre  delfuo  fc^uddrone ,  ne  ufno  l'dr^ 
me  in  hdfld,  md  con  le  fuefdette  riluttino  gli  inimici  che  uen^ 
gono  per  affrontdrgli.il  qudle  comdnddmento  molti  giudicdi 
no  effere  molto  utile.qudndo  foprdjìd  il  pericolo  di  effere  mef^ 
fo  in  mazo  .  Benché  Cefdre  nelle  fue  epifiole  di(fregi  <}Me/?ff 
modo  di  comhdttere:  perche  fono  mdggiori  ferite  quelle  chefo 
nofdtte  con  mdggìore  impeto ,  come  fono  (quelle  de'de  drme  in 
hdjìd^dnchordgli  finti  con  fiejìefi  dìffcndono  mcgUo  e7 
poffono  più  ficurdmente  dnddre  difcorrendo  .  Md  quelli  che 
combattono  ddpreffo  con  le  drme  corte  dffermd  Cefdre  chefo 
no  più  impediti  c7  rndnco  offendono  ^  fono  più  offefi ,  U 
qudle  cofd  dìlhord  interuenne .  impero  che  Id  decimd  legione 
prefente  Cefdre  difcorrendo  intorno  dìld  fquddrd  finiflrd  di 
?ompeiojld  ([Udle  erd  fidtd  dbdndondtd  dd  cdudlierì ,  peicoffe 

Appiano,  w» 
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^7  feri  tutti  quelli  che  erdno  dd  Idti  con  ddrdi  ^  fdettejjldn 
do  dd  ognìpdne  immobile  infmo  che  impdiiriti  tutti  glijut 
uokdreinf'iigd.  Ld  qudl  cofdglifu  dugurio      inditio  dek 
Id  uittorìd ,  l'dhrd  moltitudine  fdceud  grdndi[[imo  flrefiito 
fer  gli  feriti  <^  morti ,  come  interuenne  in  udrij  eferciti  ^ 
opere  delld  guerrd  .  Ef  tuttd  U  cdmpdgnd  erd  gid  piena,  à 
gridi  ^foff)ÌYÌ  di  quelli  doe  moriudno     che  erdno  ftriti,ct 
dd  ognipdrtefifcntiudno  pidnti  ,2:^  fofjnri.  Li  folddti  ji>njìit 
r  per  tdle  ffettdcolo  ricpìeudno  tutte  le  loro  fquddre  di  pau 
rd  ,  e^r  per  U  merduigljd  che  hduedno  delld  uirtu  de  nimià 
non  drèudno  dffrontdrfi  con  loro^tdnto  che  di  fine  effendo  U 
fmifìrdfquddrd  di  Pompeio  conffrettd  cedere ,  tutti  gli  foldd 
tiforeflierifiuoltdrono  in  fugd ,  ^-fenzd  ordine  dlcuno  co. 
mncidrono  dgriddre,  noifidmo  uinti .  Ef  entrando  nepro^ 
prtj  pddiglioniglifdcchegidudno  ccmefe  frdtiptffmo  delliini 
mei ,  fpdrgendofi  udridmeme  douunque  pdreud  loro.Et  m 
lo  fqHddrone  delli  itdlidni ,  intefd  k  rottd     difordine ,  Im 
che  con  ordine  et  dififo  dd  più  gdglidrdi,  incominciò  à  ritnr 
ji  indietro  d  poco  d  poco.md  ejfendo  continudmente  foprdht 
to  ddUi  duerfdrij,  findlmente  dnchord  ejfo  fu  uolto  in  fuL . 
NeJd  qudl  cofd  cefdre  usò grdndifj.md  dfìutid ,  pernon  hd. 
nere  di  nuouo  d  combdttere  ^  per  non  ddre  jfdtlo  di  nuo^o 
di  rdffettdrfio-  di  rimetter  fi  d  ordine ,  deìiherdndo  che  cuti 
giorno  non  fuffe  il  fine  d\nd  bdttdglid ,  md  di  tuttd  2lU 
imprcfd  .  llperc].efecccomdnddmento  d  tutto  ilfuo  effiràto, 
chccidfcunolridfleneJficdio^Mere  ilfdngue  rLÌo,. 
lol~ercotefri„oglifi,refUeri ,  contfo  d  qudli  fdccffmo 
imo  lo  sforzo  .    Accoftdti  ddunque  dfolddti  lom  cidLis 

f^rchhonodlcmd  uiolentidò  nocumento  ,uolendo  fidre  di 
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^drte  5     Ifdrgendofi  cjuejìd  noce  fer'tutto  il  c^wpo  di  ?om 
pfta ,  tutti  'gli  itdlidnV  fi  fermdrono  fdretido  loro  effere  fi 
cm  .  Id^qudl  cofd  uedendo  i  folddtifortjìitri ,  ne  fdpendo  di 
trimenti  Id  cdgtone  ^ffermdrono  dttchord  effi.  AÌlhord  quel 
li  di  Cefare  ueggendo  in  {juejìo  modo  i  forejlierì  di  pompeio 
Idfcìdti  fenzd  dicuno  prcfidìo ,  con  impeti  grdndiffimo  dndd 
tono  loro  ddoffo ,  c^T  tdnti  ne  dmmdzzdrono  cjtidmi  ne  pofc 
tono  dffdltdre ,  in  modo  che  nefeciono  grdndiffmo  ftrdtìo  . 
Pompdo  ddunque  uedutd  Idflrdge  defuoi^inuìlko  (jr  cddu, 
to  dd  ogni  fj^erdnzd  difdlute ,  fi  fepdrh  ddìlo  efercito  ,  ^  en 
trdto  nel  pddiglione  fé  dicemmo  fenzd  pdrldre^  nel  (judl  mo 
do  fi  legge  che  fece  Aìdcereldtnonio  dTroid  ^  dhbdndondto 
ddlld  fortund  nel  mero  de  nimici.  Pochi  de  fuoi  drdirono  pdf 
tirf  dicdmpo ,  mdffme  perche  Cefdre  per  puhìico  bdndo  prò 
wijfe  Idfdlute  (^perdono  d  tutti .  offendo  gid  il  Sole  per  trd 
mntdre  Cefdre  difcorrendo  pel  cdmpo  confortd  li  fuoi  ehe  no 
fpdrtino  in  fino  che  hdnno  pnft  li  dìloggidmenti  di  Pompeio, 
dicendo  che  fe  li  inimici  hdueffmo  ffdtio  pure  di  uno  giorno 
dripiglidre  le  forze,  erd  uno  metter f  di  nuouo  inperico^ 
lo  :  md  feprimdà^e  fi  ritrdheffino  ddìld  bdttdglid  occ«* 
fdudno  gli  dìioggidmenti ,     diffipdudno  dd  tutto  gli  duer 
fdrij  gid  uinti ,  tuttd  (juelld  guerrd  erd  fnitd.^  ^  difcorren 
do  poi  dd  ogni  bdndd     confortdndo  cidfcuno  d  durdrt  dU 
fdticd  quel  brieue  ffdtìo  che  refldJid ,  ejjo  erd  ftmpre  il  pri^ 
mo  inndnzi  dgli  dltri ,  c7  in  queflo  dccendeudgli  dnimi  ,  i 
qudli  erdno  gid  fìdfichi  per  Idfdticd^ueggendo  cidfcuno  il  fuo 
cdpitdno  noncurdre  ne  pericolo  ne  difdgio .    A  c^Hejlo  f  dg^ 
giugneud  Id  f^erdnzd  del  fdccomdnno,  potendo  fi  infignorire 
de  gli  dìloggidmenti  de  nimid  ,  e7  pdrendo  loro  che  Id  for^ 
tund  fuffe  loro  projjerd  a  f elicci,      non  è  dubbio  die 
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gli  hnomìni  prjli  in  Iferazd     in  profferita  ^  fentono  mam 
il  diffgi.  ?.iftringendofi  aduncjue  inpeme  con  gran  forza  ri-, 
buttarono  le  guardie  delli  alloggiamenti .  Pompeio  uedw] 
quefìe  cofe  dopo  uno  lungo  fdtntio  jì  dice  usò  folamenu  <jU(-, 
Pe  poche  parole  .  Hanno  cofìoro  ardire  di  manometterci  in, 
fino  adi  alloggiamenti  nofiri  i  er  cofi  detto  f  mutò  il  wfti. 
mento  ^  [alfe  à  caualìo  ,  ^  accompagnato  'da  quattro  àt 
fuoì  più  fedeli     cari  amici ,  non  cefò  ^mai  di  correre  infim 
che  alio  apparire  del  giorno  fi  c6duf]e  a  LariJJa.  Cefare  entrò 
«  primo  nel  padiglione  di  pompeio  ,  comeprediffe  che  fmk 
he       cenò  le  uiuande  che  dentro  erano  fiate  apparecchiate 
per  la  cena  di  l>ompeio.  Sim.ilmente  fu  ricercato  tutto  lo  efa- 
cito  nrìrono  in  quefìa  battaglia  non  computando  il  nume- 
ro deforcfiieri  che  fu  grandiffimo,  ma  deìli  italiani  di  Cefi- 
re  trenta  condottieri,  dugiento  huomini  d'arme  ei7  alcum  af 
fermno  milie  dugiento. Dello  efferato  Pompeano  furono  mot 
ti  dieci  senatori,  intra  quali  jn  Lucio  Dom:tio  eletto  ^ia  fu-, 
ecfore  a  Cefare  nella  Francia  .  Circ,  quaranta  cauaLi  m 
tUuflri^^  del  refìo  di  tutto  lo  eferato  queui  chefcriuono  L 
la  maggiore  fomma  affermano  effcre fUti  uinti  cinque  miU. 
Benché  Afjnio  Vollione,  il  quale  milito'  fotto  Cefare  in  quefu 
gmra,fcriuechede  Pompeaninonmorirno  oltreafa  L 
ghdu .  T^/e^Si  adunque  il  fine  della  Farfalica  pugna.  Cef^. 
re  dopo  la  riceuuta  u  ttoria  comparti  aUifuoi  ectndo  liL 
prvnernidi  dafcuno  ,  //  primi     fkorui  pLu  ,  colfef, 
f^ndoc  e  l  combattL^)Jù 

^^^^^^^^  --ro)Coyha-.rr.«^o  Cef. 

0  Crafmfrtffofeconalta  noce  uinceremo  a  ogiLioò 
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S  E  C  O  ND  O  .  91 
Ctfdte  ,  ^  ^oj^^i      uederai  ò  uiuo  ò  mono  ^  lo  efercìto 
tuo  mi  uedrd  difcoryere  intorno  d  tutte  le  fquddte  ^7  fdrc 
molte  cofe  illu(lri  e7  frecUre ,  c7  ftrd  tefìimone  della  mìd 
Htrtu .  Et  co/ì  interuenne  j^erche  poi  c/jc  /;e6[>e  jvtttc  co/è  ma^ 
fduì^jofe     incredibili     fdttogrdnde  jìrdge  defii  inimici 
fnilmemefu  morto  c7  troudto  nel  mezo  de  cor  fi  deìii  duer 
fdrti  morti,  llj^erche  Cefdre  li  dono  cofi  morto  li  tertij  ^remij 
come  detto  hdhhi.<mOjCon  lic^udli  comand)  che  fujje  fepolto  , 
nel  e^udle  luogo  gli  fece  un  monttmcto  in  tcjìimonio  delld  fud 
uertH .  Pompfio  dd  Idriffd  con  fmile  fnjìezzd  di  cdmino 
drriuo  di  lito  del  mdre^  doue  monto  in  fu  und  ficciold  cimbd 
^  troHdtd  dipoi  und  certa  ndue  in  (it  quelld  fi  fe  portare  a 
UeteRino.  Dipoi  accompagnato  dd  quattro  Galee  fottilijU 
<ImIì  gli  erano  fute  mandate  da  r  iro  e7  da  Khodi ,  infieme 
con  Cornelid  pAd  donnd  nduigò  d  Corfu  C  <ii  <]'^wdi  in  Lia 
f»w,  nel  qudle  luogo  hdued  undltro  efercito  con  molti  mariti 
mi  apparati .  Ft  riuoltò  l'animo  di  ripigliare  la  uoltd  d'Ori 
me  con  proposto  di  congiugnere  [eco  le  forze  de  ?arthi  fen^ 
Zd  manifejìare  à  perfond  il  configUo  fuo .  ikhe  d  pena  fece 
noto  dlli  dmici  effendo  condotto  in  Sicild .  Md  effi  di  tutto  gli 
diffudfono  che  non  fi  confidaffe  ne  partln  hauendo  poco  innan 
zi  ingannato  c7  uinto  Marco  Craffa^O' offendo  dnchordpef 
la  frefca  uìttorìa  fuperhi  c7  infoienti ,  ne  ejfere  alcuno  modo 
ficuro  mettere  in  poteflà  loro  Cornelid  di  bellezza  'fnguldre 
tr  eccellente  ^  nata  di  Crdjfo  .  llperche  mutato  confglio  de 
libero  andar  in  Egitto  confortdto  ddllì  dmici .  come  in  regioni 
ne  uicind  ,  potente  ,  0'feli<:^  anchord ,  e7  cofwfd  di  nauiltj 
di  frumento     dì  danari .  Et  bend^.e  Tolomeo  Re  d'lgitto> 
fuffe  in  età  puerile  ,  nondimeno  era  offe^uente  à  ?ompm  e3* 
la  riueriud  come  ^adre ,  Uoffo  ddunfte  Pompeio  da  ftejle 
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rdgioni  dijfofe  Inanimo  tot&lmente  dilo  Egitto ,  neljUdle  ttrn 
Qleo'^^dtrd  ne  erd  futa  cdccidta  regndndo  infieme  co'/  j^^^ 
tello  ,  U  qudìe  per  ritornare  nel  regno ,  prefdrdUd  in  Sorid 
efermo  contrai  fratelio  .  Et  Tolomeo  dffettdud  intorno  d 
monte  Cdfjio  lo  infiilto  deìU  Sorelld  ,  ìnteruenne  che  Pomtes 

10  à  cafo  per  forzd  di  uenrì  fu  portato  per  mare  alla  radia 
del  monte^doue  egli  uedute  molte  fquadre  lequdli  erano  allop 
giace  fu  per  la  r  ina,  firmò  dlquanto  le  uele ,  immaginando 
quello  che  era ,  chefofje  lo  efercito  di  Tolomeo  .  ilperche  man 
dò  inar.zi  imbafciadori  a  ftgnificarli  la  uenuta  fud  facendo, 

11  ricordare  l'amicitia  U  quale  luuea  tenuta  co'l pddre^Hd:, 
ueud  il  Re  anni  tredeci     ilgouemo  de  faldati  haue'a  uno 
chiamato  Achilia,  ^  la  curd  delia  pecunid  hdued  Fotino  iw, 
nuco  .  Quijìi  due  intefd  U  uenutd  di  Pompeio  ^fuhito  ci 
mino.oronoà  confutare  infieme  quello  che  fu jfc  da  fare  di 
lui .  <cr  in  quejìo  trattato  anchora  Ìnteruenne  Theodoto  Sd- 
remio  precettore  del  Re.  Cofioro  riuoltando  per  lo  animo  mi 
te  nefande  cofc  contra  Pompeio,  finalmente  f  conuennono  tor 
li  la  Ulta  per  gratificare  a  Qefare  .  ilpcrche  li  mandorono  in- 
contro  uno  nauicello  egregiamente  ornato  con  farli  intendere 
chet  Re  li  mandaua  quefo  piccolo  namio  perche  il  martin 
quello  luogo  era  importuofo  ntf  pcteud  falcare  con  ma.m 
n nauih^ .  Con  li  mk;ipri  Regrj  era  Sempronio  Romlnoil 
fidle  era  a  feruigi  di  Tolomeo  ,  ^  gU  era  futo  faldato  à 
competo  .  cahìui  parie  in  nome  dd  Re  la  mano  è  tra  i  Pom 
feto  ,  dicendola  che  ucniffe  lictdmente  al  co  fletto  del  Re  come 

rrirr^"'^^         O/rre   quefo  locferàto  era  ordina 

t  Jl  i  r.'  1^"''    «^'^^^  ^-'^rdre  Vampe 

tO)  O-ilRe fcdeud  in  mezzo  iceflito  d'it..^^      ,  - 

gendo  l  oràne  dello  efercito  c"t  l'ny*,^L      j  i      ■  n 
o  ^  j'.i'.tiu  y      i  ornamento  del  nauicello 
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SECONDO. 
k  fofjcttò  djfdi^rjon  fi  ucdendo  maffime  uenìr  incctro  nt  U  per 
5  fona  del  Ke^  ne  aìcHni  de  flioi  prmcipdli  et  pin  degnì^Recitò  fo 
ì  Idmcte  uno  utrfo  di  Sofocle  poeta,  chi  m  di  tir  unno  di  lihero 
h  fifdferuo^  ^  co  fi  detto  montò  in  fu  Id  cimba  pdurofdmente^ 
h  €7  ^jj^^^^  ^'^^  Yndre^incominciò  molto  più  a  temere  mdfft 
me  di  Sempronio^  ò  perche  fendo  fato  fuofolddto  co^ofaud  li 
25  fuoi  co[ìumi^ò  perche  dubitaud  che  fendo  Romano  non  hduef^ 
fe  in  animo  dijdrli  uillanìd  perfarji  beniuolo  dmico  d  Ce 
fare .  voltdtoji  adunque  Pompcio  in  uerio  di  lui  diffc  . 
^,  folddto  no  ti  conofco  io  f  al  quale  Sempronio  riliof^  io  credo 
àie  tu  mi  conofcd.<(^  cof  detto  fubitopi  il  primo  a  percuourc 
V'opeio  che  del  continuo  gii  haueagli  occhi  adoffo^^gli  altri 
j^eciono  il  fimile. Cornelia  fua  donna  C^gii  amici  ueduta  que^ 
fta  fcelerdtd  ptrcufjicne  dalla  lunga  alzando  le  mani  inuer^ 
fo  il  ciclo  con  pianti  (y-  fìrida  chiamorono  gli  dei  in  uendetta 
^  ftnzd  dkuno  indugio  tornorono  indietro  ,  la  tcjìa  di 
tompeioju  f[:iccata  dal  bufo  ^  c7  da  totino  fu  in  luogo  di 
ilare  dono  ferbata  à  Cefxre ,  Ma  poco  di  poi  hebbe  m^zi 
td  pena  dd  fuo  fcelerato  (j^nefando  delitto  .  ilbufc  fu 
fepclto  nel  lito  del  mare  da  uno  Egittìo  partigiano  deiid  fa:^ 
ma^uirtu  di  Pompeio^  fattoli  il  fepoicro  nei  eguale  fu 
fcritto  quefto  uerfo  .  Quefe  fono  offa  più  degne  d'un  tem^ 
pio  fdcro  che  di  quefìo  picciolo  monumento  .  In  preceffo  poi 
à  tempo  ejfcndo  quefta  fudfepolturd  ricoperta  dalia  rena^i^ 
le  jldtuc  fue  le  quali  da  parenti  ^  amici  fuoi  .ipreffo  al  mon 
te  Caf];o  gli  furono  dedicate  di  bronzo  nel  portico  del  tcm^ 
pio  j  e7  già  confumate  dalla  anticiAta  nella  età"  mia  da'A^ 
iano  impzradore  arriuato  in  quefo  luogo  furono  con  gra 
ìffimo  ftudio  diiigentia  ritrouate  ^  ^  rifchiarate  ^  ridi 
pulite  g7  li  fepoicro  injìaurato  in  modo  che  da  ciaf  uno  po^ 
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teudno  efferc  dpertdmente  rkonofciute  .     Tdle  dduftz 
qu€  il  fine  di  Pompeio  Mdgno  ^  ddl  qndlc  furono  amminijlrd 
te  per  lo  ddietro  tdntc  ^  fi  grande  guerre  con  tdntd  fud  ^lo 
rid     felicitd  ^  c7  p^r  operd  c7  '^i^^u.  del  cjudle  l'impmo  dt 
Komdni  hebbe  non  mediocre  dccrefcimcnto^  onde  merito  il  co 
gnome  di  hU^no  ^  non  ejjcndo  infino  a  cjuejìd  uìtimd gutr^^ 
rd  jìdto  mdi  fiiperdto  dd  dltrì  ^  md  fato  inuìtto  ^  felice 
infHperdbile  infmo  ddild  fud  ddolefcentid  .  Imperoche  trenti^ 
cinque  anni  continui  fu  mondrcd  delld  ftid  Republicd.  Conà 
fid  che  Id  duttorìtdCTpotefdfud  hdu^ fje  principio  nd  ui^efi 
mo  terzo  dnno  ieìld  etdfud^     durdfji  mfino  dlTultimo  iti 
Id  uitd  ftid  ^  che  mori  di  etd  d^dnni  cvicjUdntd  otto  ^  fuotit 
do  Id  cornane  opinione  ^  Vompeio  pcrucnne  a  tdle  riputdiìont 
eir  grdndezzd  di  fìdto  e7  p^T  le  fue  merduigliofe  opere  ^ 
uirtii  e7  pe'lfduore  c7  heniuoiemid  popoldre  per  Id gelofid 
che  hdued  il  popolo  delld  potentìd  ^  tirdnnìde  di  Qefdre.  Do 
po  Id  morte  di  Pompeio  Lucio  Scipione  fuocero  fuo  ^  ^mn 
gli  dltrifuoì  principi  più  illuftri  fcdmpdti  ddlid  rottd  di  Vdrfd 
lid  dndorono  d  ritroudre  Qdtone^il  qudle  erd  d  Qorfu  ^  dout 
trd  jìdto  pofto  dd  Pompeio  dlld  curd  d'undltro  efercito^è 
trecento  gdlee  fottili.  llperche  tutti  li  primi  del  cdmpo  di  ?om 
peto  diuìfono  intrd  loro  lo  efercito  <^  Vdrmdtd  che  reffdud . 
Cdffio  nduigò  in  Pomo  di  Re  Ydrndce  per  commauerlo  dph 
glidre  l'drme  contrd  Qefdre .  Scipione  C7  Cdto  dndorono  in 
Bdrberid  fottold  fferdnzd  di  Vdro  ^  dello  eftrcito  che  tri 
di  fuo  gouernojoduendo  dnchord  dlld  deuotione  loro  luhd  Kt 
di  Ntimidid  .  Pompeio  primogenito  d.i  Pompeio  Uidgno  ^ 
Lduinio  con  luì  co  und  pdrte  dello  efercito  reftdto  fdluo  d  Ut 
fdlìdfi  riduffono  in  Hijfdgnd  ,  Idqudle  hduendo  ridotti  in  lo 
ro  deuotione  rdgunorono  Hn'dltro  efercito  d' Hi f^dgnuoli al 


■'i 


1 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


I  SECONDO*  y5 

'^^hìkrì  ^ prut ,  tdnte  forze  rejìauono  mchord  deh  afp^^rdi 
-to  e7  prouedmento  di  Vomfào^leqmlì  ejjo  dhdnJ.ono  uoìun 
iofi  infugd  j  opfiugndto  dd  und  certd  fud  fatdle  infclìciù . 
chiedendo  quelli  che  erdno  in  Bdrbdrid  Cdtone  per  loro  cdfì^ 
mo  ejfo  commojfo  ddìld  prtfentid  et  riueremid  de  Covfuld^ 
■  ri  non  uolfe  dccettdre^  ferche  non  erd  jìdto  dnchord  Confolo , 
:  mdfoUmcnte  pretore  di  Romd.  Vu  ddmque  eletto  per  cdpitd^ 
nolMcio  Scipione  co" l  fidlehduedno  congìurdto  molte  gemi 
d^drme  dlld gnerrd  contro  a  Cefdre  .  Et  erdno  due  eferciti  de 
^idifdrm  conto  cioè  uno  in  Bdrherid  l'dltro  in  Hi/J^de«4  . 
ffe  Cefdre  dopo  l'dcciMjìdtduittorid  dimorò  in  Vdrfdlo  folamen 
te  due  giorni ,  ddndo  operd  d  fdcrifcij  c7  d  recredre  ^  ripo 
Tire  lofdnco  efcrcìto,<0'  dipoi  fc  liheri  li  popoli  di  rheffdglid 
èe  hduedno  combdttuto  in  f^o  fduore  .  A'  gli  Atheniefi  dn^ 
éìord  perdonò  liherdmentej  ufdndo  qucjìe  pdrole  .  Ld  glorid 
^  fdmd  de  uoftrì  pddri  c7  mdggiorì,  ffeffe  mite  ddllo  inte 
rito  Cr  rtiind  nelld  qudle  fiete  mnfcorf  per  uoflrdcolpd  ,  ui 
ha  ridotto  d  fdlute  ,  il  terzo  giorno  prefe  ld  tioltd  d" Oriente  j 
ferprofeguire  ilfnedelldfugd  di  Pompeìo  .  Ufftndo  drrìMc 
to  in  Helief^onto  per  cdrejlid  de  ndwltjfu  conjìretto  pdffdrc 
lo  efmito  in  fulLefcdfe  .  Cdffio  dccomfdgndto  dd  und  pdrte 
delld  drmdtd  dì  ?ompeio  che  dnddud  d  Ydrndce  d  cdfo  fi  rifa 
contro  in  Cefdre  ^  e7  benché  per  numero  ciT  ({UdUtd  di  nduii 
lij  poteffe  molto  ficmdmente  comUttere  contrd  le  fcdfe  fue , 
\xMo  nondimeno  €7  pr^f^^  ddHdfelicitd  di  Cefdre  &  ddìlefuc 
formiddhili  forze  impdurito  ,  <^  dubitdndo  die  deliherdtdi 
mente  cefdre  non  uenìffe  d  troudrlo  ufc  to  delld  gdUd  in  fu  ld 
invidie  nduicdud  monto  in  fu  Ufcdfd  di  Cefdre ,  (Sr  mpetrm 
perdono  Ufcio  in  potere  fuo  tutte  le  gdlee ,  tdnto  grdnde  erd 
ld  potemìd  deìid  felicita,  di  Cefdre.  perche  io  certdmtnte  nm  fo 
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L  i  a  n  o 

dttrihuire  U  cdghne  ài  quejìd  timìdtzzd  di  Caffo  àdltroft 
no  che  io  mi  ferfuddo  che  in  quella  dijfc.dtd  et  dnpuftia  ni 
fidle  Cefare  fwrd  d'ogni  opinione  Ji  rifcomrò  in  Caffo  ^ 
fortuna  lifuffe  in  modo  propitid  òe  toife  in  tutto  lanLo^^ 
lo  ardire  à  Caffio  huomo  beiiicofo  ^  accompagnato  da  Ixn 
gdUefottili^ne  li  bafio  C animo, bkhtfufje  aiihora  in  melko 
tanto  fkpcriorc,  affrontarfi  con  Cefare .  impero  che  m!ì, 
medefmo  Caffio.ilc^uak  Mora  con  tanta  uilta  f  diede  ini 
tere  del  nimico,  d  Roma  poi  hebbe  fi  grande  animo  cl-.enonù 
me  torre  la  ma  à  Cefare  quando  era  dominatore  del  mondo 
in  juefio  modo  faluato  Cefare fuora  d'ogni  fferanza ,  fi 
tìelleji  omo  ionia  &  Eolia  &  l'altre  n.tioni  della  Af  a  IL 
re,  lequali  hamndoli  chiefìo  perdono  furono  da  lui  riceumcì 
^dtid  intefo  dipoicomt  Pompeio  era pa/fato  in  E^:tto ,  <m> 
do  a  Khodi  oue  hebbe  notitia  della  morte  fua,  ikerL  ni  aftet 
tando  altrimenti  lifauori  ^  éuti  che  li  erar.o  mandati  Mi 
dmtct.con  le  galee  de  Rhodiani  ^  di  Caffio  fece  ucU ,  ^fcn 
za  manijefiare  ilfuo  uìaggio  prcfe  la  uolta  inuerfo  auL 
irta ,  doue  fu  portato  in  tre  giorni,  nelqualc  luo9o  fu  ricm 
to  bemgnaméu  da  minifìri  regtj,eJjcndo  'il  Re  PtclL  dnào 
Td intorno  al  monte  Caffio ,  Qudun<^ue  ueniua  d  uifnarloM 
ceHeualmmanrlJ,mamcte,^^^^         U  dirnojìrcL 
Tdurgharf  ae  Ufua  bellezza,^  entrato  ne  lafchola  de  Fi-.ilo 
Jopht  ecjuah  d,J}  utauono  infeme  uoife  intcrucnire  a'  'la  M-u 
t^.  l/^^rrcAe  acquifò  no  piccola  gratta  a  bcniuoUntia  co  L 
l^andnn,.  Ma  poi  d.  lo  efercito  che  lo  fguiua  fu  co.pant. 
fe  porre  le  m.ni  adojfo ^  botino  et  Acl.ufoccifoii  di  PoLo 
^  tolfe  loro  la  una.rheodofo  cJ:efugg:ua  fjprefo  da  clffn 
^fof}-ef  rn  croce,  per  tatuai  cofa  nacr^ueintL  li  AleJJaL 
mgraue  tumulto,^  tutto  lo  efrcito  regio  preje  l'armi  con. 
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SECONDO.  94 
Lro  d  CefdTC    furono  fdtu  dicunt  hattdglk  intorno  al  fdi^ 
idzzo  dd  Kc^-inful  hto  del  marcanti  qvidc  luogo  Cefdn  fi 
^Mttò  ne  Cdcqud  per  Uuarf  dindnzi  dUd  jurid  ^  e7  notdndo 
,.:-imJi^  dlld  o^fofitd  rì^d  p  ilchc  fu  cdufd  delld  fdUite  fud  .  Li 
^AÌtffdnirini  frefd  Id  uejìc  che  Ctfxref  hduea  trdttd  [limdn:^ 
jjjo  chcpijjc  anntgdto  Ufof^cfono  a  modo  di  trofeo  in  fegno 
Lii  liiitorid  •  Itfindimentc  riftrctto  con  li  fuoi  lungo  il  Niio  ^ 
L'ccc  fatto  ddrrnc  con  lo  cfercito  Regio  contrd  di  qudlc  htbbc 
^  Id  untoridj  ci7  eJJcrÀo  fìdto  in  Lgnto  àrcd  noue  meji  refìitui" 
l^nd  reg7io  Cuo^dtrd .  Et  dnddvAo  d^foUdZo  fel  Nilo  fer  ue 
^^  iere  t^ttd  (jutlid  regione  menò  feco  cUo^dtra  dccom^^agndto 
S^  ftmfre  óa  fiu  che  qudttrocento  ndui .  itfreje  molti  fidceri 
[iJff  diletti  con  iti  chtfu  di  Ctfdre  cfftc^ume  in  ogni  cojd.  Md 
r^drticuUrmente  di  c^ucjìd  j^arte  ho  fcritto  in  quel  libro  il  cjud 
Ubo  fatto  deiid  hiflorid  d'Egitto  .  Effondo  fnfmdtd  d  Qc^ 
^dn  Id  tifid  di  Pomj^do  ^  non  lifofferfe  Inanimo  uederid  ^  md, 
jj^  coynandò  che  fubito  fujfe  fe^eiitd  :  Edifcò  inanzi  dlld  cittd  di 
W  klejjdndrid  uno  paolo  tempo  <^  lo  chidmò  il  tempo  delU 
iniipndrìone  ^  il  quale  ndld  mia  etd^  fdcendo  Irdidno  irnve^: 
'  radere  gucrrd  in  Egitto  fu  dd  giudei  ruino  to  .  hlduoido  Ce 
fare  fatto  in  Egitto  molte  finguìdri     ^g^^E}^        ->  ^^fj^ 
^  il  camj^o  contrd  Farnace  fer  Id  uid  di  Scrid  ^  Qoftui  hdued 
fgidfdtto  dlcune guerre  ccntrdgli  dn-id  di  Cefare^  ^  rìdot^ 
r  re  in  fuo  potere  dicunc  frouincie  de  Romdni^  (y'  combdtter.do 
f  con  Domitio  pretore  di  Cefdre  ^  erdfdtto  uittoriofo .  li^erche 
r^'  tra  uenuto  in  tanto  ardire  cr  re^iutdtione  che  hdUCd  ridotta 
*  in  fcruitu  Amìfo  nobile  cittd  in  Ponto  U  eguale  erd  conjederd 
'  '  ta  al  pofc/o  R  .  e7    ^^^d  €  fanciulli  hdued  fatto  tagliar  le 
r  -  mani: Ma  iritefd  U  uenutd  di  defare/cmmofio  ddpnitétid  et 
mtdd  timore  li  mdndò  incotro  imbdfciddori  ^  chiedere  k  fda  et 
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óffahli  und  fud  fglid  per  (jfofdj  mdnddndoli  et'mik ma 

Yond  doro.  Ccfdre  uiìtd  hmhdfcidtd  continudud  il  cdmm 
tenendo  gli  im'yafciddon  in  pdrole ,  tdnto  cheptdpproiiincjui 
t9  di  cdmpo  di  Vdrndce ,  c7  e/fendo  tdnto  prcjjo  dlj^e^éi 
poteud  e/fere  udito  pdrldre ,  diffe  con  uoce  fpduentofd .  E  du 
rÌHdto  dnchord  cjuefìo  pdrricidd  d  Id  pmitemid  del  fuo  fctlm 
to  delitto  ,  Idqudle  uoce  diede  à  Vdrndce  tdnto  terrore ,  c/)tjl 
Mo/tò  infugd  ,  eìT  nel  fuggir  e  li  furono  morti  ciru  mi'leui 
Udlierì .  Per  UqHdl  cofd  Qefdre  uo'endo  detrdrre  U  farmè 
Tompeio  con  dltd  uoce  diffe  .  o  felice  Pompeio  ilcjudeptrk 
uerefdtto  Idguerrd  con  fimile  ef^mindte  genti  dopo  U  ma: 
rid  hduutd  di  Mithriddte  pddre  di  Fdrndce  fujìi  chiàmm  . 
Mdgno  .  Ld^Udle  uittorìd  fcriuendo  Qefdre  k  Romi  (Jt-jjos 
lendo  dimojìrdre  qudnto  fu  facile  e7  breue  cofd  fuperdrefdt 
ndce  diffe  .  vc«i,  uidi,  uìci ,  cioè  mnnì ,  nidi ,  c^r  uirfi .  F<r 
ndcef  ritornò  ben  uolentieri  in  Bosforo  fuo  regno,  il(^ndlt^ 
erd  futa  conceffo  dd  Pompeio  dopo  Id  uittorid  cl:e  hebhcdilld 
thriddte  fuo  pddre .  Qefdre  fenzd  dlcund  intermiffmt  «ws 
fcendo  che  in  moki  luogi  li  erdno  dppdrid  contro  potenti  efat 
àti  j}eruenne  in  A  fu  er  nel  trdnfito  ddminìjìro  rdgiontdlt 
dttd  oppreffe  dd  tributi .  Sentendo  dipoi  in  Romd  efferemi 
feditione  ,  ^  Antonio  prefetto  de  cdudlierì  tenere  dd  o^i 
fdrteferrdto  ilpdffo  d  U uettoudglid  ,  ritorn) d  Komd.ftt 
id  uenutd  del  fAdlcfMto  ceffo  ogni  difcordid  .  Md  f.ihìto  pi 
ne  ndcque  un'dltrd  de  fuoi folddti  contrd  la  perfondfnd.f 
che  tutti  deliberduono  torndrfi  à  ripofire  d  le  proprie  loro  hi 
bitdtioni     pdtrie ,  non  f  curdndo  Idfcldrc  Qefdre^  doler.iofi 
di  lui  che  d'infinite  cofe  lecjudli  hdned  promcffc  loro  ^  d  Ur 
fdo  (UTinBdrbcridnon  offerudff,  pure  U  minìmd  pdrtc , 
Il  perche  orainè  che  i  ddfcuno  fuffi  p.^m  mille  dragmt. 
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-  -  —  .  9$" 
^  tfjinon  contenti  di  qucflo ,  d/fcikorono  Crijfo  Sdluflio 
,:^mttore  degmiffimo  O'  grauiffimo  de  le  Romane  injìorie, 
1^,  cerche  gli  ripnndeud  ,  Hquiile  harebbono  morto ,  fe  nonfuf:, 
^.  jltudtofi  dinanzi  d  U  furid  .  Cefdre  ueggendo  U  ojìindtio^ 
^^\tic  Soldati  commdndò  che  Id legione Jdcjuale  erd pofld  à  U 
)mrdid  de  U  cittd  fatto  Antonio  ,  gudrdaffi  U  cdfdfud  cr 
t  forte  di  Rami  ,  temendo  che  lo  ejjercito  fuo  non  fi  uolgejfe 
!  Id  fredd  <^  rdfind  ,  a  hencliefuffe  confortato  dd  gli  dmi 
j_  i  d)e  temeudno  de  U  (dime  fud ,  òe  hdueffe  curd  de  lo  infuì 
^0  defoldm ,  nientedmanco  divento  fiu  dnimofo ,  ^  corfe 
..  n  campo  Martio  done  erdno  glifolddti  difcrepami  dd  Id  «o- 
•  frimd  uolfe  ejfere  ueduto  nel  tribunale  che  incc^, 

mcidffi  avariare  .  llche  ueggendo  e  faldati  con  tumulto  cor 
ono  di  fuo  conf^etto ,  eiT  come  imperadore  lo  falutorono 
'^li  feciowo  reuermid  .  Comandò  adunque  che  diceffmo  à  Id 
>re[entidfud  U  cdgione  de  le  loro  (juerele .  hu  efji  per  pdux 
*'^;d  tdcerono  ,  e7  al  fine  con  piti  modejlid  chiefano  efjere  licens 
'  wti  ddlfoldo  Iterando  non  dimdnco  che  Cefxre  non  hducffe  d 
ictntidrli  pel  bìfagno  che  hdued  de  U  operd  loro  contrd  ni:i 
hid^md  cheprometteffe  loro  maggiore  ftipendio  .  Cefdre 
hme  djlutijfmo  dimoftrò  non  fdre  conto  di  loro  però 
%e ,  Io  ui  dò  licentid  molto  uolentieri .  Rejìando  lifolddc 
^j^iipefatti  e7  non  riffondendo  dlcuna  cofd ,  incominciò  d 
f  wldre  in  quejìo  effetto  per  mitigdrli .  lo  fono  contento  ddr 
■  ii  tutto  quello  che  ui  ho  promeffc ,  quando  triumphero  dd  re 
h  de  li  inimici .  lAojfi  ddunque  dd  qutjld  djfettatd  riffoftd 
limoftrorono  mdnirejìd  letitid ,  uergogndndofi  de  modi  che 
meano  tenuti  con  Ce  fare ,  furono  oltrd  quejìo  riprefi  dd  U 
i^agione  riconofcendo  la  errore  ilquale  commettemno  ,  hducr. 
'io  abbandonato  il  cdpitdno  nd  mezzo  de  li  aduerfdrij,  ei7 


et  ' 


w  y   

/ 
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0  m  ntdno 


idltri  folddti  U  uittorìd  ^  il  trìom^kàx 
Cefdre  erd  per  dcfiijidYe  interdmente  pel  mezo  de  le  fdtìtk 
loro  .  Confiderduom  dnchcrd  che  perderehhono  Ufredden-, 
no  per  gudddgndre  in  Bdrhem ,  che  di  fine  reflereybonom, 
tnìdi^  di  Cefdre  ^deìldpdrte  dduerfd  .  Cefdre  diunft 
teconcilidto  per  (fuefìo  modo  tutto  lo  cferdto ,  &  dffettittlt 
cofe  in  Romd ,  prete  Id  uoltd  di  Bdrherid ,     p^r  Umè 
Mefftnd  fi  condujfe  in  Ul'heo  ,  doue  intefono  che  Cdtoneeti 
in  Vticd  d  Id  card  de  U  drmdtd  con  und  pdrte  de  Id  fantem 
che  hdueud  feco  trecento  cittidini  Komdni  confultoriitk 
guerrd  ^cfUdli  fi  fdceudno  nomindre  Sendtori  C7  fdcemoi 
^endto ,  e7  <^hc  hdmu.tno  eletto  per  Cdpitdno  Lucio  Scifim, 
deliberò  muouere  Idrmdtd  contrdl  cdpo  loro  .  mi  tmdni» 
che  Scipione  erdito  di  Re  lubd,  ordinò  comhdttere  colfuo^it 
cito  come  contrd  gente  fenzd  Cdpitdno  .  Wennono  d  lo  oppos 
fito  Ldhìeno     Petreio  gouerndtorì  dello  efercito  à  Scip»f , 
nel  primo  dffdho  mifono  in  maxo  mo\{\  de  folddd  èCd 
fdre^(f^  hduendoli  uolti  in  fugd  gli  dndduono  feguiutnio  inji 
nache  ilcdUd'lo  dildlieno  ferito  nel  fdnco  gli  cdfco  /òtta, 
Cir  fu  in  pericolo  fe  non  erd  diutdto  dd  fuoi .  petreio  henèt 
dfertdmente  uedcffe  potere  trdttdre  li  dducrfirij  come  li  f«f 
fe  pidciHto,^'  che  U  uittorid  erd  in  ftio  potere ,  nìentdiméXi 
co  fi  ritrdffe  ddli  hdttiglid  riprendendo  foUmente l'inmìà 
con  ejue(}e  pdrole  .  Sdppidte  che  noi  ci  fidmo  fermi  per  ri[rik 
re  id  uittorid  d  Sc'pione  tiofìro  Cdpitdno,  llc^udlc  errore  fu  ^ 
trihuito  d  Id  buond  ^felice  fortmd  di  Cefdre ,  perche  hdua 
do  Idljieno  c^j  Petreio  dcc^uifìdtd  induhitdtdmente  U  ttittoiii 
diffoluerono  Id  zuffi  contdntd  imprudcntid(yimperitii. 
Ceftre  ue^gendo  li  folddti  ftioi  ftig^ire  ^  fi  fece  loro  incontl* 
^  con  turhdtd  fdccid  gli  ritenne  dd  Idfurid     li  fermo  ' 


3 


'i 


hi 


SECONDO.  ^„ 
b  die  Tetnio  pnfe  U  uoltd  indietro  ,  ìlchefe  più  facile  à.  Cfs 
•ire  1/  remeiio  iifcvvdre  li  fmi .  u  tdle  fa  il  fine  de  U  pri^ 
kibdttd^lid  fdttd  dd  Qefdrein  V,drheYÌd  .      x^on  molto 
^poi  fi  fjidrfe  Id  fdmd  che  Scipione  ritorndud  à  cdmpo 
hnotto  legioni  de  fumi,  con  uenti  mlid  caudlli ,  decjud:: 
f  :  là  migliore  pdrte  erdno  hdrheri ,     con  trentd  elefanti , 
^trm  lui  lubd  Re,il<juci!e  fi  diced  che  hdued  in  fud  compdl 
kftid  trentd  mila  fanti ,  e^T  uenti  mila  cdualicri  di  mmidid^ 
Ir  feffdntd  Elefanti  con  molti  fdettdtori.  il  perche  lo  efercil 
de  Romani  cominciò  d  temere  ^  ^7  lìfolddti  intrd  loro  fi  le 
orcno  à  romore  ^  in  tumulto  per  Id  efl:>erientid  de  le  cofe 
ijfdte ,     per  Id  opinione      temenzd  che  hduedno  de  la 
toltitudine Quinti  de  folddti  di  mmidid  ^  maffime  de  li 
fànà .  Stando  in  cjutfta  duhitatione^Bocho  Re  di  Maurìsij 
■tfe  Cina  città  regia  di  lubdjilperche  luba  fi  conjìrctto  ritor 
■irenel  regno  menando  feco  tutto  lo  efercito  da  trema  elefan 
j^in  fuora  j<^Hali  fu  contento  lafcidre  a  Scipione  .  Perlai 
,<dl  cofdlo  efercto  di  Cefdre  fenti  tdntd  letitia  che  laciuin^ 
.}  legione  chiefe  di  gratia  che  li  fiffedata  Id  cura  di  comi 
^ttere  leicontrd  gli  elefdnti ,  ikhe     potiffmd  cagione  de 
<  uittorìd .  er  per  tale  cdgione  fu  poi  dato  a  c^uefìd  legio^ 
;  il  fegno  de  lo  elefante  nelfuo  ueffiUo .  Vcnnono  li  dud  ef, 
/citi  finalmente  a  le  mani,(^fu  la  battaglia  per  molto  (ha- 
,p  iuhbid  &-  fdticofd  d  l'und  pdrte  &  d  l\ltra ,  ^  moli 
,  uolte  inclinò  la  nittorid  eì7  U  perditd  ne  l'uno  cdmpo 
I  l'èro ,  tanto  che  al  fine  Cefare  con  grandiffima  diffcul. 
,-0  A  pena  in  fui  tramontare  del  Sole  fuuittoriofo.  Et  ufa^^ 
.  .yld  uittorid  fenza  alcuna  intermiffiom^non  ceffo  mai  ne  di 
notte  che  diffipò  tutto  lo  efercito  di  Scipione,^  pochi 
^girono  dinanzi  à  la  furia  .  Scipione  data  à  Affi-dniò  la 
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cHYd  de  gli  dltri  che  Yejìduono  ,  fi  fdlm  per  U  uìd  di  mdn.k 
qncjfìo  modo  uno  efftrcìto  di  folddti  ottdntd  milid  bene  injim 
ti  e7  ordindtì  d  Id  bdttdglid  CT  effercitdti  molto  tmfo  ntk 
militid  p     che  hdued  fnfo  dtiimo  grdnde  p{r  Id  uittoriddi 
quiftdtd  ne  Idfrìmd  zujfd  ^  qudndo  erd  molto  minore  mm, 
ro  ^  foi  ne  Id  fccondd  fugnd  hduendo  le  forze  qudfi  daflim 
di  tutto  fu  shdttHto  e7  fi^p^rdto  .  il  ferche  fu  ^^ikm  k 
tutti  che  Idglorid  er  fdicitd  di  Cefdrefufft  infufcrdhìk 
dd  uindfu  dttribuitd  Id  uittérid  d  Id  fud  uirtii  ^  md  ilpm 
prio  [oro  errore  cdnfdto  dd  Idfelicitd  di  Ce  fare  ^  fcrckfua 
fd  mdnifeftiffimd  che  cjuefld  ultimd  guerrd  fniffi  con  toh 
Idmìtd'  (O'  frdge  foÌd)7ume  fcr  id  imperìtid  e7  imfruhù 
de  cdpitdni  ^  non  hduendo  fdputo  ufdre  Id  primd  uittorid^m 
Yefìorono  di  com.bdttcre  cjndndo  Qtfdre  erd  gìdrotto  ^fufu 
Ydto  .  Venutd  che  fu  dd  Vticd  Ld  nuoud  de  id  uittom  à  Cf^ 
fdre  ^  eir  che  effo  ueniud  d  queìld  uoltd  ^  fu  fi  grdnde  il  tdi 
rore  de  folddti  che  erdno  in  detto  luogo  ^  che  ddfcuno  cikdniùt 
•  no  ld  cittd  5     Cdto  non  curò  di  ritenergli  ^  md  per  dimìì 
fdludre  conciffe  le  nduì  d  primi  condottieri  ci7  di  fin  codm 
ne  ^  e7  'wi  rejìò  ne  ld  citcd  pdtientementc .  offendo  offerto  il 
li  Vticenfi  che  intcrcederehbono  per  lui  d  Cepre,  Cdto [orriiGt. 
do  riffjofe  ^  non  hduere  bifogno  di  dlcund  ncondiiMoniC(^ 
Cefdre^ilcjUdlc  bene  lo  fdped  •  Publicdndo  le  pecunie  (he  eriTi^ 
dppreffo  di  lui  le  diftrìbui  deprimi  de  ld  cittd  ,  dipoi  dniU 
le  flufe  d  Ludrfiy  ^  IdUdto  uennc  d  cend  ^  d  Idc^udlt  hdmi 
couitdto  gli  limici  nei  modo  che  erd  confitto  fm  dopoUff^^^ 
te  di  Pompeio  non  pretermettendo  dlcund  cofd  de  ld  fo^ 
comierf  iùone  ^  ne  ponendo  di  conuito  mdnco  ò  piti  uw^'^ 
de  che  rufxto  .  Et  rdgìondndo  di  udrie  cofe  domddo  c^ué^''^ 
hdueiidno  ndHicdto  c7  erdno  prdtichi  in  fui  mdre  ^[eili^ 

ponri 
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hi  po  erd  per  Cefdre  ^  e7  qudnto  interudllo  dnddrehhe  in  mzo 
ili  j^YÌmd  che  Cefdre  drrìudjje.  Poi  che  hebbe  cendto  entro  in  cd^ 
merd  licemidndo  dd  fe  ogni  Imomo  ddl  figliuolo  in  fuord  ^  il 
)]i[^Hdlt  dbhrdccìò  fin  uncrdmente  0"  con  fin  fìretuzd  cheì 
liti  Xonfueto^^  dìfoì  cercò  fe  di  cdftzdle  del  letto  erd  Id  jjddd  di 
modo  ufdto  5  Ci7  ^on  ue  U  troudndo  incomincio''  d  griddre 
che  erdtrddito  d  gli  inimici  ddgli  dmici     dcmcfìid  fuoi^di 
cendo^ìn  qudl  modo  fotrò  io  dijfendermi  fe  queftd  notte  dlcu^ 
I ,  fio  mi  dffdltdffe  f  Gli  dmici  entrdti  in  cdmerd  per  intendere 
I ,  ìd  cdgione  deìld  qucreld  fud  ^  il  confortdno  che  non  temd  di 
'  frdudo^  dlcund^  fregdndolo  che  uogli  dnddre  d  rifofdrfi  ftnzd 
b,  Id  fj^ddd^  perche  non  hducd  dd  dubitdre  di  effer  offcfo^temen^ 
do  di  quello  che  erd  cioè  che  Qdto  non  hdueffe  frofofìo  di  tor^ 
fi  Id  liitd  in  c^uelld  notte  .  De  U  qudl  cofd  effendofi  decorto 
dìffe .  Se  io  ho  dif^ofto  morire  ^  non  bìfognd  Id  fj)ddd^  perche 
l  fàcilmente  co  pdnni  inuolti  d  Li  boccd  potrò  fujfocdre  li  f^iriti 
'  uitdlijò  percuotere  il  cdpo  nel  muro  ò  fojj^endermi  con  uno  cd:^ 
pejìro  di  collo  ò  fdlire  tdnto  dd  dito  che  Idfcìdndomi  precipitd:^ 
re  d  terrd  il  corpo  fi  Uceri  tutto  ò  ritenere  ilfìdto  tdnto  che  1^4 
nimdfi  fepdriddl  corpo  ^     hduendo  dette  molte  dltre  co  fe 
in  que[ld  fentcntid prego  che  lifujfe  refìituito  Id  fj^ddd  ♦  perii 
chepdrendo  àgli  dmici  non  poterglield  più  oltre  dinegdre^il 
contentorono .  Dopo  quefto  chiefe  il  libro  di  vUtone  fritto  de 
Id  immortdlitd  de  L'dnìmd^il  qudle  hduendo  letto^  confortò  la 
hrigdtd  che  dnddffe  d  ripofdrfi  e7  rejìdto  fclo  fubito  fi  percof:^ 
fe  con  Id  ff^dddfotto  lo  ftomdco  in  modo  che  le  uifcerd  ufciro^ 
nofuord.vno  di  quelli  che  ftdUdno  d  Id  gudrdid  fuord  dell^ 
ufcio  de  Id  cdmerd  fentendo  qudlche  ftrepito     dubitdndo  ^ 
fubito  fdlto  dentro  ^  e  ueduto  ilfdtto  chidmògli  dmici^e  qudli 
f edono  uenire  li  medici  in  uno  momento. li  medici  ucggendo  le 
Appidno .  n 
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Interiord  falde  le  rimi  fono  dentro  e7  ricucirono  Uferìtdcon 
fommd  curd  ^  diligentid  .  Qdto  riprefo  il  uigcre  di  nmo 
difjmulo^et  in  fecreto  ripredeud  fe  fìeffo  che  non  hdueffe  mt^ 
fo  il  colpo  pili  ddrento  nefdttd  lafcritd  mdggiore^  e  con  le  fa 
role  ringrdtiò  gli  dmiciche  fuffmo  fìdti  duttorì  di  reftitHìrh 
Id  fdlute  ^  di  nuouo  prego  che  lo  Ufcidffino  ripofare.Efjitol 
tolì  U  fj^ddd  fi  partirono  nonpdrendo  dd  dubitdrepiu  oltre, 
Qdto  per  ingdnndr  meglio  chi  logudrddud  finfe  d'ejfere  dior 
mentdto  ^  ^  in  c^el  mezzo  con  dmhedue  le  mani  fciolfeUlt 
gdturd  efcufi  Id  feritd  con  dnimo  ferociffimo  ^  con  It  dita 
con  le  unghie  dperfe  Id  pidgd^ldcerdndofi  il  uentre  ^  tirànio 
ne  fiiord  il  uentre  in  modo  che  fenzd  effere  fcoperto  ò  ucdui 
to  mdndo  fuori  lo  f^irito  effendo  in  etd  di  anni  cinqudntd,  F« 
huomo  digrduifjimo  iudicio^  cittddino  fingHldre^giuflojìiont 
flocco  fumato  ^huono     rdgioneuole  .  HÒbe  dd  principio  per 
donnd  Mdrtidfglid  di  filippo  -,  alld  quale  fu  molto  amorm 
le  eir  djfettiondto  ^  i^j"  poi  che  nhebbe  hduuto  fgliuoli^dimos 
fròfigrdnde  beniuoletid  (y-  dmore  dd  Hortenfio  dmicijfmo 
fuo  che  ueggcndolo  fenzd  figliuoli  ^  U  donnd  ferilefu  cons 
tento  fare  diuortio  con  Mdrtid  c7  ddrld  dd  Hortenfio^  ^  poi 
che  Id  uide  fdttd  grduidd/i  nuouo  Id  riduffe  a  fe^comc  fids 
lo  che  non  poteuduiuere  fenzd  lei.Tutto  il  popolo  di  Wticd 
pidnfe  Id  morte  fud^e  popoUr mente  e  con  grdndiffmd  pomfd 
di  efequie  lo  dccompdgnarono  d^ld  fepolturd  ^  Cefare  ufo  & 
re  che  Cdto  fi  erd  priudto  delld  uitd  per  Id  inuidid  che  hdUt^ 
ud  dlld  glorid  ^  felicita  fud  .  Tullio  Cicerone  fcriffc  uno  à 
gantiffimo  libro  delle  Idudi  er  uirtufue,  il  quale  intitulò  Ci^ 
tone .  Cefdre  per  inuidid  ne  fcrijfe  undltro  in  contrario  in  u 
lunnid  ei7  uilipendio  fuo.o-  chiamoUo  Anticdtonc.luha  Rert 
Fitreio  hduutd  notitia  di  tutti  quefìi  caldmitofi  mifcn[uc 
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SECONDO  08 
^  ceffi  ue^geniofi  priudti  d'ogni  fperdnzd  difdlnte  ^  che  erd 
'  toltd  loro  Idfdcuttd  delia  j'ugd  d'dccordo  comhdttcron  a  coy:s 
^fo  d  coY^o  tdnto  che  dmdzzarono  Vuno  altro .  Cefdre  ddun 
y,^queinfignoritofi  fenzd  colpo  difpddd  del  regno  di  Inbd  lo  fen 
*  '  ce  tributdrìo  d  Romdni  y  dgouerno  del  eguale  prepofe  Crijfo 
Sdlìiiftio  .  perdono  dgli  Vticenfi  e7  di  figliuolo  di  Cdto.  Era 
VI  Wticd  Id  donnd  di  Pompe/o  lunìore  con  due  piccoli  fuoifi:^ 
glìHoletti  j  Id  qudle  fendo  prefenutd  prigione  d  Cefdre  fu  dd 
lui  rimdnddtd  fdlux  d  Fompeio  fuo  mdrito  infime  con  li  due 
jigliuoli .  De  trecento  Romdni  che  fdceudno  ddvticd  for:^ 
mdài  Sendto  d  (judlunc^ue  potè  porre  le  mdniddoffo  fetore 
^'  re  Id  uitd  .  Lucio  Scipione  ejjendo  in  mdre  nelld  fdgione  del 
mmo  5  d  cdfo  incontrdto  nelle  ndui  inimiche  ^  poi  che  hehbe 
fitto  und  egregid      gdglidrdd  diffefd  ^  ueggendof  di  fine 
fufcrdto  y  dmdzzò  fe  fìeffo  gittdndofi  in  mdre .  T die  fu  ddun 
(jticilfne  delldguerrd  di  Cefdre  in  Bdrherid  .  Dopo  la  cjudl 
mtorid  tornò  d  Komd  ^  doue  entrò  col  trionfo  qudttro  uolte 
in  diucrf  di .  il  primo  trionfo  fu  delld  uittorid  dcquifdtd  in 
Jrdncidy  nel  qudle  erdno  molte  ei7  diuerfe  ndtioni  •  1/  fecondo 
fu  il  trionfo  di  Ponto  contrd  Vdrndce .  il  terzo  fu  quello  di 
irberid  ^  nel  (judle  erd  Id  imdgine  di  lubd  col  figliuolo  dn^ 
^àiordgioudnetto  .  il  qudrto  il  trionfo  di  Egitto .  delle 
guerre  ei7  uittork  dcquiftdte  cantra  Romdni  non  uolfe  trio^ 
fdre  pdrendogli  co  fa  degnd  di  riprenfione  et  dd  ejfer  riputdta 
crudele.soldmète  notò  le  uittorie  delie  guerre  ciuili  e  con  ima 
gine  e  con  frittura  fgurddo  e  cittadini  Romdni  uinti  da  lui 
con  udrie  fimilitudini  eiT  fcritture  eccetto  pompeio  ^  Id  imagi 
ne  del  qudle  non  uolfe  mofìrdre  conofcendo  il  popolo  efferc  dn 
chord  molto  dffmiondto  e7  pdrtigidno  aìid  memorid  c7  no% 
tfuò  .il  popol  benché  fuffe  dd  timore  oppreffo^nondimanco 

n  ij 


i  i 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


1  '  f- 


LIBRO 

non  potè  contener  fi  che  non  foffirdjfe  e7  ^^on  mofìrdjje  dolot 
re  qudndo  uide  U  imdgme  dì  Lucio  Scipione  che  fi  hmdUi  in 
mdre  .  Et  (jueUd  di  Petreio  che  combatteua  con  Inba  à  corfo 
d  corpo  per  diutdre  la  morte  Vun  l'dltro,  Bt  cjuella  di  Catoni 
che  dildnidud  come  und  fera  le  proprie  uifcere.  Md  U  rept-, 
fentdtìone  de  U  morte  di  Achilld  0-  di.  Votino  occifori  di  Pom 
peio  cìdfcuno  rigudrddud  con  pidcere     letitid.  Et  dllo  djjitt: 
ta  de  la  uergognofd  fugd  di  ¥drndce  non  poteud  dlcuno  cjìk 
nerfi  ddlle  rifd .  La  fomma  de  le  pecunie  che  in  cpuejìi  trium^ 
phi  Cefdre  apprefentòfu  di  miUe  fejfantdcinque  tditnti,  iumii 
la  ottocento  uetidud  corone  d'oro^il  pefo  delle  quali  eccdtM 
xxy.M.cccc.xiiij.libreDelqudletheforo  poichehebbe  triofk 
topdgò  d  lo  efjmito  moltd  maggior  qudntità  ée  non  hm 
promeffo.lmperoche  donò  dcidfcheduno  foldato  àpie.cccccU. 
dragme  Attiche  .  iC  conte jl abolì  due  uolte  più.  a'  tribuni  it 
folddtì  a^gli  huomini  d'arme.xx.M.  dragme.  Al  popolo  è 
per  cidfcuno  una  mina  Attìca.oltre  dquejìofece per  dilatdrt 
ilpopolfpettdcoli  di  diuerfe  qualitd.dicorfi  di  caua%iicdns 
tdtori ,  di  bdttdglie  di  fanti  a  pie  di  miìle  com.bdttentiftr  ftu 
te^digioflre  dì  dugiento  caudUierì  per  parte,  O'  unaltrd  U 
taglia  ne  la  quale  erano  me fcolati  fanti  tr  huomini  d'drmt 
con  xx.elefdntì  dd  ogni  parte,  fece  oltra  quefta  una  battd^lU 
con  le  ndui  di.iiif.  M.uogatori  C7.M.combdttentidd  cidfcund 
pdrte.  Edifico  etidm  à  Venere  vittrice  uno  celcberimo  et  ornd 
tijfimo  tempio  come  erd  notdto  qudndo  dmea  in  Vdrfdlid  em 
trdre  a  Idbdttdglia ,  eiT  intorno  di  tempio  fece  un  beMmo 
portico,  il  quale  uolfeche  fuffeil  foro  de  domani  non  itlt 
cofe  uendibilì,  ma  di  quelli,  e  quali  fi  haueuano  d  congrcgdu 
infiemeper  rendere  ragione .  Et  cleopatrdper  ^ratikdrt 
^efare  mand^infino  d'Egitto  uno  fmulacro  di  wenere  molto 
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SECONDO  99 
E  hello  e7  TÌcco  ^  uolfe  che  fuffe  fofìo  in  quejlo  temfio  ^  il 
\  if^dle  infitto  dt preferite  è  dnchord  intero  in  detto  luogo.  Vdc-:: 
L  tenàofi  dipoi  Id  diflrihutìone  de  Id  grduezzd  ò  uero  del  cen:^ 
.  fo  fii  troUiito  d  ptnd  Id  metd  delie  bocche  ^  lequdli  erdtio  uU 
w  indnzi  d  Id  guerrd  ^  in  tdnto  uotò  U  cittd  cjuefld  ciuilc 
xontentione  <^  difcordid .  Qefdre  effendo  Idqndrtd  Gioita 
itedto  confolo  dndò  in  Hif^dgnd  d  Uimprefd  contra  vomn 
pelo  imiore .  Imperoche  delld  guerrd  ciuile  refldudno  <^ue^ 
jìe  fole  rdicjuìe  di  qttdlitd  però  dd  non  fdrne  focd  fìimd . 
Cmdofidcofd  che  mtdld  megliore  fdrte  de  folddti  che  erds. 
no  fcdmpdti  fdlui  di  id  bdttdglid  di  Bdrberid  hdnedno  fdtto 
cdpo  in  Hifl^dgndj  in  modo  che  eìT  de  lo  efercito  il  qudle  erd 
ftdto  fuferdto  in  Bdrberid  cì7  in  Vdrfdlid  e7  de  Id  ndtìonc 
duddciffìmd  de  li  Spdgnuoli  ^<!!i/  de  Celtiheri  dnchord  di 
ferui  dffuefdtti  ne  Id  guerrd  fi  erd  fdtto  uno  cdmpo  graffo 
^fer  cdpitdno  hdueduo  eletto  fompcio  luniore  ^  <!^gid  erd 
il  fidrto  dnno  che  erdno  fìdti  in  fu  le  drme ,  ci7  fdudno  tut:^ 
ti  con  lo  dnimo  pronto  et  dppdrecchidto  d  Id  bdttdglid  portd^ 
ti    infìigdti  dd  difherdtìone  ^  ne  Id  quale  confddndofi  po^ 
co  Fompeio  ^  temeud  di  combdttcre .  Md  effendo  dppropin^ 
qudto  Qefdre  deliberò  fdr e  ejferìentid  de  Id  fortund  ^  benché 
ne  fuffe  dìffudfo  et  fconfortdto  dd  più  dntichi^  e  qudli  hduen^ 
do  protidto  Qefdre  in  Vdrfdlid  c(j  poi  in  Bdrberid  confortdud^ 
no  che  fuffe  più  ficurd  uid  effendo  Qefdre  fuord  di  cdfd  confu 
mdrlo  col  tempo  <^  con  Id  fdme .  Hdued  Qefarefdtto  quejlo 
cdminoddRomdin  Spdgnd  in  uinti  fette  giorni  con  grdn^ 
diffimd  jìrdcchezzd  etfdtìcd  di  tutto  lo  ejfercito .  il  qudle  poi 
die  fudrriudtoi^  dUoggidtoin  spdgnd  fu  prefo  dd  non 
mediocre  timore      mdggiore  che  hdueffe  hduuto  mdi  ueg^ 
genio  Id  moltitudine  degli  inimici^,  e  confidcrdndo  dlld  ef^e^ 

n  iij 
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rìentld     differdtìone  Icro  .  per  U  qudl  cofd  Cefare  proci, 
deud  con  maggiore  tdrdìtd ,  il  che  ueggendo  Pompeio  fi  j». 
ce  più  dudntì  j  (^7  per  Id  pdurd  che  conofceud  ne  gli  aduth 
fdrij  ne  fdceud  pìccoliffimo  conto ,  Id  cfudle  ìgnominid  fofi 
portdndo  Cefdre  molefìiffimdmentc  ordinò  le  scjHddre  preffo 
a  Cordubd ,  ponendo  ìnndnTÌ  il  ueffiUo  con  Id  tmdg'.ne di\t 
nere ,  ^  Pompào  portdud  Id  infegnd  delld  ded  delld  pitti, 
Cefdre  uolendo  uenire  dUe  ntdni  e7  ueggendo  lifmt  impàui 
riti  ^  ripieni  di  tedio  ,  ^  di  pigritid  porfe  le  mdnx  dì  ddt 
pregdud  c^fupplicdUd  tutti  li  dei  che  lo  fdludffno ,  dcé 
che  in  md  [old  hdttdglìd  non  perdeffe  tuttd  Idglorid  ditiih 
te  fplendide     merduiglìofe  opere  fdtte  dd  lui ,  C7*  difcon 
rendo  intorno  a  tutti  li  folddti ,  chidmdud  per  nome  cidfat^ 
no ,  ^  trdttofi  l\lmetto  di  tefìd  uoled  che  tutti  lo  giidrdàfi 
fino  nelld  fdccid .  Ud  ne  dncho  per  ftefto  modo  cefjdud  il  ti 
more ,  ìnjìno  a  tanto  che  Cefareprefe  lo  feudo  d'uno  di  lon 
^  pdrlo  in  (^uefìd  fhrmd ,  Sdrd  fieflo  il  fine  delld  «iti 
mid?Sdrd  (juejìo  l'ultimo  giorno  de'dd  uojirdmilitidfai; 
cofi  detto  ufcito  difchiera  fece  un  tdle  impeto  contrd  liprìni 
ntmtci  chefeglifirno  dUo  oppofito  che  gli  fpinfe  indietro  fin 
di  dieci  hrdcdd  dd  luogo  loro ,  <^  li  furono  Uncidte  più  (ht 
dugiento  pdrtìgidne ,  pdrte  delle  (^udli  fchifo\     pdrte  ris 
pdro'  con  lo  feudo .  Dd  ejuefìo  efempio  dnimdti  li  fuoi  tutù 
corfono  dUdnti  di  fuo  confj>etto ,  ^  con  dnimofo  impeto 
combatterono  tutto  cjuel  giorno  ^  cjudndo  ffingendo^iff 
fidndo  tffendo  /finti ,  ^  t^udndo  uirìcendo  ,  ci7  fiotti» 
effendo  uinti,  tanto  che  al  fine  preualendo  Cefdre  in  fui 
trdmontdre  del  sole  fuuittoriofo       fu  cjuelU  hdttdgìii 
tdnto  dubbia  ^  pericolo  fa  per  l'und  parte  o- per  lUltrd , 
C7  ^^ne  fu  <^uel  giorno  fi  uariocÌH  cefdre  ufo  dire^Sfff> 


SECONDO  loo 
fc  mite  ho  corhhdttuto  per  Iduittorli^md  quefìd  uoUdho  com^ 
,  bdttuto  foldmme  fer  faludre  U  froprid  uitd.  Tu  fdttd  in  qut 
l  fld  bdttdglid  grdndc  occìfione  dd  Cund  pdrte  e7  dd  l'altrd .  E 
fompddnì  che  Ycfìdron:>  dd  Idzuffd  rifuggirono  in  Corduhd. 
Cefdre  per  torre  loro  ognifdcultd  di  fuggire  drcmdd  U  città 
.  con  uno  fleccdto.  E  folddù  di  Cefdre  ftancìn  pel combdtterc^fc 
corono  le  lànce  in  terrd  ^  in  fu  lecjudl  ripofduono  con  le  drmi 
indojfo  .  \l  giorno  fequente  dierono  Id  bdttdglid  d  Id  terrd  ^ 
in  poche  horc  Id  prefono  .  Scdpuld  uno  de  condottieri  di  Pome 
feio  f  gittò  in  fu  und  pird  dccefd.    Vdro  <^  d  Ldhimo  ejr  à 
ii  dltrx  cittddini  v^omdni  più  illuflrifu  tdgtidtd  Id  ttjìd  ^  prt 
f  fcntdtd  di  confj)ntQ  di  Cefdre .  Pompeio  nel  principio  de  Id  rot 
U  con  centocinqudntd  cdudlieri  fuggi  d  Cdrthed^doue  hducd 
jj  Vdrmdtd  ^  ei7  come  priudto  f  fdccudportdre  in  und  letticd  di 
I  ndfcofo  d  le  nduij  <yj  ueggendo  che  quelli  nequdlif  confddUd 
mflrdudno  di  temere  dubitdndo  non  ejftre  trddito  dd  loro  et 
ddto  in  potere  de  nimìd  ^  fuggi  di  nuouo  ^  montò  in  fu  und 

*  fcdfd^^  hduendo  ne  lo  entrdre  de  Id  fcdfi  inuilupdto  il  pie  dd 
i  und  fune  ^  ^  uolendold  tdgjidre  f  tdgliò  col  coltello  Id  pidntd 

del  piede  ^  ei7  quel  modo  fi  fece  portdre  in  un  certo  luogo 
perfdrfi  curare,  Md  intédédo  di  nuouo  che  li  ìn  micidnddud 
no  cercdndo  di  lui  ^  fuggi  per  luoghi  ofcuri  ^  e7  pieni  di  pru 
W  y  ^  ftimuldndo  e  pruni  Id  ferità  ^  non  potendo  più  oltre  ed 
mndrefiferm)  come  Ufo  fatto  uno  drbore^per  il  che  fu  tro:s 
Udto  ^  prefo  dà  quelli  che  lo  cercdudno^  0-  difendendofi  uì^ 
^  rilmente  ^  fu  morto  ji!^ld  tejìdfu  portdtd  d  Cefdre  ^  ^ /fcj 

•  feUitd  per  fuo  comdnddmento  .  in  quefto  modo  queìlà  ultimd 
guerrdfni  co  uno  folo  impetto  uittoriofdmentefuord  de  là  o^ 
pinionedi  cidfcuno.sepo  Popeio  frdtello  di  Pompdo  luniorerd 
gundUd  infieme  le  reliquie  de  lo  efercito  del  fratello  ndfcofdmc 

n  iiij 
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te  ^  come  fu^gìtìuo ,  md.  Ceftre  non  tenendo  conto  diltà 
ritornò  à  Romdformìddbile  0-  infopportabile  à  tutta  U  dts 
td  più  che  dlcHn  dltro  cittadino  inndnzi  d  lui .  Tu  necejfdm 
per  tale  cagione  che  lifuffino  dati  tutti  gli  honori  che  fi  pojfos 
no  efcogitdre  fopra  le  forze  de  gli  huomini  0-  fenza  alcuni 
mifurd  ne  fdcripcij  ne  giuoJoi  ne  monumenti  ne  templi  ne  ko 
ghi  publici  CÌ7  priudti ,  per  tutta  la  città  per  tutte  It  nami 
^  regni  che  erano  in  amicitia  col  Popolo  Romdno .  lefìatui 
le  quali  fimno  pojìe ,  erano  di  uarie  qualità  ^  forme  con  ti 
foli  diuerfi ,  alcune  erano  coronate  con  le  foglie  de  la  querài 
come  à  Saluatore  della  patria ,  con  le  quali  anticamente  ertis 
no  coronati  quelli  faldati  che  con  lo  feudo  faluauano  uno  dts 
ladino .  fu  etidm  chiamato  pddre  della  pdtrid  ^  creato  diti 
tdtore  perpetuo     confalo  per  dieci  anni .  lì  fuo  corpo  per  it 
creto  fu  fatto  facro^  intemerato  ,  Rendeud  ragione  in  fé 
tribunale  d'oro  O"  di  auorio  cr  fdcrìfcaua  fempre  coRe  utfìt 
trìumphali .  Vedono  che  tutti  e  giorni  dello  anno  ne  quali  Ct 
fare  hauea  acquifìdto  dlcund  ulttorid  fuffino  fdcri(yftfìmj 
O'  dd  honore  delld  jlirpe  fua  il  mefe  che  prima  f  dnamdui 
quintile  j  fu  chidmdto  lulio .  Turonli  altra  ftefìo  dedicati 
molti  templi  come  ad  uno  Dio  ,  ne  quali  fu  uno  commune  ì 
lui  ^  alla  Dea  della  clementia  .  Furono  alcuni  aduUtorii 
quali  il  confortarono  che  fi  faceffe  chiamar  Re .  lAa  ki  con 
feuerareprehenfione  commandò  die  nìjfuno  faceffe  menàont 
del  nome  regio  dimofrando  hauere  ude  nome  in  horrore^con  , 
me  prohibito  con  maladetta  efecratione  dd  fuoi  maggiori,^ 
per  moftrdre  di  non  hauere  dlcuno  foffetto  del  popolo  licentil 
ddfc  tutti  li  faldati  e  quali  foleuano  fare  alla  guardia  dd 
carpa  fuo  ,  ^  per  opera  de  quali  s'era  diff.fo  da  gli  inimici , 
ma  anddud  in  publico  accompagnato  foUmeme  da  minifìri 
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i  SECONDO 
^popJ*fiH .  ruttigli  honori     mdgijlrdtt  e  quali  gli  fiirona 
'^^  dati  dal  Senato  e7  dal  popo/a  accettò ,  eccetto  cIhI  ConfuUa 
•      per  died  anni  ilfiale  ricwò ,  e!7  declarò  Confoli  del  futUs 
ro  ànno  fe     M.  Antonio  gouematore  del  fuo  efercitOyimpOà 
nendo  à  M.lefido  che  efercitaffi  Cuffcio  in  luogo  d'Antonio, 
tanto  c/oe  Antonio  mnaffe  di  S^agnd .  giuoco  da  lo  efiììo  eia. 
*/cM«»  ■)  f  ardono  àgli  inimici  c7  a  molti  che  [fcjje  uolte  lo  ha 
^■■uedno  oppugnato ,  concejfe  e  magifìrati ,  mandandone  alld 
cura  cr  delie  frouincie  ^  de  gli  efercitì .  V»o  del  numera 
defuoi  adulatori  uolendo  in  fatto  taprefentare  lo  effetto  del 
regno  coronò  Id  fiatud  fud  con  alloro  mefcolatoui  alcune  fid 
fìre  d'argento  .  Cojlui  fuincdrcerdto  da  MariìloiHiT  Cefalo^ 
trihuni  deRd  flehe  ^fimulando  fare  quefo  per  gratificdre  à 
if  cefare ,  che  dimolìraua  cmcidrfi  ogni  wltd  che  gli  erd  fattd^ 
mentione  di  Re .  Alcuni  dltri  fdttofeli  incontro  andando  lui  à 
ffdffo  fiord  della  cittd  il  falutdrono  come  Rc  .  Cefare  ueien^ 
do  ilpofolo  efjerfi  commoffo  a  c^ueila  falutatione ,  ajìutamens 
te  rijfofe .  Voi  hauetefrefo  errore ,  perche  io  mi  chiamo  Ce:: 
fare ,    non  Re ,  fer  la  c^ual  cofa  Marillo  fe  figliare  gweUi 
che  erano  futi  il  principio  di  c^uefld  cofa  ,  <^  commandò  à  mi 
nijìrì  che glifdceffino  comparire  in  ^udicio  per  condannarli, 
accio  chefujfmo  efempio  àgli  dltri  adulatori .  Cefdre  non  po 
tendo  fmulare  ne  fopportare  più  oltra  fi  dolfe  nel  Senato  grd 
uemente  dì  Mariìlo  dicendo  che  hauea  incarcerati  gli  amici 
fmi  che  lo  haueano  falutdto  Re  ,  non  per  zelo  della  Kepuhli^ 
Cd ,  ma  per  dargli  carico  ,  0-  calunniarlo  di  tirannide^  0" 
pudico  che  come  feditiofo  cittadino  meritaffe  la  morte ,  ò  dU 
meno  fiiffe  degno  di  ejfere  depoflo  ddl  mdgifìrdto,^  priuato 
della  dignità  fenatoria  .  Dicefi  che  ma  uolta  confortato  da 
gli  amici  che  uolefe  ufare  maggiore  diiigentid  in  gudrddrfi 
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ddUe  ìnfiiie ,  ^  tngdmi  delli  emuli ,  a  qndU  fdreud  cbt  hi, 
uejjè  dato  occdfme  de  inuitdrgli  d  nuocergli ,  hduenio  li, 
centidto  quelli  che  foleudno  hduere  cura  delU  uitd  fud,  Ct. 
fdre  riff  ofe ,  nilfund  cofd  effere  più  infelice ,  che  Id  continui 
gudrdid  j  ne  effere  dlcuno  huomo  più  mifero ,  che  (^utls 
lo  il  qudle  fìdUJ.  con  perpetuo  timore  .  stdnd:»  Ce  fare  m 
giorno  à  uedere  und  certd  jfetie  di  giuochi  chidmdti  I.«pera 
cdli ,  ^  fedendo  in  uno  trono  d^oro ,  Antonio  fuo  coh 
gd  fdkdndo  nudo  ,  ^  unto  fecondo  il  cojìume  de  fdceriot 
ti  che  cdeWdUdno  queddftjìa ,  corfe  doue  Cefare  fedeud ,  & 
pofeglì  Id  diddemd  in  cdpo ,  il  qudls  dtto  uedendo  Qtfdrt 
che  di  pochi  erd  futo  dpproudto,<^  che  Id  md^giore  pmt  nt 
mojìrò  dijf  uctre ,  e!T  molejlid  ,  fulito  ributtò^ U  didiemi , 
Idqudle  Antonio  di  nuouo  gli  ripofe  in  tejld^  Cefire  è 
nuouo  Id  ributtò  j  onde  il  popolo  con  dltduocelo  commtth 
dò.  Cefdre  ddunque  ò  per  conofcere  di  dffdticdrfi  inidm 
(tdcquijìdr  il  name  regio  ò  per  euitdre  cdknnid  o-  inuièi 
ò  per  non  hduere  di  nmuo  d  impdccidrfi  nelle  difcoriie  àuis 
li  òuero  per  fugare  odo  ,  nel  qudle  fjxjfe  uolte  erd  djfàit 
to  ddl  morbo  cdduco  ,  deliberò  pìglidre  U  imprefd  contri 
Pdrti  per  uendicdre  l'ingiuriddi  Crdffo^  comrd  Ceàn 
che  fono  popoli  di  rhrdcid  chidmdti  chdti  fecondo  che  m 
gliono  dlcuni  CiT  fono  bellicofi      infoienti  y  ^  in  ftì 
tempo  dppdrecchidudno  muouere  U  ^errddlle genti  tàó, 
ne  .  per  U  che  mdndò  indnzi  uno  efercito  di  fedeci  legioni  di 
fdntia-dicaud  ierìdieci  mild  .  Diuulgoffi per  quefìdim^ 
pr'fi  md  famdO-  uno  pdrUre  per  tuttd  Idcittdche  nt 
libri  fibihm  erd  und  profetidU  quale  diccud  cheli  ?drk 
nonfaridno  mai  obbedienti  ne  fudditi  d  Romani  fe  uno  Kt 
non  era  manddto  d  fdre  U guerra  contrd  di  loro  .inmodo 
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SECONDO 
chedlcunì  configlidrono  che  Cefxreoltrd  di  nome  iddiu 
tdtorejujjc  drichordnomindto  impcrddore^  incj^dlunc^Me 
dm  modo  fogliano  ejpre  chhmdti  li  Re^e7  che  niffund  delle 
ndtiont  fuddite  a  Komdnì  fotefji  chiamdre  il  fuo  Signore 
pfr  nome  di  Ke  ^  dccìo  che  il  ^ronofìico  dcìld  Sibilla  hdnefzi 
fc  luogo  in  Cefdre  .  l^fjo  dìmoflrdndo  ejjergli  molejìo  tdle  tfss 
^  toh  5  nondimeno  in  fdtto  ne  hdued  pdccre  e?7  di  tutto  fi  df^ 
^frettdud  dìld  ^drtitd  per  leudrf  ddllo  otio  ^     per  mitìgdre 
^  l'innidìd^  Id  fidlegli  erdgid  fortdtd  dd  molti .  Md  qudttro 
giorni  dudnti  di  termine  che  hdued  fdtuito  dnddre  contro 
d  VdYthi  fu  morto  nel  fendto  ddlli  emuli  fuoi  ò  per  intddid 
deìld  fud  felicitd  0  fer  gelofid  delld  fud  potentid  ò  fer  fdlutc 
dtìk  fdtrid  C7  per  conferudtione  delld  libertà  .  impero  che 
pd  non  erd  più  dubio  in  dlcuno  che  Cefdre  cjudndo  bene  non 
2  hdueffe  uinti  i  Pdrthi  dd  ogni  modo  farebbe  futo  Re  de  Ro:^ 
Ì!  mdni .  dd  f^uefìd  cagione  adunque  credo  io  che  fuffmo  indot^ 
t  tigli  emuli  fuoi  leudrfelo  dindnzi  ueggcndo  tutte  le  opere 
^gefli  fud  di  Re  ^  benché  in  nomefuffe  dittatore .  "furono 
.  dottori  déìd  morte  fud  due  ìnndnzi  d  gli  dltri^cioe  M.  Br«n 
to  jìgliuolo  di  quello  Bruto  che  fu  morto  dd  siila  ^  il  quale 
fuggi  dd  Cefdre  nella  guerra  di  Far  faglia  ^  <Sr  C.  Caffo  iU 
quale  die  prejfo  a  Helleff)onto  in  potere  di  Ce  fare  fe  con  ottan 
td galee  fottili.   Quefìi  due  effendo  flati  de  f  artigiani  di 
Pampe/o  ^  Jopo  la  morte  fua  jiirono  riceuutì  da  Cefare  nel 
numero  delli  amici  fuoi .  fu  in  loro  compagnia  Decimo  BrU:i 
to     Albino^  tutti  dppreffo  a  Cefare  honordti  de  quali  fi  erd 
fddto  in  cofe  grandi  e7  dUmportantia  ^  (ir  quando  andò  aU 
Id  Querrd  di  Bdrberid  hauea  dato  loro  la  cura  di  tutto  lo 

Bj  impero  che  k  Df ciò  àxde  ìngouerno  lì  Celti  che  fos 
'd  dd  l'dipe  y  <C7  Albino  Holkche  fujje  ca^o  ieCeU 
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ft  di  ejud  dd  l'dlpe. offendo  ddumjtie  Bruto  et  Cdffìo  in  mttn 
tione  fimnUtd,ptrche  l'uno  e7  l'dltro^chiedeud  Idjfreturdit 
id  città ,  folo  per  torre  uid  ogni  foj^itione  che  non  fi  cndijlt 
che  nelle  dltre  cofe  fi  intendeffino  infieme ,  Cefare  inge^^ 
di  riconcìlidrli ,  diceud  dgli  dmìci .  Cdffìo  chiede  co  fa  ^u^i 
^  conueniente  dlid  dignità  fud  ,  md  io  fon  confìretto  copwj 
cere  d  Bruto  .  certdmente  erd  Cefdre  tdnto  djfettìomtol 
Bruto  e  tdnto  lo  honordud  che  dd  dlcuni  erd  creduto  cìie^i 
f(  f^o  figliuolo  .  Conciofid  cofd  che  in  quel  tempo  che  Bruti 
ndcque  Cefdre  dmdud  drdentiffmdmente  Seruilidfud  mdin 
forelld  di  Cdtone ,  ^  qudndo  Cefdre  hebbe  u'mto  in  Vdrfài 
commdndò  dfoldati  congrdnde  follecitudine  di  dnimo  ètfi  ' 
ceffmo  ogni  cofd  per  fdludre  Bruto ,  il  ejudle  erd  dìihordcm 
Pompeìo  .  Md  Bruto  fu  cdpo  delld  congiurd  contrd  Cefdrii 
come  ingrdto  ò  confcio  delld  colpd  delld  mddreòfddnioffot 
co  di  Cefdre ,  o*  uergogndndo fi  perche  erd  fìdto  pYimdinfii 
uore  di  Pompeio ,  o'  perche  dmdUd  più  Id  libertd  deUdfatrii 
che  Cefdre ,  (limdndo  più  U  pdtrìd  che  Id  infdmid  è  tom  k 
uitd  dllo  dmico  fuo  ,  come  huomo  ndto  delld  ftirpe  di  ^«flla 
dntico  Bruto  che  fu  cdufd  di  cdcddre  di  Komd  gli  Re^^ant 
chora  f  dice  che  ddl  popolo  fu  incitdto  c7  riprefo ,  che  m 
erd  imitdtore  del  fdngue  0-  uirtu  defuoi  dntichi  pddri .  oU 
trd  d  quefìo  furono  troudte  più  uolte  dppiccdte  dUd  fìdtud  è 
quello  dntico  Bruto  dlcune  cedole  nelle  qudli  erd  fermo ,  Bnts 
to  tu  ti  fei  Idfcidto  corrompere  dd  doni .  Bruto  tufei  morto . 
Voleffe  Dio  o'^  Bruto  che  tu  fuffi  uiuo,  Bruto  che  progtnit 
imhdfì  rditdèndtd  del  fdngue  tuo  .  o'  Marco  Bruto  certdt 
mente  tu  non  fe  ndto  del  primo  Bruto .  Per  il  che  fu  ftimdi 
to  che  quefìi  co  fi  fatti  jìimoli  dcccndcffmo  lo  dnimo  del  |iw 
itdne  a  tdle  homicidio  come  degno  delld  fdma  ^  gloridit  | 
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SECONDO.  .^^ 
^  .1  mdg^orì.  Crefcendo  U  opinione  ogni  di  fin  che  Ceftre 
U^ejfe  àdiherdtof^rfi  Re  de  Romani ,  &  douendofdtfi  in^ 
tu  gli  amici  di  Qefdremdconfultd,feerd  bene  chidmdrlo 
»Re ,  Cdffio  forfè  U  mxno  a  Bruto  ,  O'  èffe  che  faremo  noi 
muto  in  (onfiglio  f  proporremo  come  fanno  gli  dduUtorì  che 
Cefdre  fid  fatto  nojìro  Re  ?  ^  Bruto  rifpofe  io  non  uo^Uo 
indlcunomodointeruenireaquejìo  configlio ,  Cdffw  prefe 
Animo  ddc^uefie  parole  dicendo  .se  noi  faremo  chiamati  in 
confeglio  come  Pretori ,  che  faremo  noi  Bruto  ottimo  f  Ai«s 
(memo  Id  patria  in  fino  alla  mone  rijfofe  Bruto  .  allhora 
Caffo  abbraccio  Bruto  dicendo  .  Quale  è  quello  ottimo  dtt: 
tddino  che  non  ti  debbafeguire  e/fendo  tu  tanto  bene  diffofio 
iper  la  filute,^  dignità  della  patria.  Cred:tu  che  alla  fta^ 
,  tua  del  tuo  Vrifco  Bruto  fiano  pofìe  le  fritte  da  plebei  artefl 
I  ci ,  e7  ferfone  uili ,  più  prefìo  che  da  quelli ,  che  fono  ottimi 
,  àttidini ,  e!7  duttori  deìid  libertà ,  ì  quali  da  gli  altri  preto:, 
i  ri  fogliano  chiedere  ffettacoli  di  caudlli^^  di  pere ,  ma  da  te 
I  ricmm  U  libertà ,  come  opera  eccellente      degna  de  tuoi 
,  TMgpori  f  Quefld  fu  la pnmd  tioltd  che  Bruto ,  e7  Cdffio 
fcojerfono  l'uno  dd^dltro  quello  che  hdueudno  inferito  ima^ 
^nato  nofapendo  l'uno  l'animo  dell'altro,  e  furono  in  modo 
constanti  e  fermi  nel  propofm,  che  hebbono  ardire  di  tentare 
infmo  à  gli  amici  proprij  di  Cefare ,  ciò  è  quelli  i  qudli  cono^ 
fceudno  effere  dnimofi  dd  ogni  imprefd .  Degli  dmici  loro  co 
i  fidi  communicarono  il  fatto,  furono  duoi  fratelli ,  Cecilìo 
trBucoliano  ,  Rubrìo  Riga ,  Quinto  Ligario  ,  Marco  spu^ 
rio^Sermlio  Galba ,  Sefto  Nafone^vontio  Aquila.  De  gli  dmi 
l  cidi  Cefdre  furono  Decimo  Bruto  ,  Caio  Cafcd^rrebonio,  At 
tào  Cimbro  ,  Minutio  er  Bdfdlo  .  Pdrendo  loro  hauere  prcs 
^uijìo  d  fufjicientia ,     cÌk  non  fuffe  da  communicarlo  pitt 
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oltre  con  dlcmo  con^iurdrom  tutti  infieme ,  henchc  non 
ufdfftino  dlcmo  giuramento  h  fdcrtfcìo  d  obligdre  l'mo  1% 
trodìid  fede,  nondimeno  fu  ft  grdnde  Idcofiantidloro  (k 
tntti  offerudrono  U  fede ,  (^r  H  fecreto  .  Solamente  ricem 
uano  il  tempo  ^  il  luogo.  Recò  la  c6moditd  il  temine  nd 
qudle  Cefaredouedil  qudrto giorno  dìlhord  froffmo  dn-, 
dare  aUd  ejfeditione  contrd  ?drthi .  Md  perche  li  foUé 
ddld  guardia  fud  impediudno  il  luogo ,  deliberdrono  (Un 
effmo  dìld  cofd  nel  sendto,  jiimdndo  che  ì  sendtoriyhencheno 
fuffmo  confcij  ddU  congiura ,  nondimeno  quando  uedijfh 
no  dato  il  principio  alla  occìfione  del  tìrdnno ,  hduefjmo  i 
porgerui  le  mani  interporui  la  opera  loro  prontiffimim 
te .  e7  co/ì  interuenne  d  Cefdre  come  e  manifefìo  che  inter» 
Henne  à  Romolo  quando  di  Re  diuenne  tiranno  .  ?enfom 
adunque  li  congiurati  che  mdncando  Cefare  nel  fendto  cws 
fcuno  hdueffe  a  giudicare  lui  ejfere  {lato  morto  non  k 
ma  parte  de  cittadini  ma  da  tuttala  città ,  che  tfjens 
do  jìimdtd  commune  <^  publxcd  imagindtione  C7  opM 
li  faldati  di  Cefare  non  haueffino  a  fare  alcuna  difftfd  ftr 
lui.  UofjidaqHepa  ragione  j  deliberano  di  tutto  é^ert 
per  luogo  delld  morte  di  Cefare  il  Senato  .Del  modo  ài 
bitdudno  intrd  loro ,  furono  dlcuni  i  quali  giudicarono  [onn 
mamente  necejfario  tagliare  à  pezzi  infume  con  Cefare  M<tr? 
co  Antonio  fuo  collegd  (y  amico  molto  potente  e7  J^dto  dct 
cetto  à  faldati ,  d  quali  Bruto  f  contrapofc  dicendo ,  Send 
dmmazzaremo  Cefare  j  dcqu'tjlaremo  fama  c;^  glorid  ftr 
hduere  morto  il  tiranno  .  Se  faremo  il  fimile  alii  amici  [«"i 
faremo  accufati  hauere  fatto  quejìo  per  ucndicare  la  ingwni 
di  pompeio  effendo  noi  fìiti  primi  capi  della  fata  fui .  Ac» 
cordatijfi  gli  altri  a.  questo  medefmo  ,  df^etiduatio  cht  ilf(* 
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*UtùficòngTegdffe.  Cefxre  il  giorno  audmiche  fujfe  morta, 
^konuitò  à  and  Udrco  lepido  mdejìro  de  caudUieri ,  &  De 
Hmo  Bruto,et  Albino.  Dapo  U  cend  fedendo  d  menfa  'u^nona 
in  rdghndmento  qtidle  generdttone  di  morte  fujje  manco  moa 
t-ejid  j  eir  hduendo  dlcuni  dì  loro  recitdti  uarij  pdreri ,  Cfs 
«Ve  frepofed  tutte  le  dltre  morti      fubitd&  ìmprouu 
^^d^nelfidl  modo  indouinòdi  fe  medefimo,<^  pdrue  che 
^duejje  (pudiche  inffirdtìone  che  il  giorno  fegueme  douea 
■ijfcre  morto  ,  Ld  mdttind  poi  uolendo  Qifdre  ufcirc  di  cafa 
otrdnddr  nel  fcndto,  Calfumid  fud  donna  lo  pregò  che 
kìejfein  cdfd,  dicendo  hduer  fognata  quelld  notte  parergli 
ueitre  Cefare  tutto  bdgnato  nel  fdngue  .  ìAe  fdcrif.cu.an* 
\:-hord  uide  apparire  fegni  molto  jfauentofi      horrendi . 
fmUqudlcofd  uolle  mandare  Antonio  che  licentiajfe  il  se» 
innato ,  ma  confortato  da  Decimo  Bruto  che  non  uolejfe  incora 
^rere  in^  infamia  di  fofpiùone,  ma  che  andaffi  egli  perfonaU 
,,  -mmt  a  fare  cpuejìo  effetto,  ft  fece  portare  nel  Senato  nella 
^Itmcd.ìn  <{uel tempo  medéfimo  nel  theatrodi  Pompeio  fi 
ftelebrduano  alcuni  ffettacolì  0-  il  senato  era  adunato  in 
fCertecafeuicineal  theatro  ,  accio  che  di  quindi  poteff:no  ii 
genitori  uedere  li  detti  ffettacoli.Bruto  in  quel  mczo  d  buona 
Jìord  rendem  rdgione  come  pretore  nelportico  ilquale  era  di^ 
j^zi al  theatro.lnttndédo  gli  cogiurati  che  Qefare  mniua  per 
frentiare  il  Senato  ,  cominciarono  al  tutto  à  dubitare  nefa^ 
|pmd«o  deliberare  quello  che  fuffi  da  fare .  Mentre  che  fia^ 
jidno  in  quefìd  dubitdtìone^uno  cittadino  andò  d  trouare  Ca:s 
fcd  p-prefdli  Id  mano  diffe.  Hdi  tu  uoluto  celarmi fndo  tuo 
imico  quefìd  cogiura^perche  Bruto  gli  hdued  aperto  già  ogni 

Snnàddo  Qafca  à  impallidire  per  rimorfo  de  cofcietia, 
■idendo  foggionfe,da  chi  hauejli  tu  la  pecunia  con  U 
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tfMd/e  comf>Ydto  il  md^firdto  della  edilità  ?  Alle  ciudi  fi, 
Yole  Cdfcafu  afficuYdto  .  oltrd  queflo  Publio  uno  del  mmt, 
YO  de  Semtori  ue^gendo  Bruto  e  Cdffio.i  qudli^drldudnom 
fieme  dndo  à  lorocr  dijfeio  j^rego  li  dei  che  ui  faccino  fmk 
dere  felicemente  quello  che  uoi  venfdte  di  fare  .  Md  hen  uiu 
[orto  che  uoifdcidte  pre/ro  perche  e  ui  hifognd  .  Intefo  le  fm 
leBYUtoeCdfjio  {ìupefatti  tdcerotio  feYfdUYd.ulemrtài 
Cefdre  erd  fiortdto  nel  Sendto  un  de  [uoi  fdmìglimhmìi  j 
qudlche  notìtid  della  congiuYd  andò  d  trouare  Calfirm  fa  I 
notìfcdYe  d  cefdre  do  che  intefo  hdueud, ,  dicendo  a  (J.\wt 
nid  foldmente  quejìo  .  Io  uoglio  djfettdre  qui  tdnto  cht  Cu 
fdYe  torni  ddl  Sentito ,  per  notificdrli  una  cofd  di  grdnèjfi-, 
md  imfortdntid  ,  non  facendo  fero  il  fdrticoUre  deh  cofi, 
AYtemidoro  dnchordfùo  noto  corfe  nel  fenato  per  ni4»i/cf  r 
gli  il  tutto j  ma  nongiunfc  à  tempo ,  ferche  lo  trouògidmi 
to  ,  Da  un  altro  gli  fu  dato  mentre  ch'egli  entraud  nd  Se, 
ttdto  un  libretto^nel  qudle  fi  conteneud  tutto  l'ordine  del  mi 
tato  ,  il  quale  libretto  gli  fu  trouato  in  mdho  effendo  morto . 
Publio  Lena  il  quale  poco  inndnzi  erd  futo  d  ragiotidmmo 
con  Caffo  ,  qtidndo  Cefdre  entro'  nel  Sendto  fe  gli  ftctrnt 
contra ,  gH  fdrlo"  con  und  certa  infìdntia  grdnde .  Lo 
dffetto  di  quefìd  co  fa  impaurì  talmemte  i  congiurdti-,àt 
guardando  in  uifo  l'uno  l'dltro ,  affrettarono  la  cofd.  inmt 
Ti  che  afpettaffino  di  effcreprefi.  Ma  ueggendo  cheim 
continuaua  il  parlare  con  Cefare  e!7  comprc(o  che  prenditi 
per  uno  amico  jfi  fermarono  ,  <^  dipoi  uediito  che  dhhm 
ciaua  le  ginocchia  a  Cefare  di  nuouo  prefono  ardire .  EW 
una  confuttudine  che  quando  gli  principi  delle  cittd  domii 
no  entrare  nel  Senato  prima  fdceff ino  il  fdcrifcio  .  Adunf^ 
facrificando  Cefare  undltra  uolta  non  fu  trouato  il  cwiU 
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S  E  C  O  N  .    .  ,  loj- 
^^Hh  mtimd  .  Lo  indoHÌno  difjc  che  per  cjnepo  proncpico  erd 
^^ipìjìCdLtd  Id  mone  di  qudlch^mo  .  Ccfdre  dUhord  forridendo 
^^iiffe .  QUeflo  medcfimo  rninteruenne  quando  io  ero  per  com 
f^dturc  in  Hij^dgnd  contrd  Pompeio  iHniore.Kìjfofe  lo  indoui 
Iho  ccYtdmcnte  Cefdte  tu  dllhord  douefti  incorrere  in  qualche 
V'^dltro  grdu^  pericolo  .  Et  hord  dijji  Cefare  ^  mi  ducrrd  qudL 
che  cofd  propitid  come  mi  aucnne  in  o^uel  tempo  .  Et  co  fi  dato 
Mi  nuouo  fxcrìpcò  c7  interuenendoli  un  fimilc  augurio  ^  uer^ 
tLgogndttdofi  di  tenere  più  oltra  il  Senato  d  tedio  dijfrezzdti  li 
r  dcrijìcij  entrò  nel  Senato  ^  dicendo  quefte  pdrole .  E  neceffa^ 
t/rio  chedCefxre  interUi^ngd  quello  d  che  Id  neceffitd  defdti  lo 
tird.  l  congiurati  commijfono  dlrehonio  the  flejfeauanti 
'^:^di)id  porta  del  Stnato  e7  teneffe  M  .  Antonio  in  tempo  ^non 
pio  lafciaffi  entrare  ^  ritardandolo  con  qualche  ragionamento  ♦ 
Ùiffendo  Cefare  po^o  a  federe  nel  trono  ^  li  congiurati  lifecio^ 
no  cerchio  intorno  a  ufo  di  amici  tutti  col  pugnale  in  mano  . 
.  Attilia  Cimbro  fu  il  primo  che  feli  fece  auantì  fotto  f^ecie  di 
.^pegdrlo  che  uoleffe  richiamar  il  fratello  dallo  efdio  .  Contrd 
iìanio  Cefare  a  Cimbro  ^  ^  al  tutto  negandoli  Id  gratid 
L  Cimbro  prefdld  uefte  di  Cefdre  come  fedi  nuouo  il  uoleffe 
L:pre^<tre  e7  tratto  fuora  il  pugnale  feri  Cefare  nel  co^lo  gri:^ 
L  dando  con  alta  uoce  ^che  fiate  uoi  d  uedere  o  amici .  Cafcd 
i  dììhordpcrcoffe  Cefare  eì7  lo  feri  nella  gola  ^  eìT*  menatoli  di^ 
poi  un'altro  colpo  liapcrfeiL  petto.  Cefare  a%ora  prefdld 
r  ut^a  di  Cimbro  c7  tenendola  ftrettd  ^  lo  prefe  per  mdno  ^  ^ 
^  faltò  gm  dal  trono  ^  e!7  riuoltato  inuerfo  Cafcd  ^  lo  ributò 
!■  con  gran  forza  .  Caffo  allhord  lo  feri  nel  uolto  ^  <^  Bruto 
gli  die  un  colpo  nel  pettignone  •  Bucoliano  lo  colpi  in  fu  Id  fpdl 
^  Id,  Cefare  uedendof  gid  ferito  in  tanti  luoghi  ^  come  und 
fera  fi  ingegnaua  ributtare  dafe  qualunque  ueniud  per  ferir 
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/o  .  Md  dopò  Idferitd  che  gli  die  Bruto  ,  dìfj^erdto  dì  o^ìfi 
Iute  fi  rimlfe  ne  panni  per  cadere  con  minor  uergogm ,  ^ 
cddde  dUdmidUd  pdtuddiPompeio  .  l  congiurati  àmd^t 
^ore  fud  uer gogna  gli  cordono  ddoffo ,  tanto  che  lo  Ufcìoroi 
no  morto  in  terra  con  uentitre  ferite  .  ¥n  tanto  l'impeto  ^ 
furore  de  congiuranti  nello  amazzdre  Ce  fare  che  ffignendo  fs 
uno  Cdltro  j  fe  ne  ferirono  alcuni  infume .  Poi  che  li  con^ 
rati  hehbono  commejfo  fgrade  fceleratezzd  in  luogo  faao^ 
contro  à  huomo  fdcro  <^  intemerato  ,  fulAto  andò  à  romon 
non  foldmente  il  scndto  ,  ma  tutta  Roma ,  C   popolo  /i  Se 
natori  ^  dltri  chtddini  fuggiudno  chi  in  <jud  chi  in  la  tmai-, 
do  cìafcuno  dcUd  propria  filute.  Ne/  tumulto  j^rono  feriti  la 
ti  Senatori^  dlcuni  tdglidti  a  pezzi,  ^  fndlmente  fu  fdito  « 
cifione  di  molti  c^7  cittddini  a^forejlieri  fenzd  dlcund  confà 
ratione ,  come  fuole  interuenire  ne  tumulti  (Sgarbugli  dtìld 
citt,ì  ,  che  molti  fono  morti  per  ignordntid  .  I  gld^dtori  i^iw 
li  Id  mattina  di  huond  hora  fi  erdno  drmdti  per  celebrart  li 
ffettacolij  ufcitì  dei  theatro  cor  fono  nel  Senato  .  Et  il  ihtm 
fu  dijjoluto  con  fircpito  e7  timore  fuggendo  ciafcuno  aìle^rt 
prie  cdfe  .  Le  porte  di  Roma  furono  chìufe ,  c7  le  hottcgk 
furofìo  fdccheggidte ,  ^  ciafcuno  de  Senatori     di  fAiìéìt 
conditione  f  ficeua  forte  in  cafa  fud.M,  Antonio  ritomdto 
d  cafa  delibero  fcoprirf  in  fauore  delle  cofe  di  Cefare .  Lffis 
do  maefìro  de  caualieri  che  faua  alla  guardia  dclforo^inue 
fa  la  morte  ìmprouifa  di  Cefare  ,  corfe  in  fu  l'ifola  che  ^  fa 
pra'l  Teucro  ,  douc  era  alloggiata  una  legione  di  folidii 
lacuale  conduffe  in  campo  lAartio ,  con  intcntione  di  tentili 
d  pofta  di  Antonio,  perche  f  erra  accofìato  allui  come  dd  ani 
co  di  Cefare     Confilo  .  Vdrue  adunque  loro  di  confultdrt 
infieme  in  qud  modo  poteffino  uendicare  la  ingiurid  di  Cefa 
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SECONDO.  io6 
^  ^  tnd  iuhitdudfto  che^l  Senato  nonfnfft  loro  oppofito  ^  con 
drìo .  Di  tutti  quelli  ch'aerano  vrimd  in  com^dgnid  di  Cefi 
•  ^  tre  foldmente  refìorono  intorno  di  corpo  fuo^i  cjudìi  ilpofo 
jìn  und  letticdj  <^  fenzd  dlcuno  orndmento  portdrono  d  ed 
"  (Quello  ìlqudle  poco  indnzi  comdnddud  d  tutto  il  mondo .  I 
^'m^urdti  dopò  ilfdtto  noi  fono  fdre  alcune  parole  di  Sendto^ 
^ìd  non  fendo  loro  prejìdto  dudientidda  dlcuno  duolfono  le  ue 
■e  dì  braccio  j  e7  portdndo  Varme  in  mdno  dnchord  fangui:^ 
\fdj  efcidmdUdno  che  haueanci  morto  il  Re  0"  tiranno  deRo 
'  mij  &  uno  di  loro  portdud  il  cappello  in  fu  la  Idncii  in  fe^^ 
^  no  di  liberta  .  inuitauono  tutto  il  popolo  à  ridurf  di  uiuere 
bcro  ^!!T  cìuile .  Bruto  rdccontdud  quello  che  li  fuoidntichi 
dueano  fatto  contrd  primi  Re .  Cor  fono  adunque  d  loro  moì 
con  le  ffdde  in  manosi  qualibenche  non  fujfino  flati pdrten 
Tipi  delld  opera  -,  nondimeno  ualeudno  dimoflrare  effere  futi 
iruto  (Sr  aaffio  per  effere  partecipi  della  gloria  loroitntrd 
f^udli  furono  lentulo  Spinter  ^  Vauonio^  kcuino^  DoUbelld  ^ 
vtoyco  ^  petifco  .  Quejii  non  fendo  interuenuti  dUd  mor^i 
t  di  Qefare  j  furono  nel  numero  di  quelli  che  ne  portdro-^ 
'10  Idpunitione  foloper  uolere  pdrticìpdre  deld  riputatior: 
"'neynelld  quale  pareua  che  fufftno  uenutigli  occifori  di  Ce^ 
"are.  li  congiurati  ueggendo  non hauer e  feguìto  dal  popo:^ 
iflo ^incomìncìorono  d  dubitdre  .  Li  Sendtori  non  hduendo  al 
hrìmtnrì  notkia  da  principio  dello  ordine  dato  alld  morte  di 
Cefdreyconfufi  erdno  rifuggiti  alle  proprie  cdfe  .  Molti 
dndiordde  folddtidi  Cefdre  fi  trouduano  in  quel  tempo  in 
Romd  j  perche  douedno  feguire  Cefdre  dlld  efj^editione  contrd 
Pdrthi.  Erano  oltra  queflo  effi  congiurati  pr  e  fi  da  timore  per 
\ldprefentiddi  Lepido  de  folddti  che  erdno  fotta  il  fuo go^ 
emo .  DubitdUdno  fimilmente  che  Antonio  come  confole  non 
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chidmdjfc  il  popolo  in  luogo  del  fcndto  ^     non  lo  cond 
d  (pudiche  cofd  crudde. Volgendo  fi  ddmcjueptr  lo  dnimo , 
te  qHefie  cofe  ^  dndorno  in  cdmpidoglio  infime  con  li^Uiki 
tori  dout  confiiltoYono  quello  fi  doueffe  fdre  :  i^j  findlmmt 
conchiufono  chefufje  neceffkrio  ufdrecjudlche  liberaliU  dfo: 
polo  per  tirdrlo  dal cdnto  loro  ^  C7  mdfjime  percl:ehdumi 
no  conofciuto  che  dlcuni  popoldrì  commenddudno  quello  é:t 
erd  futofdtto^  e7  fferdudno  che  gli  altri  douefjino  fmc^ti 
fio  medefimo  ^  inuitdti  ddUo  dmore  delld  libertd  c^r  ddl  d([h 
derio  delld  conferudtìone  delld  Republicd  ^  ftimdndo  chcilfos 
polo  fuffe  di  quedd  fimeritd  che  fu  di  tempo  di  quello  Brm 
per  0  per d  del  qtidle  li  Ke  furono  cdccidti  dd  Komd.Mdnon 
uedeudno  che  qucfìe  due  cofe  repugndUdno  l'und  dli'dltrd^  j 
concio fid  che  in  uno  medcfimo  tempo  non  poteud  i/ pop/o  f[;  ; 
ferftudiofo  ddld  libertd  ^  ei7  cupido  delgudddgno^  ilcl:cm  l  i 
piudd  credere  effondo  Id  Kepublicd gid  buon  tempo  corrotu 
^gtidlìd  .  Erd  oltrd  quefto  Romd  ripiend  diforejìim^iQ 
di  libertini^che  cof  fono  chìdmdti  queUi  che  fono  nàti  di  fm^ 
C7  quejìi  erdnond  numero  de  cittddini.il  fcruo  dnchonfoh 
tdud  qudlchc  hdbito  fimile  di pddrone  .  Soldmente  lifmm 
dnddudno  con  uefìe  differenti  dd  quelle  che  erano  communi  i 
ferui.  DiquePdfortedihuominifrdunò  intorno  d  C^jjio 
nnd  grdn  moltitudine  ^  iqudli  condotti  quaf  come  dlfraxù 
no  drdiuano  lodar  palefemente  l'operd  de  congiurati  timi 
do  delld  glorid  di  Cefdre  er  c/e^/i  dmicifuoi .  Md  chiedcum 
Id  pdce^^  dlldqudle  confortdudno  li  principali  delCuna  fdrtt, 
C7  delTdltrd .  Era  quejìd  und  ìnuetionc  de  congiurati  ^  i 
lifferduono  U  fdlute  loro  per  quejìo  mezzo  ^  non  f  potendo 
f]^erare  la  pdce  fe  primd  non  f  dimcticdudno  l'ingiurie .  sm 
do  le  cofe  in  quefìi  termini^Qinnd  ilqudlc  erd  I^retore  e 
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S  E  C  O  N  D  ^07 

•  di  CefdYe  5  fn  il  primo  che  fi  fece  dnanti  ^  ^  fdltdto  in  me 
\  de  Id  moltitudine  improuifdmente  ^f  trdfft  Id  uefte  militd 
Idqudegli  erdf^td  ddtd  dd  Cefdre^pcr  dimofrdre  di  no  T 
)^nzzire  hduendoU  rìcemta  ddl  tirdnno  ^  <^  incominciò  i 
^  iirnm  dd  dltd  noce  Qefdre  tirdnno ,      loddre  chi  Vhdued 
tono ,  hduendo  liberdtd  IdRep  .  ddl  tirdnno  ^  ^pcrò  effere 
^■onuenìente  che  tdli  cittddinì  fufjino  non  foldmcnte  Yichidmd:^ 
[  di  Cdmpidogho  oue  erdno  rifuggiti  per  ficurezzd  loro  ^  md 
'  nchoYd  premidtì  (£r  honordti  per  tdnto  bene f  ciò  •  DoUbelU 
'labile gioHdne  ^  cr  di  nonpiccold  fìimd  ilcjHdle  hdued  dd  Ce 
^  ìre  hdmto  Id  elettione  del  Confoldto  per  Cdnno  futuro  ^ 
^"'nd  di  confentimento  di  Cefdre  portdud  Id  uefìe  ConfoUre  ^ 
'  ìi  il  fecondo  ìlqudle  dccufdud  ^  rìprendeud  Cefdre  che  gli  hd 
^  ie/Jè  conceduto  quello  che  erd  di  tutto  contrario  dite  leggi ^  ^ 
^hjf^rmdud  che  fi  conueniud  perdondre  à  quelli  ó^e  gli  hdued-^ 
'  no  toltd  Id  uitd^     doleudf  non  effere  fdto  prefente  dlld  mot 
te .  dltri  confortdudno  che  il  giorno  dclld  morte  di  Cefdre  fi 
^kelthrdffe  come  felice  di  dlld  cittd  .  Allequdlì  cofe  Id  Plebe  mo 
^^  {trdHd  ^iuhìlo  j  CÌ7  letitid  ^     chiedeud  che  Cdffio  <^  BrUi^ 
^to  juffino  fdlui  confddndof  grandemente  in  Doldbelld  che 
y<ome gioudne  prudente     di  grdnde  duttoritd^  <y  come  fun 
Hm  Confalo  hdueffe  d  refifere ,  e^r  opporf  dlle  forze  di  M  • 
^  Antonio  .  Cdffio  ddunque  ^  Mdrco  Bruto  fcefono  di  Cdm^^ 
rpiio^lio  (<7  uennono  doue  erd  Cinnd  <y  Doldbelld  ^  hduen^ 
tdo  dfichord  le  mani  imbrdttdte  del  fdnyue  di  Cefdre  ^  ay  e/^ 
{  fendo  in  mezzo  dlldbrìgdtd  nonpdrldrono  come  timidi  ò 
tuili^md  comefdre  f  conuiene  nelle  cofe  grandi  ^  <y  neTim^ 
Kprefehoncreuoli^  commendando  Vuno  l^altro^  &  dicendo  che 
'■j.:^per  operd  ^  bencfcio  loro  Id  cittd  di  mi  fera  ^ferud  erdfdt 
libera  ^  felice^  attribuendone  a  Decimo  Bruto  potiffimd  ed 
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ghne .  Dipoi  f  uokorono  à  confortdre  i/popo/o  che  uolijji  jn 
re  froHd  jimile  dlia.  uirtu  de  fuoi  padri     wdc|ion  ^  i  ^jj^lj 
hduedno  cacciati  li  Rc^benche  non  f^norregginaonoper fom 
come  Cefarcy  ma  umtano  in  pace  ^s^ij-  folto  le  leggi .  Confi^l^ 
nano  oltre  a  quifio  che  ffaceffi  uenire  a  Roma  Sf/^opo^ip 
figliuolo  di  Poniftio  Magno jil(^UiXl  fo fi cneud  lagumdini^i 
gnd  cotrd  li  capitani  di  Ce  fare,  eiT"  che  Qefttìo  Mariìlom 
ritauono  ejfre  eLtti  Tribuni  della  plebe  ejfendo  jìdti  cdufiii 
torre  il  re^no  di  mano  à  Cefare  .  Poi  che  Bruto  ^  CajfioU 
bono parlato ,  di  nuouo  ritornorono  in  Campidoglio  nonhi-. 
uendo  molta  fede  nel  popolo  .  E  come  prima  parje  loro  tjjm 
bene  accompagnati  dalli  amici  <^  parenti  mr crono  neltm-. 
pio  di  Gioue  doue  eiefj'ono  imbafciadori-,  <^  mandoronliìu. 
Antonio  (^dM.  Lepido  per  trattare  con  loro  la  reconókà 
ne     lo  fìabilimtnto  della  liberta ,  ^-per  confortarli  ditìa 
lefftno  hautre  confideratione  dUd  falute  delia  patria ,  Idfdt 
fe  tutti  li  fuoi  cittadini  non  fi  uniiiono  inj'iemc  al  communi 
nejhraua  in  maggiori  affanni  Cr  periccH  che  f^ffe fìdumà. 
In  ficfìd  fmétiafu  la  commejjme  de  la  imbafciadori  ^  a  fi 
li  fu  anchord  impofio^che  qudnto  apparteneud  dìld  momè 
Cefare  non  biafimafjino  ne  commenda ffmo  il  fatto,  mckfi 
ingegndffmo  confortare  Antonio  er  lepido  come  amici  dCk 
fare  che  fopportaffmo  con  pdtientid      non  uoleffmo  penfdn 
àie  Cefdrefufje  fiato  morto  per  odio  ò  per  inimicitid  operimi 
did,  md  per  caritd,  per  amore  ,  per  pietd  delld  patria  wtd  tt 
affittd  dd  tdnte  grdndi     comime  difcordie  ciudi  0"  [tii 
nuouo  era  meffd  in  differfone  hifognaua  ncceffaridmentt 
doe  pcriffe  infume  con  tutti  li  buoni  die  refìdu:ino  a  àt 
noneragiujìd  cofd  chele  inimicitie  priudte  hdueffmo  d  fdu 
torirepublicdrouina,md  ira  conuenime  che  nelle  cofefUi 
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r'^t/icfee  fi  eflirfdffmo  ddUe  rddicigli  odij  pdrtkoldrì .  Md  An^ 
^  'mio  ce  lepido  come  hdbhìdmo  detto^hdt  edno  lo  animo  uolta 
^  iìld  uendettd  di  Cefdtc  ò  per  rìffetto  delld  dmicìti  i  e7  intcHi 
^cntid  hdttcdno  [eco  ò  più  pnjìo  per  cupiditd  di  domhidrc^<^ 
^  mofccudtio  che  potmdofi  leudre  dindnzi  Bruto  a^^/Cdffio  ^ 
T  i  [oro  ddherentì^agni  loro  ìmprefd  fdrehbc  più  j-dcile^hendie  te 
^'fneffino  dellì  dmìci  (57  pdrenti  loro.  Dd  Vdltrd  pdrte  uedtudc 
yioìl  Sertdto  effere  oppofìto  dlldu  Aontd  loro^et  Decimo  pre^ 
'-pofìo  dd  Cefdre  d  confini  di  Lomhdrdid  hducre  dì  fuogouer^i 
:nogrdnde  efercito^per  Id  cftidle  cofd  giudicorono  effere  molto 
r  pf«  fmrd  wdd^cttdre  il  fucceffo  dtlfuturo^tt  pefdre in qudl 
^  '  modo  poteffmo  leudre  daìld  ohedietid  di  Decimo  Vefercito  fìd 
^co  ^d  dd  lugdfdticd.  Hduedo  ddnque  mm.dginm  tutte  que 
fìe  cofe^rijfofono  dlli  imkifciddori  di  bruto  &  di  Cdjfio  in  td 
yli  effetti.  Na«  è  noflro  propofto  ter.tdre  dlcxmd  nouìtd  per  uc 
||f^.  diedre  le  priudte  nofre  inimicitie^md  fidmo  bene  dif^ofli  uen 
i-^  diedre  Id  ingiuria  di  Cefdre  per  Id  obligdtione  che  hdbbidmo 
bi  meèdme  ilgiurdmento  prefo  dì  ejfre  vendicatori  di  tutte  le 
::ftie  off^nfìoni^i;:^  hdbbidmo  dcliberdto  più  prtfto  uiuere  intra 
Ui.  pochi  co  innocentid  che  effere  intra  molti  co  mancdmeto  della 
fede.  Md  di  c^uefìe  cofe  pdre  a  noi  che  fa  da  trattare  co  uoi  in 
V  cofiglio  j  et  crederemo  che  quella  delilerdtione  fid  utile  dlld  cit 
tdjldcjudk  di  comune  cofentimho  di  tutti  fdrd  approudtd.  Li 
It-  imhdfdddori  tornorono  co  quefìd  riff^ofta  a  Bruto  et  a  Qdffio 
i  ^^fi  tenedo  per  cofd  certd     indubitatd^che^l  Senato  hauef 
1^  ft  d  effere  in  loro  fauore^  feciono  poca  flimd  di  tdle  rìfpofta . 
it;  M.  Antonio  la  notte  feguete  come  confolo  fece  fare  le  guar 
die  per  tutta  la  cittd.  vedeuanf  adunque  fuochi  per  tutti  li 
jL  luoghi  di  Roma^laqual  cofafu  cagion  che  icogiurdtiyCt  ami 
àloro  andaffmo  tutta  quella  notte  alle  cafe  de  senatori  con^ 
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fùYtdndoli  dlU  fdfute propria  c7  commme  delU  pdtrìd .  u 
notte  mcdefimd  fumo  portate  in  cdfd  a  Antonio  lepecmkii 
Cefdre  col  tefldmcnto  del  irrperio  ^  ò per  ordine  di  Cdljurnn 
fud  donnd  Uqudle  per  efjcre  più  ficurd  erd  ridottd  in  cdfa  ii 
Antonio^  oper  comdnddmento  pure  di  Antonio  .  Tu  dij^oUt 
iiberdto  die  Antonio  il  giorno  feguente  chidmdffiil  Scndtontl 
te}npio  delld  ded  Tellure  non  molto  lontano  dalle  cdfefuc^jtj 
he  egli  non  drdìud  dnddre  in  cdmpidoglio  mdffme  pnèti 
glddidtorì  crdno  con  li  cogiuratì  ^  ne  lipdrue  ben  fdttouji 
re  lefor7e  de  folddti  per  non  leudr  tumulto  nelld  citti^y 
he  Lepido  poi  gli  mtttejfi  pure  dentro  ,  Approjfimdnioji  ìì 
giorno  uénono  nel  tempio  diTellure  molti  Senatori^intrdijui 
li  fu  Qinnd  Pretore.  Alcuni  de  i  folddti  di  Ccfxre  moffiidiu 
contro  à  Cinnd^perche  erd  fldto  il  primo  d  riprender  Ce/irr, 
fegli  uoltorono  con  lifdffi^  ci7  feguironlo  infmo  d  cdfd^dout 
egli  fi  fuggi\  nelld  qudle  dttdccdrono  il  fuoco  ^  ^  certdmtn 
te  ue  lo  hdreblono  drfo  dentro  ^  fe  non  che  furono  ritentiti^ 
Lepido  -,  che  mendUd  feco  effercito  .  Fu  cjuefìo  il  primo  /f^o 
dello  drdire  di  Cefdridni  ^  ilche  diele  d  congiurdti  non  fics 
dolo  timore  .  Nel  Sendto  compdrfe  picciolo  numero  di  óttdc 
dini  chefuffmo  fmcerì  c^  neutrdli  :  perche  Id  mdggiorepdu 
te  erd  dccoftdtd  d  congiurati  con  Udrtj  prouedimenn^djfetc 
mando  uolere  correre  con  loro  una  medefimdfortund .  Db 
f^utdndofi  nel  sendto     proponendofi  udrie  opinioni-^  (!;fd 
rerì  -,  dlc:mi  commendduono  cioche  era  futo  fatto  da  con^m^ 
rati  hauendo  fj^cnto  il  tiranno  eì7  confgliduono  chefdoutffi 
"  premidre  meritamente.  Altri  dìceuano  e/fere  a  fuffcientu 
commendarli  folamente  come  benefattori  della  patria.  Alcuni 
altri  negauono  tale  commendatìone^ma  giudicauono  chefujfi 
no  degni  di  per  dono. Frano  alcuni  più  feueri/quali  era  fti 
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^'  jld  cofd  in  horrore  come  mfdnàd^md  non  Drohib'mno  che  ^li 
duttorifuffmfdluijdoleudnfifoldmeme  che  bdueffmo  dcfli- 
relmouti  come  fe  hducljino  bene  operdto.  Molti  feH  contra 
rio  dictHono  non  ejfere  conueniente  che  fuffe  hdtiuto  inuidid 
"  i  (he  coloro  fuffmo  jìcuri  d  ejudli  und  uoltd  erd  futdconceffd 
U  [diate .  Md  dicendo  di  fine  uno  de  Sendcori  che  non  erd  da. 
f  emettere  che  Id  Idude  de  congiardti  recdjfe  cdlumnid  ^  i= 
nominid  dlid  fdmd  di  Cefxre ,  tutti  fi  dccorddrono  che  non 
^.ijff.  dd  preferire  il  morto  duiui ,  AffìrmdLndo  una'altro  cot 
jìdmementt  c/:e  erd  dd  elegere  uno  de  dud  fdrtiti  ò  confejfidrc 
Qtfdre  effcre  ftdto  tirdnno  ò  perdondre  dcongiurdti  fer  mif 
ricordid:  li  dltri  dcconfintirono  foUmeme  quejìo  che  figit^ 
n  tdjfono  le  forti  foprd  quejli  fdrtiti .  Antonio  come  dflutOjfen 
^  so  dito  inganno^  fig^liando  Id  occifione  ^  Id  mdterid  dx  tantd^ 
I»  udYÌetd&  dmli^md  dipdreri.liperchefece  imporre  f  e'/  tro 
•  letto  fdentio  d  cidfcuno  CT  come  Confalo,  pdrlò  in  quejid  fior 
ic  mi .  E  nectffdrio  che  quelli  i  qudli  uogliono  gittdrc  le  forti  [oc 
lé  frd  Cefdre  intendino  primd  quefìo ,  che  Idgiufiitid  c7  honec 
81  jid'  mole  che  efftndo  fldto  u[dre  eletto  gitifidmente  dgoc 
01  mno  delld  Repuhlicd  ,  tutte  le  co[e  fatte  dd  lui  fieno  ferme 
immdculdte  .  Se  dlcuno  è  che  dffermi  Cefdre  hduere 
[0  id  dmmìnifrdtione  e7  imperio  dcUd  cittd  Romdnd  tirdn» 
nìcdmente  c7  per  uiolentid  è  cofd  molto  conueniente  che  il  cor 
fo  [uo  fid  portato  fuord  delld  cittd  e7  Idfcidto  infepolto  tr 
L  (he  tutte  le  co  fe  fatte     conce/fé  dd  Cefdre  fidno  reuocdte  C7 
annuUdte  .  Quafi  tutti  noi  pdrte  fidmo  in  qudlche  rndgijlrd 
to  per  operd  di  Cefdre ,  C7  p^''^^  f'^^'^  eletti  per  fAccejfori 
quelli  che  di  prefente  fono  in  officio  ,    l  Mdgifrdti  deU 
la  cittd'  fono  difiribuiti  per  anni  cinque  c;^  quelli  di  fuord 
'  nèndti  per  U  curd  delie  promcie  O"  ^^^^  efferciti  fono  per 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


LIBRO 

uno  foto  dnno.  volete  uoi  fpontdnedmente  ^  per  uoflrdcol: 
pd  tornigli  honon'd  quali  fcte  jìdti  dtputdti  dd  Cefdre  f  Q^t 
Po  partito  è  in  potejìd  uojlra .  Vdrmi  dimane  che  innanzi  ì 
ogni  dlcrd  cofd  noi  penfidte  à  queftd  pdrte  ^  che  ui  rifokìtt 
te.  In  cjuejìo  modo  Antonio  non  per  rifletto  di  Ce  fare 
per  fud  propria  milita  accefe  uno  grande  incendio  ,  perche  U 
ntdggiore  pdrte  de  senatori  erano  in  magijìrato  ò  eletti  dfn 
turi  magiprati ,  ^  però  con  alta  uoce  recufando  ogni  dltrd 
forte  ddimdndarono  che  fé fft  fermo  ^  rato  tutto  (quello  óìt 
arca  à  magifrati  da  Ccfare  era  futo  loro  coceffo^et  che  ì  ntf 
funo  douejfc  nuocere  nella  elettione  o  la  età  minore  ò  altro  im 
pedimento  introdotto  dalle  leggi .  Era  in  quepo  numero  Do: 
Ubelld  y  ilquale  effendo  in  età  di  uenticinque  dnni ,  era  fmo 
defignato  nuouo  Qcnfolo  ,  non  potendo  feconda  la  legge  tftt 
citare  tale  magifrato  ,  fece  adunque  copui  unafìéiticons 
uerfione  di  animo  ,  e7  fi  mutò  tutto  da  quello  che  haueuidtt 
to  il  precedente  giorno  ,  ^  cominciò  a  riprendere  afframent 
te  chi  hdueua  configliato  che  li  congiurati  fi  dontffmo  ^  /» 
notare     premiare .  Stando  le  cofe  in  quipi  termini  Amo: 
nio     Lepido  efcono  fuord  del  Senato ,  ^  fuhito  fono  chiàs 
mati  da  certi ,  i  quali  corrcuano  ucrfo  loro  dalia  lunga 
di/fono  che  fi guardaffmo  che  non  intsruenifife  loro  ilfmUt 
che  eraintirutnuto  a  Qefare  .  Laqualccfa  intifa  Antonio 
fi  traffe  la  iiefie  C7  rimafe  in  cordiza^  Idqudle  haueua  indof 
fo  y  &  irritando  cr  follcuando  quelli  che  lo  riguarddudnc , 
dijfe  cheli  cofd  era  condotta  in  luogo  che  non  ci  e  gli  altri  ^ 
mx  ne  li  Qonfoli  poteuano  cffere  ficuri  fcn2a  arme .  A%oid 
molti  da  l'una  parte  (yj  da  l'altra  incominciarono  à  chiede* 
re  la  pace ,  a  i  quali  Antonio  riff)ofe  in  qucfo  modo  .  Ddfoi 
che  molti  fi  mofirano  inchinati  alla  pace ,  confideriamo  pris 
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m  di  cjudl  ndturd  hMi  deffcre  quefìd  pdce  .  Id  ficurtd  fud 
è  difficile  d  potere  troudre  ^  ^  io  per  me  fìtjjo  non  ue^go  in 
qudl  modo  ^ojfd  durdre  poi  che  fdrdfattd  ^  p(rchc  d  Cejdre  y 
nonhdnno gioHdto gli  fdCYdmnti  niùl giuYdmento  .  Volidi^ 
io  dipoi  d  qHtili  che  confortdudno  chefujje  meglio  fdrtire  dd 
?.omdy  che  rejldre  in  tdntd  confufione  ^  tumulto ^  commen^ 
do  il  configlio  loro^  ^7  ^^ydijje^  ui  memrei  meco  in  cdmpo^  fc 
non  che  io  fono  Confalo ^  di  cjUdle  s^dppdrtitne  più  prf/?o  Id  cu 
Yd  del  diYe  che  delld  ginpitid.  Quelli  che  fono  dentYo  ui  conji:^ 
glidno  pcYUcYfdmcme.  Per  qutpd  mcdcjimd  idd  CefxYe  fìudio 
fo  delld  utìlitd  deUd  clttd^^  di  fdludYt  quelli  i  qmii  di  cittd^ 
dini  eYd  dmntdti  inimici  dlld  pdtYid  èfuto  moYto.  Mdchind::^ 
do  Antonio  c^UifiC  cofe  dpoco  dpoco  ^  coloYO  che  cofoYtdUdno 
che  le  opere  di  Antonio  fu ffino  f  duor iteci. idmdrono  lepido  in 
diuto.  Volendo  Lepido  incomincidYC  d  pdYluYC  ^  chi  cìd  di  lon 
tdno  il  cofortxud  che  mniffe  in  pidzzdydccio  che  potejfc  eJJcYC 
intefo  dd  tutti .  Per  ilche  Lepido  fubitamente  procede  dUdnti^ 
fìimdndo  conuertire  Id  plebe  dlla,  uolontd  jud  .  Ejfindo  mon 
tdto  in  fui  pulpito  5  incomincio  primd  dfoffivdre  ^  pidnge 
Ye^  dipoi  pdYÌò  in  c^uefìd  fententid  •  HìiYifu  io  in  quefto  luogo 
con  CefxYe^  hoggifono  cofÌYetto  in  cjuefìo  medefimo  luogo 
dolermi  dtlld  morte  fud.  che  uolcte  uoi  ddonc^ue  dd  meìchid 
mdndo  molti  cl:eLcpido  uendicdffe  id  morte  di  Cefdre^et  mol 
ti  do  è  quelli  che  erdno  in  fduoYC  de  cogiuYdtiy  chiedendo  che 
fifdceffe  Id  pdce.  Confultidmo  diffe  Lepido  fopYd  id  pdce  .  Md 
éepdce  uoUte  uoì^^  con  qudli  obligli,  &  ficuYid  id  chiedete 
uoi  f  Dipoi  uoltdto  inucYfo  quelli  che  chidmdudno  uendettd. 

noi  è  futo  tolto  CefdYe  huomo  fanto  ^  degno  di  ejjtrc  ddo 
Tdto  p  chidmdndo  di  nuouo  Id  uendutd  pregdudno  Lepido  che 
f'f(tcej[e  eleggcYe  pontifxe  maffimo  in  luo^o  di  Cefdre^  per  la 
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qud  co  fi  Lepido  fi  YdUcgrò  dlcjndnto  c7  rifj^ofe  ^  rkkedetmì 
di  qucfto  undkrduoìtd^  perche  dl^refentc  io  mi  giudico  init 
gno  di  tdle  fdccrdotio  :  md  fendane  confortdto  di  nuouo  con 
mdggìoYe  infìdntìdy  ^  qudfi  dftretto  diffe^  ben  che  io  coviofcd 
che  uoi  mi  conducete  dfdre  cofd  non  rd^ioneuole  ne  conuenii 
te  dlld  qudlitd  mid  ^  nondimeno  fono  contento  fare  do  che  fi 
re  d  uoi  p  ^  cofi  detto  ritorn)  net  sendto.  Antonio  dfl)ettdnc 
do  uedere  cjuello  chefdceffc  ilpopolo^(^  ucggendotdnti  diutr 
fi  pdreri  ^  deliberò  fdr e  elj)ericntia  che  le  co fe  fitte  di  Cefdrc 
fuffino  confermdte.per  ilche  impofìj  filcntio  pel  trombetto  fdr 
lo  co  fu  Se  io  ho  ben:  rdccolto  tutti  i  pdreri  del  Senm  n 
del  popolo^  due  uolontd  diuerfe  ne  ritrdggo  .  Pdrte  di  uoidefi 
derd  Id  ucndettd  di  Cefare  :  pdrte  che  fi  dimentichi  Id  in^ìi^ 
rid  medidrtte  Id  pdce.  Adunque  primd  che  uoi  dcliberidte  cpid 
pz«  conuenieme  di  qttefte  due  cop.c  ncctffdrio  confiierid 
U  li  meriti  li  demeriti  di  Cefare  .  chi  hd  notitid  de  dmerì 
ti  gli  pdlefi  lihcrdmente ,  che  io  per  me  (ìejjh  non  ne  fo  dlcuno. 
I  meriti  fono  immortdi  ^  infiniti  d  chi  dndrd  ricercànioìì 
numero  delle  cìttd ,  delle  ndtioni  de  Re  c7  de  Princ  fi ,  ci7  lf 
cofe  ddl  ponente  di  leudnte^che  Cefdre  ha  fog^ogdtc  di  fonalo 
Romdno ,  pdrtecon  Id  uirtii  ^  ^otcntìd^  O'pme  ridotte  dì 
Id  nofìrd  deuotione  con  Id  legge^con  U  clementid  (<7  hemgnis 
tdfu.d.  Di  tutte  cjucffe  cofe  è  neceffdrio  che  unì  Idfd.ite  U  md^ 
giore  fdrte  i  quelli  i  qmli  ccrcdno  uendicdrfi  ogni  cofd  con  k 
guerre^  con  le  difcordie^  cìr  con  le  fcelcrdtczze ,  fe  uoi  hdtim 
f)Hre  deliberdto  non  folamente  fdhtdrli ,  md  premìdrli  duk^ 
rd  de  loro  errori  feccdti .  Md  cwfdcrdte  quefto  dltro  im 
comenieme  non  punto  minore  che  il  primo  .  Crlndc  è  certdi 
mente  k  moltitudine  di  quéli  d  qudli  Cefdre  in  premio  c7  rt 
mmerdtione  delle  fdtiche  loro,  delU  uirtu  erfide,  de  merià 
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muerfo  U  fdtrid  hd  conceduto  à  chi  doni  a  chi  knì  ^  foffef 
fionij  d  chi  nugijìrdti .  che  jìimdte  nei  che  quefli  tali  hdhbina 
dfare  fe  uoìgli  uorrete  friudre  di  qtufc  cofe  f  il  fine  Uro  ui 
hd  potuto  fdcilmcme  dimojlrdre  U  imagme  delU  notte  pd[fd^ 
td^qudndo  fregando  noi  per  Id  falute  €t  perdono  de  delinfié 
ti  j  molti  fi  feciono  incontro  mindccidndoy  md  rigudrddte  hox 
rd  il  corpo  di  Cefdre  infdnguindto  ,  imhrdttato^  infepolto  e^7 
diletto  j  il  die  d  p.nd  è permejfo  ddlle  leggi  fdre  contro  d  tiri 
ni ,  eì7  f^nfdte  cernie  ird  ,  c^udle  inuìdìd ,  c^udk  indigndtione 
delli  dei  conciterete  contrd  di  mi  ^  de  uojtri  figliuoli  fe  uor 
rete  uituperare  il  uoflro  imperio  dmplidto  dallo  oceano  infmo 
dìle  genti  incognite ,  impero  che  non  fxrete  manco  rìprcfi  uoi 
che  quelli  i  quali  giudicano  degni  di  effere  honorati  quelli  che 
hanno  tagliato  a  pezzi  il  uoflro  Confalo  nel  Senato  Jjuomo  fa 
ero  in  luogo  facro  ,  alU  prefentid  de  Sendtori^  e7  nel  conffet 
^  to  degli  Dfi ,  eiT'  cogliono  che  quello  fid  indegno ,  ilqudle  dp 
preffo  glifuoi  inimici  èfuto  tenuto  digniffimo  per  Id  fud  uir» 
tu  .  Dd  quefli  cofifdtti  huomìni  pdre  a  me  che  noi  ci  dobbid:: 
mo  guardare  .  Et  giudico  che  le  cofe  fatte  (^j  ordinate  dd  Ce 
fare  jìi'eno  ferme  ^  fiano  approuate ,  cij  che  degli  delinque 
ti  non  peno  premiati  ò  honordti  come  cogliono  molti ,  perclie 
non  mi  pare  negiufo  ne  honeflo^ne  Id  ragione  il  uuole.  Md 
fepure  uolete  hauere  mifericordia  di  loro  per  riffetto  de  loro 
amici  ^ pdrentijO'  cogliono  hduercene  qualche grado^io  no 
lo  riprendo  .  Dicendo  Antonio  qucjìe  parole  con  un  certo  ima 
peto  digrauitd  ^  furono  fubito  per  publico  decreto  approuate 
confermdte  le  cofe  fatte  et  ordindte  dd  Ce  fare  affando  eia 
fcuno  con  mtrauigliofo  fdentio  .   Yu  anchora  dcliberdto  che 
per  Id  morte  di  Cefare  non  fi  doueffe  fufcitare  alcuna  contro^ 
uerfid  per  utile  delld  citta    f  e*"  ficmezzd  de  congìurdtij  Id 
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qudl  cofd  fYocede  dd  ^drenti  C7  dmìci  Ioyo^ì^  fu  dd  Antonio 
confmitd.  RìtorndndoH  Sendtori  dUe  proprie  cdfe  ndc<jf^ 
mouo  difordinc  e7  tumulto  dd  qnepd  cdgionc .  Cefdtt  poi 
che  hehbe  deliherdto  dnddre  dirimprefd  contro  d  Fdrthi  ^  Idt 
fciò  il  tefìdmemo  fuo  nelle  mdni  dì  Lucìa  Vifone  .  Alcuni  fi  ft^ 
dono  incontro  dlli  sendtori  mentre  tornduono  ddl  Sendto 
confortduono  chefujfe  bene  frohibire  che  il  tefidmento  di  Ct^ 
fdre  non  fi  fuUicdffe^  e7  di  corfo  fuo  non  fifdcefjino  fuhìia 
mente  le  efecjuie^dccioche  di  cjui  non  hdueffe  a  ndfcere  <^Hdlk 
tumulto,  idqudlcofd  intendendo  Fifone  fece  di  nuouo  congn 
gdre  il  Sendto  c7  dipoi  pdrlò  co  fi .  Coloro  i  qudli  figlorim 
hduer  mono  uno  tirdnno  in  luogo  d'uno  tlrho  fono  diuentd 
ti  più  tirdnnì  ^  conctofid  che  prohìbìfcono  che  io  non  f^pdlìfcd 
il  principe  de  fdcrijict]  q^ì/ mindcciono  che  io  non  publidiii 
tefidmento  fuo  comccjuellì  che  defiderdno  diuìdereintrd  loro 
le  fojìdtie  di  Cefdre^  cir  oltre  d  cjueflo  hlno  fìdtuitc  che  Iccoft 
fdtte  dd  lui  fieno  rdte  cy  ferme,  chi  è  duttore  di  quefc  cofcf 
no  Bruto  certdm  'àe  neCdffio^md  chi  li  hd  perfudfi  dfdrcfd 

10  che  hlnofdtto.voifdrete  dduc^ue  d  uofìro  modo  delld  ffol 
turd  et  io  fdrò  fignorc  di  fdrc  quello  che  mi  pdrra  dd  ttjìdmi 
to.  Et  primd  fofìerrò  che  mi  fid  toltd  Id  uitd  che  io  uoglid  mi 
cdre  d  chi  hd  creduto  il  tefidmento  dlldfede  mid .  ì^dcc^ucfA 
bito  per  le  pdrole  di  Pìfone  indigndtione  tumulto  m(ft 
me  intrd  quelli  che  f^erMon  dcquifldre  qudlcofd  per  Id  puhlis 
cdtione  del  tefidmento  .  llperche  fu  giudicdto  fidtuìto  ^ 
che  il  tefidmento  fi  publicaffe  et  che  le  efec^uiefi  fdccffino  pie» 
nemente  dlle  fjufc  del  pnblico^r^  in  que^o  modo  fu  liccntidto 

11  configlio  .  BrHfi)  1^  Qdffìo  in  quel  mezzo  ueggendo  Id  dà 
bcrdtione  cht  erd  futdfdttd  nel  Sendto  mdndoron  d  conuocd^ 
reld  moltitudine  dclld  pube  in  cdmpidoglio  ^  ^7  ^ff^^^ 
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SECONDO. 
'comf>drfi  moki  Bruto  p^r/^  in  fiejìdfmmtid ,  sìdmo  rdurid 
^iinquefto  luogo  òcittddim  non  come  rifuggiti  nel  tmth 
fk^tr  ejfcre  ficurì ,  ne  in  luoghi  precifiti  per  defferdtione ,  md 
'•■■Ycr  Id  occifione  di  Qinnd  futo  morto  crudeliffinidmente .  Inte 
■Me/ò  hdbbidmo  quello  che ddlli  inimici  nojìri  ne  è dppojlo  .  Qutl 
ko  ddunque  che  uoglidmo  rijfondere  alle  cdlumnie  loro  io  ue 
tio  conferirò  ò  cittadini^  con  li  qudli  hdbhidmo  confulcdto  l'dL 
«re  cofe  dppdrtinenti  allo  (ìdto  .  Ddpoi  in  qud  che  Qefdre  tor^ 
tmndo  di  Yrdncìd  uoltò  le  inimiche  drmì  contrd  U  pAtrid^Vos 
tceio  cittddino  popoUre  hd  fopportdto  quello  cf/c  noto  d  tutti 
;!>«oi,  eST  dopo  lui  und  moltitudine  di  buoni  cittddini  in  Bdrbes 
md  er  in  Hifl)dgnd  fono  jìdtì  morti  in  bdttdglid  .  Noi  ddun 
\  <\nt  non  fmzd  cagione  ne  fenzd  prudentid  temendo  di  colui^il 
i^udlegid  erd  in  pofftffione  fermd  delld  tir anide  ^  fummo  coté 
iti  concederli  ^  prometterli  Id  dffolutione  delle  cofe  preterite 
K  ldqudleconferm.Ìmo  con  giurdmento  .  Md  richiedendoci  poi 
cofluiper  uigore  del  giuramento  che  non  foldmente  fopportdf 
fimo  le  cofe  prefenti^md  che  infuturo  dnchord  pdtiffemo  effe 
ite  feruìj  fummo  co  fretti  far  quello  che  dd  tutti  gli  dmdtori 
\de(U  libertà  debbe  effere  approudto  .  £t  fono  ccrtiffimo  che 
^quelli  che  fono  neramente  Komdnipiu  prefto  uorrdnno  elegc 
l^f re  Id  morte  feguitando  lo  efempio  di  Cato  c/ie  utuere  in  fer 
^tiitti .  Se  Qefdre  non  haued  introdottd  Id  feruitu  neìld  fud  Ré 
ifélicd  bifognd  che  noi  confcffdmo  e(fere  fidti  pergiuri . 
Jè  era  fatto  tiranno  c7  hducd  foggiugdtd  U  liberta  noftrd,  fe 
W^peffuno  mdgillrdto  più  era  libero  nelid  città,  fe  non  f  poteud 
ji-'ifdreeUttione  delle  prouincie^delli  eferciti,de  facerdotij ,  fe 
'  non  fpotcud  piuddrc  gli  honori  à  cittddim  fecondo  gli  me- 
riti eir  le  leggi ,  fe  più,  non  erafdtto  ricordo  h  jiimd  del  send 
,  md  erd  ffentd  Id  degnità  eir  duttoritd  de  Smdtori  ^feii 
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popolo  non  poteHd  fiu  dijforre  dcìle  leggi  fe  Cefdre  fmdìm 
te  uoleud  che  ogni  cofd  fi  fdceffe  fecondo  lo  drbìtrio  z7  comn 
ddmento  pAo,  fe  egli  folo  uoUd  gouerndre  ogni  cofd  fenu  ài 
cuna  freno  ^fe  erdfdtto  fimile  d  Siìldj  dncho  maggimÙM 
no  più  iniquo  che  sìlld  :  perche  silld  poi  che  fu,  uettàdìo 
deìli  inimici ,  ui  Idfcio  liherd  Id  "Repuhlicd.  cUpm  mentdm 
te  riprendere  l'opera  noftrd  f  chidmeremo  noi  liberti  fie^d 
deìld  quale  non  erd  refìdto  pure  uno  minimo  uejìigio  f  (htfn 
fdtto  contrd  Cefetio  et  Mdrido  prefidemi  dì  popoleschi  mnji 
Id  contumelid  e7  ingiuria ^Idqudle  fu  fdttd  loro  henche  fnjfii 
no  di  mdgiflrato  fdcro  et  intemerdto?  Oue  fono  le  leg^i^out 
è  il  giuramento  ?  Uon  poterono  cojìoro  effcndo  trihmi  iifc 
dere  Id  cdufa  kro  ne  punire  lo  errore^  <^  Cefdre  li  cacai  iti 
Sendto  j  ne  permeffe  che  fi  poteffino  difendere  .  quale  à  ccf 
ro  ha  errdto  nelle  cofe  facre  ,  ò  Cefare  facro  0-  intmerdto^i. 
quale  ne  hd  sforzati  prouocati  à  torcelo  dinanzi  jCJftt 
colpa  delquale  prima  tornaffi  drmdto  contrd  Id  patria fmo 
con  lui  intcruenutì  dlld  morte  di  tdnti  e7  tdli  0-  tanti  hm 
cittddini-y  0  noi  che  per  liberdre  tutti  gli  facrifcij  tutti  li  fdcti 
mentij  tutta  Id  religione  hahbìdmo  f^ento  chi  conculcauvii 
ti  li  Dei  f  il  magìflrato  de  tribuni  i  nofìri  padri  non  fenii 
flretti  da  necefjitd  dlcuna ,  ordindrono^  nel  reggimento  pop 
Idre  che  fuffe  facro  c7  intemerdto  c7  lo  confermarono  al 
giurdmento  .  chi  hebbe  ardire  contrd  Id  uolontà  nojìrddfTft 
re  lo  erario  ?  l'entrate  dello  imperio  romano  d  chi  fm  riwi 
te?  chi  rapi  gli  thefori  delle  pecunie  inuiolate  intatte  infm 
à  quel  giorno  y  et  al  tribuno  che  fe  gli  oppofe  minacciò  dartìi 
morte  f  Magli  auerfdrif  nofìri  dicono  quale giur::mentofi'- 
rà  ficuroper  la  ojjerudntid  delld  pdce.Se  il  tirano  è  ffcntono 
^  necejfdrio  dlcuno  giuramento ,  Md  fe  alcuno  dcfidcra  ejfe(( 

nnoM 
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niiom  tirino  non  bifognd  ricercare  dd  ¥.omdnt  alcuno  ohligo 
'dx gmrdmento.  Quefìc  cofe  fono  di  frcfenu  dette  dd  noi  men 
"  re  die  fidmo  ^ofìi  in  contìnuo  pericolo  per  Id  patria  quan^ 
io  crdudmo  in  degnitd  ^  femore  prefonemo  la  patria  alio  ho^ 
^^nore  proprio^  Ma  fe  ucn  uorrcte  feguìtare  il  configlio  mio^fdt: 
^'^  rete  cacone  dì  faluare  uoi  e27  Id  pdtrid.  Onde  confegnitdrc^ 
W  ti  merito  prcrnio     commendationi^<^  portandoui  jlrenud^ 
1^  mente  farete  pdrtecipi  de  l'utile  ^  dello  honorc  ,  Md  Cefare 
in^dnndndoui  col  giuramento  drtno  contrd  la  pdtrid  molti  di 
'  uoi  benché  contrd  uojìrd  uoglid  et  cojìrinfeui  andare  in  V^arbt 
^  ria  contro  a  ottimi  cittadini.  Ma  feuoìper  qucfìo  haueffi  ac^ 
c^xfidto  alcuno  premio  ^  forfè  che  ne  farejìi  lieti .  Md  concio:^ 
fu  cofdj  che  niffuna  humana  obliuionepoffa  cc^Mellare  lo  odio 
^  delle  cofe  che  Cefdre  hdfdtte  per  mezzo  uoflro  in  Vrdncìd  e7 
nr  in  inghilterrd^pare  a  me  che  fia  conucnicnte  ricercarne  queU 
lo  premio  che  dal  popolo  erd  confuao  darfi  dnticamente  a  foU 
dati  5  nel  qudl  tempo  mdìfu  Rapportato  che  per  dare  dfoldatì 
fnffe  tolto  agli  amici  a  confederdti  afuddlti  ei7  domejìici  ^  i 
fiali  erdno  fenzd  colpd  ^  Cr  qudndo  il  popolo  Romdno  erd 
uittoriofo  gìd  mdi  no  dìjlrubuiud  comefue  le  cofe  d^dltrì^  giù 
|ji  iicddo  che  fuffe  giufìd  optrd  di  retributione  per  li  dehtti  de  ni 
miduendicarfi  tutti  i  loro  beni  ^     dipoi  in  luogo  di  pre^ 
m  mio  concedergli  d  foldati  per  loro  habitatione  come  guardia 
u  de  nimici  uinn^  e7  fj^^ff^  ^^'^^      bdfldndo  tdli  beni  dcquìi:, 
[  ^ati  dd  nimici  dggiungeud  il  fupplimento  del  publico.Md  Sii 
L  Idprimd  <(j  ^ifoi  Cefare  i  quali  fecìono  con  le  arme  impeto 
[  dHd  pdtrid^  non  ui  confegndrono  pdrte  dlcund  de  beni  de  ni^ 
l  mici  ^  ma  (foglidrono  itdlid innocente ^  c7  con  leggepredd::: 
torid  eir  rapace  uf^rpurono  a  gli  Italiani  le  poj]ef[ionì  ^  le 
cafe  p  le  fej^uliure  Z7  H  tempi  :  le  qudli  cofe  noi  d  pend  torrc^ 

Appidno .  f 
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ma  d  foreftierìin'mki.Ft  in  quefto  modo  à  ^oì  fonop^cctis 
ceffi  li  beni  i  quali  fono  delle  genti  uofre  e7  di  coloro  che  fono 
fiati  mjìri  compagni  fono  Qefare  nella,  mìlitia,  c^r  hdnno  4 
fiderato  la  uittoria  del  popolo  domano  .  Ma  uoì  che  fidtefuA 
con  Qefare  ad  ogni  fatica  e7  pericolo  ,  non  potete  bora  intfts 
trare  U  pace  per  ejue'jì  che  fono  futi  effulfi  da'Ja  proprid  ^ 
confuetà  loro  degnitaper  hauere  uoluto  beneficare  la  pdtrii. 
Impero  che  Qefare  uendicando  à  feogni  cofaha  uoluto  in 
molte  cofe  adoperami  per  guardiani ,  come  fogliano  fdrt  li 
tiranni ,  ma  non  ha  uoluto  però  che  uoi  partecipiate  de  htfi 
dct^uifldti  per  uofìra  uirtu ,  accio  che  la  necefftta  ui  cotijlrin: 
gejfe  ejfere  con  lui  come  fìabili  et  fermi  guardiani  ad  infiiii-, 
re  eir  perfeguitare  lifuoi  inimici  tanto  che  pigliaffe  il  prind, 
pato  er  monarca  del  tutto  .  Ma  noi  per  remuneratione  dé 
uo^re  fatiche  da  hora  ui  eccediamo  tutte  le  poffeffioni  leepuii 
a  uoi  fi  appertengono  fecondo  la  confuetudineantiqua^im 
uochiamo  Dio  per  tefìimonio  che  pojfederete giujì amente  (jutl 
lo  che  di  ragione  è  uofìro.ne  mai  confentiremo  che  ui  fid  toh 
delle  mani.neBruto  ne  Qaffo.ne  cjuelli  che  fono  entrati  nel^t 
ricolo  de  la  libertà  mflra  ui  mc^ncheranno  perfauore .  Ahi 
tiamonoimedefimi.laqualcofa  ui  riconciliera  contuttek 
nationi  o-farà  cofa  gioconda  fare  bene  &  utile  d  cidfcunoj 
perche  noi  intendiamo  reflìtuire  à  tutti  del  puhlico  c^ueìlo  h 
figli  appartiene  etfcemare  le  gabelle  accio  che  nonfoldmen, 
te  fiate  aHegerirì  dalle  grauezze, ma  anchora  pofjiatepdàfa 
camcnte  ^  confcurtà  pofj'edere  il  uofìro  .  Mentre  cl:e  Br«» 
diceud  tjuejìe  cofepmi  quelli  che  erano  prefenti  prima  confiU 
mono  la  cofa  infeme,  dipoi  unitiffmamente  approuamo  il 
detto  fuo,comegiuftifl,mo^utiliffmo alla  Kepublica.et  dh. 
braccurono  Bruto  0"  Caffo  con  fomma  beniuoUntia  et 
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^  mÌYdtìone^comc  cìttddini  intrepidi  etgenerof  dì  dnìmo  et  dmì 
biffimi  4/ popo/a^  ^  tutti  f^romjjono  ejjerc  il  giorno  feguentc 
Uon  loro  per  dare  coclufione  à  quefìd  fantd  operd.  Ld  mMÌnd 
I  dipoi  i  Condoli  conuocorno  U  moltitudine  di  cofiglìo^^cr  intcn 
k  dere  il  fdrtre  di  ci^fcuno.^idlio  Cicerone  huomo  dottiff.mo  et 
nlocjuentiffimo  j^ece  und  grduc  ^  orndtiffwìd  crdtione  delld 
i  concordid  et  unione  et  delld  dimenticdnzd  deile  ingiurie  e  di:z 
i  fcordie^j^er  ld  qudle  fdrue  che  cì:LfcHno  fi  commoueffi  et  rdlle^ 
ì  grdjfe  y  in  tdnto  che  ficiono  chiamdre  Bruto  a  Cdjjio  fiiord 
!  del  tempio  doue  figUdrddUdno  per  timore^i  c^tidli  chic  fono  che 
i:  j^uffmo  frimd  ddti  loro  gli  jìdtìchi^per  il  che  furono  mdnddti 
%  figlinoli  di  Antonio  et  di  Lepido.  Subito  che  Bruto  e7  Cdffio 
i  ^pdrfono  nel  Sendto  fu  dimoftrdtduniucrfdmcte  tltd  letitid 
ti  uociferdtione^che  uolédo  li  C  ofoli  pdrldre^  niffuno  prefdud 
loro  dudiétid^md  U  mdggior  fdrte  chiedeud  che  fi  ncccilidffi 
no  et  dhrdccidfjino  infcmcSt  coffe  fatto  ^et  pdnie  che  in  uno 
tnometo  mdncaffe  Cdnimo  d  cofoli  ò  per  timore  ò  per  inuidid^ 
ueggendo  uoltdto  tdtofduore  dUi  duerfdrijMd  in  c^uel  mtzo 
Udrco  Antonio  come  (imuldtore  djìutiffimo^fccc  fumtdmente 
portdreil  tcfdméto  di  Qefdre^et  ordino  chej^uffi  dperto  a  re^ 
citdto  nel  SendtoAn  cffo  fu  troudto  Ottduio  adottdto  dd  Ce  fa 
re  in  luogo  difgliuolo  nipote  fuo  di  forelld.Alpopoloerdno  ld 
fiati  li  orti  di  rrdfeuere^d  cidfcun  cittddino  Komdno  chefuf 
fcne  ld  cittd.lxxxw.drdme  dttiche.  Mentre  che^l  tefcdmento  fi 
Ugg^ud  fu  tdntd  ld  mutdtione  del  popolo  che  fuhito  fu  dccefo 
diird  cotrd  li  occifori  di  Cefdrepdrcdo  die  ingiufìdméte  Cefd 
ufujfftdto  morto  et  poi  cdluniato  come  tirano  ^effen  do  fato 
pel  contrario  dmiciffimo  dlld  fud  pdtrìd  et  liberale  di  popolo. 
Md  ^llo  che  moffe  comiferdtio  incredibile  fu  cjuado  $^ìhti[e  che 
r  Decimi?  Bruto  uno  de  perciiffori  di  Cefare^crd  injlituitone  fecò 
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di  heredi .  trd  con(Uetud'me  de  'Romàni  nelli  tefldmetttì  d^. 
giugnere  ci  primi  heredi  li  fecondi ,  accio  che  feliprimimn 
figlidjfeno  Id  hereditd ,  quelid  fi  trdmferìffe  cigli  ultimi.  D<( 
qucjìo  furono  gli  dntmi  di  cidfcuno  turbdti  grdndemente^ 
dicdndo  cofd  crudde  ^  nefandd  che  Decimo  Bruto  jfmntds 
mente  hdueffe  congiurdtocontrd  Cefdre ,  e/fendo  futo  nomini 
to  dd  lui  figliuolo  nel  tefìdmento.  I  confuli  ddun^ue  ueduuU 
fubitd  mutdtione  del  popolo  riprefono  il  uigore  delTctnìmOj^ 
ordindto  che  Lucio  pifonc  fdcci  portdre  in  pidZd  il  corpo  di  Qt 
fdre  fubito  corfe  dlld  cuftodid  del  morto  und  turhd graniti 
drmati  e7  pofono  il  corpo  in  fui  pulpito  congrdndiffmefA 
dd  <^  confolenne  pompd.  Incomincìdrono  fubito  molti  ipia 
gere  <^  foffirdre  (^fdrejìrepito  con  le  drme.  Antonio  ue^s 
gendo  Id  cofd  ridottd  dlpropofito  fuo ,  penfo  di  non  perdm 
und  tdle  occdfione.  per  il  che  montdto  nel  pulpito  fece  una.  ori 
tione  in  Idude  di  Cefdre  in  quejìo  tenore , 

Pdre  d  me  cofd  non  degnd  ò  dttddini  che  non  foUmetik 
dd  me^md  dd  tuttd  Id  cittd  j  fi  preterifcdno  con  filentioleU» 
di  e7  comenddtioni  d\n9  tdnto  huomo  ne  le  fue  efequie.  Kdc 
conterò  dduncjue  non  con  Id  uoce  di  Antonio^  md  con  la  wa 
di  tuttd  Id  Republicd,  tutto  (juello  che  fi  conuiene  dite  uirtu  et 
meriti  di  Cefare^il  cpudle^  dd  noi  ddl  Sendto  c7  ddl  poa 
polo  pdrimente  erd  dmdto  .  ^  pdrUndo  col  uolto  mejlo  ^ 
grdue ,  con  Id  uoce  e7  cogefli  ejjrimeudil  concetto  dé'dnis 
mofuoj  influendo  lungdmente  in  ogni  cofd  e  riducedo  dh  mt 
morid  delti  duditori  come  Cefdre  erd  futo dppelldtodd  loro 
diuino  ,  intemerdto ,  padre  delU  patrid  ,  Cr  benefdttore ,  (7 
mentre  pdrldud  rigudrddud  il  corpo  di  Cefdre  et  con  le  mm 
il  mojìrdudjecon  merduigliofo  impeto  e  uehementlddifdroi 
le  narro'  tutto  il progreffo  delU  morte  fud ,  con  fermcnt  mn 
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mdnco  fieno  de  indìgndtione  che  di  mìferìcordid^  dicendo  qut^ 
jio  èfuto  il  fine  del  decreto  pe/  quale  Cefire  meritò  ejje  diìdti 
io  j^ddre  della  ^dtrìd  ^  queflo  è  il  tcflimonio  delld  pietd  ìn^ 
fo  Cefdrej  Cofìui  è  quello  ilqudle  uoi  hduetc  chidmdto  fdn^ 
to  e7  intemerato  ei7  inuioldhìle^  ^  nondìmdnco  è  futo  mor^ 
to .  fedeli  cittadini  uoi  che  hduete  honordto  quejìo  immdi^s 
culdto  corfo  jl  qudle  noi  fromarìdmo  difendere  con  tutte  le 
forze  nofìrCy  ^dd  hora  dechiardmo  sbdndìto  ^  rebelle  deU 
Id  pdtrid  qudlunque  non  diuterd  quefìd  nofìrd  giuftiffimd 
operi  .  Et  uoltdndo  Id  uoce  e7  le  nxani  inuerfo  il  camfiidoglìo 
èceud  in^erfond  dì  Gioue  .  Io  Qioue  protettore  delld  uoftrd 
^dtrid  fono  dppdrecchidto  infiemc  con  gli  dltri  dei  forgeruifd 
mre.  Leudndofi  à  queflc  pdroleil  Senato  in  tumulto  Antonio 
rifofdtofi  alquanto  ^  di  nuouo  riprefe  il  parlare  dicendo. Fare 
li  me  ò  cittadini  che  quello  è  futo  fdtto  contra  Cefdrc  non  fd 
fm  per  le  mdni  deìli  huominì  ^  md  più  prejìo  per  opera  delti 
'demon'tj  ^  e7  che  ficonuenga  più  preflo  inuefìigare  quello  che 
t  prefente  che  quello  ì  futo  fatto  ^concio fi  d  che  maggiore  perico 
lo  ci  foprafìi  da^le  cofe  prefentt  c7  future  che  dalle  paffate  ^ 
dcào  che  non  fiamo  intricdti  nelle  preterite  fditionì^  e  non  fid 
^nuouo  conculcato  quello  che  refìd  di  buono  nelld  dttaXollo 
éidmo  ddunque  Qefare  come  facrofanto  nel  numero  de  bedtiy 
cantando  in  fua  uenerdtìone  il  confueto  hinno  c7  pianto.  Uen 
tre  che  Antonio  parlaud^  uno  come  ff  irìtato  fi  pofe  le  mani  al 
petto  fìraccidndo  la  uefre  e7  duolgendold  di  braccio  con  de^ 
f  rezza  di  mani  nafcofefotto  il  padiglione  il  letto  in  fui  quale 
^aceua  il  corpo  di  Cefare  e7  hora  nafcondendo  ^  hora  fco^ 
prendolo  incominciò  con  uerfi  a  cantare  di  Cefare  come  di  cele 
^e^tr  per  fare  fede  che  Cefare  fujfe  nato  da  Dio  con  uelociffi 
ma  uoce  commemoraua  leguerre^le  battaglie  fatte ^le  uittorie 
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dcf0dteje genti  foggìogate  dd  Cefdre  dUdfidtYid.le jfo^fo 
z  troj^d  et  li  trionfi.  Grìddtido  del  continuo.T:u  foto  inmto.1% 
foto  lidi  folleudtalapmid  uitupercfdtneme  djjlìittd  trecento 
dnni  cotinuì.  Tu  fola  hdi fatto  piegdre  leginocchid  àindnàói 
conffetto  tuo  dUe  feroci  genti  le  qudlihaucdno  prefe  l'drnt 
contrd  Id  cìttdper  domdrldj  ^  rdccontdndo  molte  dltrecoft 
couerti  Id  noce  in  fidtiti^i^  cominciò  d  Umentdrfi  che  Ctfurt 
fuffe  jìdto  morto  ^  Idcerdto  con  tdntdcrudelitd  dffirrmit 
defiderdre  di  permutare  per  Cefare  Id  propriddnìmd  etfméi 
mente  co  dbbodantiffime  Idgrime  trdffefuord  il  corpo  di  Cfp 
re  nudo  fcoprédo  Id  uefle  fud  pieni  di  fdngue  etfìrdccidti  U 
ferro.DdlcjUdle  luguhre^  Idmerftdhile  dffetto  ilpopolo  tutto 
fu  commojfo  à  piangere.  AlU^ord  di  nuouo  cojìui  medefmori 
torno  d  rdccttdre  l'opere  di  Cefdre  maffime  in  quelle  cofe  ftr 
lequdli  credeud  muouere  maggiore copaffione^nomindndo  tut 
ti  li  inimici  a  qudli  Cefdre  h  due  a  per  donato  ^et  pdrtìcoUrméu 
lifuoìpercuffori,  ^  diceud  in  per  fona  di  Cefdre  ho  iofdudto 
cofìoro  etperdondtodlleìngiurie^dccìo  che efft  fuffmo poifA 
li  che  mi  toglieffr.o  tanto  crudelmente  Id  uitafA.'  c^uejlefdro 
le  ilpopolo  dimofìrdud grdndiffimd  dmdritudine,*^-  dolore^ 
tncrdHigliandof  che  tutti  quelli  che  hduedno  congiurato  cont 
tjd  Cefdre  dopo  il  conflitto  di  Pompeio  erdno  uenutì  inpoten 
di  Ccfare  da  Decimo  infuord.et  nodimeno  Cefdre  in  luogo  Sì 
punìtione  et  difupplicio  no  foUmcte  gli  hduea  riceuuti  dgri 
tid.mdhaued  dato  d  cidfcun  qualche  nobile  et  degno  md/ftrd 
to  et  détro  etfuord.  E  Decimo  hduea  ìnflituìto  herede  in  luogo 
di  figliuolo,  id  turbd  ddr<que  infuridtd  gid  f  prepardua  éd 
ucndetta  qudndo  uno  trdffe  dal  letto  di  Cefdre  U  imdgìnefud 
copoflddicerd,imperocheilcorpo  ^iaceudnel  letto  ne  potcud 
ucdnto  dd  tuttol popolo.Quefl'a  imagine  erd  fabricata  in 
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'  modo  j  ihe  fi  potea  uolgere  intorno  dd  ogni  ^ne  ^  hdncd 
\  per  mno  il  corpo  uintitre  ferite  dpcrte  ci7  infdnguindte  dfi^ 
militndine  delle  ferite  che  hdued  ricemto  Cefdre  dd  congiuri 
i  Ydti .  Ld  piche  ddunqne  ueggcndo  Wimdgine  ^  non  pHotc  piti 
.  oltre  foflenere  il  dolore^  ne  ld  ird  ^  md  fubito  fi  decordò  infici 
:  me  ciT  dttorniò  il  luogo  doue  Cefdre  erd  f^to  morto  ^  pur^ 
:  goìlo  ci>'/  fioco.  Dipoi  f  uolto  d  percufforì  di  Cefdre  i  erudii 
V  tmif  mcffono  in  fugd  ei7  occultoronf  nelle  proprie  cdfe^ 
fu  tdnto  grdnde  il  furore  che  incontrdti  in  Cinnd  trihuno^'^ 
ingdnndti  ddlld  fimilitudine  del  ncmc.Jlimdndo  che  Cinnd  tri 
i  huno  fiijfe  ciucilo  Cinnd  pretore^  che  fece  ld  ordtione  cotrd  Ce 
fdre^fenzd  dj^ettdre  dltro  giudicio  ^  lo  tdglidrono  d  pezzi  fi 
B  crudelmete^che  nijfund  pdrtc  del  corpo  f  potè  fepelire^  et  coti^ 
mando  ncHd  ferocità  de  gli  dnimi  corfono  co^'l  fuoco  dlle  cdft 
.  de  cogiurdti  per  drderle^md  effendo  fattd  dd  loro  flrenudmen 
.  uld  dijfefd  e7  opponendofi  li  uicìnì^f  temperorno  ddìlo  incm 
,  iio))tnche  ilpopol  mindccidjfe  di  torndrui  il  giorno  fegiunte. 
ter  ld  cpidle  co  fi  lipercuffori  ndfcoftméte  U  nette  fuggirono 
^  dì  Komd.  il  popolo  torndto  dì  nuouo  al  corpo  di  Cefdre  delihe 
mL  Tdportdrlo  in  Capidoglio  per  fepellirìo  come  cofd  fdcrofdntd 
W  nel  tepio  di  Gioue.contrdponendof  i  fdcerdoti^fu  riportdto  in 
W  pxdTZd  in  quello  luogo  doue  erdno  le  fepolturedelli  dntichi  Re 
,    Komdni^  et  fuhito  fu  dppdrecchìdtd  ld  pird  delle  legne  et  po^ 

tflouifuund  Regdle  ^  f^lendxdd  fede  ^  in  fu  ld  o^dle  pofto 
il  corpo  di  Cefdre^primd  li  f  dono  foUniffimd  popd  di  efequie 
et  dipoi  meffono  il  fuoco  nelld  pird  fetodo  il  cofìume  delld  pd^ 
trìd  et  tuttd  qìld  notte  fu  gudrdatd  ld  pird  tdnto  che  il  corpo 
fucouerfo  in  cenere^et  il  giorno  fcguéte  ld  ripofono  nelfcpuU 
croyfoprd^l  qudl  cdif  corono  undltdre  come  dd  un  Dio. et  hog 
gì  in  ^fìo  luogo  fi  uede  iltépiiu  diCefdYi^  perche  Igiudicoro^ 

p  iìij 
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no  e7  fìdìuirono  degno  delli  diurni  fdcrìficij  ^  honorì.  Of- 
tduio  ìnfìitHÌto  herede  <^  figliuolo  ddottìuo  di  Cefdre^fijt 
chidmdre  dnchord  egli  Cefdre  ^  il  cjUdle  feguitdndo  le  uejìi^t 
fdume  fnft  ilgouerno  delld  Republicd  tko  che  fdlfe  in c^mU 
lo  princìpdfo  e7  moridrchid  ^  che  durd  dnchord  di  freftntt^ 
^piglidndo  l'imperio  Komdno  lerddkl  dd  cofuì^  crehkm 
Yduìglìofdtnme  ^  ^  per  honordrt  il  pddre  con  ecceffmo  àoi 
lo     uenerdtione  ^  commdndò  che  Cefdre  fuffe  deifcdto  ^ 
fdtto  pdri     fintile  àgli  immortdli  Dei .  In  cjueflo  modo  fu 
morto  Cdìo  Cefdre  d  di  quìndcci  di  Mdrzo  ^  il  cjudle  tmU 
ne  gli  indouìni  prediffono  che  Cefdre  non  pdjfdrehhe  ^  hctét 
egli  Id  medefimd  mdttìnd  ridendo  fi  degli  ìndouìni  dicejfe  e[jt 
re  uenuto  il  di  fdtdle^     gli  indouini  rifpofeno  fe  il  di  è  uenu 
to  e  non  è  dnchord  finito  .  Md  Cefdre  non  fdcendo  dlcund  jli 
mdne  del  uaticinio  ne  di  molti  dltrì  fegni     indìtij  che 
dppdrueno  j  come  noi  h^bbidmo  detto  difoprd  ^  peruennt  di 
fio  interito  ^  effmdo  in  età  di  cincjHdntdfti  dnni  ^  huomofou 
tundto  i^ir  felice  in  tutte  le  cofe^  <^  il  qudlefece  molte  precida 
re  e7  merduigliofc  opere  fimile  qudf  in  ogni  cofd  di  md^ 
Aleffdndro  .  Cuno  ^  Vdltro  certdmente  fu  dmhìtiofìffimo 
C!7  bellicofiffimo  di  tutti  gli  dltri  impetuofo  dpericoli^dìj^m 
Zdtorc  del  proprio  corpo  ^  ne  diutdto  più,  dd  militdrc  (tì/apfc 
nd  p  che  ddUj,  fortund  cHj  ddllo  drdire .  Aleffdndro  dndòdi 
Hdmmone  per  luoghi  drenof  c7  fenzd  dccpue  nel  tempo 
cdldo  dilld  fldte  ^  e7  pdffdto  il  mdre  felicemente  difcorfe  ftr 
tutto  il  fato  di  Pdmphilid  .  Nel  uemo  più  tcmpcfìofo  penetrò 
per  mdre  importuofo  infino  in  ìndid  ^  ^  nel  combdttere^  uno 
cdfleìlofi  ilprimo  dfxlireld  fcdld  ,  ^7  folo  f  Ito' dentro  dìlt 
murd  Crfu  tredeci  uolte  ferito  ^  fcmpre  fi  inuitto  a  i^fr 
Ydbile  .  Tutte  le  guerre  ninfe  <^fempre  ò  nelld  primd  ò  nclld 
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ItconddUttdglu  fu  uittoriofo .  Soggiugo  molte  hdrhdre  nd 
noni  in  luro^d  ,  Winfe  li  Greci  popoli  bellicofiffmi  <i!y  di  liher 
ti  cHpdi ,  Ci7  Mo»  djfuefdtti  d  giogo  de^ld  jèruìm  infitto  a 
mi  temfo  ,  dd  Tilippo  fuo  fddrc  in  fiiora ,  di  qudle  erdno 
foldtnente  ohligdti  fomminìftrdre  dlcme  ficciole  cofe  per 
deìld  guend  .  Difcorfe  (jUdfi  per  tuttd  VAfid ,  e7  confiderdtl 
do  li  fdefi  e7  regioni  che  Alejjdndro  in  hreue  temfo  foggm-a 
gofi  fuo  fdcilmente  mìfurdre  qudlefujje  Id  four.tid  ^form 
ndfudjCr  hduendo  concej^uto  nello  animo  infignorìrfi  del  re 
fio  del  mondo  fu  morto  dd  gli  dmidfuoi  coH  ueneno  non  fdf 
fdndo  dnchord  dnni  trentd  tre  deìld  etìfud .  Cefdre  nei  mez^ 
zo  del  uerno  nduigo  il  mdre  mio  c7  hehbe  contrd  il  confueto 
0  contrd  Id  ndtard  c7  qndlitd  deìld  fdgione  il  mdte  trdnc^ 
fììlo .  Uduigò  dnchord  lo  ocedno  hejferio  foprd  ìnghìlterrd, 
non  potendo  ti  gouerndtori  delle  ndw  refijìere  dUd  uìolen 
mdritimd  fece  dccoftdre  i  nduilij  inuerfo  il  lito     egli  mo 
fóto  in  fu  und  ficcold  nduettd  e7  pdffdto  dudntì  per  forzd  et 
è  notte  die  dnimo  a.  gouerndtori  delle  ndui  in  modo  doe  feda 
no  utld  intrepidamente ,  dicendo  loro  Cefdre  cì^e  più  (ferdfft 
no  nelldfnd  buond  fortuna  che  temiffino  d'dlcuno  mdrino  pe 
rìcolo .  speffe  mltefalth  nel  mezzo  degli  inimici  folo  mentre 
Aehfuoi  (ìduano  ìmpduriti .  Trecento  uolte  combattè  con 
frdnciofiinfmo  c!^e  finalmente  foggittgo  qudttrocento  nationì 
defrdnzefi  in  modo  formidabile  à  Romani  che  la  ìmmunitd 
U  ami  fu  concedutd  à  facerdoti  cr  à  uecchi  che  fuffmo  efen 
ti  ddììd  gmrrdfu  eccettudto  che  non  poteffmo  effer  conjìrettì 
piglidre  L'arme  fe  non  <iuando  foprdf  effe  la  guerrd  de  fran^ 
zef .  Cefare  combattcndoin  Aleffandria  abbdndondto  C7  là^A 
fddtofolo  in  fui  ponte ,  ^  opprejfo  dd  ogni  bdnda  fi  traffe 
Iduejìe pxirpured  O'gittoffi  in  mdre  '^^S,^ 
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wfd  notò  di  fondo  flando  per  buono  jfdtìo  ndfcofo  fono  l^dc 
(jUit  ritenendo  0-  dUentdndo  ilpdto  tdnto  che  dpprof)in(^tuta 
dlTdltrd  rtpd  ufcifiiord  dell'dcqud  fono  eì7  fdìno.  Utile ^ 
re  ciuili  trdfcorfe  ò  fer  fdurd ,  come  egli  foled  dire ,  ©perca 
fiditd  di  fgnoreggidre ,  combdttè  con  n^olti  ^  gydnii  eferà 
ti  non  folo  di  gente  ejìerne ,  <^  hdrbdre ,  md  di  Komdni^i 
(judlii^  fer  uìrtH     fer  felicitd pdredno  fupcriori(^non 
dimeno  femprefu  uittoriofo  ò  in  und  fold  hdttdglid ,  ò  al  pi« 
in  due ,  benché  non  hditeffe  lo  efercito  invàno  in  tutte  le gms 
re  come  IMe  hleffindro  .  Impero  che  in  Frdndd  Cotta 
Triturio  fuoi  f  retori  furono  rotti  con  grdndiffintd  jlu^t 
de  loro  fjlddtt^a^  in  Spdgnd  Vetreio  ^  Afrdnio  rdchiufom 
li  fuoi  folddtì  come  dffedidti ,     d  Durdzzo  er  in  Edrherid 
dpertdmentefuggironoy^in  Sfdgnd  un'dltrd  uoltd  héhos 
no  grdndiffimo  timore  delle  forze  di  Pompeo  luniore .  Md 
Cefdre  pi  fempre  intrepido  et  inuitto  nel  f  ne  di  cidfcund gm 
rd^.  Sottomeffe  alld  potentid  de  Komdni  ddl  mdre  ocódentds 
le  infino  di  fiume  Eufrdte ,  pdrte  con  Id  forzd  0-  più 
te  con  Id  clementid  .  Fw  Cefdre  uerdmente  più  continente 
più  conjìdnteche  siìld ,  cy  poi  che  fu  peruenuto  dlcolmo  deU 
Id  potentid  eglorìd  hduendo  in  dnimo  piglidre  mdggioreimt 
prefd  ,  dnchord  egli  fu  per  inuididmorto  dd  quelli  d  chi  ha 
ued  perdondto  ogni  ingiurid .  Tu  in  hleffandro  CT  in  Ctfi* 
re  grdndiffimd  fmilitudine  di  efcrcitì ,  l'uno  c7  l'dltro  hehk 
li  folddtiprontiffimij  benìuoli.e  nelle  guerre  e  bdttdgliefem 
ci,benche  (fejfe  tioltefuffmo  inobedienti  d  loro  Cdpiunì ,  ^ 
pronti  dUd  difcordid^  fditione  per  Vdffidudfdticd,  ^  hn 
O-  l'dltro  pidnfe  U  morte  delfm  Cdpitdno  .  Alefjdndro  0 
cefdre  fu  pdrimcte  di  corpo  formofo  c  robufìo.  Ambedue  hè 
beno  origine  dd  Gioue .  Alcffandro  difcfc  dd  Edcoe  dd  Htr. 
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SECONDO 
còle .  CefdYC  dd  Venere  e  dd  Anchifc  .Vuno  e  Cdltro  fu  com 
K  tentio^o  contrd  quelli  dd  quali  erano  frouocdti  fir  incitati  c7 
||  co/i  erano  facili  alld  riconcìliatìone-^inuerfo  li  prigioni  furono 
leniti  Ci7  clementi  ^  e7  oftr^i    clementid  henefxi  ^  lìherd 
'^li^non  defiderando  altro  che  uìncere  ^  0^  finalmente  far  che 
in  opi  altra  cofafujfino  del  pari  eccetto  che  nel  perucnire  al 
grado  deda  fotentid  eì7  del  principato  perche  ui  aggiunfono 
per  diuerfi  mezzi .  Conciofia  che  AÌeffandro  hauejje  il  mezxo^ 
dd  regno  paterno  gid  accrefciuto  da  Vilippo  fuo  padre .  Ce  fan 
re  hthbe  il  principio  come  priuato  cittadino  benché  nato  di  no 
^  bile  cr  iilufìre  fangue  .  Cuno     l'dltro  non  tenne  conto  dU 
,  cuno  deprodigtj  <^  fegni  della  futura  morte^ne  Vuno  ne  lui 
^:  tra  fi  cruccio  contrd  gli  indouini  i  quali  predi ffono  ilfne  della 
aita  loro  .  I  fegni  furon  pdri  cr [imili  alWno  e  l'dltro^a^  lo 
tfitoanchordfu  molto  ugudle^impero  che  dU'uno  et  dlTdltro 
dpfaruono  infelici  dugurij^  ne  quali  ambedue  da  principio  fu 
rono  in  dubio  dd  pericolo  ^  Alejjandro  dando  la  battaglia  à 
^  gli  Offìdrdà^  filfe  inanzi  àgli  altri  il  muro  della  città  ^ 
'  poi  che  fu  in  fu  la  fommita  ^  la  fcala  fc  li  ruppe^^  nondime^ 
"  no  tanto  fu  il  fuo  ardire  che  falto  drento  nelld  terrd  e7  nello 
andare  giù  prima  percofft  il  petto  i^poi  il  collo  ^  onde  erd 
^  qudfi  che  frnarrito  .  Lifuoì  Macedoni  ueggendolo  faltato  drc 
"  toeir  temendo  della  falute  fua  feciono  fi  grande  impeto  alld 
porta  della  città  che  la  aperfono  per  forza  ^  <^  in  quel  modo 
fdludrono  Aleffandro .  e  Cefare  in  Spagna  quando  il  fuo  cfr 
cito  era  tanto  impaurita  haucndo  a  mnire  dlU  mani  co  Pom^ 
pdo  iunior  e  faltò  nel  mezzo  degli  inimici^  e7  percoffo  nel  fcu 
do  da  più  che  dugento  punte  ^  tanto  duro  alla  furia^che  l\  fer 
dto  corfeper  foccorerlo  eprefo  da  uergognapofe  da  canto  il 
more  ei7  fdhio  Cefare  ^         li  primi  augurij  li  mìfono  in 
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perìcolo  di  morte  ^  ^  li  fecondi  tolfono  loro  Id  uìtd .  ynd  «o| 
td  Pitdgord  ìndouino  confortò  Af^oUodoro  il  qtidle  temtU4 
AÌeffdndro  Mdgno  c7  ^f^fiione  che  non  hdueffe  alcmd  fdUs 
Yd  ^  perche  hdned  proueduto  che  Vuno  ^  C altro  doued  frtt 
fio  morire .  Morto  che  fi  dipoi  Effione  dubitando  Apokoio 
Yo  che  di  Re  kUffdndro  nonfuffe  dppdrecchidto  qudlcheìnfh 
die  li  m.dnifflo'  il  udtidnio  di  Pitdgord  ,  alld  (judle  rcUùont 
forrìdendo  Aleffundro  dimdndo'  pittdgord  quello  che  fi^ìjii 
cdjfc  il  prono  fico  che  gli  hdued  conferito  ApoHodoro  .  djfr^ 
tndndo  Pitdgord  che portendeud  ilfne  delld  uìtd  [na^dinuo 
uo  forridcnda  commendo^  Apohdoro  d:\ld  dimofrdtiontid 
Id  kniuolentid  fud  inuerfo  di  luì  ci7  Pitdgord  commendò  id 
Id  fud  confidentid  e^r  drdire  che  hdued  hduuto  nelfdre  imoh 
dere  di  fuo  Re  quello  che  effo  fimdud  che  li  foprafeffe.  d  Cefi 
Ye  fimìlmente  interuennono  li  medefimifgni  quando  ultimds 
niente  entrò  nel  sendto  ^  come  dicémo  poco  inndnzì  ^  de  c^uìi 
fdcendo  pocd  ftimd  ^  dìffe  che  fimìlipronofìichigli  erdnodiu 
uenuti  in  Spdgnd  <^  rifl)ondendoli  lo  indouino  che  dUhord  [i 
milmente  erd  futo  in  pericolo  dì  morte ^rifl)ofe  dtprefcnu  a\t 
chord  quefifegni  ci  riufcirdnno  profferì     felici ,  ^  d^ 
gnendo  qudlcofd  dlld  fducid  fua  di  nuouo  fe  facrifdo^inuth 
to  che  pdrendoii  tdrddre  troppo  con  ird  entrò  nel  Sendto  ^ 
quiuifumorto  Alfimileinteruenne  ad  Aleffandro  qmio 
pdrtito  dì  indìd  ritornò  con  lo  efercito  in  Bdbilonid  ^  c^7  ^/J^^ 
do  gid  propinquo  dUd  cittdì  Caldei  lo  ammonirono  che  [i 
gudrddfft  ddUo  entrare  nella  cltta^  ^  Aleffandro  prof  ri  un 
uerfo  idmhico  che  dice ,  Colui  è  ottimo  indouino  che  penfd  hi 
ne .  l  Caldei  lo  dmmonirono  U  feconda  Gioita  che  fe  pure  m 
led  entrare ,  non  fi  uolgeffe  inuerfo  Ponente ,  ma  guarddfft 
da  Leuante     circondando  la  città  Id  piglidjjè,  a  qudli  dm 
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fentì,  md  cmmddndo  d  circonddre  le  murd  fu  prohibito  dal 
^fddule  che  erd  dà  md  fdrte  delia  cind ,  per  il  che  con  ira  di» 
'ffrazò  il  detto  de  Caldei  er  wltatof  con  lo  affetto  inuerfo 
^tonente  entro  in  Bdhilonìd  ^  ufcitone  poi  ^  nmiganio  tei 
iiume  Eufrate ,  er  di  Pollocdtd  il  ejudle  riceuendo  in  [e  Eufrd 
fttyfi  diffarge  in  fialide  cr  jiagni  (^fa  c^uaf  natdgMle  il 
■»prfe/è  di  Afftridj  hauendo  deliheraco  attrauerfare  detto  fumt 
1^0»  mo  muro  fi  rife  delle  parole  de  Caldei ,  perche  contro  al 
^udticinio  loro  entrato  faluo  cr  ufcito  faluo  in  Babiloma  ^ 
lifciko  nauigdud ,  md  interuenne  che  ritornato  poi  in  dettd  cit 
kd^uifu  morto,  simile  derifione  ufo  Cepre,  impero'  che  ha 
ÈMtndoli  lo  indouino  annuntiato  il  giorno  della  morte  afferma 
hdo  che  non  ufcirehhe  del  quintodecimo  di  di  Marzo  ,  ejfendo 
jituenuto  quel  giorno  uilipefe  l'indouino  ^dicendo  ecco  che  iofo 
"irò  pure  arriudto  al  giorno  fdt-le ,  ^  nondimeno  poche  hon 
i  dipoi  fu  morto  .  ^  cofi  l'uno  CT  l^dltro  pdrimente  [brezzo' 
tlifuoipronojlichi ,  eì7  nondimeno  non  f  ddirorno  contra  ^li 
^.indouini ,  Gr  /'««o  e7  l^dhro  fi  morto  come  li  fu  predetto, 
^furono  oltrd  quefo  ambedue  orndmento  diuirtn  jìuibfi 
^  Mdlingud  Crccd ,  Latind ,  ^ Bdrbdrd .  Aleffandro  impa^ 
6t  lingua  erdifciplind  di  Brdchmani  popoli  indiani  ^  i 
\fidifono  dppreffo  di  loro  tenuti  dottiffimi  come  fono  li  M^s 
^inperfia .  Cefare  quando  penetro'  in  Egitto  &fece  cUos 
fdtra  Kegind  di  quel  regno  con  grandi ff ma  diligentìa  impa. 
ro  quella  lingua  ^rfu  molto  imitatore  de  gli  ingegni  de  e/i 
i^ttij ,  il  che  fu  caufa  dimoflrarli  la  uia  in  dirhy^re  molle 
(J?  cofiumi  nel  popolo  Romano  ,  ^  il  corfo  dell'anno  il 
LqHde  a  Koma'erd  fenza  alcuno  certo  ordine^perche  lo  mìfura 
filano  fecondo  il  corfo  della  luna  indirizzo  al  moto  del  Sole  co 
"  fanno  gli  Egittij.interuéne  fnalméte  in  ambedue  che  tnf:^ 


w  7—  
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r««o  laro  congìtiYdtì  fcdmf>ò  fdluo,  md  fdtirono  meritdft 
nd:come  de  fercuffori  di  Cefdre  dimoflrermo  nefe^uki  IUnì, 

DI  APPIANO   ALESSANDRINO  DELi 
LE     GVERRE  CIVILI 
DE  ROMANI. 

LIBRO  TERZO. 

A I  O  Cefdre  dduquejit  morto  dd  |/i  tm 
li  et  inimici  fuoiyC  fepellito  dalfojìolo  ndm 
C  do  chdhbidmo  detto  difofrd  .  il  frefenti  k 

hro  contiene  U  funitione  e  fufflkio  c'héht 
no  i  fuoi  fercujfori .  il  Sendto  hduei  ptfi 
non  mediocre  folfiitione  di  M.Antonio ,  ejfendo  fer  oferdfu 
il  popolo  conàtdto  di  tumulto  <^  hduendo  fj)re7Zdto  il  itctt 
tofdtto  fer  Id  ohliuione  e^7  dimenticdnzd  delle  difcordit  ^(3^ 
ejjèndo  ito  coH  fuoco  dUe  cafe  de  congiurdti .  il  c^udl  fojfttto 
effo  con  undfold  operd  che  fece  infduore  delld  KepuUicdfvk 
to  conuerti  in  beniuolentid ,  Lrd  Amdtio  tenuto  figliuolo^ 
Mdrio  fdlfdmente,ìl  qudle  erd  dccetto  di  popo/o  per  U  mmot 
rid  del  fdkre .  Cofìui  adunque  ptr  tdle  fmuldtione  erd  crtin 
to  che  fnjfe  f drente  di  Cefdre ,  c7  fopportdndo  moUfdmtm 
Id  morte  fud  ,  hdued  facrificdto  à  Cefdre  uno  dltare  inm 
dUd  fird  doue  il  corpo  di  Cefdre  fu  dlbrucciatOj^  hdm  cw 
gregdto  und  forte  di  molti  huomini  duddci  (^j  infoUmipnli 
qudli  erd  diuentdto  molto  tremendo  d  congiurdti .  D£  (fià 
come  hahbìdmo  detto  dlcuni  erdno  fuggiti  di  Komd0  ^wU' 
che  dd  Cefdre  crdno  fldtì  deputati  dUd  curd  deìle  pmirà 
crdno  iti  d  e^ueìld  uoltd  per  efercitdre  il  mdgifrdto . 
Decimo  Bruto  erd dnddto a^degetm  Vtdcefi  uicwt dh^ 
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.rrehonlo  in  Afd  che  è  intorno  di  lonid .  T«/'io  cimiro 
'fi  Bkhinìd  .  Md  Cdfpo  e>r  Mdrco  Bruto,  a  qudli  il  Scttdto  fd 
.  mìud  moko/rano  [mi  eletti  dd  Ceftre  di ^ouerm  delle  oro 
.'.'  ««eie  fer  lo  dnno  duenire ,  cioè  Cdffio  in  Sorid  er  Bruto  in 
"  Vidcedonid .  Et  effendo  anchord  f  retori  di  Romd  erdm  tcnus 
I  i  ferneceffitd  fotta  il  commanddmento  dclU  legge  ^  molti> 
C,  -areziduano  quelli  che  foniudno  le  pecunie  e  gli  altri  de  qud 
ihduedno  qudlcbe  ombrd  Cr gelofid,cercdvdo  recdrfi  beniao 
mid  uniuerfile  fer  hduerefduore  ne fuffragij .  Ejjtndo  adii 
^«e  kmdtio  molto  contrdrio  di  defiderio  di  Bruto  ^  di  Cdfs 
'/o,  ^  tendendo  loro  ir.fdie  cotìnudmente ,  Antonio  fcr  grd 
èfedre  di  Sendto ,  come  Confalo  fc  forre  le  mdni  dddoffo  dd 
^kmdtio  efecelo  morire  fenzdfdrlifroceffo  è  ddrne  dltro  giù. 
yic/o  òfententid ,  Id  qttdle  oferdfu  molto  grdtd  di  Sendto^et 
h  tenutd  co[d  molto  dnimofd  .  i  folddti  di  Amdtio  ^  con  lo 
ro  ciHdfi  tutto  il  fofolo  er  fel  dijfidcere     dolore  fnfo  delld 
^orte  di  Amdtio, fer  che  fdrue  loro  che  M.  Ammonio  gli  ha 
^^Jfffoco  ftimdti  jcon  grdndiffimo  romore  ^  uodferatione 
tccufdrono  Id  fidizd  Z7  doleudnf  dfcrtdmente  delld  ingius 
^d  che  hdued  loro  fdttd  Antonio  ,  hidfimdndolo  dfcrtdmente 
Md  infolemìd  er  inìauitd  fud,     d  mdgiflrdti  ferfuddono, 
P^^l^rgdffmo  Id  morte  di  Amdtio  con  fdrh  uno  dltare  er 
hfti  ftellofdceffmo  fdcrifuio  i  Cefdre  .  Udfcdccidti  difoi  dd 
:  :(olddti  di  Antonio  delld  fidzzd  con  mdggiore  sdegno  ira 
■^riddudno  <^  cìnedeudno  Id  uendettd ,  e7  alcuni  teneuano 
^mdna  U  imdgine  di  Cefdre  morto  .  md  dicendo  loro  uno 
'f  uoleud  mofìrdrc  il  luogo  doue  fi  fdceudno  le  imdgini  di 
ifdre ,  fnljito  lo  feguirono     uedute  le  imdgini  dttdcdros. 

B»co  fer  fare  il  tumulto  e7  lo  fcdnddlo  mdggiore, 
tultiflicdud  il  romore ,  qudndo  Antonio  di  nuouo 
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mdndo  li  foldmfmìdritYoudregHdmoYÌdelldmiàÙ0 
nel  uenire  alle  mani  furono  morti  demi  di  ftelli  chefact, 
Udno  diff.'fd  j  furono  preft  alqudnti^^  tutti  quelli  cbetrm 
nel  numero  de  femì  furono  po/?i  in  croce.Quelli  che  etimo  li, 
htri furono gittdtiuiui  dalle  finefìre  del  cafidoglio.ltinftk 
fio  modo  fu  feddto  il  tumulto.  Ud  il  fofolo  fdrendo^li  jfm 
fldto  grduemente  offcfo  ingiuriato  douefrmderdhttà, 
nolo  e^7  f)drtigidno  di  Antonio  ,  concedè  dd  fiejìd  cd^ont 
cdpitdie  odio  contrd  di  lui .  fer  il  che  il  Sendto  ne  dimftl 
non  mediocre  letitìd ,  ^drendoli  che  gli  dnticidi  Bruto  è 
Cdffio  non  hduefftno  fiu  dd  temere  .  In  fteflo  temfo  h-, 
tonio  fuoYd  d'tgnì  opinione  del  Sendto  propofeche  fi  dmft 
rìuocdre  di  Spdgnd  doue  fdceudguerrd  co  Vretori  di  Cefa 
Sejlo  Fompeiopgliuolo  di  Pompeio  MdgnOjilaudleerdmìt 
uexfdlmente  dmdto  dd  cid[cunoj  a  che  in  luogo  debeni  fdur-. 
ni  conffcdti  nel  fuUico  glifu[fmo  date  uenmnc^ue  «oltf  à 
ci  mild  drdmme  dttiche  creato  Qdfttdno  generale  di  ma 
i  mdri  cir  dì  tuttd  Vdrmatd  del  popolo  Komdno ,  com  ttd 
futo  già  Vompno  fuo  pddre ,  dcdo  che  doue  fujje  neajfm 
ddoperdre  Cdrmatd  in  beneficio  delld  Kepi^hlicd  Sejlo  nehii 
uefp  tuttd  Id  dmminì(lrdtione  .  il  Sendto  benché  nel  fta^'- 
ftejfe  dmmirdto  di  quefld  dimojlrdtione  tanto  grande  (k  M 
tonio  fdceud  di bcniuolcntid  inuerfo  Sefìo^et  dubitdjfeàfà 
che  ìngdnno  c7  fimuldtione  occukdy  nondimeno  confenàoffi 
co  fa  Urgdmente  ^  commendò  M.  Antonio  con  immen[t(J 
ampie  lodi,  perclìc  inuerità  nijfuno  cittddino  fu  di  Senato 
accetto  ne  piugrdto  al  popolo  che  Vompeio  Magno ,  onit  tri 
dffiderato  da  tittti .  Caffw  adunque  Z7  Bruto  i  qudti  erm 
della  fdttione  Pompti:ina  parue  che  ritomaffino  alìhorainn 

putatione  ^fufjino  da  effere  riputati  falui  O"  f^^^ 

hitdXdmentt 
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\bitdtdmente  ^  che  hdueffino  ottenuto  <fueUo  che  era.  : 
rio  loro  àoè  di  ridurre  U  Kef>uhlicd  di  uiuere  ciiàle  e7 
Idre .  ver  fujìd  cdgione  UUrco  rullio  Cicerone  commendò 
Antonio  congrdue  ei7  eloquente  ordtìone.  Et  il  Sendto  conos 
I  jcendo  che  Antonio  erd  in  odio  di  popolo ^  il  confortò  che  uolef 
l/é  hduere  curd  dife(^  gudrddrfi  ddUe  infidie     fero  fu  con 
i  tento  che  eleggeffe  per  Id  gudrdid  deìld  ferfond  fud  quel  nu^ 
,  mero  difolddti  forejlieri  cheglifdreffino  idonei  di  bifogno  . 
,  ijfo  ddunque  ò  per  prouedere  dlld  ficurtà  fud ,  ò  per  dhbrdcs 
I  àdre  quefld  occafione  delld  fortund  propitid  dlli  dfpetiti  c7 
I  Sfegni  fuoij  dttendeud  dffidmmente  dfcegliere  folddti  di  prò 
,  pofito  fuo^et  gid  hdued  eletti  circdfet  mild  folddti  non  difdnti 
I  4  pie ,  •  di  prouigiondti  i  qudlifdpeud  che  non  li  mdncherebs 
[  bono  di  bifogno  ,  md  tutti  cdpi  difciuddre  &  conefidbili  eletà 
,  ^  eferdtdti  nelle  drme ,  ^  peritiffimi  neìld  difciplind  mìlitd 
I  re^qudfi  tutti  eferdtdti  fotto  Id  militid  di  Ceftre .  Et  cofi 
I  dnddud  continudndo  ne  princifdli  folddtijì  qudli  orndud  fom 
mméte  et  hdued  in  honore  grdnde  c7  tndffime  quelli  che  erd 
no  grdui  di  configlio     di  prudemid  .  In  tdnto  che  fndlmen 
te  il  sendto  dccorgendof  del  trdtto,  prefegelofid  di  quefìd  es 
Itttione     prepdrdmenti  <CT  confortdud  Mdrco  Antonio  che 
uoleffi  fuggire  Id  inuidid  c7  ridurre  Idgudrdid  fud  à  nume 
rofufjiciente  c7  non  fof^etto  .  ilche  egli  fromiffe  di  fdre  fubi 
to  che  il  tumulto  popoUre  fuffe  quietdto  cjT  che  uedeffi  che  le 
cofe  fdtte^  ordinate  dd  Cefare  fuffino  ferme  ^  fdbili^k 
qndli  diceud  Cefdre  hduer  notdte  ne  fuoi  commentdrtj  che  es 
r'dno  dppreffo  di  lui  <^  delle  qudli  erd  dnójord  rogdto  Vdbe:» 
'\  rio  lecretdrìo  e7  fcribd  di  Cefdre  huomo  intero    fedele^  e7 
'  àie  in  quefi  commentari^  erdnojldtuite  eir  ordindte  molte  co 
1k  fe  dgrdtid     bentfcio  di  moki  Re,Prt«cipi  e7  priudti  àttds 
■  Appidno  •  <l 
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L  I  -B  R  O 

dìnì  Rowdnì .  Delle  qudli  cofe  ddndo  Antonio  notìiìd  ^  jijì 
uendone  ì  ^ueìli  à  chip  dppdrteneud^fi  fdceud  molti  furtivi 
ni  ^fdutoriy  et  con  cjuejlo  mezo  fi  fece  heniuoli  molti  mi  nu 
mero  de  scndtori  per  hduere  più  pdrte  nel  Sendto. Mentre cht 
Antonio  fdccud  que^i  prouedimentijBruto  ^  Cdffio  M^^en 
do  non  cjjere  ficuro  pddrfi  nel  popolo  et  nelli  eferciti^ne  anéi 
rd  nelld  fmuldtione  et  udrieta  di  Antonio  il  qudlegid  Ima 
dppdrecchidto  uno  efercito  fatto  colore  delld  gudrdid  fud^hm 
do  fermd  jferdzd  in  Decimo  Bruto  che  hdued  tre  legioni  hent 
in  ordine  madorono  fecretdmete  à.  Trebonio  in  Afid  et  d  T«I 
Ho  Cimbro  in  Bithima  cofortdndoli  che  dccumuldffino  pÌH  ii 
ndriche  potedno  ^  prepdrdffmo  folddtià  pie  ^  a  cdHdUo 
tdti  chefdceffino  potete  efercito.  Da  l'dltrd  pdrte  fdceudm  o- 
gni  operd  di  dffrettdre  per  piglidre  ilgouemo  deUe  prouinót 
alle  qudli  erdno  futi  eletti  dd  Cefdre ,  perche  pdreud  cofi 
non  conuenicnte  che  dìponeffmo  uolontaridmeme  U  premi 
innanzi  al  tempo^ilclie  poteua  pdrtorire  fofpitione  che  loro  no 
uoleffmo  mdchindre  qualche  nouità^c^  pero  deftderdUdno([t 
fere  confìretti  dd  qualche  neceffità  renumidre  al  mdgijirdto 
Cir  uìuere  più  prefto  come  prìudàjche  ejfere  Pretori  deid  dt* 
td  di  Roma  .  stdndo  le  cofe  in  qucjii  termini^  il  Sendto  conos 
fciutd  la  uolontd  loro  comandò  che piglidffmo  Id  cura  è  cotis 
durre  grano  nella  cittd'  dd  ogni  parte^ilche  daua  loro  occdfio 
ne  di  potere  entrare  nelld  amminifiratione  delle  prouinót  ^ 
toglieua  ilfoff>etto  che  non  careffi  che  Bruto  Cdffiofu^^f 
fino  da  Romdjtdntd  curd  bduea  il  sendto  di  loro^  bencheUc 
ueffi  qudlche  ucrgognd  di  hdUere  prefo  in  tuteld  per  loro  rìi 
{petto  gli  altri  percuffori  di  Cefare  .  la  potentia  adun<jue  dì 
Antonio  crebbe  molto  per  la  partita  di  Bruto  a  di  CdffiOj  rt 
^id  fatto  mondrcdf  acquifìaud  la  prefettura  delle  ndtionia 
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1   E  R  Z  O.  iix 
deìli  efcYcìtì^&'tndnzi  d  cgndltrd  cofd  dcfdcrdud  hduere  Id 
Sorid  afud  dtHotione^md  ue^gendofiejjercfop^^ctto  di  Sendto 
duhitdud  no  dccrefcen  Id  foffitìone  chiedcnd)  dettd  ^rouìncid 
(</Yndffimc  fmhc  il  Sendto  hdued  firmo  contrd  di  lui  Dola 
heìld  fio  collegd  nel  Qonfoldto  ^  ferchc  lo  hdued  fempre  cono^ 
fcito  ducrfdrio  di  Antonio  .verld  qudle  cofd  come  huomo  d^ 
ìflMÌ[fimo  efdtnindnio  die  Doldbelld  erd  gioudne  &  dmhitìo 
'  fo  lo  pcrfudfe  che  ànedeffi  Id  dmmimjirdtione  di  Sorid  in  luo 
go  di  Cdfjìo^  c7  ddomdnddjje  dnchord  Id  card  ddllo  efercìta 
•  il  cernie  Cefdre  hducd  ordindto  contrd  Pdrthi  non  ddl  Sendto 
ferdìc  non  lo  otterehbe^md  ddl  popolo  con  proporne  Id  legge  ♦ 
^  Doldbelld  ddunqm  mutdto  dnimo  ^fubito  propofe  Id  legge  di 
papoloj  e7  ^jf^ndo  riprefo  ddl  Sendto  che  tentdjje  diffoluerc  le 
?  dcliberdtìoni  fdtte  dd  Cefdre  ^  rìfpofe  cheld  guerrd  contrd 
Vdrthi  crd  fìdtd  ordindtd  dd  Cefdre  ^  non  mutdtd^  ^  Cdf^ 
fio  effere  fdtto  indegno  delld  dmminifìrdiione  di  Sorid  efjen 
do  fldto  il  primo  d  oppugndre  gli  dtti  di  Cefare^  ^  che  fi  uer 
gogndUd  effere  tenuto  mdnco  indegno  che  Cdffio  delld  dmmi 
nifìrdtìone  di  Sorid .  il  Sendto  conofciutd  Id  ofiìndtione  di  Do 
Idbelld^impofe  dd  Affrind  uno  de  tribuni  deUd  plebe  che  neìld 
credtione  del  Pretore  di  Sorid  proponeffi  due  cìttddinì  fj^erdn 
dolche  NLdrco  Antonio  effendo  Confule(^indifcordid  con 
Doldbeìid  hdueff  più  preflo  dtfduorirc  ogni  dltro  che  Dold  ^ 
bclld.    Ud  Antonio  come  ime fe  Doldbelld  effere  nomindto 
Uiò  tdnto  ingegno  e7  drte  che  Doldbelld  ottenne  ilpdrtito^^ 
in  quefto  modo  il  fece  credre  Pretore  di  Sorid  eiT  dmminiflrd 
tore  delld  guerrd  contrd  Pdrthi  ((j  di  tutto  lo  efercìto  che  dd 
Cefdre  erd  futo  congregdto  in  M4cerfo«?tt.c7  (juefìofu  il  prin 
cìpio  del  fduore  che  Mdrco  Antonio  incomincio  d  prefldre 
di  Doldbelld  .  Dopo  cjuejio  Mdrco  Antonio  chiefe  cheH  Se^ 
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ndtogli  concedefje  Mdcedonid  ^  imdgindnio  che  fendo  fldtd 
ddtd  Id  sorid  d  DoUbelld  ^  il  Sendto  non  hduejje  a  dintg^n 
d  lui  Id  NLdcedonid^  maffime  non  hduendo  dllhord  Pntond 
cmo  .  il  Senato  dduncjue gliele  concejje  benché  mdl  uolontit 
ri  5  merduìglidndofi  in  qudl  modo  Antonio  hduefje  a  confiti 
tire  d  DoldbelU  lo  efercito  che  erd  in  cjHelld  frouincid .  in  cjut 
fio  tempo  chi  fduoriud  Id  pdrte  di  Bruto  e7  di  Qdffio ,  ddlo? 
mdndò  chefiiffe  ddto  loro  Id  curd  di  qudlche  dltrd  frouìnck 
in  luogo  di  quelle  che  erdno  fute  loro  tolte  ddl  pop/a .  onit 
il  Sendto  concedè  loro  cjrene  0*  Cdndìd  .  Alcuni  dicono  àt 
trimeti  cioè  che  d  Qdffio  fu  ddtd  Vund  frouincid  et  l'dlttd  a 
d  Bruto  IdBithinid.  Mentre  che  quejle  cofe  erano  d^tdtcin 
Romd  5  Ottduio  nipote  delld  foreìU  di  Cdio  Qefdre  ^  fdtto 
fio  figliuolo  ddottiuo  erd  jìjito  con  Cefare  mdeftro  dicduds 
Iteri  circd  uno  dnno  .  Cofìui  effendo  dnchord  neìld  età  Mi 
ddolefcentidfu  mdnddto  da  Cefdre  nelld  Velond  dcciod:e  dcf: 
fe  operd  dlle  lettere  ^fuffi  ddefìrdto  nelld  drte  militare^  ftr 
che  in  quefìo  luogo  f  efercitduono  le  squadre  de  cdudlierié)t 
ueniuonodi  tAdcedonìd  ^  ^  gli  Pretori  delli  efercitì  f^tjft 
uoìtcfdceuano  cdpo  dd  Ottduio  ^  lo  uifitduono  come  fdren 
te     come  coft  di  Cefdre  ^  il  che  fu  cdufd  di  fdrlo  conofcm 
dd  molti^^  cioè  dcquijldffe  Id  beniuolentid  di  molti  folddti^:; 
cittadini  Romdni  ^  e^r  anchord  peróne  riceued  qualunque  uts 
niud  d  uederlo  ^  con  fmguldre  dffettione  ^  liberalità .  iffcn 
do  flato  Ottduio  gìd  circa  feimefi  nella  Velona^hebhe  in  ftil 
tramontdre  del  Sole  Id  trifìd  ^  infelice  noucUd  come  Ctfi^ 
re  ddUi  dmiciffmi  fuoi  era  futo  morto  nel  Sendto  .  non 
hduendo  il  particuldre ,  faud  in  dubbio  (^j  in  timore  fe  ti-, 
le  operd  eraprocedutd  ò  ddl  publico  ò  dal  Senato  foLmcntc  ^ 
ò  dd  priudti  cittddini  •  Stdndo  in  qucfta  ambiguità  fofd^ 
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TERZO. 
utnnofiù  dltrc  Uncre^  fer  le  quali  erd  confortdto  daRi  dmìci 
che  fer  ficurtd^  fud  pdjjkffe  in  Mdcedonid  dio  efcrdto  ^ 'per^ 
che  jindlmente  fotcud  in  queìld  f^rouincid  ddre  terrore  dìli  ini 
mici  CiT"  uendicdre  Id  morte  di  Qefdte  .  Id  madre  Fi^ 
lìffo  fuo  fdtrignogli  fcrijjono  dd  Romd  che  non  fdcejje  dlcu 
ni  dimofìrdtiQne  di  uoltrfi  indlzdre  c^r  di  ufxre  U  forza  ^ 
^  che  non  [i  jìddffedi  fcrfona  recdndofi  alk  memorid  lo 
efemfio  di  Ce  fare  che  hduendo  (kperdtì  li  [noi  inimici  ^  fu  poi 
inganndto  C7  wmto  ddllì  dmìci  ^  ^  fero  uoleffe  pu  prefto  en 
leggere  per  dllliord  conditione  (^r  uitd  di  priuato  come  fìa^ 
to  fin  ficuro  e!7  manco  fottofofto  d  pericoli  ^  c!7  uenire  di 
Rom4  con  freftezzd^  perche  farebbe  cufìodito  i^ifdluato 
dd  loro  dalli  amici  ^  parenti  fedeli .  Indotto  dd  que^: 
fle  rdgioni  Ottduio  ^  non  hduendo  altra  particolare  notitid 
òfiello  che  dopo  la  morte  di  Cefare  fuffe  fuccejfo  accompa^ 
gndto  da  vrimi  de^di  eferciti  prefe  la  uolta  di  Roma  per  la  uìd 
di  mare  non  uolendo  toccare  a  Brindifi ,  perche  temeud  deU 
lo  tfcrcito  che  era  quìui  d^ld  guardia .  ma  prefe  la  uolta  lar 
gd  ^  fermoffi  d  und  citta' fuord  di  fìrddd  chidmatd  Lus: 
pio  ^  nel  quale  luogo  fu  auifato  in  qual  modo  era  fiata  Id 
morte  di  Cefare  del  tumulto  del  popolo  ei7  de'Ia  publicatio 
ne  del  teflamento  cir  di  quello  che  era  feguito  dipoi  ^  perilchc 
ird  tdnto  più  dmmdefìrdto  che  f  hdueffe  cura  dalli  inimi  s 
adi  Cefdre  ^  effendo  fato  dd  luì  infìituito  herede  ^  nomici 
nato  figliuolo ,  ^  da  molti  era  fconfortato  che  non  piglidf^ 
fe  Id  heredita\  Ma  pdrendoli  cofd  reprehen filile  ei7  uergo^: 
gnofailnon  pigliare  la  uendetta  di  Cefare^  fi  conduffe^ 
Brìndìf  hauendo  però  mandato  innanzi  chi  inuefìigajfe  fe  aU 
cunìde  percuffori  del  padre  fuffino  afcofi  nelle  infidie . 
Mduenendogli  incontro  come  d^  figliuoli  di  Cefare  lo  tferci^ 
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to  che  erd  in  detto  luogo  <^  ejjenclo  rkeuuto  uolentìetì  uh- 
grdtofi  fece  fdcrificio ,      [abito  fu  dallo  efercito  d^pfliao 
Cefdre  j  fecondo  il  Romàne  cojìume ,  Qonciofid  che  at  fg\\. 
uoli  ddottiui  erd  confucto  porre  il  nome  di  cjutlli  che  ddottdi 
nono  y  il qndle  cognome  ottduionon  foUmente  dccettowti 
lentierij  md  nel  medefmo  temilo  Idfciò  il  nome  pdternadi  Ot 
tduio  ,  CT*  elejfepiliprcjìo  effere  chidmdto  Cefm figliuolo  ii 
Cepre,  che  Ottduio  figlinolo  di  Ottduio  .  Subito  poi  conar 
fe  d"  uifitdrlo  come  figliuolo  di  Cefire  md  moltitudine  ^(iji 
infìnitit ,  de  (jUdli  dlcuni  erdno  moffì  ddlla  dmicitid  teneum 
con  Qdio  Cefdrc  ,  dltri  per  effere  fìdti  liberti  ò  ferui  di  Qk 
fdre     molti  che  portdudno  ddndri ,  arme ,  (;7  dltri  dpfm 
ti  bellici^  le  entrdted^dltre  prouinciein  Mdcedonid  ^frtfi 
Id  uoltd  di  Brindifi ,  tutto  dierono  in  potere  di  Ottduio. 
iffo  ddunque  confiddndo  ^  nelld  moltitudine  che  da  o^tà 
pdrte  concorreud  d  lui ,  e7  nelU  glorid  di  Ce  fare  jia^mk 
beniuolentid  Id  qudle  gli  erd  dimoftrd ,  prtfe  il  cdmino  irm 
fo  Romd  fìipdto  dd  conuenìente  compdgnid  li  quale  ognià 
crefceud  in  fmilitudine  di  torrente  .    Md  dimcjlrdndo 
dpertdmente  ['animo  fuo  uolto  dlld  ucndettd  di  Cefdre ,  mn 
erd  fenzdc^udlche  geloftd,^  foffetto  ddl  sendtonon^^ 
fuffe  dppdrecchidto  qudlche  infidid  ^     mdffime  perche  mn 
hdued  dnchord  il  fduore  delle  cittdj  md  folo  erd  dccomfdi 
gndto  dd  folddti  e7  dmid  di  Cefdre ,  t  qudli  fi  Idmentum 
no  delld  morte  del  pddre ,  0-  calunniduono  Mdrco  Anto  -, 
m  che  non  fi  liberditd  dd  tdnto  odio  del  uolgo  .  Et /e  dlcuno 
iddudper  uifit.irlo^diccud  dpertdmete  uolere  ucdicdrCcfdU. 
Effendo  Ottduio  drriudto  d^Terrdànd  il  qud'e  luogo  èdijldn 
te  da  Romd  circd  trecento  fiddij ,  bebhe  notitìd  come  d' Bnii 
to  c7  Cdffio  (rdnojìdte  tolte  ddl  senato  le prouincie  di  Udcc 
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dontd  di  Sorid ,  (^7  per  qudlche  loro  refrigerio  hducdno 
ìmpnrdto  Cirene  Qdndid  e7  che  dlcmi  ^bdndìtì  eìr  co«/ì=5 
n^ri  erdno  futi  rcuocdti  ddllo  eflio  ^  ^  Sefo  Pomicio  rejli^ 
mto  dlld  città  e7  eletto  Cdfitdno  di  tuttd  l^drmdtd  di 
tutti  li  mari  c^r  che  dlcmi  erdno  futi  crcdti  Senatori  ^er  uì^ 
gore  de  codiciììi  di  Cefare  ^  ^  che  erdno  jìdtc  fatte  molte  dU 
trecofe.  EntrM  dduncjue  in  Romd  k  madre  di  nuouo^ 
Fi//ppo  fuo  patrigno  c7  qualunque  fi  troudua  in  Romd  delli 
dmid  et  parenti  il  cofortorono  che  per  niente  uolefji  alienarfi 
ddl  Senato  ^  ^  che  per  afficurare  ogni  uno  adimandajfe  che 
per  decreto  non  fi  potè ffe  fare  aliuna  inquifitionc  ^  0  trattare 
della  morte  di  Ce  far  e.  Temeuano  oltra  d  quefo  delld  potetid 
difAdrco  kntonio^q^  crebbe  loro  il  fofl)etto  perche  egli  no  an 
dò  incotro  alfgliuolo  di  Qefare^ne  ni  mando  dlcuni  de  fuoi  • 
Verdche  Ottauio  fopportdndo  quietamente  quefa  cofa  -,  diffe 
parerli  molto  conuenicntc  i£r  rdgioneuole  ^  che  il  gioudne  an 
ddife  à  wfitare  chi  erd  di  età  più  prouetta  non  che  il  uec^ 
chiù  dnddffe  algioudne  ^  ^  che  il  prillato  andaffe  al  Confolo 
^  no  il  Confolo  al  priuato^et  cht  il  Senato  proucdeffi  alle  co 
fe  che  li  parejjino  rdgioneuole.  Ma  quanto  al  decreto  che  non 
fìifje  lecito  andare  dietro  dlld  ucdettd  di  Cefare^  diffe  che  tale 
dccrtto  hauea  hauuto  luogo^  no  fi  trouando  alcuno  che  nefd 
tejfepure  und  minima  dimofìrdtione^  e>r  fe  alcun  f  cofdaffe 
uédicdr  Cefare^cheU  popolo  li  douea  ejjere  in  aìuto^i^  il  Send 
toper  Id  leggerli  dei  per  Idgìuftitid  della  caufd  fud^  (jr  Anto 
nioper  li  oblighi  hauea  con  Cefare^doueano  preftarlìfauore  ^ 
Ma  fe  km.  fprezzaua  la  forte  et  adotticne  fua.  prìmd  peccai 
udcotrd  Cefare  et  dipoi  defraudaua  il  popolo  de  fuoì  proprtj 
comodi .  Etfnalmete  confefò  no  folamete  effere  dijfojìo  met 
ter f  per  quefto  cafo  d  ogni  pencolo  ;  md  anchora  allx  morte 
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e7  che  ejjtndo  jlctto  ìnndnzi  a  tutti  li  altri  eletto  dd  CtfdYtì 
tdnte  grdti  cofc  e>r  reputato  degno  delU  fucceffione  fud  fi  rtn 
derebbe  indegfto  di  rdprcfmdre  il  nome  di  colui ^  il  qHdlctn 
fldto  fempre  prcntiffimo  in  ogni  cofd  ^     intnpido  in  tutAìi 
pericoli  (2r  dlfine  dilegò  quel  uerfo  di  Homero  doue  introint 
ce  Achilie  che  pdrld  d  Thttide  fud  ntddre  dicendo  ^  E/e^^o 
primd  Id  morte  fe  non  mi  è  lecito  uiuendo  uendicdre  Id  mou 
te  del  mio  cdro  dmico  ^  c7  poi  che  hebbe  allegato  il  utrfoè 
Homero  foggiunfe  che  c^uejle  pdrolt  recorono  d  Achille  Ukit 
immortale  ^  (^r  che  fperdud  che  queftd  operd  pdrtoriréltdn 
chord  d  lui  eterna  gloria  ^  perche  non  uendicdud  Qcfdrecom 
amico  5  md  come  pddre  y  non  come  folddto  ^  md  come  imfk 
Yddore  deili  cjerciti  ^  non  morto  in  guerra  dalli  inimici 
nel  sendto  dd^di  dmici  eì7  domefl  cifuoi .  Ld  mddrt  dfcoltd$ 
to  die  hebbe  le  parole  del  figliuolo  tanto  generofe  CTgrdidà 
timore  fu  conuerfd  in  fomma  letitid  abbracciandolo  tenermi 
te(^dijfe  che  folo  era  degno  del  nome  di  Cefdre  ^ intera 
rompendoli  il  parUre  ^  lo  conforto  d  doucre  dffrettdre  fid^ 
lo  che  hdueud  nello  dnìmo ,  con  prudentia  ^  con  maturità^ 
^pìupreflo  con  arte  (i^  tollerdntid  cbe  con  dpertodràrt, 
perche  ogni  cofd  fuccederebbe  felicemente .  llche  egli  loddns 
do  ^  approudndo  promiffe  di  fare  fecondo  il  ricordo  cons 
figli j  mdterno  ^  e7  ld  ferd  medefimd  mando  alli  dmici  ^  ri^ 
chiefe che  ld  mdttina  feguente  ciafcuno  ucniffe  in pidTZd  conìi 
f  drenti     pdrtìgidni .  Venuto  il  giorno ,  eìT  dnddndo  Ot^ 
tduio  in  piazza  bene  accompagnato  fi  rìfcontrò  in  Céo  Arh 
tonio  Pretore  allhora  di  Koma  i!!:;' fratello  di  Marco  Antonio^ 
dlqudle  Ottduio  confefò  che  hdued  prefo  ld  adottione  di  Cts 
fdre  .  Erd  coftume  de  Komdni  che  cjuelli  che  erdno  diottdA 
dcccttdndo  ld  adottione  ^  la  notificdffino  a  Pretori  à  Romd . 
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,  ^fenefdceud  j^uhlkd  fcrìttura ,     cofi  fdtto  ,  Ottduio  ftw 
■  tiw  «fci  di  fid2Zd  ,  C7  ^^^^    troMdre  Mdrca  Awtoniff  cos 
me  Confale.  £rd  Antonio  dìiìoord  nellihoni  ?ompeidm-,i 
I  qudli  Qefdre^li  haued  dondti .  Sofrdjìdndo  Ottduio  dJld  por 
iU  mc^e  nonpdrend  conneniente  comprefe  fdcilmente  per 
1  Mtjlo  dtto  Id  diendtione  di  Antonio  .  Ejjtndo  meffo  dmtro 
fdtte  Le  confane  cerimonie  delld  uifitdtìone ,  ucnnono  d 
MrUmento  infieme ,  ay  poi  che  l'uno  IMe  aduldto  all'dltro 
ffc  di  fine  uohndo  Ottduio  trdttdre  di  quello  che  lo  premeud ,  e7 
6  chegl'importdUd  dijje  in  queflo  modo  .  Pddre  mio  Antonio  , 
iibenefici^iqudli  hdi  riceuuti  dd  Cfprc ,  e7 beniuolentid 
jj  <^  grdtid  tud  inucrfo  di  lui  mi  dmmonifcono  che  io  ti  chidmi 
tt  bdire ,  er  hdbbiti  in  luogo  à  pddre  .  Di  tutte  le  cofe  che  tu 
L  Li  of  erdto  per  Im  in  und  pdrte  ti  commendo  e7  Idudo  ^  te 
\  ne  ringrdtio  ,  ^7  confi ffo  effertene  debitore .  In  und  pdrte  ti 
i  dccufo ,     con  fommd  confidemid  e!7  Idrghtzzd  di  dnimo  ti 
l:  diro  il  dolore  che  mi  preme  ecceffiudmente .  QUdndo  Cefdc 
re  fu  morto  io  fo  che  non  fnfli  preftnte  perche  li  trdditori  ti 
riunnonu  con  pdroU  fuord  de'id  portd  del  Sendto ,  perche  o 
Mio  hdrefti  fdludto  òfarefli  morto  infemecon  lui .  sforzdn 
dofi  poi  dlcuni  che  gli  percuffori  di  Qefdre  fuffino  honordti , 
C7  dccufdndo  Cefdre  come  tirdnno ,  tu  ti  opponefti  gdglidn 
ddmente ,  per  IdcfUdle  operdfo  che  io^tifono  grdndemente  obli 
gdto.  Udfe  tu  fai  certdmente  che  quefli  fcelerdtifi  configlioro 
no  infume  per  torti  Id  uitd ,  non  perche  fìimdjfino  che  tu  hda 
ueffi  d  tfftre  uendicdtore  de  Idingiurid  di  Qefdre ,  md  pers 
(hetemedno  che  tu  nonfuffi  fuccejfore  delld  fudpotentid  , 
qude  effi  chìdmdno  tirdnnide ,  per  Uqudle  cagione  non  hdi 
tu  reputdtd  commune  quefìd  in^urid  ?  ^  fe  àn  dmmdZZd 
iltirdnno  non  è  homicidd ,  peròe fuggirono  Bruto  a 
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in  campidoglio,  ò  come  peccatori  nella  frdnchìgid  deltemm 
0  come  inimici  mila  fortezza  ?  Con  eguale  audacia  hannoti  \ 
uoluto  che  fi  dimenticiì  il  tradimento  loro ,  cìT"  ejjere  d:iitnn 
ti  innocenti  della  occifione  commeffa  ?  Ma  tu  il  eguale  erica-  ' 
po  della  citta  doueui  cotne  Qonfolo  ^  amico  di  Cefdre  riti- 
rare à  quefi  errori .  Ma  hauendo  tu  uoltato  l'animo  ém 
non  ti  curafi  chefnffmo  affoluti ,  e7  per  ajfmrarli  dlum-, 
re  dì  campidoglio  nel  senato ,  mandajìi  loro  i  propriff^Hiit 
li  in  luogo  di  fatico .  Ma  concedianti  che  tufuffi  dagliko-, 
mini  corrotti  sforzato  di  conftntire  à  quefte  ccfe^con  (fualcu 
gìone  puoi  tu  giufif  care  che  quando  fr:  letto  <^  pélicdtoi 
teftamento  di  Ce  fare ,  a^poi  che  tu  ornafii  Cefare  neìlc^t-. 
frìe  con  la  tua  oratii^tu ,  il  popolo  giù  riuoltato ,  ^7  confa  j 
maio  alla  uendetta  di  a  fare  andò  col  fuoco  alle  cife  di  ftrcuf  \ 
fori  fendo  prohiiito  da  uicini ,  percl^e  non  uiporgefi  éuto! 
perche  non  condannafti  i  ddinquenti  come  Confalo,  come  m 
co  di  Cefare ,  come  Antonio ,  alc^uale  nonfuoU  mancarem> 
m  in  alcuna  co  fa  f  se  tu  facejìi  porre  le  mani  adojfo  d  k, 
matio  o- farlo  morire  difatto  ,  come  Lfciajii  tu  frggirem 
tò      Caffo  f  come  conftntijìi  tu  mai  chefnffmo  pei  pretori 
algouerno  delle  prouincie ,  le  quali  poffeggono  ingiuftamiitì 
Ua  ciucilo  che  più  mi  duole ,     che  mi  da  maggiore  ammiri 
none  è  che  io  ueggo  che  uoi  nutrite  del  cÓtinuo  li  emuli  miti, 
(HfT  che  hauete  afprejfo  di  uoiftteì'iti  contra  di  me ,  c!T/ófi 
portate  che  Decimo  Bruto  tenga  ilgoucrno  de  Celti ,  il  mk 
[otto  lo  aujfida ,  et  per  opera  del  padre  mio  fu  fatto  ^nank 
Ma  tu  mi  potrefi  dire  che  di  qucfi  difordini  fa  futo  caù  il 
senato ,  ma  tu  non  ti  puoi  efcufare  che  tu  non  fa  fato  non 
f^lamcnte  prefnte ,  ma  non  hahhi  anchora  conftrmato  il  tut. 
to  .  lo  concfco  che  il  dolori     U  pafj;cne  mi  ha  traffortdto 
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.  piM  oltre  che  non  fi  conuiene  dU  età  mìd  ^  e^r  pfw  òit  Id  riuc 
nntid  che  io  ti  porro  non  richiedeud  ^  md  ho  fctrUto  fin  ìihe^ 
^Tdmmte  ^  rdgiondndo  co  uno  dmico  di  Cefdre  ^  ddlqudle  hdi 
honfc^AÌto     honorcj  ^  dignitd-,  (27  grdndtzzd^  C7  forfè  fd 
^^rejlifito  ddottdto  dd  hii  fcrjigUuolo^^fetu  fuffi  ndto  delld 
^jlirfedi  Ened  ^  ^  non  di  Hcrcole  ^  Id  cjUdle  confidtrdtione  ì\ 
mijfein  dMio  qudndo  ^enfdud  del  fuccejfore.  Adunque  io  ti 
conforto  Antonio  fe  hdi  dlcuno  rij]^etto  dUi  dà  immortdli^  e7 
^'fc  in  te  rejld  dlcund  riuermid  inuerfo  Id  mcmorid  di  Cefdre^ 
"'  •  che  tu  tioglid  mvitdr  c^udl  cofd  di  cimile  che  fono  fìdtefdttc  ini 
^^c^dmmte^(^^otrdìft  tu  uorrdi^<^fe  tu  no  uuoìfdredltro^ 
-  concec^mi  dlmdnco  que^o  di  effere  infauore  dd  popolo  cctrd 
\  li  fercujfori  ^  c7    diutdre  li  dmici  fdterni  ^  e7  ^^cho  fe  non 
UDÌ  concedere  ne  Vund  cofd  ne  l'dltrd  difj^onti  dimeno  di  no 
f  mi  ijfere  contrdrio  .  Imj^ero  che  tu  fai  qudnto  grdue  pefo  mi 
:  fofrdfid  in  cdfd  dUd  ffefd  intoUerdlik^  Id  qudl  Cefare  hd  ordis 
t  ndtd  che  fi  dijìrihuijcd  delld  hereditd  fud  di  popolo  "Sko^^Uqud 
i  ìlio  uoglìo  di  tutto  mdnddrt  dd  efccutionepcr  non  pdrere  in^ 
?  ^r<ifa  ^  ei7  hduere  à  fermarmi  ncUd  cittd  più  che  il  hi 

fogno  ricerchi .  ?riegoti  ddunque  che  tu  mi  Idfci  hduere  tutte 
lepecunie  che  ncìld  morte  di  Cefdre  ti  furono  portdte  d  cdfd 
per  fdludrle  ddl pericolo.  Mentre  che  ottduio  pdrldud  in  que 
(io  modo  ^fidud  Antonio  (ìupefdttOj  e7  merduiglidndofi  del 
^  lo  drdire  ^  e57  dnimo  del  gioudnefuord  d^ognì  fud  oppinione^ 
[i  etcontrd  deU.d  conuenìentid  delld  tener dfud  etd^ct  benché  mol 
Ii  fo  f  turhdffiper  le  pdrole  che  ufdUd  Ottduìo  con  tdntd  confìiz 
dentid^  e!7*  dmmofitd^  nondimeno  quello  che  più  il  comofft  a 
irdfu  quando  fi  uìde  chiedere  Id  reftituvonc  delld  pecunid  ^  di 
modo  che  Antonio  riffofepiu  ìnfolentemente  che  no  fi  coueni 
Ud  Mgrduit^fud^^  Id  rijfofdfuin  qucjìi  effetti . 
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se  Cefdre  ò  fiutto  infume  con  la  hereditd ,  ^  cognomi 
hdueffe  lafciato  lomferio  jforfe  che  farebbe  fitto  honeflo^i^ 
tu  hituefji  dortìdnddto  che  d  te  fuffe  fnto  renduto  rd^iontU 
le  cofe  del  pubiko  .  Md  lo  imperio  de  Romdni  tionfo  mài)!, 
fino  d  tempi  nojlri  Lifcidto  per  fucceffione  di  hereditd ,  »m« 
fu  qnefto  dtichord  lecito  d  nofìri  primi  Re ,  ^  poi  chtftt 
rono  cdcciatifH  con  giurdmentofdtuito  che  per  gli  tmfthn 
turi  non  poteffe  alcuno  effere  àiìdmdto  Re^U  cjudl  cofd  m 
cipdlmente  opponendogli  percuffori  delp/Jre  tuo  ,  «j^m^: 
no  hduerlo  morto  per  quejìd  fold  cagione  :  per  il  che  ^«<wto 
alle  cofe  publiche ,  è  fuperfuo  che  per  me  ti  fid  rilfojìo.  Qui 
to  dUe  priudte  non  bifognd  die  tu  mi  rìngratijj  perdiedodìi 
io  hofdtta  che  ti  fa  piaciuto  ,  fdppi  che  non  ho  fatto  per 
tificdre  d  te,  md  pcrfdre  benefcio  di  popolo  Romano.  Soloin 
ftejìd  pdrte  hdi  meco  grdndifpmd  obligdtione ,     f  f  t 
chefe  io  mifuffi  oppofto  dgli  honori  dttribuiti  à  cjueìiiM 
cono  effere  fati  occifori  del  tirdnno  ,  Cefare  fartbbe  ftdtom 
futato  tirdnno ,  e7  in  cjuefìo  modo  la  gloria  fua,  lo  honort, 
et  le  cofe  fatte  da  lui  non  harebbono  hauuto  dlcund  fìahìiitd, 
ne  tufdreftifuto  heredefuo  ,  ne  hdrejii  confcguito  iefutfw, 
fldntìe ,  ne  il  corpo  fuo  farebbe  fiato  giudicato  degno  di[efoì 
tura,  perche  le  leggi  commdnddno  che  li  corpi  de  tiranni fid* 
no  gittdti  d  cani ,  er  che  ogni  loro  memoria  fia  ffentd ,  eJT 
gli  benifiano  applicati  al  public:, .  De  quali  preiudicij  ttmtn, 
do  to ,  prefi  la  éfefa  per  Qefare ,  dccio  che  la  glorid  fudfnjjt 
immortale ,  C7  H  corpo  fuffe  honorato  con  puUìcd  erfoltn-, 
nepompd  difepolturd ,  nonfenzd  mio graue pcrico'.o  .ttin-, 
wdtd ,  ma  fpontancdmente  mi  offerfi  4  (^uefìi  pericoli,  ^it 
Itberdi  pdtire  ogni  dltrd  cofd primd  che  Cefare  fuffe  infejiolto 
disfdmdtojcome  cittddim  ottimo  Crfeliciffimo  in  mohea 
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!è  e2r  dignìffmo  à  ddfcwio  honore  yua/dme  fìu  che  neffui 
altro  dmiciffimo  .  Adunque  medidnte  U  of>erd  mid^et  per 
vpferico'd  che  io  ho  [ojìenuti  hdi  tu  riceuuto  U  ddottìone  di 
Kefae.il  nome ,  Id  dignità ,  er  lefoftdntie ,  per  U  qudl  cofa 
ìtrdfiu  conuentente  che  tu  mi  ringrdtidffi  che  ripredeffi  quel 
fo  (he  io  ho  fdtto  fer  quietdre  gli  ànimi  del  Serdto ,  il  qudle 
t  rd  tutto  uolto  dlfduore  de  congiurati ,  mdjfime  ejfendo  tu, 
■Aouinetto  ,  €7  io  gid  frouetto  di0l ,  oltre  d  queflo  tdcitd^ 
M-.ntntehdi  mimo  inferire  che  io  ho  dpfietìto  la  fignoria  alld 
m  («i/e  non  ho  mdi  fenftto  .   Ne  uoglio  che  tu  jlimi  che  io  mi 
Iflrloglìd  non  effere  jìdto  ddottdto  dd  Ccfdre.ferche  mi  hajìd  fen 
:„  io  difcefo  delld  progenie  di  Hercole ,  pojfedere  quello  che  mi 
iato  Id  forte .  AlU  pdrte  che  tu  di  hduere  hifogno  di  dda 
Jirifer  dijìribuirgli  di  votolo  fecondo  U.  uolontd  di  Cefdre, 
j>  filmerei  che  tu  pdrlafficolordtdmente  feiononfuffi  certo 
\M  tu  conofd  che  tutte  le  cofe  fuhliche ,  le  qudli  poffedeud  il 
i.  uire  tuo  non  fi  dppdrtengono  d  te ,  perdie  erdno  depojle  dp 
mjfo  di  lui  come  in  uno  eràrio  ,  ^  perà  è  nojiro  profofito 
tó/ere  ricercdre  quello  che  e  del  publico ,  per  rejìituirlo  di  pu, 
ilico.Delle pecunie  lequdlitu  di  effere  flàteportàte  d  cdfà  mid 
m  e  queìlà  fommd  che  tu  jlimi ,  ne  fono  tutte  in  cdfd  mid , 
perche  io  le  ho  dijìrihuìte  in  buondpàrte  doue  io  fdpeuo  effer 
U intemione  di  Cepre .    Quefìo  che  reftd  fono  contento  che 
te  ne  mti  teco^mà  fe  tu  fdrdijkuìo  lo  ddrdi  d  chi  ne  hd  mdg 
jior  bifogno  in  luogo  del  popolo ,  perche  tu  debbi  fdpere  effen 
.io  orndto  delle  greche  difcipline ,  ilpopolo  effere  injldbile  coc 
Wne  le  onde  nel  mdre ,  che  qudndo  dbbdjfdno ,  qudndo  indkd 
Jl^no ,  Coffdil popolo  di  noi  più  àmbitiofi^  hora  ci  rilieudj  e7 
.md  ci  tuffd  nello  dbìffo  .  Ottduio  decefo  dà  irà  ^^dàfde 
''  V^o  f  pdrti  dà  Antonio ,  recandof  dcontumelià ,  ^dijf  re^ 
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gio  le  fdrole  fue .  chUmdndo  ffeffe  uolte  Cefdre  per  nomi, 
C7  tornm  à  cafd  fece  fubito  uendere  tutte  le  fojlantieét  li 
ferueniuono  delU  hereditd  di  Cefdre  deliberdndo  dillrihuirt 
ogni  cofd  nel  popolo  per  hduerlo  proprio  ,  eìT"  pdrtigidnomi 
didttte  quefld  fud  liherdlitd  :  conofcertdo  dpertdmentelooix, 
di  Antonio  inuerfo  di  fc ,  eìT  wggcndo  chel  Sendto  djfrmdi 
Udldinquifitione  delie  pecunie  f Miche  per  ordine  di  Mio-, 
nio  .  cr gid  molti  incomirtàdudno  d  temere  di  OttdwoMk 
pdternd  beniuolentid  de  folddtì ,  del  popolo  inuerfo  di  tó, 
perche  lo  uedeudno  ricchifjìmo ,  C7  dd  potere  ufdrt  p 
dmktione  profnfdmentc  ogni  Idrghezzd  nel  corrompere  k 
moltitHdine  con  diuerft  doni  eir  ftimduono  che  per  nìentek) 
uefft  dfidre  pdtiàe  ddd  uitd  priudXd.et  quello  che  ddud  mi^ 
giare  f^duento  dìli  dnimì  de  buoni  erd  che  non  uedemo  i» 
qndl  modo  intrd  Ottduio  ,  e7  Antonio  potejfe  nafceredlcm 
concordid  ,  md  più  prejìo giudicduono  per  lo  odio  che  enini 
trd  loro  che  hdueffino  d  contendere  infume  dello  Imperiì  pff 
fuperdre  l'uno  VdJ.tro ,  il  che  non  poteud  effere  fenzd  mdnifa 
jìd,  e7  totdle  rouind  deUd  cittd .  Alcuni  dltri  piglimno  pii 
cere  delld  loro  difcorèd  ,  flimdndo  che  l'uno  hdHeffidm 
impedimento  dll'dltro  ^ftìo  ttppetito  del  domindre ,  e7  dìt  hit 
ueffino  per  c^ueffo  d  confumdre  le  ricchezze ,  c7  coftfffitfit 
temente  d  diminuire  Idpotentìd,  Erd  uenutoil  temfok 
Cdia  Antonio  frdtello  di  Mdrco  Antonij  doued  celehrm  lo 
ffettdcolo  per  Bruto  pretore ,  intrd  Cdltre  cofc  lt<^MÌxfti 
rono  ordindte  dd  lui  per  honordre  Id  preturd  di  BrMo  djfaii 
te  ,  fu  uno  fl^lcndido  ^  dbonddnte  dppdvdto ,  Ci7  unigfMi 
de  copid  di  doni ,  f^erdndy  cheH  popolo  per  td'.e  Urgiwncji 
doueffi  pldcdre  ,  ^  richidmdre  Bruto  dlU  cittd  .  Ud  Ob 
tdwo  odl'dltrd  pdrte  conofciuta  Idintentionc  di  Antonio j 
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ir  dfipUuiere  al  fopolo ,     per  tenerlo  firmo  dlU  deuotiog 
'e  fnd  tutta  la  fecunìd  che  hauea  ritratta  delie  uendite  delle 
^flantie  di  Cefare  dttendem  d  dijìrihuire  alU  febe .  Tecc  ol 
'i  efuepo  C7  fer  Romano'  fer  le  città  0-  cajìeUd  uicitie 
indire  fuhlicamente  che  era  dfparccchiato  ucndere  a  buon 
'^arcato  tutte  le  foftantie  [ia  frofrie^er  conuertire  il  prezzo 
%  hifo^ni  del  popolo ,  0-  depdrtigiani ,  ei7  dmicifuoi ,  ^7 
^  Cefare.^  hauendogia  uenduto  tutti  liheni  che  pojfe^ 
"iUd  della  hcredita  di  ottanio  padre  fuo  legitimo  ,  t^t^ 
U  fofldntìe  della  madre ,      di  Tilippo  fm  patrigno , 
'mendo  donato  il  ritratto  alli  amici ,  ^ir  al  popolo  ,  cJt/zti  s 
fi  rnidere  dnchora  la  parte  che  [egli  dpparteneud  delld  h(c 
t<àiu  di  pedio  ,  ^  di  Pindrio  come  fojìdntie  di  Cefare  ben^ 
menongli  baftaffeanchoraquefo  ^  tanto  largamente  dona^ 
'■d .  j/  popolo  adunc^ue  ueggendo  Ottauio  hauere  donato  non 
>ldmente  la  hereiitd  di  Cefare ,  ma  le  f acuita  f^e  proprie  ^  in 
hmimò  bauerli  compaffione  marduigliandofi  di  tanta  fua 
:.  herdlitdj<^  de  lo  ardire  che  dimofìrana  contrala  poten:: 
L^dàMarco  Antonio  -,  perche  già  erd  manifejìo  che  non  tf= 
wflW  molto  di  Ini  -,  ilcl^e  fi  conobbe  nelli  fjìettdcoli  celebrdx 
,,i  fflendidiffìmamente  da  Cdio  Antonio  in  hono^e  di  Eruc 
p.  Imperoche  mentre  che  detti  ffettacoli  ffaceuano  alcuni 
|j/e6fi ,  e7  mercennarij  incominciarono  à  Imare  il  romore  ^ 
^ledendo  èie  Bruto  ,  e7  Caffo  fuffmo  richiamati  alia  città , 
'a; parendo  che  tutto  il  rcfo  della  moltitudine ^laquale  era  nel 
{htdtro  acconfentiffe  j  corfono  molti  i  quali  interroppono 
f  ji  f^ettdcoli  tanto  che  fj^enfono  il  romore ,  ne  fu  alcuno 
ie  più  oltre  chiedeffe  la  rtuocdtione  di  Bruto  ,  ^  di  C.ifs 
p .  ^  tutto  queflo  fu  fatto  per  ordine  di  ottatùo  .  Bruto 
~  Cdffio  adunque  uedcndcfi  mdncdta  la  jferanza  che  hdt 
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uedHo  del  ntortutre  medidnte  li  Ipettdcolì  ,  deliherdmotrdS: 
ferirfi  in  Soria ,  ^  Mdcedonid ,  come  d  frouinàe  fttte p 
md  loro  confegndte  ddl  Scndto  di  confentimento  di  ma 
Antonio ,  djr  di  DoUbelld  Confoli ,  Deìktjual  cofd  hdm 
do  notitidDoldbeìld  Rubilo  dffrtttò  il  cdmino  inmfo  $om 
per  condurfi  in  Afid  fotta  ffeàe  di  uolere  rifcuotere  Uftam 
dppdrtenenti  dUd  Kefablicd .  Mdrco  Antonio  conofceniotfi 
fergli  neceffdrio  darefcere  le  forze  contrd  Ottduio ,  dt^dì 
dggìu^ere  di gouemo  fm  lo  eferdto  che  erd  in  Mdctim^ 
fingtiUre  per  uirtH ,  e7  copiofo  di  molti  folddti ,  impero  k 
erdno  fei  legioni  con  und  moltitudine  grdnie  è  bdkftnen, 
di  cdudlli  leggieri  ,i  qudli  tutti  Antonio  dvMtdud  dìtm 
feguiffino  Dolabelld  in  Sorid  per  dndare  con  lui  dìld  inf^i 
contrd  Pdrthi ,  ejfcndo  t^uefle  genti  fute  ordinate  id  ofisi 
re  per  ufdrle  d  queìid  guerrd  .  In  quefìo  tempo  uennt  d  Ros 
md  Id  noueìld  che  li  Ceti  intefd  Id  morte  di  Cefare  erdnotn 
trdti  neìld  prouincid  di  Mdcedonid ,  c7  che  Id  preidmi 
tuttd .  ilpcrche  Antonio  hebbe  occdfione  di  chiedere  di  StWs 
to  il  foprafcritto  eferdto  ,  per  ufdrlo  dlld  imprefd  contrdCu 
ti,c7  rndff'me  parche  primdgli  erd  futd  ddtd  dd  CcfdTtli 
curd  di  queftd  guerrd ,  c^tidndo  deliberò  dnddre  contrd  Parj 
thi .  il  Sendto  non  hduendo  interd  certezzd  di  ^«f/f^  «« 
fd  mdndò  per  chidrirfene  dlcuni  meffì .  Mdrco  hr\tmo 
con  pregdre  li  dmid  dd  cdnto ,  ^  con  dondre  d  (futili  ài 
non  gli  erdno  molto  beniuoli ,      con  ddre ,  c7  pomrtKs 
re  molte  cofe  d  fdutori  dì  DoUbeìld ,  prouìde  in  moia  (k 
fu  credto  imperddore  ai  tutto  lo  eferdto  di  Mdcedonid.  f 
hduendo  per  tfuefìd  uid  ddcmpiuto  il  defiderio  [w , 
dò  Cdio  fuo  frdteUo  eongrdndiffmd  preftLTJd  d  f^^j^^^ 
dìlo  eferdto  di  Mdcedonid  quejìo  decreto  del  Senato .  Inf' 

mtzo 

^  hrn/i  ' 


TERZO.  119 
'  mezzo  toYndrono  quelli  che  erano  futi  mdtiddtì  per  intendere 
fe  erd  nero  ò  no  che  Gctì  hdueffino  cdUdlcdtd  Id  Mdcedonìd^ 
,  e7  referirono  che  in  (jueUd  frouìncid  non  erdno  entrdti  Getì^ 
,  '  md  che  fi  temeud  bene  che  non  face  ffino  cjudlche  fcorrerid  per 
Jbe  hdueudno  congregdto  non  mediocre  eferóto  .  Mentre  che 
(^uejìe  cofe  erdno  trdttdte  in  Kontd  ^  Bruto  €7  Cdffio  dtten^ 
deudno  d  fare  ddnari  O'g^^te  d^drme  .  Trcbonio  l'refetto 
di  Afid  ddud  operd  infortifcdre  i  luoghi  d^importdntìd  3  ^57 
d  Doldbeìldfece  frohihcre  l\ntrdre  di  Pergdmo  ^  c^j  di  Smir 
nd .  Soldmente  lo  hdued  fdtto  prouedere  dì  uctoudglid  fuo^ 
*^  rd  delle  murd  come  d  Confalo^  e7  per  cjucfìd'cdgìone  tentdn^ 
^  do  entrdre  per  forzd  nelld  cittdne  fdcendo  dìcuno  frutto^ 
Tre[iomo  per  mitigdre  Vird  fud  commdndo  che  fuffe  rìceuu-i 

10  in  Efefo  j  ^  mandò  dìld  sfildtd  dlcuni  che  lo  fcguìtdffino  • 
Cojìoro  foprduenendo  Id  notte  uidono  che  Doldbelld  ritornd^ 
Ud  indietro  -,  &però  non  pdrendo  loro  dd  temere  dhrimenti  ^ 
Idfciorono  pochi  de  compdgni  loro  che  dnddffmo  offerudndo 

11  modi  di  Doldbelld  effifi  ritornorono  d  Smirnd  .  Do=: 
Idhelld  fece  porre  le  mani  ddoffo  d  quefli  che  lo  feguìudno  e7 

Ut  tolfe  loro  Id  uìtd  ^  ^  effendo  dnchord  di  notte  prefe  Id  uid 
inuerfo  Smìmd  ^  c^  troudndold  fenzdgudrdie  ,  dppoggid:^ 
te  le  fcdle  dlle  murd  entrò  dentro  ^  ^  per  quefo  modo  fe  ne 
infignori.  Trebonio  fu  prcfonel  letto  il  qudle  ueggendofi 
prigione  prego  che  gli  fuffe  fdtto  grdtid  di  effere  condotto  ui^ 
uo  al  cofj)etto  di  Doldbelld,  AÌlhord  uno  cdpo  di  fquddrd  gudt 
Il  iidolo  infdccid  diffe  ukni  tu^  t  ddcci  in  tdnto  Id  tefìd^  perche 
d  noi  èfuto  ìmpofìo  che  non  menidmo  te  d  Doldbelld  ^  md  Id 
te[ldtHdj'(!^cofidettofHbitoglileuoldtefìd.  Ld  mdttind 
1^1  Holdbelld  comdndò  che  ilcdpodi  Trebonio  fuffe  dppicdto  nel 
L^i^rctorio  doue  Trebonio  foleud  federe  nel  giudicdre  •  Lo 

Appidno .  Y 
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efcYcito  ccmmoffo  dd  ird  ricorddndofi  che  Trehom  ttt 
fito  fdrticipe  deìid  morte  di  Cefare  e7  che  hdued  tetm 
Mdrco  Antonio  dpdrole  dindnzi  dìid  portd  del  Senato  ^^tr 
che  non  poteffe  impedire  l'ordine  de  congiurati  ^  jvce gms 
diffimo  flrdtio  del  corpo  fuo  ^  <^  cojìui  ju  il  primo  de  pir, 
cuffoìi  di  Cefdre  die  fopportò  Id  pend  deìld  morte  fud .  A«s 
tanio  hducndo  in  animo  dì  leudre  lo  efercito  di  Mdcedom 
^condurlo  inltdlid  ^  chiefe  ddl  Sendtoche  inluof^odtlk 
prouincid  di  Udcedonid  gli  concedejje  cjuelld  parte  deh 
regione  di  Celti  che  è  pojid  dentro  dall'alpe^  la  fiale  Ht 
neud  dllìmd  Decimo  Bruto ,  per  dimoflrdre  che  non  mlm 
ufdre  lo  efercito  cantra  Italid ,  ma  contrd  Celti  ,  ricor» 
ddndofi  che  quando  Cefare  f  parti  da  fiejìi  popoli  ftifti 
rò  Pompeio.ll  Senato  dubitando  che  Antonio  non  f  vJeffe 
infignorire  de  Celti ,  come  d'una  roccd^  ne  prefe  akeratìm: 
<^dd  quejìo  li  parue  mdnìfefìamente  fcoprire  le  inficlkà 
Marco  Antonio ,  c7p  mdl  contento  di  hdticrli  data  k  mt 
minijìrdtìone  dello  efercito      della  prouincid  di  Uaccioi 
nid.Perilche  primtameme  fece  intendere  à  Decimo  J-* 
per  niente  la  fella  cura  de  Celti,     che  facci  ogni  cofdè 
crefcere  lo  efercito  (fj-  le  forze  ,  accio  che  ueiendo  Antom 
per  sforzdrlo  jpojfd  fare  refifìentid ,  tanto  temeuano  Cr 
haueano  in  odio  Antonio  .  De'da  ejuile  coft  dccorgenio[i 
Antonio  deliberò  chiedere  al  popolo  ée  perAc^ge  gli  fu 
conce/fa  la  puouinàa  de  Celti  come  hauea  prima  fmiU 
mente  ottenuto  Cefare ,  ^  per  dare  maggiore  freno  dì 
Senato ,  ordinò  à  Caio  fuo  fratello  che  moucffe  lo  cfmto 
di  Macedonia      conduceffelo  à  Brindifi ,  ajfetundo  di 
lui  quello  che  dipoi  doueffe  fare  .  Era  uenuto  il  tempo  nel 
quale  Critonio  Edile  douea  celebrare  gli  ffcttacoli ,  ne  ^wli 
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Ottdtib  hducd  ordindto  in  honore  di  Cefare  tino  trìhu-^ 
wdt  e7  folio  d'oro  ^  e^7  "^^^  corond  d'oro  per  forU  in 
cdpo  dlld  fìdtud  di  Cefdre  ^  U  qudle  crd  nei  thcdtro  .  Dolenu 
dofi  Critonio  ^  dfjxrmdndo  che  non  confemìrMe  che  Qe^ 
fin  fnjfe  ì  onordto  dlle  fpcfc  fue  ^  Ottduìo  condurre 
Qritonio  di  conj^mo  di  Antonio^  come  dindnzi  di  Confolo  ^ 
^dicendo  Antonio  che  fi  doueffi  mendredl  Sendto  ^  Oi:^ 
imo  come  ìrdtodijje.  lo  forrò  d  Ccfaremiopddreil  fo^ 
^lio  e7  Id  corond  fc  tu  me  lo  confentirdi  per  tuo  decrc:^ 
to -,  dlle  qudli  pdrole  turbdto  il  Confolo  prohibi  dd  Ottduio 
tdl  cofd .  Onde  Antonio  f  concitò  uno  odio  c^ua^f  uniuer^ 
fdle  di  cidfcuno  ^  pdrerAo  che  non  foUniente  noie  fi  e  contena 
dm  con  Ottduio  ^  Md  che  hducffe  come  ingrdto  inuìdid  dlld 
giorid  ^  memorid  del  morto  Cefdre.  per  il  che  Ottduio 
dccompdgndto  dd  moki  ^  dnddud  richiedendo  tutti  quella 
qudli  hduedno  riccuuto  qudlòe  beneficio  ddl  pddre  ^  ò  che 
trdno  fldti  fatto  Id  fud  militid  e7  pregdud  che  non  lo  dhhmm 
dondjjino^  ne  per. nette jjmo  che  gli  fuffmo  fdttedd  Anto^ 
nio  tdnte  ingiur.e  ^  md  che  uoleffino  diutdrlo  ^  i^j  in  tut^ 
iii  luoghi  più  i-minenti  e^7  fi^  frec^uerni  alld  cittd  dice-^ 
ud  con  dltd  u^Ke  quifìe  pdrole .  Non  tiddirdre  permid 
cd^one  ò  Antonio  contrd  il  nome  di  Cefdre  ^  ne  uoglid 
fdre  ingiurid  d  chi  è  futo  tuo  benefdtore  e7  dmkiffimo  . 

me  fd  qudnte  ingiurie  ti  pidce  pure  die  tu  hdbbi  ri^ 
fletto  ddo  'bonore  di  Ce  fdre  ^  poni  il  freno  d  chi  uuole 
mettere  le  fdcultd  fue  ^  tdnto  c/;e  d  cittddini  Romdni  fa 
fdttd  Id  debitd  dijìributìone  fecondo  Id  dijfofitione  del  ten 
jìdmento  fuo  .  Tutto  quello  che  ui  e  di  refofid  tuo  .  me 
bdflcrid  5  benché  io  fd  bifgnofo  ^  effere  herede  dcìid  glorid 
di  .Ufdre  ^  le  foftdntie  hdbbi  chiuuole  jpureche  il  popolo 

T  ti 
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hMì  Id  fdtisfdttìone  ordindtd  .  Qutjlc pdrole  ufdte  dd  Of- 
tdHio  contrd  Antonio  erdnogid  ffdrte^  ^  diuolgate  per 
td  Komd .  per  il  doe  Antomo  mindcciò  dcerbifjimdmente 
tduio  j  e7  nondimeno  ogni  giorno  crefceud  il  concorfo  del 
popolo  infduore  de  ottduio  ^  per  il  che  t  frinàpali  folddó^ 
i  qudli  erdnofuti  eletti  dd  Antonio  per  Idgudrdid  fud^e  frii 
md  erdno  Jldti  di  foldo  di  Cefdre  ^  e7  dllliord  exdno  tm^ 
dd  Antonio  in  honore  -,  lo  confortduono  che  fuffe  contmo 
dfìenerfi  ddìld  ingiurìd  per  loro  rifletto  ^  ^^er  rifletto  éi 
fe  medefimo  hduendo  riccuuto  dd  Cefdre  tdnti  ccmmodi  ^ 
heneficij .  Le  erudii  cofe  riuolgendofi  Antonio  per  Id  mente  ^ 
C7  confejfdndo  ejfere  uero  quello  che  ddUi  dmici  folddti  ^lì 
erd  ridotto  à  memorìd  ^  ^7  conofcendo  okrd  cjuefto  fànt 
fenzd  il  j-duore  di  Ottduio  non  foteud  ottenere  Id  dmmit 
ni[lrdtione  delld  frouincid  de  Celti  ^  findlmente  dàkrl 
fdrfi  beniuolo  Ottduio  confejfdndo  che  qudnto  haued  fdt^ 
to  erd  fato  contrd  Id  mente  fud  ^  md  frouocdto  ddlgiou^ 
ne  ^drendoli  che  hdueffe  dimofìro  dnimo  tro^^o  fu^crho  ^  ^ 
che  non  hdueffe  hduuto  funto  di  reuerentid  ^  è  di  ucr^os 
gttd  inuerfo  quelli  che  erdno  di  fìu  età  di  lui  ^  il  che  diaud 
ejfere  fìdtd  fredpud  cdufd  delld  indigndtione  fud  corttrd 
Ottduio  p  md  per  rì(fetto  di  chi  lo  fregdUd  ^  ^  confortm 
d  queflo  5  erd  dilj)alìo  temperdrfi  dd  ld  ird  ^  ^  ritmm 
dUd  friflind  fud  confuetudine  ndturd  ^  fe  Ottduio  ddìl'è^ 
trd  pdrte  uoleud  rimdnere  ddlld  infolentid  fud  .  Afcoltdndo 
quefle  fdrole  li  folddti  di  Antonio  con  lieto  dnimo ,  non  fos 
forono  mdi  infmo  che  riduffono  l'uno  ^  l^dltro  in  dmicitid , 
e7  fMtofu  prommtidtd  Id  legge  che  Antonio  hdutfje  il^o^ 
uerno  di  Celti  contrd  Id  uoluntd  dd  Sendto  ^  il  c^udle  ad 
fdrdto  contrddirc  fcU  ^^ggc  fi  fnjfe  propojid  nei  Senao^ 
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Udfe  fujje  fYopojld  d  fopolo  penfo'di  opporrei  tribuni  , 
dclU  plebe  ^  che  prohibiffmo  Id  deliberdtione.  furono  dlcuni  i 
(judlì  configlìdudno  tffert  molto  più  utile  per  Id  Repuhlìcd  che 
(^Helld  gente  fujJe  di  tutto  Idfcidtd  liberd  ddl  pretore  ^  tdnto 
temenano  delld  uicinitd  de  Celti.  Antonio  per  lo  oppofito  dper 
Ijt  umente  diceud  che  tutti  quelli  ì  (judiiprepdudno  fduore  à 

dmo  Brwf 0  che  tenejje  di  gouerno  fuo  quelld  prouinàd  e  dine^ 
|:  gduonld  àfe^  erdno  inimici  di  Cefdre^eJJendo  Dedmo  delnun 
mero  di  quelli  che  lo  hduedno  morto  .  Et  uenendo  il  giorno 
nel  qudle  fi  doued  fdre  Id  dehberdtìone  delld  legge  foprddet^ 
tdy\l  Sendto  hdued  fdtto  penfero  di  chìdmdre  nel  con  figlio  Id 
moltitudine  delle  ^ribu^  ^  ejfendogid  propinqud  Id  notte  ^  i 
Smdtorifeciono  rvzdre  in  pidzzd  dlcuni  pddìglioni  per  dima 
firdYe  che  uoleudno  jìdre  uigildnti  d  quello  che  fi  tentdudper 
Antonio dlld  cuflodid  loro  fecìono  jìdre  lifolddti  deputdti 
dUdgUdrdid  del  Sendto. Ver  Id  qudl  cofx  commojfd  di  ird  la 
moltitudine  popoldre  deliberò  prefìdre  fduore  d  Mdrco  Antoni 
nio^er  rifletto  di  Ottduio^ìl  qudle  dnddUd  intomo  djiddiglio 
ni  dpregdre  per  Antonio^  perche  temed  che  Dedmo  no  reftdjjc 
dlgouerno  delld  prouincìdde  Qelti^  luogo  opportuniffmo  e7 
étto  d^ld  curd  dello  efercito  che  trd  in  detto  Itiogo^  ejjendo  De^ 
amo  futo  uno  de  percuffori  del  pddre^eper  quefto  rifletto  prc 
gdud  infdHore  di  Antonio  per  grdrìficdrlo^ic!T  per  dimojìrdre 
(hejujfe  reconcilìdto  con  lui^  (^dnchord  perche  fjferdud  pote^ 
re  ottenere  dd  lui  qudlche  fduore  di  defiderio  fuo.  Antonio  dd 
l^ltrd  pdrte  hdued  corrotti  li  tribuni  con  ddndri  in  modo  che 
fendo  propojld  Id  legge  di  popolo  fu  ottenutd  fenzd  dlcund  co 
trouerfid  ^  e^T*  in  quejìd  formdfu  ddtd  Id  curd  delld  prouin^ 
dd  de  Celti  d  Mdrco  Antonio^il  qudle  per  tdle  mezo  hebbc  le^ 
^itimd  cdufd  di  fdre  pdfjdrc  in  Itdùd  lo  eferdto  che  era  in 

r  iij 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


L  I  .  B  R 

lAdcedonìd  •  In  quefìo  medefmo  tempo  morì  uno  de  trìhm. 
Ottduio  preftdudfduore  che  in  fuo  luogo  fuffe  dato  vUmU 
nìo.  Ver  il  che  pimando  il  popolo  che  Ottduio  tdcitdmentedd 
fidemlJe  U  dignitd  ^     podeftd  irihuniiìd^  md  non  U  dmn 
ddjje  per  ejjere  troppo  gioudne  ^  delibero  nelld  elettione  ò^tfi 
douedfdrd  del  nuouo  tribuno  ^  nomindre  ^  credre  Ottm 
in  detto  mdgifirdto  .  Md  il  Sendto  hduendo  inuidid  dllodcc 
crefcìmento  della  rcputdtione  ^  grdndezzd  dì  Ottdm  ^fn 
prefo  dd  timore  ^  che  effendo  credto  tribuno  ^  non  fdcejje  dcc% 
fdre  ^  cìttdre  in  giudìcio  gli  percufjori  di  Cefdre .  Onit 
Antonio  intcfd  Id  mente  del  Senato  ^  ò  per  cdgione  di  grddfis 
cario  j  ò  per  non  fare  moltd  fìimd  d\lterdre  l^dmiddd^rtt 
conciiidtione  di  Ottduio^o  per  pldcdre  gli  dnimì  de  Sendtonì 
erudii  duhitdud  che  non  refldffìno  offe  fi  per  Id  nuoud  leg^tit 
Celti  -,  fece  come  Confolo  uno  decreto  pel  qudle  uietò  che  mfi 
[uno  potejje  ejjere  eletto  tribuno  delld  plebe  contrd  Id  formi 
eir  dif^ojnione  delle  leggi  dnticjue^<!^  (e  non  erd  in  età  It^^ 
timd  .  Lei  c^iidl  cofd  offeCe grdndemente  Vdnìmo  di  Oitmo^ 
^  pdrue  dnchord  fdttd  in  inginrid  e  uilipendìo  del  popolo  :  e 
però  Id  moltitudine  fu  commoffd  dd  ird  cr  indignano^ 
ne  grdndijjìmd  contrd  Antonio  ^  ei7  deliberò  fdre  tumulto 
^  nouitd  nelld  credtione  del  trihunio^per  opporfidldt^ 
creto  di  Antonio  .  il  che  prefentcndo  egli  ^  teme  in  modo 
della  furia  dd  popolo  ^Idfdò  indrbitriode  tribmìld  re^ 
uocdtione  ddf^o  decreto  .  Ottawo  conofcendo  che  in  Arromo 
non  era  fede^  mdche  da  lui  era.  apertamente  infididtOj 
mandò  molti  dlle  cittdle  cjuali  fapeua  ejfere  fiate  dmièìt 
dd  padre  a  fignifcare  le  ingiurie  che  riceueud  da  mr^ 
co  Antonio  ^  O'per  intendere  (jj  hiHejììgare  le  menti  H  cìds 
fcuno  ,  mandò  ctiandio  alcuni  allo  efrcito  di  Antonio  ^ 


i  £  K  ^:  o  . 
•imponendo  loro  che  mefcolandof  con  gli  falddtì  ufiffmo 
ogni  ìndufirìd      arte  per  rìmomrgli  ddUd  obediemia  di 
Antonio  j  d  qujli  diede  dnchord  dìcmi  libretti ,  dccio  che 
tidfcofimentc  gli  fcmindffwo  trd  U- turba  .   Vu  dì  tdnta 
efjìcdccid.  tr  mommo  cfuefla  tdle  dfìutìd  di  Ottduiojche 
■b  fr.tni  dello  ef  rcico  furono  moffi  d  fcriuere  à  Mdrco 
Antonio  in  ejueffd  fmentid  ,  Antonio  C7  f«  e7  noi  tut:: 
ti  fumo  (iati  folddti  di  Cefare  j     infmo  d  quefto  giom 
no  fimo  ueniiti  din  feruitij  fuoiy  i;^  dobbiamo  effr  e  cert'f^ 
fimi  che  a  fuoi  percuffori  tifano  cantra  noi  il  medefmo  odio, 
mx  k  medefme  infidte ,  ne  è  da  dubitare  che  il  Senato  non 
fid in  loro  fauore .  Quando  il  popolo  li  cacciò ,  uenimmo 
in  Iferanzd  che  la  memoria  di  Qcfarefuffe  di  tutto  ua^ 
cud  di  dmici  ò  dimenticata ,  e7  dopo  la  morte  fua  coU 
locamo  in  te  fio  ogni .  nojìra  ficurtà ,  come  in  amico  di  Ces 
ifdre  ^C^  dopo  lui  efperto  eì7  dmd^frdto  nella  militia  innann 
..  zi  d  ognaltro  et  idoneo     atto  a  tntte  le  cofe grdndi:  md  ina 
tendendo  che  al  prcfente  qudndogli  nojiri  inimici  ripigliano 
le  forze  centra  noi  cì7  con  tanta  audacia  uogliono  occu* 
pare  la  Sorta  ^  la  Macedonia  ^  fanno f  forti  con  danari 
^gmti  d'arme ,  cJt"  il  Senato  arma  Decimo  Brutto  cona 
tra  te,  tu  metti  ogni  fìudio  eìT"  confimi  iltempo  in  nutrire 
contefe  <^  difcordie  con  Ottauio ,  non  fenza  cagione  temia^ 
m  che  {juefta  uoflra  diffenfione  non  partorì fca  guerra  ciuile 
fitipernitiofa  alla  città  di  Roma  ,  che  aUun'altra  che  fa  fa 
tdmaipelpaffato ,  o-non  dia  f acuità  ^poffanza  alli  n  mi 
òdi  fare  quello  che  è  il  defiderio  loro .  le  quali  tutte  cof  fa^ 
fendo  noi  che  tu  conofd  manìfcjì amente ,  però  ti  preghian 
tno  che  per  lo  amore  tuo  uerfo  Cefare  C7  per  Id  aff^ttion 
i  àie  tu  ci  porti ,  c^7  non  manco  per  la  tua  utilità  fa  cona 

r  iiij 


/ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


L  I  B  R  O 

tento  ^refìdre  àm  e7  fduort  di  Ottduìo  dUd  ueniettd  iti 
fddre  ^  Id  qudlcofd  ti  fxrd grande  e7  li^^^o  àdognicuu^t 
noli  erudii  temìdmo  ic^^ditcO'  di  noi  ridurr d  dì  ficmo .  U 
YÌlfofìd  di  Antonio  fu  di  quefto  tenore.  CidfcHno  di  woii  (pa 
li  fidte  fìdti  frefenti  dd  ogni  cofd  è  certiffimo  qndle  fid  fm 
fempre  Id  beniuolentia  ei7  fi^dio  mio  inuerfo  Cefdre  in  tuttik 
fuoi  yi fogni  j  C7  ^  ^^^'f  C7  qudnti  pericoli  io  mi  fa  meffoftr 
Idglorid  c^grdndezzd  fud  .  Ne  mipdre  necejfdrio  tejlificdi 
re  con  qudnto  dmore  ^  cdritd  ejfo  perfeuerdjfe  inuerfo  di  m 
infino  dlfne  delld  uitdfud  .  Le  qudli  due  cofe  conofcendo  i 
fuoìfercujfori  ^  fenfdrona  di  tormi  Id  uitd  infume  con  /«i^cd 
me  quelli  che  giudicdudno  che  rejìdndo  io  fdluo  ^  non  pouift 
fuccedere  loro  alcuno  diffegno  .  Ef  fe  dlcuno  fi  è  ingegndto  n 
muouerli  dd  quefìo  propofito  (^farmeli  beniuoli  ^  non  lok 
fdtto  per  rijj^ctto  delld  fdlute  mid  ^  ò  per  dmicìtid ,  md  per  lì 
berdrli  ddlld  pcrfcutione  cir  impedimento  noftro .  chi  dimt 
que  è  colui  il  qudle  fid  tdnto  iniquo  giudice ,  e!7  detrdtton 
che  poffd  fìimdre  che  io  habbi  in  dif^reggxo  il  nome  di  Qcfdn 
mìo  benefdttore  f  ^  hahbi  in  honore  li  fuoi  nimid  ?(j  òì\o 
poffd  rimettere  Id  ingiurìd  ^  ^perdondre  Id  morte  di  Ctfd^ 
re  d  quelli  ì  qudli  del  contìnuo  mi  dppdrecchidno  ingdnnì^tl 
ìnfidie  come  pdre  fi  perfuddd  quefìo  nuouo  Cefdre  f  il  fdt 
mi  oppone  che  io  ho  procurdto  U  obliuione  delld  morte  dì  Ct^ 
fdre  ^  ei7  che  dfud  nimici  fid  ddtd  Id  dmmimftrdtmc  dà 
prouincìe  .  Md  intendete  come  quefto  fd  ìnteruenuto.  ijftn^ 
do  morto  Cefdre  improuifdmente  nel  sendto  ^  cidfcunojurii 
pieno  di  timore  ^  fjxcidlmente  io  ^  per  Id  dmicitìd  tmuo 
con  lui  ^  ^  per  U  ignordntid  del  fitto  ^  verche  non  hdutui 
dlcuno  inditìo  delld  congiurd ,  ne  fdpcud  il  numero  de  con-, 
giurdti .  il  popolo  dipoi  f  leuò  a  rumore  ,  e7  dìjlo  il  tumvi-^ 
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to .  I  con^urdtt  ìnfieme  con  gUdidtori  entrdrotio  in  Cdwpis 
ìdo^lio  er  ferrdrono  le  forte  .  il  Senato  erd  con  loro  come  è 
^dndrdmente  di  preferite ,  ^  hdued  ordìndto  che  d  fercufforì 
Mcefdrefujferendutohonore  Cr  fremio  come  dd  occifori 
del  tirdnno ,  C  P  Cefdrefujfe  jìdto  giudicato  tiranno  d  noi 
ìmhord ,  come  [noi  dmid     difensori  erd.  neceffdrio  morire, 
lEt  ritroìidndomi  in  ({uefìd  confufione  offrejjo  ddl  tumulto  , 
0-  ddl  timore  non  fd^euo  ufdre  alcuno  termine  di  frudentìd^ 
I  tdnto  erd  in  me  impedita  Id  uirtu  delld  rdgione .      und  fdt 
1  re  \}\lo^dHd  ufdre  incredibile  ardire ,  dall' dltra  una.  diffmu 
—i  Idtione     àrte  incredibile ,  ma  innanzi  ad  ogn  altra  co  fa  mi 
.1  f  drena  da  prouedere  òe  il  decreto  fdtto  dal  Senato  in  honor 
'  decongiurdtifiijJereuocdto.Ldciudl  cofd  deiherdìdl  tutto 
fdreddmefìejJ'ojO-ferò  [uhiidmente  mi  opfofi  al  Senato 
^  d  fercufforì ,  (S7  con grandiffima  fortezza  di  animo  ufan 
do  un  finguldre  drdire,  (27  mettendomi  àgrauijjimo  fericos 
lo ,  frocurdi  la  reuocdtione  del  fofrafcritto  decreto ,  ftimdndo 
mieffere  faluife  Cefdre  non  era  dichiarato  t  ranno  .  il  mea 
defimo  rijfctto  temeud  il  Sendto,(^  gli  congiurdti ,  conofcen 
do  che  (e  Qefare  non  erd  dffroudto  tirdnno  ,  bifognaua  che 
fufjino  refutati  homìcidi .  Uia  ueggendo  al  fne  mdniftftamè 
te  che  ftando  molto  in  fimile  contentione  la  falute  nojìrd  fi 
metteud  in  fcrìcolo ,  deliberai  cedere  dlle  dìfcordie,  &  ftr  leu 
udre  maggiore  inconueniente  0-  fcdnddlo  Jui  contento  che 
in  luogo  del  fremìo  ,     honore  decreto  d  congiurdti  fujft 
loro  conceffa  la  remìfftone ,  ^  dimenticanza  della  morte  di 
Cefare .  Dd  fie\ìo  hebbe  origine  che  difoi  mi  fu  dffdi  fiu  fda 
àie  cheH  nome  di  Qefare  fuffe  confemato  illefo  e7  intemerato^ 
che  lefojìantiefue  mnfuffmo  affiliate  alfubUco,  ée 
la  adottìone  ftr  la  quale  Ottauio  al  frefente  è  tanto  infufer» 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


L  T  f-K  O 

hito  ,  nonJ:{ffc  YCHocdtd ,  eiJ  ie  ccfe  fatte  ^  ordinate  Ìì  (, 
fin  non  fuffino  dmuiidte  ^  ntd.  confrmdte^  ap^mut, 
che  il  corpo  filo  fuffe  fepolto  con  pompa  rtgdle  ^  confai 
to  dlU  immortdlitd  con  dimni  honorl .  che  il  figliuolo  diou 
tino  fuo^^  noi  infume  con  largii  dmd,  i pretori ,  ifoUé 
fnjjino  fdlui .  finalmente  che  noi  tutti  uiutfjimo  con  uiti^hf 
riofd  ,      non  ignominia  fi ,  vare  adunque  d  uoi  che  dilli 
obliHione  procurata  dd  me  della  morte  di  Cefare  Jmo  né 
ficcoli  frutti ,  a  che'l  senato  fenza  cjutfa  ohlìuione  hiutft 
mai  uohto  concederne  tanti  henefci]    gratie  f  La  (judeii 
tncnticanza  pare  à  me  che  fincerdmente  fifa  conumm  à-, 
re  loro  d  rincontro  di  tante  cofe ,  ^  che  fenza  ingiwiiÙ 
tri ,  ma  feconda  la  uerità  non  fuffe  tnconueniente  S-.m 
perdonare  a  percujfcri  di  Cefure,  per  fare  la  gloria  fud  im-, 
mortdle  &  per  prouedere  alla  difefa     falme  nofra .  m-, 
che  non  fa  alcuno  il  quale  creda  cl:e  da  me  fuffe  optrdto  m 
fo  per  gratificare  li  congiurati ,  ma  per  recare  le  cofe  à  m 
jtropropopto  o-  militd  .  il  che  dimojìra  apertiffimamcntt, 
che  dipoi  facendo  io  portare  il  corpo  di  Qefare  in  piazza  [otto 
fl'ecieddUfpoltura,&dc'de  efequie ,  fcopcrf  la  cnaniu 
ddlc  fie  ferite,  (^jmofrai  lane  fa  fua  (Iracciata  &ir{dnc 
guinata  ,  ^  commemorando  con  mefìa  ^  lamentdhileou 
tione  le  uirtufue ,  la  beniuolcntia      carità  inuerfo  il  m 
polo  ,  (^piangendolo ,     nominandolo  come  un  morto  li-, 
dio  incitai  ^  commoffe  il  popolo  à  tan:a  commìfcratione  O 
furore.che  prcfo  il  fuoco  fiéito  corfe  per  ardere  U  cdfe  de  p, 
cHf^ri^nemaireflè  che  gli  fece  fuggire  di  Roma,  a  tilt 
fuU  ojjeruantid  della  obliane .  Et  in  aual  modo  cjueft  cofi 
pfnojdttecomralauolontào'con  offenfone  ^rduijlmi 
dd  salato ,  ef  poco  dipoi  il  dimcfrò ,  percl.e  prtmipalmm. 
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^34 


Jt  mi  fece  dccufdre  -per  uìgore  deìld  dmhìtìone  .  Dipi  concef^ 

1^  %  d  Bruto  eir  d  QdffiO  la  Sofia  ^  ti  Id  Mdcedonid  ^  le  quali 
trdno  piene  di  grandi  ctfotenti  •  Per  il  che  io  fui  opprtfjo  dd 
maggiore  timore  non  haumdo  alcuno  priudto  efercito  contrd 
*dnti  armdtì .  ohrd  cjuefto  Dolabelld  mio  collega  mi  era  fo:^ 
fjictto  (27  del  continuo  difcorddua  meco  ^  e7  dkeuafi  che  an-^ 

I'hord  egli  hduea  parate  le  infidie  à  Cefare  ^  cHj  haueua  prois 
mrdto  che'l  di  della  morte  fua  non  fartiffe  di  Roma.  Per  Id 
p^tl  cofa  dubitando  affai  ^  e7  dffrettdndo  il  penfiero  di  torre 
le  arme  di  mano  alli  nimici  ^  <(y  armare  noi^fcci  torre  la  ui-^ 
:d  ad  Amatto  giudicai  che  Sejìo  Pompeio  fuffe  rìchia^ 
mato  per  afficurare  il  Senato  ^  e!7  uoltarlo  alU  fede  c^r  «o^i 
ontd^mia  non  me  ne  fidando  fero  meramente.  Confortai  Do 
Ubelld  che  chiedeffc  la  Sorid  non  dal  Senato  ^  ma  ddl popolo^ 
tr  iogli  pre(ld  operd  ^faucre  ^  folamente  per  farlo  inimi^ 
co  dpercuffori  ^  Cr  dccio  che  il  Senato  fi  uergognaffe  di  ne^: 
i^-^^^re  d  me  ilgouerno  di  Macedonia  ^  effendo  dal  popolo  futd 
•toncf^t  d  Doiéellala  Sorid  ^  perche  mai  harebbe  per  altra 
Wuìiconfentito  ddrmi  quella  prouincia  .  \n  quefìo  modo  per 
^^optrd ,  e7  induflrìd  mia  e  futo  leuato  lo  efercito  alli  nimici , 
mgj  dato  a  Dolabella  ^  ((j  cofi  in  luogo  della  forza  ^  ei7 
mrme  ^  habbiamo  ufato  la  uia  delie  leggi .  offendo  le  co/e 
miotte  in  queflo  termine  ^  e7  intendendo  die  li  noflri  inimici 
mtreparauano  nuoui  eferciti  ^  giudicai  chefuffe  necejfario  ud^ 
■Krj/  dello  efercito  di  Mjxedonia  per  opporlo  a  dijf  gni  loro  bi^ 
mfognando  .  in  quefto  mezzo  uenne  a  Roma  la  nouelld  ^  i  Ge^ 
mi  effere  entrati  nelld  prouincia  di  Macedonia  ^  e7  gtidftat: 
tire  tutto  quel  paefe  .  Non  ui  prejìando  fede  il  Senato  ut 
^^.mandò  le  jfie  per  certifcarfi  ^  e7  intendendo  ^  che  benché 
mnchora  non  fuffm  moffi  ^  non  dimeno  erdno  in  ordine 
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ii  cdttdlcire  d  cjHelU  imprefd ,  fu  contento  ddrmì  U  cm 
6r  gouerno  dello  efercito  di  Mdcedonidy  (27  Ijord^nÓfrit 
ntd  mi  pdre  ejjere  del  fidri  dlii  nimici  non  foldmente  u  ^i«|ìi 
mdnifeftì ,  ^  conofciuti  come  (jnefìo  nuouo  Cefdre  jìimdjm 
a  molto  mdggiore numero ,  ^ molto pm potenti  j&àitno 
fono  dnchoYd  fcoferti ,  e7  hduendo  io  ridotte  le  cofe  ì  (^1^ 
fegno  uno  dltro  de  percujjori  Decimo  Bruto  ci  erd  dh  j^dk, 
il  qudle  hdued  in  fuo  potere  und  prouinàd  molto  opporttw, 
fiend  di  molti  egregi^  ,  ei7  forti  folddti  ci7  conofmidi 
huomo  digrdnde  animo ,  ^  drdire ,  eìT  dd  temerne  àffà^ 
qudndo  poteffe  ufdre  le  forze ,  non  rejidi  infmo  à  tdnto  kì 
tolfi  Id  dmminijlrdtione  de  Celti .  Et  in  (jHejlo  modo  dd  m 
ejìremo  timore ,  ^  pericolo  nel  qudle  erdudmo  dd  prinàfa 
fidmo  ridotti  dficurtd  ,  eij  con  grdndiffimo  drdire  conttii 
nimici .  Confiderdte  ddunque  in  qual  luogo  fid  ridotti  li ^ 
tentid  loro  per  operd  mid  ,  <^  quale  fu  jìdtd  Id  uigildnik  rt 
fdticd  mid  .  ciucjìe  fono  le  opere  nofìre  folddti  miti  Itfà 
benché  irfmo  di  prefente  hdhhi  uoìuto  àie  fieno  ceUte  (^[tcn 
te ,  nondimeno  ho  uoluto  mdnifeftdrle  d  uoi ,  i  qudli  «o^l» 
chefidte  pdrticipi  non  foUmente  de  fatti ,  ma  delle  pmìtm 
fre ,  ei7  fono  contento  che  le  fdccidte  note  d  chi  non  hi  nm 
tid  j  dd  Ottduio  infuord ,  il  qudle  in  ogni  cofd  è  ingrdajfis 
mo  inuerfo  di  noi .  Hduendo  li  primi  dello  efercito  inttf) 
pdrtiaddrmente  quejìo  difcorfo  fatto  dd  Mdrco  Antonio  B(ts 
tigiudicdrono  egliportdre  grdndiffimo  odio  dpercuffori  à 
Ce  fare,  et  però  deliberdmo  fare  ogni  opera  di  ridurre  è  mt 
uo  dmicitid  intrd  lui  Ottduio  ,  ^  cof  operamo  infdtto. 
Md  non  molto  dipoi  Antonio  fece  porre  le  mani  ddoffo  d  età 
proHifiondti  delldgiidrdid  fud  come  miniflri  ordindiì  dd  Ob 
tduio  per  torli  la  uitd  per  infdie ,  ò  che  Antonio  ilfdceffeftt 
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fare  calmnìd  ai  ottduh ,  è  che  pure  U  uerità  fujfe  cofi . 
'^d  qudl  cefi  Antonio  mdnifijìh  fublicdmente ,  onde  nel  po^ 
Mondcque  fubito  tumulto  .  Pochi  i  qudli  erdno  gommati 
fdUdrdgione.o-hdueano  maggiore  frudentid  erdno  lieti 
■he  di  Ottduio  fujje  ddto  tdle  carico ,  perche  fiìmdudno  ,  che 
^ndoeglifihduelfeleudtodindnTÌ  lo  ofldcolo  di  Antonio 
^ìdwjfe  dperfeguitdre  con  maggiore  audacia  tutti  gli  amici 
kl  Senato  .  Ma  U  maggior  parte  ueggendo  le  ingiurie ,  e7 
ontumelie  che  ottduio  fopportdua  ogni  di ,  pcnfdudno' che 
liejìdfujje  una  calunnia  troudtd  da  Antonio  per  recare  di 
^ttduio ,  ne  pareud  loro  conueniente  che  ejfendo  Antonio  Co 
À3  ptrfeguitdjfe  tdnto  dnìmofdmente  ottduio  .  Per  il  che 
^li  d  quelli  che  erdno  di  quejìd  opinione  diceua  che  Antonio 
p  infididUd  per  la  inuìdidgli  portaua ,  conofcendo  U  bcniuo 
(ntid  d^ehaueud  nel  popolo .  oltraquepo  dnddndo  intorno 
^•^iIlYcio  della  cdfd  di  Antonio  griddud  ad  dltd  uoce  chiamdn 
li  dei  in  tejìimomo  ,  cìT  hidjìemdndo  crudelmente  lo  dtds 
ti  ingiudicio ,  eì7  non  uenendo  fuora  alcuno  diceua ,  io 
Eleggo  ejjiregiudicdto  da  gli  amici  tuoi ,  ^  cofi  detto  en^ 
■0  infitto  in  Cdfd,  e jjoido  lafóato  andare  più  audnti  di 
muo  f  mito  dlld  quereld ,  ^  prouocdua  quelli  che  erdno 
^dgudrdid  dello  ufcio  dolendofi  che  era  da  loro  impedito, 
f^rnonpoteffe  riprendere  Antonio  ,  pdrtendof, fndlmenl 
affamò  di  popolo  che  fegli  era  fdtto  mdle ,  ò  nodmenta 
llcutio  ,  Antonio  ne  era  duttore  er  cdufa .  La  moltitudine 
m'^do  Ottduio  in  tdl  modo  turbdto  dolerfi ,  hdued  com* 
djfme  di  lui^ .  P^rano  alcuni  che  fìdudno  in  dubbio  ne  prel 
Umno  fede  ^  quejìe  dimofrdtioni ,  ma  fiimdudno  che  tutl 
»  ^ffe  con  mifierio  ,  Cofano fimuldtdmente ,  credcudno 
infecreto  Antonio ,     Ottduio  fi  intendeffmo  infieme,et 
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per  xnzdmm  ìi  senato ,  e7  H  popolo  àimoji-uffm  M,, 
roìn^iàtu  a- odio  .  Altri  ji  ferfuddiuano  che  Antoni, 
iin?effe  effere  ìnfenfo  di  Ottduio  per  hduert  mig^m  o(«, 
Clone  di  crefcere  U  gmrdid  delU  perfond  fud .  St<inio  It  cofc 
in  quegli  termini  fu  f.gnificdto  dd  Ott^cuh  che  lo  efcrdt.èt 
Antonio  hdmd  fdtto  uenire  i  Brindifi  erd  irdto  contu  Anto, 
nio,  intendendo  che  egli  non  [icur  and  ^iudiutniìmli 
morte  di  Qefare ,  eìT  che  erdno  pirati  d  farne  la  uenàtm^, 
tendo ,  e7  che  Antonio  per  qucfra  cdgione  era  no  a  Bméfi. 
Per  il  che  temendo  Ottanio  che  ritornando  Antonio  accom 
pdPndto  con  lo  efcrcito  non  gii  poneffe  le  mdni  adojfopoua 
dolo  fenzdfduore  di  faldati ,  proueduto fi  di  molta  pecm 
fi  trasferi  in  campagna.aniando  per  tutte  quelle  citu  [ok 
udndo  O'  '^rt^àtando  gli  amici  del  fddre  c/.e  «ol#»o  ^ 
fuoi  (oliati,  concedergli  per  fua  dif^fa  il  ricetto  ii  céù, 
di  silio  le  quali  mettono  in  mezzo  Id  Otta  di  UfUi  :  & 
qualunque  uoìeud  effere  con  lui  promettcuadrmmtà- 
cuantd  ,  neXmdle  modo  in  Wxeui giorni J<ce  uno  cfmà 
lldati  dieci  mila,non  armati  però  a  fufjidentia  o  èfirMa 
in  fauddre ,  ma  per  la  guardia  d^ila  ptrfona  fua  rM 
attorno  medcfimouefliào.  il  popolo  Romano  duhit^ 
da  una  parte  di  Marco  Antonio  che  tornaud  con  l  efimto,<3 
i^Taltra  temendo  di  Ottauio  il  quaU  fi  diccua  umn 
chora  egli  con  molti  foldati ,  era  pofio  in  doppio  timore .  Ab 
cuni  ddunque  fi  congiunfono  con  Ottauio  centra  ad  An», 
alcuni  altri  per feuerauano  nella  opinione  già  conceduti  àt 
Vuno  ^  l'altro  fmulaffe .  Stando  la  città  in  qUijìaiìilfci^. 
[ione  di  animo  ,  Qarnutio  uno  de  Tribuni  della  pieU  amln 
rio  di  Marco  Antonio  ,  il  quale  era  de  gli  amici  ài  Ctjcn  ■ 
fece  incontro  ad  Ottauio ,  CT"  intefo  da  lui  quale  fulJe  U  »  -  • . 
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^.efùd ,  tomo  m  Romd ,     dmumVo  al  popolo  per  co  fa'  cerp 
^''.d  che  Onduìotieniud  conte  mimico  di  Marco  Antonio  <^ 
\nxo  erd  necejjkrio  dccojìdrfi  di  ottduio  per  opprimere  ù  ti^ 
'Hmiidedi  Antonio  ,  er  cofi  detto  ccmmdnd'-.che  Ottduio  il 
»'iti4/e  trd  firmo  nel  tempio  di  Udrte ,  lor.gi  ddlla  città  ftldi 
^■pàndeci.ueniffe  dentro ,  ^  e/fendo  entrdto  fi  fermò  rei 
^■mfio  di  calore     Polluce ,  ^  intorno  di  tempio  frpofono 
1^  folddticon  le  drme [coperte  .  Cdrnutìo  incominciò  primA  à 
^■■drldrecontrd  Antonio  .  Dopo  lui  incominciò  Cttauio^fuCci^ 
^  inào  Id  memorìd  di  Cefne  fuo  pddre ,  e^r  doler.dofi  Ielle  \L 
^-iuv.e  le  (judli  riceued  dd  Avtomo  ,  per  Id  c^udl  co  fu  erd  futo 
fonftrettofdrerdtin:itddiCulddtiper  yudrdid  dSd  per  fon  a 
tu^  con  dnimo  <^  con  imentione  di  effae  cjfeqwnte  dUd  pd^ 
i  rìi  <!!:r Cernire  a  tutti  li  commodi  fuoi,  dnchord  c^uando  iìl 
t>^.iffe  per  benefcio  dcHd  Repuhlicd  ufareU  forzdcor.trd 
tiMonio.per  reprimere  Idfud  infolentid  'a-  duddcid  .  Mentre 
t.hc  Ottduio  pdrldud ,  ecco  uenire  molti  dell'uno  efercito  ^ 
u  {ll'dltro,i  (jHalì  erdno  mdnddti  per  Id  reccmìliMonc  ci  A«- 
mo  con  ottduio ,  c7  intendendogli  dmici  di  Antonio  c^ud 
jLt  Jche  ottduio  pdrldud  in  fuo  uituperio  dimcflrdrcno  hauer^ 
^tmolejiid(;^  diffidcere  .confiderando  che  Antomo  hdue'a 
Iure  il  titolo  d'imperddore  dello  efercito  ,     che  cltvd  om^ 
Lo  trd  dnchord  ConfclodeRomdni .  Per  il  che  Ottduio  ìn^ 
Iminciò  di  nuoua  d  dubitdre  j  pdrendoH  che  il  diffcc.no  li  fttf 
\i,hfo  in  contrdrio  ,  (2r  per  ficfìd  cdgìone  deliberò  par^ 
Yfiii  Romdundltrduoltd.cyincompdgriddeftiiddti  e'T 
Lwd  fuoi  dndò  d  Kduenna  ^  d  luoghi  uicini ,  dccrefcc 
Ùilnumerode  folddti.ne  mdndò  una  pdrte  di  Arezzo  . 
]^f{ejio  mezzo  di  cinzie  legioni  che  erano  in  Mj.cedonid 
^  -^^-ro  peruennono  d  Erindì'f, ,  le  quali  f  doliuano  àn  Atts 
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mìo  non  fdceffe  dlcmd  fìimd  di  uendicdre  U  mone  di  Cifdt 
re  .  il  che  intendendo  Antonio  non  potè  contenere  U  ìrd,  m 
rivrefe  lifolddti  della  loro  ingfdtitudine  effendo  fer  operdfw 
jìdti  ridnamdtì  ddlld  imprefd  de  Pdrthi  tdnto  diffxile  ^yftn 
colofd  er  ridotti  in  itdlid .  Doleudfi  oltre  d  (juejìo  nonhis 
uefl'tno  mendti  al  conffetto  fm  quelli  che  erdno  dal  pofmw 
gìoudne  il  quale  fifaceud  nomindre  Cefdreper  dmhitiont^i 
ti  mdnddti  per  (u(citdre  difcordìd  diffenfione .  Kifrenki 
gli  oltrd  qttcflc  che  non  fi  confiderdudno  c!:e  douedtio  coniar 
fifeconelldpromncid  de  Celti  gente  rìccd  fendete  luti, 
doue  hdued  (ìdtuito  fdgdre  d  ddfcuno  drdmme  cento,  tìft 
pe  fdrole  i  faldati  comincidrono  d  rìdere  <^  rifiutare  Antoj 
nìo  huomo  uile  puflUnime .  rurhdndofene  Antom^iìi 
Ihord  md^gior mente  ferfeuerdudno  in  fdre  tumulto,  PffiI 
che  Antonio  f  leuò  in  pie  C7  con  ira  difje  folo  quej^e  fdrolt. 
impdrdte  dd  ejfer  gouernati  <^jr  retti  fotta  lo  imperio  &  oliti 
dimia  di  chi  e  ho ftro  fnfierìorc .  Dipoi  comandò  che'ltrikni 
di  caudU'eri  fonefft  le  mani  adoffo  d  tutti  quelli  che  ermfi» 
fcdndalofi  O- feditiofi,  et  fecondo  Id  legge  militdregli  tràtjt 
fer  forte  non  offeruando  il  cojìume  di  fare  morire  d'o^à 
ci  unojmd  itnd  parte  folamcnte,fìimdndo  in  quejlo  modoiit 
re  terrorealU  dltri^md  nonfoUmente  non  temerono ^a.tt(hofi 
rono  dccefi  da  mdggiore  odio  er  ird.  Le  qudli  cofe  ue^^tdi 
quelli  che  fauoriudno  le  parti  di  Ottduio^ffdrfovofdcdnf 
occultdmeme  molti  libretti ,  co  quali  inuitdudno  li  foUdttéi 
lafciando  Id  crudeltd  et  auaritia  di  Antonio  uoUfjino  ittr"' 
dare  Id  clementid  CT  liherdl  td  del  nuouo  Cefare .  E/H" 
uenuto  àno.itia  di  Antonio  quejìo  inganno ycercdud con foi" 
ma  curd  (ir  diligentid  chi  ne  fujfe  duttore ,  md  non  fotcni^ 

ritroudre  il  «ero  boUiud  per  U  molu  ird  come  fefuffc  i»^^"' 
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^ndto  dd  tutto  lo  efmito .  intendendo  di  fne  li  ^rouedimn-^, 
^ti  chefdceud  Ottduio  ^  commojjo  nello  dnìmo  parL  dlli  foldd^ 
^tt  in  quejlo  tenore .  lo  ftntìrei  grdndifjimo  dolore  ^  diffida 
cere  per  le  cofe  lequdli  fono^  ftdtefdtte  dd  me  per  ncccfjitd  mh 
f  ìitdre  5  hduendo  in  luogo  di  molti  friudti  pochi  delU  uitd  fe^ 
tondo  Idformd  delld  legge  ^  potendo  uoi  per  quejlo  chidrd^ 
n  mente  conoscere  Antonio  non  ejjire  ne  crudele  ne  di  poco  dnì^ 
li  mo^fe  non  che  Id  ird  i^è  pdrtitd  dd  me  ^  fdtidtd  per  Id  punìz^ 
k  tìone  di  pochi .  le  cento  drdmme  lequdli  ui  furono  dd  me  prò 
V.  meffe  non  penfxte  che  io  hnhhi  uoluto  ddrui  in  luogo  dipre-^ 
\:  mio  ò  di  fdldrio ^perche  non  e  conueniente  dìld  fortmd  ^  feli 
tt  dtd  di  Antonio  ddre  fi  piccoli  doni  ò  fipendij  ^  md  per  uno 
tifdg^o  delld  lihcrdlit^  mid  inuerfo  di  uoi .  Hduendo  Anto^ 
M  nio  ufdte  fmili  pdrole  ^furono  li  folddti  contenti  piglidre  dd 
0  Antonio  le  cento  drdmme  ò  per  effcre  mdle  contenti  di  queU 
li  hduednofdtto  contràri  cdpitdno  fuo  ò  per  timore  che  Anto^ 
ìlio  nonfuffe  cdgione  di  qudlche  loro  ddnno  0  incommodo  .Ne 
Antonio  uolfe  crefcere  Id  fommd  per  non  pdrere  che  lo  impcis 
tddorefuffe  uinto  dd  folddti  fuoi ,  ei7  rìiutò  i  cdpi  dello  efer^ 
àto  ò  per  ifdegno  ò  per  fofpetto.  mdndò  und  pdrtt  delie  genti 
d^drme  dlld  uoltd  di  Arimino  per  Id  uid  di  mdre  ^  egli 
con  Id  pdrte  più  elettd  infedele  ritornò  d  Romd  con  intentio:^^ 
ne  di  condurf  poi  dd  Arimino  .  Untrò  certdmente  in  Komd 
molto  fuperhdmente  ^Idfcidndo  und  squddrd  fuori  dtUdcit:^ 
ti  e7  mendndo  dentro  quelli  che  erdno  deputdti  dUdgudrdid 
fuidrmdti .  Dipoi  fece  conuocdre  il  Sendto  per  dolerfideU 
idingìurid  che  lifdccud  Gttduio  .  Entrdndo  nel  Sendto  heh^ 
he  lettere  come  delle  qudttro  legioni  quelld  che  erd  chidmatd 
Mdrtid  peH  cdmino  erd  dccofldtd  di  nuouo  Cefdre.  Mentre 
(he  jldud  dttonito  ^  mejlo  per  tdle  nouclld  ^  ecco  nuoue  let^ 
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tcr^  per  lequdlì  erd  duifm  come  U  legione  chìdrndfd  U  cjUdYi 
td  fimilmeme  erd  dccojìdtd  d  Ottduio  .llfirchhmU^uj^t 
prefo  dd  non  mediocre  terrore  ^  nondimcr:o  entrò  nel  Smto^ 
doue  poz  che  hehli  dette  dlcune  poche  pdrole  ^  (libito  dndò  dìit 
porte  di  Romd  di  quindi  fi  conduffe  dd  Albd .  doue  ftnioi 
lì  prohibitd  Id  entrdtd  fu  ributtdto  ddUe  murd  .  llperche  ^ 
neceffitdto  torndre  indietro  ^  ei7  tridnd)  fubito  ìmbdfcidiih 
ri  e7  lettere  dTdltre  legioni  ei7  p^r  confcrmdrle  nelld  feit^ 
promettendo  dare  à  cidfcuno  folddto  cwquece7ito  drdmi 
me  ^  ^  con  quelli  che  erdno  feco  in  compdgnid  dndò  infino 
d  Tiboli  ^  con  mo  dppdrdto  ciT  ordine  fimile  d  qudi  che  fo^ 
gliono  dnddre  d  trondre  li  inimici .  perche  gid  fi  uedm 
mdnifejìdmcnte  dpfdrecchidtd  Id  guerrd  ^  e7  Duimo 
to  nonuoled  in  dlcuno  modo  priudrfi  delU  dviminìflui 
tione  de  Celti .  Vimordndo  Antonio  d  Tihcliqudf  tutto 
ilsendtoi^  molti  cdudlicri  dndorono  duifitdrlo  ^honoi 
rdrlo  come  Confalo O'  del  popolo  dnc^ordund  parte  non 
piccoldfece  il  fimìle  ^  ^  trouandolo  ddre  il giurdmento  dfol 
diti  (^7  che  molti  di  quelli  che  gid  erdno  fìdti  folto  Id  m\ìm 
fud  dndduonc  d  rìtroudrlo  uoiontdridmcnte  dncl:ord  fìuroro 
no  di  non  mdncdre  ne  ddlUfcde  ne  ddUd  bcnìuolentid  chehdi 
uedno  Inuerfo  di  lui  ^  in  modo  che  molti  di  quelli  icpidli  foco 
dudnti  nel  conf gl'io  che  hdued  fdtto  il  nuouo  Cefxre  ^  hmdt 
no  cdlumnidto  Antonia  ,  furono  ripieni  di  pdurd .  Dopò  (jut 
jìd  cerimonid  pdrtìto  dd  liboli  andò  molto  (j^Undiddmtntt di 
Id  cittd  di  Arimino  .  trd  lo  efercito  fuo  ^  non  comfutdndoi 
folddtì  elettici  condotti  dd  lui  ultirnamente  y  di  trelegiorÀ 
uenute  di  Mdcedonid  .  lAìiitdUono  con  lui  dnchord  dlcAni  dd 
numero  de  Vetcrdni  in  modo  che  tutti  infume  fdccudnom 
efercito  di  qudttro  legioni .  Afinio  Pollione  due  c7  Pl^^c^i 
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con  tre  neìld  ^rotiincid  pApcrion  de  Ctltì  ^  dimofìrdudno  tffc^ 
Ve  liolti  dlfdLHOYt  di  Antonio  .  Con  Ottduio  cr^no  due  legio 
' "ni  di  folddti  eietti  pdrtìte  ddlld  deuotìone  di  Antonio  ^  und  di 
nwiiì  chidmati  l  ironi^due  che  dd  j^rincìpio  fi  erano  dccoftdtc 
'^d  /uip  benché  nonfuljino  fornite  ne  di  numero  ne  di  drmddti 
•-re.  Hduendo  ddunque  Ottduìo  congregdtoìn  Aihd  tutto 
•  (gitilo  eferdto  mdndo  d  fignìjìcdre  di  Sendto  che  erd  fdrdto 
'^contuttecjuefte  genti  d'drmi  ejfergli  ojjecjuente  in  beneficio 
-deìld  fdtrid.  il  Sendto  commendò  OttdU'o  delld  prontezd 
fud  ^  ^  rif^ofe  che  lì  fdrebbe  frejlo  intendere  qudlofuffe  da 
'-  fdre  j  ^gid  erd  mdniftfìo  che^l  Sendto  hdued  in  dnimo  ufd^ 
f  reCoperd  di  Ottduio  contrd  M  .  Antonio  •  Ottduio  dnchcrd 
l'eglifiperfuddeud  che  Sendtori  douefjmo  ìncbivdreinfducre 
jiio  non  per  beniuolentid  che  hdueffmo  in  lui  ^  md  per  lo  odio 
'^cheportduono  dd  Antonio  ^  ^  perche  non  hdueiidno  proprio 
y  eferdto  dffermdndo  dlli  folddti  fuoi  effere  certiffmo  che  il  Se^ 
moliprefìerrebbe  fduore  foUmenteinfino  dtdnto  cheeffo 
.  mceffe  Antonio  cir  che  li  percufforì  di  Qefdre  Cj7  i  loro  dmi^ 
d  ^  pdrenti  che  fono  del  numero  de  Sendtori  hducffino  ri:i 
prefe  le  forze  ^  fitti  gdglidrdi  •  Lequdli  co/e  cono  fendo 
Ottduio  deliberò  moflrdrfi  heniuolo^  ojfequente  di  Sendto 
'•i  (7  dnddre  fimuUndo  col  tempo  ^  dccioche  il  Sendto  non  hd^ 
ueffe  cdgione  di  torli  il  gouerno  dello  eferdto  per  infdmidò 
-  :  di  uiolentid  ò  di  contumelid  .  stdndo  in  quefio  modo  Ottd:^ 
«io  in  Albd  j  le  due  legioni  che  erdyto  pdrtite  ddlld  deuotioa 
ne  di  Antonio  ^  uenute  d  luì  ^  ìnuitorono  un  glorilo  Vund 
j  Cdltrd  di  fdre  infieme  uno  tornidmento  ^  nel  cjudle  diuife  d 
.  fcfuddrc  drmate  di  tutte  drme  ^  combdtterono  non  dltrimenu 
ti  ne  con  dltrd  ferocitd  di  dnimo  dd  ferir f  in  fuord  ^  che  fid 
,  confueto  fdre  nelle  uere  guerre  intrd  li  inimici .  pe^l  (jUdU 

f  H 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


•■k5 


LIBRO 

fféttdcolo  Ottduio  ^Ycfc  Ictìtid  pidcere  gYdndiffmo  ^  ^ 
donò  d  cidfcmo  drdmmccìnqiicccnto^(!^promeffccheìmtn 
doduenìrcd  guerrd  donerebbe  cincjuemiU  drdmmeàén 
uinceud.  in  quefìa  tempo  Antonio  fece  richiedere  ^  (^ud[i 
comdnddre  d  Decimo  Bruto  che  li  confegndjje  Id  prouimidic 
Celti  c7  dnddffe  di  gouerno  di  Mdcedonid  come  li  erdfuto  or 
dindto  ^  impofìo  confortdndolo  d  uolere  obbedire  dlj^o^oìo 
^  hduerc  rifletta  dìld  fdlute  fud  •  Decimo  li  mdndo  dkunt 
orndte  let:ere  fcritteli  ddl  Sendto  per  dimoftrdrli  che  eri  più 
honejìo  ^  comeniente  che  egli  obbedifje  di  Sendto  che  d/pos 
poh)  5  C7  ^he  Antonio  doued  fdre  queflo  mcdefmo  ^  potcnio 
pel  tenore  delle  lettere  molto  bene  conoscer  e  qmle  fujfe  Uuos 
lontd  del  sendto  .  Antonio  uedutd  Id  ojìindtione  di  Decisoli 
djjegnò  come  Confolo  ^  come  ìmperdtorc  dello  cfcrcito  m 
hreue  termine  infrdl  qudlc  fe  non  obbediud  lo  dechidrdun 
belle  del  popolo  Romdno  ^proteftdndoliche  dd  quello  temài 
ne  in  Id  lo  dnddrehbe  dffdltdre  come  inimico .  Il  perche  tu 
medo  Decimo  che  uolcdofi  pdrthe^Antonio  non  gli  fardffi  i 
pdjfo  ^finfe  hduere  riceuute  lettere  ddl  Sendto  ^  cìieglicomdn 
ddu  ono  che  con  ogni  prcjleTZd  pojjibile  fi  trdsferiffe  d  Komd 
con  lo  ifercìto  ^  C^/otto  quefo  colore  prefc  Id  uoltd  di  Itdlii , 
^JferJc^  riccuuto  in  ogni  luogo  uenne  infno  d  Modend  à 
td  feliciffimd  ^  doHc  poi  che  fu  cntrdto  ^  fubito  comdndd 
fuffmo  ferrdte  le  porte^  (^fece  prcuedcre  U  terrd  di  tutu  It 
uettoudglic  ncccfj'drie pel  uitto.Fece  oltrd  quefìo  immoldutut 
te  le  bcfìie  dite  d  cdrrcggidrc  ^  ^  infdUrle ,  temendo  fion 
fjjere  mcffo  in  dffcdìo  •  Hdueud  feco  vjìd  foritd  gente  ifol? 
ciceri  c7  ddfdre  ogni  buond  priioud  0- grande  numero  di^là 
didtorì  ci7  crdno  con  lui  tre  legioni  und  di  folddti  nucui^tf 
due  fiddtiffime  c7  f/Jenc  nelle  guerre.  A7:to?no  intcfd  U 
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d  di  Decimo  d  Moderid  fuhito  cdUdlcò  d  quelld  uoltd  co  imfc 
to  it  con  ÌTd  non  mediocre  c7  fcruenuto  dild  cittd^mtd  Id  cin 
fe  con  foffi  dccio  che  nejfuno  potejje  ufdre  difUord  ftr  tenere 
^"^  Decimo  in  djjedio  .  In  queffo  tempo  furono  credti  i  nuoui  Con 
foli  Hirrio  et  Pdnfdy  i  qndli  hduendo  frefo  [""ufficio  il  primo  di 
di  Genndio  come  erd  confueto  ^  fuhito  congregorono  il  send^ 
io  di  fdcrifìcio  ^  e7  poi  che  hebbono  fdcrificdto  fecondo  il  co:^ 
fiume  dntic^uo  propofono  fendo  dnchord  nel  tempio  cjuelio  che 
fuffe  dd  fdre  contri  Mdrco  Antonio  .  Cicerone  ^gli  dmi:^ 
ófuoi  in[ìdHono  che  fuffe  dechidrdto  reheUe  del  popolo  Romd^ 
no  per  molte  cdgioni  y  ^  fpecìdlmente  perche  hdued  drmdtd 
i'.  mdno  occHpitd  U  prouincid  de  Celti  contrd  Id  uolontd  del 
Scndto  per  oppugnare  Id  pdtrid  lo  eferdto  che  gli  erd  futi 
to  conceffo  per  defenfione  delU  lihertdufdffein  pernitie  delld 
Kepuhlicd  .  Lucio  fifone  ilqudlé  dij^endeud  Id  pdrte  di  An^ 
tonio  dffente^cittddino  egre^o^  nobile  tutti  gli  dltri 
\\  f datori  di  Antoìuo  infìduono  che  non  ficonueniffe  conddn^ 
$r  ndrloy  fe  primd  non  erd  chidmdto  in  giudìcio  dUegdndo 
IjC"  che  erd  contrd  le  leggi  ^  coflume  delld  pdtrid  che  dlcuno 
zi  fi>ffe  gìudicdto  fe  primd  non  erd  udito  ^(^j  che  erd  cofd  àe:^ 
gnjL  di  reprenfione  ^  uituperdre  uno  ilcjudlc  hierì  hdued  dcn 
foflo  t'officio  del  ConfoldtOy  C7  erd  futohonordto  c^com^ 
menddto  infino  d  cjuel  punto  ♦  Et  poi  che  dlcjudnto  fu  dijfu^ 
p  tdtonel  Sendto  con  diuerfi  pdrerì  ^  fdrebhe  Antonio  auelgi^ 
orno  [ìdto  confìndto  pe  conforti  di  Cicerone  de  fuoì  fegudt: 
ci  j  fe  non  che  Sdluio  tribuno  giudicò  che  U  cofd  fuffe  diferi^ 
ìd  di  giorno  feguente  ^  imperò  che  il  tribuno  erd  potentiffi^ 
^.  ntofoprd  tutti  gli  dltri  mdgìflrdti  cjudnto  dlprohibire  und 
f.  deliberdtìone .  per  Idc^Udlecofd  tutti  gli  Ciceronidni  lori^ 
refono  dcerbdmente  ^  ^  difcorrendo  peH  popolo  fi  sforzd^ 
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uorto  concmrlo  contrd  Sdluio .  M^^  egli  con  inuitto  dnm 
fldua  forte  mììd  fentcntid  fud  tdnto  che  dal  Simto  fufro. 
hìhito  5  il  qudle  temcud  che  nel  popò /a  non  f^rgejje  quàlchetu 
multo  5  hduendo  confideratìone  che  Antonio  exd  fm  ììlufin 
cittddino  cr  di  grdndiffimd  duttoritd  fotmid  e7  Yifm^ 
tìone  .  Cicerone  e7  gli  dltri  emuli  di  Antonio  per  Imn 
fi  dindnzi  lo  ojldcolo  dcL  tribuno  ^  mdi  refìoroao  che  con  mei 
te  ferfudfioni  lo  difj^ofono  di  confentire  che  fi  frof'onejjtli 
dccufddi  Antonio  jperilche  fropofte  le  forti  fu  déhtYdto 
dd  Sendtori^che  Dedmo  Bruto  fufft  Uuddto  ì;^  comm 
ddtochenon  hducffi  minto  cedere  d  Marco  Antonio 
che  Otttduio  con  lo  cfrcito  che  hdued  miiitdffi  con  Hircio  ^ 
Vdnfd  Con  foli  -,  e7  che  gli  fuffc  dedicdtd  in  honore  und  ftd^ 
tud  d^oro  ^  che  li  fuffc  lecito  interuenire  ne  fujfrd^tjól 
rendere  il  pdrtìto  come  Sendtorc  ^  O'fu  dij^  enfdto  che^ottfc 
fe  chiedere  il  Confoldto  dieci  dtini  primd  che  non  erd  conctffo 
ddlld  legge  ^  C7  ^^^^  -^'^^  legioni  le  qudli  erdno  fomtt 
dd  Antonio  <^  utnute  d  lui  fuffc  dondto  tdnto  ddl  popolo 
R.  cptdnto  hducd  fromeflo  d^uincitori .  c^jpoi  che  dd  Stnd^ 
tori  fu  fdtto  quifìo  decreto  ^  il  Sendto  fi  licentidto .  perii 
qudl  cofd  pdrendo  d'cidj'cuno  che  per  tdlc  delibcrdtionc  Anto^ 
nio  in  fdtto  fuffc  fdto  cofndto  et  che^l  giorno  fegucte  Sdkio 
tribuno  hdueffc  d  permettere  che  fe  ne  fdceffc  il  pdrtito  ^  k 
mddre  c;^  Ididonnd  di  Antonio  infieme  co'l  fgliuolo  èìt 
nerd  età  ^  gli  pdrenti  e^r  dmici  fuoi  ^  tuttd  Id  notte  dnio^ 
ronodUecdfdcpiu  potenti  cittddini  Komdni  pregdndod; 
fupplicdndo  cidfcuno  per  Id  difefd  di  Antonio  .  Ld  mdìtii 
nd  dipoi  entrarono  nel  Sendto  utftiti  d"  bruno  ^  con  Id^rt^ 
me  c7  grida  ingcnocchiati  d^  pie  di  cidfcuno  Sendtorc  inttrct 
demno  per  Antonio^  ^  gìd  erdno  gli  dmici  comoffi  d  com 
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fdffione  CÌ7  rKÌtU>dtì  in  huond  pdrte^  c^uando  Ckerom  sUttU:: 
to  ddl  concetto  fuo  ^  temendo  che  U  cofd  non  foni j]i  contrd 
^  rio  fine  ^  fi  Uuò  in  fiè  (^pce  di  Sendto  U  infrdfcrittd  ordtio^ 
ne.  Sdpctc  fddri  confcritti  U  co f  ci jc Inerì  furono  trdttdtc 
?  fUT  difptdtc  dd  noi  nd  sendto  ^  &  come  dd  quelli  medefmi 
~  Antonio  fu  giudicdto  degno  di  tffere  ^ronuntidto  inimico  deU 
X  Ufdtrid  ^  liqudli  giudicorono  gli  fuoi  inimici  degni  di  efferc 
;^  honordti  dd  Sdluio  in  fuord  ^  iiqudlc  iyn^edi  Id  uoftrd  delie 
'l\  berdtìone .  Copni  è  dd  effere  jìimdto  ò  pu  fduio  di  noi  ò 

>  fin  ìgnordnte  ^  md  pdre  d  me  che  ci  recìn  grdndiffimo  hìdfi^ 

>  mò  fe  tutti  noi  furemo  tenuti  md?ico  f  rudenti  che  quejìo 
uno  folo  huomo  Sdluio^  ^  lui  fid  re^utdto  fu^eriore  a 

'ti  noi  fer  beniuolentid  inuerfo  U  Repiiblicd  ^  ilqudle  ficono^ 
fct  che  errd  per  ignordntid  .  Qrdndìffimd  ignominid  fdreb^ 
'  heft  il  fdrere  di  cofìui  fuffe  dntepofto  d  quello  de  Confoli  de 
5  Pretóri  ci7  de  lidltri  tribuni  fuoicompdgni  ^  equdli  fono  mol 
jg  to  f^feriori  d  Sdluio  e7  per  ordine  eì7  ptr  dignìtd  ^  per  nu^: 
,  mero      per  etd  ^  ^  che  per  efj^mmtìd  co:'iofcono  me  a 
^lio  Antonio  di  lui .  Dette  ne  iudicij       nelle  cdufe  udle^z 
^  re  fmpre  ^lu  ilgiufìo^  lo  honejìo.  Md  feè  mccffdrio 
che  io  ndrri  le  cdgìoni  che  ci  debbono  muouere  ^  fono  contendi 
|j.  to  fdrlo  brcuemcnte  ^  toccdndo  foldmcnte  li  cdpi  frincipd^ 
.  Doppo  Id  morte  di  Cepre  Antonio  occupò  tutte  le  pes; 
L  ernie  del  fublico  .  Dipoi  pìglidndo  dd  noi  id  dmmini  ^ 
Lprdtione  di  Mdcedonid  ^  dndò  con  lo  efcrcito  contrd  Celti 
.  contro  d  Id  uolontd  nofìrd  ^  e7  lo  efercito  conce ffoli  per  Id  im 
,  '  frefd  contrd  Geti ,  hd  uolto  contrd  itdlid  in  fernitie  de  Id  fd:i 
t  trid.  oltrdquefo  fecondo  il  coftume  di  Ke  tiene  per  gudr^ 
iid  de  Idperfond  fud  tdnto  grdnde  numero  de  foLddti  forca 
^ieri .  Hd  etidtn  trdtto  di  Brindifi  mdltro  efercito  fronte^ 

f  ^ 
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dfdre  o^^ni  imprefi  come  queUo  che  dfj>hd  di  meiefmùfìnt 
che  Cefdre .  Ud  uedutofi  preuenuto  idi  motio  Cefdre  fi  è  ri 
uoltdto  dUd  proHincia  de  Celti  per  hduere  lo  ddlto  pi«  commi 
do  dd  djjdltdre  Id  fdtrid ,  dmmdeflrdto  ddllo  efmpio  di  Ce/i 
re  j  il  fide  fece  impeto  contrd  Id  v^epublicd  dd  (jucflo  meies 
fimo  ciie gli  fu  come  uno  prof^ero  dugurio  dfargiu 
cupdre  hmperìo  de  Komdni .  oltrd  quefto  per  temehtftt 
cito  in  timore,  ciT* p^^  hauerlo  ddhereme  dlU  ingiufìitid^^:^ 
crudelitdfud  jfece  terre  Id  uitd  dd  dlcHnifoldati  eletti  per  [or 
te ,  non  hduendo  fnfckdto  è  fediiione  dlcmd ,  ò  Corènt  fm, 
dimojlrdndo  delettdrfi  delld  morte  de  cittddini,  i  (judiieffofi 
ud  d  uedere  morire  con  ripofo  c7  co«  pidcere .  per  il  étid 
lui  Sfuggirono  quelli  che.poterono  fdrio  commoddirme 
qudli  hitri  dd  noi  come  bene  meriti  delld  pdtrid^fono  (ìdtifrt 
midti  e7  honordti .  Coloro  d  i  quali  no  è  fato  pojfMtpa 
tirfi  da  lui,  di  prefente  danno  operd  con  Antonio  à  Idtromi 
e7  uiolentid  per  non  potere  fare  dltrimcnti ,  come  io  mftrt 
fuddo ,  md  sforzati  da  lui ,  ^i^nno  dfidltdto  la  nojlrdpro 
uincid  ,  (^7  hanno  affididto  in  Modena  il  nojìro  efrcitotoì 
Cdpitdno  ,  c7  dìi  uoi  hduete  ccmanddto  ch^  ftid  dlìdiMta 
did  de  Celti ,  Antonio  l^hd  sforzato  dhbandonarU  .  Vorrò 
dduncjue  che  mifuffe  rijfofìo  fe  noi  habbiamo  giudicato  An> 
tonio  inimico  della  pdtrid ,  ò  fe  Antonio  più  pnjlo  C7  fin  Mt 
rdmente  hd  gìudicdto  egli  Id  patria  inimica  d  fe  hdmiok 
dffaltdtd  hofììlmente .  Et  il  noftro  tribuno  pdre  c/jc  non  tó 
hid  notitid  di  quejìe  cofe  .  Adunque  d  fletteremo  noi  che  Da 
amo  fa  fuperato ,  O"  <^^c  prouincia  fi  grande  mòni 
ìnfieme  con  lo  efercito  di  Decimo  uengd  in  potere  di  Antonio^ 
Sdluio  credo  io  che  usrrd  conjìndre  Antonio  dllhori  ({ìittnio 
il  uedrd  fdtto  tiu  potente  di  noi ,  c7  c/;c  fmmo  ncccffité 


TERZO*  i4i 
ddYgli  luogo  c^7  fi^YC  aJld  fud  difcretione  (^j  drlìtrìo  con  mi 
tu  nofird  c7  di  tiutd  U  Komdna  Kcpublicd  .  Io  ho  fdrUto 
'  fjudo  che  mi  occorre  per  fatisfare  di  debito  mio  inuerfo  Id  p4 
trid.  Voi  C4:c  fne  puf  rudenti  dime  delibererete  cpiello 
(he  ui  ^drrd  piK  utile  a!ld  Kepublkd .  Vlduendo  Cicerone  fis 
nitd  Id  ordtione  gli  dmki  fuoi  leiidrono  il  romore  ^  non  \d^ 
fddudno  che  dlcuno  dicejjc  in  contràrio  ìnfino  che  leudto  Pi:: 
Jone  in  pie  il  Scndto  cowmojjo  ddUd  riucrentid  d^un  tdle  eie 
tddino  fece  fdentio  ^  c7  Vinone  ^drl)  in  c^uefrd  fententìd  • 
Qomdnddno  le  noflre  leg^  fddrì  conferirti  che  il  reo  fid  dfcol 
tdto  .  vdite  ddunquc  chi  fdrld  per  Antonio  -,  ^7  foi  logiu^ 
Scdte .  Md  io  domdndo  che  Cicerone  fotentiffimo  neTordre 
frefente  ,  ilquAe  non  hd  drdire  di  dccufdre  Antonio  d^ld 
'^refentid  y^infud  djjcntid  non  rejld  di  incdricdrlo  C7  '^^^tti 
ferdrlo  .  Idfciero  iridrieto  le  cofe  dmbigue  C7  m^ingegnero 
di  mofìnre  cffere  di  tutto  fdlfo  cjuello  che  cfuto  dd  Cicerone 
p^^ofio  contro  Antonio  .  Dice  che  Antonio  morto  che  fu  Cec 
fdre  occufjò  Id  fublici  fecunid  .  Adunche  Antonio  e^  Udrò  . 
U  Ugge  dif^one  che  glifi<i  ddto  hdndo  come  d  Udrò  ^  ^  non 
d:efidfdtto  rebelle  ^  md  quefìo  e  fdlfo  .  QUdndo  Brwto  hcb^: 
he  morto  Cefdre  ^  e7  effendo  intrd  rdltre  cofe  ddtd  im^utdc 
ime  d  Cefdre  che  hdued  uf^r^dto  il  teforo  del  puhlico  C7 
to  lo  erdrio  ^  Antonio  fldtui  à:e  fe  ne  doueffefdre  diligcntìfft 
ma  inquifitione  ^  c7  uoi  dpfroudfli  Id  fentendd  fid  fdce^i 
fi  mettere  publico  bdndo  di  ddre  U  decimi  fdrte  del  tutto  d 
chi  lo  mdniftfdffe.  Se  dduncjue  dlcuno  potrd  mdìproudre  àie 
Antonio  hdbbid  U  pecunid  di  Cefdre  ^  io  prometto  fdrgli  fd^ 
gdre  il  doppio  più  .  QJidnto  dHd  prcuìncid  de  Ce/ri,  chi  può 
dire  con  ueritdche'l  Scndto  glie  U  concedeffe  f  chi  no  fd  chel 
popo/o  glie  Id  diede  per  leggero*  Cicerone  fu  prefente^^  fie 


.  V-;-  •ti 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


LIBRO 

Po  modo  è  futo  ddl popolo  ojjeruato  altre  uolte ,  ^utjìd 
medtfimd  proHÌmia  hebhe  Cefare  dal  popolo  .  Adunane f^r^ 
del pdrij  e7  cheAnton'o  ddimdndi  U  proubidd  datdi  dd^ 
polo  et  die  d  Decimo  il  qu.dle  no  uuole  obbedire  fidfatiA^uet 
rd,  c;:/ che /intorno  ufi  lo  efercito  dutoli  cor.trd  ttt!  pri»^ 
in  debelldre  Decimo  che  gli  fd  nfficntid  in  d.-rli  U  prouàdd 
de  Celti .  Md  Cicerone  nongiudlcd  Declm.o  Bruto  ininiicoU 
Id  pAtrid ,  il  qudle  refijìe  con  le  drme  contrd  la.  k^ge^  An 
tonio  fd  rehellc  perche  fd guerrd  per  diffinfione  aelld  leg^t. 
Se  cicerone  ddnnd  Id  legge^ddnd  fmnlméte  li  duttori  di 
U ,  i  cpudlifi  conucniud  dijfuddere  ddlld  promtdgdtionej^ 
non  biafimar^s,  H  poi  che  Id  legge  fu  fdttd ,  ne  f  doueud  confis 
giidre  a  Senato  che  de[fe  d  Decimo  ilgotierno  dilld  prouinài 
de  Celti ,  il  cjualc  erdf  ito  cdccìdto  ddl  popolo  per  U  ocàfiont 
di  Cefxre^ne  impedire U  poffcffme  dd  Antonio  hduendoglitk 
conceffd  il  popolo  .  Non  è  prudente  colui, il  c^udle  ccnfigliack 
fi  contenda  co" l  popolo  incpuefli  tempi  dubkij  0- perigliofi^ 
perche  il  popolo  fecondo  l'ordine  delle  dntique  leggi  e'  Si^mt 
di  idre  Id  pdce ,  ^7  Id  gnerrd  come  glipdre ,  di  chefentnc 
chord  non  ci  hd  impofo  neceffitd  dlcund  ,  md  Lfcidto  in  liher 
td  nojìrd .  che  Antonio  hdbbi  fdtto  morire  alcuni  de  foldé 
fuoi  j  cfjcndo  fato  fitto  dd  noi  impcrddore  dello  efercito ,  eri 
in  arbitrio  fuo  punire  li  delinquenti .  Md  io  non  [enti  mdi  ét 
uno  Cdpitd-fijfoffc  dccufto  per  und  fimile  operd ,  ne  le  le^^ 
hanno  giudicdto  effere  utile  che  il  Cc.pìtdnofid  obligdto  à  foU 
ddti  A ginàicio  ,  ne  dncìmd  è  lecito  ci. e  quedo  che  nelU guer 
r<i  è  ordindto ,  cr  conjìituito  fa  jfrezzdto  dd  dlcur.o .  ^ 
per  quefo  fdppidmo  die  molti  i  quali  fono  ftdti  uittoriofi  ^ 
fono  futi  priudti  della  uitd  per  hauer  combattuto  comnU 
Ugge  midfdxe  ^  fuori  del  precetto  dei  Capitdno ,  o  non  t 
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fero  fiito  dCiUpi^o  cì:i  hdfdtto  torre  loro  U  uìtd  ^  ^  dlfrc^ 
fcntenefjuno  dclli  drnici  òfdrmi  de  nìorti  fi  Umcnuow ,  md 
cicerone  foto  fene  duole  ^  non  per  Uijtitid^  md  pr  odio  contrd 
Antonio  ^  di  qudlo  che  Antonio  mcritd  commtnddthne  ^ 
tgìi  confortd  chc  fidgiudicdto  rehclle .  Md  in  qudl  modo  Vc:: 
fercito  di  Antonio  habhid  fenzd  dlcund  legìtimd  cdufd  offtfo 
ilCd^itdno  fiio  5  djfai  il  dimojìrdno  le  due  Ugìoni-,  le  qudli  fi 
fono  ftiggitc  dd  lui  3  ^  le  qudiì  v.oi  comdnddfi  che  militdffi 
no  fotto  lui  ^  Cf^  benché  fimo  fecondo  Id  legge  delid  militid 
fuggitine  j  nondimeno  fono  fdte  frcmidtc  ^  commenddte 
pe  conforti  di  Cictrone  ^  che  farebbe  futo  pfw  toUerMlc  fc  dU 
mdncofuffino  rijpigite  d  uci  ^  non  d  Ottduio  .  Et  in  quejlo 
modo  Id  friudtd  mimicitid  hd  condotto  Cicerone  dfimile  infd 
nid .  Md  rij^ondd  Antonio  ^  per  toccdre  ognifdrte-,  d  chi  hd 
tolto  Id  uitd  co77ie  tiranno  fcnzd  udirlo  ^  che  al  freftnte  t  po 
/?o  in  tdnto  pericolo  ^  condannato  ftnzd  citarlo  ?  chi  hd  An 
tonio  fcacciato  deJ.a  citta  ^  che  uoi  uolete  fcacciare  lui?  chi  hd 
condannato^  ó:e  Cicerone  mole  condamare  lui  f  Kìfj^ondimì 
Cictroriej  in  ci  e  ha  errato  Antonio  f  quando  effo  confermo  il 
decreto  fatto  che  deìld  morte  di  Ctfare  non  f  rdgicndffc  ? 
qudndo  confanti  che  dfercuffori  di  Cefdrc  fujfe  ferdondto  f 
(j^ando  configlio  che  fifdceffe  inc^uif  tiene  delle  pecunie  fubli:: 
die  i  òueramente  qudndo  fu  operatore  che  Seflo  Pomfeio 
figliuolo  di  quello  uofìro  lìlufìre  pomfjcio  fujfe  reflituita 
dHd  fdtrìd  j  ^  che  dal  fublico  glifufjmo  nfìituìte  le  fo  ^ 
ftdntie  j^dterne  f  0  finalmente  qudndo  fece  dffdltdre  ^ 
tdglidre  d  fezzi  qvel  ftto  Mdric  fieno  di  ftditione  ^  di 
infidie  ^  della  quale  cofd  fu  dd  tutti  uoi  commendato?  Q^cs: 
fle  fono  le  cofc  le  qudli  M  .  Antonio  hdfdtte  in  dui  mef  con^ 
tinui  in  beneficio  deìld  Re^ublicd  ^  effendo  il  pimo  cittddizs 
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no  do^o  Id  morte  di  Ccfdre .  Uclcjudl  temfo  fe  e^lifuffc  jldta 
inìcjHo  hdYthbe  j'dcilmentc  forno  fdre  quello  d  che  lo  d^^cùto 
lo  hdueffi  indotto  .  Ud  non  hd  mdì  uoluto  tifdre  ferucyfd^ 
mente  Id  potentìd  fiid  ^  ne  hd  tolto  Id  uitd  dd  dlcuno  de^Iiiài 
mici  ^  nejjuno  hd  cdccidto  fuord  di  cdfdy  dncho  hdfcrdon:ito 
loro  ìnfino  d  quinto  hd  permejfo  Id  honefld^  <(j  d  loro  conctf 
fe  fenzd  dlcund  difjìcultd  le  proubicie  ddte  loro  ddl  Sen^tto. 
Quefii  fono  i  delitti grdndi  i  qudli  dd  Cicerone  fono  oppojfj 
contrd  Mdrco  Antonio  .  Quejìe  fono  le  Ludi  ^ ccmmcnk 
tioni  pdiri  con  fritti  le  qudli  Cicerone  foco  inndnzi  dttrky^ 
con  tdntd  eloquentid  di  Confoldto  di  Antonio  .  Se  Antonio 
conofccfft  hduere  commeffo  idi  errore  che  meritdffe  lo  efilio^ 
come  fdrehbe  futo  tdnto  inhumdno     crudele  che  hdaeffì  mo 
luto  Idfcidre  d  difcretione  de  fuoi  emuli  tdnto  cdrì  ptpili 
mddre  U  moglierd  il  figliuolo  gioudnetto^i  qudli  di  prefentt 
fidngono  ne  fcufdnogli  errori  di  Antonio  perche  non  li  hdco 
meffo^md  temono  Idpotmtid  dtUi  duerfdrij .  Ho  uolmo  cm 
memordre  tutte  qutjìe  cofepddri  con  fritti  in  defenfione  deh 
innoccntid  di  Antonio  ^  e7  in  teflimonio  delld  inftdhihtd  d; 
mutdtìone  di  Cicerone  dcdoche  non  fid  dkunc  il  qudle  driif^ 
cdfdre  ingìurid  d  Mdrco  Antonio  e^r  offenderlo  imcpidmm 
te  ^  perche  non  è  cofd  condecente  nelle  puhliche  dttìonì  efmti 
re  le  inìmidtie  priudte  ^  mdffime  effendo  Id  Republia  infrs 
md  ^     hducnio  iifogno  di  prcfld  mcdicind  .  Et  pm  d  mt 
cheprimdfiddd  JfdhiUre  Idcittd  nofird  dentro ,  che  òlìdrt 
tumulto  dlle  cofe  di  fuord .  Md  dirdforf  qudlch'uno^  comt 
potremo  ncifurc  qucflo  ,  fc  permetteremo  che  Antonio  mdil 
te  la  grdtìd  ^fduore  dd  popolo  ottengd  U  prouindd  di  dà 
ti .  Chidmeremo  Decimo  d  Romd  con  tre  legioni  che  fono  con 
lui  j  ^  mdndcrenlo  poi  in  Mdcedonid  ritenendod  le  legioni^ 
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^&'fdrìmente  figlieremo  per  noi  le  due  legioni  le  fiali  fi  p^rri 
'■  ro»o  id.  Antonio  ,  c7  in  queflo  modo  guardati  da  cinque  Id 
gmì  fermeremo  lo  fato  nofro  fenza  fauorire  fm  le  farti  di 
Ottduìo  che  di  Antonio  .  Et  tutto  è  detto  da  me  fnza  ambi 
■  tione  ò  inuìdia  pregando  ^  confortando  ciafcuno  che  non  uo 
glia  per  le  friuate  contentionì  Cr  inimidtle  deliberare  alcuna 

*  cofd  con  temerità  ^  inconfideratamente^ne  uoglidte  fadri  co 
fcritti  effcre  troppo  pre/?i  ò  precipiti  nel  giudicare  cantra  gli 
huomini  grandi  er  Capitani  delìi  efrciti  potenti ,  accioche  no 

'  VX  rednate  la  guerra  adoffo  .  Kicordateui  dello  effmpio  dì 
Mdrtio  Coriolano  ,  delle  cofe  fatte  poco  auantì  da  Cefdre 
ile^uale  effendo  fxdto  dal  Senato  giudicato  inimico  della  patria, 
trofeo  precipitatamente ,  fu  cagione  di  farlo  neramente  r.os 
jìro  inim:co  .  Habbiate  rifletto  al  popolo ,  che  poco  dUdntì 
'  frefe  le  drme  cor.trd  percuffori  di  Qefare ,  ne  uogliate  in  fui 

•  contumelia  dare  loro  la  amminijlratìone  delle  prouìncie ,  ne 
B«  commendare  nccìmo  perche  ha  diffregidto  le  leggi  del  popolo 

ne  giudicare  Antonio  mfro  rebelle  perche  ha  riceuuto  dal  po 
2  polo  Id  frouincia  de  Celti .  in  cpuefo  modo  parlo  fifone  in  fa 
«ore  ài  Antor.io  ,  (H^fu  potijfma  cagione  che  Antonio  non 
fujfe  declarato  rebeìie  del  popolo  Romano ,  ma  non  però  potè 
ottenere  chefuffepropojìo  al  gommo  de  Celti  ^  impedito  dalli 
mia  (^p- parenti  de  percuffori  di  Cefdre  i  qudli  temcudno  che 
0  Antonio  fnita  la  guerra  non  uoltaff  l'arme  poicontra  loro 
-dccordandof  con  Ottauio,  ^  per  cpuejìo  riffetto  piaccud  loi 
roche  Antonio  ^  Ottduio  contendeffmo  infteme .  Vu  bene 
(onfentito  che  Antonio  reggefje  id  Macedonia  in  luogo  deCel 
ti .  Tutte  l'altre  ccfe  furono  ò  per  temerità  è  per  configlio  ri 
meffe  algiudicio  di  Cicerone  che  egli  ordindffe  le  commef 
foni  deili  imbafiadorì  a  Marco  Antonio  come  liberdmente  li 
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pdreffe .  verìlche  egli  le  ordinò  c^f^^ ^«-Z^"  tmore^àit 
Antonio  fAhito  fi  leHdffe  Itilo  affedio  di  Modena,  cìn  mimo 
hduejfe  il  gommo  de  Celti  che  fono  demo  di  fiume  Kuhìcont 
il  quiU  dìHide  Itdlid  dd^Jid  frouincid  de  Celti.  e7  d  (^mjìo  ^ 
mejfo  il  termine  prefinito  infrd  il  qudle  il  Senato  confermdjft 
c^uefie  cofe  .  Cefi  Cicerone  molto  dmhitiofdmente  fcriffcté 
comiffionejno  tdmo  fer  Id  inimìcitid  cioè  tenem grdndifjm 
con  Mirco  Antonio, c^udnto  fer  und  certd  puhlicd  fonìiuk 
fidle  djfrettdHd  Id  mHtdtion  di  quello  fidto  ,  ^  d  Cicmnt 
tendeud  i  Idcciuoli .  Vurono  dduncjue  mdnddti gliimbnfcìdio 
ri  d  Mdrco  Antonio ,  uergogndndofi  di  efforre  Id  imkt 
ciddd ,  non  ardirono  pdrUre  dlcund  cofd,  mdf  afono  Idam 
fmiffione  in  man)  di  Antonio.  Subito  che  Antonio  hehbeku 
Id  commi ffione,  fu  decefo  dd  ird  mindcciando  dcerhamemeìì 
senato  Cicerone,^  dicendo  mdrduigliarfi  moko  dici  Ut 
nato  haueffi  creduto  che  Cefare  il  qual  hdued  tdnto  accnfci» 
to  lo  imperio  de  Komani ,  fujfe  jìdto  Re  ^  tirdmio , 
Cicerone  non  credeffino  c^uefio  medefimo  ,  il  fule  Cefirchi 
ued  frefo  nella  guerrd  c7  non  uccifo ,  cì7  egli  hauejfi  profot 
fio  li  fuoi  percujfori  alii  amici  dì  Cefdre  c7  che  prima  hmlft 
hduuto  in  odio  Decimo  Bruto  quando  era  amico  di  Ce/ire, 
e7  hora  lo  amaffi  perche  era  fiato  il  principe  della  morte [i*d, 
ei7  prefiaffeli  fauore  in  ritenere  la  prouincia  de  Ce/ri  li  (\Ut 
ie  da  neffuno  gli  era  futa  data  ^O"  afe  che  la  hdued  ricm 
tadal  popolo  moucffcla  guerra ,  ^  baueff  configlidto^ 
operato  che  dlie  due  legioni  fuggite  dd  lui  fujfe  fatto  hona 
te<^j  ddto  premio  ,  ciT"  perche  io.dijfe  confermdi  Id  oUitiioM 
dclld  morte  di  Cef&rc  propofid  ^  configlidtd  da  luì  confort 
tdil  Senato  che  dud  nobili  ^  illufiri  cittadini  cioè  Dolihtl 
la  ciT  Antonio  fiano  giudicati  inimici  della  pdtria  .^io^o 
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dlcunefimìli  querele  rijfofe  in  quejld  fcntentU  alli  mhdfcìd^ 
'dori,  Bjfere  dijfopo  ohedire in  ogni  cofaal  Senato  come 
^dlldfdtrid.  a'  Cicerone  che  hdued  fcrittd  Idcommeffme 
'-fece  riffondere .  il  popolo  per  legge  mi  hd  conceffd  Id  prouin 
'  dd  de  Celti ,  io  ne  rimouero  Decimo  il  qadle  non  mole  obedi 
■rtdìid  legge  c7  ricercherò  dd  cidfcmo  Id  uendettd  di  Ccfdre 
T-dccioche  il  Smdto  nomiti  (pudiche  uoltd  h  odio  del  qudle  è  pie 
%o  comrd  me  per  rijfctto  di  Cicerone  .  Tomdtì  che  furono 
Kgìi  imbdfciddori  con  Id  nffojìd  il  Sendto  fubitamcr.te  dichid^ 
;  rè  Antonio  inimico     rebelle  delld  Republicd ,  e7  tutto  lo  e» 
■fercito  con  lui  fe  non  fe  pdrtìud  dd  effo  ,  e^T"  di  gouerno  dì 
'mdcedonìd  et  delld  ndtione  di  Schiduonid  Cr  dell'uno  efercito 
■^deR'dltro  prepofe  Mdrco  Bruto ,  il  qudle  fìipm  dd  pro^ 
c^ro  efercito ,  dd  Apuleio  dncliord  ne  riceue  una  pdrte ,  oU 
KVfd(^uefto  rdgunl  ndui  lunghe  c^gdlee  fattili ,  ^  dccumu 
M  tdnti  ddnuri ,  chefeciono  Id  fommd  di  circd  (èdeci  tdlenti 
.tCr  digrdnde  numero  di  drmddure^le  qudli  Ccfdre  hdued  po 
-  jlein  munitione  ne'U  città  Demetridde.c^  tutte  quijle  cofe  il 
'tsSendto  conceffe  d  Bruto  ,  dccioche  le  potejfe  ufdre  in  bencfcio 
0.&'utilitd  delld  pdtrid  .     Cdffiofu  conceffd  Id  Sorid,  co 
■  mnddtcli  che  face(fe  guerrd  d  DoLbeUd  .  oltrd  queflo  fu 
'■Mpofto  d  tutti  quelli  che  hduedno  ò  prouincie  ò  eferciti  de  Ro 
imdni  dd  mdre  ionio  infmo  dlToriente  obbediffm  à  Bruto  ^ 
Cdffio.Venédo  tutte  cjuefte  cofe  d  notitìd  di  Ottduio^  fu  pre 
^(0  id  non  mediocre  foffiitione  e7  timore ,  perche  infmo  dllhos. 
.74  hdued  flimdto  che  Id  obliuione  delle  cofefdtte  contrd  Cfp- 
■fifuffe  procedutd  per  und  condecentid  di  humdnitd ,  ^  per 
pmpaffione  de  pdrenti  de  congiumi ,  C7  che  le  degniti  fute 
loro  dttrìbwte  fiiffiro  d  tempo  ,     per  dffìcurdrli ,  c7  che  d 
Deàmo  fuffe  ftato  dm  il  gouerno  de  Celti  per  notdre  Antos 
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«io  di  tìrdnnide .  ueggendo  difoì  che  DoUeìk  tu  [m 
fdtto  inimico  deìld  pdtrid  perche  hdued  morto  uno  de  f  muffi 

ri  di  Cefdre ,  C  ^  ^  ^'^ff^  ^^'^  f^^^  '^'^^^  ^'^^ 
amminifìrdtiùne    ^otofìd  fof)rd  tdnu  ndtioni  er  fol<ki^ 

che  hduedno  cumuldte  tdnte  ftcunie ,  e7  c''^  tM«o  i^ueflofor 

zo  tendeud  in  dumento  ^fduore deìld  fdrte  vomfedndj^ 

che  Id  fdrte  di  Cefdre  erd  dnnìchildtd ,  incominciò  a  umt 

che  nonfujje  con  drte  <iO'  con  mifterio  hducre  dechiardto  Ani 

tonio  inimico     reheìle  delld  Re^uhiìcd  infieme  con  Dolàhtìk 

ferfdhricdre  infidie  contrd  fe  come  contrd  gìomne  ineffma 

nelle  cofe  deiii  fldti     del  c^Hdle  duhitdffmo  più  che  à  dm' 

dltro  per  Id  fucceffione  di  Cefdre^dcdoche  ffoglim  Antonio 

delle  forze  delio  efenito  cWerd  con  hi  ^oteffmo  di^oi  pi«  fi-, 

cilmente  leudrfelo  dindnzi .  Confiderdndo ,  ^  difcorrenio 

[eco  medefmo  (^uefli  pericoli ,  fenzd  mdnifejìdre  con  |(i  nitri 

il  configlio  fuo  ,  poi  che  hehhe  fdtto  il  fdcrifcio  fecondo  il  cofu 

me  deUd  fdtrid  p^r/ò  in  quejli  effetti  dUo  efercito.  Tuttolohi 

nore  il  eguale  mi  è  futo  fdtto  ddl  Sendto  ,  io  rìconofco  Ituoì 

folddti  eiT*  compdgni  miei ,  perche  fono  ccrtiffimo  che'l  Smii 

to  è  futo  moffo  fin  per  grdtificdr  d  noi  che  dme^O"  però  io 

mi  reputo  obligdto  d  uoi     non  di  Sendto ,  C7  /è  li  d^  ci  fu 

rdnno  propitij  ^fìdte  di  huond  uogìid.  che  dd  me  fdrett  c«ni« 

Idtiffimdmente  remunerdti  ^     cof  detto  ufci  dcdnpo. 

Vdnfd  uno  de  Confali  rdgmdUd  folddtì  per  ìtdlid .  Irti»  i'^ 

tro  Confalo  pdrtt  lo  efercito  di  Ottduio ,  Ci/  f  conio  cntU 

Sendto  gli  erd  futo  impofìo  fccrctdmente  nel  pdrtire  li  foldrfti 

chicfe  che  Ottduio  li  confemifje  le  due  legioni  fugite  dd  Miro 

Antonio  ,  conofcendo  che  erdno  mi^Àori  genti  <y  pi»  efe«'^'^ 

te  inguerrd  che  tutte  l'dltre.U  c^udl  cc/k  Ottduio  conceffcfa 

cilmente  3     f  che  heì)bono  injìeme  diuifo  lo  efercito^  dnioi 

rom 
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tono  dìle  fldnze . 

fjfmdo  già  uenuto  il  fine  del  uerno  ^Decimo  non  fouud 
fiu  oltre  toUerare  U  fdme^ilche  intendendo  Hircio  et  Ottduio 
fi  dccojìdYono  co  lo  cfercito  d  Modend  ^er  foccorrerc  Decimo^ 
dccio  che  Antonio  fuperdndo  Decimo  non  uniffe  feco  qHcllo 
efercìto.ejjendo  U  cittj  diligentemente gudrddtd  dd  kr.tonìo^ 
lifolddtiche  Pdnfd  hduedmdndm  ìrmdnzidlfoccorfo^non 
uoledno  d^picdrfi  con  Antonio  df^ettdndo  Id  ucnUta  del  cd^ii^ 
tdno  5  benché  fpejfe  uolte  fi  fdceffe  qudlche  fcdxdmuccid  .  Ani^ 
ionio  erd  fitpeYiore  per  numero  dì  gente  d  cdudllo^nondime^ 
no  era  impedito  ddUd  diffxultd  delld  pidnurd  Id  qudle  erd 
diwfd  ddlfiumt  Pdndro .  hUntre  che  le  ccfe  di  Modena  ftdud 
tk  no  in  quefli  termini  Cicerone  d  Komd  per  Id  dfjentid  de  Con? 

foli  hdLnedil gouerno  delld  Repuhlìcd  ^  dmminìfìrdud  ogni 
n  cofd  come  li  dettdxid  Cdmhitionc  ^  congregdud  ffeffo  il  confi:: 
glio  j  prepdrdHd  drme  ^  rdgmdud  dandri^  conduceud  [oldd-^ 
kk)  ri  5  (2r  poneud  grdue  fommd  dìli  dmici  di  congiurdti  di  Anto 
nioj  i  qHdli  fìdudno  pdtienti  per  fugi^ìr  cdlunnìd  infmo  d  tdn:^ 
ti  to  che  ?uhlio  ventidio  dmiciffimo  di  Antonio  futo  gidfoldd:: 
to  di  Cefdre^  non  potendo  più  oltre  fopportdre  Id  dcerbitd  di 
Cicerone  tento  di  porli  le  mdni  ddojjo  .  Per  il  che  ndc^ue  fuhìt: 
p|l  togrddìffimo  tumulto  in  modo  che  molti  per  pdurd  truffano 
"   di  Komd  le  donne     figliuoli^  ^  Cicerone  fuggi  de^ìd  cittd. 
Ventidio  di  fine  dubitdndonon  drriudre  mdle  refldndo  in  Ro 
md^prefe  il  cdmìno  inuerfo  Antonio  .  lAd  fendogli  impedito  il 
trdfito  dd  Hircio  et  dd  Ottduio  fi  trdmferi  nelld  Mdrcd^doue 
dccompdgndto  dd  und  legione  df^atdud  con  dttentìone  il  fin 
delld  cofd .  QueW?  che  erdno  intorno  dlnuouo  Cefdre  intenu 
dendo  che  Pdnfd  f  dppropinqudud  con  lo  efercito  mdnddrono 
d  luì  Cdrfuleo^il  qudk  erd  capo  di  squddrd  pretorio  di  Ottd^ 

Appidno  ♦  t 
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uh  ^  deìld  leeone  Udrtid  ^  àccio  chefdcejje  fcortd  d  Pdnfi 
nel  pdjjdre  de  luoghi  dngujìi  ^  Antonio  fdccndo  poca  fìimi 
delld  difjicultd  ^  jìntuzzd  del  luogo  non  li  fdrenào  hmn 
àprouedere  dkro  che  prohìhcrc  il  trdnfito  dlliduerfdrijfijt 
inndnzi  con  gli  huomini  d^drme  con  defiderio  di  fdre  fdm 
d'drme  e7  fofe  in  dgudto  frejjo  dlld  jìrddd  per  uno  cdm^o 
f  dilido fo  e7  impedito  dd  fojfi  due  leeoni  delJ.e  migliori ,  In 
il  cdmino  onde  bifogndud  pdfptffmo  gli  duerfdrij  anguflo  id 
ogni  pdYte  e57  fdtto  per  indufi  rid  et  fieno  di  cdnne .  Cdrftdu 
io  con  Id  legione  Martid  fuperdte  le  dngup.ie  de  luoghi ,  in 
fu  l  fdre  del  giorno  dccompdgndto  foldmente  dd  Mdrtìdlìdj 
dd  dnque  fquddre  entrò  neiU  uid  fdttd  per  indufìrid^ueggtni 
dold  udcud  difolddtìy  mentre  confiderà  il  pdlude  dd  ogni 
bdndd  3  perche  gid  fentiud  qudlche  flrepito  nelle  cdnne^fulito 
uede  rijflendere  trd  le  cdnnegH  elmetti  0*  l'àrmadure ,  ci7 
in  uno  momento  fe  lifd  incontro  là  fquddrd  ?retorid  di  Anto 
nio  .  I  Mdrtidlifono  dd  ogni  pdrte  meffi  in  mezzo ^  ne  pome 
do  per  luogo  dlcuno  difcorrere  ^  oppofono  dlld  fcfUddrd  Prrta 
rid  di  Antonio  Id  fqiudrd  fimilmente  Pretorìd  di  Ottduio^  ti 
effi  diuifi  in  due  pdrti  fi  dfjrontdrono  con  le  due  legionìA'u^ 
nd  pdrte  erd  cdpo  Vdnfd  ^  l^dltrd  guìddud  Cdrfuleio  ^  c7  c[s 
fendo  feperdti  dd  duepdduli  hifogndUd  c/?e  Id  hdttdglid  fifds 
ceffe  in  due  luoghi  c^j  per  efferc  molto  fretti  infieme  ^  non  fi 
poteud  difcemere  l'uno  ddll'dltro  ^  c^r  le  fquddre  pretorie  nd 
pdffdre  fdceudno  intrd  loro  un'dltrd  hdttdglid.  Id  menu  iì 
Antonio  erd  potendo  hduere  ndlle  mdni  dellifolddti  Udtilàlì 
fdrne  uendettd  fupplicìo  come  di  fuggitiui  (;^trdditoru 
Delld  qudle  cofd  temendo  li  Mdrtidli  erdno  tdnto  piuferoà  di 
combàttere  per  fuggire  là  indigndtione  etfirore  di  Antonio. 
Vdl'dltrdfdrtegli  Antonidnif  uergognduànocheduclu 
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ghmfuffmo  fuperdte  dd  una.i  Mdnidli  confdcrdudno  doue 
re  mare  loro  grdndiffimo  honore  etgloYidfc  uincciuno  due 
Ugioni .  in  qucfìo  modo  Vurid  fdrte  e7  l'ditra  combattetia 
gdglidrddmentc     con  gr.^trocitd  contendendo  j)iu  frefìo 
per  emuldtione  chefer  odìo.<^f>er  ejjere  ejfeni  neìld  militìd 
nd  ferirfi  infime  no  fdceudno  dlcu  fìer^ito  come  fe  d^ decordo 
fercotefjino  [\n  Vdltro^ne  fi  udiud  dlcun  che  mdnddffefuoc 
td  pur  md  noce  ò  nei  uincere  ò  nel  effere  uinto  ^  e!7  ^on  hd:^ 
H^ndo  il  trdnfito  libero  ne  Id  commoditd  di  potere  dnddre  di^ 
fcorrcndo  impediti  ddfoffi  e7  dd  fdduli  -,  ne  potendo  urtdre 
Idltro^  bifogndUd  che  combatte ffinc  con  li  flocchi  come 
in  m  fleccdto^in  modo  che  nijfun  colpo  erd  mmdto  inddrno  ^ 
^  in  luogo  di  noce  f  fentiudno  rifondre  ferite  fof^iri  (^r  mor 
-<^j  chi  cdded  morto  ò  ferito  ^  fubìto  erd  portdto  uid  -^t^in 
luogo  fuo  erd  pofìo  undtro^ne  erd  necejfdrio  che  dlcuno  fuf::i 
fi  cmimdto  ò  confortato  md  cidfcuno  faceud  l'uffcìo  del  buon 
cdpitdno  •  Uffendof  in  queflo  modo  ajfaticdti  ^  fianchi  per 
lungo  ff)dtio^  diutduono  ripofdre  ^  ref^irdre  l'un  l'dltro^et 
fmzd  alcuno  indugio  di  nuouo  ritorndudno  dìld  bdttdglid^et 
cubdttendo  fjprd  ogni  humdndforzd  ^  Id  fquddra  pretorid  di 
Ottduio  tuttd  fu  mortd.  I  Martiali  che  erano  fotto  CdrfuUio 
finalmente  ributandogli  duerfarij  uirilmente  dpoco  a  poco  fi 
ritraffono  ddìid  zuffd .  Quelli  che  erdno  dUd  curd  di  Pdnfd 
offerududno  cpuafi  il  medefimo  ordine^^  fofìeneudno  uguaU 
mente  l^impetoddognipdrte  ^tdnto  che  dlfne  Vdnfd  fi 
paffdto  ddund  uerrettd  ^come  Confolo  fuportdto  dBo:: 
lognd  .  Allhord  li  fuoi  prìmd  fi  ritirdno  indietro  f^ 
nalmente  uoltdron  le  ff)dHe  mettendofi  in  fugd  .  Id  cjudl  cos: 
fd  ueggendo  quelli  i  qudli  erano  uenuti  frefcamente  fcnzd 
ordine  alcuno  fuggirono  uid  ^  ^  con  gran  tumulto  c7  rws: 
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more  cor  fono  dio  fteccdto  fdto  poco  Mdntì  dd  Tor(judto  cpics 
fiore  j  parendogli  neceffdrio  fdr  co  fi  durdndo  dncìord  U  p«s 
gndydccioche  gli  foìddti  hdueffmo  doue  rifuggire  di  ficuro 
doue  ricorfono  etidndìo  gli  dltri  folddti  Mdrtidli  mefcoUtico 
gli  itdlidni .  I  Mdrtidi  non  uollono  per  Id  uergogttd  entrar 
nello  flecdto  ^  mafcrmoronfi  dd  prejfo  con  propofno  di  durd^ 
re  dìld  difcfd  gdglidìddmente  in  fino  dUo  e  fremo  pne .  Anto- 
nio p  dfienne  dd  Mdrtidi  come  dd  folddti  beìlicofifjmi  ^  Ud 
fdtto  ogni  fuo  sforzo  contrd  tutti  gli  dltri  ne  fece  und  grati:: 
diffmid  occifione.Hircio  intefd  Id  rotta  di  Moiend  ejfendo  lon 
tdno  circa  Ix.flddij^con  que'dì  che  erdno  feco  fi  mofft  con  gran 
diffimd  uelocitd  ^  impeto  per  dffrontdrfi  con  Antonio .  Cid 
trdmontdua  il  fole  c;^  gli  folddti  di  Antonio  tiittoriof  tomai: 
udno  dìli  dlloggidmenti  cantdndo^  a  qudli  mentre  dndduano 
fenzd  alcuno  ordine  Hirdo  impenfdtdmente  fi  fece  incotro 
pdto  dd  und  legione  interd  i^^i/frefcd  ^  Li  Antoniani  ueimfi 
dffdltdti  fuord  d^ogni  lor  penfiero  fubito  fi  rimettono  in  ore 
dine  j  ^fcciono  marduigliofd  proud  di  uaUntihuorrìiniymd 
perche  erdno  fi dnchi  non  poterono  far  lungd  rcfifìentid^fi 
che  jiirono  sbardglidti  eì7  rotti  ^  la  mdggiore  parte 
per  le  mdnì  di  Hircio^benche  non  feguitaffe  quelli  che  fug^i^ 
Tono  ^  fopraflando  la  notte  eir  temendo  di  (jualche  infidia  pe 
hioghi  pdludofi  ^  flretti .  Erdno  ingrdn  parte  <jue  paludi 
ripieni  di  armadure  di  corpi  morti  ^  di  molti  che  moriuano 
continudmente  di  feriti  in  copio fo  numero  tutti  folddd  di 
Antonio  ^  ci7  quelli  che  erdno  fdui  ei7  interi  fmontati  dà  cdc 
UdUo  e7  dif^rezdndo  ogni  pericolo  (;;^fdticd  tuttd  quella  not 
te  quanti  trouauano  della  loro  compdgnid  à:e  fi  poteffmo  ai 
operdre  ^  tdnti  congregarono  infieme  q^^t  rimeffono  a  cmU 
lo  in  luogo  de  morti  ei7  feriti  ^  confortdndogli  a  non  wIlH 
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fndncdre  i  U  f>YopYÌd  fdlute  .  m  quefìo  modo  ejjendo  jìdto 
Antonio  uìttoriofo  per  U  rcpentìnd  uenuta  di  Hircio  tutta  la 
fiid  tiitmid  fu  dìffipdtd  ei7  annuUdtd  ^  (57  fermo  [fi  in  ma 
utild  hoggi  chidmdtd  Centi,  peri  nella  prima  bdttdglia  circa 
U  meta  dell'amo  efercito  <(j  delTaltro^  della  fquadra  prc:^ 
torli  di  Ottduio  non  rimafe  pur  uiuo  un  folddto  .  in  quefìa 
feconddfironot  morti  buono  numero  delU  Antoniani.  De  foU 
dati  di  Hircio  morirono  pochiAl  giorno  feguente  ambedue  gli 
eferciti  fi  riduffono  intorno  à  Modend  ^  Antonio  haued  deli^ 
herdto  poi  che  hebbe  riceuutd  fi  grdn  rotta^non  adoperar  più 
le  forze  uìntc^ne  appiccdr  fdtto  d^arme  co  chi  lo  uenìffe  a  tro 
udre.ma  fcdramucdar  folamente  co  cdualli  leggieri^tanto  che 
Decimo  Bruto  uìnto  dalla  fame  fujfe  conflretto  uenire  in  potè 
refuo^  la  quale  cofd  conofcendo  Hircio  e7  Ottduio^de fiderà^ 
udno  grandemente  uenire  alle  manine  poi  c^hebbono  prouoca 
to  molte  uolte  già  Antonio  alla  battaglia  ueduto  che  non  ufci 
uà  d  campo  ^  dnddrono  dd  quella  parte  di  Modena  la  quale 
per  la  aj^erita  del  luogo  era  manco  guardata  per  far  tutto 

10  sforzo  di  entrar  nella  citta.  Allhora  Antonio  fu  necefftta^ 
to  uenire  alle  mani^  ma  uenne  folamente  co  foldati  a  cauaìlo^ 
Cr  effendo  ributato  dalli  inimici  bifogno  che  adoperale  il  re^ 
fio  dello  efercito  e?T  dua  legioni  come  era  il  defiderio  degli 
auerfarij  ^  temendo  non  fi  infignorìffmo  della  cittd^i^  fubito 
fu  dppicata  la  zuffa  nella  quale  Ottauio  hebbe  la  uittoria  . 
Hircio  trafcorrendo  molto  auanti  nello  efercito  di  Antonio  co 
battendo  uirìlmente  fu  morto^  Ottauio  con  merauigliofa  prc 
flezza  recuperò  il  fuo  corpo  da  gli  inimici .  La  notte  Antonio 
tt  Ottduio  jìerono  uigilanti.  Antonio  hauendo  riceuuto  que^i 
fìd  feconda  rotta  chiamò  fubito  gli  amici  in  configlio^daquat: 

11  fu  confortato  che  jleffi  fermo  nel  primo  propofito  diftrì^ 

t  iti 
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gner  Modend  con  lo  djjedio^i^  nel  futuro  fi  dflenejfe/ddlm 
hdtterc  dicendo  Id  rotta  effcre  del  fari  con  gli  inimici^  Hircìo 
effere  morto  ^  Vdnfdftrìto  à  Bolognd  non  pottr  fcdmpdye  dd 
mdle  j  Antonio  ejfere  per  numero  de  cdUdlli  molto  fuperioYt^ 
Modend  effere  condottd  dd  efìremdfdme^i^fenzd  duhhio  f|i 
fere  coflrettd  d  renderfi .  Erd  il  configlio  de'di  dmici  di  Amo 
nio  frudentìffimo     utiliffimo^md  la  mente  di  Antonio  for^ 
fe  per  uoluntd  di  Dio  non  fu  cdpdce  del  con  figlio  ^  impcrodic 
temeudche  Ottduio  come  hdued  fdtto  il  giorno  dUdnti  non 
tentdffe  entrdre  in  Modend  per  forzd  che  non  lo  mettejfe  in 
mezzo  rinchiudendolo  con  f off  ò  con  feccdto^  hduendo  ^un 
copid  digudfdtori  dd  poter  fdr  tdle  operd  commoddmente  al 
che  gli  pdreud  che  lifolddti  d  cdUdUo  fuffino  poco  utili  d  otdi 
re .  Dd  l^'dltrd  pdrte  duhitdud  che  fe  Idfortund  permetteud 
che  eglifuffe  uinto^  Lepido  ^  pldnco  non  lo  hdueffm  in  ih 
(fregio  e7  Idfcidffmlo  in  dhbdndono.^  ^  pero  diceud^fe  io  m 
pdrto  ddUo  dffedio  di  Modend^ventidio  ci  uerrd  fuhito  d  tro^ 
Udre^y^  condurr dfcco  della  Mdrcd  tre  legioni^  ^  lepido 
pldnco  faranno  in  noflrofauore.  e^r  cofi  detto  f  leuò  fuhito 
non  come  timido  ne  perlcolì^ma  con  dnimo  fortiffimo  et  intrt 
pido ,  ei7  con  grdndiffimd  prefìezzd  prefe  la  uoltd  delle  dipi 
offendo  inquefìdformd  Decimo  Bruto  liberato  ddUo  dfeiio 
Ottduio  mutò  fententid     cominciò  d  temere  difefìejfo ,  por 
che  effendo  morto  li  duoi  Confoli  ^  Ottduio  temeud  Dedmo 
come  inimico  fuo  ,  effendo  flato  uno  de  percujfori  dd  pddrc^ 
per  la  cjual  co  fa  la  mattina  fcguente  innanzi  giorno  ^  tagliò  i 
ponti  del  fiume  .  Decimo  mandò  imbafciadori  ad  Ottduio  d 
rìngratiarlo  del  henefcio  riceuuto  c7  confeffando  che  erd  futo 
auttore  del  a  falute  fua^et  chiedeua  fuffe  contento  cheglifuf^ 
fe  conceffo  effere  con  lui  à parlamento  per  efcufirfi^chtper  U 
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m(^HÌtddcRdfoYtimd  erd  trdfcorfo  d  congìuYdYe  comrd  Ce^ 
jdn  indotto  daRì  emtilifuoi .  ottduio  con  ird  [degno 
l^ofc  dìld  domdndd  di  Decimo  ^  e7  dice  che  rifutdud  le  grdu 
}  tic  che  egli  rendeud  ^  djfermdndo  non  ejjere  nenuto  à  Mode:s 
>  nd  fer  fdludre  Decimo  mdfer  offendere  a;;^  offprimer e  An^ 
i  tmio^  coH  quale  dffamdud  che  no  lifirchhe  ne  difficile^  ne  re 
frenfilile  riconcilidrfi^  ^  che  non  gli  pdtirebbe  l'dnimo  uenì^ 
il  re  di  conjfmo  ò  ^drldmento  con  Decimo^  dicendo^  fdluifi  egli 
k  flefjo  mentre  che  pdrrd  cofi  à  cpieUi  che  gouerndno  Id  cittd  . 
t  Ijfcndo  quefle  ^drole  rdpportdte  d  Decimo^il  qudle  erd  dalCdl 
trd  ripd  deljiume^non  molto  lontdno  dd  Ottduio^  incominciò 
d  dndmdrlo  pregadolo  che  uolejje  neder  le  lettere  che  gli  erd 
no  fute  fcritte  ddl  Sendto^per  le  quali  cono fcer ebbe  che  il  Scnd 
p  to  glihatied  conceffd  Id  dmmìnijìratione  deìldprouincid  de, 
Ctkij^  frohibito  che  in  djjentid  de  Con  foli  non  fdjfdjje  ilfiti 
me^  e7  non  fcorrejfe  neìld  frouincid  d^'dltri  ^     che  non  ue-^ 
mj[i  dlle  mani  con  Antonio  ^  f:erche  erd  ejfo  d  fujfcientid  d 
t  ftrfeguitdrlo.Ottduio  non  gli  fece  dlcund  riffofxd^<^  benché 
gli  j^otcjfe  porre  le  mdni  ddoffo  nondimeno  fene  dfennepcr 
non  offendere  il  Sendto^  et  prefd  Id  uoltd  di  Bologtid  per  unir 
^  ficonvanfd^fcriffedl  Senato  per  ordine  tutto  il  fucceffo  di 
Uodend  .  il  mede  fimo  fece  Vdnfd  ^  le  cui  lettere  come  uenute 
id  Qonfolo  furono  dd  Cicerone  recltdte  di  popolo ^  ^  queU 
Itdi  Ottduio  comdndò  che  fuffmo  lette  nel  Sendto  fold^ 
niente .  Per  il  che  cinqudntd  giorni  contìnui  fu  fupplicdto  ^ 
fenduto  grdtie  dlli  dei  per  la  uittorid  dcquifìata  contrd  Mar^ 
co  Antonio  ^  il  che  non  fu  mai  fdtto  per  dlcuno  tempo 
dirietodd  V^omdni .  Lo  efercitode  Confoli  fu  ccnceffo  d 
lìedmo  ^benché  tdnfdfuffe  dnchorduìuo  ^ffffi  non  refaud 
più  dlcund  f^erdnzd  della  falute  fud  •  Turono  dnchora 

t  iiìi 


LIBRO 

fdttt  fuhlià  noti  dlli  dd  protettori  e7  duocdtì  del  fofolo  Ro^ 
mdttofe  Decimo  fuperdud  Antonio  ^  tdnto  erd  fdtto  grdtii 
de  odio  uniuerfdlmente  di  cidfcuno  contrd  Antonio .  fumo 
oltrd  quejìù  confermdtì  e7  reiterdti  j^remvj  dìlt  due  It^om 
fuggite  dd  lui  ^  do  è  di  drdmme  dnquc  mild  per  dcifiuno  foL 
ddto  ^  fu  loro  conceduto  che  ne  di  folenni  foteffmo  fou 
tdre  in  cdpo  Id  corondforitd  ^  come  d  folddtì  uittoriofi^^ 
nelli  decreti  non  fu  fdttd  dlcuna  mentiont  diOttduio^in 
tdntd  pocd  fiimd  erd  uenuto  nel  conlj)etto  del  Sendto  ^  come 
fe  Antonio  fujje  fuU)  inìcrdmente  debclldto  ^  Minto  .  oltrd 
di  quejìo  il  Sendto  fcrifje  e^r  commdndo  tfj^rejfdmente  dlu 
fido  ^  cij  ?Unco  ^  Afinìo  Poliione  ^  die  fendo  wdni  di 
Antonio  lì  moue  ffino  guerrd.  In  cfiicfìo  mezzo  ?dnfd  ue^^m 
dofigìd  proffimo  dld  morte  ufo^  dd  Ottduìo  quejìe  fdrole. 
lo  dmdi  Cdio  Cefdre  tuo  fddre  non  dltriminti  che  Id  xiitd  prò 
frid  ^  Ci7  duolmi  ìnfino  di  cuor^  che  non  mi  fu  lecito  diutdrlo 
qmdo  fu  morto  ^  perche  fu  impofféile  rimedidre  di  cdfo  fuo^ 
tdnto  fu  fuhito  fortuito  c7  impcnfdto  ^  ^57  uoluntìcri  hdrn 
prefd  id  uendettd  contrd  li  fuoi  perctijfori  ^  fe  mi  nefuffcfìdi 
to  ddto  Idfdcultà  5  md  è  futo  diffidle  pochi  ref fiere  d  um^i 
erudii  dnchord  tu  come  fduio  c7  prudente  hdi  ceduto .  Md  tjfi 
duhitdndo  di  te  di  Antonio  come  dmìco  d  Cefdre  lutino 
nutrito  id  difcordid  intrd  te  lui  ^  come  quelli ,  che  hdmo 
ueduto  quefìo  effere  il  modo  di  rouindre  l^uno  cn  l'dltro  ^  C7 
ueggendo  te  come  fignore  dello  efrdto  fatto  f^ccie  di  dlcuni 
piccoli  honori  hdnno  tentdto  ingdnndrti  uftndo  fimuldtionc . 
Dipoi  ucggmdoti  crefciuto  in  reputdtione  a/ grdndeiidhdn 
no  uohito  che  tttfid fìdto  pretore  aild  guerrd  fotto  rio!,C7 
ddto  di gouerriÉÈuo  due  de  le  migliori  cj  più  cferdtdte  k^o 
ni  chehdbhi  ilv^olo  Komdno  ,  dcdo  che  le  forze  tue  fuffino 
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jitfirìùr't  d  c^Ale  di  Antonio  ,  ferfuddcndofi  per  cofd  certd , 
diefe  uno  di  uoifujje  uinto ,  l'altro  rcfiajjefoi  pm  debbole  , 
¥  ferche  ^cnfdudno  efjere  pìufdcile  uincere  uno  che  ambedue  . 
h  Et  in  fiejio  dhbdJldndo  Id  potétid  de  gli  dmici  di  CepVe  hdtt 
no  in  dnimo  far  grande  Sejìo  vomfieio  .  Quefto  è  tutto  il 
ne  loro ,  d  fiefio  camino  uanno  tutti  ì  loro  fenfieri  e7  diffen 
gni .  Uìrcio  e7  io  habbidmo  adempiuto  anello  che  ci  era  juto 
ìmfoflo  hduendo  ahbdfjata  la  audaàa  di  Antonio  .  Ma  per 
ufare  teco  l'ufpcio  di  buono  amico ,  fare  à  me  che  tifa  fomis 
miniente  utUe  c7  necejjario  riconciliarti  con  Antonio jla  qual 
cofd  giudico  che  infuturo  habbi  ad  ejjere  fotiffima  cagione 
iella  grandezza    felicità  tua .  Di  cjuefto  partito  no  mi  erd 
Itdto  poco  auanti  configlidrti ,  ma  ejfendo  al  prefente  A«tos 
tiio  sbattuto^  morto  Hircìo  mio  collega^  cìT"  io  uidno  alla  mor 
te,mi  è  paruto  non  tacere  teco  ctiejìc  cofe  per  fxtisfare  alla  af 
jettione  che  io  ti  porto ,  O"  alia  amicìcia  che  io  tenni  co't  prfs 
dre  tuo  ,  &  perche  ti  ueggo  procreato  fatto  felice  jìella  O'  co 
nofco  che  la  forte  tua  farà  felici ffma  ^  fornmaùffima  ,  non 
perche  io  ne  affetti  da  te  alcuna  gratia  ò  remuneratione ,  dcs 
uendo  paffdre  di  fiejla  ulta  infra  pochiffime  hcre  .  Adunque 
io  ti  rendo  lo  efrcito  ,  che  tu  mi  dejli  0-  manddfli  per  foccoY 
fonel  paffar  mio  inuerCo  Modena.  Oareti  anchora  cjuello/he 
mi  fu  ajjegnato  dal  Senato  ,/e  non  che  io  dubbito  ,  che  non  ti 
dccrefceffe  inuidia ,  ^  però  lo  confgniamo  più  prejlo  d  Torti 
e^nato  queflore  parendo  cofa  più  lecita .  Dette  quefte  parole  , 
ei7  data  ù  cura  de  gli  altri  faldati  à  Torquato  ,  uif{e  poche 
Jiore .  Torquato  per  obbedire  al  Senato  confegnò  lo  efenito 
mdtoli  da  vanfd  a  Decimo  Bruto  .  Ottduisgndndò  d  Roma 
gli  corpi  di  Panfa  e7  Hircìo  adornati  cotf^j^pd  funebre  con 
uenientiffima .  ^ 
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in  quefto  tempo  medefimo  U  cofe  di  Sorzi  ^  ^  di  Mdce^ 
donid  erdno  inc^Mjii  termini.  Odio  Cefdre pdfjkndo  ferU 
Sorid  tii  Idfciò  md  legione  ^  perche  infino  dRhord  liduea  gu 
in  dnimofdre  l^imprefd  contrd  Pdrthì .  il  governo  di  (juefli 
legione  hdued  dato  à  Cecilio  Bd/fo  ^  md  Ginlio  Sejìo  dnchou 
gioudnetto  c^7  pdrente  di  Cefxre  teneud  egli  in  fdtto  il  nomt 
e^r  Li  rìpHtdtione  di  que^a  legione  Cr  dijfoneudne  d  moio 
ftio^&  ^id  erd  trdfcorfd  in  delicdtezze  ^  e7  i^  Idfciuid.  Dcìk 
qudl  cofdfdcendo  Bdffo  quereld^Giulio  Sefto  lo  riprendmuìl 
Idndmente  chidmdndolo  piuìnHtile  eì7  tiile  che  tutti  gli  altri . 
per  il  che  BdJJo  mojfo  dd  sdegnose  uenire  dfe  quelli  che  hdm 
no  corrotto  ìlgioudne  per  cdfìigdrli  ^  md  fubito  fu  fdtto  t«5 
multa  5  eì7  dopo  il  romore  fi  uenne  di  mendr  delle  mm  • 
Lo  efercito  non  potendo  fopportdre  die  di  cdpo  loro  fuffefdt^ 
td  uergognd  ^  ingiurid  fi  uoltdrono  contrd  Giulio    lo  ti 
gliorno  d  pezzi .  DeUd  qudle  occifione  fubito  f  pentirono 
mendo  Id  off^fd  di  Ottduio  per  rilj)etto  delpdrentddo .  Per  il 
che  tutti  congiurdrono  infieme  ^  ^  con  giurdmento  ohligdro 
no  Vun  l^dltro  che  fc  non  erd  loro  perdondto  in  modo  chcnt 
fuffino  di  tutto  ficuri  comhdtterchbono  per  difenderf  déd 
forzd  di  Ottduio  in  fino  dlld  morte  ^  dcln  induffono  dnchord 
Bdffo  p  ^  dccompdgndronfi  con  undltrd  legione  per  hducu 
Id  in  diuto^  ei7  p^r  effer  piugdglidrdi  dlld  difefd .  Almi  iì 
cono  che  Lìbone  pdrtecipe  delld  mìlitid  Pompeidnd  ^  il  qudl  do 
po  Id  rottd  riceuutd  d  Tiro  uiuea  come  priudto ^corruppe  die 
cuni  delld  foprddettd  legione     induffegli  dd  dmmdzzdrc  Se 
fio  Giulio  ^  cjX  d  ddrfi  d  Bdffo.  Cornwique  f  fuffequtfioc 
certo  che  Seflo  MK|a  mdnddto  dd  Ottduio  con  tre  legioni  jii 
dffdltdto  dd  lor^^inchiufo  in  un  ftretto  pdffo  in  modo  che 
Murco  chidmò  i^futo  Minutio  Criffo  pretore  ^  Bitinìd.Qo^ 


TERZO*  ifo 
jiùtdccompdgrtdtù  dd  tre  dltre  legioni  uentud per  foccorrer 
ìAhtco  e7  gid  Vnno  ei7  i^dltro  hduedno  djfedidto  BdJJo  ,  per 
U  cjHdlcofdtCdffio  con  incredibil  frefìezzd  compdYiìnfdtiore 
di  Bdffo  C7  fr^f^  che  hehbe  due  delle  fue  legioni  ^  commdndò 
ò)t  ine  delle  legioni  che  erdno  dllo  dfjedio  di  BdJJo  obbediffino 
afe^le  qudli  obbedirono  perche  erd  Cdfpo  procow/ufe^c^  g^d 
come  hdbbldmo  detto  erd  fldto  commdnddto  ddl  Sendto  che 
tHtte  le  legioni  che  erdno  in  c^uelle  fdrti  obbediffono  d  Bruto  ^ 
d  Cdffìo  •  In  quefìo  tempo  Albino  mdnddto  dd  "Doidbtììd 
in  Egitto  conduceud  feco  dd  quelld  prou'mcìd  qudttro  legioni  ^ 
le  qudli  rìtcneud  cleopdtrd  dfprejjb  di  (e  rdgundte  dd  Cefdrc 
m}  delle  reliquie  deìld  rottd  di  Popeio  ^  di  CrdJJo  .  Cofìui  ddun 
wr';  quefuord  di  ognifud  opinione  fu  djfdtdto  dd  Cdffio  in  ?dle 
fF'  jìind     conflretto  ddrli  lo  efercita  ^  temendo  con  qudttro  lei% 
^' -"^  ^oni  combdttere  contrd  otto^i^;^  co  fi  Cdffio  in  breuiffimo  tem 
po  merduigliofdmente  dìuenne  Imperddore  d'uno  efercito  di 

Eduodecì  legioni  ^  con  le  qudlì  dndò  dllo  djjèdìo  di  DoUbcUd^  il 
'  fide  ufcito  di  Apd  con  due  legionì^erd  per  dmicitìd  futa  dc^ 
attdto  in  Idodiced  .  il  Sendto  hduendo  notidd  di  tutte  quejit 
-  cofe  prefe  grdndiffimo  pìdcere  e7  Utitid  .  In  Mdcedcnìd  Cdio 
Antonio  frdte^do  di  Mdrco  Antonio  fdceud  guerrd  con  Bruto, 
hduendo  feco  und  legione  fcieltd  dì  cittddini  Komdtiì  .  Bruto 
i  fimuldtd  Idfuggd  f  sforzdud  condurlo  in  dgudto^^T  p^r  in^ 
il'gdnndrlo  più  fdcilmente  ^hdued  dmmdefìrdto  li  Cuoi  che  fi 
tnefcoUffino  con  gli  duerfdrvj  O'pcejfmo  loro  agni  cdrtzzd 
f^fegno  di  beniuolcntid  .  E  benché  per  qucfld  uìdgli  hdnefft 
:  dh  trdttd^nodimev)  fu  cotento  Idfcidrli  dnddr  fcurì  e  pìglix 
t  do  dltro  cdmino^d  cdfo  di  nouo  li  diero  in  mdrtp.  r^odimeno  no 
t  tì  dffdlto^md  co  und  certd  liberdlitd  e  humdnìtd  f  fece  loro  in 
coirò  come  d  dttddinìsfft  ddmqi  udutd  Id  mdnjuetudine  di 
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Bruto  ^  idi  fommd  cdYÌtd  congtuntd  con  finguUre  fdpìentìd^ 
tutti  fe  gli  dicrono  uolontdridmente  .  il  medefimo  j^ece  Gdk 
Antonio  ^  il  quale  fu  rìcmuto  dd  lui  lietamente  ^  hdmto  in 
honore  ^  infino  che  non  reftando  di  corrompere  il  fuo  ifmo 
C7  di  tentarlo  eir  inuitarlo  a  riheìldrfi  dd  lui  ^  eì7  non  fuor 
reggendo  benché  fuffe  riprefo  ^  finalmente  fu  morto  -^(^cofi 
d  Bruto  oltre  di  primo  esercito  fu  fatto  uno  dccrefcimento  di 
fei  legioni  ^  e7  con  quefte  genti  fi  trdsferi  in  Mdcedonìa  dout 
Ydguno^  infieme  due  altre  legioni .  Ottauio  in  qucfto  tempo 
fopportando  molefiamente  che  Dedmo  fuffe  fiato  in  fuo  ko^o 
eletto  dal  Senato  Capitano  della  imprefa  contra  Marco  Anto 
nio  5  occultando  la  ira  chiedeuaper  le  cofe  fatte  da  luiin  hts 
nefcìo  della  Rcpublica  lifujfe  deliberato  ^  fatuito  il  triom 
pì)o  5  ma  efftndo  repulfo  dal  Sendto  ^  ^  riprefo  che  donutfh 
ddffe  co  fa  non  conueniente  alla  etàfua  ne  alli  meriti^  fu  frtfo 
dd  non  mediocre  paura  che  poi  che  Antonio  fuffe  uinto  ro 
Minato  nonfujfe  maggiormente  d'jfregiaio  dal  Sendto  .  Per 
il  che  defideraua  di  uenìre  à  parlamento  con  Antonio  ricorii 
dof  del  configlio  di  Vanfa  .  Onde  incomincio  a  trattari  hui 
manamcnte  ^  a  cdrezzdre  tutti  li  faldati  che  hauea  i^ri^m 
di  quelli  di  Marco  Antonio  ^  dUifuoi  conceffe  che  pottffm 
dndare  nel  campo  di  Antonio  accio  che  egli  intendefjechtnon 
trd'piu  irato  con  lui .  oltre  à  quefìo  non  fece  alcuna  offtfdì 
forza  come  poteud  facilmente  a  Ventidio  beniuolo  <!ot  dmicù 
di  Antonio  il  quale  hducdgli  dUoggidmenti  dppreffo  di  Itiì^ 
ma  permiffe  che  uolendo  poteffe  unirfi  con  lui  o  dndare  d  tm 
Udre  Antonio  con  tre  legioni  che  hauca  fuo  ^  pregandolo  chi 
quando  fu/fjÈ^  Antonio  li  faceffe  fede  come  egli  fi  dolmd^ 
che  per  igno^Md  hdueffe  poco  fìimatd  l'amicitid  fua  ^  fa 
fio  da  parte  uri ff  etto  deHa  commune  ftlute     utilitd.  V^j 
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tìiio  dduncfue  dndò  di  Antonio  con  quejìd  commiffme .  \n 
.  fid  temilo  Ottduio  honoraud.  fommdmeme  un  certo  decima 
de  ^rimi  condottUri  di  Antonio  prefo  J  Modond  ,  d  cofiui  con 
jeffc  Id  liberdtìone  ^  rimdndollo  dd  Antonio ,  di  qude  Deci 
\mo  dimofìro  dpertdmente  per  molti  fègnì  che  lo  dnimo  di  Ot 
tduio  erd  dpertdmenteinchindto  alk  reconcilidtione  <^  dmici 
jid  con  lui .  Delld  ^udlc  cofd  Antonio  fi  mojiro  contemi fjìmo^ 
^.  Cow  Afmio  c!r  con  lepido  fece  Ottduio  (juefo  medefmo  fcus 
■ydniofi  con  loro  che  tutto  (juello  hduedfdtto  in  lor  diffìreggia 
''^    iniiirid ,     ìnfMore  depercuffori  pdterni ,  erd  procedua 
•  ro  per  timore     per  folletto  fdcendoli  pregdre  <^  conf>rtdre^ 
'die  come  heniuoli  di  Cefkre  non  uoUffino  dccofìjrf  dlld  pdrtc 
:fompeidnd,ricorddndo  pero'  loro  ,  che  per  fdludre  lo  honort 
Id fede fuffino  obedienti  di  sendto  ,  md  che  uoLffno  dC£ 
corddrfi  con^ Ini  ^ procurdre  U  commur.e  ficurtd  per  qudna 
ho  Id  honeftd  li  pdtiffe  .  Mentre  che  Ottduio  ufaud  ogni  drtc 
tr  induflrid  per  unirfi  con  Antonio ,  con  Lepido  ^  ^  con  A  fi 
^  «io,/o  efercito  di  Decimo  Bruto  ddlld  fdrr.e  dffdnnato  ^  erd  cd^ 
Hm  in  udrie  infermiti,  e  mdjfme  difiujfo  di  corpo  in  moda 
Dedmo  non  poteud  in  alcuno  modo  ddoperdrlo  .  cofiui 
'    fece  prejfo  vldnco  fipdto  dd  domejiico  efercito  .  Decimo 
^fcrijfe  di  Sendto  come  Antonio  dnddud  udgdbondo  ci7  non  dt 
-'tendeud  fe  non  d  cdccidre ,  i  Pompeidni  intendendo  quefle  cos 
ftfimerduiglidudno,  Csr  prometteudno  ritornar  U  pdtrid  in 
iihertdje  ddfcun  fdceud  primtdmente  fdcrifcio  dUi  dei.  Furc^t 
'ìti^etidndio  eletti  died  cittadini  chidmdti  il  mdgijìrato  delU 
mufìitid  in  pmitione  di  Antonio ,  (jjr  erd  queRo  uno  prcfdgio 
ìtl.difrdlìorndre  <^  dnnuìldre  tutte  le  cofe  oriìLte  et  fatte  dd 
'iCefdre ,  perche  Antonio  hduedfdtto  ddfe  m3»fmo  ò  nuUd  o 
f(f  oco ,  md  tutto  hdued  operato  circd  le  cofe  publicìie  fecondo  il 
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tefìdmemo  t  àifì>ofithne  deìld  uolontd  dì  Ctfdtt .  il  cV.t  cono-, 
fcendo  il  Sendto  di  gìd  hdued  incomincidto  d  reuocm<iuU 
fa ,  (hcrdndo  in  hrem  dnnuìidre  il  tutto  .  Li  dieci  del  md^i, 
(ìrdto  delid^ulìitid  mudarono  un  hdndo  che  cìmnfie  hd, 
ueffe  rìceuuto  dlcun  donoòfremìo  feluigon  del  ujlmm 
di  Cefdre  durdndo  il  Confoldto  di  Antonio ,  doueffe  mmfk 
jìarlo  [otto  certd  fend .  i  pomfeidni  chiedeudno  cheDecm 
efercitdffeìl  Confoldto  in  luogo  di  Hircio  e7  di  ?dnfi  ptrit. 
fto  del  temvo  dclTdnno  .  il  medefimo  dimdnddud  Oliamo  ^cr 
fe  non  ddl  sendto ,  md  dd  Cicerone ,  confortdndolo  ck  uolif-. 
(k  elTer  Confolo  infieme  con  lui ,  come  dttddino  fin  ejfmoci 
tfercitdto  nel  gouerno  della  Refuh.che  dlcuno  diroftiffein 
mei  tempo  .  li  ferche  Cicerone  mojfo  dd  dmhitione  dnidudft 
mindndo  ver  la  dttd  come  hdueud  frefentito  cl;e  imrd  Anto» 
nio  a-  Ottduio  ,  Lepido     vUnco.fitrdttdUd  dccorioccon 
fi^lidud  che  fi  doueffe  figliare  U  fdrte  di  Ottduio  ptr  doiiir 
loddìld  unione  di  Antonio  c7  di  quelli  dltri.^f  fdce[[ec^ 
cofd  ver  dimofirdre  di  fìimdrlo,  a  honordrìo,  ^  «ii  «oW 
Mendere  ddlle  ingiurie ,  che  gli  erdno  fute  fatte,  e  che  eu  k 
considerare  Ottduio  effer  cdficdno  d'ungrdnde  eferdto^em 
tutti  quepì  rijfettigiuàcdud  effer  molto  utile  per  Id  RefxW. 
crcdrlo  più  frefto  Confolo  anchord  che  no  hdueffe  Id  eid  Ifjw 
md^che  lafcidrlo  jlare  in  fu  Carme  crucàdto  cantra  la  jmi 
con  pericolo  delid  rouind  della  dttd^tr  dcdo  che  del  Co/oU» 
fuofijìeffe  pm  di  ficuro  O-fe  ne  trdheffe  frutto  et  non  ikno, 
ricordaud  che  fe  li  deffi  per  collegd  ciudlche  dttadino  fndM 
t  grdue ,  e  pratico  nellUmminiftrdtione  delld  Rep.cowe  Jtfi« 
mone  cr  frena  dalld  fud  adolefcentid .  li  Senato  conofctnè 
Cicerone  effer  woffo  a  darfmile  conftglio  per  dmtitionf  p| 
rifece  gli  amid  e  parenti  de  fercujjori  à  Cefdre  tmiào  f 


TERZO.  ,5-2. 
h  Ottduh  fuffe  eletto  Confalo  non  uole/fefdr  la  uendetu  pater 
7  nd ,  non  attendeudno  ad  altro  che  ad  impedir  la  creatione  de 
nuoui  Confoli  jdcdo  che  la  co  fa  fi  difj^riffe  in  lungo  . 

Antonio  in  quejio  mezzo  paffo  le  alpi ,  ottenuto  il  paffo 
id  Culeone  uno  de  capitani  di  Lepido ,     offendo  arriuato  al  ■ 
'  fumé  dppreffo  al  quale  era  alloggiato  Lepido^non  fi  uoìle  for 
tifcdre  ne  confoffone  ne  con  jìeccato^  per  dimojìrare  effere  ac 
'-cojldto  dperfond  amica  eiJ  non  contraria .  lAentre  erano  in 
^uejìomodoproffìmimandauanoffcffo  ambafciadorì  l'uno 
^M'dttro  commemorando  i  benefctj  dati  c7  riceuuti  ^  l'ami 
'  rìtid  dnticjud ,  ei7  Antonio  certificdud  Lepido  ,  che  qudndo  fi 
:ìntende(fe  ckfuffmo  amici  infiemegli  altri  amici  di  Ce  fare  fi 
vduofldrebbono  à  loro  .  Ma  Lepido  temeua  non  offendere  il  Se 
r  mo  con^ugnendof  co  Antonio  effendo  pure  dechiarato  una 
tiuoltd  inimico  déla  patria ,      hauendo  hauuto  comandami 
t>  to  di  offendere  e  guerreggiare  Antonio,  e  nondimeno  lo  eferci 
^r,lo/Mo  portando  riuerentia  dìld  dignità  e7  riputatione  di  An 
'  'tonio,  e7  ueggendo  le  imba fiate  che  ?un  mandaud  all'altro 
prima  cominciò  a  mefcolarf  fecretamente  con  i  faldati  Antoc 
w<t«i,eìr  in  ultimo  conuerfaua  con  loro  come  con  cittadini . 
'j^r  tjfendo  finalmente  prohibito  da  tribuni  a  fidati  di  Lepido^che 
m,non praticaffmo  con  quelli  di  Antonio,  diff  rezzarono  tale  co 
Lmnddmento  ,  e  perpoter  più  facilmente  pajfare  il  fiume  fedo 
|;  fio  un  ponte  in  fu  le  naui,  e7  Id  legione  chiamata  decima ,  la 
^t  qtidlegiafu  fatto  ilgouerno  di  Antonio  fece  fegno  di  uolere 
rjjfere  alli  feruitij  fuot.Della  qual  cofa  accorgendofi  Laterenfio 
f  òttddino  illuf  re  mandato  dal  Senato  per  minijìro  di  Lepido 
.  ntUo  efcrcito  li  manifijiò  il  fatto  ,  ma  nonp^jiando  Lepi^ 
^do  fede  alle  parole  fue ,  Later enfio  lo  confortò ,  che  diuidef 
'  h  efercito  in  più  parti  y  accio  die  faceffe  pruoua  ò  delia 
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fede  ì  deìld  ferfìdìd  de  folddtì  fuoi .  Ufido  ddmt^ut  dimitn. 
do  lo  eferàto  in  tre  fdrti  comdndd  dfolddti  U  notte  cì;e  e[éi 
no  fimi  à  cdmpo  per  fdre  U  fcortd  d  cdmdrlinghi ,  i  ciudi [i 
diceud  che  erano  Dro^m<iui  e7 H-'^rÀudno  con  d  mrì .  Per 
il  cheloro  ufciti  'fuord  drmiti  Imodo  di  èn  hd  à  caminm 
dffdltdìono  i  Itto^in  più  forti  dclli  dlio^^gìdrnetni,  ^  dfirfo-, 
nokt>oYtedeUo}ecdtodd  Amonio  il  <;udle  conwWccorf 
uepne  d  i^ueìld  uoltd  e7  entrò  nel  fddigìione  di  lepido  fem 
imvedimettto  dlcuno  ,  ^7  déord  tutto  lo  efcrdto  fuffkm 
per  Antonio  O"  fregdud  Lepido  che  uolejfe  hducre  mifcmu 
àid  di  lui  e7  renderli  pdce,  lepido  ufci  del  letto  a  cofifdnto 
fi  fe  incontro  à  folddti  fuoi  dccenndndo  uolere  fatisfdrt  dk 
domdndd  loro^et  dhbrdcciò  Antonio  c7  fcusò  Id  nectffitdfM. 
Sono  alcuni  che  fcriuono  come  Lepido  fi  gìttò  à  pie  di  Antoni» 
come  timido     innilitoAl  che  io  non  trouo  dpproudto  dà  mol 
tìfcrittorì^ne  dmepdre  cofdprohdhile  ^perche Lepido mn 
hduedfdtto  contrd  Antonio  dlcund  operd  inimici ,  pcriòìt 
hduejfe  rdgioneudmente  d  temer  di  lui .  Per  ^«e/?d  rumi-, 
Hdtione  di  Antonie  con  Lepido ,  Id  potentid  pAd  crebbe  in[m 
al  fommo  ,  c7  diuenne  più  formidabile  che  mdi  dìli  inimia, 
concio fid  cofd  che  hdued  feco  quello  efercito ,  il  fidleàtri 
rejìdto  d  Modend,     con  ejfo  und  compdgnid  Iflcniidijjmi 
di  cdudli:ri .  ?el  cdmino  trouo  tre  legioni  con  VentiàiOjd 
Lepido  ultimamente  erd  fdtto  fuo  confederdto  dìld  |«m4, 
col  qudle  cdudlcdudno  fette  legione  bene  drmdte  con  md  ml 
titudinc  dUltri  folddti  a  pie  fimile  allo  efercito  de  cdudi .  Di 
tutti  Antonio  hi  contento  che  Lepido  hdueffe  il  titolo  del  Cf 
tdno  ,  ci7  eglf^uernjud  O"  diffoneud  ognicofd .  Swtiw  w 
d  Komd  fu  intefd  quefìd  unione  crintelligentid  intrd  Ltpw 
e7  Mirco  Antonio  fu  fattd  und  fubitd.  mutdtione  di  dtm^ 

•-  làìt 
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f  croche  cjuelli  ì  cernii  erano  j^rima gdglUrdi  duddd  cdf 
corono  in  pdurd  -,  e7  q^cUi  che  erdo  timidi  ^  diuentoron  dni 
tnofi  ^  CiT*  dclihcrdtioni  ^  decreti  fdtti  dd  dieci  delld  giufti 
tid  incominciorono  dd  ejjere  non  fenzd  contumelid  dìf^regid^ 
te^^fii propofld  cogrdndiffimd  infìdntid  U  creatione  de  Co 
foli .  I  Senatori  non  fdpeudno  che  deliberdre  ^  tcmeudno  df^ 
fdi  che  Ottduio  fimilmcnte  non  fi  dccordajje  con  Antonio^  ^ 
in  v\txYno  mdndorcno  ndfcofdmente  Lucio  (^r  Vdnfd  luniore  d 
Bruto  d  Cdffio  d  fgnìjìcdr  loro  in  che  fìdto  fi  trouduono 
le  cofe  chiedendo  che  mdnddffino  loro  diuto  ^  <!!^  fdccffino  ue^ 
nìre  di  Bdrberid  due  delle  legioni  ^  le  qudli  erdno  di  gouerno 
di  Sefìo  Pompeio  a  Id  tcrzd  ffdceffino  ddre  d  Cornifcio  vre 
tore  dell'dltrd  parte  di  Bdrberid  .  Md  perche  fi  ricorddudno 
che  c^uejìi  faldati  erano  fìdtifotto  Id  miiitid  di  Qefdre  dubitdn 
do  deìldfede  loro^  furono  qudf  che  forzati  feguitdr  quefo  co 
figlio ,  imperoche  temendo  delia  fede  di  Ottdido  ^  (^r  che  non 
fi  unijfe  con  Antonio  lo  creoron  di  nuouo  Pretore  fotto  Deci^ 
mo  Bruto  .  lAa  ottauio  per  concitar  lo  efercito  ad  ira  con-a 
fri'/  senato  diceua  che  prima  fuffmo  fiate  loro  pagate  le  cin 
que  mila  dramme  Iccjuali  erano  fute  promeffe  a  ciafcuno  erd 
.  no  fo(j)inti  dd  md  fccondd  imprcfa  ^  li  conforto  che  man-s. 
ddffmo  al  Senato  à  chiedere  che  fuffe  loro  ojfertidtd  la  pro^ 
meffdfede .  Li  folddti  ddunque  mdndorono  i  cdpi  di  fqud^ 
drd  y  a  quali  il  Senato  che  ben  fapeua  che  erano  futi  fubornd 
ti  inflrutti  da  Ottauio  ^  rij^ofe  che  fdrebbe  loro  nota  la 
intentione  fua  per  imbafciadori  che  uoleuano  per  quefla  cdgio 
ne  mandare  allo  efercito  ^  (j/  co  fi  fece^  ^  la  commeffione  del 
li  ambafciddori  fu  che  occultdmente  fdrlaj^o  con  li  cdpi  del 
le  due  legioni  che  erdno  pdrtite  da  Antonio  &  ite  dd  Ottd^ 
Uio  y  ei7  lifaceffino  cauti  e7  decorti  che  non  uoleffeno  porre 

Appiano .  u 
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/4  IfeYdftzd  foldmentcìn  un  dttddim  ^  md  più  toflo  ohhediffh 
no  di  Sendto  ^  U  frotentid  &  duttorìtd  delqudle  trd  mmom 
le  j  e7  f^yò  fi  dccojìdffino  d  Decimo .  ddlcjudle  fdnhbono  ìo^ 
ro  pdgdtt  le  cincone  mild  drdmme  per  cidfcuno  .  Dopò  cjuejìo 
eleffono  m^dUro  mdgiftrdto  di  Dieci  citudinifa  fare  nuoud 
dijtrìbutìone      imvofitione  diddndri .  di  dmhdfciddori  i 
erudii  fumo  mdnddti  d  lo  efmìto  di  Ottduìo  ^  non  hdmdo 
dtdire  di  pdrldr  con  li  cdpi  delle  due  legioni  fecondo  U  loro 
commeffione  tornoron  fenzd  fdrt  dlcuno  fruito  .  Ottduio  do 
pò  Id  fdrtitd  dclli  imbdfciddorì  fece  congregdre  infimi  mio 
lo  efercito  i^fece  und  lungd  et  orndtd  oratìone^per  Ufiil  in 
effetto  comemorò  tutte  le  ingiurie  che  hdueud  riceuuto  c/il  Se 
nato^  doledof  che  hdued  perfguitdto  tutti  li  dmici  etpdrtigid 
ni  di  Cefdre  perfdrf  heniuolo  il  Sendto  ^  et  dipoi  li  coforto  che 
fuffino  cduti  e7  prudenti     non  fi  Idfcìdffino  dal  Stnm  (o^ 
fj)ignere  contrd  quelli  che  erdno  di  grdndiffmd  reputdtionc  ^ 
(2r  potenti  cdpitdni  ^benché  fuffmo  ffdti  fdttì  rebclli  dtl  Sendi  -nj-^ 
fa  j  dccioche  fdceffmo  loro  guerrd  per  debilitdrli  o  fdrgli  md 
cdpitdre  j  come  erd  intcruenuto  d  Modend  fnfcdmintt^<(!J 
che  f  perfuddefjino  che  mentre  che  ilgouerno  dclld  città  e7 
del  Sendto  fuffe  in  mdno  de  percuffori  di  Cefdre  e7  ^^^^^  f^^ 
te  Pompeidnd  mdi  potrebbono  pojfeder  ficurdmente  gitilo  ck 
dd  Cefdre  in  uitd ,  e^r  dopò  U  morte  fnd  per  uìgore  del  [no 
tcfìdmento  erdfuto  loro  dondto  ^  concefjh^dggiungendo^uoi 
fdpcte  che  io  non  fono  tirato  ò  uinto  dd  dmbitione  ^  nondimes 
no  pare  à  me  che  foldmente  und  cofd  può  fldbdire  Id  uojìrà 
buondfortund  c7  recarià  fdlute     utilitd  fe  per  operd  ho^ 
frd  io  farò  fatto  (k^nfolo  ^  perche  io  ui  confermerò  tutto  c^ud 
lo  che  Ui  e  futa  ddto  dil  pddre  mio     fupplirò  d  quello  chcrt 
fìdffe  in  dietro  C7  dd  me  fdrctc  d7:chord  abbondantemente  ^rt 
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W  midti  ^  rurono  tutti  li  folddtifer  le  farok  di  ottduio  com^ 
W  moffi  in  modo  che  di  mouo  mdndorono  imbdfciddori  al  send 
"  fo  5  i  fidi  chiedeffwo  che  Ottduio fujjt  eletto  Confolo  ^  e7  ri 
J*^'"  Ijìondcndo  il  senato  che  Ottduio  nonpttujiefftre  ConfolofCY 
che  non  erd  in  etd  legìtima  ^  i'imhdfciddori  fecondo  che  erd-L 
m  fiati  dmmdeftrdti  dUegduono  lo  efempio  di  Cornino  ilqudlc 
^^fu  j-dtto  Qonfoh  di  minore  etd^che  non  erd  Ottduio.  il  medefi 
modiceudno  delf>rimo  O'àd  fecondo  Scipione^  iqudli  btn^ 
che  fuffino  eletti  Confoli  molto  gioudni  c7  cantra  Id  diff^ofitia 
ne  delle  leggi  ^  nondimeno  hauean  fdtto  per  Id  fdtria  molte 
egregie  opere  come  erd  notifftmo  ^  e!7  difcendendo  a  tempi  mo 
^  itrni  feciono  mcntione  di  Pompeio  Mdgno  e7  di  Dolabelld 
Bk  creiti  Confoli  innanzi  al  temptx  debito .  Da  ultimo  referirono 
m  il  decreto  fatto  dal  Senato  ^  pelcjudle  Ottduio  erd  dij^enfds: 
mto  di  potere  chiedere  il  Confoldto  dieci  dnni  prima  che  non 
m  fermetteud  Id  legge  ^  ^  elj>onendo  gli  ambafdadori  quefit 
T  i  co/e  con  troppa  confidentid  tJ  drdire  ^  alcuni  del  numero  de 
j:-  ;  Senatori  non  potendo  hauer  pdtientid  chefoldati  pdrUflino 
con  tanta  infolentìd  ^  li  riprefono  che  pdrlaffmo  con  maggiore 
honefìa  e7  reuerentia  .  ilperche  ritornati  li  ambafciadori  fen^ 
Zi  alcuna  conchiufione  ^fu  lo  efcrcito  decefo  dd  grandifjimd 
|p  ira  e7  cinedeud  digrdtid  che  Ottauio  li  lajjaffi  andare  d  Ko 
md^  perche  terrebbono  tali  modi  che  farebbono  Confolo  il 
fgliuolo  diCefarecon  una  formd  nuoua  di  elettione ,  Ot^ 
tdm  adunque  ucggendo  tanto  feruore  g^j  prontezzd  ne 
fuoi  foldati  deliberò  accodar  fi  inuerfo  Roma  ^  e7  jficcate 
dalla  congregatone  delio  efercito  otto  legioni  di  fanti  <^ 
f^fficiente  numero  di  caualii  ^  con  tutte  U  cofe  neceffarie 
al  camino  entrò  in  Italia  per  la  medefima  uia  che  tenne  il 
padre  quando  andò  a  Roma  alia  guerrd  ciuile .  Diuife  lo 
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esercito  in  due  p^rri  ^  pr/nz^  orc/mò  c^e  lo  fe^uìffe  j  poco 
poco  ^  /'^(/fr4  «0  2>z  /u4  com^dgnid  ^  cdminxnào  con  \nt 
credibìl  frepezzd  ^cr  ^^gner  li  duerfdru  improuìfìi .  Et^ù 
il  Senno  hdued  mdnddto  inndnzi  fdrte  delld  ^ecunid  ^romcf 
fd  dfolddti  in  luogo  dì  fremìo  .  Temendo  Ottduio  che  cpié 
che  j>ortduono  li  denari  non  fucino  cdgìone  di  mutdr  gli  dn'h 
mi  de  folddti  (^r  di  intepidir  Id  cdldczzd  loro^  mdndò  fecrttdi 
mente  dlcuni  che  metteffmo  pdurd  dUi  dpportdtorì  de  ddndri^ 
i  qudli  intendendo  che  crd  fìdto  loro  poffo  lo  dgudto  frduid 
^  che  fdrcbbono  djfdltdti  dWd  prddd  fudligidti  &  morn 
fnbito  rìtornorono  indietro  fuggendo  •  Diuulgdtd  U  noud^ 
Id  d  Romd  delld  uenutd  di  Ottduio  fubito  fi  IcHÒgrdn  tumul 
to  e7  ndcque  non  mediocre  terrore  <^  tuttd  Id  cittd  uennein 
confusone  ^  ^  le  donne  con  li  piccoli  figliolini  ^  con  le  coc 
fepiu  fottili  pdrte  fi  riduffono  ne  luoghi  più  forti  ^p'm 
curi  di  Romd  .  <^  pdrte  rifuggirono  dlle  uille  .  Impero  àe 
non  crdmjnifefio  fe  ottduio  ueniud  foldmenteper  chiehc 
re  il  ConfoldtJ  ò  per  fdr  nouitd  (J7  per  mutdr  lo  fldto  come 
pdrcHd  più  uerifmile  uenendo  con  tdntd  prefìeizd  .  Mi  il 
Sendto  inndnzi  d  ogni  dhri  temeud  oltrd  modo  ^  ucg^cnioc 
fi  effere  improuìfio  e7  fcnzd  dlcun  prefidio  ò  dìfefd  ^  C7  Brus 
to  e7  Cdfffo  cffcr  tdnto  lontani^  ^  Antonio  lepido  effere  dl^ 
le  fidile .  Cicerone  ilcjudle  primd  fokud  effere  tdnto  uiuo  C7 
eì7  confortare  ^7  rìfcdlddre  gli  dkri  non  fi  riuedeud  in  Ìh-jo 
alcuno  ^  tdnto  fu  grdnde  Id  mutdtione  di  cijfcuno .  Et  dopò 
molti  pdr cri  che  furono  nel  Sendto  ^  fu  cfc/iter^ro  rdioffki 
re  d  folddti  le  cìncjue  yniJ.d  drdme  c7  ddrne  loro  dieci  mildfer 
uno^  douc  (fwifro  premio  fi  doueud  ddrc  fotimcnte  dcdut 
legioni  fuggite  dd  Antonio  ftdtuirono  che  f  deffmo  d  otto  ice 
gioni  che  ucniuano  con  Ottduio  ^  ^  che  Ottduio  fuffe  cltttP 
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d  numero  de  dìeddepHtdd  dlld  difìrihutione  ^  che  gli 
piffe  lecito  chiedere  il  Confoldto  in  ^jfentix  ^  c^  wdndorono 
imbdfctddori  noUndo  d  fignificdre  quefrc  cofe  .  Erano  li  im^ 
bdfciddori  dffendpdrtiti  dd  Komd  ^  che  il  Sendto  fi  penti  del-^ 
Ucommiffione  hdiiedddtd  loro  ^  pdrendoli  mofìrdre  troppd 
tìmidezzd  e7  ^JJere  qudfi  effeminato ,  che  per  c^uefìd  uid 
(hidmdffino  di  nnouo  il  tirdnno  dentro  ntUd  città  fenzd  fuo 
fudoreò  fdngue  .  Riccrddudfi  chenonerd  confuetoche  dU 
cunofficejje  elegger  Confale  pcrforzd  perfuddendfi  che 
lifolddti  effendo  la  mdggior  pdrte  cittddini  non  do'Acdno  con 
fentire  di  effere  cdufd  che  co'lfduore  loro  dltri  fouometcffi  Id 
pdtrid  dlld  feruìtu  ^  <cT  ^he  più  prefto  erd  dd  drmdre  quelli  che 
trino  dentro  per  dìfefd  delld  cittd^  dd  opporre  le  le^gì  con 
trd  chi  uolcud  ufdre  Id  forza  ^  CÌ7  ^'^^  p^-^  preflo  d^  fofe:s 
nere  ogni  fdticdi^  difxgio^  Idfcidrfi  condurre  indffedio 
che  ceder  tdnto  uituperofdmente  ^  con  tdntd  ignominìd  <^ 
ddrf  d  difcretione  delti  inimici^  tdnto  che  Decimo  elT  Pldnco  hd 
ueffmo  fl^dtio  d  compdrìre  in  diuto  e7  defenfone  della  KepUrs 
hlicd .  llperche  di  nuouo  reuocorono  ogni  delihcrdtione  che 
hdìiemfdtto  prìmd  ^  (jj  richidmorono  l^imbafciddori  con  prò 
pofito  di  morire  più  prefìo  defendzndofi  che  perdere  Id  libera 
td  uolontdridmente  .  Ricorddndo  li  dntiqiii  effempi  de  Ra^ 
mdni  ^  Idperfeuerdnttd  in  difender  Id  libertd  .  Arriuorono 
in  quel  giorno  in  porto  due  legioni  uenute  di  Bdrlerid  ^  ilqud 
le  dUg^Ario  li  Romdni  dccettorono  come  ordin:ito  dd  Dio  per 
dnìmdrli  cr  diutarli  dlld  defenfione  delld  lìhertd .  Cicerone 
fi  Idfcio  uedcre  ^  tutti  quelli  àie  enno  dd  portdre  ar^ 
me  furono  fcritti  (^7  ordindtì  dlld  guerra^  co  quali  furono 
^ggregdte  le  fopr.^ fritte  due  legioni^  mille  hiiomini  d^dr 
me^  un  dltrd  legione  Idfcidtd  ddPdnfd^O-  quefo  efer^ 
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cito  fudhiifo  ìncjmjlo  modo.  Vndpdrte  fucoRocdtd  éd 
gudrdid  del  monte  Idnicolo  ^  dcue  er^no  leucemie  delfuhli^ 
co  .  vndltYd pane  fu  mejjk  dlld  dififd  dclU  rì^d  dclieutrt 
Vndltrd  ^drtcfa  pofld  fer  gudrdid  deiU  puzzd  <(j  dtìlidL 
tri  luoghi  più  foni ,  tenendo  in  orane  molte  fcdfe  e^r  altri  u 
uili  per  ufdrli  efjindo  uinti  in  poter  fi  faludre  ynedidnteUftic 
gd  e7  rìdnrfi  d  luoghi  mdritimi  ^  tutte  cjuejìe  prcuifioni  ft 
dono  con  grdndif[md  preflezzd  ì;:^  ardire  .  Pcrfuddenioc 
fi  potere  in  quefld  formd  diminuire  in  pudiche  parte  Id  audit 
cid  di  OttdHio  e7  mettergli  qudlche  timore  uoltario  ddlid 
fferdnzd  hdiicd  nc'de  forze  dello  efercito  dlld  pctìtione  del  Con 
foldto  ^  ò  difenderfi  dddui  gdglìdrddmente  &  migliorar  U 
forte  aedo  fìdto  loro  e7  hduere  propitij  ^  fautori  li  Dei  com 
battendo  perld  tócrMe^  perla  giufìitid  .  Cercoronc  di^ 
porre  le  mani  ddojjo  dlld  Mddre  ^  dlld  SoreiU  di  Ottum 
md  efftndo  afcofe  non  poterono  mdi  ritroudrle  ^  ci7  pfi^ 
uerle  uforono  o?ni  induflrid  ìnfmo  àfar  tumulto  ^  minacà^^n 
do  chi  le  tene ff  in  cdft  ò  hdueffi  noticid  di  loro  di  punirli 
dtrocifjtmdmcnte .  Ottduio  quando  intefe  le  prouifioni  dit fi 
fdceudno  d  Komd  ^  non  foldmente  non  muto  fcntentid ,  md 
con  mdggior  dnimo  c^  prcfìczzd  feguiud  il  camino  ^  temen 
do  foldmente  della  falutc  delld  madre  ^  dedd  Sorella .  M4n 
do  inndnzi  alcuni  de  fuoi  come  ef}}lordtorij  a  quali  impofc  da 
celdtdmente  dfficuraffino  il  popolo  à  non  temere  da  lux  dlcut: 
nd  uioltntid  l)  nocumento  .  Delldqudl  cofd  cidfcuno  popoliti 
re  prefe  letivd  c7  contento  di  dnimo  ,  Er  gid  Ottduio  era  m 
ano  alle  porte  j  c7  prima  occupò  quelld  pdrte  che  c  pofìd  di  Id 
ddl  colle  quirinale  per  Id  uid  che  ud  in  Romdgnd  c7  mffuno 
feti  contrÀfofc .  Allhordfu  di  nuouo  fatto  incrcdihil  mutdào 
ne^imperoche  tutti  iprincipdli  (^rp/u  ulufiri  cittadini  ufdrow 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


i  E  R  ^:  o. 


IS6 


fuoTd  di  Romd  et  fdlutarlo .  Et  ucncndo  dipoi  U  turba  dtl 
fopolo  d  far  il  medefimo^Ottduio  Ufcidndo  lo  efcrcko  difuo 
rdj  flifdto  dd  conueniente  copdgnidji  mofjè  per  mrdrc  mìid 
cìttd.  Erd  U  jÌTddd  pictid  dd  ogni  pdrtc  di  cìttddini  i  qiidli  li 
ucniHdttj  incontro  fdlutdndolo  non  dmtttcndo  dlcund  ffecìc 
di  dduldtione     di  cdrezze.  Ld  mddre  ^  U  forelld  che  crd 
no  dfcofe  nd  tepio  diVejìd  con  quelle  uergini  ueftdli  ufcite  dd 
tempio  con  mdrduigliofd  letitid     pre^ezzd  fc  gli  feciono 
dudnti .     Tre  legioni  del  Scndto  non  tenendo  conto  dlcuno 
de  loro  Cdpitdniygli  mdndorono  imb^fcìddori  dieronfi 
in  fud  poteftd  .     Cornuto  Pretore  di  und  legione  per  dijfe^ 
fdtione  fi  priuò  egli  jìeffo  ddld  uitd  ^  gli  dltri  fi  rimeffono  dì 
U  dementid  ^fede  fud  .     Cicerone  pe'J  mezzo  d'dlcuni  d-s. 
mici  di  Ottduio  impetrò  di  poter  nenire  ficurodl  confpetto 
[ko  •     Et  effendo  alU  prefentid  fud  ^fect  con  lui  molte  fcufè 
confortdndolo  in  ultimo  d  chiedere  il  Co>ifGldto  fdcendo  fede 
delld  operd  che  hdueud  interpoftd  in  perfuidere  di  Scndto  che 
lo  deggeffi  Confole .     Ottduio  non  gli  rif^ofe  dltro  fe  non 
die  diffe  mdrduiglidrf  che  egli  di  tutti  gli  dmici  fuoi  fuffe 
futo  l'ultimo  di  uiftdrlo  .     Ld  none  feguente  uenne  itnd  tio 
ce  che  due  delle  legioni  di  OttdUìo  cioè  U  Mdrtid  ^  Li  qudr 
td  uoleudno  entrdrc  dentro  ^  perche  non  'Aoleiidno  confntirt 
cIk  Ottduio  ujdfje  trddimento  eir  moueffe  guerrd  contrd  ld 
pdtrid.     il  Stndto^gli  Pretori  urbdni  prefiorono  fede 
dìld  cofd  ^  cjT  benché  lo  effercito  di  Ottd'do  fujfe  uicino^f  i^ 
mando  nondimeno  con  cjuejìe  due  fortijfime  Ugioni^con 
Udltregentid^drmechehduednodldd  dtuotione  loro  poterfi 
difendere^tdnto  che  di  qudlche  luogo  foprdumijfono  dltrìfduo 
ridi  folddti  cornee  djjettdudno  mdndorono  effendo  dnchora 
di  notte  Acilio  Crdffo  nella  Marca  a  condurre  foldati  ^ 
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di  popolo  foiom  ìmhdfdddore  Apileio  uno  de  trihuni  deh 
plebe  per  confortdrlo  a  ejfere  in  fumé  ddU  pdtrid. .  il  Stt- 
nàto  dnchoYdficdd  notte  fi  rd^unò  ^  fiondo  Cicerone  in  fu 
Id  portd ,  con  fommd  letttid  eiT  hiUritd  riceuendo  ^  con 
fortdndo  tutti  gli  Sendtori  che  cntrduono  in  conjigiio  .  Mi 
intendendo  fi  dipoi  Id  fdmd  delle  due  legioni  fopradeite  efjen 
udndjCicerone  portato  in  p  und  letticd  fuggi  dinanzi  dlUfn 
rtd .  Ottauio  intendendo  quefìe  cofefu  commolf)  d  ridere  j 
(^dccojìofficonloefercitodlldcittdinHno  luogo  chidmdto 
Cdmpo  Mdrtio^  eiT*  nondimeno  non  moftro  alcund  irà  contrd 
vretorì  ne  contrd  Acilio  Qrdffoj  benché  fujfe  trdfcorfo  infmo 
di  fuo  pddiglione ,  c7  benché  gli  fiffe  portdto  innanzi  come 
prigione  con  miferd^^do  df^etto  ,  nondimeno  per  dcc^uifìnrjd 
md  di  clementid  <^  di  benignità  perdonò  d  cidfcuno ,  Upc? 
cunid  che  erd  nel  monte  idniculo  ,  C  q'^^l^  trO'<^  f^-'^'' 
un  altro  luogo  di  Roma,  0-  que'dd  che  Cicerone  hdueudùs 
fcoffd  dijìribui  tutta  al  fuo  efercito  ,  djfegndndo  a  ddfcmo 
folddto  duo  mila  cinc^uecento  drdmme ,  c7  f-icendo  quejle  co 
fe  f  djìenne  dalld  ojfefd  delld  città,  infino  d  tdnto  che  fufdttd 
Id  credtione  de  confoli ,  nelld  cjudle  fu  eletto  effo  eir  Qmww 
Vedio  come  cg^à  ordino  ,  peràie  gli  hducd  lafcidtd  la  portione 
che  gli  toccdud  delld  hereditddi  Cefdre ,  C7  finalmente  entro 
in  nomd  come  Confalo  ,  Cir  nelfdr  facrifcio  gli  dppamono 
per  augurio  dodici  duoltoi ,  qudftti  ne  dppdruono  à  Komolo 
nello  edifcdre  et  porre  il  nome  dlld  cittd  di  Romd .  Vdtto  i  fi 
crifctj  di  nuouo  dccett-j  Id  ddottione  di  Cefdre  per  uigore  deli 
Id  legge  Curiatd  ,  che  non  fignifcd  dltro  che  td  conftrmdtioi 
ne  deUd  ddottione  fatta  ddl  popolo,  perche  li  Romani  chidmi 
uonò  curie  C7  tribù  Id  plebe  diuifd  in  più  parti ,  Id  (^ual  cofi 
chidmonogli  Greci  Icrdtrie  ,  Eraquefio  cojìumepiulegdUvt 
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fduoYC  di  quelli  che  erano  f^u^idi  ^  fmi  ddonìuì^  d  i  fiali 
f  erd  lecito  come  djigliHoli  iegidmi  hdnere  feco  i  ^drenti  c7  li 
berti  di  qiielii  che  ddottdudno  .  Qdio  Ceftre  adunque  come  in 
uitd  fud  hducud  tutte  le  dltrc  cofe  fplendidc  ^  co  fi  hdueud 
molti  liberti  ricchi  et  jfettabdi^  i  qudli  Ottduio  tutti  prcfe  per 
fe  fir  uigore  dedd  ddottione  di  Cefdre .  in  oltre  liberò  ^ 
folvx  l^oubèdd  ddlld  rebellione-^  et  fece  uno  decreto  che  gli  ^er 
cujfori  del  pddre  potcffmo  effcre  accufdti  ^  puniti  per  horr.ì^ 
cidi .  Per  il  che  fubito  pirono  pofte  molte  dccufe  non  foldmetc 
contrd  congiurati  ^  ma  dnchord  contrd  quelli  d  quAi  erd  futo 
perdonato .  i^urono  gli  accufdti  tutti  citdtì  pe^L  banditore  ^ 
djfegnato  loro  il  termine  deUd  di f e  fa  ^  ma  non  copanndo  dU 
cuno  per  paur acquanti  ne  furono  trouati^  tanti  furono  prcfi 
^  incarcerati^^  agitandofi  le  caufe  delle  accufe  ingiudicio^ 
ntffuno  fu  afjoluto  ,  eccetto  uno  il  quale  benché  nonfuffegiu 
dicdto  5  nondimeno  poco  dipoi  f  ti  morto  infume  con  gli  altri 
condotti  dlld  morte  .  In  quefii  giorni  Quinto  Callo  fratello  di 
b  ìAdrco  Gallo  amico  di  Antonio  pretore  Vrbano  fu  accufan 
!(•  to  (he  teneua  trdttato  contrd  Ottauio,  ?er  ilcJie  (ubito  fu  pri 
f(  Udto  della  pretura^  ei7  H  popolo  mi[fc  la  cafa  fua  d  faccoman 
noy  ^  il  Senato  lo  condannò  a  morte .  Ud  Ottauio  lo  man 
dò  di  fratello  ^  ^  di  cefi  che  fu  tolto  tra  uia  ^  non  f^  pili 
ueduto  .  Hduendo  Ottauio  fatto  quejìe  gran  cofe^riuoitò  l^d-^ 
lJ;  nim  aìld  rcconcilidtione  con  Antonio  ^  effendcgia  ccrtìfiCdto 
U  Bruto  hauer  fatto  uno  efercito  di  uenti  legioni  ^  ^  penfaud 
di  Hdlerfi  del  fauure  di  Antonio  alla  imprefd  contrd  gli  per:: 
cHfJori paterni .  per  la  qudl  cofd  ufcito  di  Roma,  prefa  la  ual 
td  inuerfo  il  mare  Ionio  ^  e7  in  fuo  luogo  lafciò  dlld  curd  del 
Idcittd  Pedio  j  il  quale  in  dffmtid  di  Ottduio  confortdua  gli 
imdtori  che  fteffino  uniti  infume  ^  ^  uoltffino  riconcilidrfi 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


ì  ì 


LIBRO 

con  lepido  ^  con  Antonio  ^  il  Senato  conofccndo  ì  confonì 
di  Pedio  non  tendere  in  utilità  della  patria  ^  ma  in  pernititix 
Brwfa  p  ^  di  Caffio  fier  ordine  di  Ottauio^  mojìram  dolerfi 
di  tale  reconciliatione^ma  finalmente  menati  dlìa  neceffitd  jti 
Yono  contenti  gli  Senatori  annullare  tutte  le  cofe  fatte  per 
decreto  cantra  Antonio  c7  Ufido  et  loro  minijìrì  iHj^oìiiti 
Per  la  qual  co  fi  ottauio  fcriffe  a  Vuno  0-  à  L'altro  con^rm 
landofi  con  loro  ^  ^ff^^f^f  inf^auorc  di  Antonio  contu  De 
cimo  Bruto  iifjgnandoli  alcuno  fuo  aiuto  .  fu  rifl)oflo  ddlo 
ro  con  pari  adulatione  ^  ^  ringratiato  dello  auifo  y^dtk 
cfjìerta.  Antonio  in  dif^artcrifcrijfe  ad  Ottauio  che  per  amor 
fuo  era  contento  non  molefìare  Decimo^  ^  Fianco  Ufciertlc 
he  flare  per  fuo  proprio  rif^etto^  ^  quando  gli  fiaceffefi  unì 
rebbe  feco  .  non  molto  dipoi  Antonio  uoltò  l'arme  contri 
Decimo  ^  <^  Afinio  Pollione  uenne  in  fuo  fauore  con  dnelec 
gioni  armate^  ^fu  mezzano  reconcÌLÌ:ire  Fianco  con  lui^ìl 
quale  fi  accozzò  con  Antonio  co  tre  legioni^  in  modo  che  tu 
già  Capitano  d'uno  potente  efercito  .  Decimo  hauenadiecik 
gioni  j  delle  quali  quattro  le  migliori  cj7  più  beìlicofe  emo 
quaf  inutili  per  la  fame  fopportata  da  loro  c7  per  la  mdds 
tia  ,  Le  altre  fci  per  ejfere  difoldatx  nuoui  non  ef^erti  cu 
di  poco  momento  .  La  qual  cofa  confidcrarÀo  Dccimotmtui 
di  uenire  alle  mani  ^  ci7  però  deliberaua  fuggire  a  irm  \n 
Macedonia  ,  ^fare  la  uia  non  per  k  alpi^  ma  da  Kducnnd^ 
et  per  Acquila .  Ma  intefo  dipoi  come  Ottj^vùo  andduain(^ud 
le  partij  elcffc  un  camino  molto  più  longo  più  difficile^ 
effcndo  in  uiagj^io  ifoldati  nuoui  ci n amati  altrimenti  Tironi 
fianchi  pe^l  caldo  \^  per  la  fame  ^  abbandonarono  Decmo^a 
fuggirono  ad  Ottduio.  Dopo  loro  le  quattro  legiordfccìono  il 
medcfmo  ^  c7  andarono  nel  campo  di  Antonio  ^  ^  fndlmi 


•f 


lì 


'■■i 
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te  l^dltrd  moltitudine  de  folddtìfuoi  ^  dalU  ptidrdid  htfuord 
ddld  ferford  [ud^  i  erudii  erdno  Celti  lo  Ufciorano^  ^  d  qud 
lichcrim^tfono  coniuif^drti  tHttd  Idfeainid^;^^  teforo  che 
hdueud  /eco  ^  c^j  diede  licentid  d  chi  fi  uoUx  pdrtire  e7  con 
trecento  foUmente  che  gli  rejìdudno  fi  condujfe  longo  ilfiuc 
me  ?<eno  ^  md  emendo  difjidle  ilpdjfdrlo  ^  U  mdggior  fdrte 
di  creili  trecento  fipdrtìrono  cij-  Idfciorohlo  con  fochi  ^  (£r 
quejti  dnchoTd  lo  dhhdndondrono  ^  in  modo  che  rejlo  foUmen 
te  con  dieci  ^  cJ7  dllhord  7nutò  hdhito  ^  e7  ueftitofi  come  uno 
de  Celti  ^  pcrch  f-feud  Id  lingud  loro  ^  e7  ^^^^  hdbitc^  fi 
f'^ggi -)  j^y^f^  U  uoltd  indietro  uerfo  Aquileid  ^  fferdndo 
con  Cjud:  pchij^oter  fcdmpdre^^  non  ejjtndo  cdmindto  mot 
to  lontdno  jfupefodd  certi  <^JJ^ff^i  V  uedendofi  frigio 
ne  eìT  iegdto  ^  domdndo  che  gente  fuffmo  ^  chi  erd  loro  fi 
gnore  ^  ^  intendendo  ch^erdno  fudditi  d  Cdmillo  ^  jdcendo 
djptiflimd  di  lui  y  impetrò  di  effcre  mendto  di  cGlj)mo  fuo. 
Cdmillo  riccnofandolo  gli  fece  in  dimofìrdtione  molte  cdrez^ 
ze  5  Ci7  ripT^fe  dcnbdmcnte  quelli  che  Chducdno  con  tdntd  uil 
Unid  Iegdto  ^  ei7  dd  l\<lcrdpdrte  mcndo  furetdmente  d  Udr 
co  Antonio  ojfnendoglidifdre  di  duiìì  o  quello  che glipid^ 
ctfft .  Antonio  moffo  dd  compdffionc  ^7  ddlU  mutdtione  deU 
ìdfortund  5  non  fojlenne  di  uedcrlo  prigione^  ma  richiefe  Cd^s 
tnillo  che  gli  toglie ffe  Id  uìtd  ^  ^  mdrMffdi  Id  ttjld^  L  qud^ 
Lt  uedutd  che  hchhe^fece  fuhito  fpellire  .  r  die  fu  ilfne  di  De 
cimo  Bruto  fecondo  dopo  Irehonio  del  numero  de  percu[j;,rì 
di  Cefdre  che  fu  punito  delld  colpd  commeffd  ^  effendo  pdjfd  ^ 
fi  mef  diciotto  ddl  di  delld  morte  di  Cefdre .  Decimo  gid 
prefetto  de  CdUdUierì  di  Cefdre  fotto  luì  era  fdto  goti 
uerndtore  delld  prcuincid  antkd  de  Celti  ^  e7  erd  futo  cUt^ 
to  dd  luinel  fguente  dnno  proconfuic  dcU'dltrd  prouincid 
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de  Celti .  in  f  ieflo  tempo  medefimo  Uinutb  Bdfilio  dnchou 
e^li  pcrctifforc  di  Cefircfn  mono  dd  froprij  fcrui . 


DI     APPIANO  ALESSANDRI. 
NO     DELLE     GVERRE  CU 
VILI     DE  ROMANI. 


LIBRO     QV  A  R  T  Q  . 

V  O  I  de  percufforì  di  Cdìo  Cefdreefjenio 
in  mdgiftrdto  ^  fuperdtì  per  gucrrd  fum 
D         morti  nel  modo  che  hdybidmo  ferino  nd  li:: 
hro  di  foprd^Treoonio  in  Afid  e7  D^^^^ 
Bruto  ne  Celti .  il  prefente  libro  qudrto  con 
tiene  Id  deflruttionc  di  Cdffio  c7  di  Mdrco  Bruto  i  qudlifuro 
no  i  primi  duttori  deiU  congiurd  contrd  Cefxre ,  (j7  d^fo  U 
fugd  loro  di  Rami  ucnono  in  tdntd  potcmid  che  poffcdcmo 
ddild  Sorid  infino  dlli  confini  di  lAdcedonìdj^duedno  cogrt^d 
togrdnde  et  potente  efercto  (^7  per  mdre  C7  per  terrd^trdno 
Cdpìtdni  di  uhi  legioni  bene  in  ordinc^et  per  numero  ài  ndvìx 
tt  per  qudntitd  di  pecmie  erdno  molto  potenti,  offendo  (fUijìi 
due  cittddini  dopo  Id  uìttorid  di  Ottditio  futi  conddnndtì  d 


morte  d  Romd^  furono  propofìe  contrd  loro  tdli  in^^uifnionì 
fupplicij  erudii  nelle  diffenfioni  ^  guerre  de  Greci  ciT  ^ 
Romdni  nelle  pdjfdtc  difcordic  ciurli  mdi  non  furono  uiitt 
ne  penfdte  .  Eccetto  che  ne  tempi  di  SilU^  il  <judle  fu  il  primo 
che  introdujp  cpicjìo  modo  crudele  contrd  gli  fuoi  duerfdri) 
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(Srmrìo  dnchoYdUiè  fimile  fceUr:itczze .  Md  rkornMo 
dìTorcÙne  della  hpm .  Poi  che  Ottduio  fu  ermo  Confolo 
a-  uenuto  in  grdndiffimd  rc^uutione ,  dipofìo  lo  odio  con^ 
tro  Mdrco  Antonio ,  contrdffe  con  luì  jìretvfìimd  imdligen:: 
tid  j  (Sr^dmiriti.^,  C7  l'uno  l'dkro  fi  dcco2zorono  infume 
fftjfo  d  mdend  in  und  ficcold  ifolettd  del  fumé  iMmo  . 
Ckfcmo  di  loro  haueudfeco  cincjue  legioni ,  benché  l'uno 
l'dltro  fdffdffe  il  ponte  dccompdgnato  foldmcnte  dd  trecento, 
lepido  il (jHdlenonerd  molto  lontdno  per  inuefiigdre  ejucUo 
chefdceffmo  Antonio  ottduio  infeme  ,f  dccop  di  luogo 
^trdttdf  Id  foprducfe  fece  fegno  che  l'uno  ^  l'altro  ucnif: 
fe  a  lui .  Effi  adunque  Ufcidti  li  trecento  della  guardia  a  pie 
dtl ponte  di  Labinio  ,  dndorono  doue  era  Lepido ,  e!7  fermo:: 
mfin  luogo  largo  ^dperto  ,  e$7"  pojìi fi  d^  federe  mifono 
Ottduio  in  m.tTZo  come  Confole ,  ^  f  crono  infeme  due  gior 
ni  interi  ddlla  mattind  dlla  fera .  Ne/  cjudle  tempo  trattarono 
Cr  conchiufono  unitamente  le  infra  fritte  cofe ,  che  Ottduio 
d^foneffe  il  Conflato,  ^ftffcchidmato  Ottduidno  .  che 
Ventidio  in  luogo  fuo  fujjc  Confole  pel  rcjìo  del  tempo  dello 
dnno .  chefnìto  il  tempo  di  quello  anno  lepido j  Antonio j 
Cr  Ottduio  hdueffmo  cnque  anni  intieri  la  medefma  autto= 
ritachefcleuano  hauere  i  Confcli  che  non  f  eleggtffmo  di 
tii  Confoli .  che  Antonio  hdueffe  U  pottjìd  di  tuttd  ld  prouìn 
àd  de  Celti,  lepido  poffedeff  Id  Spdgvd ,  Ottauio  tencffi 
Id  Bdrberid ,  Id  Sardigna  Id  Sicilia  .  Et  in  qucfo  modo 
<f«f/?/  tre  chtadint  diuifcno  intrd  loro  l'imperio  de  -Romani 
L  Idfcidndo  dd  pdrte  ì  luoghi  di  U  dal  mare  icnio  per  rifj  etto 
■  di  Bruto  er  di  Cafjio,  i  quali  teneuano  quelle  prouincie  .  che 
Antonio  o  Ottauio  faceffino  Idguerrd  comra  Bruto  ^  Caf 
■fio  j  che  lepido  refaffi  al  gouerno  della  cittddi  Roma  ^  ri^ 
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teneffe  per  ^uirdid  delU  chu  tre  legioni ,  che  di  fette  Ic^iottì 
che  rejiduono  di  quelle  di  Lepido  Antonio  fuffe  dlgomno  è 
qHdttro,  ottdHio  ne  hduejje  tre .  Et  in  queflo  modo  l\m  ^ 
Vdltro  conduceud  feco  dUd  guerrd  uenti  legioni  e7  f  hdut, 
re  lo  efercito  più  fedele ,  er  pronto  dUd  guerrd  fromejfmo  à! 
fo'ddti  in  luogo  di  premio  fendo  uittoriofi  Id  hdhitdtionc  ^  ì 
teni  di  cittd  dieciotto  delle  migliori  c7  fit*  ricche     beile  èt 
fuffeno  in  itdlid,  intrd  le  qudli  furono  Cdpud,  j^eggìo^Veno-, 
fdj  BenetientOj  Nocerd,  Rimino,  c7  Ipponio  .  Hduendojìii 
tuito  e7  deliherdto  quejlc  e7  molte  dltre  cofe  nefdndc  n^fcdt 
rdte  li  dei  ne  dimofìrorono  indigndtione,  impcrccJ-e  in  Romi 
arti  cdni  furono  fcntiti  urUre  d  m^do  di  lupi .  ?el  foro  ^ 
per  \d  pidzZd  furono  uedutì  correre  dlcuni  Lupi .  Vno  hut 
mdnd'ofuord  und  uoce  humdnd,  c7  unfdnciuh  Mto  dipOi 
c:e  hore  inndnii  pdrlò  comegrdnde  c7  dUeudto  .  Alcune  fi 
tue  de  cittddini  Womdni  furono  uifìe  fuddre  O- gittdrt  dhi 
ne  gocciole  di  fdngue.uiÌHdnfi  per  dere  uoce  humdnepepìt& 
d'drme,  corfi  di  cdudli .  nel  Sole  dppdrirono  fegni  ffduentc 
noli .  VioHue  ddl  deh  molti  fdfji .  Cdddero  molte  fdette  inf» 
templi  eì7  in  fu  le  ftdtue  (J  fmuldchri  delli  dei .  Per  cn^iont 
de  cjudli  prodigif  l  Sendto  fece  ueniregli  indouinì  à  Xofcm 
i  qudli  dnnunciorono  che  dcueud  frefìo  ritorndre  ìlgouemo^ 
delti  Antiqui  Re     /-<  libertd  ejfer  foggiugdtd.  tìduéio  (jue^ 
tr:  cittddini  ordindte  le  cofe  di  lor  modo^no  rcjìdUd  loroiltro 
d  fdre  cumuldtd  <^  grdnde  Id  crudeltd  loro  che  confcnàx  h 
no  dll'dltro  Id  morte  di  c^tie'ai  i  qudli  hduedno  in  maggioreot 
dio  .  c^/m  trd  loro  chi  per  poterfi  uendicdrc  del  nimico,  wns 
fenti  la  morte  de  proprij  dmici  domefìici  ei7  pdrentì^tMo  tu 
il  furore  e^-rcitfcii  loro  ,     perche  Bruto  cr  <^djfio  euno 
fignori  delle  entrdte  di  Afid ,  ^  tutti  gli  Re  c7  P^^f 
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tjuelU  resone  rìflodeudno  à  loro  de  trihutì^^  dnchora  pcr^: 
^che  Id  Europd     ffccidlmcte  Itdlid  crd  dttriu  er  efatifìd  per 
k  fdj[dte guerre     fcr  le  dfjidue grduczze  bi fognò  che  que^ 
fi  tre  mondrchij:er  fdre  ddndrì  pomffmo  U  m'ini  in/ino  dlli 
mamcnti  déle  done     fomffino  Idgrduezzd  wfna  dlli  dr 
ttfcij  e7  mercéndrij .  oltre  a  qucflo  niddorono  in  efilio  mol 
fri  de  fili  ricchi  cittddini  ^  molti  ne  conddmorono  dlld  morte 
^^erudlerfi  delle  fofìdntie  loro^ìntrd  qndli  furono  più  che.  ecc. 
kSendtori  e7  circd  duo  mild  cdualitrì .  Da  ultimo  hducndo  co 
Lddnndtidild  morte  dodeci^  alcuni  fcriuono  diece fette  de  primi 
.^defili  eccellenti  cittadini  ^intrd  quali  fu  Cicerone^  mando:^ 
imo  [libito  d  Romd  cì)igli  dmazzdfji^de  quali  quattro  furo 
.10  morti  effendo  d  menfd^md  mdndò  cercando  delli  altri  Cr 
:W  rìtroudrli  entrando  per  forzd  e7  nelle  cafe  (y  ne  templi^ 
uhitofii  ripiena  la  cittd  di  tumulto  ^  di  romore  .  Sentiudzz 
j  diuerfo  flrepito^fcorrerie^  lamenti^  ftrida  ^  pianti  non  dU 
Amenti  che  fare  fi  foglia  nelle  citta  prefe  e^r  fdicheggiate^i^ 
^dcHni  ueggendo  i  cittadini  efferprefi  et  morti  con  tanto  jìra 
no  ((j  crudeltà^  già  haueano  deliberato  metter  fuoco  nelle  ca 
•{^proprie     in  quelle  de  uiciniper  commouere  il  popolo  d  co 
'^odffione  in  aiuto  de  mifcri  cittadini .  ^t  gia  hareobono  fatto 
queflo  eì7  qualche  altro  fegno  di  differatione  ^  fe  non  che 
?eèo  Confolo  cominciò  a  difcorrerper  la  citta  eì7  por  freno  a 
jdntd  licentid  (Sr  furore  ^  md  fu  tanta  la  fatica  ^  fìracr 
^^i)azd  che  fofìenne  in  quella  notte  che  uinto  dal  caldo  ^  dai 
V^d^glo  cafcd  morto,  offendo  la  miferd^^  lachrimanda 
^ittd  Romana  in  tanti  trauagli  ^  foprauennono  li  tre  satrapi 
y^^narchipttauio^kntonio^c^  Lepido  ^  i  quali  entrorcno 
^  ^pdrdtdmente  in  tre  di  l'uno  dopo  C altro  ciafcuno  accom^ 
u^^dto  dd  und  legione  .    Nella  entrata  loro  ^  la  pouera 
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cttd  fu,  fuhìto  rifierti  d'drme  ^  di  {oMà^i ,  ^  poi  per  [oro 
cymdnddmento  fu  congregdto  il  fo^olo  dindnzì  dlmffmo 
loro  .  ?ublio  Tifio  tribuno  propo/e  md  legge  che  il  Cowfoldto 
fi  intendeffi  udcdrc  per  dtid  cinc^ue  folto  il  gouerno  è  ftjli  - 
tr;  tìrdtmi ,  ìc^aìU  fi  imcndeffino  effcre  per  ciwcjMe  dmi  in  Im 
gi  di  Corìfoli ,  e7  mteru^Ilo     ottenuta  k  Ug-, 

gc ,  e7  ^"«^^'^  medefmd  notte  oltre  dUi  xyij .  che  hdhhiimo 
detto  di  foprd  ^furono  ibdnditi  cento  trentd  cittddinij  (t^  non 
molto  dipoi  ne  furono  confndd  àltri  centocin<^udnta ,  i^i* 
linonhduendo  ffdtiodl  fuggire  tutti  furono  i^p-  pre/i,(27 
moni ,  c7  'e     tcjìe  furono  portdte  d  tre  grdn  Sdtrd^ ,  ii 
quali  furono  premidti  li  occifori .  il  premio  di  (quelli  dìt  imi  ■ 
ZAUono  era  qucfto  .  A  chi  erd  libero  trd  dato  und  lihrd  d'ars 
gento  per  ogni  corpo  morto  ,  e7    feruo  Id  [ibertd ,  c7  l'O't' 
oento ,  (ir  c/li  occultdffe  li  condannati  o  li  difendeffi  inalcmo  ; 
modo  era  fotta  dìU  melfmd  pena .  il  tenore  del  bando  coni  : 
tra  li  sbanditi  <^  conddnnati  dUa  morte  fu  (fuefo  .  Marco  Le 
pido  .  M  .  Antonio  e7  Ccfare  Ottauiar.o  ,  per  comune  wifc  -. 
td      commcdo  delia  Rtp  .  Cpcr  riformare  lo  fato  in  mk  -.. 
?iìor  termine ,  fanno  pubicamente  bandire  er  manifjìirt  : 
o:xfe  gli  fceleratiffimì  e7  perditiffimi  cittadinijiqudfomfft 
eie  di  conmirar  cantra  la  felce  memorid  S  cMo  Cefare^m  - 
mrororio  in  fatto  centra  lapdtrid ,  nonfffmo  ftatigiuàa 
ti  dd  chi  erafimìle  d  loro  degni  di  perdono  c7  di  mìfcricorèi 
(^7  nonfufleno  fati  remunerati  della  crudeltà  loro ,  nonfdi  . 
rebbono  dipo  la  morte  di  Cefare  feguiti  tanti  mali  dhiioij 
Komdnd  .  Md  li  dei  hanno  ccf  permeffo  per  k  ingiuflini 
in^^ratitudhie  diaiicìli  cnedoucndo  punirli  dtlin(\uentt-,^  - 
hanno  e f  Itati  c7  honorati  ^fe  li  amori  di  tanta  crfi^^- 
mincuol  fce'.eratezzafifjìnoftdti  in  fisiche  parte  ricoritd 
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QV  A  R  T  O,  161 
Ì^Ydtì  ài  heneficij  rìcenutì^  certdmente  non  hdrehhon  morto 
CefiYC  il  cjudle  hdumàoli  giujìdmmc  prefi  in  gucrrd  per  fud 
imdtd  clementid  eì7  pi^^^  non  foUmente  perdonò  loro  ^  md 
ricmndogli  in  luogo  di  dmici^confcri  loro  grdndifjimi  hcm^ 
jicijj  mdnddndo  pdrte  di  loro  di  gouerno  delle  prouimie  ^ 
d  fdrte  ddndo  mdgiprdd^  ^  dlcmi  honordndo  con  fflendi^ 
diffimi  doni  :  (27  noi  di  prcfente  non  fdremo  confìrettì  per  pH 
nir  fi  grdue  peccdto  fdr  quello  che  l^  giufìitid  C7  honejìd 
àperfidde  ^comdnddi  c^uejio  jì  dggiugne  le  ingiurie 
che  hdhbidmo  come  dmici  di  Cefdre  riceuute  dd  loro  ^  il  ri::: 
jfetto  deUd  proprid  fdlute  ^  oltre  allo  interejje  commune  delld 
V^epuhlicd  per  le  infidie  le  qudli  ci  hdnno  prepdrdte  ^  prepd 
rdno  continudmente  contrd  U  Kepublicd  contrd  noi.Onde 
fidm  neceffitdtì  ejfere  impldcdbili  contrd  loro  &  preuenire 
Id  mdlignitd  iniquitd  loro  primd  che  fidmo  prcucmiti  id 
effi  j  et  dccìo  che  non  fid  dicano  il  qudle  rdgioneuolmente  ci 
dccufi  ò  riprcndd  come  crudeli  ci7  inhumdni  riuoltigli  occhi 
delld  mente  dlle  cofe  che  hdnno  immdgìndte  e  contrd  Cefdre  e 
contrd  Id  pdtrid  .  Hdnno  tdglidtod  pezzi  Cdio  Cefdre  nel 
mezzo  del  tempio  chidmdto  il  Sendto  nel  confj)etto  delli  Dei 
immortdlildcerddo  il  corpo  fuo  co  uifititr e  ferite ^no  hduendo 
rifletto  che  egli  erd  imperddore  dello  efercito  Komdno  ^ 
frincìpe  &  fdcerdotc  de  fdcrific'ij  ^  ^  che  hdued  domdto  ^ 
fottopofìo  di  popolo  Komdno  genti  indomite  formiddbili  ^ 
C7  erdfuto  il  primo  de  Komdni^  il  qudle  pdfò  il  mdre  infmo 
dliJmd  non  nduigdbile  -^  ^  nduxgdndo  di  Id  ddlle  colonne  di 
Hercole  dperfe  ^  mdnifcfìò  dRomdni  molti  pdef  genti 
incognitejnon  hduendo  rijfetto  che  erdno  fìdtiprefi  in  bdttd^ 
glid  dd  lui  et  fxludti  et  honordti  et  Idfcidtinel  fuo  tefìdmento 
tJ^^cipi  deìid  hereditdfudyCt  njdimenogli  dltri  pofìi 
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defmo  odio  hdmo  in  luogo  difupf>licio  indhdtì  quepi  jcdtu 
tiffimi  cittddini  e7  ridotti  a  fomma  fotentid  eir  pmc/p^^eo , 
fdttiimji^crddoridelli  eferciti^  ddto  loro  Id  dmmìnijìrdtiont 
dì  tdnte  prouincie  ^  e7  ^//^  come  fcelerdti  ufdndo  quefìd^m 
dezzd  in  ddnno  Md  Republicd  hdnno  ufurfdto  le  pMck 
fccunie  ^  con  le  qudlihdnno  dppdrecchidti  gli  e ferciti  contri 
noi  condotto  per  folddti  gente  bdrhdre  inimicijjime  pn 
ndturd  di  nome  Romano.  Md  noi  per  uohntd  c7  promifjio^ 
ne  dhiind  hdhbìdmo  già  puniti  dìcuni  di  loro  ^fdtto  che  han 
nofopportdto  meritd  pend^  ^  fperidmo  co'/  j^dnore  di  Dio 
giufto  fare  Id  uendettddnchora  di  tutti  gli  altri,  comeuedrt^ 
te  per  ejj^crientid  •  Udhhidmo  ddl  cdnto  noftro  Id  giuftitid^ 
hdbbidmo  le  jorze  ^  hdbbidmo  dìld  deuotione  nojìrd  U  prot 
uincìd  de  Celti^  Id  Spdgnd  ^  tuttd  Itdlid  .  f  uero  c/oe  Id  im^ 
prcfd  contrd  quefti  Iddroni  è  operd  fdticofd  e7  dijficile  effoii: 
do jijdtti  forti  di  Id  ddljTidre  con  propofito  di  mouer  gmn 
dìld  pdtrid  •  ver  il  che  noi  non  d  pdrendo  ficuro  ne  per  m 
ne  per  le  cofe  uojìre  dnddndo  noi  d  ritroudrli^  Idfcidrci  dietro 
dìie  ffdllcgli  dltri  inimici  noftri  eiT*  fdutori  C7  pdrtigmx  di 
Bruto  ei7  di  Cdffio  ^  dccio  die  in  nojìrd  dfjentid  non  cipoffm 
nuocere j  hdbbidmo  giudicato  utile  ^  necejfdrio  Uudrcdì  é\i^ 
nanzìAmperoche  effihdnno  fatto  quejìo  mede  fimo  contrdmi 
<(j  contrd  gli  amici  ^  parenti  noftri  nel  principio  delld  gutr 
Td  pdjfdtd  j  dichidrdndoci  non  foUmentc  inimici  ^7  rétìli 
delld  patria  ^  md  confnorono  infieme  con  noi  tdnte  miglidid 
di  cittddini  ^  non  fi  curando  ne  delU  ira  dcHi  dei  ^  ne  delld  ine 
uidia  delli  huomini .  nondimeno  lo  odio  nofìro  non  è  contrd 
U  moltitudine  ne  habbiamo  uoluto  hdutr  per  inimici  tutti 
quelli  che  fono  fati  loro  adìierenti  ciT*  hanno  prefo  le  drmc  con 
tra  noij  ne  fumo  di  prefente  mofji  dHd  uendettdper  duaritid 
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^cH^idhddirichcTZe  ò  deiie  foftdntic  delli  duerfxrij  noftri 
Q^r  umbitionc  ai  tyc7ior€:md  uogLdmo  folamcnu  utnaic^ir^ 
à  contro  d  quciii  che  fono  in  nid^ior  colfd  ^  e7  qutftofdc^ 
damo  non  ìTunco  per  lidie  cr  ^firo  uniuerfxic  cÌk  per 
noftro  friudto  commcdo  .  Md  è  nicejjkrio  che  per  U  di^cor-^ 
èc  Hoftre  con  L'djfrczzd  etftueritd  dclUgiuftiud  didte  qndl 
ànfodeiidmentoc^  rejrgtrio  adementi  deilo  t freno  in  jdtli^ 
jdtdoKe  deùe  ingiurie  che  ha  riceuute^e  htnche  noi  foteffimo 
Udtdmentc  porre  le  mdrAddojJo  d  delinq^ùfuktcmètt^ncn 
dimeno  tuboumo  detto  viu  ^refto  condxnndrÀ  che  djaltàrli 
d.id  f^rouilìd  5  et  quejio  fdaidmo  per  dmor  uoftroy  accio  che 
fiiU  pinficHn  uoi  ddl  furore  dMii  armati  aìU  uindma  ^  c7 
non  fi  iedto  dà  efecutori  dtia  giuftitid  punir  confufdmtnte 
6h  non  e  conddnnuto.  Et  però  nabbiamo  prefnito  it  numero  ^ 
aedo  c:e  fa  lor  noto  da  chi  fhlno  dd  df  enere. Y  elìce  è  ddun 
^:  t  Idfortunx  di  queili  che  non  fono  descritti  in  cpitfo  nume:^ 
roMa  non  fd  dl:uno  il  qudle  prefuma  rice^icre^  nafcondere^ 
dejenitre  y  fdludre  alcuno  de  condJindtuperccc  óimnoiic  fa^ 
-f  rd  trMgreJfne  di  c^ucfonofro  comandamento  faracom^ 
prefo  nei  numero  de  condannati  ^  e7  chìunc^ue  prefentera  al 
ionj^etto  noftro  la  tejìd  di  alcuno  di  loro  fndo  ubero  bar  din 
premio  drame  uenticinque  miU  per  dafcunc^effendo  feruo  ha 
ra  dieà  mila  drame  et  id  libertd  del  corpo  et  U  mede f  ma  dui 
btd  die  hd  il  fuo  padrone^et  li  medefimi  premi  faranno  dati  d 
cbi  palefard  dlcuno  die fid  occultdto-^^  fara'li  tenuto  feereto. 
il  primo  che  pubàcò  gli  nomi  de  coTuLannati  fu  Marco  Lepido^ 
C7  il  primo  che  fu  nominato  da  luif^  Paulo  fuo  frateUo  .  li 
fecondo  aiUpubÀcationepi  ìAarco  Antonio  d  ejuale  nominò 
fe'l  primo  Ludo  Antonio  fio  Zio.  il  terzo  ^  il  (piano  pu^ 
tono  Planco      Fiotio  fratelii  ♦  l/  (juinto  fu  hUrio  fuoce^ 

X  ij 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


-  ***•'  *r  * 


1,1 


^1 


LIBRO 

YC  di  Afinìo  PoUione.  il  [tjìo  Tordtio  gid  cdmelliere  di  Ctfd 
re .  e7  àccio  che  nijjìino  fotejfe  fogg^^^  ^^^^^  gudrddtì  tuh 
ti  i  luoghi  folletti  delld  cittd  ^  tutte  le  ufcite^^i  forti ,  li  [ìdpi 
C7  fdduli  ^  le  f offe  fotterrdnee^  ((j  fMto  che  fufdttd  k  putó 
cdtione  de  conddnnatì  fi  uide  li  folddti  deputdti  dìld  hucdrid 
C7  mdcello  de  miferi  cittddmi  con  drmdtd  mano  dnddr  cot 
me  cani  rdhbiofi  e7  j^^^^  infemdli  di  [correndo  per  tuttd  ìd 
citta  j  ei7  cercdndo  i  condannati  ^dfi  utdcuan  ptfi 
molli  ciT*  chi  era  flrafcinato  ei7  chi  legato  c7  menato  (fipep, 
Sentiuanfi  [of^iri  pianti  fìrida  c7  Umenti  di  quelli  dine  erdno 
fercoffi  feriti  et  morti  et  decoUati^et  dn  hdued  intomo  Id  md 
dre^chi  Id  donnd^chi  li  fratelli^chi  le  forelle/t  chi  li  figliuoli^nt 
Vuno  poteua  foccorrere  Vdltro  :  cofd  tdnto  crudele  et  fcdm^ 
td  che  di  mondo  non  fu  mdi  uditd  òfdttd  fimile  ^  che  hdrchhe 
moffo  d  conipdffione  le  pietre  le  fiere  ^  gii  animali  indomiti 
^  filuefìrì^e  nondimeno  no  mouedgli  dnimi  di  quelli  ejfirdà 
cani  c7  dcfiderofi  delfdngue  de  lor  cittddini  ^ parenti^  tdì\c 
to  erdgrdnde  Id  rdhbia  et  lafurid  loro.  Erdno  udriele ^ecie 
eì7  qudlitd  delle  morti,  a'  chi  erd  taglidta  Id  tefta^d  chi  trdttd 
id  lingud  a^^gli  occhiy  d  chi  il  cuore^d  dn  le  interiore .  Uold 
p^yf^ggiy  il  furor  fi  gittduon  ne  pozzi  ^  alcuni  fi  caccidudni> 
nelle  cauerne  ofcurìffime  ^  alcuni  fi  nafcondeudno  nelle  ^olc 
de  camini  ^  e7  [otto  i  tegoli  del  tetto  ^  ^  nelle  fepolture. 
Vedeudnfigli  Sendtori  ^  i  Pretori  ^  i  tribuni  e  gli  dltri  md^ 
gìfìrati  fuggir  chi  in  tino  luogo  ^  chi  in  un  dltro  ^  molti  it 
qudli  fi  gittdudno  ingenocchioni  a  pie  di  proprij  ferui  con 
pianti  eJT*  Idmcnti  chidmdndo  i  ferui  Signori  ^  pdironifdU 
udtori^  eì7  rdccomaddndof  a  loro  teneriffimamente.  la  qui 
co  fa  pdreud  tanto  più  miferanda^quanto  che  non  erdno  follcti 
tidti  ò  diutdti  da  alcuno  .  In  que[lo  modo  crd  il  cafo  più  infe^ 
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licCj  che  ^li  ìnfdìdffimì  conddnndti  non  fdpcudno  di  chi  fi 
ddYC  ne  doue  rkcorrm^^  perche  non  hduedn  mdnco  fornii 
io  de  j^Yoj^rì  feruì  domefìici     fdtnilìdriy  che  de  miniflri  dtU 
Id  gìuflitìd  ^  concio  fid  cofd  che  gli  uedeudno  diuentdti  in  un 
trdtto  di  dmici  et  domefìici  inimici^  ò  per  timore  ò  per  Id  enfi 
ditd  del  premio  propo/?o  d  chi  li  ttccideud  ò  per  dudritid  di  in 
fì^orirfi  dello  oro  e^r  drgento  che  erd  nelle  cdfe  loro  Onde 
àdfcuno  erd  corrotto  c7  fenzd  dlcmdfede  ^  e7  dnteponeud 
Id  ^roprid  utilitd  dìld  benÌHolentìd  .  Et  fe  f}ure  dlcuno  erd  fe^ 
dele  ò  beniuojo  non  drdiud  vrefìdr  fauore  dd  dlcuno  ò  ndfcon 
dcrloòddrli  foccorfo  fcrld  crudeltà  del  fuj^pliào  il  amie 
erd  j^ropofto  d  chi  gli  diutdud  in  fdrte  dlcund^  <^  cidfcun  te:s 
meud  deUd  proprìd  fdlute  ,  Et  benché  nonfuffmo  nel  numero 
de  conddnndti  nondimeno  fdreud  loro  ^  ueggendo  fdre  tdnto 
jìrddo  ueder  che  li  minifiri  delld  giujìitid  del  continuo  met^ 
teffm  loro  le  mdni  ddojjo  .  Molti  fergudddgndr  fi  m^fcold^ 
udn  intrd  folddti  e57  fdceudn  de  conddnndti  come  di  fredc 
dìld  cdcàd  .  Alcuni  correudno  dUe  cdfe  de  morti  per  rubdrk 
^  metterle  d  fdcco^gid  erd  tuttd  Id  cittd  in  grdndiffimd. 
confufione-^ogni  cofd  erd  ^iend  di  dolorerei  molti  erdno  morti 
neU  furìd  in  ifcdmbio  di  dltri .  Vurono  troudti  dlcunì  dfcofi 
in  certi  luogld  ^  doue  erdno  morti  difdme.  Alcuni  erdno  tro^ 
Hdti  ìmpiccdti  dd  fe  medefimi.  Alcuni  f  gittduano  nel  Teucre 
ò  nel  fuoco.  Alcuni  fi  precìpitdudno  delle  fniflre  ò  dd  tettici!;!/ 
dlcunì  dltri  uolontdridmente  porgeudno  il  col/a  d  cdrne-^ 
fcì  fcr  morir  fm  frefto  ^  e7  qtidnti  corpi  erdno  troudti 
tutti  hduedno  fficcdto  il  cdpo  ddl  bufto^  perche  erd  di  co-^ 
mdnddmento  che  tutte  le  tejlefuffmo  portdte  in  pidzzd  doue 
trd  pdgdto  il  prezzo  i  chi  ue  le  portdud .  Conobbefi  in  quejio 
mceìlo  n  beccdrid  la  mtu  di  molti^i  erudii  morirono  uendi^ 

X  iij 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


9^ 


LIBRO 

c4r?5  ferche  difendendofi  ne  dmdxzorono  diami .  Vurono  dU 
cuni  dltrì^  che  j)er  fuggire  fi  mefjono  d  ^dffdre  il  fiume 
nel  fdffdre  d7tnegdrono  mofìrdniofi  loro  Id  fortmd  duerfu 
in  ogni  cofd  .  Molti  di  cjuelli^  i  cjudli  ^YÌmd  erdno  rehelli  deìld 
città  &  conf.ndtì  con  Mdrco  Antonio ytorndudno  in  Kotni 
con  triompho  ^  mdgnifcentìd  (^j  erdno  ddti  loro  gli  ho^ 
nori  Cr  li  mdgìfìrdti  non  dfj^ettdti  ^      in  cjueflo  moio 
qudfi  in  uno  momento  Id  inicid  ^  uoluhil  fortmd  mutò 
^  riuoltò  fottofoprd  lo  fldto  Romdno.^duio  trìhnno  ilcjudlt 
ddprincij)io  fece  ogni  forzd  ^  refìffentìd  che  Antonio  non 
fuffe  giiidicdto  inimico  deìld  pdtrid  ^  perche  dipoi  fi  offc^ 
quente  d  Cicerone  in  ogni  cofd  ^  come  intcfe  Id  confjfirdóont 
^  intelligentid  de  tre  Mondrchi  e7  Id  uenutd  loro  con  tdntd 
prejìezzd  ^ fece  un  fj)lendido  conuito  d  fioì  pdrenti^  dmid 
come  quello  che  conofceud  non  douer  più  oltre  ritroudrfi  con 
loro  ^  come  interuenne  fuhito^perche  effendo  dnchord  d  menfd 
fu  pìend  Id  cdfd  di  drmdtì  eir  leudndofi  in  pie  tutti  li  conuu 
Udnti  5  il  bdrgeUo  comdndò  che  cidfcuno  ffcffi  fermo  di  luog^ 
fuo^  dipoi  prefo  Sdluio  pe  cdpeUi  lo  feri  in  più  luoghi^ 
co  fi  d  menfd  gli  leuò  Id  tefd  .  Dopo  Sdluio  fa  morto  Minutìo 
pretore  effendo  nel  trihundlc  per  render  rdgione.ilcjudlfcnten 
da  che  gli  drmdtì  ueniudno  per  piglidrlo  ^  fcefc  del  trihundlt 
C7  nel  fuggir  mutò  iluefììmento^  c7  entrò  in  bottegd  d'uno 
drtefce  rimouendo  dd  fe  li  clienti,  e7  //  donzelli  ^  Crfdmì^iì 
i  qudli  hduedno  il  fegno  del  mdgìftrdto  per  non  effer  riconon 
fciuto.Md  effi  (^7  per  uergognd     per  compdffione  non  uoU 
fono  dhbdndondrlo.Per  il  che  fu  piufdcilméte  ritroudtoprcfo 
<(!T  decoUdto.  Anndle  un^dltro  de  pretori  fu  dhbdndondto  dd 
fuoiminijìri^intendendofi  che  erd  nel  numero  de  conddnndti^ 
onde  figgi  in  und  piccoU  et  uil  cdfcttd  d'un  fuo  dozello  pofti 
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nefohhor^hi  qudfi  in  Imgo  incognito ^doue  fi  nafcofe  con  ma 
fan  in  mdno  ^  efjendo  futo  mduto  dd  proprio  fgliuolò 
fu  fdUfdto  dd  lui  5  il  qudle  fu  tdnto  crudele  che  menò  fcco  li 
Birri  Cr  fedi  porre  le  mdni  ddoffo  ^f\i  prefente  a  uederli 
id^lidre  la  tefìd  ^  per  Id  qudl  indnditd  &  nefandd  fcelcrdtez 
JA  dd  tre  Sdtrdpi  in  luogo  di  premio  credto  edile  .  M4 
iofai  effendo  non  molto  poi  inthridto  ddl  uino  ^  torndndo  a, 
cdfd  f  [contro'  in  dlcmi  di  ciucili  che  hduedno  morto  il  pddre^ 
i  (^Hdli  uegendohfdre  molte  pdzziejo  tdglidrono  ti  pezzi  per 
contumelid  ^  c7  credo  io  che  fiiffe  giudicitj  di  Dio  in  punitio 
ne  dd  fuo  grduifftmo  peccdto.Turdnìo  il  quale  di  pochi  giorni 
hdued  Idfcidtd  la  prttura^  padre  d^'ungiondnetto  molto  hdn 
lo^md  Idfciuo  c7  impudico^  il  qudle  per  inhonefla  cagione  era 
molto  accetto  ad  Antonio  ^  in  luipotcua  affai  uedendof  prt 
fo  dalli  armati  prego  il  capo  loro  che  uoleffm  differire  in  dar^ 
li  Id  morte  tanto  che  il  fgliuolo  il  chiedeff  di  gratia  a  lAar:^ 
co  Antonio,  i  percufforif  moffono  d  rider  dicendo  noi  f  amo 
contenti^ma  dacci  prima  il  capo^  ^  cof  dettogli  tagliaron  la 
tefld.  Tullio  Cicerone  il  quale  dopo  la  morte  di  Cefare  crebbe 
in  fomma  potentìa  e7  riputatione  per  quanto  fu  poffibile  in 
und  monarchia  popolare^fu  anchora  egli  del  numero  de  con^ 
dannati  ^  infieme  co'^l  fgliuolo  Cicerone  e  Quinto  Cicerone 
ftiofrdtello  ^  (Sr  col  nipote  fgliuolo  del  frdtello^0'  con  tutti  i 
parenti  clienti  <^  amici  fuoi  per  fuggir  montò  in  fu  una  picco 
la  fcafa  ^  ma  ributtato  dalla  fortuna^  ^  tempefta  dd  mare 
non  fdpendo  in  che  luogo  fuggire ^f  riduffe  in  certe  fuepof:» 
feffioni  preffo  à  Capua  ^  il  qual  luogo  io  Appiano  Aleffandri 
no  fcrittore  della  prefente  hifloria  ho  uoluto  uedere^  ne  lo  po^ 
uiueder  fenza  cordialiffima  compaffione  per  la  memoria, 
di  tanto  ualente  huomo  ^  offendo  Cicerone  in  quejìo  luo:^ 
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go ,  Antonio  che  hdued  mdggìor  defiderio  di  hdum  luì  ^  ck 
tutti  gli  dìtri  condannati  ìnjieme^  f  hdnerlo  ufdua  o^ni 
p.udio  0-  diligentidjidueud  mdnddto  in  diuerfi  luoghi  molti 
cercatori  c^r  mdffme  in  tutte  le  parti  doue  Ciceronehdmn 
le  fue  fojjeffioni ,  Per  il  che  già  erano  incominciati  ai  drrii 
udre  alcuni  de  fatelliti  e7  armati  di  Antonio  in  c^uefto  luos 
go ,  che  ne  andmdno  cercdndo  .  ^rd  inndnzi  ^orno  ^  m\ 
ti  corti  in  fu  quel  punto  furono  uditi  far  firepito  ^  rowiore 
in  modo ,  che  Cicerone  fi  defiò ,  c7  mir acolo  famente  hdmn 
tolta  co'l  hecco  e^T*  con  gli  unghioni  la  uefte  di  Cicerone  tute 
tddaunafìnejìrdjche  li  riffondeud  in  camera, doue t^li 
dormiud  .  Vedendo  li  fruì  e7  gli  dltrì  che  erano  con  lui 
(^ueflo  fegno  ,  0- perfuadendofi ,  òe  Dio  lo  haueffe  mdnddto 
dal  deh  ^  fuhito  prefono  Cicerone,  <^  pojìolo  in  fu  la  letacd^ 
prefono  la  uia  del  mdre  ,per  unaprofondiffima  felud  perfil 
udr  tanto  padrone,  cìT*  mentre  fuggiuano  ,  del  continuo  com 
pdtiua  gente  al  luogo  delia  pojjefjione ,  onde  era  leudto  Clce 
rone ,  c7  domdndauano  fe  alcuno  lo  haueffe  ueduto^  fe  deus 
no  del  paefe  a  cafo  lo  haueud  rifcontro  .  diceud  che  era  finto 
mendto  uid  dagli  inimid,  ma  non  fapere  per  cfudle  uidfttjfh 
no  cdmindti  tanta  erd  Id  beniuolentid,  che  dd  cidfcuno  glitrd 
portdtd  ,  O"  Id  compdffìone  che  gli  erd  hduutd .  Ud  come 
Id  ìnuidiofd  fortuna  uolfe ,  uno  fcarpettaio  cliente  dì  cloiio 
dcerhìffimo  inimico  di  Cicerone ,  hduedolo  ueduto  portdr  uii 
daferui ,  infegnò  il  camino  a  Publio  Una  capo  di  (fuelli ,  dit 
erano  ucnuti  per  amazzdrlo ,  md  effondo  con  poà\  njfnto 
al  numero  de  ferui  i  <judli  accompagnduano  Cicerone  comins 
dò  fecondo  il  coflume  de  folddti  d  chidmdr  con  la  tromUtti 
gli  altri,  che  eran  [farfipe^l  paefe ,  alla  quale  uoce  corfono 
molti  d  lui .  il  che  ueggendo  li  ferui  di  Cicerone  impduriA 
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I  fnwtof^  Ufddndo  il  padrone  in  abbandono  .  Lend  dUhora  il 
^  aule  era  fiato  difefo  <^  affolnto  gid  dd  Cicerone  in  una  ac^ 
cHfd  per  la  uitd  ,  come  ingrato  a  crMe    il  primo  ,  die  fi 
dccofìò  alla  letticd  CT  prefe  Cicerone  per  la  gola ,  er  ^« 
co/pi  li  leiiò  la  tefìd  più  tofio  fegandoli  il  coUo  che  tagliando . 
ci  tagliò  anchord  la  defìrd  mano  ,  con  la  eguale  hauea  fcrìtto 
mtra  Marco  Antonio  quelle  ornatifjme  (7  eloquentìffmc 
ordtìoni  Cr  inuettiue  chiamate  Vilippice  à  fimilitudine  di  fieì 
le  ^chehaued  fatte  prima  Demoftene  oratore  contrdYilippo 
Re  di  Macedonia  .    Subito  ddunc^ue  che  Cicerone  fu  mor^ 
to  quelli  che  erano  interuenuti  di  fatto,  chi  montò  a  cauallo 
i^chi  in  fcdfe,<^k  gara  contendcu^no  ejjere  ognuno 
.  il  primo  d  portdr  Id  noueìld  d  Marco  Antonio  .    lend  por* 
/  tòfeco  la  tefld  e7  Id  mdno  di  Cicerone ,     giunto   Komd , 
wftntò  auefìo  fcelerdto  dono  dd  Antonio  ,  che  erd  d  federe , 
pen  quale  l  ettacolo  Antonio  dimofìrò  grandiffima  Ictitid , 
in  fcgno  di  rìmuneratione  pofe  in  capo  a  lena  wnd  corond 
a  oro  e  donogli  dugcnto  cinc^uanta  migliaia  di  dr^me  dtti^ 
èt ,  perche  hducd  morto  il  più  feroce  e7  capitdle  ^  mag^^ 
mre  inimico  che  haueffe  al  mondo  .  U  tefìd  c7  Id  mdno  di 
acerone  fece  flare  appiccata  nel  foro  in  quel  luogo  ,  doue  Ci* 
cerone  foleua  orare  per  buono  ffatio  .      queflo  mxf.rando 
(hettdcolo  correua  tutto  il  popolo  per  wder  la  tefia  /m4  .  Di* 
-   cefi  che  Antonio  dipoi  fece  porre  U  tefld  c7  Id  mano  m  fu  Ut 
li   menfafua  per  fatiare  l'animo  fuo.  m  queflo  modo  Cicerone 
eloquentiffimo  oratore  di  tutti  gli  altri  che  [uno  fiati  infnod 
,  quefld  età  ,  il  qmle  erd  fiato  Confolo  ,  er  hdued  Iterato  Id 
,   patria  digratàffimi  pericoli ,  onde  meritò  ejfere  il  primo  cit* 
Lino  chehaueffe  il  nome  di  padre  delld  patrid  fucrudeU 
mente  morto  da  gli  duerfarij ,  Mdrco  Cicerone  fuo  pgLiuoLo 
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^^^f  in  Gredd  d  Bruto. Quinto  cicerone  fuo  frdteìlo  ìnfi 
co^l  figliuolo  fu  prefo  ,  ei7  pregdud  i  percujfori  che  li  fdcefjìn 
grdtid  dmdzzdre primd  fe  che^l  fgliuoloj  caperlo  opf/ofito 
il  fgliuol  fupplicdUd  chefujfe  ddtd  Id  morte  à  lui  primdche  al 
pddre .  Per  il  che  furono  fepdrdti  l'uno  ddU^dltro  e  morti  in 
un  medefmo  punto, Cndtio  et  ilfgliuolo  dmdTZdrono  feme 
defimi  per  non  uenire  dlle  mdni  de  cdrnefci ,  i  qudlifoprduts 
nendo  poco  dipoi  <^  troudtili  morti  fficcdrono  loro  il  cd^o  n 
li  bufti  Idfcidrono  dhbrdccidti  infieme  .  bUuo  per  no  ejfer  pre 
■  /°  ^^'^  figliuolo  ,  il  confortò  die  fuggiffi  per  Id  uid  del  mm 
dicendo  che  gli  uerrebbe  dietro  con  c^udche  interudUo,  md  tfs 
fendo  dnnuntidto  ò per  temerità,  del  mefjojòper  ingdnurlo , 
<^heH  figliuolo  erd  fìtto  prefo  tornò  indietro  et  fce  uenir  liftr 
cuffori  che  li  toglieffino  Id  aitd.ll  figliuolo  feguìtdndo  il  cdmi 
no  e57  entrdto  in  mdre perì  perfortund .  Aruntìo  ricufando 
il  figliuolo  fuggire  (eco  non  poteud  perfudderli  che  fi  fdludfftj 
ÈT*  Idmddre  lo  condujfe  con  molti  prìeghi  <^con  dijficukÀ 
fuori  deìld  portd  ci7  dpend  erd  pdrtitd  dd  lui ,  c/je  uenne  Id 
nouelld  che  Aruntìo  erd  fiuto  morto  ,  per  il  che  U  mddre  rìs 
chidmo  il  figliuolo  che  ueniffe  dfipellir  ìlpddre ,  md  digid  il 
touero  figliuolo  erd  dnnegdto  in  mdre  ^  U  qudl  cofd  come 
hebbe  intefd  Id  mddre  fiibito  fi  tolfi  Id  uitd .  DuefrdtellicÌMs 
mdti  Ligdrij  effendo  ndfcofi  fi  ddormentdronoyiuno  de  c^udh 
fu  morto  dd  fèrui ,  l'dltro  fiiggìto^ddìle  mdni  loro  intefek 
morte  del  frdteUo  fi  gittò  del  ponte  nel  Teuerc,  ^  ejfindogli 
intorno  li  pefcdtori  per  diutdrlo  credendo  che  non  uolontdridi 
mente^md  fortuitdmente  fujje  cdfcdto  nel  fiume  fece  ogni  refi 
fientid  per  non  effere  diutdto  dd  loro ,  (^r  dd  continuo  fi  tufi 
fdud  fiotto  Vdcqud .  Md  alfine  fioccorfio  dd  pefcdtori  fofìo 
fuord  deTdctiud  in  luogo fiicuro,dip,uoihduete  creduto  fdU 
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Èìiitì]  Udmi  ^  fidte  futi  edizione  d:  coddnrtdre  dìld  morte  uoi  co^ 
mjfii\      f^^o  conddnndto  io  ,     mentre  pdrldud  fu  foprdgiunto 
Jm^  id  Birri  e7  decoUdto  .  imerucmc  uno  dkro  miferdndo  cdfo 
|4(|  di  due  dltrifrdtelli^  impero  che  un  di  loro  fi  gitt]  nel  Teuere. 
P)20i      feruo  fuo  con  grdndiffimd  dìligentid  dttendeud  d  ripcfcdri 
'djiji^^  re  2/  corpo. Et  findlmente  fendo gid  pdffdti  cincjue  giorni  lo  ri^ 
jj„j.  trouò  e!7  (ficcoìli  il  cdpo  ddl  bufo  per  hduere  il  premio  ordirà 
ndto.Cdltro  f  gittò  nelld  foffa  deli'dgidméto'.  il  fcruo  chidmò 
^  in  cdfd  i  percuffori  e  mofro  il  luogo  douerd  il  pddrone^i  c^ud 
li  non  uolendo  entrdr  Id  giù  pel  puzzo  e  fetore^  con  gli  hdmi  c 
^  con  le  punte  delle  Unce  dduncindte  lo  trdffono  dd  fondo ^e  cofi 
corner  dpitn  di  fìerco  e  di  hrutturd  li  leu  irono  Id  tefd.Vndl 
tro  ueggcdo  prefo  ìlfrdteUo  no  fdpendo  ch^rd  futo  coddnnd^s 
to  con  lui  corfe  per  diutdrlo ^dicendo  dmdzzdte  me  in  fuo  luo^ 
^o.ll  che  intendendo  il  Bdrgello  ^  riffofc  tu  chiedi  cofdgiufd^ 
perche  tufufìi  condandto  primd^che  cfUcfto  tuofrdtello^  e  co  fi 
ietto  tdgliò  Id  tcfld  dTun  e  Vdltro  .  Ligdrio  fendo  fìdto  ndfco 
f>  ddìld  moglie  fu  trddito  dd  und  ferud  pdrtectpe  delfecreto^c 
^  poiché  fu  decoUdto  Id  moglie  anddud  grìdddo  dietro  d  queUo 
,  ;  dieportdud  uid  Id  tefd  del  mdrìto^e  diceud  con  dltduoce  ^  io 
^  fon  cpieìld  che  hdued  dfcofo  ligdrio  mio  ff^ofo^e  però  fon  incor 
i''  fi  nelld  pcnd  del  cdpo^ddunque  fdtemi  rdgione^md  non  fendei 
*^  écun  c  hdueffednimo  d  torle  Id  uitd  dndo  dd  dccufare  fe  mc^i 
,  iefimd  d  giudici^e  uedendo  no  effcr  punitd  fecodo  Id  legi^e  del 
f!f  hdndo^f  Idfciò  morir  diftmeMdrrerc  un  efempio  contrdrio  : 
^  Id  moglie  di  Settimio  ddulterd  d'un  pdrente     dmico  di  kn^ 
f  f  tonio^defidcrudo  cogiugnerf  per  mdtrimonio  con  l'ddulteroy 
ddoperò  tanto  che  Settimio  fu  fritto  nel  numero  de  chdandti 
'  del  che  hduendo  egli  notitid^non  fdpendo  però  l^ingdnno  deìld 
tnoglierd  fi  mettea  in  ordine  per  f^ggi^^  •  E/i^  pngendo  uoa 
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ler  fdludre  ^  ndfcondcre  il  marito  lo  rìnchiufc  in  cdfd  ^  ^ 
tdnto  lo  tenne  fcrrdto  che  li  fercuffori  compdrfono  ^  ^  in  un 
di^  medefimo  f li  morto  Settimio  q^j'ld  donnd  fcelerdtd  cck^ 
hrò  le  nozze  crudele  con  lo  ddultero  .  Sdldjfo  hduendo  perdti 
td  U  f^erdnzd  delld  fuggd  fi  ndfcofe  nelld  amtrd  dd  porri^ 
ndio  5  donde  fece  chìdmdr  Id  moglie  che  uenijfe  d  lui .  efjdjìn 
gendo  temer  di  non  cjfer  uedutd  ddììe  ferue^dijje-^che  dnddré 
he  dd  lui  Id  mdttìnd  feguente  indnzi  giorno  ^  al  cjUdl  tempoi 
la  impudica  moglie  fece  uenire  li  percujjori .  il  portiridio  j^i 
rendoii  che  elld  tarddffe  d  uenire  ^  ufci  delld  cdmerd  ^  dnio 
per  follecitdrld  .  Sdldjfo  temendo  non  effereingdnndto  ufa 
del  luogo     fdlfe  in  fui  comignolo  del  tetto  ^  ueggendo  li 
donnd  uenir  con  lifercujfori  per  dif^^erdtìon  f  buttò  dtmd 
del  tetto  ^  cofi  mori  .    fuluio  fu  trddito  dd  und  [crudeli 
qudlfiiprimd  fud  concubina  ^  C^poi  Idftce  liberd  ^prtftld 
per  donna  .  Sfurio  Sdfmite  effendo  ricco  ei7  nobile  fu  mffo 
nel  numero  de  Sendtori  hduendo  gid  paffati  dnni  ottdntd 
Idfud  etd  .  Cojìiii  ddunque  fu  condenndto  folo  ^  peràit  ai 
ricchiffimo  ^  ci7  f^bito  chehebbe  la  trifla  e7  infelice  noueìld^ 
dperfe  Vufcio  di  popolo  e7  l^fdo  portar  di  cdfa  d  [erui  (^ch 
chepidceua  loro  ^  ^  egli  gittòfuora  di  cdfd  molte  ricàieizc^ 
C7  poi  che  Id  Cdfd  fu  nota  ^  ui  dttdccò  il  fuoco  e7  drfeui  àtnc 
tro  -y^j^fu  il  fuoco  tdnto  grdnde  che  f  dildto  ne  luoghi  uki^ 
m  C7  abbrufciò  molte  altre  cafe .  C epione  fìaud  drmdto  àtnt 
tro  d  Vufcio  c7  ({Udnti  fc  li  facevano  ìncontrd  per  porli  le  md 
ni  ddoffo  ^  tdnti  ne  amOTZdua^  ^  poi  che  hebbe  morn  dff(^j 
non  potendo  più  refiflere  ^  dmazzo  fe  medefimo .  Mentre 
che  in  Roma  fi  faceua  la  beccarla  de  mi  feri  cittadini  viténo 
fi  fece  capo  di  molti  condtnndti  i  cjudli  erano  fcdmpdti  plui 
nel  fuggir  fuord  di  Roma  ^  ^  con  affai  buono  numero  di 
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Amm  feceam^ogroJJ-o  prejjh  à  Reggio  in  fauore  de  mdì 
concorfom  dieciotto  citta  conceffe  in  preda  J  foldati  ^  à  ?/i 
torciti  de  tu  satrapi.  Da  quali  furono  mandate  alcune  cL 
in  di  cauaììi  per  comhatter^A ,  ma  uenendo  alle  mani  furino 
rotti  o-  morti  da  vitulino .  Ma  foprauenendo  poi  ma^aiore 
forze  vmlino  fuggi  con  li  compagni  a  Sefio  Pompdo  in  sia 
bd. ,  il  quale  haueua  infuo  poter  quella  ifola  <^  daua  ricetta 
uolotieri  a  tutti  quelli ,  che  rifuggiuano  fotto  il  fuo  aiuto. lA^ 
toltm  fu  poi  morto  a  Meffma  per  tradimento  .  Nafone  fco^ 

L        ,  T^"'  c?'"^-*  f'^''  inamorato  toC 

hi  ft  il  coltello  di  mano  ad  un  de  faldati  che  era  uenuto  per  tor- 

b  li Iduita  a- morto  che  hebbe  il  traditore  liberto, porfe  fhon^ 
il  meamente  il  coltello  àpercujforì .  Amato  hauendo  nafcofo  il 
le  padrone  in  una  cauema  doue  li  parcua  che  fuffefcuro  fi 
mmfen  diporto  diofìiaper  condurre  una  barca  in  fuU 
i|  file  uolea  fuggire  co' Imejfere.r  ornato  ^trcuato  ilpa^ 
b,  dronemrto  che  anchora  jfiraua  alquanto  gridò  con  altd 
h  Mce ,  dicendo  ritieni  ^  mio  padrone  un  poco  lo  jfirito,^  co  fi 
m  ^'^^o^Jfdtò  il  capo  de  Birri  O-pofefelo  morto  à  piedi  (^in 
U  uno  medefimo  tempo  percoffefe  (leffo  coH  coltello ,  ^  moren. 
U,  io  li  uolto  al  meffcre  e  diffe,  padrone  moiamo  uolontierì,  per 
\g,  ée  habbiamo  pur  prefo  qualche  foUeuamento  a'da  noftra  mor 
te  luciolafciato  in  guardia  il  theforo  à  due  fuoi  fdatiffimi 
liberti ,  prefe  la  uolta  del  mare ,  ma  uedendo  non  hauere  tem 

tyf^l^drfi  ritorno' indietro  a  per  fefteffo  fi  die  nelle  mani 
^  iegU  inquifitori  c7  fu  decoUato.  ubicno  il  quale  hauea  mor 
ti  a^aidc  condannati  da  sih  della  futa  di  Mario.merìtamen 
te  farebbe  morto  con  ignominia  fe  nonfuffe  fiato  in  quefto  nu 
tnero  anchora  egli  de  condannati ,  perche  uedendoli  priuato 
f^ermza  della  ma  ufci'  di  cafa  ^  andò  in  piazza  et 
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po/?o/I crederne! trono cfe pretori morte imrepit/i  . 
mnu  a-  con  uoìto  dcgro  ei7  giocondo  e  con  4«imo  uìrìk .  I 
Ccfìioerandfcofoinmafuciroirefrtone  e  guardato  da 
écnf^ni  ferwi .  Co^^kì  ueggendo  per  ««^  ficcoUfneftu  i  h^r 
aeìlidndcLrdifcorrendo  intorno  con  molte  tejle  di  morti  k 
prefo  da  fi  grande  ^aura  ,  che  prego^  li  ferui,  che  rìzzf, 
no  ma  (ìipa,     dentro  ui  attaccaffino  il  fuoco,  ^  diajfm 
poi  haucmi  dentro  arfo  il  padrone.  Li  ferui  fedono  ^«4«to 
erafuto  loro  im^ojio  credendo  che  Qejìio  con  c^uefla  aftmd[i 
mleffe  faluare .  Ma  come  egli  uide  acccfo  il  fuoco ,  fnktoui 
fimo  dentro  con  animo  genero fo.  Adonia  benché  fuffc  40 
fo  in  luogo  ficuro  ,  nondimeno  fendoH  uenuta  in  tedio  la  m 
ta  ufci  fWd,e7  toyìweliemdm  de  fercuffori.e' f^^ 
rendoli  che  tMafjino  trof>po  il  darli  la  morte  /itene  tanto  il 
fato  che  lifcov^io  il  cuore .  L«cìo  Mejfana  Cuocerò  di  Afm 
?ollione  allhora  Confole  era  già  montato  in  barca  ^  f«||b 
m  per  mare,  ma  non  fotendo  reggere  alla  marca,  f^t^ 
to  in  mare  O'  annegò  .  Sifinio  fuggiua  dinanzi  a  kma 
gridando ,  diceud  non  effae  del  numero  de  condannati ,  m 
cioè  era  perfcguitato  da  chi  uoleua  rubarli  ijuoi  danari .  per 
il  che  fendo  prefo  fu  menato  alla  tauoletta  in  fu  la  c^AÀceri'. 
no  fritti  li  nomi  de  condannati ,  ^  poi  che  fu  confretto  Icg. 
cere  il  nomefuo,li  fu  fubito  leuata  la  tefta .  Emilio  non  lmen 
do  anchora  notitia  effr  condannato  ,  uedendo  i  birri  che  cor. 
reuan  dietro  tm  altro,  gli  domando'  cìnfijfe  f  cello  d^euolc 
uan  pigliare.  E/JJ  tteJwto  Emi/io  in  faccia  riffojtno  tw/ef  « 
io  c/je  noi  cerchiamo  ejr  cofi  detto  lo  prefono  e  decollar ono.Ol 
lo  C7  Decimo  senatori  ufccndofuora  del  Senato,uedcdo  Uno 
mi  loro  fritti  neRa  tamia  fubto  prc[on  la  uia  inuerfo  la  por 
ta  tr  fuggirono  ,  Mafoj^ragimi  du  birri  non  fedone  àcu 
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rid  nfpema,dnchpnloromedcfmi  porfono  il  collo  d  ho^ 
uAcciotlqudegU  eM  fiato  giudice  fotte  Bruto  CdffioÀn 
tefa  U  fua  condannagione ,  ufo  cjuejla  aftutia  fm^uìanpri^ 
ma  chefuffe  cerco  .  vide  un  cataletto  con  un  corto  morto  che 
eraportdto  da  quattro  alla  fepolturdfuora  della  citta.  Per  il 
che  egli  anchora  con  una  certa  dome[ìichez2d  er  confAemia 
fidccopo  alcataletto  <^  ui  miffefotto  la  fhalia  fingendo  far 
cofi  per  aiutar  gli  altri .  Le  guardie  della  porta  uedédo  ilnu 
mro  di  quelli  che  portduano  il  morto  mazgior  che  il  confue^ 
to  prefono  fof^etto^mlfono  ueder  fe  nel  cataletto  juffe  por^ 
tato  qualche  uiuo  in  luogo  di  morto  e7  fcoperta  la  bara  ^ 
certificati  del  dubio,  lafciarano  andare  la  cofd  al  camino  fuo. 
Qìiillicheportdudnoilcdtdlettohauendoueduto  lo  impedii 
mento  che  erafuto  ddto  dd  loro  per  colpd  di  Icelio,  gli  diffono 
wkmd  e7  rimoffonlo  delU  bdra  .  ei7  in  queftd  contentiont 
Uéofu  riconofciuto  ddlle  ffie  <^  prefo  ^7"  morto  in  un  mo^ 
mento .  Vdrofcoperto  dal  feruo  fdlto  di  cdfd  &  con  grdndif^ 
fmaprefìezzd  di  monte  in  monte  dndo  tdnto  cercando  che  fi 
mdxiffe  dUdpdlude  Minturna ,  doue  recreatof  fi  ndfcofe .  Li 
mturnefi  andado  cercado  intorno  dlld  pdlude  di  afjaffmi  et 
di  Udron:  troudrono  Vdro  e  lo  prefono,  il  qudl  per  non  mani 
feltdr  Id  condition  fua ,  confefjo  ejjere  dffaffino  e  fu  condana. 
to  dlld  morte .  Md  e/fendo  dpoi  menato  al  fupplicio  hcbbe  in 
-  horror  quella  (fede  di  morte  ignominiofa  .  Et  uolédola  fchifa 
"  « ,  diffe  quefìe  parole .  lo  ui  comando  o'  Minturnef  che  uoì 
non  mi  diate  la  morte ,  perch'io  fon  cittddino  Romano  e  fono 
fjdto  confolo  ((j-  erd  nafcofo  no  come  ladrone^ma  per  fuggire 
id  morte  effendo  di  quelli  che  fon  fiati  condanati  da  tre  princi 
fi  de  Komani^epcro'  feper  colpa  uofìra  non  mi  è  lecito  fuggi 
re,  eleggo  più  prefio  uoler  morire  infume  con  gli  altri  miei 


<  v.-A..;  I 
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comp^^ani  conidnndtì,  che  ferire  fer  le  uojirt  mdnì  con  Un, 

to  uimverio  a  ^^rgognd-     ^'f''         °  ? ''7^ 
prduenne  un  de  bargelli  e7  conobbe  Varo,  di  qmlefubito  Uc 
W  U  teftd  e^T-  portolU  feco      il  buflo  Ufdo  d  mnturntfi . 
Ur?o  fu  crefo  da  ciueflo  medefmo  bdrgeUo  il  quAerion  cer-, 
cdud  lui  md  undlm  ,  ?er  il  che  hduendolì  comj^djfiom  ef, 
nndoli  cdpitdtoinndnzi  fenzd  cercdrlo  lo  Idfao  dndarcon, 
fortdndolo  che  fuggijfe  per  Id  uid  de  bofchi .  Ud  ejfendofc, 
^uHdt^dllidltri  cowfdgnideibdrgeUofer  fìghdrlo.f 
accorgendoci  del  fdtto.corfe  inuerfo  loro  .dictndomk 
primd  hduete  uoluto  fdludrmi  per  copdffme  hord  mi  mkt 
amdzzdr  ver  cofeguitdr  il  premio  delld  mid  morte,  a 
renderui  merito  deììd  humdnitd  che  mi  ufafti  poco  inanTÌ  fon 
uenuto  wlonticri  dlk  uofìre  mdni  dcdo  che  mi  toglidieldm-. 
td  t7  poffidte  confeguire  il  premio  dppdrecchidto  ddh  %f, 
in  quejlo  modo  Ldrgo  morì  uolentieri .  Kuff)  hduedum 
bellifjimd  er  orndtì[fimd  cdfd  uicind  d  (jueìld  di  Vuluid  ioih 
nd  di  Antonio,  Id  qHdlepiiiUoltehduedrichiclio  Rujfoèi 
glield  uendeffe.  il  che  egli  di  tutto  primd  hduea  recufdtoMi 
dipoi  in  quelld  jìrdge  di  cittddini  credendo  dffmrdrfi  Ufo 
ricolo ,  glield  donh  liberdmente,  nondimeno  fu  condittnd, 
to  ^  morto  ,  €7  ejfendo  portdtd  Id  tejìd  di  conffetto  di  Ant 
tonto ,  dìjfe  che  non  fi  dpperteneud  'd  lui  md  d  rukidjd  fd 
fece  dppiccdre  Id  tefìd  di  Kujfo  dìldfneflrd  deRd  cdfdfni.Of 
piohduedundpojfeffione  molto  pìdceuole  tJ  ^r^dti^dm 
'  erd  undfAud  molto  belU  c7  profondd ,  ^forf<:ftt  condii 
ndto  per  ordine  di  chi  dppetiud  ^Mf/?d  fud  uilU  trd  cojÌM  w 
quelldfelud  per  pìglidre  ilfrcfco.  un  feruo  fiio  ueggendo  ddU 
Id  lungd  uenir  li  percujfori  corfe  di  pddrone  a  foelo  ndjiùn  4 
der  nel  piufi>lto  luogo  a  denfo  del  bofco,  ^  egUf  *' 


i 


QVA  R  TO  •  iCo 
doffo  undd£Ìle  uefte  ddmcjjere  ^jvtgcndo  di  ejjcrc  Oppia 
(7  mojlrMd  dì  temere  Cr  di  uolerfi  ndfcondtre  ^  con  animo 
di  UJJkrfi  dmdzzdre  per  fdludr  il  fddront^  fe  non  che  dd  uno 
dltro  fertio  fu  fcofmo  l^dftutid  ^  o^^ffiio  fu  fnfo  ^  decoUd 
to.  il  poj^olo  hduendo  notitìd  delld  ccnjldntìd  di  qiie[lo  ferm 
non  rejlò  mdi  di  chidmdre  che  ottenne  dd  tre  j^rìncipi  che  qnel 
ftruo  che  md^iffìò  Id  cofd'fu  crodfjfo  ^  c7  dltro  che  erd  fu 
to  tdnto  fedele  ftfdtto  libero  .  Aterio  fu  trddito  ddl  feruo  ^ 
il(^Hdlfdtto  libero  fubito  frìuò  i  figliuoli  di  Aterio     tolfe  lo 
ro  id  hereditd  fdternd  .  ?erilchc  douunc^ue  dndduono  tdcitd 
mente  fi  doleudm  fidngcndo  Id  infelicitd  loro  .  il  popolo  mof 
fo  dd  comj^dffione  intercede  per  loro  dpprejfo  d  tre  Sdtrdfi  i 
erudii  reftituirono  la  foftdntìd  d  figliuoli  (k  Aterio^  (27  il  f^ruo 
ficion  ritorndre  d  giogo  dclld  feruiiu.  Quefìi  fono  gli  efempì 
delle  cdldmitd  ^7  cruddtd  degne  di  più  memorid  ^  ufxte  con 
tro  d  mferi  cittddini  conddnndti .  Toccò  dnchord  Id  fcrtund 
^  (juelld  tempejld  gli  or fdnì  CJ' pupilli  che  erdno  più  ricchi, 
yno  de  qudli  dndando  co'/  pcddgogo  d  precettore  fu  morto 
ìnfieme  co  lui  mentre  che^l  pedagogo  teneud  dhbrdccidto  firet 
to  ilfdnciullo  per  difenderlo  ddlld  morte  .  Attilio  hduendo 
Idfcidto  Id  pretefld  Id  qudle  erd  und  uejìe  che  portduono  gli 
gioudnetti  infino  perueniudno  dUd  etd  uirile  ^  ^  douendo  pi 
glidre  Id  togd  hdbito  uirile  ^  dnddud  dccompdgnato  dd  molti 
dmid  et  pdrenti  come  erd  di  confuetudine  per  entrdr  nel  tem 
fio  (y*  fdcrijìcdre  e^r  metter  fi  poi  Id  togd  .       fubito  uennc 
mdfdmd  che  effo  erd  del  numero  de  conddnndti  ^  perilchefti 
Idfcidto  folo  dd  ogni  huomo^  il  pouero  gioudne  ueggendofi  db 
bdndondto  rifuggi  dlU  mddre  y  Id  audl  temendo  non  uolfc 
ddrlì  ricetto  .  Perilche  egli  ucdendo  effere  fìdto  cdccidto  ddlld 
mddre  ^  inuìlitto  fngg}  d  luochi  montuofi  e7  cdccidto  ddHd 
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fdme  dndo  tdnto  ccrcdndo  che  trouò  un  mdUndrino  Uijuak 
dnddud  dlld  flrddd^ddl  qudl  fu  riceuuto  e7  poi  djjucfdtto  ciìld 
fredd.  Md  dopo  dlcjudnti  giorni  non  potendo  durdr  we/oppor. 
tdr  Idfdtkd  ejjendo  fldto  nutrito  in  dclicdtfzze  fuggi  ndfcofi 
mente  ddl  ladrone  ,  ciT  /^^/^  i^  p^^^^     troudto  dd  birri 
morto  .  Lepido  in  queflo  tempo  deliberò  trionfdre  per  Id  mto 
rid  che  hducd  dcqui[ìdtd  contrd  li  Spdgnuoli .  Verilche  fulito 
mdndò  un  bdndo  comlidndo  che  cidfcun  pofto  dd  pirte  il  do 
loTe\<^  Id  mdninconid  fdceffe  fegno  difefìd  e7  di  letitidiy^fd. 
ceffi  fdcrif  ciò  (^r  dttendeffi  d  conuitdr  L'uno  l^'dltro  ^  e  chi  no 
obbedì ff e  ^  fi  intende fft  conddnndto  come  gli  dltri .  Perildit 
ddndo  operd  cidfcuno  d  fdcrifcij  CiT  conuiuij^  Lepido  celebroil 
trionfo  jìando  il  popolo  con  dllegri  gefli^md  con  Id  mente  trìc 
fìa  e57  dolorofd  .  Dopo  il  trionfo  li  beni  de  conddnndti  fi  me 
dcudno  dito  ìncdnto  .  Md  pochi  comperdtori  fi  trouduono^fer 
che  dlcunìfi  uergogndUdno  dccrefctr  pau  dlii  djpitt'i^  ne  ere 
deudn  potere  goder  felicemente  tdi  bern .  Alcuni  tcmcudno  U 
inuidid  c^r  dubitdUdno  che  fendo  ricchi  e7  multìplicdndo  in 
ricchezza  ^  non  defftno  cjgìonc  d  chi  dcfiderdud  ufurpdrc^ud 
d^'dltri  che  lifdceffmo  apitdr  mdle  ei7  d  ptnd  pdrcud  loro 
fer  ficuri  di  pofjcder  {Quello  che  erd  loro  ^  non  cl:e  compcur 
quel  d'dkri ,  SoUmente  furono  dlcuni  che  per  ij7foUntid  com 
prorono  dlcune  cofe  minute  .  Ld  (jim/c  cofd  fopportdudmmo 
lefìdmente  li  tre  mondrchi  ^  perche  hducndo  und  uoltd  jldm 
to  fdr  rimprcfji  contro  à  Bruto     Cdfjio  primd  y  ci7  p^i 
tro  d  Scfìo  Vompcio  ucdcudn  mdnc.ir  loro^dìmdnco  dugciito 
mild  Sefìertij .  Ferilche  coyìfultdtd  ld  cofd  inficme  &hdiiUto 
diuer fi  pareri  y  fndlmcmc  per  fdr  maggiore  ld  loro  cnddu 
e^T  fcelcrdtezzd  conddnndrono  m:le  cjUMtYbceyito  donne  Ko^ 
mdne  tra  mddri  moglierc  forelle  0- figliuole  ^  c7  parenti  eie 
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condctnndtì  j>cY  tor  U  doti  e^r  lefoftamle  loro  eleggendo  però 
Uf'm  ricche^  eìT"  dalle  ejuali  f|Jerdud^o  poter  trarre  più  nume 
ro  ò  danari .  Hctucndo  in  comandammo  dì  dare  per  nota  a 
certo  magifì rato  deputato  à  c^uejìa  cura  tutte  le  lor  foftantie 
(ofi  mobili  come  immobili  eì7  f^g^ffmo  per  lo  ufo  della  guer 
rd  tanto  quanto  fAfjvio  tdfjate  c7  à  quelle' che  ufaffmo  Jrau 
jjkdeò  non  p^gaffin  j-ral  termine  era  pofìa  la  pena  del  doppio  . 
Et  d  chi  le  dcciifxfje  era  ordinato  il  premio  .  Le  mi  fere  donne 
ddunfic  congregate  infieme  ^ piene  difofj)irì  pianti(^  la^: 
menti  non  trouando  di  mal  loro  altro  rimedio  dtliberarono 
raccomandar  fi  alle  donne  più  congiunte  c7  accette  a  tre  prìn 
cifi .  perilcl)e  non  furono  ributtate  ò  fcacciate  ne  ddild  fo  ^ 
reìk  di  Ccfdre  ne  ddda  mddre  di  Antonio  .  Solamente  furo^ 
no  con  molta  itiddnia  ^  dif^regio  fpinte  dallo  ufcio  di  VuU 
uid  wogiie  di  Antonio,  per  la  c^ual  cofd  andorono  in  pidzzd 
^  (juolendo  entrar  nel  tribundle  furono  rìbuttdtc  ddUegudr^: 
die .  Ma  dlfne  fendbfdito  loro  fidile  dal  popolo ^Uortenfid 
-  Id  quale  erd  Id  primd  nel  numero  delle  condanndte  falita  in 
•  '  certo  luogo  eminente  parlò  in  nome  delle  altre  in  quefto  teno^ 
re.  lanoflrd  infelicitd      ^if^r'^^^^i^^^<^f^^^^^  ricorrere 
m  dlld  mifericordid  uoflrd  .  Voi  fapete  Id  qudlitd  nojlrd  CT 
m  conofcete  che  noi  fummo  gid  bcdta^  felici  [otto  il  buono  fìdto 
W  de  nofìripddri  de  figliuoli  de  mdriti  cr  de  fratelli,  hord  fa^ 
mmo  uedoue  dbbandondte  ^  pofìe  in  tdntd  calamita^  fidmo 
"  ^rinite  della  dolcezzd  delld  compdgnid  ^  dd  rejrigerio  deU 

Ri?  lihuomini  nofìri  i  quali  ci  fono  fìdti  morti  con  tanta  igm^ 
^  nànid  Cr  crude  td  .  Reftdudci  qudlche  parte  d(Re  noflrc  do^ 
ti  e7  fofìantie  proprie  e7  quefte  hord  ci  fono  tolte  con  tan-^ 
tiingiuflitia     impietd.     Siamo  rifuggite  di  fauor  delle 
;  donne  de  signori  uofìrì  ^  ^  non  Solamente  non  habbiamo 
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troudto  in  lon  dkund  f>drtedi  mifericordid  ò  di  clementìd^ 
lAd  Vuluid  moglie  dì  Auionio  ci  hd  fcdccidte^come  fe  noifuffi 
mo  fubliche  meretrici .  ?erìlche  ricorridmo  d  uoi  frcgdnio 
ui  che  diutìdte  il  noflro  frdgtl  feffo  ^  non  fop^ortidte  cUfid 
mo  Idcerdte  e7  depreddte  con  tdntd  ìgnominid .  Se  noi  hdk 
hidmo  d  fofportdr  Id  fcnd  de  nofiri  mdritì  ^  filinoli  ^ 
gìudicdte  che  noifidmo  degne  di  punìtione ,  dlmdncofidttco 
tenti  fdr  di  noi  quel  medefimo  che  hduete  fdtto  de  nofiri  f di 
dri  figliuoli  e7  mdriti^  perche  no  ci  refìido  dltro  che  un  poco 
di  fofldntid^ld  qudle  d  pend  ci  hdjìd  per  foflentdr  Id  uitd^fa 
quefld  dncord  hduete  deliherdto  che  ne  fid  toltd^  è  molto  mt^ 
glio  che  perdidmo  onchord  Id  uitd  che  uiuere  in  pouertd  ^ 
miferid     ejjere  corrette  mendicdre  il  uitto  .  Md  fe  noi  non 
hdbhidmo  ofjxfo  dlcuno  di  uoiperqudl  cdgione  fidmo  conddn 
ndte  i^fe  hduete  hi  fogno  di  ddndri  per  Id  guerra  perche  fu 
mo  noi  obligdte  fomminiftrdr  il  nofìro  ?  non  pdrticipdndo  ne 
dello  imperio  ne  delli  honori  ne  delli  eferciti  ne  delgoumo  iti 
Id  Kep.  Id  qudl  uoi  hduete  ridottd  in  tdntd  cdldmitd  <^  ro«i 
nd.le  uoi  temete  Id  guerrd^diteci  chi  è  cagione  di  quejìd^uet 
Yd  ?  che  hdbbidmo  noi  dfdr  con  Idguerrd  ?  che  fidmo  donnt 
deboli  eir  dffuefdtte  dlld  rocd  ^  di  cucire  .  Md  uoi  direte  òit 
le  mddri  noftre  feciono  qucflo  medefimo  dltrduoltd  qudnio 
Id  cìttàìtrd  in  pericolo  nelld  gucrrd  di  Cdrtdgine  .  Conftfjid 
mo  deffer  uero^md  effe  dUhord  fouennono  f^ontdmdmtntc  dì 
bifogno  delld  ìlepublicd  ^7  nonverforzd^  ne  furono  conjlrtt 
te  Idfcidr  le  poffeffioni^priudrfi  delle  doti.torfi  le  cafe  delld  prò 
prid  hdbitdtione^i;^  (Ì^^S^^^^f  ^^^^  proprie  mafferitie^fcnid 
le  qudli  cofe  Id  uitd  è  mifcrd  ^  dccerbd^md  foldrrtente  dono^ 
Yono  dlld  pdtridgli  orndmenti  fuperflui  delle  perfone  loro^ca 
me  fono  uejìe  gioie  ^  ricdmi  ^  dltre  cofe  fimiliyilchcfcdono 
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tiolontdrìdmente  come  ho  detto  ^  non  conidnnm  o  dccufdtc 
òfoYZdtecome  fidn  noi .  Md  che  timore  ò  nueffitd'  ui  induce 
dlldguerrx  ^  ntjfund-^fe  non  quelld  che  noi  eleggete  uolontd 
rìdmente  per  dìfcordid  cinìle  <^  fer  dmbitione .  Se  noi  uedtf 
fimo  fopTdfldre  dlld  pdtrid  qudlche guerrd  pericolofu  ^  credìd 
teche  noi  no  fdremmo  fm  fredde  ò  peggiori  che  le  rnddri  no^ 
flre  di  foccorfo  delid  Re^ublicdyet  le  guerre  ciuili  non  fono  ud 
te  dd  noi  Le  qndli  non  fumo  uenute  dlle  mdni  con  uoi^  ne  hdb 
hidmo  frefe  Vdrme  in  fduore  delli  étucrfdnj  uojìrì.  Cefure 
?ompeio  contefono  injieme  ^fu  Idgnerrd  loro  digrdndifj:^ 
md  lj)efx  (2r  intollerdbile;,  nondimeno  le  donne  non  hcbbono 
contribuire  dlcund  cofd  .     siUd  Mario  c7  Cinnd  come  è 
notiffimo  comkitterono  l^m  con  Valtro  ^  le  donne  non  fen^ 
mono  dlcund  (f^fdj  e7  woi  fotto  fpetie  di  uoler  reformarc  ìd 
Kefublicd  .  Non  pte  Hortenfid  dir  fiu  oltre  &  le  pdrolefue 
rimdfono  imperjette^impeditd  dd  triumuiri^  i  qudli  intendenza 
do  che  Hortenfd  ordUd  fublicdmente  c7  con  mdrduigliofd  es 
loquentìd^iy^  che  trd  dfcoltdtd  con  fommd  dttmtione^  mdndd 
fono  dimporli  fdentio  dubitdndo  che  non  incìtdffe  il  f>opolo  d^ 
(pudiche  tumulto ^et  pr  mitigdr  gli  dnimi  delid  fUbe  doue  pri 
;  md  hduedn  conddnnate  .  M .  CCCC  .  donne  ridnjfono  tdl  nu 
i  mero  foldmmte  d"  qudttrocento^  e7  trd  cittddini  ^forejìieri 
:  di  èuerfe  cittd  fuddite  a  Romani  e7  liberti  eì7  fy^i  p^"^ 
ricchi  fedono  un  numero  di  conddnndti  di  circa  cento  mila 
òfiu^intrd  (judli  mefcoloron  fdcerdotì     ogni  generdtione 
di  hnomini  fenzd  hduer  rifletto  d  grado  di  perfond  ^  e7 
conddnndgione  fu  che  cìdfcnno  contribuiffe  per  Id  ffefd  delid 
guerrd  Id  terza  parte  di  tutte  le  fue  fdculta^  .  pdgorono  Id 
condxnndgione  gli  Romdni  folamente  .    7uttigli  dltrife^s 
mno  refijientid  ^  md  perche  erdno  jfdrfi  in  diuerfi  luoghi  ^ 
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fufdcil  cofdsforzdrli  onde  furori  ucdv:te  lor  le  cif,  le  f)ojfc[fio 
ni  md[feYÌt:e  e7  (jucfìofuil  rìjìoro  delle  uUmitd  fAjjdc 
te  j  delle  qudli  Hohtdo  io  uenìre  di  fine  per  non  cffere  pwol^ 
tre  tcdiofo^  fcriutrò  molte  cofe  che  interuennono  d  mo^tifuoz 
ri  d^ogni  opinione  ^  accio  fix  noto  U  uolulvlud  ^  mutdtion 
delldfbrtHnd  cr  che  conofchino  quelli  che  leg^o  dmo  kfm 
fente  hijìorU  ^  ejfer  ucro  il  prouerhio  che  dice  ^  che  chifcdm^ 
pd  dd  mdfurid  ^  fcdmpd  dd  molte  dltre  .  Di  quAi  ddum 
que  li  qudli  hcbbono  fdcultd  di  figire  undpdrte  fi  riduffo:: 
no  fono  il  prffdio  di  Bruto  ^  di  Cajfio^  C7  dlcuni  cindorom 
d  troiidre  Cornifcio  in  Bdrherid  ^  il  quale  tencud  dnchm  Id 
pdrte  popolare .  Md  Id  mdggior  pdrte  fi  trd^feri  in  Sicilid 
come  in  luogo  fnitimo  d  Itdlid  ^  doue  erano  ricemti  dd  St^ 
fio  Vompeio  con  molti  cdritd  e7  humdnitd  fingulcn^  \\(^u^ 
le  hdueiid  mdnddto  bdndi  in  molti  pdcfi  ^  cÌMmando  dfeón^ 
fcuno-^etpromctundo  à  chi  li  fdludud  Id  >i^etd  più  del  premio 
il  qudle  erd  futo  propojìo  dpcrcuffori  ^  cr  per  l  mari  cirm 
(ìdntihducd  ordindte  molte  forti  dinduili  ptr  riccMtn  (hi 
fuggÌHd  •  oltrd  qtu'fìo  tencud  per  mdre  dlcure  ^dlee  [ottiìi 
con  Id  fud  bdndierd  per  infegndre  il  uidggio  d  chi  no'l  fa^M 
ei7  egli  facendo  fi  incontro  a  chi  ueniud  a  troudrlo^  ^roucdci 
ud  cidfcuno  ei7  di  ucfìe  ^  d^ognaltrd  cofd  neceffarid .  Et 
quelli  che  erdno  più  degni  fdceud  ò  pretori  ò  commiffdri  dd 
campo  ò  Cdpitdni  delle  drmdte  ^  fdttd  dipoi  trie^ud  con  i 
Triumuiri  uoUe  che  glif^fje  lecito  dar  ricetto  À  quelli  dieris 
fuggiudno  d  lui .  cofifu  utiliffimo  cittadino  dirmfortum 
tdpdtrid  ^  onde  dcquiftò  fommd glorid  ^fdmd .  li  dltrifu^ 
gendo  in  dltri  luoghi  ndfcondendofi  pdrte  per  le  uillt^fàrt 
te  per  le  fepolture  pdrte  in  luoghi  cducrnofi  f  crono  ocs 
cHÌti  infiino  che  furon  faludtifuord  di  ogni  Jf  erdnzd  ^  (Q 
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uatutìpoi  in  ^dlefe  ^  in  publico  furono  cdufd  che  fi  cono^ 
[affino  amori  incrtàMi  Me  donne  inuerfo  i  mariti ,  de 
^liuoli  inuerfo  padri  ^  ei7  fegni  di  carità  fopra  natura  defer:, 
ui  inuerfo  i  padroni .  paulo  fratello  di  Marco  lepido  fcamiz 
fo  per  la  reuer ernia  ^  la  eguale  hchhono  i  percuffori  inuerfo  di 
lui  ^  e ffcndo  fratello  di  tanto  gran  principe  ^  cittadino  ^  cr 
pfr  la  uia  di  mare  andò  a  ritrouar  Bruto     dipoi  fendo  d 
Uilettofa  chiamato  dallo  efdio  per  inter  ceffone  delli  amici  di 
■Lepido  .  Lucio  Antonio  zio  materno  di  Marco  Antonio  intefo 
d)e  era  del  numero  de  condannati  fuggi  p ale femente  nelle 
hracda  deda  forclla  madre  di  Antonio  ^  la  quale  compari 
in  piazza  ^  eì7  nenuta  al  conffetto  del  figliuolo  che  era  in 
tompdgnia  di  Lepido  e^r  di  Ottaviio  parlò  in  cjuejìo  modo, 
lo  dccufo  m.e  fteffa  confeffando  hauer  dato  ricetto  a  Ludo 
mio  fratello  cy  hautrlo  àppreffo  di  me^ct  uoUrlo  tener  tanto 
die  o'  m  li pcrdoner::ii  o^  uolendo  farlo  morire  ^  amazzerdi 
me  in  fieme  con  lui .    Antonio  rif^ofe  io  ti  commendo  come 
mantiffima  al  tuo  fratello      riprendoti  ^come  madre  poco 
dmoreuole     poco  fedele  al  tuo  figliuolo.  Ma  io  fono  conten 
tofer  tuo  rifletto  perdonare  a  Lucio  ^  benché  effo  non  ha^ 
uendo  rifletto  ne  a  me  ne  à  te  con  finti  ch^ioftff  giudicato 
inimico  della  patria  .  <^  per  confolar  la  madre  ordino'  che 
vLmco  dllliordconfoio  a ffolue fife  Lucio  Antonio.Meffela  gio:^ 
uane  illufire  fuggi  a   Bruto  .  l  triumuiri  facendo  gràH 
conto  della  prudenti^  fua  ^  lo  liberorono  con  qucfio  de^s 
creto  .   Dapoi  che  noi  hahhiamo  trouato  che  Meffala  fe^ 
condo  la  rcUtione  de  parenti  (^7  dmicì  fuoi  ^  era  affente^ 
(fuandoQaio  Cefare  fu  morto  ^comandiamo  che  fia  leuato 
CT*  canzeìdto  del  numero  de  condannati,  nondimeno  con  an 
m  gemrofo  dij^rezzo  quefla  djfolutione.  Ma  poi  che  Brnta 
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^  Cdffio  furono  fuj^erdti  in  Mdceionid  reftdndo  U  m^^or 
fdrte  dello  efercito  loro  dtichord  imero  mo  te  tidui  gii 
Ue  e7  ddndri.i  primi  dello  efercito  chiefono  mffdld  per  Cdpi, 
no  dmminifrdtore  ,  Id  efUdle  cofa  non  duetto  ,  md  confortò  li 
foiddti  che  cedeffino  dlUfjrtund  CT  d.e  fi  iimffmo  con  meo 
Antonio  j  per  id  fidi  cagione  fu  dbbrdcciato  dd  knmiocon 
iomd  icmuolentidy  eìT*  mentre  erd  con  /«i,  non  potendo  fof-, 
^rtdtr  di  uedere  Antonio  tdnto  inwluppdto  nedo  dmore  di 
Cleopdtrd  fi  fdrtiddhn^  trdiferifji  dd  OttdHidno^dd 
qudiefufdtto  Qonfolo  in  luogo  di  Anto?:iOy  che  in  c^uel  tempo 
fendo  cófolofn  undUrd  uo  td  giudicdto  inimico delld  pdtrw, 
^  ultimdmentc  effendo  dlld  cnrd  di  Ottduidno  contrd'l  prt 
tore  di  Antonio  frejfo  di  promontorio  Attio  fu  mdnddto  con 
trd  li  Celti  i  cjUdli  fi  erdno  ribeildti ,  contrd  qiidli  hduenio 
Ueffdld  dcquijldtd  Id  uittorid  Ottduiano  gli  conceffe  il  tnm 
fo  .  Bipolo  fece  legd  con  Uejfdld  kJ  gouerno  Vdrmdtd  di  An 
tonio  j  dipoi  fu  eletto  dd  lui  pretore  dclldprouinciddi%om-f 
doue  fni  il  corfo  delid  uitd  .  Acilio  fuggi  eccultdmentt  ii 
Romd  C7  effendo  pdlefdto  ddl  feruo  corruppe  li  minìfìri  deh 
giuftitid  con  prometter  loro  tuttd  Id  fud  pccunid ,  <y  numii 
un  di  loro  dlld  donnd  con  certo  fegno  dccioche  Id  donnd  gh 
prefldffi  fede  confegndffdi  iddndri .  effd  fu  offecjuented 
mdrito  ,  perilche  Acilio  fu  condotto  per  id  uid  di  mare  fdìuo 
^  ficuro  neìid  \fold  di  Sidlid .  Lentulo  fdcendoli  infldmid 
U  moglie  che  U  mendffe  uid  infieme  con  lui  ((j  per  o^fo  of; 
ferudto  dd  lei  con  fmmd  diligentìd  ,  non  uolendo  metterli 
in  pericolo  ,  ndfcofkmente  fuggi  fenzd  lei  in  Sidlid  doue  f^ 
ricenuto  corte f  mente  ^  con  fommd  gioconditd  0"  létii 
dd  Sf/?o  Pompeio  c7  fàtto  dd  luì  Pretore  del  cdmpo  miin 
dò    fignificdre  dlld  donna  come  erd  fdluo  ^  Pretore  à 
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Pompeìa  ,  eìld  hducndo  intefo  il  luogQ  doue  trd  Untulo  fuo 
marito  Iktd  oltrd  modo  ddibtrò  dtiddrlo  d  rìtroudre^a^j  Ti^ 
gdnno  Id  mddn  che  UgudrddUdy  f^y^hej^uggi  occukdnuTitt 
dccomj^dgndtd  da  dneferui  ^  con  fdtkd  grdrìdt  ^  confom 
md  inofid  uefìitd  come  fertio  ^  camino  tanto  cì)e  femcnne  d 
tAeffind  fendo  gid  trdmontdto  il  Sole^et  fatto  fi  infegndre  il 
diglione  di  Lemulo  y  entrò  dentro  0*  trono  il  mdrito  in  [ul 
lato  y  ferilche  appaUfdtafi  d  Ini  con  molte  Ugfme  c/;e  per 
dolcezza  li  abbondorono  dhhrdcciò  il  mdrito  ilqtidle  ftupe^: 
fatto  nelvrimo  df^etto  non  potendo  d  pena  creder  tdnta  cojldn 
tia  j  c7  amore  di  lei  ^  non  potè  per  la  molta  letitia  anchora  e:^ 
gli  contener  le  lagrime  ^  ^  in  quefto  modofti  Confoldto  dello 
'^étcredibil  defiderio  che  hdueua  delid  compagnia fud  •  Apuleio 
fu  minacciato  dada  moglie  che  lo  tradirebbe  ^  fe  non  la  mena 
wi  fuo  j  onde  benché  contro,  la  uoglia'*  fud  fuggi  infieme  con 
tffd  e7  pel  cdmino  non  gli  fa  ddto  alcuno  impedimento  ^  ef^ 
fendo  accompdgndto  dd  ferui  ddlle  omicide  .  Lamogliera 
li  Antonio  lo  nafcofe  in  ma  coltrice  laqualc  mdndò  in  fu,  uno 
Wro  al  porto  di  ojìia  con  altre  majfmtie  -,  e7  effendo  egli 
condotto  in  mare  ufci  faluo  della  coltrice  ^  fecefi  portare  in 
Sicilia .  Regino  fu  afcofo  di  notte  ddUa  donnd  in  undfoffddi 
dcc^Hdio  etld  notte  fequente  lo  trajfefuora  et  hàuendo  apparec 
d)idto  uno  Afmo  con  due  bigoncie  ^  empie  le  bigoncie  di  queU 
la  immonditia  Cr  bruttura  che  era  in  detta  fojfa  e7  ueflì  Re^ 
gino  d  ufo  di  quelli  che  uotauono  i  pozzi  neri  e7  ^dindodo  in 
uerfo  la  porta  per  fdluarlo  con  quejìa  aflutia  •  eU^  ri  fegui^ 
Ud  con  alquanto  interuaìlo  portata  in  fvi  una  lettica  ^  uno  deU 
la  guardia  della  porta  dubitando  Jk  in  quella  lettica  no  fuffc 
qudlcWuno  de  conddnndti  ^  incominciò  d  ccrcdrla  .  temendo 
Kegino  cIk  era  poco  innanzi^  già  ufcito  difuora  con  lo  afic 
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'WD^J^e  dlU  donnd  nonfufjcfdttd  ingìurid  corfc  U  con  Upàk 
in  mdno  ^  ì^jX  come  huomo  incognito  pregdu.i.  il  folddto  j^mx:: 
didno  che  nò  uoLjJi  rKoUfìdr  le  donne  jl  folddto  j'dccendofihj' 
fe  di  r^egìno  come  di  uotd  pozzi  riffofe  con  ird  diardo  udàt 
tendi  di  tuo  efcrcitio  :  md  foi  che  lo  ttide  in^dcàd  conobbe  che 
cYd  Regino  perche  erd  futo  fuo  fold.ito  nel  tempo  che  Regino 
pi  Frttore  di  Soriu  ^  nondimeno  fu  prefo  dd  tdntd  compdfjto 
ne  ueggendoio  in  coji  uiie  <^  brutto  hMto  ^  che  deliberò  Id-i 
fiidrlo  anddTt  e7  p^^o  difje  ,  Ud  uid  lietdmente  Cdpitdn  mioy 
per  dimojÌYdrgli  che  egli  lohdued  riconofciuto  .  Id  moglie 
di  Scipione  gioudne  belld  ^  pudicd  wfmo  d  cpucl  tempo  ^  per 
fxludve  il  rndnto  commcjp  ddulterio  con  Marco  Antonio il<jtid 
le  per  dmor  di  lei  perdono  d  Scipione  .  Gitulio  per  fcdm^dr 
Cctd  fiio  pddre  mijfe  fuoco  in  cdfd  per  dimoftrdr  che'l  pddre 
uifu(fe  drfo  dentro  ^  0-  Id  mdttìnd  du,mi  lo  haucud  ndfeofo 
in  und  fud  uiiU  che  hducud  compvdtd  di  nuono  dentro  di  Ro 
md(:^trdf[eLlofuord<;i:/condujfeloinhiogo  fcu.ro.  opp 
f^ndo  uccchio     debole  fi  portdto  ddl  figliuolo  in  fu  le  IfdHc 
tmo  che  lo  trdjfe  fdluofuord  delld  cittd.  <^  con grdndiffimd 
fdticdper  luoghi  occulti  ^  fuori  di  frddd  il  conduffe  in  S\c\^ 
lidy  O^fii  tdntd  là  compdfjione  che  noued  citfcuno  ueggendo 
tdntd  pietd  nelfgliuoìo  ci  e  portdud  il  uecchio  pddre  in  fu  U 
fJ  dUe  che  d  i  n< jjuno  li  fu  ddto  impedimento  pel  cdmino .  Et 
f^  cjucfìo  cifmfio  fmilc  d  ciucilo  dionea  che  portò  il  pddre 
Anchife  fuovd  di  Troid  in  fu  le  fpalie  per  fdludrlo  ddllo  incen 
dio  troidno,  il  popolo  Romdno  ddunejne  commendato  it gioud 
ne  lo  creo  edile  ^     pecche  lefofìdntie  paterne  erdno  fute  confi 
fcdte  ei7  non  poteud  fitpplire  dlld  ffifd  neceffarid  di  tdl  mdgi^ 
frdto  ^gli  drtcjici  centi ihuirono  d  (juelia  jì  efd  con  tantd  Ur 
ghezzd  ci7  tnagnifcentid^ eie  al gìotumc    n  fol^mentefu  dd 
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td  Idfdcultd  di  potere  jjcder  cjutUo  cht  hìCogndud  per  celehrdr 
i  publici giuochi  come  dijfonem  Li  Ugge  dello  ed  le ,  md  dtic 
chord  gli  du.^zò  tdyno  che  rimdfe  ricchiffimo  .  Ujigliuolo  di 
Aridno  benché  non  ruffe  condannato  nondirmr.o  per  fdludr  il 
f  idre  faggi  con  luì  infieme^  non  curando  incorrer  nelU  mede 
fimd  pend  ,  Vurono  due  Maclii  il  pddre  <^  il  fgliuolo  .  1/  pi 
dre  fldndo  d  foldo  di  Antonio  fu  prefo  mlld  rotd  di  Atio  pro^ 
mommo  ^fu  frbdto  con  molti  dltrì  prigioni  benché  dlìhord 
nonfuffe  conofciutoM  fglimlo  erd  in  auefto  medefmo  tempo 
folddto  pretore  di  Ottdnidno  ^  ciJ  dopo  Id  nittorid  che  heb 
he  contrd  Mdrco  Antonio  uolcndo  ddr  U  fententìd  di  tutti  li 
prigioni  yfe  uenir  ciafcuno  dUdnti  al  fuo  co fj: etto  ^  Intrd  qud 
li  erd  il  uecchio  Metello  con  li  cdpelli  con  U  bdrbd  f  lungd 
^  YtiUìdto  in  modo  che  non  f  potcud  riconofcere  ^  md  effendo 
ddl  bdnditor  citato  ^  chiamato  per  nome  ^  il  fgliuolo  d  pena 
lo  conobbe  c^  uinto  dallo  dmore  ^  cdritd  naturale  fubitocor 
[e  c7  abbracciò  il  padre  non  potendo  contener  le  lagrime 
parlò  d  Ottauiano  in  cjuefo  tenore Xofui  ò  Cefare  Ottauiano 
è  futo  tuo  inimico  ^  i^r  io  fono  fiato  tuo  compagno  nella  gutr 
td .  e  cofa  rdgioneuole  che  cofuifopporti  merita  pend  ^  che 
h  fid  premiato  .  La  remuneratione  che  io  ti  domando  è  cl)e  tu, 
perdoni  al  padre  mio  ^  <^  in  luogo  del  fupplicio  fuo^  dia  a  me 
Id  morte .  Ottduia^o  ddunque  ueggendq  che  tutti  c^uelìi  cht 
trdno  prefcnti  firon  moffi  a  mifericordid^fu  coyitento  riceuer 
Metello  d  grdtid:^b(nche  lifuffe  inimiciffmo  .  Mdrco  Pediofa 
tenuto  dfcofo  dd  clienti  con  fommd  clementid  e7  benignitd  tdn 
to  che  pdffato  il  termine  de  codannati  ucnne  in  pdlefe  ^  j-uHi 
ptrdondto Ardo  f  iggi  di  Romd  con  molti  fuoi  amici  ^  fami 
'  bari  et  difcorrendo  per  tutta  Itdlid  trdffe  di  carcere  molti  pri^ 
gmi  O  congregando  infime  buon  numero  di  fielli  che  exd^ 
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no  fuggiti  dinanzi  alU  furid^djfdltò  dlcnne  cdpelld  0"  frtfts 
le  et  in  ultimo  j'i  fece  in  modo  forte  che  fi  infignoridi  Brindifi^ 
md  fende  foi  mdnddtoli  incontro  un  potente  cfercito^  ^^f%S^ 
fdluo  d  Stfo  Pompeio  .  Mentre  che  Reftio:ìe  cr edcHd fuggir  ^ 
fu  ndfcofdmente  feguitdto  da  un  feruo  ilcjudle  era  [idto  dllend 
to  e7  nutrito  dd  lui  c7  trdttdto  frimd  in  ogni  co  fa  humdudt 
mente  dipoi  fer  alcuni  fuoi  delitti  nequitie  fu  ftgnm 
col  mdrchio  hdrhdro  fecondo  [""ufo  di  qucli  tempi  ^  c7  efjendo 
Rejlione  dfcofo  in  uno  fddule  il  feruo  lo  foprdggiunfe  ^  periU 
che  meffe  terrore  di  pddrone  rdgioneuolmente .  0?ide  il  fan 
tio  per  dfficurdrlo  li  diffe  .  Stimi  tu  pddron  mio  àie  io  mi  ri 
cordi  più  de  fegni  et  delle  bolldture  che  io  porto  che  de  benejicij 
riceuuti  i  e7  coji  detto  entro  nella  ff)eìoncd  e7  pnfe  Id  curd 
egregidmcntc  dcL  fuo  pddrone  ^  ^  con  mdrduigliojd  pruderie 
tid  dnddUd  cercdndo  delle  cofe  neceffdrie  di  uitto  .  Intcrucn^ 
ne  che  uedendo  il  feruo  dppdrir  uicini  dlld  f^eioncd  circd  due 
miglia  dlcuni  drmdti  ^dubitando  che  non  cercafjmo  Kejìiont^ 
usò  quefld  finguUrc  djìutìd  .  Hduerido  non  molto  lontdno  ue 
duto  un  uecchio  uidndd7ite  fendo  gid  tramontato  il  Sole  gli  dn 
dò  dietro  tdnto  che  uedutolo  condotto  in  luogo  da  poterli  por 
le  le  mdni  ddofjo  fenza  pericolo^fe  li  fece  incontro  ^  in  unrr.o 
mento  li  tolfe  la  uitd  Ificcoli  il  cdpo  dai  bufo  ei7  Id  mdttì^ 
nd  feguente  dndò  tdnto  cercdndo  che  trouò  li  armdti  d  ^^ili 
dpprefentò  Id  tefd  ^  djfermdndo  effere  il  cdpo  di  Kejìionefuo 
fddrone  ^  <(j  hduerlo  morto  per  confeguire  il  premio  .  Lì  dr^ 
mdtiprejìdndofede  al  feruo  prefono  la  tefa  ^  e7  f^^^  5"^- 
tornato  al  pddrone  non  rejìò  mai  che  lo  condujje  fdluo  in  Si^ 
cilid .  Sendo  Appionc  afcofc  in  und  fidila  ^  uencndo  li  armi 
ti  pn  piglidrlo^  il  feruo  fi  miffe  und  fnd  utjìe^c^  fingendo  ejft 
r€  il  fddrone  fi^ofe  dgidcere  in  fui  lato  ^  uolentieri  fi  Ids 
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fao  mdzdr  ferfMdr  Apvione .  iffertdo  entrati  li  amati  in 
t  cafd  di  Menenio ,  il  femo  entrò  nella  lettìca  fua  ,  0-  fece 
me  alcuni  [noi  conferui  che  fngeffmo  uolerlo  fonar  uia .  il 
feréefuprefo  &  morto  ìnfcamhio  di  Menenio,  ilauale  hebs 
hefer  cfuefla  uia  facultd  di  fuggire  in  siciHa  .  Filomene  lì^ 
herto  afcofe  nello  armario  in  cafafua  luniofuo  padrone  ^  la. 
notte  li  afriua  ^  dauali  m.igiar  doue  lo  tenne  tato  che  hehbe 
ffatio  à  fcamparlo.vn'altro  liberto  tenne  il  padrone  Cr  la  pa 
drona  rinchiuf  in  uno  ff  olerò  tanto  che  furono  falui  <^  fug 
girono  in  Sicilia  .  Lucretio  accompagnato  da  due  ferui  fedeli 
^ejjlndo  ito  alt^uanti  giorni  per  luoghi  incogniti  ^  hauendo 
grandiffima  diff  eulta  del  uitto  ritornò  indietro  aUa  moglie 
condotto  da  ferui  in  un  cateletto  à  modo  di  infermo,^  effen 
do  arriuato  alla  porta  doue  il  padre  già  confnato  da  siila  e^ 
rd  futa  prefo  impauri  per  la  memoria  del  luogo  ,  ^  ecco  in 
un  momento  comparire  una  torma  di  foldati  ^per  ilche  Lu^ 
cretto  fuhito  fi  nafcofe  in  ma  fepoltura  infeme  con  un  deferì 
«ì,CÌ7'  accofìandofi  non  molto  dipoi  alla  fepoltura  quelli  che  an 
iauon  cercando  i  luoghi  fo fletti ,  ilferuo  ufi  fuor  a  per  effer 
pefo ,  tanto  che  à  Lucretio  fu  dato  Jfatio  di  ueftirf  con  hahi 
to  feruile  ^  f  conduffe  occultamente  alla  donnajacjuale  il  ten 
ne  afcofo  tanto  che  poi  fu  affoluto  e7  al  fne  meritò  la  digni* 
tàdelConfolato  .  Sergio  f  è  occultato  incafa  tanto  che  per 
ìnterceffione  di  Fianco  allhora  ConfoUfu  liberato  .  Pomponio 
f  adornò  informa  di  pretore  ^  ueftì  li  ferui  à  ufo  di  Minte 
fri  confegno  di  tal  magifrato.^  con  (jueflo  habito  meffo  in 
mzo  da  ferui  come  Pretore  andò  per  la  cìttà^O"  condotto  al 
la  f  ma  montò  infulcarropublico  ^  pafò  per  molti  luo^ 
ghi  di  Italia  er  in  ciafcuno  fu  riceuuto  0-  honorato  come 
Pretore  tanto  chefaluofi  conduffe  a  Sefìo  Pompdo . 
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Apuleio  Cr  Animo  uejliti  come  folditi  corfotio  dìldfortd 
come  cercdmi  di  conddnmti  ^  ufcitifuord  di  Romddnàc 
Udrto  à  luoghi  delie  c.meri  e7  trdheudnne  dotte  mo  ^  doue 
undlm  in  modo  che  in  fochi  giorni  molti  de  conddnndtx  ff.ir 
n  ^  ndfcofi  in  diuerfi  luoghi  incominciorono  d  ricorrere  d  lo 
ro  ,  (7  fH  tdnt.  grdnie  il  concorfo  che  l'uno  a  Cf  rofifece 
cdpo  d'un  fufacientc  efercìto  .  Et  gid  erano  fflM  C7  or. 
ndti  C7  di  jìcnddrdi  ^  di  drme  <^  hduedno  crcdti  li  md^i. 
fìrdti  delld  militid  tX  diuifo  il  cdmfo  ^  cidfcuno  erd  éo^. 
gim  in  fui  Ino  del  rridre  freffo  d  m  monticello  ,  ciT  fldriio 
in  autjìo  modo  interu.nne  cheund  mdnind  infulfdr  èl^or 
no  ejfendo  entrato  fojfctto  che  Cun  non  uolejfe  ingdnndr  l'A 
tro  ,  ucnnono  dlle  mani,  cr  mentre  comLmcudno  fi gudrdo 
rono  in  fdccid  furono  frefi  dd  tdnto  dolore  ci^e  non  f  potes 
rono  djlencredddeldchrime.  Per  iUhefojlegiul'drmefi 
dhhrdccìorono  infiemc ,  dolendofi  deìU  impietd  delld  loro  for, 
tund  ,  Id  qunlef;iffe  Ivr  tanto  inic[Ud  cr  contraria  che  lihd-, 
uejft  uoluti  sferzare  à  combattere  infieme  cjjtndo  frimaffe 
deli  mici ,  a-jindlmente  l'uno  dndiì  d  ritrouan  Sejio  ?m, 
teio  cr  l'altro  Bruto  .  vcntidiofuprefo  c7  ^^g^^o  h 
liberto  comefe  In  lo  uoleffi  nelle  mani  de  percuffori .  Md  Id 
notte  fctiucnte  congregò  infume  tutti  li  ferui  di  cafdO-tutU 
li  drmh  d  fmilindine  di  folddti  c^7  Vcntidio  u^jìi  come  uno 
capo  diifiddrd,  a  ''^^i^"    traffefur^rd  dtlld  àtti, 

e7  condufjeio  per  Italia  C7  poi  ìnfmo  in  Sxdid  c7  erd  in  tnoi 
do  trduejìito  che  qudkhe  mltd  dìloggi)  con  dlcmi  altri  foldd-. 
ti  in<:iU}fitori  de  cond.mndti  in  ttna  meicfima  hojìerid  ne  mdi 
fu  conofciuto  .  of  dio  fu  dfcofo  dal  fcrm  in  uno  fcpolclm . 
Ud.  non  parendo  cl^efuffcficuro.il  con  iuj]e  in  und  piccolda-, 
fettd^non  molto  lontana  alla  habitatione  di  uno  de  cdpi  de  per 
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cuflon  .  ilche  intendendo  offdio  mutò  luogo     dd  uno  cjire 
mo  timore  uenncin  mdrduigliofo  ardire ,  o-  facfi  radergli 
cdfdUermutcttohdito  fi  acconciò  in  Roma  per  pedagogo 
accompagnando  il  dfcepolo  per  tutta  U  cìtta\  a-  cofi  Rè 
tanto  che  riconofcitm  dopo  alciuanti  mefi  fu  [lUr.ito  .  vos 
kfiofu  condannato  mentre  che  era  edile .  Qojlnif  fce  pre^ 
jìdr  la  (loia  da  unfuo  amico  facerdote  de.k  dea  ifide,^  mife 
f  ma  uejie  Unga  infno  aìli  piedi  er  co  tale  hahito  ufcifaluo 
di  Roma     andò  à  rltreuare  seflo  Pompcio  .     Calcm  è 
uru  citta  preffo  a  Qapua  a  miglia  (^uatordici.  sittio  era  per 
Mticiua  origine  nato  di  (^uejio  luogo  .    perilchc  fendo  del 
numero  de  condannati ,  fuggi  alla  patria  antica .  Li  Cale^ 
m  non  folamente  lo  riceuerono  ,  ma  con  fmgular  diligentia 
lo  guardarono  ,  perche  già  hauea  loro  donato  una  buona  par 
tt  delle  fojìantie  fue ,  £7  uenendo  iipercujjori  per  hauerlo , 
furono  ributtati  a- tanto  difefono  sittio  ,  che  effondo  già 
mitigata  la  ira  de  Triumuiri  li  Qaleni  mandarono  loro  im» 
hdfciador^i  quali  ottennono  che  sittio  fcacciato  da  tutto  il  rct: 
I  fio  di  Italia  ,  potcffe  hahitare  in  QaUno  fud  patria  .  Mdrco 
birrone  fommo  flofofo  hijìorico  fmguUre  Cr  »eda  militar 
difciplina  eferctatiffimo  ^  cittadino  pretorio  ,  non  per  altra 
cagione  fe  non  perche  forfè  era  jiimato  inimico  alla  monar* 
chia ,  fu  meffo  nel  numero  de  condannati .  Et  effendo  gli  a* 
^  mici  e7  domejìicifuci  in  contentione  di  chi  fuffe  il  primo  a  ri 
^  ceuerlo^Caleno  finalmente  lo  accettò  in  cafa  fua  teneudo 
j  w  una  ui'U^neUa  cjuAc  Antonio  andaua  cjucdche  uolta  a  foc 
^  l<tzzo  nondimeno  no  fi  trono  alcuno  de  fruì  di  Qaleno  che 
.lo  mani^eftajfe  a  Marco  Antonio. virgimo  il  ^ude  tra  nel  dir 
,molto  eloquente  e7  fdue ,  dimojìrò  a  fcnd  il  carico  ^  [a 
jnaliuolentia^nedd  quale  incorrerebbono  fe  per  guaidgnar 
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m  pkcoì  tnzù  fuffin  traditori  <ì  mrco  Vdrronm  lorc  piiro 
ne  [  md  che  fc  lo  ftludtfin  ne  ìidrehbon  immenfd  gkm  e^p. 
rieno  tenm  ferui  fedeli  ^  f  idtofi ,  c7  dcquijlerébon  moh 
mdmor  guddd^no  eì7  fi»*  ftct^ro ,  Verfuafi  ddm<iuedée 
pdrole  di  virginio.dniorono  dow  erd  dfcofo  Wdrrone  (jc,n 
U  xnfieme  fi  meffom  infugd  hduendolo  «e/?ito  cowiefem. 
Mi  per  Id  uid  fu  conofciuto  dd  ferctijfori ,     h^nche  li  fenà 
fdcekino  ogni  poffihil  diftfdnondimem  fa  frefo  ,  (^mntrt 
erdmeMto  di  mduìlo  diffe  dfolddti  che  non  erd  conddnmo 
dh  morte  per  dlcimd  offcnfme  che  hduefjì  fdttd  dirimM. 
ri  md  terUìnuididcheli  i^ortduono .  Dipoi  affermò  loro 
che  uolendo  condurlo  dlmdre  gudddgnereyUo  molto  m 
cnufidmente  tT     mdggme  ahbonddnzd ,  che  togliendoli  k 
Ulti  perche  diffe  la  donnd  mid  mi  df^ettd  di  lito  del  mdre  con 
und  hdrcdcdricddi  teforo<^  dipecwid  .ifolddtimtik 
quefìdfherdvzdfrefonoldMd  del  mdre.  U  donnagiden 
lemtd  di  mdre  come  li  erd  futo  imfoflo  dd  mdrito  .  Md  w 
dendolo  tdrddre  CT l^i^^^^^o  che  fuffe  ito  ptr  dltrd  vxd,  età 
pdrtitd  con  Id  hdrcd  dlld  uoltd  di  Pompeio ,  hducndo  Idfcuto 
d  lito  mfaMo  che  figmfcdffe  Id  ^dtntdfud  à  Virginio  J  fa 
uo  uez^endo  comfdrir  vir^nio  li  moftro  Idhdrcd  Uqudk  tri 
aid  dd  lontano  (^fectli  Id  imbdfcidtd  cì-.e  li  erdfutdimofi, 
ddlld  donnd .  per  ilche  Virginio  conforu  U  folddti  che  djfa^ 
tino  dlqudnto  fino  che  facci  ritorndre  U  donnd  màuro  odit 
uddino  con  lui  d  figliare  le  fecmie  fromeffe .  Li  foldati 
mefidccofìorono  d  la  fcdfd  a  strati  dentro  ,  uogorono  i 
Idrrd  tdnto  che  .^rriuorono  con  Vdrronne  c^T^on  Virgnnojdl 
ui  in  Sicilid  ,  douefu  loro  ojferudtd  Idfede ,  ne  mdif  wfn 
fdrtire  ddlfcruitio  di  Varrone  tdnto  che  di  fme  fu  richuma 
to  ddìlo  efdio  .  Vn  mdtinaio  hduendo  riceuuto  dentro ditii 

ue  Rftwio 
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ue  Kehulo  per  condvirlo  in  sidlid  minacciò  di  ddrli  nelle  mdnì 
delli  nimìcife  «jn  li  daiu  la  metà  de  [noi  danari .  Rebulo  fe 
ce  come  remijìocle  (juando  fuegina. ,  perche  mmaccìò  dnchos 
ri  eglfil  marinaio  che  lo  dccufarebbe  hauendolo  ricemto  in 
fu  Id  nane  per  danari .  per  tale  cdgione  impdurito  il  nochiere 
condujfe  Rek/o  d  Pompeio.  Mdrco  siluiofu  conddnnato  per 
(he  già  era  pAto  pretore  [otto  Brwto  .  Qojìui  ejfendo  prcfo  fn^ 
fe  che  era  feruo  ,  ondefn  comprdtc  dd  un  chiamato  Barbula, 
ilqudle  reggendolo  follecito  &  prudente  prepofe  d  tutti  gli  al 
triferui ,  e7  diegli  la  ciira  della  pecunia  Cr  conofciiitolo  atto 
dd  ogni  co  fa  [opra  la  natura  de  ferui ,  ci7  huomo  di  grandi f:: 
fmogouerno  fi  perftàfc  chefnjfe  de  condannati ,  ^  però  gli 
fromejje  difiluarlo  fe  ingenuamente  gli  confeffaua  lauerìtdy 
Ma  ftando  pertinace ,  eìT  affermando  che  era  feruo  ,  nomi 
tidndo  alcuni  padroni  a  eguali  hauea  feruito  ,  Barbuld  coman 
dò  che  andaffe  con  lui  a.  Komd  sfamando  àie  recufaffe  andd 
re  feco  effendo  condannato  .  Ma  egli  il  feguitò  intrepida^ 
mente ,  effendo  in  Roma  uno  amico  di  Barbula  fegli  acc. 
cojiò  all'orecchio  et  diffe  che  ciucilo  ch'aera  con  lui  ueflito  come 
feruo  era  Mdrco  Siluìo  cittadino  Romano  e7  del  numero  de 
condannati .  Barbula  ueduta  la  cofìantia  et  fortezza  di  Mar 
co  impetrò  gratta  per  lui  dd  Ottduiano  per  intercefnone  dì 
Udrco  Agrippd  ,  eiT  fu  poi  molto  familiare  di  Ottauiano, 
et  non  molto  dipoi  fu  fatto  pretore  cantra  Marco  Antonio  nel 
Id  battaglia  fatta  preffo  al  promontorio  Attio  .  et  lafortund 
'  fermejfe  che  in  quejlo  medefimo  tempo ,  Barbula  era  pretore 
di  Antonio  dlqudle  interuenne  il  medefimo  efempio  c7  cafo  di 
fortuna ,  perche  ejfendo  uinto  Mdrco  Antonio  ,  Bdrbula  fu 
frefo  dd  gli  inimici  ciT  fimuUndo  ejfer  feruo  ,  M^trco  Siluio 
ìLcomj^erò  noH  conofcendo  dUioord ,  Md poi  che  Bdrbuld  fe  li 
Appiano  z 
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diede  À  conoscere  ìmfetYÒ  per  lui  perdono  dpfrefjo  dd  om 
uidno  eir  in  quejìo  modo  li  rende  fdri  benefìcio  ^  remunera 
tione.  Mdrco  cicerone  figliuolo  di  Mdrco  Tullio  dcerove  eri 
futo  ddl  fddre  mdnddto  in  Grecid  preuedendo  Id  rouitid  ^ 
Id  cdUmitd  fudfumrd  ,  e7  dipoi  fi  pdrtt  di  Grecid  ^  confe 
riffe  d  Bruto .  Et  dopo  Id  rottd  di  Bruto  feguito  Sefìo  ?oms 
peo  j  <^  dd  rum  primd  ^  poi  da  idltro  fu  credto  pretos 
re  .  Et  fìnAmeme  dopo  il  conflitto  di  Pompeo  fu  rìceuuto  ì 
grdtid  di  Ottduidno  ,  e7  reflituito  alid  patrid ,  ^fdtto  Pon 
tefce  Mdffimo  ,  &  poi  Confolo  per  dimofìrdre  <^  fcufarfi 
che  non  hdued  confentitc  dìld  morte  di  Cicerone  fuo  pddre , 
e^r  in  ultimo  lo  fcc  pretore  di  Som,  quando  Mdrco  Ans 
ton:o  fu  fuperdto  da  Ottduidno  dppreffo  di  promontorio  Afs 
tio  erd  Cicerone  dnchord  Confolo  ,  O"  rendè  fftffe  uolte  rds 
gione  di  popolo  ,  e7  f^dè  in  c^uel  luogo  doueera  jìdtd  d^icci 
td  Id  teftd  (27  Id  mano  del  padre  .  Appio  difmhui''  dferui  It 
foftdntiefue  ,  e7  <^on  loro  montò  in  ndue  per  figure  in  Sia* 
iix  ,  iftrui  dgitdti  moleftdti  dalla  fortund  del  mare  fer 
faludre  il  teforofedono  fmontare  Appio  ^  pofonlo  infumi 
piccola  bdrcd  mofìrdndo  di  darli  dd  intendere  che  portdt 
ud  mdnco  pericolo  ,  non  fi  curando  in  fdtto  della  falutefud , 
ma  di  fahar  il  te  foro .  Interuenne  che  Appio  contra  U  o  pi? 
nion  di  cidfcuno  fcdmpò  ddlU  fortund ,  ^  Id  nduedoue  erd^ 
no  liferui  dndò  à  trduerfo  ^  tutti  f^cUi  che  ui  erdno  [h  fi 
dnnegdrono. 

Quefìi  efempi  uoglio  che  fieno  d  hdfìan^a  di  quelli  die  fen 
io  condannati  perirono  et  di  alcuni  altri  chefuora  d'ogni  ff  e 
rdnxd  fcampdrono  lafcidndone  in  dietro  molti  dltri ,  per  non 
effer  tanto  proliffo  e7  tediofo  .  Dd  qucfìefeditioni^  turhui 
lentie  fu  ddto  origine  ^  cdgione  d  molte  guerre  et  difjenfot 


QV  A  K  T  f7S 
nìfuord  di  Itdlia .  DdUqudli  noi  fdrmo  mmione  dUlcunt 
dtpe  di  fili  mcmorid  •  CornificiQ  combdtteud  in  Bdrierid 
contrd  SefliCjCdfJio  in  Sorid  contrd  DoUbelU^  (Sr  Sefto  Pom 
feo  infcjìdud  mtd  U  Siciiia  .  quilJd  fdrte  di  BdrbcYid  che  tol 
fono  ii  Romdni  d  Cdrtdginefi  è  chidmdtd  Libid  dnticd  .  Et 
undltrd  fdrtc  douefn  il  Kcdmc  pcffeduto  dd  Inbd  che  ne  fu 
friudto  dd  Cefdre  e  nomindtd  U  nmud  Libid^  dltrimmi  Nw 
tnidid  •  Seflo  ddunque  prefetto  dda  nuoud  lihid  fono  Ot^ 
midno  jdceiid  forzd  di  rimouere  Cornifcio  di  libid  dnti^ 
^Hd  5  cornefe  nelld  diuifione  del  triumuirdto  mtd  U  Bdrbe^ 
ì  ridfufft  toccd  per  forte  dd  Ottduidno  .  Qornificio  diccud  non 
hduer  notìtìd  di  tdle  diwfrone  ^  dffcrmdndo  che  Id  frouincid 
clngli  erd  futd  ddtd  ddfendto  non  uoleud  confegndre  fe  non 
dì  fendto  .  Et  pf r  que^d  cdgione  Stfìio  e7  Cornifxìo  fdceuds 
no  gucrrdinficme  .  Le  forze  di  Cornifcio  exdno  mdggxofu 
'i\  Stftio  hdued  minore  c  fretto  .  Et  però  dnddud  fcorrendo  tutti 
iluoghi  frd  terrd  ^  inuitdndoli  che  fi  ribelldffmo  dd  Cornif^ 
do     mentre  dnddUd  come  udgdbondo  fu  rinchiufo  ei7  dffe^ 
I  didto  in  undcittd  dd  Ventidio  prefetto  di  Cornifcio.  Lelio  Cdl 
1  troj^refmo  fure  di  Cornifcio  infefìdudìd  nuoud  Libid  che 
uhhidiud  d  Seflio  ^  eìT  ^rd  d  cdmpo  intorno  dlld  città  di  Qirs 
td  .  il  perche  tutti  i  popoli  ì  (judli  erdno  fottoìl  gouerno  di 
Scjlio  conofcendo  effere  inferiori  ^  mdnddrono  dmbdfciddori 
dlKe  Ardbione  ^     dUe  genti  Sittìdne  d  confini  di  Bdrbe^ 
tid  ^     effendofi  collegdti  infieme  ^Seflio  dccompdgndto  con 
\  le  forze  loro  ^  ufci  dello  dffedìo  ^  e7  uenne  d  campo  dperta^ 
1^  tur  dppiccò  il  fdtto  d^drme  con  Ventidio  ^  ruppelo  •  Lelio 
^  intefo  Id  nouelid  fubito  fi  leuò  ddUo  dffedio  di  Cirtd  ^  c7  ^^j* 
iòaritroudre  Cornifcio .  sefìio  infuperbito  per  tdl  mto:^ 
f^^moffc  lo  effercito  dlid  mhd  di  Vticd^er  djfrontdre  Cornici 
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feto  ,  ìlc^mle  fofpcdndo  delU  uenutd  di  Seftio  mando  Lelio  in 
rdnzi  con  gli  huomini  d'drme .  Sefìio  mandò  dUo  oppo/Ito 
Ardhione  ^  egli  (ìipdto  ddìie  genti  d  condilo  dttrduerfo  |li 
inimici  eir  we/Jè  loro  tanto  terrore  che  Lelio  temendo  che  non 
gli  fujjefirrdtd  Ld  uia  di  potere  ritornare  indietro  ^'henche  < 
nonfnffe  dnchord  inferiore  di  forze,  f  ridujfe  in  fu  uno  mon 
ticello  ,  doue  Ardhione  fv.hìto  corfe  e7  circondò  con  le  gena 
fue  il  monte .  Deìlaqual  co  fa  dccorgendof  Qornifciò^  aniòÀ 
foccorfo  di  Lelio  con  tutto  lo  sforzo  .  Sefìio  gli  fu  fuhitodk 
ffdllej  et  in  (juefìo  modo  fu  dppiccdtd  ld  zujjk  frhnd  che  Cor 
nifdof  poteffe  unire  con  Lelio  .  in  quel  mezzo  ArdUonednt 
chord  egli  dffrontò  lo  efercito  di  Cornifdo.  Kofdo  ilc^udetn 
futo  Lfcidto  dlldgudrdid  degli  dUoggidmenti  effendo  djfdìtd 
to  dentro  dallo  feccatofu  fcannato  ddun fante  d pie.  Corniji 
do  fianco  gid  per  la  fdticd  del  combdttere  fecefjrzd  di  mirfi 
con  Lelio  .  delldqudl  cofd  dccorgcndofi  li  faldati  di  Anhione 
fuhito  h  dffdltdrono  ^  egli  difendendo f  gdglidrdamtnte  di 
fnefu  morto .  Lelio  fiando  nelid  fommitd  del  monte ,  uedmd 
ld  morte  di  Cornifdo  dmdzzò  fe  medefimo  .  Quelli  (he del 
mmero  de  conddnndti  erdno  nello  efercito  di  Cornifdo  fi  ri* 
trdffono  in  Sidlid ,  di  dltri  fuggirono  in  diuerf  luoghi .  St 
fìiofece  molti  doni  dlv.e  Ardhione  ^  litnani  et  le  atti  h 
erano  fotta  ilgouerno  di  Cornifdo  fece  fuddite  dd  Ottamno 
perdonando  a  cidfcHndMord  trdtteremo  delld  guerra  di  BiK 
to  Cr  di  Cdfio  .  Haucud  Doldheild  mdnddto  Albino  inibiti 
to  perche  mtndffc  feco  cjudttro  legioni  le  qudli  erano  rejldtt 
delle  reliquie  dello  efercito  di  Mdrca  Crdffo  morto  dd  P<irtl)i 
ei7  di  Vompeo  Mdgno  fuperdto  dd  Cefare ,  et  erano  fdteldt 
fiate  dd  Cefdre  fatto  la  curd  protezione  di  cleopdtrd .  il  . 
pcrc/jc  AÌhino  conduccndo  feco  le  dette  quattro  /f^ioni  f  (t 


unhfi  con  DoUheìU  jìc  dlJdhdto  impetuofdmente  dd  Cafsio  in 
filejìind  <fjr  fu  cojìmto  ddre  in  fuo  potere  lo  efercito  ,  non  /i 
idjìdnio  h  dnimo  con  c^udttro  legioni  contender  con  otto  .  Et 
erdfdtto  Qdffio  Cdpitdno  di  dodici  legioni .  oltre  d  qucs 
|?o  fi  dccojldrono  con  lui  buon  numero  di  Pdrthi  balejìrieri  a 
tSUdUo ,  perche  hdued  Cdffto  dccjuijìdto  moltd  rifutdtione  dp 
prejfo  din  Vdrthi ,  c^udndofu  cpieflore  fotto  Mdrco  CrdJfo^O' 
trd  temito  molto  più  prudente  e  piti  cduto  che  Crdjfo .  Do/d 
^  heU  poi  che  hehbe  morta  Trebonio  jìdud  in  lonid  rifcotendo  li 
tributi  e!7  legrattezze  di  queìle  cittd^  et  dttendeud  d  prepdrd 
re  und  drmatd  Id  qudle  conduceud  d  prezzo  dd  Khodidni  dd 
'   liàj  dd  Vdnfilij     dd  Cilicij,     hdnendo gid  ogni  cofd  in  or 
dine ,  deliberò  djfdltdr  Id  Sorid.  per  terrd  mendud  dm  legioni 
ì    nij&  l'drmdtd  guiddud  Ludo  Tigulo  ,  C7  intefo  pe'l  cdmìno 
f-    Id  grdndezzd  delie  fsrze  di  Caffo  prefe  Id  uoltd  di  Ldodicea 
città  dmidffmd  fuacontigiid  d  cheronnefo  ,  doue  giudicdud 
potere  hduere  fdcile  commoditd  ddld  uettoudgltd  per  Id  uid 
del  mdre  ^  poterfi  in  cjuejìo  luogo  trdsferìre  con  Id  drmdtd 
doue  li  pidceffe .  delld  qudle  cofd  hduendo  Cdffto  notitidjCt  du 
bitdndo  che  Doldbelldnonfcdmpdffeddlle  fue  mdni ,  fubito 
i    moffe  Id  drmdtd  contrd  ejfo  Doldbeìld  ,  mdnddndo  innans 
\    zi  in  Tenicid  in  Lidd  eì7  d  Rodi  tuttd  ,ld  mdterid  necejjdi 
rid  per  Id  conferudtione  deUe  ndui  ^  gdlee  .  l'uno  ^  l'dltro 
hdued  dbbonddnte  numero  de  nduilìj  dccommoddti  di  combdt 
me,<(j  DoldbelU  in  fu  lo  drriuare  di  Cdffio  li  tolfe  per  furto 
cincfue  ndui  con  tuttd  Id  cìttrmd  .  Cdfjìo  per  fdrfi  più  forte 
mdndò  dmbdfdddori  d  cleopdtrd  regind  di  Egitto  ^ff^dSe^ 
rdpione  Cdpitdno  dello  efercito  che  teneud  in  Cipri  cleopdtrd 
per  chieder  fduore.  Serdpìone  ddunque  e7  li  Tiri/  Ci7  Ardt/i/ 
fenzdfdrne  immdere  à  Cleopatra  alcuna  cofd,  manddrono  in 
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dìuto  di  Cdffio  tutte  le  nduì  che  eràrio  dì  gmerno  loro .  u 
regìndrijfofe  dlìi  imbdfciddori  di  Cdffio-,  che  non  poteud  in 
re  dltro  foccorfo  che  Id  fdme  (j7  Id  fefie  che  in  quel  temf)o  of^ 
prejfdud  Tighto  ^  come  quelld  che  erd  difj>opd  in  tutto  fduois 
rir  Doldbtlld  per  Id  fdtnilidritd  che  hducud  tenuto  con  Cm 
Ce fdr e^     però  fàcilmente  cì7  uolentìeri  confemì  mdnidrli 
per  le  mdni  di  Albino  lequdttro  legioni  de^dequdli  hdhhidmo 
fdtto  mentìone  di  foprd  y  ^  uno  dltro  eftrcito  teneud  in  ou 
dine  per  fcruimelo  bifogndndo  .   Li  Kodidni  ^  Liciidffeu 
mdudno  non  uoler  prejìdre  fduore  ne  d  Bruto  ne  d  QdffjOy 
^  che  non  ofìdnte  hdueffmo  accommoddte  dlcune  nduì  d  Do 
Idbelld  j  dccìò  potejje  pdfjdre ,  non  però  hduednojdtto  con  lui 
dlcund  confederdtione  .     Cdffio  ddunque  con  quelli  die  erd^ 
no  con  luì  fi  preparò  dlld  bdttdglid  ^  e7  con  lo  efercito  di^ 
uììo  in  due  pdrti  uenne  dlle  mani  con  DoUbelld^^  con  dfj^Yo 
odio     furore  incomincidrono  Id  bdttdglid  .  Doldbtlld  fuhi^ 
to  dppdrue  infrìoreper  mdre .  Cdffio'  con  dlcune  mdchine 
percojfe  tdlmentc  le  murd  di  Ldodiced  dd  und  pdrte^  che  erd^ 
no  per  cddere  .  Mar  fa  erd  pofo  dlld  gudrdid  di  notte^  ilcjud 
le  Qdffio  non  potè  corrompere  con  dlcun  prezo^onde  non  ccfs 
$0  mdi  che  induffe  dlld  uoglid  fud  i  cdpi  deUd  gudrdid  del  è\ 
Ripofdndof  ddunque  Mdrfo  il  giorno,  furono  dperte  d  Cdffio 
le  porte  ddll'dltr e  guàrdie  ^  c^  congrdn  tumulto  (jr  mofe 
tudine  entrò  dentro^  g7  prefc  U  città.  Dcldbelld  por/e  il  cdjio 
d  uno  delldgudrdìd  del  corpo  fuo^(^  impcfeli  che  li  leudfjcld 
tefìd  y  ei7  prcfmtdffild  d  Cdffio  .  Ld  gUdrdid  obbedì  di  fd^ 
drone  ^  tdglidto  chegb  hebbe  il  cdpo  àrnàizò  fe  medefimo^ 
Mdrfo  pdrimcnte  f  priuò  dclU  uità  .  Cdffio  uni  feco  lo  eftrt 
cito  di  Doldbclld  5  c7  fece  mettere  dfdcco  mtd  ld  città  è  Ldo 
dìctdy  C^fe  morir  tutti  li  primi  cittadini  c7  gli  dltrì  dggrdé 


ì  con  mtolerdirìle  grduezze  <^  tributi 


,   .  ^   ^      ,  tributi  ^  corJuJleauM 

U  attd  d  uns  e  tremi  uUmu  C7  mifcrid .  c^rT?o  do^o  hi 
rtfurddi  Uoiiccdmoffek  eferàtoin  tgitto  .  btterjcndo 
^  C/wpitw  con  grande  pom^a  di  efircto  nnddud  à  troud^ 
'.  Otuwano  C7  M^rco  Antonio  perfuddendofi  poterli  prohi 
re  U  nsuigdrc  cr  ucndicdrf  di  là.  hduu  oìtra  ^f/?o  «ori 
iéHEgittoerdopprejJo  d.^^l^fame  ^  nzntfTcrt  n  cidld 
froìwtcu  alcun  fclddtoforcftìere .  M4  rrentre  che  c^ffio  rrd 
iMkatoddlUfferdnzd^ddlUfelictàdelUuittorì^  ,ccui 
fm  contri  DoUbelU^Bruto  lifcrifre  d-.e  con  fomma  prtjicz^ 
^mùffèd  ritrouirlo ,  perche  hdued  ìntefo  che  Ott^tuiano  et 
^  ntomo  pdffdHdno  il  mar  Ionio  .  Cdiuto  ddwfie  Caffo  dd 
Umfperar.7a ,  licentiò  ddfeli  Uefìricri  di  Parthi.O-  li  ria 
mdndi  à  cafd  con  molti  donilo-  con  i  ro  mandò  dmhafcUdo^ 
ridi  Re  de  pdr*hi  per  imàtirh  à  colleg^rfi  feco.  scorfe  U  So 
lU  C7  alcune  altre  uicine  nationi  infmo  al  ionio  ,  ^  poi  riti^ 
riniti  indierroy  lafdòìn  Sorid  Hmpote  f.gliuolo  del  frm% 
m  ma  legione ,  cr  mando  innanzi  gli  huomini  d'arme  in 
C4ppadocid,i  fidli  afjaltarono  imprcuifamente  Ariobarza^ 
K  cr  t  tolfeno  m.oltd  pecxnid ,  c7  aJm  ap: arati  dd  guerra^ 
er  ogrà  co  fa  m.andarono  d  QaffioAn  qutfio  tempo  la  àttà  à 
rarfid  era  diuifaserche  parte  de  cittadini  crar.o  amici  di  Cdf 
^  /»,  pdrte  erdno  flati  in  fduor  di  Dolabella.onde  furono  per  td 
Uéàfione  Adotti  à  unafuprema  calamità,  et  Caffo  poi  die 
htibemto  Dolabellaimpofe  loro  uno  tributo  di  M.  ccccc.td^ 
'  fc«i,C7"  effcndo  inhdbili  a  poter  pagare  tanta  gran  fomma  et 
^oiio  ogni  di  mole  fiati  dd  foldati  di  Casfio  al  pagamerto.fu 
^  TM  coftrctd  uendere  tutte  le  cofe  del  publico  cofi  le  facre  come 

EneMfuli  non  fndo  à  bafi^nza  ,  b:fognò  che  uendef^ 
ledefmij  imperoche  prma  incomincia  reno  à  Herder 
Z  iiìi 
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Cìr  per  ficcalo  grezzo ,  lìfdnduUi  tT    fdncmh  non  minti  ™ 
te  poi  (e  cfowne ,  <-jy  findmmtt gli  hnomini     li  secchi  tdtito 
che  torndndo  Cdffio  di  Sorid  G7  iunendo  à.  Tdrfd ,  ueduti 
queìld  cìttdcondottd  in  unta  infortunio  (y  cdldmitdìMi  co 
fdffione  di  lei  <^  Id  djfoliìè  eì7  H^^^ò  ddl  refìo  del  tributo . 
offendo  Cdffio  e7  Bruto  uniti  infieme  0"  hduendo  efdminaà  ^ 
molti  modi  circd  Id  guerrd  ci7  f^«f  ^oltl  configli^ì  Bmo 
fdreud  di  mutdr  luogo  et  trdnsferirfi  in  Mdcedonid,dccìo  ihe 
Idimfrefd  fujfe  mdggìore ,  condofid  cofd  eh  gli  inimìd  hdt 
ueffino  uno  efercìto  di  qu:irdntd  legioni  delle  (jUdli  otto  erm 
ite  dUd  iioltd  di  Ionio  fatto  ìlgouerno  di  Cecilia  ci7  di  Nor!><< 
no  .  Cdffio  giudicdud  che  nonfujfe  dd  tenere  molti  conto  di  W 
loro  ,  dfJ\:rmdndo  che  per  ejfere  fi  grdn  moltitudine  fddltntn  V 
te  fi  confumcrehbona  per  Id  fdme ,  0-  però  li  fdreud  di  muo  éi 
uer  frimd  Id guerrd  contrd  Kodi      Ikid come  ndtioni  hte 
niuolc  dgli  duerfdrij  er  fdre  ogni  sforza  per  infignorirfi  id 
Id  drmdtd  O"  po'""    cjueUe  due  fdtrie ,  dccio  che  Idfciirdoi  mÈ 
feti  dUc  fidile  non  fuffino  fai  mcffi  in  mezza  .  e7  dccoridàfi  iC 
fndlmente  d  cfuejìo  canfiglio  dìuifoncr  intrd  loro  lo  tfràto^tt  kil 
Bruto  tolfe  Idimfrcfd  cantra  Licid,^  Cdffia  cantrdKoix-,  iji 
nedd  (judle  ifold  fu  gid  nelle grece  lettere  erudito,  md  Iment  i^ 
do  d  comhdttcre  per  mdre  con  huomini  fntiffmi  prepdrò  i'dr  ijn 
mdta  fud  cir  efercita''  le  ndui  l'und  con  fdltrd  nel  comhdttt  ìbi 
rejdccìo  che  poi  gli  huominifuffino  più  ey^erri  effndo  and-cs  m 
rd  neil^ifold  di  Gnido  .  Li  cittddini  di  Radi  più  pmdcntì  tmt  :nt\ 
udno  uenire  dìk  drme  con  gli  Komdni .  le  ndui  loro  am 
trentdtre ,  rdgundte  ififieme ,  dlcme  dltre  re  hdueudna  rtìdn  ■ 
ddte  d  Gnido  fdccndo  canjvrtdre  Cdffio  ,  che  non  uolejfc  mio  , 
uere  loro  guerrd  ,  perche  Id  cittd  loro  fmpre  fi  erd  uendìcdt  ; 
td  delle  ingiurie  j  ricorddndoli  oltre  d  ^uefìo  che  erdno  in  b 
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gd  con  gli  Romdnì  -,  U  aude  non  hducmno  uìoUtd  in  fdrtt 
dlcHHd  .  Cdffio  YÌfj)ofe  che  non  hifogndud  ufar  fidrole  done  hi 
fogndudno  fdttì  ^  ^  che  non  erd  umito  ^tr  romper  U  legd^ 
md  per  umdìcdrfi  della  ingturìdrkemtd  dd  loro  ^  ejjendo  fìd 
ti  contrd  lui  in  fduore  di  Doldbelld  ^  che  fe  uoleudn  ftiggì 
re  Idguerrdfufpino  in  diuto  [Uo  contrd  Tirdnni  dcìld  cittd  di 
Rom.t  i  (fUdli  fl^erdud  che  frejlo  fopporteridno  Id  pend  deìjd 
loro  crudele  cì7  fcelerdtd  tirdnnide  lì  Rodidni  infieme  con 
loro  fe  nonfdceudno  con  frejlezzd  quello  di  che  erano  rìchie^ 
^i .  intendendo  tdle  riffofìd  quelli  che  erano  di  fiufano  confi 
glìo  incomìncidrono  molto  fìu  à  temere  delle  forze  di  Cdffto  • 
Ud  la  moltitudine  con  uno  certo  impeto  inconfidcrdto  frecìp 
tdud  dlld  guerrd  ddomaddndo  per  capitani  AleJJkndro  e  Ma 
ndjfe^dffermado  che  no  era  da  temer  di  Cafjio^  perche  effendo 
ne  tempi  preteriti  U  dttd  loro  futa  dffaltdtd  dd  Mithrìddte  e^T 
dd  Demetrio  con  molto  mdggiore  armata  più  formidabile 
nondimeno  fi  errino  difcfi .  li  perche  elefftno  AÌeffandro  per 
loro  Capitano  ^  (27  Manajfe  feciono  prefetto  della  armata^ 
Mdnddrono  Archelao  ìmbafciadore  a  Caffo ^  il  quale  eragid 
fìdto  fuo  precettore  nelle  lettere  greche  in  quella  prouinda  ^  a 
confortarlo  che  uoleffe  refi  are  dalia  imprefa  .  tra  cofìui  huoi^ 
mo  greco  giocondo  molto  più  graffo  che  non  era  Cdf% 
fio.  Et  uenuto  al  confhctto  fuo  come  noto  c7  domefìico  lo  prt 
fe  per  mano  pregandolo  con  quefle  parole  .  amico  de  Gre 
ci  non  uolere  ufare  Idforzd  contra  la  citta  greca  ^  ò  drr.dtort 
deRd  liberti  non  difpregidre  Rodi  ^  la  liberta  della  quale  in^ 
fino  al  prefente  mai  non  è  futa  diminuita  ^  ne  uolere  dimenti^ 
care  Id  hiftorid  Id  qudle  impardfìi  et  a  Rema  et  a  Rodi  quan 
doli  Rodiani  per  fdludr  Id  libertà^  per  Uqudle  tu  di  che  al 
prefente  ti  affatichi  furono  t^effugnabili  contra  le  forze  priis 
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tnd  di  Demetrio  e^r  foì  di  Mithriddte .     vdcorddtt  dnchoYd 
delle  guerre  die  hdbhidmo  hdiiute  con  noi  e7  co  Antioco  md 
gno  ^eir  ili  hdì  uedute  in  c^fd  nofìrd  le  colonne  màrmorte^nt 
le  qudlifon  fcolpite  le  guerre  f dite  glorio fdmente  dd  noi^  dos 
ue  fi  dìmofìrd  IdfAicitd  delld  noflrd  libcrtd  durdtd  infino  d 
quefto  tempo  .  Ef  queflo  fid  detto  per  ciucilo  fi  dppdrtìene  in 
genere  di  popolo  Komdno^  md  in  fj^ecìe  dico  d  te  ò  Cdfjio^che 
tu  uogli  reduni  dlld  mcmorid  come  tu  fufli  gid  nutrito  e7 
dmmdcftrdto  in  quefìd  cittd  ^  inuerfo  id  cjudle  douerefti  hd^ 
nere  cjudlche  reuerentid  hduendold  tu  hdhitdtd  come  proprio 
domicilio  ^  cir  dcqHijìdtoui  li  precetti  delle  grece  lettere  ei7  dia 
fcìpline  ^  delld  medicind  ^  ^però  non  confentir  dì  cdfcdrc 
in  c^uefld  inj^amid  di  ìngrdtìtudine  ^  di  crudeltd  ^  uoltdn^ 
do  Vdrme  contrd  Kodi  come  cotrd  Id  pdtrid  tud^dccio  che  no 
interuengd  und  de!le  due  cofe  con  tuo  grdndiffimo  cdrico  ^ 
uergognd  ,  ò  che  li  Y^odidnifidno  debeRdti  e7  di^fdttì  dd  tc^ò 
che  tu  fid  uinto     fuperdto  dd  loro  ^  ^  penfd  che  li  dei  fda 
Ydnno  propitij  dlld  giupdcdufd  noflrd  .  Et  poi  chyi  uecchio 
hebbe  pdrldto  ^  non  UfddUd  U  mdno  d  Cdffìo  ^  md  Id  bdgnd 
Ud  con  le  Idgrime  in  modo  die  Qdffio  non  drdiud  gudrddrlo 
in  uifo  per  ^ergognd^     erd  uinto  dd  tdle  confc'tentid(;^pdf 
fione  di  dnimo  che  dpcnd  non  potè  riff  ond.re  in  cjuefìd  fora 
nid.Setu  non  hai  cofgluto  li  Rodidni^  de  no  mi  fdccino  in 
giuridjidi  ingiuridto  me^  md  fe  tu  con  dmmdeflrdrli  c7  i^f-  ^ 
gndr  loro  ^  non  hdi  potuto  perfudderli  che  fi  dflcnghino  dd  of 
fendermi  ^  io  ti  perdono  .  md  chi  può  negdre  che  io  non  fid 
futo  dpertdmente  ingiuridto  efftndomi  futo  denegato  fduort 
dd  cjuelli  dd  quali  fono  jìdto  nutrito  (y;/  ammaeflrdto  come 
tu  di  ?  chrnon  fa  che  gli  Rodidni  mi  hanno  dntepofìo  Doa 
Idbelii^  il  qudle  non  fu  dd  loro  nutrito  ò  dmmdcfrdto  f  Ud 


qy  A  R  T  O.  ,8i 
fiiìlochee  mdnco  toìleUik  è  che  non  follmente  uoi  è  Ro^ 
ém  m  fmedimojlrì  cantra^  d  me<&  ^  Bruto  ^  à  tutti 
gli  dtri  cmadiKi  ottimi  Romani  ey-  Senatori ,  i  anali  uedete 
che  habbtam  foggùa  la  tirannide ,  &  combattiamo  ter  U 
liberta  deUa  patria ,  ma  hauete  ame^ojìo  à  noi  DoUbeHa ,  il 
fide  ha  fatto  ognisforzo  per  tener  la  patria  in  feruitu ,  et 
dilfregi,te  fielli  J  <^uali  dome  e/fere  beM  er  fropitii.aL 
Ugdndo  far  cofi  per  non  ui  mefcolare  nelle  guerre  ciuili .  Id 
guerrd  che  noi  facemmo  alprefcnte  è  della  Kepublicaja  aud^ 
le  contende  contra  la  monarchia  ^  uoi  abbandonate  cudli 
che  fono  infamre  della  Republica.er  non  hauete  alcuna  com 
fdfjme  di  c/;i  combatte  per  Id  offcruantia  er  diffenfmie  delle 
leg^t  e  per  la  libertà .  Ne  potete  negare  di  no  hauere  notitia, 
dye  l  decreto  del  senato  èfuto  ìmpojìo  e  comandato  d  tut^ 
tele  genti  spopoli  orientali  che  fiano  infauor  mfro.er  che 
obbedijcano  d  hruto     à  me ,  ^7  uoi  che  fiate  nel  numero 
deprimi  amid  del  Senato,  fate  anchora  li  primi  che  ci  dene^ 
gdte  dmojà  (piali  f  conueniua  fe  pur  non  uoleuate  effere  in 
nojìrofduore ,  che  dimeno  per  Id  utilità  ^-falute  delia  Repic 
blicd  Romana  non  aiutaffi  quelli ,  che  uo^liono  ufurpare  lo^ 
imperio  de  Romani.  Vogliate  adun<^ue  effir  con  noi  in  tanto 
grane  cafo  e  pericolo  della  libertà  noftrdXdffio  è  quello  che  ui 
mitd  dUd  confderdtione ,  che  ui  chidma  per  compagni  alla 
fliftfd  del  Senato/ittadino  Romano  ,  pretore  de  Romani, 
Capitano  cr  Oratore  de  Romani .  QMf/?o  medefimofa  Bru^ 
to  er  Sejìo  Pompeio .  Dicjuefo  mede  fimo  ui  richiedono  prie 
gàno  er  confortdno  tutti  li  nobili  dttddirjì  er  Sendtori  fcdc^ 
cwti  dd  tirdnni     rìcorf  pdrte  à  Bruto  0-  pdrte  à  Pompeio, 
Ripete  che  per  uigore  delU  legd ,  Id  cjudle  è  intra  Romani  et 
itoifete  obbgdti  à predarci  fdiiore.Mafe  uoi  no  ci  riputate  ne 
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pretori  ne  cktddmt  Komdni ,  md  ciftimdte  fm  frejìo  fuggii 
mi  sbdnditi  <a-  condhdtUdmqut  noi  nonfidte  in  legd  con 
noi ,  md  con  gli  duerfdrti  del  popolo  ei7  libertà  de  Romdni , 
noi  non  come  Komdni ,  md  come  foreftieri  &  dlienifciol 
ti  dd  ogni  confederdtione  lecitamente  ui  faremo  guerrd.fe  no 
mrretc  obbedirci  in  ogni  cofd .  Et  con  c^Hcfid  rif^ofìd  fu  Ars 
cheldo  liccntidto  dd  Caffio  ,  Per  il  che  kleffctndro  e7 
CecmtdYiide  Kodidni  con  trentdtre  nani  fecionowld 
frefono  la  Molta  inuerfo  Gnido  con  diffegno  dì  metter  ffdnen 
toàCdffioaljkltandolo  fuordddU  fud  opinione,  llfrim 
porno  che  [or fono  d  Gnido,  feciono  foldmente  Id  mofìrd  dtU 
\d  drmdta  per  ojìentdtìone .  il  f  guente  di  dndarono  contrd 
dita  armata  di  Cdffio.delld  quale  cofd  merduiglidndofi  egl , 
fiibìto  fi  rÌHolth  contrd  à  gli  auerfurij ,  er  dalCund  fdrte  tt 
ddìTaltra  fu  comminciata  Id  zuffa  con  pdri  uirtH^drdire. 
Li  Rodiani  da  princifio  combdtterono  con  legdiee  fotttli ,  & 
li  Romdnì  con  le  nduì  graffe ,  con  le  quali  offtndeudno  molto 
legdiee  de  Kodidni,tdnto  che  fnudlendo  Cdffio  nel  numero 
de  nauiltj  meffe  la  drmdtd  delìi  ir.imici  qudfi  che  in  mezzo,  in 
modo  che  non  foteudno  fdnzd  difficultd  ritrdrfi  tdnto  che  tre 
galee  delle  loro  furono  frefe  con  gli  huomìni ,  due  affondate , 
e  l'dltre  furono  co ftr  ette  fuggire  inuerfo  Kcdi  effendo  mezza 
fraccaffate  .  Et  V armata  di  Cafjio  forfè  nel  porto  di  Gnido , 
doue  rdffettorom  <sr  refiaurarono  alcuni  legni  laceri  da  Ro* 
diani .  poi  che  hebbe  rcjldurdtd  Cdffto  l'drmatd  dndò  a  Lcris 
tid  cdjìello  de  Kodiani ,  C  mdndò  innanzi  dUd  uid  di  Rodi 
Vdnio  ci7  lentulo  con  le  ndui  maggiori,  Cìr  egli  dccompdgnd^ 
to  dd  ottanta  naui  con  apparato  horribile  dirizzò  il  corfo  a 
Rot/i ,  oue  fi  fermò  fcnzd  ufdre  alcund  forza  come  fe  gli  ini< 
mici  uoìeffm  darfeli  uolontdridmente ,  Ma  loro  con  increiis 


I 


e  ^dxreft  uoÌMrcno  alU  pugna  ^  nel  primo  incontro  per 
dmro  due  nM,  ^  udendo  non  poter  con  k  arm.t,  reL 
n  de  forze  di  Caff^o  ,f  rnomorno  indietro  alle  mur^  d!lla 
atta ,  coprendo  ogni  coft  d'arme ,  inf,p„^, 
mente  ^^elli  cne  erano  con  Unio  in  fui  lito  .     perche  le  n<i. 
HI  dtcafj.o  non  erano  fornite  in  modo  da  poteri:  acccfìarc 
alle  mura  da  cjueli  parte  oue  era  il  mare ,  fece  uenire  alcu^ 
ne  torre  di  legname,  le  quali  commandò  che  Cubito  hiffmo  rìt 
te  a- cofiKodiHeniua  ade/fere  da  due  eferciti  affediL  per 
mre^  per  terra.  Et  perche  li  cittadini  ueggcndofi  rinchiufi 
cofi  tmprouifamente  ^  in  uno  fubito  ,  c^uafn  erano  abbaL 
ionatpnon  era  dubbio  che  in  brcue  quelU  città  h  per  fame  ó 
ptr  forza  farebbe  uenuta  in  potere  di  Qaffio  .  la  Li  coQt 
confederando  lipiufaui  o- Prudenti ,  uennono  qualche  uoU 
ta  a  parlamento  con  Lentulo  &  con  Fanio  .  Mmre  èe  le  co 
[e  jiauano  in  qucjìi  termini ,  Qaffio ,  nonfene  accorgendo  al 
cmo  di  quelli  di  dentro  ,fu  ueduto  nel  mezzo  deUa  città  con 
lo  efercito  più  eletto  non  hauendo  ufato  alcuna  forza  od  ope. 
ra  iifcalleallo  entrare  dentro  .  Fu  opinione  di  molti  che  U 
I     forte  hpifjmo  aperte  da  gli  amici  ^  fautori  fuoi ,  m.ofTì 
1     dapieta  ^  da  compafjione  temendo  non  morir  di  fame  In 
^  <i^ejìo  modo  Rodi  fu  prefo  ,  e7  Caffio  fubito  fede  nel  tri^ 
bmalecon  la  hafìa  rita  infegno  ,  che  la  città  fuffe  [lata  prel 
I    l^pirforzd .  Nondimeno  commandò  à  foldati  che  nilfuno 
^-    fimoue/fe ,  imponendo  la  pena  della  morte  d  chi  ufafe  alcuna 
uiolentia  ò  preda  .  Et  cof  fatto  fece  uenire  al  conflato  [ho 
b    cinquanta  cittadini  i  quali  cffo  chiamò  per  nome  ^  quelli 
U    che  non  comparfono  condannò  alla  morte .  Quelli  chefuJi 
Ij    tono  conf  m ,  tolfe  tutto  l'oro  ^  l'argento  che  era  ne  lufghi 
i.    fmci  etfacri  cr  à  priuati  commando'  ^  afjegno'  uno  ter^ 


mi 


i 


-'  ■■^  il 
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rd.mno]  ^  chi  occultaua  éìcmx  cefi  pofe  U  pm.  id, 
,  e7  ^'  cl.i  a  md«ijt/?.M.  fromelfe  U  decima  f^rte  & 
^  ferull^  libend  .  vJrono  molti  nondimeno  It  cfudi  gmàc^n 
di  che  t.l  comm^nd^mento  non  h.mffc .  dur<^  molto  n^fco 
fon  molte  delle  Me  loro ,  ueggendoche  M  m^yfuto 
W  er.  dito  il  premio  ,  per  umore  mM^rono  o^.i  cofi,^ 
poi  che  c4Me  f}o,^li^n  li  cittadini  di  Kodt  di  ^uelio.cbe 
t  parae  opportuno  Ufdo'  Lucio  varrò  M  gu.iràa  di  queh 
cL  ^t  eoli  lieto  altra  modo  fer  la  f>reflezzd  con  la  qmle 
prefeKodC^ferlaco^ìagrande  cl,e  haueua  congregata 
^di  pecmie^impofe ma  gtauezza  di  diecianni  a  tutte  U  atta 
di  Afta  ,  commando  che  fuhito  li  fnffe  pagata ,  ^  cof, 
fu  oLmto  perfettamente  da  ciafcuno  .  in  quel  mezzo  heb. 
le  nomile  Cleopatra  con  grandi  efcrciti  maritimi  eiT  terrea 
(ìrì  hauer  deliberato  unirfi  con  Ottauio  ,  ^7  con  Marco  kn. 
mio  per  mare ,  anteponendo  la  loro  amiciiia  a  tutte  le  altre 
per  la  memoria  di  Cefare ,  ^  tanto  fin  affrettaua  ti  firmo, 
Lanto  più  temeua  della  uenuta  di  Caffio  .  il  perche  mando 
Uurco  inuerfo  Pelofonneffo  accompagnato  da  una  legione  é 
armaticonalcunìhaleftrierieconfifJantanaHÌ,e  glt  mfol^ 

che  fi  fermaffe  à  denaro  ,  di  cj^indi  fcorrejje  <^  fredajle 
tuno  il  Pdopowiefo, Le  cofe  le  quali  fece  Bruto  contra  Lieti 
furono  di  poca  importantia .  il  frincipio  fu  quejlo  .  Hauendo 
riceuuto  lo  efercito  da  Apuleio  ,  come  noi  diccmo  difopra^ 
accumulato  tanta  pecunia  deh  grauezze  ei7  tributi  di  Ajta, 
the  dfcendeuano  infmo  al  numero  di  fedeci  mila  talenti,  fdfjo 
con  lo  efercito  in  Boetia .  ft  effendoìì  dipoi  conceffo  dal  send* 
to  per  decreto  c/x'  ufiffe  le  dette  pecunie  d  prefcntì  bifognW 
datali  la  amminilìratione  di  Mocedonid  a  di \Wxo ,  tof  « 
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Qy/  Arto 

U  héhc  un,  legione  de  Caio  fratello  di  Antonio ,  eì7  ^  me^ 

lmom,dde  ^^,h  U  maggior  fané  hauea  miliL  fono  Ce. 
lare.  Hebbe  o^tra  ^^uefìo  una  moltitudine  grande  dt  huomini 
d  arme  Cr  di  caua.Hi  leggieri  ^  di  halefìrieri     di  Macedo^ 
ni ,  f  ciHdt  armo  a  modo  di  italiani .  Mentre  che  Bruto  coni 
paua  eferdto  ^  danari ,  gli  imeruenne  in  Tracia  aue. 
jlafdKita.  Pol.emocrat:a  moglie  d'un  certo  fgnore  morto  d<i 
ili  Imma  ejjcndo  rimajìa  uedoua  con  un  figliuolo  in  tafcia 
temendo  U  infdie  de  nimid  ,  andò  à  Bruto  er  diede  C  il  l 
ilmk ,  ^  tutto  il  the  foro  dd  marito  in  poter  fuo  \  BrL 
mando  a  nutrire  il  fanciullo  à  cize  tanto ,  cheM  in  età  di 
gouernare  il  regno  fatcrno^a-  trouò  in  aud  teforo  zran  qui 
m  di  oro  ^  di  argento,  il  eguale  meffe  in  zecca  ^  ne  fe  bat 
tm  moneta  .  Effondo  Caffio  uenuto  à  lui ,  &  hauendo  delì^ 
bcrato  muou:r guerra  centra  Lio/  ^  santhi,.  Bruto  tolfe  U 
tmprefa  de  santhtj ,  i  eguali  ime  fa  la  uenuta  di  Bruto  fecìono 
inombrare  ifobborghi,  dipoi  attacarono  il  fuoco  nelle  cafe  per 
torre  a  Bruto  la  comodità  degli  alloggiamenti  ^  de  LL 
m,et  intorno  alla  città  cauarono  lifoff^de  ciuali  il  fondo  eri 
udt  an^anta ,  ei7  U  larghezza  ade^uaua  il  fondo  in  mo^ 
die ftando  quelli  della  terra  d'una  parte  de  fop.i  dal  lato 
Me  mura ,  cr^/i  inimid  da  l'altra  parte  erano  diuifi  come 
i^m  fumé  profondo .  Bruto  ufando  ogni  forza  perfupera. 
re  li  éff  eulta  defoffi,  fece  fare  molte  fafcme  ni  lafciando  al 
<^na  dilìgentia  fatica  o  follcdtudine  in  dietro  tanto  che  cìrcon 
^0  le  mura  intorno  da  ogni  banda  con  fortiffmo  [leccato  ^ 
pce  mbreui  giorni  quello,, (he  non  jferaua  potere  fare  in 
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molti  mefuJTenio  continumcntc  impedito  ddgli  inimcu  Hi 
Zndo  IJli^ie  4oluta  U  oper.  defd.r.ta ,  fofegh  smhtj 
in  4dio  i  laUufciu.no fM^^  dcUe porr,  co«. 
Join[ufo[ficon  machine  &  Atri  tnflrument.  he^a  ben. 
cheUuoltcfuffmo  Romani  ributtm  et  nmeffi  pn  dm 
troJc  porte,  ini  [cambiando  Cuno  lUtro.et  nnfrefcanM, 
faceuanl  marauigliofa  difcfa  benché  ogni  hora  mo.u  Mm 
kritì  Bruto  hauendo  già  rouinate  alcune  torri  deUe  mura 
uolendo  ingannar  gli  immici/ìm«/òrio/er/i  tir.r.  mcfiefro  ,1 
perche  dtocommandèdfoldaticÌYbbando^^^^^^^^ 
le  del  combattere  c7  /J  da  fofli  lanciando  le  ma. 

chine  loro  in  abband^ono.  tafial  co(a  ^enfanio  gli  Santì^ 
che  procedere  da  negiigenta  C7  da  fìracchezza  ,  la  notte  f^. 
quente  ufcirono  fuora  et  con  le  fiaccole  accefe  corfono  aUe  mac 
chine.  Li  Romani  fubitouennono  loro  incontro  a  IfinjonLi 
ìnfino  ah  porte.  Le  guardie  per  faura  che  li  Romani  non  en^ 
tuffino  dmtro  alla  mefcolata,chiufono  le  porte ,  in  modo  che 
molti  di  cméìì  della  terra  refìarono  di  fuori ,  onde  fu  fatta  it 
loro  grandiffima  occifme.  A  mezzo  giorno  feguxando  a  Ro 
mani  ilmedefmo  ordine  difngerla  fuga ,  ufcirono  delUcitc 

td  molti  altri  foldati  a  con  incredibile  impeto  a  ^'r^"^ 
dttacaron  il  fuoco  alle  machine ,  d  quali  nel  tornar  adutro 
fiiro«  aperte  le  poru  accioche^  non  interucniffe  lor  come  aìli 
primi .  ue^rentrare  dentro  fi  mefcolarono  infieme  con  (fji  cir 
ca  iumila  Romani ,  e^fw  tanta  la  furia  a  là-  cdca  arca  lo 
entrare  0- tonta  confusione  che  gli  ufcii  quali  ferrauano  i 
porta  rouinarono  in  modo  che  ui  rejìarono  morti  fotto  mola 
di  Romani  er  di  santhi^  ^  non  fi  potendo  fiu  ferrare^  quch 
la  porta  Bruto  fi  fece  auantì  O"  fp^f  ^(^f^<^  '^^^'^ 
Più  lazliardi  a  àrdxti.i  ({uaìieffendo  ndottt  neli'angufiatl 
^  fntiaza 


> 


QVA   R  TO  .  iS^ 
flrettczzd  dell^dntiforto  ^  erano  combattuti  da  Santhìj  ddUd 
j^am  difop'd  tanto  che  fuf^erata  la  difficnlta  furono  cojìnii» 
il  rìfy^ggm  in  piazza  ^  douc  ejfendo  altramente  fcrcofji  dal 
le  factte  non  hauendo  ne  archine  frcccie  da  difcnderfi  ^  corfo^ 
no  fuhito  a  Sarpidonio  fcr  non  ejfere  racchiujì  da  ogni  parte. 
Li  Romani  che  flau:,no  di  fuora  ueggindo  c^uei  dì  dentro  po^ 
jìi  in  tanto  pericolo  ^  deliberaron  ufare  ogni  forza  ^  indu:^ 
fìrìd  per  [occorrerli .  Md  troudndo  Id  porta  già  turata  e7 
dttrauerfdta  con  tranoni  e7  dltri  Ugnami  grò fjiffmi  <^  con 
altri  ripari  molto  forti  ^  (j7  non  haucndo  oltra  cjueflo  ne  fca^ 
lene  torre  ò  machine  di  legnami  dd.  potere  montare  perle 
mura^perche  erano  fute  loro  arfe  come  habbìamo  detto  dìfoii 
pr4  5  appoggiauono  traui  alle  mura  in  luogo  dì  fede  ^  in  fn 
le  quali  fi  s^orzauano  falire  .  Alcuni  appiccauano  alle  fune 
uncini  di  ferro  ^  ligittaudno  fopra  le  mura  eir  attaccando 
ferie  alcuni  falìuono  per  le  fune  ^     in  cpuefo  modo  feciono 
tanto  che  certi  entrati  dentro  per  forza  cor  fono  alla  porta  co 
tanta  genero fita  di  animo  ^  uirtu  che  hebbono  ardire  di  inco 
minciare  a  rompere  li  ripari  ^  e7  crefcendo  il  mimerò  del  con 
•  tinuo  in  uno  medefimo  tempo     dentro  c7  fuora  comhdttC:^ 
uon  la  portd  ^  ne  mai  ctfforonche guajìoron  li  ripari  e7  Uuo 
rono  tutti  gli  impedimenti  ^  le  difefe  in  modo  che  aperfono 
la  uid  di  potere  entrare  dentro,  la  cjttale  cofd  ueggendo  li  Sa 
ihij  congrdndifjimo  furore  cor  fono  adoffo  a  Romanici  eguali 
erano  rifuggiti  d  sarpidonio  .  Li  Romani  che  comhatteuano 
dh  porta  temendo  della  falute  di  quelli  di  Sarpidonio  fj^ìntì 
come  da  una  certa  ferocità  di  animo  a  torme  impnuofamentt 
mraron  ne^a  terra  fendo  già  il  Sole  per  tramontare^  gridan 
do  ad  dita  uoce  ^  accioche  quelli  che  erano  dentro  conofceffino 
ilfegno  del  foccorfo  .  E/fendo  adunque  prcfa  la  citta^gli  Sdn:a 

Appiano.  A 
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thij  corfono  dile  f^rof^rie  cdfe  ^  cj7  uccifono  le  donne  i  figliuoli 
le  più  cdre  perfone  ^  per  non  ucderli  capitare  dUe  mdni  id 
li  inimici .  Perilche  fentcndofi  per  tuttd  Id  terrdpidnti  ^  fìri 
dd  immenfe^  Bruto  dubitando  che  Id  cittd  non  fuffc  meffd  a 
fdcco  yfuhito  comdndòpel  trombetto  che  ncffuno  de  fuoi  toc^ 
c  ffi  pure  und  ftringd  fatto  pend  delld  uitd  .  Md  intefd  dpoi 
la  cagione  del  tumulto  fu  tocco  dd  tdntd  compdfjione  ^  come 
c'ttddino  dmdtore  delld  liberta^  che  gli  fe  confortdre  à  non 
dubitare  delld  falute  loro  ^  ^  promeffe  fdr  pace  con  loro  . 
Md  non  f^erdndo  trouare  perdono  feguirono  nella  incornine 
cidtd  crudeltd^ne  mai  reflorono  che  tolfono  la  uitd  a  tutti  gli 
fuoi  di  cdfd  ^  cf  poi  hduendo  cidfcuno  appdrecchidtd  la  fìipain 
cdfa  ui  meffc  dentro  fuoco  ^  ^  fcanndndofi  per  Idgold  fi  bui 
tdrono  neUdfdmmd^  cr  in  quefo  modo  miferamente  perirò 
no.  Bruto  fu  fìudiofo  che  tutte  le  cofe  fdcre  fuffino  rigudrdd 
te  .  Vrefe  foldmcnte  li  ferui  de  Sdnthtj  ^     trouò  uiue  foldme 
te  circd,  cento  c'wqudntd  donne  libere  ^  ma  non  legitime  .  Tre 
uolte  li  Santhij  per  non  uenìre  in  feruitu  priuarono  fe  medef 
mi  della  uita .  Li  prima  uoltafu  quando  furono  ajfediati  da 
Arpolo  Medo  Capitano  del  magno  Ciro  che  per  non  uenìre  fcr 
ui  f}>ontaneamenteamazzarono  TunT altro  .  similrcuina 
fentirono  folto  Alejfandro  Magno  no  potcdo  fopportare  di  fer 
uire  d  uno  fignore  principe  eì7  dominatore  di  tanti  pofoU  ^ 
natione.  ^  U  ultimd  uoltafu  quefìa.  Poi  che  Bruto  hebbefu 
perato  la  città  de  Santhij  andò  dUa  imprefa  de  datarci  dtu' 
fimile  a  quella  de  santhij ,  (^7-  hduendogli  pofto  il  campo^  li  ri 
thicfc  che  obbedì ffmo  alli  fuoi  comandamenti  fe  non  uoleuano 
apportare  la  medefma  forte  che  haueuano  hduuta  gli  sane 
thii .  Prefono  tempo  à  riffondere  due  giorni  r^r  Bruto  f  die 
jcofih  con  lo  efrcito.  Ejftndo  uenuto  iCtermine  Bruto  f  accoe 
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jlò  di  rmoHo  dlU  citta  .  Li  Pdtdrei  dalle  murd  rifhofono  ejfert 
d^^dYCcchidti  obbedire  .  Bruto  dllhord  chiefe  che  gli  dprijjcno 
kfOYte^ia^cofi  fu  fatto  <^  entrdto  dentro  comandò  dfolddti 
che  non  faccffino  tdlLanid  a  ferfond  ^  non  confcmi  che  dlcti 
no  dnddfji  in  ejìlio  .  Solamente  uoUe  tutto  l'oro  (^r  lo  drgen^ 
to  cofi  del  fublico  come  de  ffriudti  ^  fdccio  uno  editto  che  chili 
(jut  non  li  ^refentdffe  /'oro  e7  idrgento  cadeffi  in  certa  fem 
chi  mdnìj'iillalJe  gli  delincjuenti  hauejfe  certo  fremionel 
modo  che  fece  a  Rodi  Caffo  .  Vu  uno  feruo  il  quale  deca 
5Ò  il  fddrone  ^  perche  hduea  occultdto  molto  oro^^  mendndo 
jeco  il  tribuno  di  Bruto  li  mofìrò  il  theforo  .  r.t  effendo  con^ 
dotto  di  fuo  con[j)etto  ilgìouane  di  chi  erd  l'oro  infume  coH 
teforoj  Id  madre  per  fdluare  il  figliuolo  gli  fdua  dppT^jfogri 
djndo  ^  dfftrmando  edd  hduer  occultdto  l'oro  .  il  feruo  Id 
rifrendeud  come  bugiardd  (27  menddce  i^giurdud  con  mol 
td  infìdntid  che^lfgliuolo  non  la  madre  era  in  colpa.  Bm 
to  adunque  come  pinofo  fdegnato  contra  al  feruo  fcelerato  li:^ 
hcro  ilgtjuane  non  folamente  dalla  pena  ^  ma  lo  rimdndo  fdl 
uo  d  cdfd  con  Id  mddre  infieme  gli  nfìitui  /'oro  interdi 
niente  c7  il  feruo  fece  impiccdre  per  Idgold  .  Lentulo  in  que-s 
fio  tempo  erdfuto  mandato  inanzx  alle  SmiUe  douegia  ff>ez 
Zdte  le  catliene  del  porto  entrò  neUa  città^  (^fattofi  dare  buo 
na  fomma  di  pecunie  f  partii  ritornò  a  Bruto,  in  quel  tem 
po  medefimo  uennono  d  lui  gli  imbdfciddori  di  Licid  ofjtren^ 
do  uolerefdre  legd  co  effo  ^prejìdrli  ogni  diuto  poffibile.Kif 
coffe  dduquc  da  loro  alcune grduezze  e7  rìceuè  le  ndui^lequd 
li  mandò  ella  uolta  di  Abido^et  egli  con  tutta  Idfdnterìdper 
la  uid  di  terrd  feguiud  dppreffo  ^  per  affettare  in  quefto  luo 
go  Qajfio^il  quale  douea  uenire  di  Ionia  ^  con  dn'imo  di  pdffa:i 
te  il  mare  trd  seflo  e7  Abido.  Murco  in  quel  mezzo  trdfcor 
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fe  con  Id  drmdtd  in  Peloponnefo  ^  per  ojjerudre  cleopdtYd  che 
nduigdud  .  Md  intendendo  come  U  nind  trd  futd  nel  mare 
di  Bdrberid  ^  dd  mdrittimd  tcm^cjld  sbdtutd  ^  clic  hducd 
perdutd  qudfi  tuttd  V drmdtd  ^  C7  uedendo  che  dlcuni  nauilij 
f  €r  fortund  erdno  trdfcorfi  infino  in  Idcedcmonid  ^  ^  che 
cleopdtrd  dì^end  erd  ^otutd  condurfi  nei  proprio  regno  feri:: 
do  dmdldtd  ^  per  non  perdere  il  tempo  ìnddrno  con  tdnto  gra 
de  eferdto  ^  prefe  U  uoltd  di  Brindifi  ^  doue  ejjendo  fermo  te 
netid  ferrdto  il  pdffo  dUe  uettoudglic  che  erdno  codotte  in  Md 
cedonid  .  veriiche  Mdrco  Antonio  uenne  per  dffrontdre  Mdr 
co  dccompdgndto  dd  dlcunendui  lunghe  non  però  molte.  Md 
uedendo  effere  inferiore  chidmò  in  diuto  Ottduidno  ilcptale 
trd  in  Siciììd  con  r drmdtd  .  Sejìo  Fompeio  come  hdbbidmo 
fcritto  difoprd  figliuolo  minore  di  Pompdo  magno  fu  dd  Cd 
io  Cefdre  diffregidto  ei7  Idfcidto  in  Hif})dgnd  come  gxovidt 
ne  imffero  da  tenerne  poco  conto  ^  e7  dd  principio  dna 
dò  in  corfo  ^^fu  prefo  benché  allhord  mnfuffe  conofciuto  • 
Md  ridotto  in  libcrtd  ^  in  proceffo  poi  di  tempo  apparendo 
in  lui  molti  pgni  di  uirtu  ei7  d^ingcgno  fmguUre  incornine 
ciò  hduere  tale  feguito  c7  reputatione  ^  che  d'uento  capo  dì 
und  moltitudine  dd  non  fiimdrid  poco  ^  perilche  non  gli  par:: 
ue  dd  tenere  più  celato  il  nome  fuo  ^  e?r  dllhord  fi  mdniftfìo 
figlinolo  di  Fompeio  .  onde  in  breuiffimo  tempo  hchbegrdn 
dij]imo  cjncorfo  ^  c7  tutti  fielli  che  erano  fidti  faldati  ò  del 
fddre  à  del  frdtdlo  dnddrono  d  troudrlo  ér  d  riconofarlo 
per  fuo  Capitano  .  Arabione  anchord  di  harbcrid  ffoglidi: 
to  de  beni  paterni  come  hdbbiam  detto  difoprd  :icnne  a  lui  <^ 
erd  tanta  la  reputatone  ^  la  glorid  dd  nome  di  Pompdo 
fuo  pddre  per  tutta  l'Hijjagnd  che  gliminifìriO'  ofpddli 
i  qudli  gouernauon  <iuelìd  prouincid  per  Cdio  Cefare  temed 
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I  uenire  con  Itti  4Ìlc  mdnì .  Delld  qudl  co  fa  hduendo  notìcìd 
Càio  Cefxrc  mdnàò  Qdrinnd  in  Hijfdgnd  con  un  potente  ifcr 
cìto^fcr  ejfugndrc  Se/?o  ?ompiìo.  il  qude  fubìto  fc  ìifect  dud 
ti  (^7  dppicc^ti)  con  eJ[o  ilfdtto  d'drme  lo  ruppe  <^  co'^l  fduo 
re  e7  rcpHtdtione  di  quelld  uìttorid  fi  infignon  de  dlcune  cit 
td^^cdll^ild  .  Onde  Cefdrej-u  conflretto  mdnddre  per  fiiccef 
fore  di  Cdrinnd  ^  dccioche  refifìefje  dìldforzd  dì  Pompcio^Afi 
nio  Vollione^  il  qtidle  nel  tempo  che  Cefdre  fu  morto  fdced 
perrd  d  Seflo  vompdo^c^  come  trdttdmmo  di  foprd  jn  do^ 
po  Id  morte  di  Cefdre  richidmdto  ddilo  efdio  dd  Sendto ,  cìT 
ejjendo  fermo  dNldrflid  per  dj^endre  il  fne  ddle  contentioni 
ée  erdno  ndtc  in  Romd  per  Id  occifione  di  Cefdre  ^  jn  ddl  Se^ 
nàto  eletto  Cdpìtdno  del  mdre  come  crd  prmd  fato  il  pdire . 
Udno  uolfe  ritorndre  dllomd  temendo  le  infidie  delìi  inimici 
(jduerfdrtj  pdternì .  SoUmenteprefe  dlgouerno  tutte  le  nd 
«i  che  erdno  in  porto  <^  le  uni'  con  quede  che  hdued  primd  et 
con  quefld  drmdtd  fi  moffe  di  Uif^dgnd  e^7  uenne  in  Sicìlìd 
ejfendo  gid  ndtd  id  tirdnnide  de  Triumuirì  ^  c>r  dffedio  Bìtini 
co  Pretore  di  quelld  \fold  il  qudle  recufiud  ddrgliele  in  potere 
infino  dtdnto  che  Hircio  eì7  ^dnio  del  numero  de  conddnndti 
fuggiti  dd  Romd  pcrfmjono  d  minico  cu  dcffi  Id  sìcìlid  et 
Pompeioy  <^  in  quefo  modo  dcquìfìò  quelld  \[ò  d  hduendo  co 
pid  dì  molti  nduilij  ^  e7  effendo  uicino  dltdlid  0*  ftipdto  dd 
gride  efercito  de  liberi  et  ferui  qudle  no  helhe  mé  dlcunofuo 
ri  ufcito  di  offr^  quefìo  molti  Itdidni  dnddudno  d^ 

troudrlo  fotto  fferdnzd  deììd  uìttorid.  et  in  quefìo  modo  crei 
hein  somd  potetid.V.n  oltre d  quefìo  fegu'tdto  etfduorito  dd 
tutti  quelli  i  quali  hduemo  in  horrore  e^T  in  odio  Id  Signorìd 
de  Triumuirì  e7  temeudno  Id  crudditd  e^7  tirdnnide  loro 
^pet  f^egncrlihdrehbono  fdttoogni  cofd^^per  quefìo 
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occukdmetite  tenicnd.no  infidie  cantra  di  loro      con  quejlo 
ànimo  ji^irtiuono  dalle  loro  citta  ^  andduono  a  troudre 
Fom^eio  non  fi  curando  ritornare  ^iu  nella  patria ,  tanto  era 
Sejìo  in  c^ml  tempo  accetto  à  cidfcmo  .  Andauono  etìdndio  à. 
lui  molti  marinai  c^^r  di  Barbtria     di  Spagna  ìmomini  ejj^cr 
ti  nel  mare ,  <^  in  cpnejìo  modo  Sejìo  Pompcio  era  copiofo  di 
Capitani  di  naui  di  caualli  di  fanterie  <(j-  di  pecunie .  let^udli 
cofe intend'.ndo  Cef-.re  Ottauiano  <(j-  dubitando  della grdndtz 
za  di  coflw..,mdndò  in  Sicilia  Saluidcr.o  con  grande  armata^  et 
egli  fi  parti  di  Italia  ^  uenne  a  Regio  per  aiutare  Sdluideno 
bifogndndo  .  Sejìo  Pompeio  con  und  potente  armata  fe  li  fece 
appreffo ,     effendo  uenuti  alle  mani^  U  natii  di  Pompeio  ^ 
per  agilità  ^dtjìrezza^  perprcjìezza      fl}trientid  di 
mdrindi  ^  di  nocchieri  appdruono  fuperiori  0-  <juelle  de  Ro 
mani  erano  per  Id  loro  grandeza  ^  granita  molto  impedite, 
It  ucnendo  la  marea  r^taggiore  chè'l  conpActOyle  ndui  di  Pom 
peio  per  efftrepiu  leggieti  fi  defendeano  meglio.  Quelle  di  Sai 
uideno  co>ne  più  grdui  erano  manco  potenti  al  refijìere  al  md 
re  ne  fi  poteano  fenza  grandiffima  difjxulta  ualere  diuele  ^ 
di  remi .  Per  c^Htjia  cagione  Sdluideno  in  fui  tramontdre  del 
fole  fu,  conjlretto  ritrdrf  con  le  ndui^^  Pompeio  fece  il  fimile 
effendo  del  pdri  le  ndui  perite .  Sdluideno  con  (jueUe  che  hd^ 
uedno  bijogno  di  repardtione  f  conduffe  nel  porto  del  mdre  Bd 
learico  .  In  <juejìo  mezzo  foprduenne  Ottduidno  promettine 
do  à  cfuelli  di  Keggio  <^  dlli  Hìponnef  fdrli  efenti  ddlle grdc 
uezzefe  uoleano  effen  in  fuofauore  ,  percliefacea  grande  jìi 
ma  dì  efuejìi  due  popoli  effendo  le  loro  città  in  fu  la  marind . 
Ma  effendo  inquejìo  tempo  cìAamato  da  Marco  Antonio ,  Idc 
fciò  pare  ogni  altra  cofa  ^7  con  fomma  preflezza  andò  à 
trouarlo  a'  Brmdif  ^  effendo  Pompeio  dalla  fnijìrd  parte 


icHd  ìfold  dì 
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tlcjUdU  hdued  di  tutto  delibcrdto  muo^ 
mtgutrrd  .  Uurco  adunque  udendo  comparfo  Ottdmdri 
no  per  non  ejf^re mcjfo  in  meTZo  cr  dd  luì  cr  dd  Antonio^  4' 
poco  d  foco  fi  difcofCo  dd  Brindi^ ,  offnudndo  nel  trdnfito 
fuolendui  maggicri  U  ciudlihduedno  imbdrcdto  lo  efercito 
die  erd  mdndato  dd  Erindifi  in  Macedonid^^  queftc  ndui 
uno  mdnddtefotto  U  fcortd  delle  gdlee  fottili^ma  hduendo  il 
uemo  proffero  poftd  dd  pdrte  U  pdura  prefonc  alto  mdre  Id^ 
feidndo  Id  [corta  indietro .  per  Id  qual  cofd  Murco  turbato  ol 
trd  modo  dfjettdud  Id  ritomdtd  loro  per  impedirle^  daiocbc 
non  potefjcno  leudrt  il  refìo  de^do  efercito^  md  ritorndndo  und 
uoltd  e7  più  co'/  uemo  propitio  et  con  le  uele  gonfdtc  imbdr 
cdrono  tutto  lo  efercito  ^  ìnfieme  con  loro  Ottdulo  ^  Anto 
nio .  Murco  dduncjue  ftimdndo  efftre  impedito  ^  cfftfo  dd 
(fHdlche  demonio. ,djUttdUd  come  dif])crm  l'altro  tferàto  che 
doued  uenircdi  Itd'Àd  co  Id  uettoudglid  per  impedire  il  pdjfo. 
\n  qutjìo  tempo  f  uni  con  lui  Domitio  ^neobdrbo  duolo  di 
Nerone  imperddore^  uno  de  Cdpitd^i  di  Cdfjìo^  il  quale  foprd 
Henne  come  d  operd  utiliffmd  cr  neceffdrid  dccompagnato 
dd  cinqudntd  naui  &  dd  due  legioni  con  molti  bdlejìrìerì  er 
drcieri  ^jìimdndo  con  quefìe  genti  e7  dpp arati  potere  impedi 
re  die  dOttauidno  nonfuffmo  condotte  le  uettoudglie  per  Id 
uìd  di  Itdlid  .  In  quefto  modo  Murco  ^  Domitio  con  certo 
trentd  ndui  lunghe  e7  ^on  molti  dhri  legni  infefìaudno  il  md 
re.  m  quel  mezzo  Cedicio^i^  Norbano^  i  qudli  dicémo  difo^ 
prd  efjere  jìdti  mdnddti  dd  Ottduidno  ^  dd  Antonio  in  Md 
ctdonid  con  otto  legioni  ^  djfrettdndof  di  occupdre  li  mon^ 
ti  di  Thrdcìd  erdno  gid  dUontdndtì  dd  Mdcedonid  cìrcd  mìU 
le  cinquecento  fiddtj  ^  pdjjdto  Id  citta  de  filippi  <^  inf  ^ 
gnoriti  del  pdffo  O'  d^  Inoghi  angufìi  de  Torpìdori  ^ 
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de  Sdpeort.memhri  dd  RCdme  di  Rafcupoli  onde  foUmeme  è 
il  trdfito  di  Afidi  in  Europd  et  di  qui  impcdiuMo  il  cdmino  a 
folddtidi  Cdffio  cl)e  tiokudno  f^iffdrc  dd  khido  d  Seflo.Rdfcu 
foli  eir  Kdfco  erdno  frdtdii  Re  d't^:id  pdrtc[old  di  TÌmcid  ^ 
md  erdK  ;  difcrepdnti  ìnfime^ferche  Kdfco  jhtiiud  Id  fdrte  di 
Antonìo^^  Rdfcupoii  trd  infduore  di  Cdjjn  ctcidfcmo  hd^ 
uiUd  fico  tre  mild  cdudllieri  Une  dd  ordincDimadldo  quelli 
eh  trdno  con  Cdffio  del  cdmino  ^  Rdfcufoli  rijf  ofe  in  quejlo 
modo,  il  cdwino  dritto  piH  hnut  uftdto  d  condurfi  ne 
luoghi  fretti  de  Sdpeori  cffere  per  U  uid  di  Newo  ei7  di  Md:: 
ronid^md  ejfere  pieno  di  gente  d'arme  q;^^  f^rrdto  dd  nìmici . 
il  circuito  ejfere  più  lungo  tre  uolte  et  più  difficile^  md  che  gli 
inimici  non  uerrMono  loro  incontro  per  U  cdrtfìid  delle 
toudglie.Dd  quijìd  ragione  perfudf  quelli  di  Cdffio  prefono  il 
cdmino  per  Neno  et  Mdronid  per  U  uid  che  coduce  in  Lifimd^ 
chid  te  Cdrdid^le  qudli  cittì  fdnno  lo  iftmo  del  cheronnefo  di 
Thrdcid  qudfi  come  due  porte  .llfequcte  didndorono  di  Seno 
chidmdto  Nero^nel  c^udle  luogo  fdcendo  Id  rdffegnd  delle  gen 
ti  d'drme  trouorono  hduere  legioni  dicenoue^  otto  di  Bruto  et 
noue  di  Cdffio  ,  l'dltre  due  erdno  di  più  pezzi .  In  modo  che 
in  tutto  lo  efercito  trd  dpie  e7  d  cdUdUo  erdno  fcttdntdmik 
perfone.ll  numero  de  cdUdlli  de  Cuno  et  de  l'altro  crd  delpdt 
ri .  Con  V^ruto  erdno  qudttro  mìlacdudlli  dì  Yrdncef  ^  di 
Fortogdlefi  cy-  duomild  di  Trdni^di  iliirij  di  Varthenori  et  di 
Theffiglid  .  In  compdgnid  di  Cdffto  crd  dumild  cdUdUi  di 
Hìffdgnuoli  et  di  Vrdncefi^et  qudttromild  drcioi  d  cdudllo  di 
Ardbi  Medi  eìr  Pdrthi.  compdgni  (^7  confcderdti  delldgucr^ 
Yd  erdno  li  signori  de  Cdldti  che  habitdno  in  Afd  i  qudli  hd 
uedno  fecogrdn  numero  difdnterie  ^  cìrcd  cin(\ut  mild  cd^ 
Udllì.  con  qucflogrdnde  efercito  Bruto     Caffio  fi  prepda 
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Ydro  dHd guerra. ìnnendo  ordinato  et  compoflo  ogni  cofd^ 
0*  di[iribuito  lo  efmito  con  dehile  fquddre^  Cdffio  ji)mhe  crd 
dij^iuctdche  Bruto^fàtto  imporre fikntio  hduendo  intorno 
di  trihundlc  molti  fcndtori  fdrlo  in  queftd  fmtcntid  .  Non  è 
minm  ò  commilìtom  U  ffcrdnzd  U  quàle  hdhhidmo  neiU 
uirtti  c7  fi^dc  uo^rd  fmgiddrc  ^  che  nelle  forze.  Ld  ^refente 
gucrrd  e"  commune  d  tutti  noi  -,  per  che  fi  trdttd  delU  fdlute 
di  cidfcuno.  Acrefce  U  fperazd  noflrd  et  Ugiuftìffimd  cdufd 
noflrd  c7  U  nec^uitìdycrudelitd  et  fcekrdtczzd  delli  ducrfdrij. 
Vedete  ld  grldizzd  dello  dppdrdto  nofìro^diUd  uettoudglid^ 
delle  drme^  dcde  ^ecmìe^delle  nduì.Vedete  li  fduori  e27  dìuti 
de  noftri  confederdti  de  Ke  et  delle  ndtìoni  potenti.  Ueffundl 
trd  cofd  ci  mdncd  fe  non  che  come  U  ncceffitd  delU  imprefd  ci 
cogmnge  infieme^cofi  U  unione  et  ld  concordid  congi'Angd  gli 
mmi  noftri  d  und  medefimd  j^rontezzd  ^  tiolunta.  Hduete 
notitid^er  c^udle  cdgione  fidmoperfeguitdti  dd  Triumuirì^ct 
j^rotiocdti  da  loro  dUd  guerrd.Sd^etc  cÌk  noìfidmo  quelli  che 
militdndo  fotto  Qefdre  effendo  ^retori^lo  indlzdmmo  a  tdnto 
grdnde  Imperio  et  contìnudméte  li  fummo  dmici  in  modo  che 
non  fi  può  con  ucrìta  djfcrmire  che  per  dlcund  inìmìcitid  noi 
ledj^j^drecchl^.ffmo  le  infidie^  ^  confeffidmo  che  mentre  non 
fcoperje  lo  animo  ^  fudìo  fuo  e  [fere  uolto  dlld  mondrchìd 
fiémo  cotenti  delUglorid  et  reputdtìone  fud  et  in  quel  tempo 
fummo  dd  lui  honordtiMd  dipoi  che  effo  f  uefi  interdmcn 
te  deUo  hdhito  del  tìrdnno  ne  hdued  Idfcidto  più  dlcuno  luof>o 
dìle  leggi  dlld  dignità  et  ornamento  della  repuhlica  ancho  fog 
giiingdto  interamente  e7  (fento  la  liUrtd  ixomdna  -,  rìcor:^ 
damo  delginrdmento  de  nofri  dntxhi  pddri^qudndohduendo 
cdcddti  li  Ke giurorono  che  mai  più  rìceuerehhono  in  Rema 
dlcun'dltro  Ke,  al  qudle  facrdmento  accoftandof  i  loro  f gli::: 
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uoli  et  dtfccdemì  (tfcdccUdo  ddfek  mAlcdittton  pdterndj  no 
hdtino  potuto  fopportdre  che  mUa  città  loro  fid  comrd'l giu-i 
Ydmentc  dntko  ricemto  nuouo  Ke^henche  fuffi  loro  dmico  a 
utiUjUej^g^do  che  hdued  trdvfcrho  dfe  le  pecunie  ptiblicloe  lo 
efercito  ^  tolto  dlpopolo  Romdno  Id  creAtione  de  mdgijirdtij 
<3r  di  Senato  ilprinàpdto  delle gentiydimoprdtido  pdUfcmens 
te  e([en  egli  conditore  de'de  leggi  ^  in  luogo  di  ofjtruatore  di 
quelle ,  ejjère  figmre  in  uece  del  popolo^  ([fere  imperddore  in 
luogo  dd  Sendto.Qudlch*uno  jvrfe  di  uoi  hd  poco  confiderdte 
<juepe  cofe ,  hducndo  conofciutd  Id  uirtu  di  Qefdre  foUmeme 
nelle  drir.e .  Hard  uoglidte  confiderdre  eìr  pcnfare  bene  (^unli 
fidno  fiate  le  opere  fne  nelld  duilita     dentro  dUe  nmrd  deìld 
città  noftrd^^  conffffercte  ejjere  ueriffimo  quello  che  di  pre-, 
[ente  uinarriamo  .  Md  dccio  che  intendidte  meglio^  confiderà 
rdte gli  efempi  delle  cofe  preterite.  Soleud  il  popolo  Romdno 
hducre  ptr  fttpirìori  li  tndgifìrdti  cioè  li  Confali  Tribuni  ejr 
pretori ,  O"  nelli  eferciti  obediudfio  li  faldati  d  comdnddmenti 
del  senato  j  erano  puniti  i  delinquenti  c7  li  buoni  Cr  uirtuof 
premiati .  Cìdfcuno  ftdua  contento  ^  paimte  al  freno  delle 
leggi ,  Conquefìo  modo  di  uiuere  lo  imperio  noflro  perucnne 
dfommogrddo  di  felicità     di  potemia  .  Scipione  in  tejìis 
monio  delia  fid  uirtu  fu  ddl  popolo  crcdto  Confalo  cr  man^ 
dato  dlU  imprefd  di  Cdrthdgine ,     cofi  molti  altri  mfìri 
cittddini  illufiri  furono  per  li  meriti  loro  efaltati ,  i  nomi  de 
qudli  ui  debbono  effere  notiffmi ,  er  però  gli  taccio  .  Mi 
ddpoì  che  Cefare  prefe  U  tirdtinide ,  ne  uoi  ne  il  Senato  ne  il 
popolo  hducte  potuto  feccudo  le  uojìre  leggi  eleggere  dlcuno 
tndgifrdto  ,  non  pretori ,  non  confoli ,  non  tribuni .  Neffu^ 
no  Sfiato  retribuito  fecondo  la  fua  uirtu  re  punito  fecondo  li 
(uoi  demiiti .  W.d  quello  che  è  più  aeteft abile  e  the  li  buoni 


uifu  lecito  àifjtndcrt  gli  uojìri  tribuni  of,prcffi  da  mumelia 
dcao  che  non  uì  njldjfe  alcuna  flahik  dignità ,  e!7  mcht  noi 
ci  fumo  iforzdti  uendicarui  da  tante  ingiurie  et  liberaruì  da. 
feruirujiauete  ueduto  che  per  infidie  et  comandammo  di  un 
(olofiamojìatiUcdatì ,  la  c^ual  cofa  il  Senato  hafemfrc  di:, 
moftrofofportdre  con  molejìia ,  il  quale  ueggcndo  che  Cefal 
rehduea  dttrihuito  afe  interamente^  quello  che  era  della  Ke^ 
fuhlicaddiberò  fpegr.ere  tanta  pernitiofa  a-  ahlominanda 
tirannide  e-  fnò  congiurò  nella  uita  fua,  a  foi  che  fu  mot 
tononuokrÀo  fccfrìre  l'animo  fuo  tcftifcè  foLmentctale 
orna  effe  fiata  di  pochi  >  ma  di  cittadini  ottimi  <^  amatori 
Ma  libertlua  non  potè  alfine  aftenerfi  che  non  manifefìaf 
fe  Id  uolontd  f^d ,  quando  fece  per  decreto  che  gli  occifori  del 
tiranno  fu ff ero  remuneratila  comadò  che  dilla  morte  di  Ce^ 
fare  nonjipoteffe  ragionare  ^  che  da  neffuno  fi  potejfe  prol 
forre  ò  trattare  delia  uendetta  e7  à  noi  conceffe  il  go^ 
uerno  ^  amminìflratione  di  nationi  pctentifjme  et  uolfe  che 
ànoi  obbidiffwo  tutti  lì  popoli  che  fono  da  Ionio  ìn  Soria.ols 
traquefto  non  fclamcnte  prouidc  di  richiamar  dallo  efdìo  se^ 
fio  Pompeio  figliuolo  di  magno  Pompéo^ma  anchora  gli  refi 
tuiil prezzo  de  beni  paterni  della  pecunia  ddpublico.et  fecelo 
cdpitano  generale  del  mare^  accio  che  ..aueffe  qualche  magi-, 
frato  ejfmdo  giouanc  popolare  ^im.itatore  della  paterna 
gloria  ^  libertà.  Qjialepiu  manifefìofegno  adunane  ricer^ 
cdteuoi  della  mente  del  Senato  <'  Quale  più  chiara  dimoffr.^^ 
tione^Md  in  che  modo  poi  da  ttiolatori  della  libertà     da  fe^ 
gHdci  del  tiranno  gli  uoftri  cittadini fiano  fiati  trattati  k  dis 
»>olìra  la  inaudita  e7  fcelerata  crudeltà ,  lo  fìratio  fatto 
iti  pingue  di  tanti  egregij     iUuflri  cittadini  j  i  quali  fono 
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ftdtì  dccdpitdtìneUe  cdfeneìii  dntì^ord  ^  ne  temf>li  ddli  dd 
immortdli  di  folddti ,  ddfaui  ,ddlli  inimici,  ei7  m  fidzzd  fo 
noftdte  dp^ìcdte  ie  tefìe  de  Confoli  de  Pretori  deinbuni  dellì 
edili  de  sendtori  de  Cdudlieri ,  e7  alli  mniliri  di  untdfccU:, 
Ydtezzdfono  jìdti  ddtì  li  ^rewjMo  fu  mdi  fvA  ne  temfi  fdjfd 
ti  udito  fimil  cYudckd      di  tdnto  uitw^eriò  fono  jìdti  dutto-, 
vi  fiefìi  tre  egregij  cittddinij  non  dttddìni ,  >nd  tirdnnìj  non 
tiranni ,  md  cdni  tigri  ^  dfpri  mnenofi  <a'  ftibundi  del  fdn 
gue  h-^mdm       delU  cdrne  innocente.lupi  rdpddffimi  i  <jUd 
li  fi  fono  Idfcidti  Minare  di  tdnto  f.mre  dx  tdntx  infdnid  che 
l'uno  h>d  trddìto  dTdltro  cìdii  frxullo  ,  chi  il  zio  .  Ditemi 
qiidndo  md  cktd  e  firefd  ddgeme  hdrhdrd  fojjono  effere  com 
mcffi  delitti  fimili  d  qucjìi  f  QUdndo  li  Vrdnzefi  f refono  Id 
cittì  nofird  j  non  tdgliorono  il  cdpo  fure  d  uno  ferm  .  Non 
vrohibirono  il  nd f  ondere  ,  ò  il  fuggire  pure  d  un  fme  à.  pie. 
Et  noi  in  tutte  le  città  lecjUdli  lìdljUdm  prefc  non  foUméte  hdb 
bidmfdtto  dlcuno  fimile  trdttdmento  ,  md  ne  confentito  ò  per 
fudfo  che  dltri  lo  hdbbifdtto.  Qudle  errore  fece  rdrciuiniofH 
perbo  fimile  d  quefti  f  Nijjuno  certamente  07  nondimdnco  fi 
prvAdto  del  re?no  per  Id  ingiurìd  che  riccue  una  donnd  trdiic 
td  (j7  uìoldtd  per  forzd     uiolentid  di  dmjre .  FJ  per  (juefd 
fold  colpd  ,  non  fud  md  del  figliuolo,  il  popolo  Kom  .  nonuol 
fe  cÌ7*egli  regndjfc  più  oltre .  ttquejìi  tre  fcc'crdtiffimi  predos 
ni  CÌ7  ajfdffmi  hdnno  tdntd  duddcid  cij  infAe^tìd  che  hdnno 
prefo  le  drme  contrd  defenfori  delle  leggi  ci7  deild  libertd  Ro 
mdnd  ^  perche  Pompcio  fente  con  noi  Cr  è  populdre  èdd  lot 
ro  pdrimente  inftdidto  .  Mi  ditemi  le  donne  che  hdnno  con» 
giurdto  contrd  Cefdre  ,  che  fono  dd  loro  fìdte  condannate  xn 
tdnto  numero  di  pecunie  ?  \l  popolo  infcme  con  molti  dltri  po 
poli  di  Itdlia  in  che  ha  errdto  f  che  è  futo  condanndto  infa 
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numro  di  certa  mm  perforte  ap^g^m  cUfcuno  c/->i  ««4 
fomm^  &  chi  un  dtrd,  benché  moitifuno  ef^nti  ddle^mucz 
zc.  Et  benché  habbino  ufitp, te  molte  pecunie ,  nondimeno 
non  hanno  <xdempmto  i  promeffi  doni  pme  d  cjue'di  che  fono  ^ 
[oidi  loro  .  Et  noi  da  quali  non  è  futa  commejfa  alcuna  cofa 
inginfìa ,  mi  IMamo  offemata  la  fede  delle  cofe  promeffe 
enfiamo  parati  oltra  la  promejjci  rimeritare  le  fatiche  uoflre 
con  maggiore  a  pili  ampia  retributione ,     cofi  Dio  cipre- 
jii  lo  aiuto  fuo  come  à  per  font  lecjuali  operiamo  fecondo  Lfu 
(litid .  Dallo  efemvio  adunque  di  Dio  imparare  douete  quello 
die  fi  conuiene  alli  huominì  ^  rìuoltare  li  occhi  d  uoflri  citta 
imi  i  quali  hauete  jjeffc  uolte  ceduti  uofrifuperiori  quando 
erano  pofti  in  dignità  di  Pretori ,  di  Confoli     infommo  ^rd 
dodi  honore  ,  cittadini  commendati     efaltati ,  er  horagli 
uedeti  ricorfi  dfoccorfo  uojìro  come  d  mifericordiofi  fauto 
ri  del  popolo  ^  della  libertà ,  ìquali  desiderano  per  Jio^ni 
fdicita  ^  letitia .  Moki  più  giupì  premi  fono  danoipromef 
fuconferuatori  della  libertà ,  che  daque'àiche  fono  propu. 
^dtori  er  auttorì  della  feruitu  <^  tirannide,  \  quali  ni  confi 
derano  che  Dio  come  defenfore  della  giujìitia  ha  meffo  nelli  a 
nminoftri  tanta  cofìantia,  che  ci  fiamo  uirilmente  moffi  a  uc 
dderecon  le  noftre  mani  Caio  Cefare ,  perche  hauea  ufurpa^ 
td  la  Kepublica  Romana.  Per  ilche  è  dà  fìimare  che  quefio  me 
defimo  per  diuina  permiffione  babbi  ad  interuenire  d  fautori 
Ma  tirannide  fna  i  quali  noi  dobbiamo  reputare  di  neffuno 
frezo  (ferddo  che  noifamo  quelli  i  quali  con  lo  aiuto  di  Dio  , 
(^fenderemo  legiufìe  caufe.et  habbiamo  d  refìituire  a'da  Repu 
blica  lefue  leggi  ^  la  libertd/e  non  uorremo  mancare  a  noi 
medefimi  i  quali  habbiamo  prefe  l'arme  per  opprimere  li  tirati 
«i  eT-per  uendicare  la  mifera  patria  da  feruitu  .  La  prin. 
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cìp^k  (heunzi  che  fi  conuienc  h^uere  nelle  guerre  ^  i!  pW. 
'  nUmcnto  iéhi  ejfereneU  gmjiitU      honejla  deja 


mo  to 


■à  dal  debito  uojiro  il  ricordo  di  ejfere 


imprcfd .  Ne  «i  ritdr   ,  ^ 

flln  qudJJic  uolu  [otto  U  miliM  di  Cefire  :  perche  non  M 
folddti  Cuoi  m±  deUd  f  uria  ,     Hfiif^ndii  c7  frern^  che  da 
elfo  Hi  furono  ddtl ,  non  tr<mo  f^oi  ma  deU  Repn'.lic^,  come 
dPreLtedn^o^rd  quefìo  efercito  non  è  à  Bruto  ò  di  Cd^io 
md  del  popolo  Komdno  dnclw  mi  fidmo  «o/?ri  compdgm  ^ 
commilitoni  benché  Pretori  de  P.omdnì .  le^mli  cofcfe  fujfi 
nobeneconfidcrdte  dd  quelli  che  ci  perfeguitdno  (!::T  loro  (UT 
noi  porremo  gin  l'drme  et  Idfceremmo  il  gonerno  ^  Id  card 
de  nojìri  efcrciti  di  Sendio,  e7  eleggeremmo  quello  che  è  piu  u 
tile  dlU  pdtrid  e7  d  noi .  Di  che  noi  U  hdbUdmogid  piu  mite 
confortdti .  Md  hduendo  efji  deliherdto  ferfeucrdre  nelU  rdpi 
nd  eir  crud.  lt d  loro  ,  fidmo  cojìretti  uendicdr  U  ingiurid.An 
didmo  ddunque  d  troudrli  fideliffimì  ci7  cdriffimi  compdgni 
con  certd  (}erdnzd  di  uittorU  ^non  ccn  ànimo  depreffo ,  mi 
forte  ei7  inuitto ,  combdttendo  per  Id  libertd  ^fdlute  del  Sfs 
ndto  O'  Popolo  Komdno  .  Effendofi  d  c^uefìe  fdrole  leudtdU'. 
nd  concorde  ci7  unitd  wce  di  tutti  li  foldjti     grì'^^^^o  cu-, 
fcuno  dndidmo  dndidmo  ,  Cdjjio  rdllegrdto  per  Id  pronteTZd 
loro  ,  di  nuotiofece  pel  trombetto  imporre  filentio  vfo^^^ 
fe  le  pdrole  infrdfcritte  .  Tutti  li  ddguìdd  ^  D««  "^^^'^^^ 
jle  guerre  ui  rendino  ò  Commilitoni  condegne grdtie  delkfec 
de  e7  prontezzd  uojird  fmguUre .  Delle  cofc  che  fi  dppdrten 
gono  dlldhumdndprcuidintid  dccdpitdni  mine  hdbbidmo 
molte  più  e7  migliori  che  li  inimici  nojlri .  Habbidmo  di  ligio 
ni  drmdte  numero  pdri  dUe  loro ,  ^  hdbbidmone  dnchord  Idi 
fcidte  di  prcfidio  de  luoghi  opportuni  più  di  loro  ,  di  cdUdUi , 
0*  di  armdtd  fuma  loro  fuperiori,  Hdbbidmo  più  confederiti 
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di  loyÌHRe,tt  fiu  nmoni  dal  cito  mjtro  infmo  d  i  Zldi  et 
^  um  u  m^rci  (Rumente  ci  fo^rafl  snodai  fronte,^ 

loro  alle  jf^ie .  Hahhiamo  dal  canto  noftio  SelìcZm^ 
p«o  tnst^l^a  C7  Murco  in  Ionio  ,è  anchora  in  fJr.  noflrl 
Dommo  ineobarbo  con  grande  efaàto  O'  con  abbondamia  di 
mtouagha  accompagnata  da  due  legioni,  il  fiale  fcguono  li 
merr  ^  balepruri  infejìando  aff^duamente  l'armata  delli 
mrm,^  lafciando  dopò  noiiluiaggia  netto  ^  cfhedito 
mare  ^  per  terra.  Ne  ci  mancano  danari  i  J'I  fona 
ònmau  It  nerui  delle  guerre ,  ^  H  auerfart^  ne  hanno  gran 
•  éffma  careftia  ne  ^affano  fatisfare  al  pagamento  de  faldati 
loro    Ne  fono  loro  fuceduti  à  uoto  li  beni  de  condannati , 
ftrche  pochif  fo  a  trouati  che  h abbino  uoluto  comprarne 
«  mnhanno  più  douef  riuolgere .  Italia  è  ueffata  oppreffa 
^  infiniti  mad  daintollerabiligrauczze  O"  tributi,  da  diL 
lm&  da  molti  altri  affanni ,  Hanno  altra  auefia  ilbL 
gnodeìle  uettauaglie  con  grandifftma  diffcultì^  fAamL 
p  /.  uxa  dx  Macedonia  ^  di  Theffaglia  per  luoghi  montuo. 
/' .  mfcnza  alcuna  fatica  ogni  giorno  ne  habbiamo  abbon. 
'  i4ntUL^p>^  terra  ^  per  mare  dalla  i  hrada  infmo  al  fìu, 
melufrate  fenza  alcuno  impedimento ,  non  hauendo  ufcia^ 
toéaro  aUe  ffalie  alcuna  inimica.  Et  però  concludiamo 
^^àecmnofìro  potere  Raffrettare  la  battagliai  macerare 
^Hdmfanj  co  la  fame.Hauete  tutti  c^uefli praucdimhi  h  cam 
'7    ,  ^  ,f        offnuerema  abbondantemente  tutto  cfueilo 
<he  ut  habbumo  promejfa  ^  comf  enferemo  U  uafra  fede  e^r 
i'*^''^^onUgrandezzadel premia. Allmomo  d'armedaremo 
MlUcmcfuecma  dramme  Italiane.al  expo  di  sf  ladra  il  auin- 
omj^  al  tribuno  il  doppio  .  Andiamo  adunc^ue  lietamente 
t  *  buona  uagUa  alla  battaglia,  laqualc  ejjcndo  p>r.fa  da  n.i 
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Muore  dcUìdààohhUmo  jfemne  cenìffirn^umom  , 
JchMhe  c4o  po/to  fncd^  ottiene  mio  lo  efer. 
cito  à  un.  .oce  Lmniò  Bruto  ^  C./Jia  con  fommc  loit 
^  cUfcmof  offafc  operare  uirìlmcnte  ne  recuf.re akuMh 
fJfcrJo  LU  'fduteloro,  AÌJhor.Bruto  ^C^^ 
fcnzu  iltro  inlgìo  f.gorono  U  ^romejj^i  ^ecunu ,  <iumio 
Tm.no  m  mJo  rLi\uéi  che  er.no  ^.gm  a  ^o^che  kh 
hono  fmfmo  à  ci^uno  a  m.nd,to  m.nzì  U  m.ggiortm 
te  de  folL ,  effi  foco  dipoi  feguìrono  il  c.mino .  E  m.  dje 
due  Lile  uoLL  in  >  li  ue[jm  .rgtntei  ^  co  becco  ^ 
con  le  m^hie  kcer.u.no  Vun.  Cltr.    Alcuni .hn  fauo. 
nochel'un<ioJferu.^.  V.ltr.      che  d.Vruort furono nu  ' 
trite  Mumi  giorni  .^-che  il  di  .umi  dU  Utt^g^  uolo. 
rono  ul .  Due  giorni  confumò  lo  efcrcito  nel  pfre  il  negro 
Ceno  fh.rgendof  fcr  tutti  li  luoghi  maritimi  infmo  dmnu 
VerJL  ^  Bri./^  C//.  prefo.o  U  ni.jc  uoghi  fr^er. 
ra  C7  ^  T«[lio  Qimhro  imfofono  che  .ndajje  [correndo  a 
vJettdndo  le  marine  con  un.  leg'one  ctrwat.  er  con  dUm 
arcieri,  rullio  .dunc^uc  ojferudndo  il  comdndsmento 
m  acculando  il  v.c[cì4iando  dU  guardi,  dcfom  rl. 
la  parte  di  foldati  e7  di  nauil^  i  quali  giudk.ua  nece^arii . 
,/orhano  adunaue  i^ualeh.ue.  abbandonato  ciucftiko^y^ 
come  inutili  C7  ^ngujìi  comoffo  dal  dubbio  delle  naui  di  ^ 
Ho  trouandcfi  ne  luoghi  ftrctti  de  S.f  cori ,  chiamo  m  mto^  '^ 
fuo  cecidio  che  era  con  r«rp«lif .  Deìlaqual  cofa  h.ucnio  Bru^^ 
to  notiti.  ,  mandò  inanz.i  à  queil.  uolta  una  parte  defmi^ 
che  intendendo  Uorbanof^r  Cecidio  ,  fornirono  i  luoghi 
sapeoricon  fomma  prefìezz.     di  foldauadi  mmum.,^ 
in  modo  chea  foldati  di  Bruto  fu  interamente  ferrato  H\^^,i 
Co  i  quali  difherandofdcl  pajrartdubitauonodinontjjefo^i. 
'  '  ^  forzd  ^ 


"  TlMìTiilIlillììììiìMi^-WAVrfi^^ 


i  entrdre  nel  circuito  aie  ad  frinciffio  hduedno  ncujdto 
0^  cdmirtdnfer  luoghi  occupdti  ddHi  aucrfarij  dd  opi  hdn^ 
dd .  Rdfcufoli  ddunqtuueggendolifiofìi  in  tdle  difficultd^  die 
ic  loro  (luejìo  configlio  ^  ejjcre  uno  camino  di  tre  giorni  fref 
fo  di  monte  de  Sdj^cori  ^  md  effere  diffcile  a  tenerlo  per  Id  d^ 
ff  eritd  de^le  ripe  CT  de  bdlzi  e7      ^Jf^re  luoghi  fenzd  dcr. 

^  f  ieni  difelue .  Nondimeno  uolendo  fortdrc  fuo  deU 
lidcc^ud(!^  cdmindrc  ^er  quelli  fentieri  flretti  dndréhono 
fmri  Ci7  fdjftrebbo7w  dd  ogni  modo^  perche  non  fdrchbono 
miti  ò  uedutì  pure  dd  imo  uccello  per  Id  condenftd  delli  drbo 
ri  ^proj-onditd  delle  felue^  ^  il  qudrto  giorno  facilmente  fi 
coniurrébono  dd  un  fumé  chidmdto  Arpeffo  ^  ilcjudle  ma^^ 
ic  in  Nermo-^ondepoi  in  und  gìorndtd  f  condiirrebb^no  d  Vi^ 
lìpp  j  preuerrebbono  gli  inimici  all'improuifo^  c^  romper 
rébunlifenzd  rimedio .  pidcendo  a  foldati  il  confglio  diRd 
(cHpoliJ^enche  temefjino  delld  diffxultd  dd  cdmino^  nondime::: 
nojmuitdtiddlldjfcrdnjd  di  potere  fuperdre  gli  inimici  per 
(juejìd  uia^mdnddrono  inndnzi  und  pdrte  di  loro  fotto  Lucio 
Bitu/o  in  compdgnid  di  Rdfcupoli.  Coforo  ddunque  con  mol 
td  fdtìcd  procedendo  nel  c^mino^  il  quarto  di[ìdnchigid  ddU 
Id  djfrezzd  deUd  uid  ci7  tormentdti  ddlld  fete  ^  perche  gix 
mdncdud  l^dcqud  che  hduedno  portdtd  f  co  per  tre giorni^in:^ 
comìncidrono  d  temere  ^  dubitare  non  effer  condotti  stelle  re 
ti.  perilche  moff  dd  ird  incolpduono  Rdfcupoli  riprendendolo 
come  duttore  delle  infidie  ^  benché  effo  li  confortajfi  d  non  du 
bitdre.Bibulo  [imilmente  li  pregdud  cheuoleffmo  pdtientemcn 
te  fopportdre  il  re f  duo  del  cdmino  .  Era  già  uicind  k  ferd  ^ 
quando  quegli  che  andduano  innlzi  hebbono  uijìd  del  fumé, 
perilche  fuhito  per  Id  letìtidfu  leudto  il  roynore  co;ne  erd  con 
veniente .  Quefd  lieta  uoce  peruenne^infino  d  quelli ch^ra^ 
Appidno .  B 
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no  dd  ultimo.  Bruto  ^  Caffo  ìntefa  U  cofk  ^  col  rtjlo  dello 
efcrcito    efono  il  mede  fimo  viàggio  ^  cdmindndo  per  luoghi 
d  [erti  ^  dfj)ri  con  incredibile  prepezzd.  Qucfìo  romoreju 
fdlfc  dlli  duerfarij  in  modo  che  no  poterono  effcre  j^reuenuti. 
Imperoche  Rdfco  jrdtello  di  Kdfcupoli  dccorgendofi  delld  cch 
gìone  dello  flrcpito  ^  fu  prefo  dd  grdndiffimo  fìupore  mdrd^ 
uiglidndofi^  dncho  pdrendogli  impoffihile^che  uno  efcrcito  tdn 
to  grdnde  fuffe  potuto  pdjfdrc  per  luoghi  fenzd  uìd  ^  fnc 
Zd  dc  ^^ud     tdnto  diffcìli  <^  oscuri  per  Ufrecjuentid  ^den 
fttd  delle  felue  ^  che  non  ch^dltro  le  fiere  fdrelbe  impoffibik 
che  pdffdre  le  potcffmo  .  Rdfco  dduncjue  uedutì  gid  drriudti 
gli  inimici  ne  diede  fubito  duifo  a  Norbdno  ^  dlii  altri  i  cjud 
li  fuggiti  Id  notte  de  luoghi  de  Sdpeori^fi  condiiffono  alla  cit 
tdt  di  Anfipolì .  In  quefìo  modo  Cuno  c^7  l^altro  di  quefi 
dtd  frdtelli  furono  in  aiuto  non  pìccolo  della  pdrte  fud ,  Kd^ 
fcupoli  col  menare  lo  efercito  dì  Caffo  ci7  di  Bruto  per  luoghi 
incogniti^  Kafco  nel  dare  la  foprafcritta  notitia  à  ì^orbano. 
I  folddti  di  Bruto  in  quel  mezzo  con  marauigliofo  ardire  fce^ 
fono  ne  campi  Vilippìci  ^  douc  perucnne  anchora  Tullio  Cime 
bro  .  In  quefìo  luogo  adunque  f  dccdmpò  tutto  lo  efercito  dì 
Bruto     di  Cdffo  .  Id  citta  de  Vilippi  dnticar)untefu  chids 
mdtd  Dato  (J7  primd  fu  nomindtd  Cremidd  la  qudìc  è  pofd 
a  pie  d\n  collctto  onde  ndfcono  più  forstdne  con  dcque  falu^ 
bre  eir  abbondanti .  cxuefto  luogo  Tilippo  Re  di  Macedonia 
come  opportuno  0-  dccommodato  dlU  mprcfd.  deìld 
7hrdcid  O-  ftccgli  intorno  un  pcccdto  C^r  dd  fe  (o  chkmò  Fi 
Uppi  (27  è  come  hdblùdmo  detto  in  fu  un  colle  compnfo  tutto 
ddlle  murd  delle  cittd     dd  Settentrione  hd  kdzi  ci7  to/c/ri 
^  dd  (juepd pdrte  Kdfcupoli  confortò  Bruto  eh  f  pomffi  co 
lo  (fercito  .    Dàl  mezzo  dì  hd  und  fdlude ,     dopo  lei  il 
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mire  ^  Dd  leume  fono  gli  firmi  ài  Sdpeori  &  de  rurf)ìlij  . 
Di  foncnu  c  unx  pÌMurd  dm0md  ^  /^^^r/aP ,  idi  quAc 
fi  difìendc  da  Murcìno  infino  d  Drdbifco  ^  di  fumé  di  Stri 
mone  per  ifjatìo  di  fìddtj  treccntocinqHdrtd  (^j  e  dbbondari:: 
iiffimd  digrdmignd  0-  lo  dffetto  fuo  è  dilettcuole^O'  dme^ 
no  j  dotie  è  ftmd  che  fu  tiioLtd  und  donze^dd  ucftitd  di  fiori. 
Pe/  mezza  fdffd  il  fiume  Zigdco  .  Ddl  colle  de  Filippi  è  un 
dltro  co!ic  non  molto  lontdno  chidmdto  Dionifio  .  Più  oltre 
dna  dieci  (ìdd  'ij  fono  due  dltrl  colli  fepdrdtì  Cuno  ddlTdltro 
per ffdtìo  di  flddtj  otto  •  In  uno  di  cjuejìi  colli  che gudrdd  di 
mezzo  di^Qdffio  prefe gli  dlìoggidmcnti  ^  mlT dltro  BrutOy 
non  f  curdndo  fguìre  Norbdno  che  dd  continuo  fuggiud  lotz 
Yo  dinanzi j  perche  gid  fi  diceud  che  Mdrco  Antonio  fi  dppro^ 
fin(^HdUd^eJfendo  dUhordOttduidno  dmaUto  in  Epiddno.Erd 
Ufidnurd  Id  cjudle  hdhbìamo  dcfcrhtd  molto  dccommoddtd 
di  combattere  e7  li  codi  molto  opportuni  dlli  alloggidmenti  ^ 
nel  circuito  de  qudli  dd  und  pdrte  erdno  fdgni  ^  pdludi  in 
fino  di  fiume  di  Strimone^ddU^dltra  erdno  luoghi  dngufii  c7 
ftnza  entrdtd.  Trd  Cuno  ^  l^dltro  coUc  erd  und  pianurd  di 
fìddtj  otto  come  hdbbidmo  detto  molto  facile  d  camìnarld^dcn 
de  e  il  paffo  e7  '^fcitd  come  dd  due  porte  in  Afid  c^  in  Euro^ 
p^.Bruto     CdffiofortifìCdrono  qutfld  pianurd  dd  fìeccdto 
d  ficcato  y  lafcìdndo  in  mezzo  alcune  porte^  in  modo  che  due 
efcrciti  ne  quali  diuifono  il  campo  loro^pdrcud  foldmente 
uno ,  Correux  in  detto  luogo  un  fiume  chi.imato  Cangd  ò 
ucro  Gdngiti  ^  dalle  parte  di  dietro  erd  Id  mdrind  ,  onde 
fotedno  hauere  l'entrata  (y-  l'ufcitd  di  tutte  le  neceffdrie  prò 
tiifmij  la  munitione  delle  uettoudglic  haueano  meffa  nelld  cit 
iddi  Tafo  come  in  uno  loro  granaio  ^  la  quale  erd  lontand 
dna  cento  fìadij .  Marco  Antonio  hauendo  notitid  di  tutti 
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q^iefiiprouedimemì^fifdceud  inndnzì  con  lo  ef^rcto  con  [om 
md  freftezzd  ^  con  dniyno  dì  infgnoYirfi  di  Anfipoìi  ^  come  di 
cittd  molto  opportund  di  bifogno  dcddgvurrd  .  hU  ìntmden 
do  come  cfuiflo  luogo  erdgUdYddto  c^fjYtipcdto  dd  Norbd:: 
no^nt  ptfcgTdndijfimd  Itt  tid  C7  con  Norbdno  Ufciò  pindro 
con  und  legione     egli  con  ìncrUibile  drdire  continudndo  il 
'  cdmìno  y  pnfcgli  dliogg^dmcntiprcjjo  d  quelli  de^iimici  cir^ 
Cd  otto  jìddij .  AÌlhord  fi  fotcd  uedne  le  fidlitd  de'l'uno  e^ 
fcrcitc  0-  dt.Cdltro  .  Bruto  C7  Cdjfio  erdno  in  luogo  frefco 
0-  fidcmoU  .  Antonio  crd  nelld  injimd  pdxte  del  fmo . 
Vfolddti  di  Bruto  ^  di  Cdjfio  hducudno  Id  commodità  del 
fiume,  creili  di  Antonio  trdheuono  l^'dcqud  de  pozzi  i  fidli 
hduedno  cdmti  lor  mtdcfnnì.  Ld  mttoudglid  di  Bruto  (27  dx 
Cdffo  ueniud  dd  Tdfo  .  Alti  Antonidni  erd  portdtd  dd  Anf 
foli  lontdno  fili  che  fìddi  trecentocinqudntd.  ld  uenutd  di  M. 
Antonio  fi  repente  e7  lo  drdire  che  dìmofiro  nello  dccdmpdr% 
fi  tdnto  preffo  dilì  inimici^rccò  loro  non  mediocre  fj^duento. 
Con  fommd  preftezzd  ddunquc  fecìono  dlcmi  cdftclLi  dile^ 
gndme  ^  i  qudli  fortìficdrono  con  foffi  e7  con  jleccdti .  An^ 
ionio  dnchord  fi  fece  forte  dentro  dlli  dlloggiamcntì  ^  C7  hd:^ 
ucndo  Cuno  cdmpo  ^  l'dltrofdtte  qi^elle  prouifioni  chepdre 
tidno  nuejjdrie  ^  fu  ddto  principio  d  fdre  dlcune  fcdrdmucdc 
con  Idfdnterid     con  dlcuni  cdudlli  leggieri .  in  quefio  «jcz 
zo  compdrfe  Ottduidno ^benché  nonfulJe  dnchord  conf^^n^to 
nelle  forze  in  modo  che  fi  potcjfe  efercitdre  il  corpo  ^imperòidit 
fi  fice  portdrc  in  cdmpo  nel  cdtdletto  .  Subito  li  foldattdeUd 
pdrtefid  ordinarono  lefquddrc  .  ifclddti  di  Bruto  i  erudii  e^, 
Tdno  in  luogo  più  eminente  fi  mcjfono  dd  ordirle  non  però  con 
propofito  di  cMre  d  bdffo  o  di  uenire  dllc  mdni^md  con  fpe^ 
Ydnzd  di  ejfugndrc  gli  inimici  pel  mezzo  de^d  C:tre/?M  c7 
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diffctilU  delle  uatotidglie  .  V.Ydno  neTuno  &  neìTdkro  eftr 
cito  diecinoue  Ugioni^hencbe  Bruto  nchduejje  minore  vuyvz^ 
ro  .  Mdrco  Antonio  et  OttdHUno  hdueudno  etto  miU  cdiuHc 
ri  di  "Vhrdcìd  \^  Bmo  ^  (id\\\o  uìmi  mìldAn  modo  che  per 
moltitudine  di  folddti  CT  per  tùrtu  e7  drdire  di  Cdfitdni  ^ 
per  d^j^drecchio  di  drme  ne^Ji\no  efirdto  nelCditro  fi  ue^ 
ded  uno  If  lendidìffimo  e7  omdtifjimo  fpmdcolo  ^  benché 
rnnd  e7  Cdltrd  ^drte  flejfe  ^re^drdtd  d^ld  hdttdglid^[ti.Yon<y 
nondimeno  pu  giorni fenzd  fare  dlcmd  cofd  memórdhile^fer 
che  lì  folddti  di  Bruto  yion  dttendeudn:  dd  dltro  che  d  frohihi 
re  il  f  iffo  dclìd  uettoudglid  dlii  inimici  ^  ììducndo  Bruto  ^ 

\  Qdffw  Afidin  loro  fdHor emende  hdnedno  Id  commoditd  di  tut 
te  lecofe  neceffdrìe  .  Alli  dturfdrij  inttrueniudilcomrdrio 
prche  in  Ygnto  erd  cdrefìid  ^fcimt .  di  bdrberid  c7  d*Hiii 
(fdgnd  no  ^oteudno  hduer  pur  nnd  fomd  di  grdno  per  rifbet 
tofdi  ?ompeio^ne  di  Itdlid  fer  cdgione  di  Murco  e7  di  Domi:^ 
tio .  Soldmenre  erd  fomminiftrdto  loro  Id  uettoudgiid  di  Md 
cedonid  et  di  rheffdglid^béche  non  fuffino  fer  durdre  lungd^ 
mente .  Idcjud-e  diffcultd  cono  fendo  Bmto  Ci7  Cdffiofdccud 
no  ognifudio  fer  tener  gli  duerfmj  in  tempo  .  Antonio  dati 
(fue  preuedendo  il  pcricoìo  deliberò  prouocdregli  inimici  dlU 
bdttdglid  potendo  dprirf  Iduìdpelpdludc  ndfcofdmentc  per 
frrdre  il  trdnfito  de^ld  mtoudglid  che  ueniud  dd  Tdfo.  Or^ 
dindto  dduncjuelifuoifubìto  dìid  zuffd  ^furono  d'ogni  pdrte 
prepdrdte  le  fquddre  e7  cidfcund  ufcid  cdmpo.  Antonio  men 

^  trtche  li  folddti  [ìdHdno  in  drme  ìmpofe  ddmdpdrte  de  fuoi 
che  non  dttendeffmo  di  dltro,  ched  fdre  und  ttid  pel  pdlude 
confdfcìne  e7  con  grdticd  ^  fdcendo  di  mdno  in  m.dno  tdglid 
re  certd  ffetie  di  cdnne  ndte  nel  pAude  e7  riempiere  di  fdjft 
CT'  dì  terrd  gittdti  in  fu  grdticd  e7  doue  erd  mdggior  fondo 
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fortìficdud.  co  certi  legni  incrocicchi:it!y  U  c^dle  opera,  erafdt 
td  con  mdrduigliofo  filentio  ,  perche  l'dltezzd  (^r  conienfiU 
delle  cdnne  nafcondetid  dlli  duerfdrij  lo  djjvtto  della  cofa  .  Et 
hduendo  in  dieci  giorni  fornito  ogni  cofd^  mdndò  a  diritturd 
in  tempo  notturno  innanzi  lo  dgudto  etprefe  lo  jj^dtio  ch'era 
in  mezzo  reflato  udcuo  e^T  rizzo  dkmi  cajlelii  di  legnamei 
quali  forni  forti fcj  fecondo  il  (pifogno.  Cafjio  marduigU 
do  fi  della  machinatione  <^frdude  dell'opera  ^  affrettdndofi 
gittareper  terra  li  caflelli  f-dtti  da  Marco  Antonio  circondò  co 
muro  tutto  il  rejìante  delld  palude  empiendo  ogni  cofa  difa^ 
fcine     di  ghiaia  er  di  pietre  dd'ii  alloggiamenti  fwi  infm 
alia  mdrind/izando  certi  ponti  cr  ponendo  Jìcccati  ne  luoghi 
più  fodi  ^  pili  forti^nel  cjuale  modo  ueniua  dpriuare  Antos 
nio  della  commodità  della  ma  fdhricata  da  lui  in  formd  che 
li  faldati  che  Idgudrdaudno  non  pot,.udno  ne  partirfi  ntfcor:s 
rere  in  luogo  alcuno  ne  porgere  aiuto  alli  altri ,  ne  ejfere 
diu'dti .  Era  gid  mezzo  giorno^cjuando  Antonio  hebbe  mitia 
di  quejìi  prouedimemi  di  Caffo,  per  la  ciualcofa  moffo  dd  in 
ddfdegnofenzd  dlcun  indugio  con  incredibile  ìmpeto  ,  ris 
uolto  indrieto  l\fcrc:to, il  eguale  tencua  drmato  dalla  oppofitd 
parte ,  0-  meffelo  contra  lo  sforzo  Cr  dppdrdto  di  Cdffio  pel 
mezzo  dello  cfrcito  ^  del  palude  portando  f  co  fcale  cr  fer 
ramentì  d'ogni  ragione,  come  ciucilo  che  hauea  deliberato  ro* 
perc  iò  fìcccdto  per  forza     dffaltare  gli  alloggiamenti  di 
Cdfjio  .  fatto  adunque  impeto  con  pari  ardire  da  l'uno  efer^ 
cito     daU'altro  nel  mezzo  della  pianura,  i  faldati  di  Bruto 
recando f  a  uergogna  et  contumelia  che  gli  aucrfari  tdnto  dr 
ditdmentefuffino  uenuti  d  ritroudrli,infammati  dd  ird  ftri. 
fcono  tutti  ficUi  che  infurgeudno  pel  traucrfo.  Et  efftndo  aia 
dato  principio  alla  battaglia  lo  efercito  di  ottauiano  che  era 
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j?o/?o  ddld  fronte  .  fu  in  un  trdtto  meffo  in  mezzo  .  fer  ilche 
j^iftcccjfdrio  clic  fi  rinokdffc  indietro  <^  fi  metteffe  infugd  no 
ui  fendo  Ottduidno  .  Antonio  ueggcndo  dppiccd(d  Idzuffd 
^lifolddtìgid  Ifdrfi  in  fiu  luoghi  fenti  non  mediacre  leti:: 
5  come  quello  che  ucdendofi  mdncdre  il  bi fogno  delld  uetto 
ud^lid  j  conofceud  cffere  necefftdto  fdre  efpericntìd  delle  fot:: 
ze^C7  f^Zd  pÌH  indugio  frouocdn  li  ini?nici  dUd  bdttdglid  , 
(yferfm  qudlche  ^gregid  operd  ,  con  impeto  mdrduigliofo 
fi  fece  dudnti  con  Id  scjUddrd  fudfdcendofi  feguire  ddlli  ditri 
(t  sfiddrd  d  squddrd  ^  ^  uenendo  dlle  rndni  ^  non  fcnzd 
^Ydtidiffimd  fdticd  perìcolo  fofenne  Idforzd  dtlli  duerfd^ 
ìV[tdnto  che  difne  fi  mefcolo  con  lo  icjuddrone  di  Cdfjio  ^  il 
c^Udleerd  tutto  intero  ^  fìdud  forte  nello  ordine  fuo  mdrd-s^ 
ui^lidndofi  dello  drdire  di  Mdrco  Antonio  ^  come  di  cofifuo^ 
u  di  rdgione  ^  hduendo  combdttuto  pcrd^qudnto  fpdtio 
djin  sbdrdglio  detto  sqttddrone  eì7  con  grdnde  dnimo  f  jfin 
ftdUdnti  di  muro  dello  fleccdto  nel  mezzo  dclcdmpo  ^  del 
^ilude  ^  con  incredibile  forzd  ruppe  lo  feccdto  col  terre 
no  riempie  ilfoffo  con  mirdbile  preftczzd^fdcendo  crudele  ftrd 
no  di  quelli  che  erdno  dUd  difefd  dello  feccdto  eT'  ghermendo 
fi  dd  tutti  li  colpi  di  uerrette  di  ddrdi  di  dltre  jfetic  di  of^ 
fcnfione  che  li  erdno  fdtte  dd  nimici .  Vindlmente  con  dnimo  in 
trepido  gdglidrdo  entrò  nello  fteccdto  <^  quefìdproudfece 
A^fonio  con  Cdnta  uirtu  prefìezzd  ^  che  li  dltri  folddti  ini 
mìd  i  qudli  erdno  fj^drf  pel  cdmpo  uolerJo  ire  di  foce  orfo  de 
lo  fleccdto  dnchord  che  ui  correffwo  con  uclocitd'  ^  nw  furono 
tempo  (5r  nondimeno  li  Antonidni  f  pciono  loro  incontro 
&  ribunoronli  infno  ddi  d}loggidn:mi  di  Cdffio  ^  i  qudli 
troudndo  gudrddti  dd  pKhi  ^  Antoni)  ficilmente  feneinft^ 
piori.  Perche  li  folddti  di  Cdffio  pdrendo  loro  gid  effe^ 
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re  xdnti  non  fcdonodlcund  r€ffie7nid  ^  md  uedendo  f  refi  gli 
dllogidrnemi  [enzd  dlcuno  ordine  fi  dieror.o  d  fuggire.  Bruto 
in  quefìo  mezzo  hdued  rottd  Id  fimfrd  fchiera  de  ramici^  ^ 
occupati  i  loro  dìiogidmenti .  Md  Antonio  h:.uendo  fuperdio 
Cdffio  con  mdrduigliofo  drdire  dttcndeud  d  mettere  in  fredd 
gli  dloggìdmenti  dclli  ducrfdrij  y  C7  crd  Id  zuffd  ^  Id  ocà:: 
fione  udrid  dd  ogni  fdrte^^p-  fcr  U  grdndezzd  delld  fìdnuYd 
et  ferld  ahonduiid  delld  poluerejd  quale  erd  come  und  foltd 
nebhid^li  folddti  foteuano  d  fend  fcorgere  ò  concfcerc  l'un  l'dl 
trOjCt  bifogndud  che  dimdnddffino  Vuno  Vdltro  chi  fe  tu^tko 
che  d  qutflo  modo  cidfcuno  fi  rìduceud  dì  ftgno  fuo^et  perche 
Idmiggior  pdrtedelli  Antonuni  crd  dttentd  dlldpredd^ 
pdreudHo  nel  ritorndre  più  preflo  portdtori  che  folddti^et  erd 
tdnto  grdnde  Id  confiifione  per  non  fi  conofcere  infume  ^die 
temer dridmente  l'uno  dmico  dffdltdud  Vdltro  per  tor  Idpre 
dd.ln  quefld  hdttdglid  furono  morti  de  Cdjfidni  circd  tredecì 
lA.di  quelli  di  Ottduìdno  due  uolte  dltretLiti. Caffo  fj^oglidto 
delli  d  'Ioggidmcti  no  potendo  ritornare  più  dllo  efercito  afcefc 
in  fui  colle  de  Filippi  per  potere  meglio  ucdere  quello  die  trd 
futo  fdtto^md  per  Id  poluerenon  poteud  bene  difcernere  ogni 
cofd.Vedcud  foUmcntegli  dlloggidmcnti  fuoi  prefi  dd  nmicl 
Perii  che  uinto  da  dilj)erdtìone  comandd  a,  Pindaro  fiofcuc 
diere  che  trdggd fuori  id  fpdddct  djfrettìfi  darli  Id  morte.fd 
cendo  Pindaro  rcfflentid^ucnne  a  lui  uno  meffa  fgnifcddoli 
come  Bruto  dall'dltrd  pdrte  hdued  dcquifdtd  Id  uittorid  ^  e7 
come  egli  preddua  gli  dllogìdmenti  dAli  ducrfari]  .  Ldqudlt 
nouelld  intifa  Cdffio  folaméte  riffa f. Di  d  Bruto  che  noi  hdh 
hìdmo  uinto^md  che  la  uìttoria  e  tutta  fud  .  Et  cof  detto  f 
uoltò  d  Pinddro  dicendoli  perche  indugiìchc  fai  tu  d  uedere? 
perche  non  mi  leui  tu  dd  tdntd  ignom'mid-^nelld  qudlc  mi  udì 
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trdfcorfo  ?  et  dette  U  parole  porfc  U  gold  u  VìnddYo  ^  H  c^ud^ 
le  ohbidi  di  pddrone  ddndoli  U  mone .  ]n  qucfto  modo  fcri^ 
uono  diami  sffcre  morto  Cdffio  Alcuni  dltri  dicono  che  uenen 
do  d  lui  cmì  folddti  di  Bruto  per  dnnuncidrli  Id  uktorid^du 
hitdrtdo  che  non  fufjino  inimici  ^  mdndo  l  ìtinio  che  rìcerdffi 
Id  ueritd^  il  qudlc  cjfendo  dd  detti  folddti  meffo  in  mezzo  con 
Utìtid  ^  fdttoli  cdrczzc  cerne  d  bmuolo^Cdffio  non  fdpendo 
dltriméti  Id  cdgione^md  fìimddo  che  uerdmtéefuffino  gli  ini 
mìci  et  che  hdueffwo  ^ofìe  le  mdni  ddojfo  d  Titinio  dìjje  c^uct^ 
jle  j^dTok  .  Noi  hdbbidmo  fopportdtOyche  in  fu  gli  occhi  rxjìri 
fid  fldto^^refo  uno  dmìco  fedde  (^r  cdrìffimo  .  i^chc  dipoi 
entro  [olo  con  Finddroin  uno  ^ddiglionc  ^  doue  futrcudto 
rnortOyet  che  vìnddro  non  fu  poi  riueduto  dd  perfond.  Ver  il 
che  dlcuni  credano  che  Vinddro  lo  dmdzzdffi  uoolmdrldmen 
ti  ^  non  forzdto  7te  inuitdto  dd  luì .  Tdle  ddunquc  fu  Id 
morte  di  Caffo  il  medefmo  giorno  che  fu  il  ndtdle fuo.Yiti:: 
nio  ìntefd  Id  morte  di  Qdffio  per  dolore  ^  per  lo  dmore  im^: 
menfo  li  portdud  priuò  fe  fìeffo  delld  uttd.Bruto  hduutd  Id  do 
lorofd  nouelld  del  miferdndo  fine  dlCdffio^lo  pìdnfe  con  dmd 
riffime  Idchrime  come  ottimo  cittddino  et  amico  fedeliffimo 
et  dmdntijjimo^dffcrmdndo  die  neffuno  più  fi  potrebbe  troud 
re  fdri  diluì  per  le  fue  uirtu  finguldri  ^  effendo  fldto  in  tutte 
leficéde  prontìffimo  etfoilecito  chidmdto  bedto  effendo  fi  lihe 
rato  dd  tdnte  cure  (^T  penfieri  le  erudii  hdued  condotto  di  fine 
di  tmd  immtnfd  <^  idborìofdfdticd  e7  opere  ^  dipoi  con 
fegnò  il  corpo  fuo  dlli  dmki  e7  comdndò  che  ndfcofdmente 
fuffe  ftpelìto^  àccio  che  li  folddti  uedendolo  morto  non  fuffi^ 
no  commoffi  dlle  làgrime  et  a  trifìitid^  C7  egli  confumò  tut^ 
tdcfuelld  notte  in  rdffettdre  ci7  confermare  le  fquddre  di 
Qdffio  fenzd  mdngidre  ò  dormire,  il  giorno  feguente  in  fui 
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hudre  del  Sole  facendo  gli  mmici  fcgno  di  prefdrdrfi  alld 
hattagHd  ptr  dimoflrdre  che  nonfuffitio  dtbilicdti  per  nv.mt^ 
ro  m  inuiliti ,  Bruto  conofciuta  Id  loro  dfìtitid  ,  diffe  drmid:: 
moci  dnchordnoìjdccio  che  con  fdri fimuldtione  noi  dimoprid 
mo  non  cffere  inferiori  d  loro  .  Per  il  che  ufcito  à  cdmpo  con 
lo  efcrcito ,  gli  ducrfarij  fi  tirarono  indietro  .      (juali  Bm^ 
toforridédo  di/fe,  coftoro  ci  inmano  come  fe  noi  fuffmo  jìdn 
chìjnondimeno  no  ci  djfettano.et  in  (juel giorno  che  fu  cÓbdt 
tuto  ne  cdmpi  Filippi  jin  Ionio  fu  commejfa  grdndifjimdhdts 
tdglid.Domitio  Qdluino  conduceud  in  fu  certe  naui  dd  merca 
to  due  legioni  di  Qttduidno  ,  le  c^udifer  lo  drdire  uirtu 
loro  erdno  chiamate  Mdriie^  er  lo  fquddrone  pretorio  difoU 
diti  dumiUy  cr  qudttro  fquddre  di  cdUdUi  a  und  dltrd  moU 
titudine  condottd  d  prezzo  per  Id  guerrd  con  alcune  gdlee 
fattili.  Aild  quile  drmatd  et  carico  di  faldati  uennedUo  opco= 
fitoMurco^  Domitio  con  centotrentd  natii  lunghe  ^af^ 
frontdrono  gli  inimici  ftrenuamente,  ^  delle  naui  loro  pcche 
erU  prime  fatto  uela  fugir ano. L'altre  mancando  loro  il  ué^ 
to  d  un  trdtto  er  repdte  nel  mare  trdnejuilio  furono  prefe^^ 
uennono  in  potere  degli  inimici  i  quali  tcntauano  mettere  in 
fondo  cidfcuna  di  dette  naw ,  Cr  U  galee  fottil  rinchiufe  da 
ogni  banda  per  ejfere  piccole  non  potaidno  ddre  dUe  naui  aU 
cuno  diuto.lra  adunque  da  ogni  parte  grande  er  uario  con 
fitto  di  ideili  che  permana,  et  le  nauifaceuano  ogni  forza  et 
fludio  di  caìlcgarfinfeme  con  li  cduipcr  effcre  più  forti  e7 
faterf  meglio  diffondere  dalli  auerfart^ ,     eff^rM  già  con. 
giunti  l  una  con  Caltra.Uurco  uokndclc  /ficcare  ^  tacciar 
le  legature,attaccò  il  fuoco  a  cdui  con  uerrctte.alle  quali  era. 

appiccate  certe  faccele  accefe^nel  qual  modo  fuhito  le  naui 
//  fctolfono  l  Mia  da  Caltra.il fuoco  era  ccpojìo  di  certa  md- 
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terìdj  che  non  fotendvfi  jfcgnere penetrò  ne  corpi  delle  ndui . 
Defolddti,  qu  ali  erano  in  fu,  quefìi  legni,  ueggcndofi  perire 
con  tanta  iiergogna  parte  fi  gittauano  per  dejferatione  inftt 
Id  fiamma,  per  morir  più  preflo^parte  ji  mctttunno  à  nuoto, 
et  dlcuni  notando  fJtorono  in  fu,  le  galee  de  nimici  et  per  mo 
tire  Mendicati  prima  chefuffino  morti  amazzan  no  gli  altri, 
le naui  effendo  già  mi^zo  arfe  furono  diff  erfe  in  uariiduoghi 
delie  ^Ka/i  furono  trcuate  alcune  con  motti  corpi  morti  quali 
dhhruccidtì  et  quali  mancati  per  la  fame,  alcuni  abbracciane 
do  lifragméti  de  nanilij  et  delle  utle  furono  ò  trajf  orlati  in 
luoghi  deferti  ò  ributtati  in  fui  lito.Trouaronf  alquanti  fcam 
fdti  miracolcfamente.rurono  certi  che  foprauìffino  più  giorni 
fmiddndo  la  pece  le  uele  ^7*  le  funi,  tanto  cIk  poi  finalmente 
uinti  dalla pame  fniuono  la  uita,¥Hrono  molti  i  qiia.i  ffontd 
ntdmente  dAtifi  aìli  inimici  furono  macerati  crudelmetc.caU 
nino  efftndo  in  fu  la  naue  pretoria  il  quinto  giorno  arriu'o  à 
Brindif  ejjendo  riputato  morto  .  in  quefìomodo  in  un  medes 
fimo  giorni  ^  ne  campi  Filippici  ^in  ionio  fu  fatto  tanta 
grandiffimo  conflitto  ò  naufragio  o  battaglia  maritima 
die  noi  U  uogiiimo  nominare .    Bruto  il  di  che  fuceffe  alla 
morte  di  Qaffio  chiamò  tutto  lo  eftrcito  a  parlamento  ^fea 
ce  la  infrafcritta  oratione,  ì>ieffuna  battaglia  è  o'  commilito 
ni  nella  quale  uoi  non  fiate  flati  fuperiori  alii  inimici  eccetto  ' 
(he  in  quella  di  hieri .  Defli principio  alla  zuffa  prontiffimds 
mente/ibuttafti  infmo  dentro  Tiiii  alloggiamenti  la  quarta 
legione^il  nome  e7  reputatione  della  quale  appreffo  aìli  inis 
midera  celebre      honorato  .  Et  non  eh" altro  con  molta 
f^i^ezzà  Z7  con  gr andiff imo  ardire  affaltafii  li  loro  alloga 
^nienti  ^  li  mettefìi  d  facco ,  in  modo  che  là  uittoria  uoa 
flrd  da  quella,  banda  fu  maggiore  che  la  rotta  la  quale  noi 
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rìceuemo  vcl  corno  fmìj^.ro  .       in  cjucflo  foUmcntc  comma 
tefli  mdnifcpffimo  errore  ,che  fotendo  in  quelld  bdttdglìdfcld  jj 
fnire  mtd  U  ^r  e  fate  guerrd  ^  UGlefìi  fm  ^refio  dttendere  di 
Id  ^redd  che  fcrftguìtdrc ,  e7  ff^egncrc  li  immici .  Md  Id  mdg 
gior  fdrte  di  tioi  Idfcidndoli  ddictro'  ^  dirizorono  il  corfo  de 
co[e  loro  .  Et  fu  tdnto  grdnde  id  corijvfione^ldqtidle  ìntemen 
ne  per  U  cufiditd  delld  ^redd  ^  che  in  un  medcfimo  tm^o  fur 
fli  occu^dti  cefi  li  nojìri  medefimi  come  li  duerfdrij  ^  e7  ten^ 
che  Idfornmd  mettefji  inpotefìd  nojlrd  tutte  le  forze  dèli  ini 
mei  ^nondimeno  per  Id  imprudentìd  uoftrd  il  ddnnofdtto  S 
duerfdrij  ci  co(ìd  d  doppio      qudnto  noifiiflimo  lorofuperìo 
ri  in  ogni  cofd  -,  fdcilmente  lo  potete  conofcere  dd  prigioni  e^ 
ddUd  cdreflid  delld  uettoudglid  O^ddHd  debole  loro  ffcrdnzd^ 
tjfendofi  per  dif^erdtione  meffi  d  comhdttere .  Impero  che 
non  poffono  hduere  il  bifogno  del  uìtto  ne  di  Sicìlid  ne  <h  S^r^ 
dignd  ne  di  Mrherid  ne  di  Spdgnd  per  rifletto  di  ?omfdo  di 
Murco  e7  di  Eneohdrho^i  qudli  con  cclx  .  ndui  hdnno  loro  ine 
terchiufo  Id  commoditd  del  mdre   Per  ilche  hdnno  g\d  uoìd 
dì  frumento  Id  Mdcedonid  .  Rejld  loro  Id  Trdcid ,  onde  imo 
mincidno  ddhduerne  mdncdmcnto      però  c^udndo  uedrete 
che  effi  dffrettìno  Id  bdttdglid  ^flimdte  dlìJjord  che  Id  fme  li 
cdccì      che  portino  Id  morte  in  mino  .  Noi  per  lo  oppofito 
penfidmocheldfdmecomhdttdinnojìro  fduore^^  fìidmo 
prepdrdti  cr  in  ordinc^dccìochc  noi  po^idmo  wrilmente  fdni 
incontro  d  quepi  dffdmdtì  cdni .  Ne  uoglidmo  dffrettdrci  ne 
dnchord  effere  più  lenti  ò  pigri  che  Id  ej^ericntìd  ci  dmmdcfìri 
e^r  foprd  tutto  hdhlìdmo  {''occhio  d  conferudrci  Id  commoditd 
del  mdre  ilcjudle  ci  fumminiftrd  figrdndi  efercitì^  tdntd 
dhbonddntid  di  ucttoudglid  ^  Idfidl  cofd  ci  dd  fenzd  peyicoc 
Io  U  uittorid  di  qticjld  guerrd  ^  Idqudlc  fi  uuole  dj^ettdre  C7 


sa 
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«0»  dobbiamo  diff  darci  di  dnddrt  a  tromrli  fe  ci  vromche* 
rdnno  dlU  battaglix  eJ[endo  tdnto^ìu  deboli  di  noi ,  come  di:> 
mojìrj  il  fatto  d'arme  che  ficemmo  hieri .  Ponete  da  pdrte  et 
dHrujue  ogni  timore  ufxndo  U  prkczzd  uojira  confnetd,ne  ui 
monete  fe  non  qudndo  io  ut  lo  comanderò  .  il  prendo  della  uic 
toridfard  tale  iniurfo  di  uoi  che  ce  ne  rimetteremo  al gitidicio 
uofìro ,  ^  per  la  uirtu  laqualc  hieri  dimoftrajìi  prometto  do 
^    iure  d  cidfcmo  faldato  mille  drdmme  (^r  d  codottieri  0-  cone 
^    jlaholi  dltrettdnto  .  in  q'Aefo  modo  parlò  Bruto  C7  non  moU 
■     toddpoipdgò  quello  che  hducd  promejfo  .  Sono  dlcuniche 
fcriuono  Bruto  hduere  promejjo  dllo  efcrcito  dure  loro  in  pre^ 
k  lacedemone     rheffdlonicd  inclite ,     nobile  città .  ot^ 
tamno  <^  Mdrco  Antonio  cono  fendo  il  configlio  di  Bruto  ef 
fere  di  tenerli  in  tempo  er  differire  il  combdttne ,  deliberoro^ 
noinuitarli  alla  zuffa,  onde  congregarono  infieme  tutto  lo  e.» 
frcìto  .  AljUdle  Antonio  Uiò  le  infrafcritte  parole  .  Hduete 
ò  commilitoni  potuto  mdnifefìamcnte  concfcere  per  la  efberien 
m  del  giorno  paffato  qua'.e  fa  il  timore  delli  auerfarij  noftri 
<d'<{uaie  imperìtid  ^  ignorantid  delia  miitare  dìfdp'àna  . 
Wdnno  cinto  con  muro  li  alloggiamenti  <ij  come  tìmidi  ^  pi 
grif  contengono  dentro  da  padiglioni  c^r  il  primo  loro  capii. 
.      tdno^CT  il  più  eff  erto  per  dijferatione  ha  morto  fe  fiffo  ^ 
Md  cdldm.td  c7  paura  loro  è  grandifjimo  inditìo  che  fendo 
inuitdti  da  noi ,  non  ardifcono  ufcire  d  campo  .  Ver  laqudl 
cofd  cdrifjimi  faldati  nofiri  habbidte  lo  dnimo  franco ,  <^  co-i 
me  hieri  con  grandlfftmd  uofira  glorid  fdafi^  cof  fdte  al  pre 
fente^ritrategli  benché  contro  la  uoglia  loro .^if orzateli  a  v.enic 
'  re  con  uoi  alle  mani ,  confiderando  (guanto  fid  ignominiofo  ce 
p    derc  d  chi  fugge  .  Kìcorddtcui  oltra  quefo  che  uoi  non  fati 
ucmiti  in  qiiefo  luogo  per  confumare  tutto  il  terr.po  della  utta 
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uollrd  in  (juefli  cdmfi .  Penfate  che  qmnto  più  flidmo  d  qtic^ 
fio  modo  tdnto  p'm  ci  mdncd  il  bifogno  del  uitto  .  è  officio  di 
huomini  f  rudenti  f])edire  Id  guerrd  con  frefìezzd  ^  per  foter 
uiuere  fin  lungo  tempo  in  pdce .  Moflrdte  ddunque  Id  uoflrd 
fede  e7  uinu  :  Id  uittorid  nofird  c  fofìd  neìld  pefìezzd  ^  <(y 
feròfenzd  fiu  dildt'me  dndidmo  d  ritroudre  i  nimici  ^  i  c^ud^ 
li  certdmente  non  ui  dffetterdnno  ^  e7  f^^^^  f^^^^'^  remu 
nerdre  d  doppio  i  meriti  uofìri  ^  <^  promettidmo  ddre  dciu 
fcuno  folddto  cinque  mild  drdmme  CiT  d  condottieri  e7  cone:i 
fidinoli  il  quinto  più  ^  di  tribuno  il  doppio  .  il  giorno  fe^ 
quente  mofje  lo  efcrcito  contrd  Bruto .  Md  non  ufccndo  a  cdm 
po  gliduerfdrtj  Antonio  nehdued  grandifftmo  diffìdcere . 
Bruto  per  non  effae  conflrctto  d  combdttere  per  forzd  fdceud 
gudrddre  tuttii  luoghi  per  liqud.i  Antonio  poteffe  fdrfelipiu 
propinquo  .  Eri  non  molto  lontdno  ddUo  efcrcito  di  Cdfjio 
no  certo  colie  ilqudle  Antonio  delibcrdud  occupdre^  md  erd  im 
fedito  ddlld  propinquitd  di  molti  bdlefìrieri  che  con  le  uerrette 
fdceudno  [idre  li  inimici  difcoflo  .  Quefìo  co!ie  fu  dd  Cdfjio 
con  grdndiffimd  diligcntid  gudrddto  dccioche  li  inimici  non 
fe  ne  infgnoriffe .  Md  Bruto  non  tenendone  molto  conto  fece 
uenire  dfe  li  detti  bdlefìrieri  per  effere  più  forti  in  fu  li  dhg^ 
gidmenti.Pcr  ilche  Antonio  Id  notte  fqutnte  prefe  ilfoprdfcrit 
to  coi/e  con  qudttro  legioni  effendouifi  fdtto  fuforte^  difìri 
bui  uerfo  U  mdrind  per  uno  f^dtio  di  circd  cinque  fiddij  dica 
legioni  per  fcrrdre  dd  quefld  bdndd  dUi  inimici  il  pdffo  delle 
uettoudglic .  D:\idqudle  cofd  Bruto  dccorgendofi  prefe  noui  di 
log^dmenti  d  io  oppojito  di  Antonio  in  modo  che  il  difegno  di 
Antonio  cddde  in  uano.  Onde  Idfamegid  incominddud  d  pre 
Udlere  ^  (^r  ogni  di  più  crefceud  .  Ne  poteudno  hduer  più  uet 
toudglid  per  Id  uid  di  iheffdlid  c7  per  U  uid  di  mdrt  hduu^ 
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f  m  ftrduto  ogni  (^cranzd,  e/fendo  U  mue  inimkhe  flnrfe  per 
'  mtc  <iucde  m.irme .  m  ^nefìo  mdefimo  tempo  ucnne  U  nm 
J  uMd.  rotta  ricmmci  4^  ionio  ,  Uc^^ide  fece  il  timore  molto 
tM^iore .  A  qnefìo  fi  dggiugneM  U  incommodita.'  del  uer 
iwjcfce  gUdpproflimdU4.D:iìldqudl  confidcrjtione  mojji 
Ottmdno  et  Antonio  mdnddrono  und  legione  in  Achdìd,fer 
_  *  éxlifrouedeffiddqHelldbdndd  delle  cofe  neceffdrie di  uitto , 
r'*  trl^mdnddffmo  con  fommd  preflezzd.  Ma  non  hafìdndo  dn 
'»»  i)ou  ftepo  prouedimento  er  pdrendo  loro  efjcr  po'jìi  in  md^ 
»l/f/?o  pericolarne  potendo  tollerdre  più  oltre  Ufdme  ^  mdn 
N  cmio  loro  mdchìne  dd  poterfi  difendere  dentro  dUi  dìlog^ 
F  ffimtnti ,  ufcirono    cdmpo  congrdndif[imo  Jìrepìto  ros 
FP  mref^  fdcendofi  preffod  Bruto  lo  riprendemno  dicendoli 
'  fmle piene  di  ingiurid  C7  di  contumelid  et  chìdmdndolo  uile 
timido  e7  dffcdidto  .  Onde  Bruto  dlhord  conobbe  più  chid 
^^te  Id  necefjhd  che  sforzdud  li  inimici  dUd  zuffd  er  lo  fti 
ilo  dehfdme ,  ^7  Id  uittorìd  dcquifìdtd  in  Ionio,  ^  che  U 
iftrdtione  li  menwd  d  ì'drme  .  per  Idcpudl  cofdfu  tdnto 
^  "^S^ormenteconfcrmdto  nelpropofito  ftio  dclibcrdndo  fop= 
*■  fortdrepiu  prejìo  ogni  dltrd  cofd  che  uenir edile  mdni  con  di: 
fr  l^mti  eì7  cdccidti  ddlldfdme  c^liqudlif  metteuano  alU  mor 
J^^ihd^^ndo  pojìd  ogni  loro  jferdnxdnel  combàttere.  Mi 
^oliati  di  Brnto  come  poco  efferti ,  erano  di  contrdrio  pdre 
V  "fffof portando  molefìamente  c7  dolendofi  hducre  d  jìare  rin 
f  mfi  dentro  allo  peccato  come  donne  pdurofe .  Adìrduon::^ 
'f^filicdpi  loro  ,  iqudli  benché  dpprouajfmo  C  commenddfjmo 
f'^mfiglio  di  Bruto ,  nondimeno  non  pdreua  loro  dd  dubir 
f  ^^rt  dellduittorid  effcndo  tanto  fnperiori  di  forze  alìi  ini^ 
tanto  meg'io  in  ordine .  daux  loro  animo  Id  faciìjtd 
i^^cltmemid  di  Bruto  inuerfo  di  ciafcuno  j  ìlche  non  era  in 
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Cdffio  ,  tlamk  erd  dulìero  dd  ndturd  e7  fiuduYo  in  opi  co 
fa  et  (rli  erd  dd  tutti  li  folddti  fnftdtd  grdndiffima  obcdmtid 
ne  mdì p  ii  opooncudno  in  cofd  dlcund ,  ne  rìcercduono  le  c<t.  j^,^ 
eiom  deUe(ue  ddiberdtioni ,  mdfoeudm  d' fumo  cioche  effo 
ordindHd .  Bruto  fel  cQntrdrio  in  tutte  le  cofe  ricercdud  il  con 
fi^iiQ^  Parere  de  fuoi  folddti.tdnto  erdgrdnde  IdhurMnitd 
S'heni^nk^'fHd,  Crcfcendo  ddunc^ueld  c^uerek^er  tutto 
lo  efercìto  ^  dicendo  cidfcuno.che  fenfd  fdre  c^uefìo  nojìro  m 
perdore  ?  Bruto  dimojìrdua  ncn  fdre  flimd  di  quejìd  tdle  «o 
ce .  per  non  parere  di  effcre  con  diminutione  ddU  dignità  fud 
cojiretto  ddlU  moltitudine  im^erltd  fdre  ciucilo  che  non  fujfe 
honoreuolc  et  contrd  l'ordine  della  rdgione.  Md  ferfcuerdndo 
d  fine  ì  primi  dello  cf.rcito  neU  loro  pertindcid,  e7  confortdn 
do  Bruto  che  ucleffe  ufdre  Id  pronttzzd  de  folddti ,  e7  jferdc 
re  che  hduefjmo  a  fare  cfxdlche  jflendido  er  rndgrÀfc,  fdt.  ^  ^ 
to.sdegndto, Bruto  mdffime  contrd  li  primi  li  riprenied  '«a 
che  con  molto  poca  prudentìd  ^  cdutione  configbdffino  il  fw  '^^ 
Cdpitdno  y  potendo  ottenere  mduhitdtdmeme  la  uìttoridfenzd  ^-^i 
pericolo  .  Ud  non  gj.oudndo  alcuno  fuo  configlio  ò  rimedio  fu  -'^i 
cofiretto  cedere  alla  temerità  ^  infolcntidde  fuoi  ^  dicendo 
quejle  fole  pdrole  1  lo  fono  sforzdto  da  miei  folddti  cmhdttt  '•a 
re  contrd  mia  uoglid  in  c^uel  modo  a  punto  che  fu,  cojiretto  ■■■stu 
?ompeio.Credo  io  che  Id  cdufa  Idi^udlefe  cedere  Bruto  dlUw  ^Jk 
Iota  de  folddti,  fujfe  perche  temeud  dffdi  nel  fecnto  del  petto 
fuorché  facendo  troppa  reffentid.molti  de  folddti  che  erano  co 
lui  er  prima  affuefatti  alla  militia  di  Cefare ,  ptr  impdtientìd  '  :^ 
non  lo  dhhadonjffino  er  nonandaffino  )ul  campo  imwjico.Bru  ^:  j 
to  adunque  indotto  dd  c^uefì  riffetti.knche  iforiato  mU<r:i[ 
to  mal  mlentieri  ,u/ci  del  cìpo  c5  lo  efràto  ordindndo  le  ifi  ■-;3Ì 
drc     coìlocdndoL  dduanti  al  muro  ddlo  jìucdto^imponenii^^ 

d  cidfcuno  ■ 


.  ot 
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d  dafcuno  che  non  f  difcofl.ffmo  dalli  dUoggumenti ,  dccìo 
che  bifognctndo  foteffino  fdcilmeme  ntrarfi  dmro,  e7  djfron 
meliinimiciconmdggiorudmdggio.  Era  d.tCmd  pdrte 
a  dd  l'dltrd  lo  dppur^to  grdnde ,  (jJ  incredibile  deftdem  di 
mire  dìle  mdni .  quelli  di  ottduiano  ^  di  Antonio  Id 
fdurd  de'ldfdme: quelli  di  Bruto  infdmntdud  lojlimolo  della 
rememid,  conofcendo  hduerlo  neceffitdto  dUd  pugnd  fuori  del 
k  deliberatone  fud.Bruto  montdto  in  fu  uno  beìlijjimo  caudl 
lo  dnddud  intorno  à  ciafcund  squddrd  et  c6  fiuerd  faccia  dice 
Ud .  Voihduete  eletta  Ubattdglia  e!7  contrari  parer  mio  mi 
hduete  tirdto  a  fare  fatto  d'arme  ^  potendo  uincere  dormen^ 
do .  No«  uogliate  adunque  fraudare  O-me^  uoi  della  con^ 
ceputa  er  promejfa  jferanza ,  Hauete  dalla  fronte  il  colle  co 
me  uno  propugnacolo ,     fdte  [ignori  di  tutta  la  campagna 
chehdbbiamo  alle  jfalle .  I  nofiri  inimici  fono  in  luogo  dubbio 
&  in  mezo  di  uoi  debilitati  ^  confumati  dalla  fame.  Et  men 
trepdrldud  fi  uoltdUd  hord  in  un  luogo  ei7  hord  in  uno  dltra 
come  Capitano  della  età  fua  prejìantìfjimOj  ilqualc  da  tutti  li 
folddti  era  confortato  che  fferaffi  bene  cr  fìeffe  di  buona  uo^ 
glidi^  àdfcuno  grìddud  Bruto  Bruto  ^uiud  Bruto  <^  erd 
commendato  con  marauigliofe  lode  .  Ottauiano  ^  Antonio 
dall'altra  parte  difcorrendo  dnchord  effi  intorno  alli  foidatì  lo 
ro  pigliandoli  per  mano  li  confortauono  iU'  incìtauano  all'ara: 
me  j  dicendo  .  Habbiamo  come  uoi  uedete  ò  commilitoni  trat 
to  linojlrlinimkifuord  dello /leccato  come  noi  defiderauamo. 
Non  fa  adunque  alcuno  di  uoi  che  uituperofamente  f  uoU 
ti  in  fuga  ò  che  tema  le  forze  delli  auerfarij ,  ne  appetifca  di 
fidare  più  la  fame  ,  morte  neramente  difhcile  e7  crudele  ei7 
piena  <U  dolore  che  li  corpi  ^7  dUoggidmenti  de  nimicij  i  quali 
hdnno  ddtocauCadi  temerità  &  defberatione , 
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(ir  pmipMo  remedio  del  nofìromdle  frefenteèU  frcfu7^ 
Z4  ^  C7  f  ^  neceffdrio  che  quello  dohhidmo  fare  fi  fdcci  hog 
gi  fin  frefìo  che  domdnì.  Hoggi  hifognd  che  noi  ujiamo  l'uU 
timc  nofìre  fruoue  ^  hoggi  e'  quel  giorno  ^  ìlqudle  hd  d 
dàre  Idfentenndò  delldttitd  oddld  morte,  chi  fdrduitto 
riofo  in  q'Aefto  giorno  hard  dbonddntid  di  uettoMglid  ^  di  pe^ 
ernie  5  di  ndui  -,  di  efercitì  ^  e!7  conftguitcrd  il  premio  di  tdn^ 
td  uittorid  .  Adunque  tutto  lo  sforzo  noflro^tutto  l^'ingegno 
fdrd  che  nel  primo  djjklto  noi  j^untidmo  gli  inimici  dalle  por 
te  delli  dUoggidmenti  ei7  fdccidmo  ogni  cofaper  uoltdrli  dild 
chind  dccioche  hdhhidmo  il  udntdggio  difoprd^  ^  togliamo 
loro  Id  commoditd  di  ricrdrfi  nello  feccdto  e7  di  priudrd  diU 
Id  occdfione  del  combdttere  ^  perche  fiamo  certi  che  ogni  loro 
j]>erdnzd  e  pofìd  nello  dftcnerfi  ddlle  drmepcr  uincere  noi  con 
Idfdme  .  In  tdl  modo  Ottduiano  (^r  Antonio  iriuitduono 
dnimduono  glifuoi^iqudli  reputduono  d  tiergognd  mofìrdrfi 
con  li  effetti  di  mdnco  dnimo  ^7*  prontezzd  che  li  loro  imperi 
dori  5  dd  Vdltrd  pdrte  per  ftiggir  Id  fdme  Uqudlc  uededtio 
gid  crefciutd  in  immcnfo  ^  per  Id  rottd  riceuutd  in  mdrc  ^  e^ 
leggeudno  morire  più  prejìo  nelld  bdttdglid  uirilmcnte  che 
mdncdre  uìtuperofxmente  ^  ^  con  morte  horrendd  per  Idfd 
me .  <!jj  fìdndo  l'anno  efcrcìto  0"  l^dltro  in  quefti  termini  uoU 
tduono  gli  occhi  Cuno  inucrfo  Vdltro  ^  qudntopiu  gudrdduo 
no  mdggiormcnte  erdno  ripieni  di  driirc  c7  jcroàtd  di  dni^ 
mo  5  non  curdnio  ò (limando  chefuffmo  cittddir.i  infieme  d'w 
nd  mcdefimd  pdtrid  ^  md  come  inimici  di  gcnerdtione  di 
2icrfd  fi  rdggudrdduono  con  uolto  crudelt  e7  irdcundo^  tdnto 
hdued  uno  certo  repentino  furore  ff^ento  in  cidfcuno  Id  folitd 
forzd  e7  co7ìgiuntione  de  U  ndturd  .  SoUmcnte  penfduono 
che  quel  giorno  quelld  zuffd  doueud  dare  Idfcntentid  chi  hd 
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Uiffeu  rejldre goHcrrtdtore  ^  prirtcife  ddU  Romdnd  Kepu:. 
blM .  Ijlcndogut  U  nona  hord  dd  di ,  dm  A^«i/e  uolorono 
mezo  de'U  fidnura  combattendo  Vuna  con  ?dtrd  il  and 
le  mojiruofo  jfettdcolo  cidfcmo  jìaud  à  uedere  conflmth , 
Cr  mdTdHiglid.  fuggendo  dipoi  quelìd  che  erd  da'dd  vane  di 
mtofi  ku^grdndifpmo  romore  cr  l'uno  er  l'dltro  cfercito 
rizzo  i  ueffdli  c^fn  in  uno  momento  fato  dd  o^jii  Uto  incre 
Òbile  impeto  difaette  difdffi  ^  di  dardi  ^  d'dltre  ffecie  di 
arme  dd  lanciare  co  marauigliofo  jìrepito  <^  tumulto  già 
tra  cominciata  crudele  occifone  ^gia  fi  udiumo  profondi  for. 
ffirì  e7  mif  rande  lamentationi .  Dd  ogni  p.me  erano  porta 
ti  fiord  del  cdmpo  molti  chiariti  er  chi  morti .  Li  capitani  i 
(piali  èfcorreuano  intrepidamente  in  ogni  luogo  ^metttuan 
fÀ  ogni  perìcolo  infammauono  gli  foldati  à  portar f  Jlrenud 
mente  et  maffi me  perche  amoreitolmente  confortauono  quelli 
(lìeuedeuano  pojii  in  maggiore  fatica  (^fcamUauono  cjuelU 
che  erano  già  fianchi ,  accioche  glidnimi  loro  continudmente 
jleffino  bene  dif^ojli .  <^  hauendo  gid  combattuto  dlquanto 
l^dtio,  gli  faldati  di  Ottauiano  fl>intiper  timore  della  fame  ò 
éutati  dalle  felicità  di  Ottauiano  urtando  ^  foffignendo  lo 
sfercito  inimico  come  una  grane  machina  ilquale  hordfi  ritird 
ua  indietro  er  hord  fifaceua  innanzi  non  altrimenti  che  fuoi 
Ufare  la  onda  del  mare ,  finalmente  rnppono  l'ordine  di  Bru 
to    incominciorono  à  f^iccare  l'una  ffiddra  dd  l'dltrd,  ^ 
cominciando  dalla  prima  poi  dalla  feconda  &  dalla  terzd  an 
dorano  feguitando  tanto  che  le  ributtarono      ff>infonG  da 
luogo  loro  27  mefcolandofi  intra  gli  inimici  li  mifono  in  tans 
td  confusone  er  difordine ,  che  conculcati  ^  dalli  inimis 
à  ^  da  fe  medefimi  apertamente  fi  mejjono  in  figa  , 
U  folddti  di  ottauiano  ueduto  la  fuga  dclli  duerfdrij  > 
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non  fenzd  fericolo  djjkltorono  le  forte  deìli  dUoggtdmentlVer 
Uqudl  cofd  confufi  gli  inimici  che  ui  erdno  fojii  aìldgmrdU 
dkmi  fuggirono  uerfo  U  mdrind  e?  fdrte  dUd  montdgnd 
lungo  il  fiume  zigdcio .  offendo  in  (juefto  modo  fìdto  lo  efers 
cito  di  Bruto  meffo  in  rottdpttdnidno  fìdud  dnudnti  dUì  ài 
loggidmenti  e7  qudnti  rifuggiudno  a  queUd  v.oltd ,  tdnti  ne 
rihuttdud  fendone  f  refi  feriti  eìT  morti  grdndiffmo  numero, 
Antonio  erd  frefente  in  ogni  luogo ,  0-  del  continuo  fi  fdca 
ud  incontro  d  chi  fuggiud  ^  duhitdndo  che  li  duerfdrij  di 
nuouc  non  fi  riuniffono  infieme  in  pudiche  luogo  forte  cr  non 
fi  rimettefjmo  d  ordine  rifacendo  ^  reftdurdndo  leforze^fre 
fe  quefio  effediente .  Udndò  in  più  pezzi  deìli  fuoi  d  tuttìgli 
pdffi  con  ordine  che  quanti  ue  ne  cdfitdjjino  ,  d  tdnti  fonefg 
fino  le  mdni  ddoffo  ò  gli  tdglidffino  d  fezzi .  Mo/ti  ddunfie 
folto  Id  guida  di  Kdfco  caminduono  dd  monte  d  monte  jilt 
quale  era  futo  detto  d  tale  opera  come  pratico  del  camino 
cdmindndo  per  luoghi  dfj)ri  (^7  fihiefìri  fdceudno  d  ufo  di  cdcs 
datori ,  arcando  per  ogni  luogo     quando  trouauono  alcun 
ni  de^li  inimici  gli  riteneuono  .  Alcuni  dvdduono  dietro  dìk 
peddte  di  Bruto  ,  Lucilio  ueggendo  che  non  rejlduano  di  cor* 
rerefi  fermi)  dlqudnto  ^  in  uno  momento  gli  inimici  lifuron 
no  ddoffo  ,  <^  ueggendofi  prigione  fingendo  effere  Bruto  chie 
fe  dìgratid  ejf  re  menato  non  dd  Ottduiano  ^  md  d  Mdrco 
Antonio  ,  laqudle  fmuldtione  fece  tdnto  mdggiormente  cree 
dere  d  chi  lo  hduedprefo^  che  effofuffe  Bruto,  come  quello  (he 
defideraffe  non  uenire  al  conffietto  di  Ottauidno  come  di  iràmi 
co  im.placdhilc  0'  fnza  mifcricordid  .  Antonio  hducndo  noti 
tid  che  Bruto  era  condotto  d  luife  lifaceud  ìnndnzi  con  orSf 
ne  molto  comfojìo  penfando  feco  medcfimo  dUdfortund  C7  di 
gnitd  di  tanto  ecccUente     iliujìre  cittadino ,  ornato  di  tantt 
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uìm^fcnfdndo  in  che  moda  lo  doueffc  riceuere .  Md  fendo  la 
dlio  dppropinqudto  ^findlmente  ucnuto  diid  prefentid  di  An 
mio  dijf^  con  molto  drdire .  Bruto  non  è  futo  prefo  perche 
UuirtH  fudmdi  fdTdf^Yefdddllamdlitiad'dltri.  lo  che  ho 
in^dnndti  qHefli  tuoi  folddtiperfHddcndo  loro  cjjere  Bruto  ^ 
fono  uenuto  d  te ,  fd  di  me  quello  che  ti  pdce .  Antonio  ue^ 
dendo  li  folddti^ìcjudli  hdueudno  flimdto  hduere  prefo  Bruto  ^ 
mgogndrfi  per  le  pdrole  di  Lucilio  ^  per  confoUrli.difjì^  ò  cac 
àdtori  uoi  hduete  prefo  migliore  predd  che  non  credete  ^  <^  co 
fi  detto  diede  Lucilio  in  gudrdid  d  un  fuo  parente  ^  ^  perche 
fugid  intimo  [dmilidre  e7  dmico  fuo  non  foUmente  li  perdoni 
nò  Id  uitd  ;  md  lo  riceue  a  grdtid  e^r  usò  dipoi  Id  operd  eìT* 
mfiglio  dì  Lucilio j  come  di  fedele  dmico  .  Bruto  in  quel  me^ 
zo  dccompdgndto  dd  non  piccold  moltitudine  ^  fi  ridujfe  ne 
monti  con  propofito  di  rifdre  in  qucUd  notte  lo  efercito  ^  ri's 
durlo  ìnfieme  ejr  di  pigliare  poi  Id  uoltd  del  mdre  .  poi 
che  troHÒ  gudrddti  tutti  li  pdffi  ^  uolfe  Id  fdccid  in  uerfo  il  eie 
lo  dicendo .  Cioue  tu  fai  chi  è  cagione  di  tdnn  mdli  e^r  della 
YOHind  della  Romdnd  Kepuhlicd     lihcrtd  .  Sola  quefiagra 
tid  ti  dimando  con  fupplicheuole  cuore  ^  che  tu  non  lafci  impu 
nito  fi  grane  delitto .  Con  quefle  pdrole  Bruto  uolle  notare 
Marco  Antonio  ^  perche  potendo  unirfi  con  lui  ej7  con  Cdffio 
dìldconferuatione  della  Republica  dopò  lamorte  di  Ce  fare  •  e:^ 
hjfepiuprepo  far  fi  minifìro  della  crudelìta"^  ^tirannide  di 
Ottauiano  tirato  dalld  amhitione  :  ilche  fu  dnchora  cdufa  poi 
delld  morte  <^  rouina  fua .  Dicefi  che  Marco  Anionio  ilquale 
hehhe  notitia  di  quefìa  imprecdtione  di  Bruto  fene  ricordò 
&  dllegoUa  quando  poi  uedutofi  condotto  in  guerra  conit 
tra  Ottauiano  ^  poflo  inejìremo  pericolo  ^  fi  pentiud  deU 
lo  errore  commeffo  ^  c7  delld  fallacia  haueud  prefo  infduorì^ 
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re  /c<  pdrre     Ottdwdno  .  QuelU  notte  medcfmd  Antonio 
jìt  dd  commuto  drmcuo  fcr  torre  a  Bruto  ogni  commodità  di 
ftiggir^  y  C^^rf^ce  intorno  di  luogo  doue  erd  Bnuo  c^udfi  come 
unojìeccdto  di  fpoglie  e7  di  corpi  morti.  OCtduidno  àrcd  me^ 
Zd  notte  tiìnto  dal  male  non  potendo  pu  ftdre  in  cdmpo  coni:: 
meffe  Id  curd  dello  efrcito  fuo  d  Norodno  .  Nel  prccefjo  deU 
Id  notte  Bruto  uedutc fi  qud fi  che  djTedidto  ne  potendo  udlerfi 
più  che  di  qudttro  legioni  conforto  li  prm:i  c^pì  dello  cfercitai 
qudliuedtHd  confuji  ^  uergogncf  .perche  tdrdi  riconofceuck 
no  il  fuo  more  ^  che  potendo  fi  ing^gmiffìno  affaltctre  le 
gudrdie  dlfrimo  pdjfo      fdceffno  og/iìpruoud  per  aprir 
fi  Id  uìd  perforzd  ^  per  uedere  fe  Id  fortiind  erd  dilfojìd 
tdrfi  ^  concedere  lorofdcultd  di  recuperdrc  li  dlloggidmentt 
tir  unìrf  con  li  dltrifolddti  (fdrfper  Id  c.tmpdgnd ,  Md  ben 
che  lìfoldM  fuoi  con^effdffino  ingenudmcnte  hducre  condegna 
mente  corretto  Bruto  dlU  bdttdglid  et  cheH  confglio  loro  erd 
futo  pernitiofffimo  ^  che  erdno  futi  cdufd  di  tutto  (juejìo  rnd 
le  j  non  dimeno  rij]:ofono  che  fendo  Mandondti  ddild  fortu 
nd  ^hduendo  perduto  contrd  ogni  rdgione  ^  non  uedeudno 
dd  potere  hduerc  più  alcund  j^erdnzd  dild  fdlute  loro  .  Bru^ 
to  intefd  tdle  rijjcfid  ^fuolto  inucrf)  li  dìnici  più  cdri  O'  ^ 
fe  .  Ddpoì  che  dU  co  fa  nofre  non  e^  più  rimedio  ei7  io  ^^gg^ 
mdncdtogìd  lo  dnimo  c't  Id  uìrtu  di  cidfcuno  ^  d  me  non  re^ 
jidfenonuinceretdntd  infelìcitd      tdnto  mdligno  corfo  di 
fortund  con  Id  uolontdrid  morte  più  prefto  che  d[j)Cttd^ 
re  che  li  mici  inimici  hdhhino  di  me  il  dcfiderdto  folldzzo . 
Noneffendo  io  dduncjue  più  utile  dlld  pdtrid  Strdtone  dcco^ 
jidtì  dmci^  come  cdrifjimo  dmico  ddmmi  Id  morte .  Strdc 
tone  rìj])ofe  primd  eleggerò  tormi  U  uitd  ^  chefdre  quello  di 
die  tu  mi  richiedi ,  Ma  uedendo  pure  Bruto  ddiberdto 
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mauu  fatto  cht,m^re  uno  feruo  ^  comini^toli  qud  mt 
itlim,<ix)]c^uhorx  Stratone .  T«  non  hard  bifognoì  Br«ro 
(UU  o^era  ddfnuo  à  tuoi  n'itmi  comaniammi.ne  io  foppor 
tcro  ci^etH  muoia  ^cr  le  mani  d'unferuo.et  verò  io  come  ami 
cofidatf^imo  fono  mento  fatisfare  al  defidcrio  tuo  dapoi  che 
cefi  uuole  U  ^cjima  O' federata  fortuna  <cr  mia  o-  L,o- 
dette  quejìe  parole  non  fenza  amaro  pianto  Cr  ccmìferatione 
lofercofje  coLj-crro  nd  lato  manco  .  I»  tjue^o  modo  Cafjio  et 
Biwo  due  nob:iifimi  cr  dariffmi  dttadini  finirono  il  corfo 
élla  ma  loro  ejjcndo  uiuuti  fempre  uirtuofamente  .  il  ses 
nato  continuamente  amò  [opra  tutti  gli  altri  qucjìi  due  dtta 
dini ,  a-  dopo  la  morte  loro  ne  dimojlrò  grandiffimo  dolore 
tr  molejlia  marauiglìofa.  Et  per  loro  rifpetto  folo  fue  per  de 
crno  che  deila  morte  di  Qefare  non  fi  potcffefare  alcuna  mm 
aonea-poi^  che  furono  cofìretti  partirfi  da  Romaconcejfe  il 
^ouerno  de.U  prouinde  accioche  non  fuffino  tenuti  fuggitim 
òconfnarì .  Hfnalmentefu  tanto  grande  lo  fìudio  affet^ 
none  dd  Senato  inuerfo  Bruto  ZJ  Caffo  a  hthhe  l'uno 
l'dltro  in  tanto  honore  che  ne  uenne  in  fojf  itione  ^  nota  di 
calunnia  .  Di  tutti  fidli  i  quali  furono  confnati  per  U  mor 
te  di  Qefare  Bruto  cr  Caffo  furono  fiimati  ottimi  ^7  più  de 
gni  non  però  uguali,  maproffimi  à  Pompeio  ,  poltra  que^ 
fio  reputati  degni  di  perdono  di  quello  haueuano  fatto  cantra 
ecfore ,  ^  al  pne  poi  che  effi  fi  uìdono  priuati  di  ffermzd 
di  trouare  dppreffo  gli  auerfartj  loro  alano  luogo  di  recon^ 
dliatione,  foprajìando  la  neceffità  di  prouedere  alla  falute  loi> 
ro  con  la  quale  reputauano  congiunta  la  falute  de'Ja  Republ-^ 
cd/i  dìfcojìarono  in  longinqui paefi  ^  non  fendo  anchora  ^* 
niti  due  anni  interi,  fecicno  uno  efrcito  di  uimì  legioni  e^r  di 
mila  cavalieri ,  dugento  naui  lunghe  h  più  ^  cona 
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gregdYono  tutte  le  dkre  prouifioni  di  pecunie  di  fanterìe  di 
drtiglidrie  et  dì  munitioni  conuenìenti  d  tdntd  grdnde  impre 
fd  appdrdto.  Ffjmgnorono  moki  popoli  O'^ttd  diUtdndo 
l'imperio  loro  dd  MAccdonid  infno  al  fiume  Eufrate .  oltra 
qmfto  tutte  le  cittd  fuperdte  dd  loro  nonfolamente  trdttdudi 
no  heni?ndmente  dd  c^ueììi  infuori  che  djjittdudno  lo  dffeào 
ò  Idforzd^mdfe  lefdceudno  confederdte  ^  fedeliffme.Hehs 
bono  in  loro  diuto  c^fdHore  neìldguerrd  dlcuni  Re  <^  Prin 
cipijintrd  (judli  furono  li  ?drthi  natione  inimìcd  di  nome  Uti 
no.<^  qu(fìofu  nelle  cofe  minori .  Md  qudndo  poi  riuoltdros 
no  lo  animo  dlle  cofe  grdndi^non  uollono  ufdrc  di  bifogno  del 
Id  guerrd  gente  Bdrhdrd  contrdrid  di  popolo  Romdno  .  Md 
quello  che  e  degno  digrddiffimd  dmmirdtione  fucheld  mdg 
gior  pdrte  de  folddti  loro  era  dello  cfercito  futogid  di  Cefdre 
defiderofo  del  nome  fuo  CÌT  della  fud  felicitd  e^-  yeniuolentid, 
e7  nondimeno  benché  Bruto  0'  Cafjìo  fuffino  ftdti  li  primi 
percufori  di  Ce  fare  fe  gli  f edono  con  la  humdnitd  et  lihtrdM 
loro  tdnto  djfettiondti  et  beniuoli^che  condtorono  in  modo  gli 
ànimi  loro  cotrd  Ottduidno  figliuolo  dddottiuo  é  Cefdre  che 
in  tuttd  queild  guerrd  gli  hebhono  prontiffmi  f;;^  fidclijfmi. 
Perche  neffuno  di  loro  fu  trouato  il  quale  dbbandondffi  Br«s 
tff  et  Cdffio  dnchora  poi  che  fumo  uinti.  Et  nondimeno  Idfcid 
rano  prìmd  Antonio  à  Brindifi  fchifdndo  Idfdtia  deìldguen 
rd.Vurono  Bruto  et  Cdffio  con  Vompeio  Magno  velld  guerrd 
contro  d  Cefdrey  0"  dipoi  come  hdbbidmo  fritto  di  foprd  non 
per  loro  proprid  utilitd  md  per  lo  fiato  eìT  nome  popolare  et 
per  Id  libertà  prefono  Id  guerrd  contrdgli  duerfarij ,  benché 
ilfinefiiffe  inutile  .Et  poi  che  mdniffdmente  conobbonoche 
non  poteudno  giouare  più  oltra  alla  patria  ,  dìj^regxorno  Id 
Mita,  Nelgouerno  ^  amminifratione  delle  fdcende  Cdffio 
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fu  molto  diligente  ei7  incommutdhile^  &  pronto  dUaguerrd 
ei7  ndU  conuerfxtione  era  duro  ^  dufìero  e7  ne  fcnfnrì 
me  fijjo  et  dento. Bruto  trd  in  ogni  co fd  facile  er  fiegheuolc 
(^con  cidfcuno  dmoreuole  ^  benigno  come  quello  che  hducd 
dito  oferd  dU  filofojid^etfH  cofd  mdrduigiofd  che  in  due  cit^ 
tddini  di  co  fi  diuerfi  coftumi  e7  ndturd  fijfe  tdntd  unione  it 
cocordid.Mdfu  molto  fin  degno  di  ammirdtione  cju^llo  chefc 
dono  ccntrd  Qdio  Cefdre  dmico  et  henefdttort  loro  huomo  di 
tdntd  grddezzd  etj>otentid  imperddore  difigrdnde  efercito^ 
(^in  quel  tempo  Pontefice  Mdffimo  ^  e7  '^^fito  di  hdbito  fd^ 
ccrdotdle  C7  fdcro  ^  nel  conjfetto  del  Sendto  .  ?er  il  che  e^r 
dìTuno  et  dlCdltro  dpfdruono  molti  ftgni  per  li  qudli  fdreud 
che  qudlche  demonio  li  reprendeffi  del  commeffo  errore .  uno 
littore  forfè  d  Cdffio  Id  diddemd  fottofofrd  mentre  purgdud 
lo  ifercito.  vndltrd  uoltdgli  cdfco  di  mdno  uno  dnello  d'oro 
in  fui  qudle  erd  infculto  il  fimuldcro  delld  u  ttorid  .  Soprd  lo 
efercito  loro  furono  jj^effe  uolle  ueduti  corui  cjr  dltri  uceìii  di 
ptffimo  dugurio  con  cdnti  lugubri  ei7  rnefì^<^  qudfi  del  con 
tinuo  uoldud  loro  intorno  qudlche  fcidme  di  pecchie.!: ruoudfi 
fcritto  che  celcbrdndo  Bruto  in  Sdmo  il  fuo  ndtdle  fendo  con  Id 
drmdtdgii  uenne  inconfiderdtamente  detto  et  qudfi  cdduto  di 
hoccd  uno  uerfo  di  Homero  proferito  per  boccd  di  pdtroclo 
mentre  che  moriud ,  2/  qudle  dice  co  fi .  Ld  mid  infelice  forte 
&  il  figliuolo  infdnte  di  Ldtond  mi  hd  fdtto  perire  .  oitrd 
quefìo  efftndo  per  pdffdre  con  lo  efercìto  dd  Afid  in  luropd  ld 
notte  fendoli  f^ento  il  lume  gli  dppdrue  und  terribile  ìmdgì^ 
ne^  Idqudle  dimdnddtd  intrepidamente  dd  Bruto  qudle  huoii 
mofuffe  ò  qudle  Dio  ^  rijj^ofe  .  lo  fono  0  Bruto  il  tuo  cdttiuo 
Angelo^et  riuedrdmi  ne  cdpi  Yilippici.Et  co  fi  gli  interuéne^co 
àofidcofd  die  quefld  mcdefimd  figurd  di  nuonogli  dppdrue 
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ddudnti  dlìd  ultìrrìd  hdtuglid  d  filippì.vlttmdmeme  cjudndo 
lo  efercito  ufci  dAU  dlloggidméti  fer  df^iccdr[i  con  gli  inimi 
ci^il  ^rimo  Yìfcomro  fu  uno  Etnìopo  ^  il  <jUdle  li  folddti  come 
feffimo  dugurio  td^Jiorono  dfczzi  con grdndiffimo  furore. 
Vdrut  dnchord  cofd  datd  dd  cieli  che  fendo  dnchord  U  hdtidc 
glid  in  duhio  O'  tiittorid  incertd  ^  Cdffio  in  un  momento 
f^erdcff  ogni  fterdnza  dd  tutto  li  mancctffe  Vanimo.  Brw 
to  fu  dd  fnoi  ^erforzd  riuolto  ddl  fio  ottimo  et  fdlutdre  con 
figlio  che  hdued  prefo  di  tenere  gli  duerfdrij  in  tcpokt  domdr 
gli  con  Ufdmc^ZTf^  coftretto  gittarfi  nelle  mdni  di  huomini 
dif})crdti  &  che  moriuano  dijdme^  hdtiendo  ejfo  Monddnc 
tid  di  ucttOHdglie^et  effcndo  per  mdre  ^  per  tcrrd  molto  fu 
fcriore  diforze.Etfndmete  l'uno  et  l'Jtrofu  duttore  delld 
proprid  morte.Et  quejìofu  ilfne  di  Bruto  et  di  Caffo,  Anto 
nio  poi  c'helhe  rnroudto  il  corpo  di  Bruto  lo  fe  riuefirt  di 
porpord  e7  fecodo  il  cofiume  de  Romdni  li  rizzo  und  pird  in 
fu  Id  eguale  lo  d^brucciò  ^  le  reliquie  mdndà  d  Scruilidfud 
mddre  .  Li  folddti  fuoi  come  hebiono  U  ccrtezzd  delld  morte 
fud  mdnddrono  imldfciddori  dd  Ottduianoj  ^  Mdrco  Antos 
nio  chiedendo  perdono  ^  dd  erudii  furono  riceuutì  d  gratid  et 
congiunti  con  lo  efercito  loro^che  hi  uno  numero  di  circdcjudt 
tordeci  rrrdd  perfone  .  Dì  cittddini  più  illuftri  che  erdno  con 
Bruto  alcuni  perirono  in  hdttdglid^  dltrifi  d: crono  ff  ontancd 
mente  a.  difcretlonc^intrd  cjudlifu  Lucio  Caffo  nipote  del  pru 
mo  Cdffio  t7'  ^dto  figliuolo  di  Cdto  Vticenfc^  il  cpudle  poi  che 
molte  uolteffu  dppiccdto  con  gli  inimici  ^  ueduto  dlfne  che 
lì  fuoi  incominddrono  df uggir e^f  trdffc  Celmetto  ò  per  effert 
ccnofciuto  ò  per  rr:orire  tgregidmtntc .  Icbione  i'  uftreper 
rome  di  fpicntia  pddre  di  <jueHo  Laheone  ^  il  canale  è  cele% 
brdtiffimo  per  Id  dottrind  ci7  (l}ericniia  delle  leggi  cduò  nel 


QV  A  R  T  O  . 

fdàgltone  un.tf^jj^  tdnto  granii  (guanto  trd  U  fìdtmd  del 
m^ofuo  yUftaUrnamfiji-ofolanumedlld  dotimi' àfigli 
uoii .  Di^oi  ammonì  iifmiifmi  &  dkde  loro  molti  faui  do^ 
tumcnti  a-fcrijp  nw'te  lettere  i  moki  fuoi amici  fdmìlid 
rii^^findlmente  fn(e ^er  Id  dtjlrd  mdv.o  uno  de  m  fedeli 
ftrui  er  liberatolo  dalLi  feruitu  fecofido  ìi  cojìtime  de  Romd^ 
ni  li  fofe  in  mano  il  coltello  ^  forfeit  Id  gold  .  llferuo  efe^ 
g\à'  il  comdr.ddmmo  et  morto  fu  ftpolto  dd  figliuoli  nelvd^ 
diglionenclldgìd  crdinatd  fofjd .  Rdfco  haued  per  li  monti 
condotto  nciìo  eferdto  molti  prigioni      per  remunerdtione 
Ma  fede  &  meriti  f^oì.chitfe  digrdtìd  che  d  Rdfcupoli  fm 
frdteUofuffeperdonm.ld^Udl  cofd  li  fu  conceffd  iiheramen^ 
«.  Per  il  che  è  djfdi  mdnifefìo  che  quefli  dui  fratelli  dal  prìn,> 
cìfio  non  erdno  n.mici  infume  md  concfcendo  Id  grdndezzd 
di  due  eferciti  contrdrij  0-  che  douedno  pdjjdre  per  Id  regio 
ne  loro,  ^  duUtdndo  dello  euento  delld  gutrrd ,  diuifono  Id 
fortmd  intrd  loro^dccio  che  il  uincitore  potcffe  faluare  il  uin^ 
to .  portid  moglie  di  Bruto  (trfgliuold  di  Cdto  yticenfe^in^ 
tefd  Id  morte  del  mdrito  fece  mani f  fio  fegno  di  uolerfi  dare 
Idmorte.de'ld  qudl  cofd  dccorgendof  lifuoi  di  cafd,  Id  gudr^ 
ddUdno  diìigenvffimdiienteMld  dduncjue  uedendofi  toltd  U 
cómoditd  deìferro^  effmdo  un  giorno  di  fuoco  fubito  s'empie 
Id  hoccd  di  cdrhonì  decefi ,  ^  in  poche  hore  mori''   Vi  fielii 
tfcf  erano  d  Tafo  di  più  conditione  und  pdrte  f  congiunfe  con 
MeJfdU^con  Qornifcio  e7  con  Lucio  Bibulo  fuo  collega  per  fc 
fuire  Id  uoglid  loro  et  un'dltra  pdrte  fi  diede  dUo  arb'itrio  di 
Antonio  che  ueniua  d'ila  uoltd  di  Tdfo ,  doue  trouò grana 
Il  itfomma  di  pecunie  ^  affai  munìtione  di  armadure  dì  uets 
)k  toudglia  c7  di  prouedtmenti  di  guerra.in  quefo  modo  ots 
|ii  tdHìdno  ^  Antonio  per  fingulare  ardire  in  due  battaglie 
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ter  terrd  dc<^wlìdrom  tdnto  ccceìlme     gloriofd  mtmdfi 
mile  dìld  q'Adle  è  mdnifejlo  che  neffmo  dltro  hebbe  ne  f>reteri 
thfecoli .  Impero  chefel  pdjfdto  non  fi  dccozzdrono  mai  due 
efercìti  di  ciuddini  Romdni  in  tdnto  copiofo  numero  ,  combat 
tendo  per  difcordid  ciuile  huomini  tutti  eletti  e7  efercitdti  in 
guerrdji  qudli gid  fiu  tempo  bauedno  fdtto  molte  uolte  nelle 
arme  ejferientidjinfieme folddti  d^und  medtfma.  lingua^affue 
fdtti  dfouertire     domdre  le  bdrbdre  genti     nationi  d\c 
nd  medcfmd  difciplind  militdre ,  d'und  fimile  efercitdtione 
toUeramid  e7  uìrtUji  qudli  hdueano  impdrato  ejfere  imrd  loi 
ro  inefjfugndbili ,  ne  fi  legge  che  mài  fiu  due  efercìti  di  mede 
fimo  fxngue  ufdjfino  neildguerrd  tdnto  grdnde  impeto  et  dr 
àre/ittddini  d'und  pdtrid,  domejìki  ci/  dmìci  ^  parenti  in 
fieme ,  dffuefdtti  di  foldo  fatto  medefimi  Cdpìtani .  Lo  argu 
memo  Cr  tejlimonio  di  (fuejìe  cofe  è  Id  moltitudine  de  morti  y 
conciofid  che  il  numero  de  morti  che  f  troudrono  nel  campo 
di  Ottduidno  et  di  Antonio  fu  pdri  e7  ugudle  à  quello  dì  Cdf 
fio     di  Bruto  .  lifolddtì  dì  Ottduidno  ^  di  Antonio  vfan 
do  le  perfudfioni  ^  conforti  de  loro  Cdpitdni  in  uno  fologior 
no     in  und  foldoperdj  permutarono  c7  conuertiron  lo  efter 
mìnio  della,  fame  <£r  Id  paura  della  ^rte  in  abbonddntid  di 
mtoudglid  e7  in  filutefermd  ^  fìdbik  c^r  in  uittorid  ecceU 
lennfjimd  .  interuenne  di  quefla  guerrd  quel  fine  che  fu  pre 
detto  <^  preuxfo  dd  più  fdui  <^  prudenti  Komuni  che 
Id  Kepublicd  douea.  ò  recuperdre  Id  fua  intera  li 
berta  uincendo  Bruto  et  QdffiOyò  conuer 
tirfi  totalmente  in  mondrchia  c7 
femitu  uincendo  ottduidi 
no  ^  Mdrco  Ana 
tonio  • 


irli 
:-0 
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DI    APPIANO  ALESSAND°RI, 
NO     DELLE     GVERRE  CI. 
VILI     DE  ROMANI. 

LBIRO  QVINTO. 

OV  o'ld  morte  di  Cdfjio  ^  di  Bruto  ot 
tduìdno  ritornò  in  Itdid  er  Marco  Antonio 
D         Andò  in  Afid  ,  nd  cjudle  Im^o  uenne  à  lui 
Cleofdtrd  regina  di  Egitto ,  il  cui  affetto 

^''^''^^^  ''^"'^  A«f(7«;o,  che  fubito 

fu  decefo  delfuo  dmore ,  il  eguale  amore  inuolfe  l'uno  ^  Val 
tro  infieme  con  tutto  lo  efercito  in  cfìrema  cdUmità  mìfe^. 
ni  .per  la  quale  cofi  farà  Egitto  und  parte  del  prefente  libro 
benché  ptccoU  et  non  molto  degna  di  ejjire  fcritta  da  me  che 
,ono  cittadino  di  Alejfandrid  in  Egitto ,  hauendo  d  comme- 
mrare  la  rouina  ^  la  uergogna  della  patria  mia .  Dopo 
Bruto     Cdffio  nacfiono  di  nuouo  altre  guerre  ciwlifenzd 
guida  però  ò  capo  de'M  altri,  ma  furono  fatte  partìgiandme 
tt^^fenza  alcuno  ordine ,  infmo  che  Sefo  Pompeio  figliuolo 
del  Magno  Pompeio  collettore  delie  reliquie  di  Bruto  ^  di 
Cdffio  fu  anchora  egli  fuperato     morto  eir  Marco  Lepido 
uno  de  Triumuirifu  sbattuto  ^  priuato  del  principato  fuo , 
onde  poi  tutta  la  forza  etpotentia  de  Romani  finalmente  per 
uenne  in  Antonio  <^  Ottauiano .  le  quali  tutte  cofe  proce^ 
derononelmodoinfrafcritto  .  Caffo  chiamato  Parmigiano 
Idfcidto  da  Bruto  eij  da  Caffìo  in  Afa  per  congregare  naui , 
faldati  er  danari,  morto  Caffo     refidta  uiua  &  uetde  ù 
If  «ronza  di  Bruto^ragunò  infume  trenta  naui  di  Rhodiani 
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co«  kciudifi  vdrtì  di  Afid,  dodio  rmnddto  dd  Bruta  d  Kho^^ 
di  co  mdeci  mni  ueggendo  che  li  Khodidni  erdnofoUeum  4 
cofe  mone,vercU  gid  amo  erd  morto  quando  dodio  drmi 
Id  trdffc  di  Khodi  il  frefidio  di  tre  miU  folddti  fojìi  in  c/etra 
Ihozo  d^  ^ruto  dlld  gudrdìd  di  queiU  cittd  er  con  efji  c7  c5 
zUdltri  che  hducd  (eco  dniò  d  ritroudre  gli  akri  nmlij  ^ 
dmici  ^  ddld  medejimdfdttione,  ^  unifli  con  -TorJojìifd 
to  dd  più  dltre  ndW.  Molti  dltri  dnchord,  gli  fidli  hxktdudc 
no  ne  vdefi  di  Afid ,  comorreiidno  fdrtigidndmmte  d  qucflo 
minifterio  come  dd  urtd  certa  fotentid  c7  fignoridet  con  c^uel 
lidrmdti  che  toteudno  ^  con  mdrindi  fatti  d>  [crm^di 
pmoni  ndwgdndo  per  Id  ifoU  fi  ingegnxud  w  riempiere  l\r 
mdtd .  venne  in  quefld  compdgnid     confortio  Cicerone  fi-. 
gìiHolodiyidrco  rw'ira  Cicerone  e^^w-i^^^^we^/tro  pÌM«o 
kle  di  quelli  che  erdno  fuggiti  dd  Tdfo,  eir  in  quefìo  moio  in^ 
hreue  tempo  fu  [atto  un  concorfo  e7  wn^  moltdudme  di  Cdpi 
tdni  di  eferciti  et  di  ndui  dd  flimdrlo  dffal .  Et  pìgiidndo  okrd 
queflo  altre  genti  dUrme  dd  Lepido  anidrono  à  ritrouare 
Murco  eir  Domitio  con  una  potente  armdtd  con  la  ^«^le  d«s 
ddudno  fcorrenio  per  tutto  il  mare  Ionio  .  Vna  pdrte  di  /oro 
nduigdrono  in  sicilid  fono  Uurco^  ei7  dccrehlono  grandeme 
te  Id  potentid  di  Sefìo  powpdo  .  Vndltrd  parte  rcjìdndo  con 
Domitio ,  faeno  und  certd  fpardtd  fttd  ^  fattione ,  ^  m 
tal  moda  le  reliquie  di  Bruto  e7  di  Cajfio  fermarono  <!J  jld 
hilir:ino  le  forzdoro  .  otwwkwo      Antonio  dopala  uitto 
ria  dcquiflxtd  d  Filippi  feciono  facrifido  alli  Dà  immortali 
ff)lendiiiffim.imLnte     con  grandiffimo  ornato  ^  magnifii 
centid  .  Dipoi  commendato     lauàato  lo  efcrcito  c7  pvcmti 
to<iaf:uno  fecondo  il  merito  della  uirtu^Ottauiano  come  hdb 
biamo  detto  ritornò  in  ital  a  per  difiribuire  à  foldxù  fwoi  le 
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popmc^  c<.M-  auerfarti.  Antonio  prefeiuLa 

fi«o  /.^.  con  lui     nondimeno  ott.uUno  &  ArJnlo  iZ 

coU  dxfoìd.n  d.  otto  mU  infuori,  i  ^udi  ottauictno  ^  L 
tmodtmjono  tntr.i  loro  .  Pertiche  la  cfncito  che  rcflò  loro 
di  mèa  legroni  ^  di  cjuattordici  mU  altri  foldJti pie  L 
iumìio .  Deauali  Antonio  menòfuo  dicci  miU  ^  i Upio 
nu  OttUHuno  cjuattro  mik  ^  cincjue  legioni .  Antonio  arri 
«ir.  m  Ef<a,.</e.«pfe  /i  uoti  fatti  d  Giouc  con  m,gnifcentia 
•  Slfffima^  effendo  nd  tempio  perdono  ^  tutti  lì  pM 
c  e  di  Bruto  ^  di  Caff. ,  effendof  rJomanda 

ti i lui  fupp,cheuolrnente,da  Petronio  C7  Omm  infuora  • 
Mrmo  perche  f  dice  che  fu  neUa  congiura  contra  [efare  ■ 
Qumfo  perche  tradÙDoUeUa  dcaffio  ne'da  dttJ  diJdicia 
y  ^uefto  fece  uno  comandamento  generale  d  tutte  le  città 
mmom  le  cjuah  habitauano  in  A  fu  inuerfo  Pergamo  che 
o^fma  mandaff,  imbafàadori  alla  prefentia  (ua  effendo 
-mparf.  fece  loro  U  infrafcritt.  orLLe .  \tlVe  di 
f^^^mocome  uoi  fapete  3  greci  infìituC  H  popolo  Rema  - 
«0  p.rn/?.^.„,o  herededel  fuo  regno  ,  ^  féito  uoi 
^f  t  fotto  lo  imperio  de  domani  trouafìi  da  noi  mìAiori 
coniitmi  che  non  hautfìi  fotto  il gouerno  di  Aitalo  .  im^ 
f^o  che  f^i  da  noi  liberi  da  ^ue'Ic  graucxze  le  ^uali  tri. 
«•4  p^giuateduojìro  Re  ,  infino  che  leuandoft  poi  coirà 
^'^icuniamyitiofi  cittadini  hauendo  noi  bifo?no  di  dam  ri 
:\mm  confìretti  rifcuotere  da  uoi  alcune  grauexze  non  /f- 
«»rfo  le  facHltd      ridiezzt  ifojlre ,  ma  una  piccoU  parte 
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di  éueUo  che  poteum  fdg^re.  MdgU  emuli  nofirìfmn  dcìU 
Jttorid  del  sentito  h^nno  rifcojfo    noi  conj.mmi  tngm. 
ru  molto  più  che  mn  cr^  conuenientc  <^  che  k  forze  uoftn  f  J 
non  poteu^no  fopvomre  facendo  il  centuno  è  <^umo  hd.  : 
uuUto  prim/Lìo  Cef.re ,  il  qude  per  Ufua  liherAn,  ut 
'  riuLi^  rejìitd  indietro  U  terZA  parte  delie  pecunie  ò,e  :  , 
dd  uoi  li  furono  portm ,  e7  fi  contento  che  uox  poteri  rifcua 
vere  dd  Mo/?ri  contadini  U  c^HUrta  parte  defruttiloro.O-  per 
che  Cefarefu  clemente  eiT  liberdle  inuerfo  di  odfcuno  fi  chid 
mdto  ddi  emuli  fuoi  tiranno ,  à  eguali  dopo  la  morte  [ua  uoi 
hduete  fomminifirato  molte  pecunie ,  benché  fifjino  percujfo 
ri  di  Cefare  uojìro  benefattore     riofìri  inimici  cdpitdlijjmi, 
perche  uolémo  indicare  la  morte  di  tmohuomo  come  era  s^fi 
conuenientlffmo  .  Edunciue  cofaragioneuolecheuoifoppor 
fiate  aualche  punitione  del  commeffo  errore .       perche  noi  ...-^ 
conofciamo  che  hauete  errato  non  uolontdriamhe  ma  coflret  - 
ti  dd  neceffitdfiamo  contenti  allenerei  ddlla  maggior  pena . 
llbìfognonofiroègrandiffimojperche  fama obligati ddre gh 
promefji  premtj  à  fidati  noftri  ^  però  ci  fono  ncccffariemn 
folamcnte  le  pecunie  ma  le  pojfcffioni  0-  le  àttd  per  darle  m  ^ 
premio  dnojìricferciti.  Hdbhiamo  algouemo  fottolm 
perionojìrouenti  otto  legioni.le  eguali  computando  gli  altri  . 
folddti  condotti  per  lo  ufo  deUd  guerra  eccettuandone  gli  ed-, 
udlieri ,  fanno  uno  numero  di  cento  fettama  mila  perfone  oh  ^ 
tre  ad  una  moltitudine  eletta  d'uno  eferàto  .  Potete  adunt 
que  confiderare  per  la  moltitudine  di  tanti  folddti  cjudlc  fi 
Id  neccffitd  nojlrd  .  Ottauiano  per  tdle  cdgione  è  ito  inltd^ 
lid  per  difìribuire  ad  una  parte  di  g:<e/?i  faldati  le  f  ojje/j/o» 
^  le  cittd  de  nofri  autrfxrij ,  ma  per  dire  in  und  parola , 
ito  per  riformdre  tutta  Italia.  Noi  per  non  hduere  à  jfoglur^^^ 
*     ^  Miai 
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Mi  di  lenì  uofìri  dde  cittì  delle  cdfc  de  templi  ^  de  fepolchri 
piterni  5  hdbhìdyno  dcliberdto  conddnndrui  foUmeme  i  ddnd 
ri^non  però  di  ^Udnti  uoi  ne  bduetc^md  di  md  debole  pdrte  » 
Id  c^Udle  cofd  douerd  ejjtre  grdtd  d  quelli  i  quxli  fono  pivi 
prudenti  ^^'^g^iore  giudido .  Dichidrìdmo  adunque 
per  decreto  fcr  ftntentid  che  U  f>ecunìd  <(j  tributo  che  uoi 
fd^àfti  in  termine  di  due  dnnì  dììi  inimici  nojìri^  pd^^idte  d 
noi  in  termine  di  uno  folo  anno  ^  tdnto  pdgherete  con  effet 
toin  luogo  di  punitionc  ,  Id  qudle  mdi  non  può  ejfere  tdnto 
grdnde  che  fu  uguale  di  pcccdto  •  In  qucfto  tenore  pdrlò 
Antonio  defiderdndo  fdtisfdre  dlld  grdtid  diuintiotto  legìo^ 
ni^lequdliio  ho  letto  in  duttore  degno  di  fede  che  furono  gid 
cpidrdntdtre  -,  quando  Antonio  fi  reconciliò  d  Modena  con 
Ottduidno  .  Md  id  continua  rouind  dedd  guerrd  le  hduea 
ridotte  d  queflo  minore  numero  .  Hduendo  Antonio  ddtd  la 
feuerd  ^  durd  fentcntid^  lì  imbdfciddori  i  qudli  erdno  prefen 
n^fubito  fi  pro^efono  in  terrd  Idgrimdndo  ^  fcufdndof  che 
tfftndofuti  coftrctti  c;^forzdti  dd  Bruto  da  Qdffio  ne  ha 
uendo  errdto  f^ontunedmcnte  ^  nonpared  loro  merìtdredlcu 
ndfpunitione/na  ejfere  più  prefìo  degni  di  compaffione  ci7  wii 
fcricordia  e^T*  che  di  buond  uoglid  diuterebbono  li  loro  benefat 
tori  fehdueff ino  Id  commoditd  ^  md  che  erano  futi  fj)oglìdti 
ddnimici  ^  dd  qudi  erano  futiforzdti  contribuire  non  fold^ 
mente  Idpecunid  ^  md  qudlunch^ altra  cofd  neceffdrid  per  la 
guerrd  infino  dlli  ornamenti  proprij  di  cdfd  <^  de  tempi  ^ 
del  doffo  ch'erdno  ò  d'oro  ò  d^drgcnto  ^  i  qudli  dd  minifìri  di 
Bruto  ^  di  Qdffìo  erano  futi  meffi  in  cecca  e7  bdttuti  per 
fdrne  ddndru  finalmente  pregaudno  <^r  fupplicaudno  che 
dlmdnco  fuffe  prolungato  loro  il  tempo  dd  pdgamento  da  u^ 
no  anno  à  noue .  Mentre      Antonio  eri 


ipdto  in  fd 


idno 
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n  frouìfionc  di  ddndri  nel  modo  che  hMidmo  ferino  ludo 
frauUo  di  Cafjio  et  dlcmi  dltri  i  qudli  per  timore  jldudtio  af 
cofi  intefo  il  perdono  che  erd  futo  ddto  in  Efefo  dìli  altri^  prez: 
fono  dnìmo  (^r  prefcntorofi  di  conffetto  di  Antonio  i  cernii  fa 
rono  tutti  dd  lui  riceuuti  d  grdtìd  eccetto  quelli  che  erano  jid 
ti  comprefi  neììd  congiurd  di  Cefdre^contra  quali  Antonio  fu 
fempre  duro  c7  impldcdbile .  Confolò  i^r  rifìoro  molte  cittd 
opprejfe  da  immenfe  cddmitd  .  ^ece  efentì  dalle  grdu.zzt  li 
cittddini  di  Lìcid  ^confortò  li  Sdnthij  i  qudli  er^no  fcdmpàti 
idlld  rouind  (i7  defoldtione  deìld  pdt)id  che  refiaur affino  e7 
rifdceffmo  Id  citta  loro  offerendo  lo  aiuto  ^fauore  fuo .  V 
Khodiani  donò  le  infrafcritte  ifole  cioè  Andre  Teno  Naffo  ^ 
Gnidoydelle  quali  poi  furono  jfoglidti  da  qutlii  che  ptr  forte 
ne  hebbono  ilgouerno  ci7  figncria  più  Ugitimamente  •  Con 
ceffe  anchora  più  giuf  amente  immunitd  de  tribù  a  quelli  di 
Tarfo  eir  di  laodicea  et  ricoperò  li  laodicei  ch\'i  trouo  effere 
flati  uendutipcr  ferui.Alli  Atheniefi  donò  Egina.  Ma  Ico  Ceo 
Sciato  Peparetho  Epifaro  Vrigia  Mìfia  i  GaUti  che  habitano 
in  Afia^Cdppadocia  Qilicia  Soria  inferiore  paUfìina^Te^ 
reona  e7  tutte  l'altre  nmoni  di  Soria  dffliffe  con  intollerabU 
le  tributi  i^;:/  grauczzcyle  quali  feparatamente  impofe  a  diucr 
fiKe<!^  popoli^  come  in  Cappadocia  al  Re  Ariarate  e7  d  Sifi 
noydl  quale  tragid  fiato  fdutore  in  farli  acquifare  il  re^no 
inuitato  dalla  bellezza  e7  uenufìa  dda  madre.  Della  citta  di 
Sorid  cacciò  tutti  li  tiranni .  in  Qilicid  uennc  à  lui  Cleopatra^ 
dcRa  quale  effofece  doglienza  die  no  haucffe  uoluto  foitìre  ài 
cuna  parte  delU  fatiche  di  Ottauiano  .  Ma  dia  yion  fi  purgò 
tanto  dalla  colpa^quantj  rende  ragione  C:7  commemoro  le  co 
fe  fatto  da  fcjuutndo  dato  Icfìanze  in  cafa  fud  a  quattro  le 
gioniper  Dolabelld  et  tenuto  in  ordine  uno  cfercito  intero  col 
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(jHdle  uenìud  in  fduore  di  Ottduidm  fe  non  fuffe  futd  ìmpeii 
td  ddUdfonund  dd  man^noii  temendo  le  mindccì  di  Cdffio  ò 
di  Murco^i  qudli  teneudno  occupdti  tutti  quelli  mdri  <^  in  ul 
timo  rdccotò  che  per  Id  duerfd  tèpefìd  perde  tutte  le  ndui  fud 
^  elld  ne  cdfcò  in  infermitd  grduiffimd^per  Id  (jUdlefu  uici^ 
M  dìld  morte  .  Perilche  diffe  io  merito  più  preflo  effere  com^ 
mtnddtd  eir  YÌngYdtidtd  ^  che  rìprefd  in  dlcund  pdrte  .  Anto 
nio  ddmque  oltre  dUo  dfjtetto  di  cleopdtrd  molto  leggiddro 
i^grdtiofo^  refìo  in  modo  jlupefdtto  delld  prudentìd  e^r  elo^ 
(juemid  fud  mefcoldtd  con  uno  dnimo  u  rile  genero fo  ^  che 
(libito  congiouenile  drdore  fu  decefo  ddUo  dmore  di  cleopd:^ 
trd^benche  gid  fuff  di  etd  di  dnni  oltre  d  (juardntd  ^  md  dd 
ndtwd  fu  fempre  inclindto  dUduoluttd  uenered  .  Et  è  con 
mmc  opinione  che  cjudndo  Mdrco  Antonio  andò  fotto  Gdbi^ 
nio  prefetto  de  cdualieri  dUdguerrd  di  AÌeJfindrid  effendo  di 
Ihord  gioudnetto  ucdeffe  cleopdtrd  che  erd  uerginelid  (S7  md 
YdHigliofdmente  fuffi  prefu  ddìld  fud  heìliXZd .  Subito  ddun^ 
qiie  Id  curd  e7  diligentid  U  qudle  Antonio  foleud  hduere  md 
rduigliofd  in  tutte  le  cofe  ^  fu  j^entd  in  un  momento  .  tdcen 
Hdfenzd  dìfpcultdò  rijfetto  cioche  pdreud  d  cleopdtrd  fn^s 
Zd  penfdre  dltrìmenti  fe  erd  giuflo  ingiuflo  honcfo  o^  ripré 
fibile  e7  Idfciofji  trdnfcorrere  in  tdntd  pdzzid  che  per  fdtisfds, 
fi  re  (^7  pidcere  d  cleopdtrd  fe  morire  Arpone  fud  forelU  nel  te 
p-  pio  di  Didnd  ^  ^  Serdpione  in  Cipri^mentre  che  per  lei  com^^ 
ipr  bdtteud  con  Cdffio  <^  erd  uenuto  d  lui  per  fupplicdre  perdoi^ 
no  per  li  Tirtj^coftrinfe  ddre  effi  Tirij  in  potere  di  cleopdtrd 
b  per  trddimento:  tdntd  mutdtione  di  ndturd  fece  Antonio  futt 
m  bitdmente  in  ogni  cofd  .  Id  qudle  pdffione  di  dnimo  (^7  di 
m  mente  chidmdtd  dmore  fu  principio  (cT  ^^^f^  ^^^te  le  fue 
L    roHinc  j  ^  fndlmente  del  fuo  miferdndo  ^  ignomi  ^ 
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ntofo  fine,  nhorrtdto  poi  cleopdtrdìn  V.gìtta ^  Antonio 
mdndò  fdrte  delio  eftrdto  d  Vdimìrdcittd  ^ojìdnon  molto 
lontdnd  ddlfume  Lufrdte ,  e7  feceU  mettere  dfdcccmdnno 
^fene  insignorì  perche  erd  luogo  fiìmtimo  d  confini  de  Kon 
mdnii^de  Parthi  ^  dccommoddto  dlle  im^refe  dtliuno 
dell^dltro  •  Li  mercdtdnti  i  candii  ui  hdhitdno  ^  conducono 
le  mercdntie  dd  ìndid  ei7  de  Ardhid  .  Et  fero  folto  fj}etìe  di 
uolere  frocurdre  Id  utìiitd  de  Romdni  -,  md  infiXtto  fer  dark 
in  fredd  dfolddti  ui  mdndò  il  cdmpo  come  hdbbidmo  detto . 
Li  palmieri  intefo  il  fenfuro  di  Antonio  fofono  md  pdrtc  de 
lorofolddti  ddlU  opfofitd  fdrte  delfiume^de  q^^dli  U  maggio 
re  fdrte  er^no  dràm^  nel  (jUdle  efercitio  fono  tenuti  frontiffi 
mi .  Dipoi  fgoynhrdrono  tuttd  Id  cittd  ^  iafcioronld  non  foc 
Idmente  udcud  di  robe  c^  mcrcdmie  ^  md  dncJ^ord  di  hdbitd 
tori  •  Diche  foprduencndo  poi  l\fercìto  eì7  troudndo  Id  citta 
uotd  ijoglidtd  d^ogni  cofd  torndrono  indiitro  con  le  mdni 
piene  di  uento  .  Antonio  fiimuldto  ddllo  dmore  di  Cleopdtrd 
(Sr  pofìo  dd  canto  ogndìtrd  curd  ^  mdndò  li  folddti  dile  fiati 
ze  ei7  egli  cdud'cò  in  Egitto  .  cleopdtrd  hduendo  not  tid  del:: 
Id  uenutd  fud  ft  li  fece  incontro  c^r  lo  riceue  con  mdgnifco  a 
fplendido  dppdrdto  ndld  cìttd  di  Alcffandro  ^  doue  confumò 
tuttd  quelld  uerndtd  uiucndo  non  come  ptrfchd  publicd  ò. coi- 
rne impcrddore  deUo  efercito  ^  md  come  priudio^non  p(n^ 
fdndo  dd  dlcund  dltrd  cofd  fc  non  di  fdthfdre  à  cUopdtrd  0* 
per  pidcerlc  portdud  le  uefì e  fecondo  il  cofìume  di  qitcHd  fd^ 
trid  j  con  U  fìold  cjH.idr^td  dd  ufo  di  greco  .  PortdUd  cdcid 
menti  bidncli  qudli  fogli jno  portdre  li  frxtrdoti  Athcnìcfi  e7 
Aliffjndrini .  Vrecjucntdnd  tutti  li  tempi  cir  le  fcolc  corner 
fdndo  diffutdndo  con  greci  ò  con  fophifti  dccomfdgnM 
c^udfi  fempre  dd  Clcopjitrd.     Nuntn  che  Antonio  erdin 
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T^ìtto   OtUHÌdno  ritorndndo  d  Romd  fti  pc[  cdmmo  oppref 
foddgrdHcìnfermhd^  in  rnodo  eh  offendo  wn  fcnzd  ferini 
'  colo  delU  uìtd  condotto  d  Brindift ,  fi  diuulgj  und  fkmd  che 
ird  morto  •     Md  recuperdte  fìndlmente  le  forze  entrò  in 
Komd  5  (27  prefmiò  le  lettere  che  li  hducd  ddte  Antonio  dlli 
prefetti  fuoì^i  qudliper  comdnddmento  di  Antonio  ìmpofono 
d  Cdleno  che  co7ifegndffe  due  legioni  d  Ottduìdno  .  Mdn 
ddrono  oltrd  qtiejìo  in  Bdrlerìd  d  Seflio  ^  comdnddroli  che 
fi  pdrtìffì  di  (juelLi  prouincid  e^7  IdfcidffeU  in  potere  di  Ottd:z 
uidno.     cofif-u  mdnddto  dd  effetto  .     Ottduidno  trdudn^ 
do  che  lAdrco  lepido  nonhducd  fdtto  dlcnnd  cofd  indcg7td 
delld  conimune  ftd:  ^  dmicitid  .  li  concejje  Id  Bdrkerid  • 
Er  uolendo  pndlrncnte  attendere  d  difìribuire  li  folddti  per 
colonie  e5r  confegndre  loro  in  luogo  di  premio  le  poffeffìonì  ^ 
erd  turbdto  ddgrdue  fo^lecitudine     cwcd  di  dnimo  .  Impe 
roche  chiedeudno  li  folddti  che  fujfe  ddto  loro  in  premio  dtU 
Id  guerrd  lecittd  fute  loro  promejje  .  Id  c^ml  cofd  uolendo 
Ottduidno  ddempìere  ^  gli  bifogndud  mettere  tuttd  Itdlid  in 
predd     Idfcidrld  fottopoftd  dWd  libìdine  e$r  dlle  rdpìne  de  fol 
ddtì  j  ò  mind.'^rli  dd  hd^itdye  in  dltrd  proidndd  .  ilche  li  rccd 
Mi  notd  di  ìnfcdelitd  et  di  mdcdtor  di  fede,  oltrd  c^ucfìo  dfj  et 
tdudno  chefuffino  loro  confegndte  le  poffeffioni  de  priudti  no 
hduendo  dlcune  pecunie  .  De'le  qudlt  cofe  effcndo  Id  notitid 
fdttd  pdlefe^  fu  fdtto  ìncredibil  concorfo  di  giotidni  <(j  di  uecti 
chi^i  qudli  di  tutti  i  luoghi  ueniudno  d  Komd^  c7 1^  donne  co 
li  pìccoli  figliuoli  in  brdccìo  fldudno     in  pìdzzd  (jr  ne  temi^ 
plifdcri  Idchrimdhdo  e^r  rdccomdnddndo  le  cofe  loro  ^  df^ 
fermdndo  che  non  hduendo  commejjb  dlcuno  errore  le  cittd  lo 
ro  no  meritdudno  tdntd  df^rd  eir  crudd  punitione  ^  qudntd 
ìntendeHdno  ejjere  loro  dvvdrecchìdtd^concio 


ippdrecci: 


ofid  chefujje  fló 


D 


Iti 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


■_.-iV|,-,.  , 

■  '  -xi 


I 


LIBRO 

deliberdto  Ifoglkrli  (^7  àdt^dtrìe  loro     domicìli]  dutìchi 
delle  cdfe  c7  deJeffofjcfjioni  come  ftfujjim  [tati  uintiii^^n 
fi  in  guerrdgiujìijfirnd  dalli  inimici .  Venendo  adunque  dlii 
orecchi  de  Romani  c^vujìe^ietofe  ^  miferdndc  cjuereU  ^  com^ 
mouedno  gli  animi  loro  a  comfdfjtone  ^  Z7  ^oiti  non^otean 
contener  le  Uchrime^  confiderando  mcffimamtnte  che  tal  co  fa 
non  fortaud  alia  citta  alcuna  utilitd     che  ^er  difetto  et  ma 
cdmtnto  della  mutatione  delld  Republica  douea  patire  chino 
hauea  errato^  e7  conofcenano  quefle  cofe  ejjcre  introdotte^  ac 
cioche  lo  ftdto  ^oj^oUre  al  tutto  fujfe  jpeuto ,      lafciato  a  fot 
dati     alli  cfirciti  la  briglia  fcioltd  a  far  tutto  quello  che  ^tr 
d^^etito  ei7  libidine  loro  depderdffmo  .  Et  benché  Ottauiano 
mojìraffe  hauer  moiefìia  ^  dilj)iacere  di  cjjcre  conjìretto  co-i 
tro  allo  animo  fuo  uenire  a  quejìa  neceffaria  delibiratione^no 
dimeno  non  pt^  ritenere  lifoldati  dje  non  ufffmo  la  forza , 
ferchc  f^refono  tanta  licemìd     furono  in  modo  infoienti  che 
affaltarono  hofiilmente  molte  citta  ei7  luoghi  occupando  mol 
to  più  che  non  era  futo  promejfo  loro  ^  corfondendo  ogni  co  fa 
con  preda  ^  con  rapina  .  Inche  pareua  che  à  Ottauiano  fuf 
fe  impojio  fdentio     che  non  poteffe  pomi  rimed  o  ^  perche 
lifoldati  conofcendo  che  Ottauiano  non  poteua  reggere  loftd 
to  fuo  ne  mantenerfi  in  quella  potentia  CT  grandezza  fenzd 
le  IfdHc  dello  eferato,  non  haueano  alcun  rifbetto  di  lui  ne  lo 
ftimauano  in  parte  Mcuna^infno  che  finalmente  Ottauiano  fi 
mojìrò  clemente  ^facile  inuerfo  loro  er  nonfolamcnte  con^ 
fenti  che  fi  attribuiffino  le  cofe  profane ,  ma  confntiud  che 
ufurpdffin  le  facre  ^  dedicate  al  culto  de  gli  dei,  facendo 
gni  dimofirationedi  fi ar  contento  che  ciafcuno  fi  piglidffe 
quello  che  uoUua  Cr  dffer mando  uolere  al  tutto  confegnar  lo 
ro  le  promcjje  citta  poffeffionì  ((j  pecunie  ^  non  curando  ne 
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«e  cdrko  demo  ,  p«ye  che  fithficcffc  aUo  dppetito  de 
folùdti  ^  fc  li  nndeffi  fedeli  ^  henmoiu     fcrò  è  nera  anel 
Ufmmid  the  dice  che  i  Re      Vrincifì  per  Id  confcrudtione 
ieìixftdti  C7  imperi]  hdnno  bifogno  deiU  protezione  delli  efer 
citi  ,^&fono  coftrtttìfopportdt  U  liccntid  de  faldati  in  molte 
Cùfiche  fono  loro  molefìe     grdui .  Erd  Confolo  in  quefto 
tempo  Lucio  Antonio  frdtello  di  Mdrco  Antomo.ilquale  repes 
ttnio  nelld  mente  fud  tutte  e^uejìe  cofe  infeme  con  Yuluid  mo^ 
ghrd  di  Antonio ,  Lucio  Mdnio  fautore  di  Antonio  ,  dccioche 
mnpdreffe  che  ogni  cofa  fi  gouerndffe  per  operd  di  Ottduiano 
CìT-  c/jc  egli  fola  fi  dcquifi^Jle  Id  grdtid  ei7  henimlentid  de  fole 
liti ,  ci7  Antonio  non  fujfe  dimenticato  incominciarono  a^per 
fuddere     d  mettere  inanzi  che  U  difirihutione  delle  città"  et 
Mepoffeffioni  promeffe  adi  efercitì  fi  diffaijfe  in  dltro  tem^ 
fo ,  effendo  M  .  Antonio  dffente ,  ^  dppmcnendofi  parìmen 
te  dnàmd    ini .  Et  dccioche  quifto  lor  difegno  fortìjfe  più  fd 
àlmente  ejfitto.pregduono  tutti  quelli  folddt:ji  qudli  conofcetta 
no  ejfer  fautori  di  Antonio  che diutaffmo  tale  imprefd ,  ne  uo 
leffm  dimenticar  fi  detld  benìgnitd  di  Antonio  e^r  de  benefici  i 
qudHhdueano  dd  lui  riceuuti .  Era  certamente  uenuto  in  firn 
ma  reputotione  la  gloria  die  Antonio  hauea  dcquifidtd  nella 
gHerrd  de  Filippi .  laciudle  opera  tuttd  perche  Ottduiano  era 
dllhora  amiiito  era  attribuita  alla  uirtudi  Antonio  .perla 
fidi  cofd  Ottauiano  benché  hauejfe  notitia  di  quefie  mormon 
rdtioni  cantra  di  lui ,  nondimeno  per  dmor  di  Antonio  fidUd 
fdtiente  tdnto  che  hndlmente  fu  ddto  principio  d^  nuoue  cona 
tentioni  Z7  di  fior  die  .  in  quefio  tempo  la  cma^  Romana 
rd  opprejfd  da  la  fame ,  perche  per  Id  uid  di  mdre  non  poten 
Ud  tffere  condetto  a''  Roma  dlcund  ffetie  di  uettoudglie 
per  rifletto  di  Sefio  l'ompeio      diltdlid  effendo  uotd  fer 
'  D  ii^ 
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le  guerre  fdfjkte^  et  fer  li  moki  ciff^rr/i  i  cjudli  durdiiono 
tinmmentc.  Et  erd  oltrd  cjuejìo  Id  chu  di  Romd  infefldtd  nel 
temf^o  ddid  notte  dd  molti  Udronì  ^  quello  cheerd  peogio 
erdno  d>rfdffindti  nd  chìdro  giorm  molti  d'o?ni  qudlitdjO"  l^ 
cdgioncerd  dttrìhuìtd  dfolddti  ;  i  (juAifenzd  alcuno  freno  ò 
timore  mdnomnteudno  cidfcuno  indifjinntementc .  Ui^id  le 
botteghe  fcduon  ferrdte^ne gli  drtigidr.i  ne  li  rruigìjìrdti  efmi 
tdudno  dlcund  cofd  come  interuiene  nelle  cittd  note  e7  dt(old 
te.  Adiivcjtic  Lucio  Antonio  huomo  popoUre  hduendo  in  odio 
grdndiffimo  Id  tìrdnnide  et  intolerdiile  mondrchìd  etpotentid 
de  Triumuirìy  non  njldUd  di  bidfimdrli  et  dctefìdrli  con  pro^ 
mettere  et  dffermdre  che  mdi  rejìcrehbe  mentre  che  Id  uitd  li 
durdjTe  di  perfeguitdrli.  Per  il  die  molti  piglidndo  dnimo  ^ 
drdire  ddìld  diffofitione  di  Lucio  Antonio  offcndcudno  f^effo 
Ottduidno  &  con  pdrole  et  cofdtti.Et  ogni  giorno  pulluldud 
no  molte  rijje  (^difcordie.  Tutti  quelli  che  crdno  jìdtì  cdceidti 
^  priuiti  de  loro  beni  ueniudno  d  Lucio^ddì  qudle  erdno  non 
foldmente  riceuuti  ^  conj-ortdtij  md  promeffo  loro  diuto 
fduore  ^  ei7  ejfi  medefimdmente  prometteudno  uoler  ejfer  /e^ 
co  ^  dìld  uitd  eì7  dìld  m.ortc  .  Per  2/  che  lo  efircito  di  An^ 
tonto  fi  dolfe  grduiffimdmente  di  lui  .  quefìo  fi  dggmnc 
fe  cheMdnìo  dffencre  del  Confglio  di  Lucio  Antonio  fuhori: 
no  e^r  riuolfe  Vuluìd  donnd  dì  Mdrco  Antonio  d  pìglidrpe:: 
ricolofo  pdrtito  ^  per  uolgerld  dlld  fud  intentione  .  Coflui 
perfudfe  d  Vuluid^che  mare  Itdltd  fi  ripofaffe  et  fìeffe  in  pd^ 
ce  ^ìAdrco  Antonio  fuo  mdrito  m.ù  non  f  pdrtìrebbe  dd  eleo 
pdtrd .  lAd  fc  Itdlid  fi  inucìgcffe  in  qudlche  im.portdnte 
guerrd.fenzd  dubbio  ritorndrebbe  fubitdmente  d  Komd.ful^ 
uid  ddunque  prefd  dd  feminil  pjffwne  di  animo  ^  come  ten 
nerd  del  marito  mdi  cefo  che f^infe  Lucio  Antonio  a  [ufdtdr 
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noud  comemìor.e  .  Per  il  che  dnddndo  fucrd  Ottduìano  per 
diflrìhuire  a  [olàc^tì  quello  che  hducdgid  e:7  fromeffo  c7  de^ 
lihcYdto^mdndò  con  Lucio  li  figliuoli  di  Marco  Antonio  fcrche 
lo  feguìffir.o,  per  dimofìrdre  che  U  uolotd  [ud  etd  che  lifoldd 
tinonhdueffmo  lipgliuolidi  Antonio  in  minore  fìimd 
duttoritd  j  che  fe  jìejfo  proprio  .  fjjindo  ddtinc^tie  li  folddti  di 
Ottduidnogid  drriudù  dlle  mdrine  diAbbrucci^le  erudii  Sefìo 
Fomj^ào  h.iued  gid  prcddte  ^  Lucio  Antonio  con  grdndiffimd 
frefìczzd  difcorfe  per  tutte  le  città  e7  luoghi  i  qudli  erano 
[otto  Id  protettione  e^r  tuteld  di  Antonio  fuo  frdtcllo^  e7  hd::. 
ucndo  fdtto  cdpo  grojfo  di  molti  dmici  (^<x  pdrtìgidni  di  An:^ 
ionio  ^  ddUd  cdrico  d  Qttduidno  dpprejjo  li  folddti ,  dicendo 
ches^erd  di  tutto  fcoperto  inimico  et  dnerfdrio  di  Mdrco  An'c 
ionio .  il  che  intendendo  Ottduidno  fi  sforzdiid  perfuddere 
ilcontrdrio  ^djftrmdndo  che  con  Antonio  hdned  ogni  cofd 
commune  ^  pdcijicd  .  Md  che  Lucio  con  finiflrd  intentio- 
ne     djine  peruerfo  cercdud  fcmindre  difcordid  intrd  lui 
^  Antonio  5  per  impugndre  il  Triumuirato  .  Intendendo 
quefìe  cofc  li  cdpi  delli  cferciti^uennono  dpdrldmento  con  Ot:^ 
tduidno  nelld  cittd  di  Tidno  r^r  dopo  hngd  dif^ntd  utnnono 
in  qiie[ld  fententid  e7  deliherdtione .  che  QttdHÌdno  dif^o^ 
nefje  per  decreto  che  li  Confoli  hdueffm  foldmente  Id  curd  di 
prouedcre  die  cofe  neceffdric  dild  pdtrid  ^  ^JT  che  nejfuno  de 
Triumuiri  potefje  loro  impedir  tdlgcuerno  .  che  nejfuno  di 
quelli  i  qudli  hdueffino  militdto  ne  cdmpi  Filippìci  poteffe  in:^. 
trd  loro  pdrtire  le  poffeffioni  .  che  neffuno  poteffe  tocti 
idre  le  pecunie  ridotte  nel  puhlico  .  che  lo  efercito  di  Mdrco 
Antonio  f  diflrihuìffe  per  Itdlid  ugudl mente  con  quello  di 
Ottduidno  .  che  ottduidno  piglidjje  Id  impr e fd  contrd  Sefìo 
fompeio  ^  e7  Antonio  lo  feruiffe  di  due  legioni .  chcH  trdn^ 
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fto  itile  dlpijìeffe  dferto  d  qudli^i  erudii  utnifjino  ad  Ottd^ 
iiLino  j)cr  Id  uid  di  Spd^nd  a  che  Ajinio  Vo'Mone  non  j^otejft 
prohihirlo  più  oltre  o  ucram  ente  ferrar  lo  ^  che  Lucio  Anto^ 
nio  jìfjje  contenta  d  cpucjìo  decreto  ^  rhnoueljj  dd  fi-  U  gUdr 
did  che  teneiid  per  Id  perfond  fud  ^  i^^fujfcli  lecito  fenzd  pe^ 
YÌcolo  u  timore  dlcvxo  uincr  cjuktdniLnte  in  Komd  .  Md  di 
tutte  quejìe  cofe  nejjiind  hehbe  luogo  .  Et  Sdlhideno  pdfso 
i^dlpi.Lucio  dndò  d  ì'rerejìe^  diccelo  tenere  delie  i?  fidie  di  Ot 
tduidno^il  (lua-epcr  mdntenere  il  fuo  priyicipdto  jidudjtipdto 
ddlle  drme  ;  e7  nohud  che  eglfuenifje  d  difcntione  fud  fen^ 
Zd  dlciind gudvdid  ò  dijfefd  .  Pdrtiffi  dtichord  Yu  uid  dicen^ 
do  pigliare  esempio  dd  h\drco  Lepido  et  uulere  fdludre  li  figlia 
noli  et  tutte  qiii'jìe  cofe  furono  fgnipcdtc  per  lettire  d  Mdrco 
Antonio.  Li  pruduti  ddiincpue  ^  c.^.pi  dJui  eferciti  utfgtndo 
pure  refufcitfxre  ìd  difcordid  intrd  loro  Cdpitani  ^  ohligorono 
tun  Vdltro  con  gmrdmtnto  di  giudicare  C7  Pdtuire  di  loro 
proprìd  diitcritu  (juello  che  pdreJJ'c  loro  rccefiario  gii^o 
per  ridurli  d  ccncordid.  dììd  qudl  cofd  \nu  torcilo  quelli  che 
trdno  con  Lucio  che  domfjìno  concorrere  ir.fieme  con  loro, 
il  che  recufdndo  cffi^  C  ttduidno  con  niokd  inuidid  fe  nedolfc 
con  lixdpi  delli  cfircti  ^  con  tutti  li  prini  cittddìni.Fer  tdt 
indegnatìor.e  ddiinque  li  folddti  di  Uda  fenzd  dlcuno  inter:^ 
udllo  dnddro'Ao  d  Là  ^  pregdndolo  che  iioUjfi  hduer  compdf^ 
[ione  non  foUmcr.te  di  Romd^  md  di  tutta  Itdiid  dccìo  che  di 
nuouo  non  fufje  necìffario  ffdrgere  il  fmgue  de  cittddini  col 
fduore  delle  gturre  ciuiiiXiicio  non  fdpcud  che  rifj^ondere  per 
IduergognddilU  cofc^  le  quali  gli  erdno  reperite  de  modi  di 
Antonio  fuo  frjtcl'oict  hUnio  con  moltd  duddcid  riprendcud 
ejfo  Antonio  incdricdndolo  che  hducd  d[^dndcr:dtd  Id  curd  del 
id  fdtrid^ct  ddtofi  dllt  dclnie^ddndo  cp^rd  foUmàe  d  congrcc 
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gire  ddmrì  c^;-  allo  ctmore  di  cUopatrd:  et  Otmìano  ter  lo 
o^ofito  effer  ritornato  a  cafa,^  non  attendere  fe  non  à  fdr^ 
ftli  fuoi  foUdti  beniuoli  ^  fedeli  con  dar  loro  molti  doni 
er  con  beneficarli  in  ogni  cofd,Z7  che  haucua  fatta  libera  la 
frouincid  de  Celti^non  ojìante  che  prima  fujje  futa  conceffd  d 
Marco  Antonio,  et  oltra  a  quefto  haueud  donato  aliifmifoL 
iati  diciotto  citta  di  Italia,  ^  dato  loro  le  ftanze  per  trenta 
otto  legioni jbenche  nonfuffmo  pu  che  uentiotto.et  che  non  fo 
Umente  hauea  mejfo  d  ficco  le  poffeffioni     beni  de  friuati, 
ma  dnchord  f^-^oglìati gli  facri  templi,     chefacmd  ogni  di,: 
moftratione  di  nolere  tffugndre     leuarf  dinanzi  il  gicua:: 
ne  Pompdo, et  finalmente  faceud  ogtii  opira  per  concitare  gli 
ànimi  de  fidati  cantra  Mdrco  Antonio  .  Ottduiano  hduen^ 
io  fdrticcUr  notitid  di  cjuefi  carichi  ^  calunnie  che  gli 
erano  d.1  te  da  Lucio  Antonio     dd  Manio     uedendo  che 
gìd  maniftfamente  era  perfeguitdto  dd  loro,temcud  non  pOi 
codi  loro  j^preparduaf  di  reff  ere  comra  li  loro  sforzi , 
Teneudin  Ancona  due  legioni  fute  già  di  Caio  Qefare  ^ 
poi  fotta  Antonio,  i  capi  delle  quali  fntcndo  c^uefi  nuoui  dpa 
parecchi  c7  folicudmenti,mdndarmo  imbafciadori  et  dà  Ote 
tauiano  ^  à  Lucio  Antonio,  perche  faceffmo  proud  di  rtc 
condliarli  hifume  .  Ottauiano  rifjcfnon  combattere  con 
Ludo ,  ma  effere  combmuto  dd  lui .  Per  il  che  furono  mane 
ddtt  imbdfiadori  à  Lucio  dd  primi  delli  cfercìti  i  quali  hds 
ueuano  in  comiffone  di  citarlo  d  comparire  in  giudicio  ina 
jieme  con  Ottauiano  ,  <!y  gìd  erdpaltfe  quelic-che  hdueudno 
in  dnimo,  far  quando  Lucio  recufaffe  .  hU  accettdndo  egli 
il  pdrtito^fu  ffatuito  un  luogo  per  Id  diffnitione  delld  caufd, 
■ktd  de  Gctbtj,che  è  in  mezzo  trd  Roma  et  Prce 
tCtfu  dffegndto  il  tribunale  d  giudicijdauSti  al  quale  fu 


h    il  quale  fu 
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rono  pofle  due  rì^K^hìere  ^  und  per  O  ttduUno  ^  fdltrd  per  lu 
ciò  Antonio  ,  dccìoche  l'uno  e7  l'dltro  potejfe  ordre  ^  defen^ 
dere  U  cdufd  (ud  .  Efjendo  Ottdiiidno  primd  compdrfo  ^  mdn 
do  diclini  de  f^oi  di  luogo  .pelcjudle  Lucio  doued  pijfdre  ,fer^ 
che  cercdffino  fe  dd  Lucio  gli  fujfmo  ftdto  dppdrecchidte  dlcu^ 
ne  infidie .  Coftoro  ^ffendofi  rifcontri  con  dlcuni  folddti  di 
ludo  ^i  cjudli  dd  lui  erdno  mdnddti  indnzi  per  Id  medefmi  cd 
gione ,  uennono  con  efft  dite  mdni  e7  drndzoronne  dlqudnti . 
llche  ìntefo  che  hehhe  Lncio  infoffetti  in  modo  che  ritorno  d 
dietro^et  hcnche  dipoi  fujje  richidmdto  dd  prefetti  de  li  eferciti 
e7  promejjoli  oyni  ficurtd  che  egli  fdpeud  domdnddre  ^  non 
dimeno  nonuolfe  dcconfentire  .  Et  in  c^uefto  modo  fu  rene 
dutdudnd  Id  operd  de  folddti  Jdqudle  con  molto  (ìudio  interpo 
neuono  per  Id  r^concilidthne 4?  cdpì  loro  .  Et  in  un  momento 
gli  dnimi  de  l'uno  et  de  Cdltro  furono  dece  fi  dlld  guerrd  et  l' 
uno  mordeud  e7  mindccidud  Cdltro  con  dcerbifime  ^  uene^ 
nofe  lettere  .  Vìdued  Lucio  uno  efercito  di  fei  legioni  ^  Icc^udli 
effo  conpegj  ìnficme  nel  tempo  che  doucud  entrdre  nel  mdpi^ 
fìrdto  del  Confalo  ,  e7  con  cjuefìe  €rdno  ^gg^iintt  ur.daidU 
tre  di  Mirco  Antonio  ^  dcHe  erudii  erd  gouerndtore  Cdleno 
e7  tutte  erdno  ff^drfe  ^  difìrifìuite  d'ic  fi.xnze  per  Itdlid . 
Ottduidno  hdued  c^uittro  legioni  a  Cdpud  ,  Id  perfoi 

fìd  fud  erdno  dicunc  dltre  legioni  pretorie  ^  ^57  fei  hdued  nifs 
fidte  Sdluideno  dì  Spdgnd  .  Sefìo  Pompeio  in  c^uefìo  tempo 
€rd  periiennto  d^  fommo  grddo  di  glori  i  <^  dipotmxd^im^ 
peroche  ldmi(^glore  pdrte  dic^uelli  cheerono  fj>oglìdti  (7 
de  lem  ^  della  pdtrìd  loro^  rifuggmdno  fotta  il  p)  efidio  fuo. 
\nd\trd  giouervd  vrdtd  ddUo  dppitito  del  gudddgno  corre-^ 
Ud  il  torme  di  foldo  pAo  ^  ^  egli  d.iUd  ricetto  d  cdfcuno ,  tro 
Ufindofi  pecuniofo  a;^  dhbonddntìffimo  d'ognìproucdimento 
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ttectfjkrìo  dUa  guerra  et  con  molu  ricchezza  tr,dffme  ter  mol 
fmprcde  /e^«./i  .c:«;y?,«,^e/ ;„e2o  id  mare  Ànpero^ 
che  haneud  grdnaiffimo  numero  d'ogni  (fede  di  nduiftiMur 
co  oltra  <iucjìo  fi  dccofì^o  con  lui  hauendo  [eco  molte  pecunie 
due  legioni  cinquecento  hdlejìrìeri  ^  ottdntd  n^ui ,  ^  di  Ce 
falonid  ueniudd  troudrlo  un  dltro  efercito  .  Seno  dlcunìi 
fidli  rdgioneuolmente  giudicano  chefe  Pompeo  in  ciUipo  ttm 
fofuffe  uenuto  in  Itdid  che  era  qudfi  tuttd  opprefjd  dalla  fd^ 
me^piend  di  contentione  cr  difcoìdie  fenzd  rnokd  fdtìcd  fe 
nefircbbe  infignorito  ,  mdffimdmente  dmhord  perche  Udlid 
per  id  uerde^  mtmorid  Cr  reputdtione  del  p^dre  erd  molto  m= 
chinàtd  dlfduorfuo ,  d  che  fi  dggiugneud  lo  odio  uniuerfdle 
de  rriumtàri .  Md  c  per  imperitia  er  negligentid  l  per  dipt 
to  delidgiouenilcfud  etd ,  vper  Id  ineffnientia  delle  co  fi  belli 
che,  fi  Idfdò  fuggire  di  mdno  tdnto  felice  forte  &  occdfionc.in 
modo  che  poi  ii  corfo  dclUfud  reputatiom  erglorid  uennefin 
declmdtior.e .  In  quejìo  medefmo  tempo  Sijìio  mdefìro  de  cd 
Mlieri  di  Antonio  effendo  in  Bdrberid  per  comdnddmento  di 
ludo  hdued  confegndto  lo  efercito  d  fdgione  prefetto  di  Ottd^ 
uÌMOj^  hduendo  poi  mdnddto  Sejìio  che  richiedeffc  d  Fd^ics 
ne  il  detto  eftrcito     non  uolendo  Fdgione  refituirlo ,  utnno 
Lr    no  d  gucrrd  infume ,  nelld  qudle  intermniv.d  un  buono  nu= 
L     mero  de  bdrbdri  in  fduore  di  Sefio  ,  ci7  effendo  uenun  dlle 
mani ,  fdgione  fu  rotto  c^  fuperato  erpcr  non  arriuare  in 
potere  del  nimico ,  amazzò  fe  medefmo  .  Se  fio  con  Id  repu^ 
tdtior.e  di  queftd  uittorid  dcquifìò  Vund  tr  l'dltrd  Bdrberid  . 
ludo  Antonio  fubornò  hocco  Re  de  Mori  che  moueffi  guerre 
contrd  Carind  ,  ilqiidle  haucud  dato  U  Spdgna  in  potere  di 
Ottauiano  .  Domitio  Encobdrho  con  Ixxx .  nani     con  due 
legioni     con  grdn  copid  di  drcicri  di  frombolieri  c^r  digU, 
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didtori  fcomud  ^-t  preddud  tutto  il  mdre  Ionio  ^  metted  à 
fdccomdnno  tutti  i  luoghi  ,i  <lttdli  obhidiuono  dUo  imperio  di 

rmmmi^a-  ^^^'''^f^  H'^''^  ^^^"^^f'  ^"^^ 

tr<ntdte  dicune  gdlee  di  Ottduidno  le  dffalto     frefene  urtd 
pdrte,<^  una  carte  ne  dhbrufciò     fojìo  interra,  fredaud 
tutta  rneUd  regione  fìdndo  rinchiufigli  Windifini  fer  timore 
dentro  d^ie  murd  deìid  città  ,  Ver  Idfidle  ingiuria  commoffo 
Ottduidno,  mdniò  una  legione  di  folddti  d  Brindifi  ^  ricWd 
mo  d'fe  con  grdndiffimd  preflezzd  saluideno,ilciudle  dnddUd 
in  spdfnd.(^  Lucio  eì7  Ottauidno  continuamente  mdnddro^ 
no  per  itali  i  chi  rdgundjfe  folddti ,  a  l'^no  c7  l'dtro  folle:, 
cium  le  prowfioni  fue  e7  chidmdud  in  aiuto  gli  amici  (^pdr 
tigìdni  dnchora  de  pdefi  fuora  di  Ualid  cr  àelk  nationi  lon^ 
ginciue  <^  ejiernc ,  &■  ffeffe  uolte  fi  fcopriuano  infidie  ordina 
te  l'un  c^ntrd  l'dltro  .  Mafenzd  dubbio  il  fauore  er  Id  beni 
uolentid  deli'ìtdlidni  era  molto  pi«  inuerfo  di  Lucio  che  di  Ot= 
tduidno  C7  non  foUmenente  le  cìttd  che  erano  f^te  confegnate 
dlli  eferciti  dd  Ottauiano,  md  tuttd  Itdlid  prefd  dd  timore  (he 
non  interuenifje  fimil  fine  dUedltre  Citta  ,  erd  mdl  diffojìd 
contra  il  nome  di  Ottauidno  .  er  uenne  U  cofd  in  luogo  cIjé 
alcuni  popoli  fcc'ono  impeto  contrd  ciucili  d:e  hauedno  per  eoe 
mdndamcnto  di  Ottduiano  (poglim  tutti  gli  tempii ,  c7  C4C 
ciorono  gli  follti  fiori  delie  loro  città,  con  uccfione  di  mold. 
(27  tutt'  quefli  tali  ricorreudno  fotta  d  prefid  o  di  Ludo  . 
Ottduiano  ddunc^ue  ueggendo  quejìi  pefjimi  fgni  dubii 
tando  di  c^nalchc  grduz  pericolo  dìio  flato  /ito  ^fece  rdundre 
il  Sendto  e7    ordirle  de  caudlieri  CT  dlld  prefcntid  loro  pdrs 
[9  nei  modo  infrdfcritto .  lo  ueggo  mdnifejìamente  efftre 
dijfreizdto  dd  <jmcuì  che  fon  con  Lucio  Antonio  come  fe  io 
f^ffeuenutointaldebolezzà      timore  che  non  poteffi  uen^ 


1» 

tilt 

Si 


sui 


mi 


i 


Li 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


% 

r 


dKirm  delU  wgiurU  mi  fanno .  M,  auctnu  fa  U  urnt- 
ma  loro ,  potete  facilmme  compnniere .  concio  fu  c/u  ci  \ 
ogni  dì  lo  efenito  nofìro  mulnplica  d'.  forze ,  cr  è  in  Lfìa 
rmctfctrne  egregia  uaidetta  .  m  fa  che  io  ncnpiolopiL 
ncomhature  con  guerra  cìuilc.fgia  lanec.ffna  mn  mi 
ifor7.d .  Della  c^uaì  co  fa  non  f  fotrJ  dire  con  uerita  che  io 
a^one,  perche  mi  rincrefce  inf.no  al  cuore,  che  Italia  ,  la  L  ^ 
le  ha  per  le  ciudi  difcordie  perduti  tanti  nobili  cittadini  &  ua 
Imi  huomni  habbi  di  nuouo  à  fopportar  le  mcdefme  calami^ 
ti .  Di  che  IO  conpcffo  dubitare  affai ,  ^  affamo  non  haue- 
n  mcmto  Umo  Antonio  con  alcuna  ingiuria  .  per  ilche  io  ui 
conforto  che  uoi  riprendiate  ^  lui  ^  li  fcguaci  fuoi,  ^  riucl 
tiM  lo  animo  f^o  da  tanto  pernitiofo  configlio  ,  ^f^e  o^ri 
operi  per  rccocuiame  infume  :  dalU  ^ual  co  fa  io  non  foìamcr 
unon  f.no  alieno  ,  ma  la  Sfiderò grandoncntc  pn  la  auiet. 
umiltà  d^llapmia  .     fe  pure  non  ucrrapnf  ami  fede 
IO  fono  dijfofio  fare  in  m.odo  che  ci.fcuno  cor.ofccra  chi 
xo  fono  forte  &  non  timido     mi  potrete  effcr  neri  tefìim^nì 
iek  integrità  mia  apprejfo  à  Marco  Antonio  .  il  Senato  <^ 
glicaualieri  hauendo  ben  confderate  le  parole  di  Ottauiano 
&fàcendo  uero  ghtdkio  delia  mente  fua  uolta  à  contendere 
con  U  arme  fu-mo  mandarono  à  ^remfìe  imbjfciadori  à  Luc 
àoper  confortarlo  alla  pace  ^  reconciliatione  con  Qttiuiano] 
A  <}Mlifu  rjfofto  da  Lucio  che  non  uoleffmo  lafciarf  inganl 
me  dalle  buone  parole  di  Ottauiano  ,  ma  come  prudenti  m\ 
fwdffino  lo  animo     natura  fua  dalle  fuc  cpere  paffate , 
d)t  d  neffuno  doueua  effire  dubbio  che  tffo  non  f  haueffe  prò 


folio  nello  animo  leuarf  dinanzi  Marco  Antonio  :  il  che  dima 
'  chiaramente  molti  fegni ,  ma  in  fpctie  la  legione  che 


hmud  mand^u  a  Brindifi  fcr  chiuderli  il  f affo  (^il 
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torno  m  ItdlU  ,  ^  c^op^  r«o(ti  conforti  ufdti  ddi  mhdfckdo 
riper  vUcmU  mente  ài  Lucio  .fridlmemcritornorono  a 
Komd  fenzd  conclufione .  Ottduimo  ddHncfue  non  gli  fdrm 
doficurofìdre  fiuinfu  le  j^rdtiche,  md  ^ufdrdrfi  dlle  arme, 
Idfcù  Udrco  le  fido  con  due  legioni  aildgudrdid  di  Komd ,  et 
eMi  dndò  dlld  imcrefa  deìli  inimici .  in  quel  tempo  U  mig-, 
gioYVdrtede  fiùilhijlri  ciuddini  yidfmdHdno  grdndemmt 
il  iriumHÌrdto ,  e7   medefimo  fdcemno  quelli  che  erdno  a-, 
mdtori  delld  libcrtd ,  in  modo  che  qudfi  tutti  fi  fcoferfono  in 
ùuorc  di  Lucia  .  il  frincifio  delld  frefeme  guerrd  fu  quejìo. 
Erdno  neìid  cittd  di  Alhd  due  legioni  di  Lucio  Antonio,  intrd 
Icqudli  ndcque  grdndìffmd  àfcordid  ,  Cr  cdccidiì  ddfegli  ci 
fi  loro  ,  fecionofegno  di  uolerfi  rie  cUdre .  Ottduidno  ^  L«  ui 
ci  >  ajfrettdudno  di  freuenire  l'm  l ditto  in  tirdr  ddUd  fud  le  -^j 
frejdte  due  legioni'.  Md  Lucio  fu  inndnzi,  ilqudle     con  dd^ 
ndri  a-  con  fro^neffe  confermo  gli  foiddti  nclUftde .  Dopò 
quefto  Virmio  uencndo  con  undltro  efercito  d  Ludo  ,f«  trd 
uid  djfxltdto  dd  ottdwdno  .fer  ilche  ¥irmìo  tirdndofi  indice 
trofi  conduffe  Id  notte  dUd  cittd  di  Sentid  fdutrice  deiid  fdrs 
te  di  ludo  .  Onde  ottduidno  temendo  non  incorrere  inqud 
Id  notte  in  qudlche  fericolo  di  dgudto  dff  etto  cheH  giorno  dfc 
fdriffe  c7  Id  mMlnd  fcqwme  fofe  lo  djfedio  d  Sentid  .  ludo 
freje  Id  uoitd  di  Komd ,  mMddndcfi  innalzi  trefquddre ,  le 
qudii  entrarono  in  V<omd  di  notte  con  tdnto  fdentio  ,  cloe«o» 
furono  fcoferte ,  ^7  difoi  compdrfe  Lucio  accomfdgndto  dd 
grdnde  efcrdio  di  cdudiicri  c7  di  gldd:dtori ,  C7  dd  Nonio  jj, 
che  erd  dild  gu.xrdid  delle  murd ,  fu  intromefjo  fer  Id  corti 
chiimdtd  Coìlind  .  Icfido  ueduto  il  ttddimeneo  ufdtoli  li  No  ^ 
«io  fuhlto  fiiggi" dd  Ottduidno. Lucio  difcorrendo  fer  Id  dtti 
farldud  di  fofolo  d^r};>J.7;do  die  hducud  deliherdto  punire 
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QUINTO, 
OttdHÌdno  e^r  Lefido  dello  federato  ^  nefdnio  loro  màgi 
(ìrdto  j  ci7  che  Antonio  fuo  fratello  era  dijjofto  renuntidrc 
uolontdrimente  il  TrìumHirdto  in  luogo  di  tale  off  ciò 
leggere  il  QonfoUto  come  più  legale  cr  degniti  fin  legitimd 
fer  fl^oglidrfi  interdmente  della  notd  infamia  del  tiranno. 
Per  /i  quali  conforti  li  Romani  fi  dimoflraudno  oltre  a  modo 
lieti  ^giocondi  ^  gridando  cidfcuno  che  il  Triumuirdto  fi  dif 
folueffe^col  qudle  fauore  fu  dalj)opolo  nominato  ^  eletto  im 
feradorc  dello  efercito^  e7  con  quejla  reputatione  ufadi  Ro:: 
md  e7  fdffando  per  molti  luoghi  partigiani  del  fratello  con::: 
gregò  un  altro  efercito  ^  riceuè  alcune  città  in  fuo  potere , 
eiT*  intendendo  che  Sdluideno  partito  dalla  prouincia  de  Celti 
dndaua  con  grade  efercito  per  mirfi  con  Ottauiano  fe  li  fece 
incontro .  Ma  Afinio  Pollione  eì7  Vcntidio  Pretori  di  Marco 
Antonio^i  quali  feguitauano  Saluìdeno  li  proibirono  il  pajfa 
re  più  auanti .  Marco  Agrippa  amiciffimo  di  ottauiano  te^ 
mendo  che  Saluideno  nonfuffe  meffo  in  mezzo  ^  prefe  Subrio 
luogo  accommodatifjimo  al  propofito  di  Lucio  ^flimando  che 
per  queflo  Lucio  Idfdajfe  la  imprefa  contra  Saluideno  per  an 
dare  alia  recuperatione  di  Subrìo.  Ne  fu  il  difegno  di  Agrip 
pa  uano^perche  Lucio  uedendofi  mancata  la  fferanza  ^  preft 
la  uolta  inuerfo  Afinio  ventidio  •  Ma  effendo  da  Vun  la^ 
to  <(j  dalT altro  affaltato  da  tSaluideno  e7  da  Agrippa  ^  ^ 
dubitando  non  e ffer  condotto  in  qualche  anguflo  luogo  ^  in 
infidie  p  7ion  ardi  appiccdrfi  con  loro  ^  ancho  fi  tirò  tanto  inn 
drieto  ^  che  àfaluamento  fi  conduffe  dentro  da  Perugia  òtta 
forte  e7  per  fito  ^  ^  per  molti  foldati  che  uì  erano  allaguar 
Èk  dia^doue  poi  che  hebbe  alloggiato  lo  efercito  fopragiunfono  po 
m  co  dipoi  Agrippd  Sdluideno  ^  Ottduiano  (^r  con  tre  cam 
Ij^    pi  circondarono  tutta  la  citta  ^  ^  congraniiffma  prcjlez^ 
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Z4  Ottmddno  cogregò  ài  molti  luoghi  uicinf  un" altro  efercìto 
come  quello  die  giudicdud  in  quefld  fold  imprefd  confijiere  tut 
td  Id  imprtdntid  dellàgucrrd^  e7  ferche  duhitdud  che  Veti::, 
tìdio  non  compdrijfe  di  foccorfo  di  Lucio^mdndò  und  pdrte  de 
fuoi  d  uietdrli  ilpdffo  .  Lucio  uedendofi  pofìo  in  dffcdio  mdn^x 
dò  fecretdmente  dd  Afmio  (27    Ventidio  foUecitandoli  che  co 
qudntd  più  prefìczzd  poteudno  ueniffmo  d  (occorrerlo  & 
d  Tiffmio  uno  de  fuoi  Cdpitdni  fcrifje  che  con  qudttro  mild 
cdudlieri  dnddffi  predando  tutte  le  terre  che  erdno  dUd  deuon 
tiene  di  Ottduidno  per  diuertire  Id  guerra  ^  lo  djjedio  di 
Ferugìdy  c7  egli  fi  fece  forte  dentro  dalle  mura^cor}propcfìto 
diflarui  quella  inuernatd  qudndo  id  neceffità  lo  ftringeffe  ^ 
fcflener  lo  affedio  tanto  che  ventidio  compdrìffe  al  foccorfo. 
Md  Ottauiano  con  incredìlilprefìezza  cinfe  Perugid  con  fof 
fi^i!^  con  fieccdto  ^  prefe  uno  f^atio  di  fìddij  cinqudntdfei 
per  Id  montata  della  citta^  dipendendo  fi  infmo  al  Teuere^dc^ 
cbche  neffuno  poteffe  entrdre  o  ufcir  di  Perugia ,  Ludo  dallo 
oppofito  fi  fdceud  forte  anchora  egli  con  ripari  c7  confoffi  et 
fleccdti.  Vuluìd  effendo  molto  dnfia  della  jalute  di  Ludo  dffret 
tdud  ventidio  Afinìo  ^  Ateio  che  ueniffe  in  diuto  fuo^^  ts 
gli  non  perdendo  punto  di  tempo  non  reftò  infino  a  tdnto  che 
in  pochi  giorni  fece  uno  efercìto     mdndollo  fotto  ilgouemo 
di  pldnco  dUd  uoltd  di  verugid^Pldnco  fcontrando  Ottauidno 
che  dnddud  d  p.omd  ^  perde  una  legione  interd  .  Afmio  c7 
ventidio  procedcuano  freddamente  alfauore  di  Lucio^  perche 
non  erano  anchora  certi  della  mente  di  Marco  Antonio  .  Mi 
de^i  dipoi     incitati  da  Vuluìd  (!;i;r  dd  Manio  deliberarono 
djfrettdre  il  camino     (occorrer  Lucio  Antonio .  la  qual  cofd 
intendendo  Ottauiano  fi  parti  da  Perugia  in  compagnia  dì 
Agrippd  per  farfi  incontro  a'  ventidio      Afmio  .  I  qudi: 
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qy  I  N  T  O  .,8 
lì  non  uftndo  ne  uìrtM  ne  drdire  in  d^karf,  con  gli  inimi^ 
à,ne  fmdentid  in  tirarfi  indietro  con  (jucUd  fyeflezzd  che  fi 
conuiene/uno  fuggi'  d  Riminì  IVitro  J  Kdue,wd  ^  PUn^ 
co  d  poletio  .    Ottduìdno  lafcidto  di  rìcontro  di  cidfcuno  di 
loro  (jttelld  f)drte  difolddti ,  U  qudle  glipdrue  necejjkrid  per 
imerchiuder  loro  il  pdffoi^  perche  non  poteffmo  mìrfi  in^ 
[ime  di  nuoHOj  ritorno  d  Verugid     fortificò  gli  foffi  con 
grdniiffmd  prejìezzd,  a-  cduolii  nel  fondo  Id  metà  più  che 
non  eràrio  dd  principio  ^  U  Urghezzd  erd  di  trentd  piedi  et 
dlUto  dfofjifece  un  muro  dlto.et  lungo  Joprd  il  <^udle  rizzò 
M.  cinquecéto  torri  di  legno  dite  cidfcund  piedi  feffdntd.  Ben 
che  mentre  che  Ottduidno  fdceud  ftefle  e7  fimili  altre  proa 
uifmì ,  quelli  di  dentro  ffeffe  uolte  montdffmo  in  furipdri 
di  dentro  er  con  drtigliarie  er  molte  dltre  (fede  di  ojfefe  /"es 
Tìffm  a-  dmdzzdffmo  molti  delli  duerfdrtj ,  i  qudlì  dnchord 
lorofdceudnoil  fimilecontrdlinimici.  poiché  Ottduidno 
hehhe  fornita  l'operd ,  Lucio  fu  dffdlito  ddUd  fdme,  Id  ejudle 
ogni  di  crefceud  come  imeruiene  nelle  cittd  affedidte .  ilche  in 
tendendo  Ottduidno  faceud  con  ogni  ejìremd  diligentid  gudr 
dare  che  in  Perugid  non  poteffe  ejfere  mejjd  dlcund  cofd  . 
ird  uenutd  Id  uigilid  delld  feffd  folenne  dello  dnno  de  Romdis 
rn .  Lucio  ddunque  (limxndo  che  gli  inimici  dmffmo  quel 
giorno  fdre  le  guardie  con  più  negligemid  ,  U  notte  corfedUe 
forte  eir  djfdltò  le  guardie  che  erdno  ddlld  oppofitd  pdrte^do^ 
«e  era  una  legione  Ja  quale  fubito  leuato  il  romore  dejìo  Of= 
Uuidno.  Pertiche  con  le  fquddre  pretorie  corfe  con  moltd  pre 
jìezza  al  tumulto  ,  in  modo  che  Lucio  fu  ributtato  dentro  . 
Ut  quefìi  mcdefimi  giorni  la  piche  Komand  infeflatd  daìld  fd^ 
me  fi  leuò  d  romore ,  (^j  con  drmatd  mdno  corfe  dìle  cdfe  de 
àttadini  per  cercdre  delgrdno  ^  qudnto  ne  trouò ,  tanto  ne 
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mejfe  d  fdcco  •  In  oltre  li  folddti  di  vcntidio  recdndofi  d  ueY^ 
gognd  che  Lucio  fujje  oj^j^YcJJo  ddììd  fdme  ^  prefono  Id  uoltd 
uerfo  Fcrugìd  per  Uudre  onduimo  ddìio  djfedio  .  Md  uenen 
do  loro  incontro  Agrìppd  e7  Sdiuideno  con  maggior  forze  ^ 
temendo  non  effer  meffi  in  mezzo  -^fi  ritrdffono  d  tulignofil 
fidi  luogo  non  è  lontdno  da  perugid  oltrd  uenti  miglid ,  do:: 
ue  ejjindo  ojfcrudti  dd  Agrìpfd  ^  ftdono  molti  cenni  co'l  fuo 
co  j  dccioche  Lucio  Antonio  hduejfe  notitid  delU  uenutd  loro  . 
Ventidio  -,  eì7  Apnio  confi glidudno  diefujj'e  dd  tentdrc  di  d:: 
frirfi  Id  uid  perforzdMdnco  ferfuddcud  che  effendo  in  mezc 
zo  trd  Ottduidno  <Cr  ^g^'^pp^  i  f^(?     foprdfcdere  qudlche 
giorno  per  non  ft  mettere  d  difcretione  dclld  fortund  .  Vinfe 
findlmente  il  pdrere  di  iHdnco  .  Quelli  che  erdno  in  Verugìd 
ucduto  il  fegno  delfuoco^  ne  prefono  grdndiffimo  coforto  nel 
principio  .  Md  uedendo  che  IfeJfeggidUd^duhitdUdno  che  non 
fuffeno  impediti  ^  ^  fndlmente  ceffdndoilfuoco  crederono 
chtfuffeno  fìdti  rotti^^  diffipdti .  Per  Id  fidi  cofd  Ludo  un 
dltrd  uoltd  ufci^ fuordjO^  ddlid  primd  gudrdid  irfno  dlla  du 
rord  combdtte  d^ogni  pdrte  le  ojfcfe  dcUi  inimici .  Md  rihuttd 
ta  comeprimdyfu  coftrctto  ritirdrfi  dentro ^et  pdrendo  diffci 
le  lifoccorfo  fece  mettere  in  uno  luogo  folo  tutte  le  cofe  dd  ui^ 
uere  ^  uedendo  Idfdmc  crefdutd  di  fommo  e7  molto  fìrcttd 
comdndò  che  d  ferui  nofufle  ddto  nulld  dd  uiuere^  nodimeno 
che  fuffeno  gudrddti  diligentemente  ^  dccioche  neffuno  potcffc 
f^ggire^(^  ddr  notitid  dlii  inimici  delld  ejìrcmd  diffcultd^ncl 
Id  qudle  erd  condottd  Id  cittd  .  Perilche  fu  troudtd  undgrdn 
moltitudine  di  feruiyld  qudle  no  hduendo  dd  mdngidre  cdfcd^ 
rono  morti  per  Idfdme  .  intrd  cjudli  furono  dlc^udntì  che  ctr 
cdndo  di  cibdrfì  pdfceudno  le  herbe  come  bcflie.O-  tutti  qutjli 
Lucio  fe  fepellire  in  uno  grdndiffimo  fojjo ^dccioche  mllo  drici^ 
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re  fecondo^  il  cofìumc  li  corpi  loro^li  inimici  non  hduejjeno  in^ 
ditio  ddj-dtto^  ò  uerdmente  dcciochc  il  fetore  de  putrefdtti  cor 
fi  non  fiffe  cagione  di  froducere  ò  morbo  ò  dUrd  ìnfirmiu  . 
lAd  cociofid  die  no  fi  uedeffc  il  fine  ò  delU  monetò  de'dd  fdme^ 
mbdtì  lifolddti  per  Id  foprdfldnte  rouind^uéneno  di  coffctto 
^  è  Ludo/ofhrtdndolo^<;!;^  pregdndolo  che  di  nuouofdcejfe  fro 
ud  di  dffdltdre  le  offefe  de  nimki^pcrche  fferdUdno  poterle  tor 
re  uid  .  Ludo  comenddtd  Id  prontezzd  loro^diffe  .  Erd  convLt 
niente  comilitoni  uenire  dUe  mdni  con  li  duerfdrtj  nofìri^  prìiz 
md  che  d  Ufddffimo  uenire  in  c^uefìd  necejfiti  .  Hord  fidmo 
condotti  in  luogo  che  hifognd  ò  ddrci  d  difcretìone^o"  fe  quefìo 
'  cipdre  peggiore  efterminio  che  Id  morte.comhdtter  co^ferro^ 
^  diffonderà  uirilméte  infino  dHd  morte.  Cidfcuno  dduncjuc 
eleffe  uolere  più  predio  morire  in  hdttdglid  che  drréderfi  uitu 
perofdmente.etpercfu  ordindto  che  l^'eferdto  ufdffc  fuord  di 
Id  durord.  Et  cofi  Lucio  fi  moffe  inndnzi giorno  portdndo  feco 
mold  fìrumenti  di  ferro^  et  fcdle  d'ogni  qudlitd  per  rouindre 
ilmuro^p;^  l'dltre  hdfìie^<^  ofìdcoli  fatti  dd  Ottduidno.portd 
Ud  dnchord  certe  machine  di  legndme  dundndte  dd  und  pdr 
te  per  gìttdrle  ddHd  oppofitd  pdrte  de  fofft^dcdoche  fufftno  in 
luogo  di  ponte  al  poter  pdffdre  ddTdltrd  ripd,  hdued  dnchord 
certe  torri  di  legno  fejfe  ddìid  pdrte  di  fotto  per  cdUdUdre  le 
murd^ddrdi^  drme  dd  Idncidre  d^ogni  rdgìone^  fdffi^  grdttìd 
f      et  conij  ^  et  dltre  fj>etìe  di  biette^et  moltiffimd  copìd  di  flipd^et 
correndo  con  grdndifftmo  impeto  dfoffi  li  riempierono  fenzd 
dicano  interudìlo^  etgittdndo  le  mdchine  duncindte  di  trdutr 
fo  delfoffo  pdffdrono  ddlTdltro  cdnto^etfdtu  propinqui  di  mu 
ro  chi  dttendeud  d  rompere  lo  fìeccdto  e7  chi  dppoggidud  U 
r     fcdle^et  chi  dccofìdud  le  torri  dì  legndme  et  fenz^dlcun  riffet 
to  dcHd  morte  cobdtteudno  co  fdfft  confrobole  tt  con  uernttc 
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^  «e^^enJo  che  gli  ìnimià  erano  jfarfi  in  molti  luoghi  ^ 
deboli  dild  dìjcfn  ^  crcpando  in  loro  lo  drdire  irxomincidrono 
con  trdHoni  chidmdti  dricti  d  percuotere  il  muro  con  grdndif:: 
fmd  uìolentid  ^  nonfenzd  pericolo^  ^finalmete  ufdndo  in 
credibilforzd  dlcuni  fdlirono  in  [ul  murOy  i  cjudli furono  fuli 
tdmente  feguiti  dd  molti^  et  certdmeme  hdrebbono  fdtto  cjudl 
che  mdrduigliofd  pruoud^fenon  che  li  miglioji  dello  efercito 
di  Ottduidno  uennono  dUo  incontro  e^7  con  inuittiffimo  dnii, 
ma  &  fmguUr  uirtu  opponendo  [e  mdchine  contrd  gli  inÌ3 
mici  ributtdrono  d  terrd  tutti  quelli  che  gid  erdno  fdliti  in  fui 
muro  con  grdndifftmd  loro  ignominid^  imperoche  percotendo 
in  terrd  non  foUmente  frdcdffdUdno  le  drmc^  mi  tutto  il  cor 
po  era  mdctrdto^in  modo  che  mdcdua  loro  U  uoce  d  chidmdr 
foccorfo ^benché  mentre  durdUd  in  effi  lo  j])irit0j  non  preterifs 
fino  in  difcnderfi  dlcund  promezzd  .  Vedendo  gli  dltri  foldd 
ti  i  qudli  erdno  dpprefjofdr  tdnto  flratio  de  fuoi  coKìpdgni  et 
che  erano  reftdti  in  fu  le  murd  dlcuni  corpi  mortila  erudii  erd 
no  fute  fpoglidte  Cdrme^  non  potendo  fopportare  tantd  uergo 
gnd^md  conturbdti  per  tdle  dfj>ettto  penfdudno  in  qudl  modo 
poteffino  recuperare  lo  honore.  ^  mentre  che  fìduano  in  c^ue 
fio  penfiero ,  Lucio  Antonio  hduendo  compdffione  di  loro  ftce 
fondre  Id  trombettd  a  rdccoltd ,  ^fdcendo  per  quefìd  cdgios 
ne  lifoldati  di  ottduidno  fegno  di  Ictìtid  con  grdndiffmo  flre 
fito  di  drme  come  fi  fuol  fdr  nella  uittorid^  i  Luciani  prefi  dd 
compuntione  eir  da  dolore  ^  indignatione  ^  prefono  di  nuon 
uo  le  fcale  <^  guidati  come  da  una  certa  defferatione  f  dcn 
cofìorono  al  muro  de  inimici .  Ma  non  potendo  fare  alcun 
frutto  j  Lucio  anddua  loro  intorno  pregandoli  che  non  uolefft 
no  affatìcarfi  indarno^     non  fenza  éfficultà  c^j  contra  lot 
ro  uoglid  (jy'  fojfiranti  li  ritrajfe  dal  combattere .  Et  in  fit^ 
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jlo  modo  lo  d([.uto  fatto  contrari  muro  da  princìpio  con  tdn^ 
to  impeto  O- furore,  riufcì  mno .  ottAuiano  acdcchegli  ini 
mia  con  fintile  ardire  non  ritornaffmo  un  altra  uoltd  aUd  ef^ 
pugndtione  dd  muro  ,  collocò  lo  efmito  che  fi  trd  ddoperdto 
M  bdttdglid  tuttofa  pe'l  muro  .  Per  ilche  il  dolore  delucid 
ni  crebbe  di  doppio  ap  parendo  loro  non  hduere  più  dlcund  ffe 
Ydnzd  di  falute  incomindorono  d  ejfere  negligenti  audf 
che  dbbdndondre  legudrdie  delU  cittd  ,  in  modoche per  tdle 
negligentid  dlcuni  hebbono  occdfione  di  f-tltar  fuord  delld  tert. 
rd^  fuggire  nel  cdmpo  degli  inimid^O'  non  foldmente 
de  più  uili  a-  dhietti  md  de  prindpdli .  Lucio  conofcendo  il 
fuogid  prefente  pericolo  j  mito  lo  dnimo  dUd  reconcilidtione 
conottduidno  jcommoffo  dd  mifericordid  ditdnto  numero 
è  citddini     di  folddti ,  i  ^udli  periudno  ogni  giorno  per  Id 
fdme .  Md  prefo  mutò  fentcntid  per  fudfo  dd  alami ,  i  c^ud 
li  ejfendo  inimid  di  Ottduidno  conofceudno  che  Id  pace  nonfd 
ctHd  per  loro  .  No«  dimeno  poi  che  uide  Ottduidno  riceueg 
rehenigndmente  tutti  quelli  che  fuggiuano  d  lui  ^  lo  im^ 
peto  di  molti  inchinare  alla  recondlidtione ,  incominciò  d'  dua 
hitdre  che  contrafì andò  dUduoluntd  della  mdggior  parte 
nonfiffe  tradito  ,  e!7  uolfe  dimojlrare  di  farne  éfferiemid , 
dcàochefuffe  noto  che  dd  lui  non  rejìdud .  Adunato  adun^ 
fieinun  luogo  medefimob  eferctto  parlò  nel  modo  che  /e- 
gue.  il  defiderio  ^ primo  mìo  inftituto,  <y^propofito  è  futo^ò 
commilitoni ,  reftituirui  la  libertd  delld  patria      lo  fato 
dtUd  Kepublicd  o-  popoldre  e7  liberdrui  ddl  principdto 
V  ddlld  tirannide  de  Triumuiri .     Ua  la  occajìone  mi  è 
mancdtd  per  la  morte  di  Bruto  ,  ^  di  Cdffio  ,  effetti 
do  gid  futo  fj)cglidto  Mdrco  Lepido  delld  pdrte  del  fio 
fnd^jirdto  y     Antonio  mio  fratello  in  m.odo  lontano  di 
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Itdlìd  che  ueYdmente  fi  fuo  djfermdre  che  Ottduìdno pd  nfd 
io  foto  .  Conciofid  che  folo  goucrnd  ogni  cofd  fecondo  CdYa 
bitYio  e7  uolonta  fud  .  Et  U  Romdnd  Republicd  efdttd  fimi- 
le  d  md  omhrd  c^j  diucntdtd  ridicoU  .  Per  il  che  defiderdn^ 
do  io  con  noi  infieme  ridurre  nel  termine  fuo  Id  j)rimierd  lic 
hcrtd  a^fìdto  del  fopolo  Romdno  ^  hofdtto  mentre  fono  fld^ 

10  in  Romd  ogni  operd  per  dijjoluere  c^wjìd  ahomindndd  mo 
ndrchid  ^  effcndo  io  Qonfolo.  Md  come  uoi  toccdte  con  mdno^ 
Id  mìlitid  et  lo  efferdto  et  crudele  dnimo  di  coftui  inimico  O' 
ìnfididtore  delld  fdtrid  fud  g7  delU  fud  ciuilitd  e7  liberta  hd 
con  gli  inganni  fuoi  e7  con  Id  naturdle  fud  anbitione  potuto 
più  che  Id  honefld  &  giujlitid  nofird  .  Vedete  che  noi  fidmo 
fuperdti  &  uinti  non  dd  lui  ^  md  ddìldfdme  (^r  ddlld  inicjUi 
fortund  tt  fidmo  ftdtì  dbbdndondti  dd  tutti  gli  dmìci  ^  con^ 
jederdti  nojtri.Md  benché  noi  fidmo  in  tdntd  angufìid  cJrp^^ 
tiglio  j  nondimeno  fono  diff)ofìo  fino  che  lo  f^irito  durerd  in 
quejlo  corpo  ^  ^  in  fino  dllo  eflremo  et  ultimo  fdto  fouenir  Id 
pdtrid/t  morire  con  honefld  Idude^O^  neffuno  di  uoi  dbhdn^ 
donerò  effcndo  fìdtifdutori  delld  glorid  midMdccio  che  nef^ 
funo  mi  poffd  ddre  cdlunnid  che  per  mid  durezzd  e7  colpd  U 
pdce  non  hdhbi  luogo  ^  fono  contento  mdnddre  dfignifcdrc  li 
mid  intentione  k  colui^  nelle  mdni  del  qudle  c  tuttd  Id  potefid 
CiT  l^drbìtria  del  Komdno  imperio  ^  che  può  commdnddrt 
^  porre  le  leggi  et  il  freno  non  che  dUi  huomini^md  dìldfor 
iund  ddpoì  che  cofi  uuole  il  fuo  fcliciffimo  fdto  ,  ^  digrdtid 

11  chiederò  che  ui  perdoni  ^fdcci  pdce  con  uoi  futi gìd  fuoi  di 
tddini^et  folddti  et  tuttd  Id  ird  fud  riuolti  contrd  me  ddndomì 
ijHeUd  generdtione  di  morte  che  liberdmete  li  pidcerd^ld  (jUdlc 
io  non  recufero  per  impetrdre  Id  fdlute  uofìrd  .  Ne  primd  htb 
le  pofofine  dllc  pdrole  fue  che  fenza  dlcuno  indugio  mandò 
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a  Ottd^iUnotre  imbdfdadori  de  frincì^dli  del  cdmpo  fuo  . 
Cojìoro  arriuarì  al  conjjetto  di  Ottduidno  rdcc6torono  l'uno 
et  Ultro  efercito  ejfere  d'uno  tncdefmo  fdngue^d'md  medefi 
md  fdtrid.et  ejjere  jìdto  gid  fono  medejìmi  cdpìtdni.  Commt 
mororono  le  dffnitd  ^7  fdrentddi  che  erdno  dd  ogni  tdrtt  et 
d:e  fer  tdle  riffetto  L'uno  non  doued  ejfere  ìmpldcdbìle  con 
l'dltro  y  pLT  Id  ndturdle  inchìndtìone  alld  reconcilidtione  dellì 
ànimi  di  cinfcuno.  Z7  ^olte  dltre  cofe  rcferìrono  fimili  d  fie^ 
fìefer  fldcdre  lo  dnimo  di  Ottduidno  ^  in  ultimo  efj)ofono 
tutto  quello  che  Lucio  Antonio  hdued  detto  nel  fine  del  fuo 
fdrUre  efferc  dijfofìo  fdre^fercìie  ottduidno  ferdondjfe  co  U 
morte  fud  d  tutti  gli  dltri  i  qudli  erdno  feco.  ottduidno  rif^o 
(e  fecondo  il  coftume  fuo  drtijiciofdmentc  et  doppio  ^  dicendo 
effere  cotento  perdondre  liherdmente  d  tutti  quelli  chejuffeno 
fìàtif  Ideiti  di  M.An.perfdre  d  luìquefìd  grdtid.Md  che  tut 
ti  gli  dltri  uoleud  fi  rimetteffino  dlduolontd  et  difcretione 
fud.  et  poi  che  hebbefdtto  tdl  riffofldychidmò  ddpdrte  Vurnio 
uno  de  tre  imbdfcidtori  di  qudle  fece  intendere  fecretdmfntc 
tffer  ottimdmente  difj^oflo  inuerfo  ludo  Antonio  e7  tutti  gli 
dltri  dmicifuoi  dd  propri  inimici  pdrcnti  (^fuoi  infuord.Ki 
torndtì  l'imbdfciddori  co  rijfofld^mejferogli  dnimi  di  tutti  in 
mdggiore  cofufione^perche  hduendo  Vurnio  fdtto  pdlefe  queU 
lo  che  dd  Ottduidno  gli  erd  futa  detto  dd  cdnto^cidfcuno  chic 
deud  0  che  pdce  fi  fdceffi  in  modo  c7  con  tdU  conditione  che 
compredeffe  ognuno^ò  che  tutti  fuffino  uniti  à  difenderfigd 
glidrddmente  infino  ddd  morte^perche  Ottduidno  doueud  efn 
fere  reputdto  cofi  inimico  di  tutti  come  di  pochi^  ejjendo  cornai 
mune  inimico     loro  de  la  pdtrid.  Lucio  commenddtd  Id  con 
cordid  di  cidfcuno  uolendo  in  fdtto  dimofìrdre  difìimdrepm 
Id  fdlutc  de  fuoi  che  Id  proprid^diffe  bduer  dcliberdto  dnddrc 
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egli  perfortdlmeme  di  Ottduidno  tocundo  più  afe  che  d  nìf^ 
furto  dltro  il  trdttdmento  et  prdticd  dtilo  decordo. et  cofi  detto 
fi  meffe  in  cdmino  con  pochi  eletti  et  chidmdti  dd  lui^non  me- 
nudo  pure  uno  trombetto  ò  dicano  dltro  fegno  di  mdgiftrdio. 
e7  efjendo  gid  lontdndta  ddUe  murd  dcìld  cittd^dlcuni  corfoz 
no  dd  Ottduidno  fignificdndoli  la  uenutd  di  Lucio  .  ottduìdz. 
no  mdrduigliadoji  di  c^uejìo  impenfato  et  fuhito  mutdmeto  di 
ludofe  li  fece  incontro.Cuno  ^  i^dltro  erd  f})ettdbile,precld 
ro  5  e^T"  iHuflre  ei7  orndto  di  mtdefimo  hdhito  e7  uefimemo 
mìlitdre  .  Lucio  dpproffimdto  à  Ottduidno  Ufciò  dd  pdrte  U 
compdgnid  dd  due  donzelli  in  fuori  chidmdti  Littori, uolendo 
ddìio  df^etto  ddre  indicio  deìld  métcfud.Lo  efempio  del  CjUdle 
Ottduidno  uolfe  imitdre  come  fefuffe  beniuolo  inuerfo  di  luì. 
Dipoi  uedcndo  che  Lucio  djfrettdud  dccojìdrfi  dllo  jìeccdto  per 
yndnìfefdre  d  tutti  cffre  inchindto  dlld  reccncilidtione  ^  ot^ 
timdmente  dij^ofìo  d  riceuerlo  come  dmico^preuenendo  Lucio 
pdffo  lo  flcccdtOyin  modo  che  d^Luciofu  ddtd  libertd  di  confi^ 
glidre  ^  giudicdre  difefleffo  •  iteIJendo  dmbo  due  fermi  in 
ftilfoffo  etfdlutdto  l'un  l'dltro^Lucio  fu  il  primo  dpdrUre^ 
Se  io  fuffi  fon  fiere  et  non  Komdno  è  Ottduidno  mi  ripute-: 
rei  d  grdndiffimd  uergognd  ^  tdtuperio  effcre  fdtouinto 
dd  te  in  (jucfo  modo^  et  molto  più  uituperofd  et  ignominiofd 
operd  jìimMreiche  fujfc  fdtdefftrmi  ddto  cofifdcìlmentem 
tud  potifìd  (Sr  lumito  nelle  forze  tue^hduendo  io  potuto  legc 
giermcnte  fihifdre  qncfd  uergognd  co^l  combdtttre  egregid^ 
mente  C:/co'l  morire  in  bdttdglid  con  honore  piupnfìo  che 
utnire  nello  arlitrìo  tuo  .  Nid  efdmindndo  io  cr  ripenfc^ndo 
the  Id  contcntione  mid  è  futd  con  cittddino  (yj^  collegd  mio  ei7 
per  U  pdtrid.certdmme  non  mi  pdre  cofd  di  uergognd^  fe  io 
fono  cdduto  ddlld  mìd  imprefd  .  Ne  uog'io  à:e  tu  credd  che  io 
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fdrli  in  queffo  modo  ,  f,ercheio  uoglU  rccufirc  dipm 
re  cencio  che  pUce  ^  te,  feròe  non  fard  uenuto  mUe  forze 
di  tato  grade  effcràto  fenzd  alcuna  fcurtd  come  hohtLm4 
fono  uenm  al  con)}mo  tuo  non  per  mk  falme,  U  cmale  unà 
uohd  io  ho  fofìd  in  abbandono ,  ma  per  impetrare  perdono 
per  ijlli  che  mi  fono  flati  infanore  no  per  offendere  tema  per 
fdtisfare  O'  compiacere  à  me,^  perche  hanno  creduto  ejfere 
in  beneficio  della  patria,  accio  che  tu  intenda  tutta  quefla  coU 
pd  effere  mìa ,  a-  tutta  U  punitione  conuenirfi  àme,^U 
tua  ira  douerfi  sfogare  cantra  il  cdpo  mio  .  No»  uoglio  dns 
chord  che  tu  fimi  che  io  riprendd  et  dccuf  me  jìeffo  fotta  f^e 
ronza  di  addolcire  V animo  tuo ,  ma  per  non  mi  partir  dalla 
ueritd  .  Prefi  la  guerra  cantra  te ,  non  con  animo  di  piglia^ 
re  il  principato  ,  uincendo  te,  ma  per  riformare  à  migliore 
fìdto  la  mia  Republica  f^enta  er  dnnuUata  dalla  mentid  de 
yriumuiriMche  fo  che  tu  rdgionemlmmte  non  puoi  riprende 
re  j  perche  qudndo  uoi  congiurafìi  infume  contra  la  nofra 
bhertà/  tanta  la  forza  deluero^che  non  poteflifare  cIk  non 
confeffaffi  apertamente  quejìo  uojìro  imperio  effere  iniquo  et 
degno  di  repretifione ,  ma  cffer  neceffario  per  uincere  la  cons 
ètione  del  tempo^et  per  torui  dinanzi  Bruto     Cdffio  emuli 
dlUpotentia  <^  tirannide  uofra  infopportabile ,  con  li  ipuaìì 
mé  non  uolefii  cercare  di  reconciliarui ,  conofccndo  che  mens 
trefuffino  uiuije  forze  uofire  erano  per  mancare, e ffcndo  Icr: 
10  deftnfari  della  libertà.Mapai  che  furono  morti,et  die  fuc 
rotto  fféti gli  feguaci  loro,U  Repub.nofìra  fu  al  tutto  meffa 
dfaccamannoXa  qual  cofa  no  potédo  io  tollerare,  ueduto  che 
ffd  erano  paffati  anni  cinque  del  uojiro  imperio  ,  pcnfaì  ten* 
tare  ogni  uia  per  riducere  la  nofìra  citta  alle  fue  antique 
ifggi       coftumi  de  nojìri  padri ,  Ma  dapoi  che  U  forp 
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t;inc(     c^efi&fr^ta  cioè  <[uc\lo  che  e  commune  ài  tutto  W  fofc:: 
lo  fid  ^drùcoldYC  di  Ottduidna  e57     hd  condotto  in  quefli  te^ 
mini  ^  fon  contento  ìnchindn  le  fj>dD.e  e7  àdre  luogo  dUo  ime 
peto     uìolentia  fud  .  Tdle  ddunc^ue  è  futd  Id  cdgione  delld 
mìd  imprefd  contrd  di  te^ldqudlc  ho  uoluto  ndrrdrti^  rimetten 
domi  d  lo  drlitrio  tu  dccioche  tu  fojfd  come  ho  detto  deliherd 
re  di  me  (Quello  che  ti  pidce  .  Soldmente  ti  priego  che  d  ^«elii 
àie  fono  fldti  meco  in  compdgnid  tu  non  uoglid  ejjer  duro  c7 
ìmpldcdhile  ^  dncho  riceuerli  dgrdtid  ^  perche  ejfi  non  hdnno 
uolontdridmente  commejjo  contrd  dì  te  dlcuno  errore  ^  <fy 
non  hdnno  prefoledrme  iniqudmente  per  offenderti  md  per 
confiringerti  dlld  pdce  con  me  ^  credendo  procurdre  Id  fdhtt 
non  foldmznte  delld  pdtrid^md  dnchord  Id  tud  .  Se  dlcuno  de 
litto  dccufi  in  loro^  io  ne  fon  utrd  c7  fold  cdgione^  in  me  fdtid 
U  ird  tud  ,  in  me  conuerti  il  ferro     con  c^uefìd  jferdnzd  fon 
uenuto  di  tuo  cof^etto  .  Ldriffoftddi  Ottduidno  fu  in  que^ 
jlo  effetto  .  Subito  che  io  ìntefi  ò  Lucio  Antonio  Id  uenutd 
tud  5  io  ufci  de  propri  dUoggidmcnti  ^fecim  ti  incontrd  con 
j^ochi^dccioche  tu  poteffi  pdrldr  meco  liberdmente  quello  die  ti 
dnddud  per  Id  mente .  Et  ddpoi  che  io  ucggo  che  con  tdntd 
confidentid     lihcrdlitd  tife  ddto  dlld  podefìd  mid  confcffdnc 
do  il  tuo  errore  nel  modo  chefdnno  i  delinquenti  ^  tu  non  mi 
hdi  Idfcidto  dlcuno  luogo  dd  poterti  riprendere  ^  ccrtdmente 
di  tutte  le  ingiurie  lequdli  tu  mi  hdi  fjtto  infno  di  prefente 
neffund  rip:ito  effere  mdggtor  di  queftd^perche  mi  hdi  legdte  U 
tndni     tolto  ogni for^d  ^  uid  dlld  uendettd ,  ^  non  come 
uinto  md  come  uincitore  mi  hdi  impofìo  neceffttd  àrìceuere 
dd  te  Id  reconcilidtione     pdcificdrmi  reco  non  come  fc  io  hd 
ìieffi  dd  te  riccuuto  ingiurid  md  beneficio^  hduendo  fottomef:^ 
fondilo  drbitrio  mio  ^  li  dmici  ^  ^  lo  efercìto  tuo  ^  nelqudU 
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modo  hàij^md  U  ira  in  me ,  &  toltomi  ogni  f acuità  dì  trdt 
tum  come  mimici .  tarò  adunque  inuerfo  di  te  anello  che  è 
degno  é  ottauiano  ,  e^  p,  /f  immortali  dei ,  per  la  confcien 
tia  manon  f.fportcrh  che  tu  rejìi  ingannato  dalla  (leranza 
con  laquale  io  fo  che  tufe  uenuto  d  me ,  u  cofi  detto  commen 
io  LUCIO  come  cittadino  di  animo  generofo  et  di  uirtu  amiran 
dd  ,hduendo  parlato  con  tanto  ardire      non  come  timido  è 
uilenele  cofeauerfe,  Lucio  lodò  fngularmentela  modefìid 
V  magnanimità  di  Ottauiano  er  la  breuitd  de  le  fue  parole 
Dipoi  mandò  adi  tribuni  de  cauallieri  fecondo  la  conuentiont 
fdttd  prima  con  Ottauiano  che  uenìffmo  con  lo  efrcito  difar- 
mdto ,     drriudti  al  confpetto  di  Ottauiano  il  falutorono  co 
me  lor  capitano.  ottaUiano  facrificò  alli  dei  fecondo  il  cofìumc 
tornano  ,  incorondto  di  lauro  ,  ,7J;e  ^ ,/  fegno  delia  uìttorìa 
Dipoi  pojlo  à  federe  infuH  tribunale ,  comandò  à  ciafcuno  che 
diponeffe  l^rme .  iUhe  fu  fatto  difuhito  ^  in  un  momento 
hfolddti  dell'und  parte     delL'dltrd  fi  congiunfono  infume.bd 
fcmdo  ^  abbracciando  l'un  l'altro  con  tanta  Ictitìd  d^e  la 
maggior  pdrte  non  potè  contener  le  lagrime.^ ffmdo  in  quejìo 
modo  Lucio  Antonio  con  li  fuoi  ufàti  di  Verugìa.Ottauiano 
ui  Idfciò  la  guardia .  lì  Perugini  li  mandoror.o  imbafciadori 
chiedendo  perdono  .  Ottauiano  fu  contento  che  cidfcuno  po^ 
uffe  liberamente  ufcir  della  citta' cr  portarne  fcco  ciucilo  che 
lìpiaceffe  da  Senatori  in  fuor  a ,  t  quali  fece  fofìemre  C7  non 
molto  dipoi  tutti  furono  morti  eccetto^  Lucio  Emilio .  Hduea 
deliberato  Ottauiano  dare  Perugia  à  faccomanno  à  folda^ 
ti  fuoi .  Ma  un  certo  Cefio  più  infoiente  che  gli  altri  mefft 
fuoco  mila  proprlajafx  ^fu  fi  grande  la  fiamma  che  il  ucn^ 
to  ilquale  allhordfofjiauagagliardamme  incominciò  d  If  ar-. 
gerla  intorno  à  le  cjfe  uicine  in  modo  che  fenza  alcun  rimeàu 
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il  fuoco  fi  dildt^  per  tutto  ^  drfe  in  hrieuc  [fdtìo  di  tempo 
tuttd  Perugid .  Soldmente  reflò  intero  il  temfio  di  vulcano, 
r  die  fu  lo  efito  di  ?erugideffendo  cittd  molto  nobile  eiTper  dn 
tiquitd  per  nome  ^  ^lorU  de^t  cofefdffdte^ .  Ldfidlefi 
dnticdmence  edifodtd  in  Itdlia  dd  Tirreni ,  e?*  ^  connumerdtd 
imrd  le  xtj .  prime  cittd  di  ItdUd .  c7  doue  frimd  Giunone  es 
rd  duocdtd  de  Perugini ,  fteìii  che  refìdurorno  dij>oi  la  cittd 
eleffono  Volcdno  per  lor  frotettore  in  luogo  di  Giunone .  Que 
fio  fu  il  fine  dello  djfedio  di  ?erugid  ,(Sr  in  qnefìo  modo  imrd 
Ottduidno  Lucio  Antonio  fu  diffolutd  Idguerrd ,  ld(jtidle 
fi  temeud  che  in  itdlii  non  fufje  fiu  grdue.et  fiu  lungd  di  tut 
te  le  dltre.lmperoche  fuhìto  ?ldnco  et  Ventidio,Crdffo  et  Meio 
et  tutti  li  dltri  cdpi  di  (^uelld  fdttione  c""  ^^''"f^'  ""^ 

mediocre  cioè  con  x:ij.legìoni  et  con  mille  cinquecento  cdudlieri 
eletti  compdrfono  dlle  marine^dlcuni  d  Brindifi ,  dlcuni  à  Kds 
uennd  <^  dlcuni  d  tdrdnto  .  furono  dlcuni  dltri ,  i  cjuih  dn 
dorono  d  ritroudr  Murco  Domino  ^.neohdrbo  ,  e7  <il»ifi 
trdsferirono  J.  Mdrco  Antonio  ,  feguitdti  continudmente  dd'M 
dmici  di  Ottduidno  ,  ì  qudìi  fromettedno  loro  Id  fdce .  O" 
Agri^d  conduffe  p'.dnco  i  ddrli  due  legioni  lecjHdli  erda 
no  gudrdid  di  Cdmerino  .  fuluid  donnd  di  Mdrco  Anto 
niofuggi"  co  figliuoli  in  Dicedrchid  e7  dd  detto  luogo  f  com 
diiffe  d  Brindifi ,  feguendold  tre  mild  cdudlieri,  i  qudli  dd  pre 
tori  di  Antonio  gli  erdno  futi  mdnddti  come  und  guidd 
compdgnid  dd  ouejìo  luogo  dccom^dgndtd  dd  cinque  ndt 
ui  lunghe  ucnute  di  Mdcedonid  con  dltre  cinque  lequdlierdi 
no  d  Brindifi  pn/e  il  amino  infume  con  Pldnco  ,  cébdndondn 
do  per  temenzd  il  refto  del  fio  efercito  ,  ilqudle  eUfJe  per  ed* 
l/itdno  ventidio  .  Afin'o  ,  (^j  Eneotirto  deliberorono  con» 
trdrrc  dmicitia  con  Mdrco  Antonio  confortdndolo  di  uentrt 


à 


in 


\ 
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Mf,nc  ddlo  ejhrcno  di  Antonio ,  fcnftndo  Lndo  Anto- 

rf/^'r^r^/^-f.  .n.iàti.,:oifLrii  Lr.ri;^- 

f'^-f^.^^!rr  quelle  diAnlnio.  u/hauendo  ,ia 
conchtufo  mon  Caleno  .  Per  ìlche  Ott.uiano  non  udendo  L 

If  f^f^li^occ,fione,ndòferfon,l^^^^^    trou.r  lo  efercito 
è  Ulmo,  ^  mmodo  conforto  li  primi  condottieri,  che  f^cil 
mente  f  congit',nfono  con  lui^non  facendo  alcuna  (lima  di  An 
mto .  Dopo  cjuefte  cofef  infignori  deh  prouìncie  de  Celti  ^ 
.  m  spagna,  le  fiali  prima  obbediuano  ad  Antonio .  Cof,  Ot 

àunaZ  '7ff;rf  ^c^^fo^rnamente  ^fenza 
dcHnadiff  eulta  dodici  legioni  <^  due  potenti  .ritpro 
meteo- mutati  li  pretori  <^fìabilite  le  cofe  da  aueUabarlda, 
ftefe  lauolta  di  Roma .  Marco  Antonio  hauendo  .ia qualche 
mtia  di  c^uefe  cofe,  benché  non  interamente, par  ti  da  Alc[Tan 
1»  f^t^^ndUi:iro,c^darirodcipri,^da  CiprìJio 
I*  * ,  CT-  ultimamente  nauigò  in  Afa  ,  doue  intefe  il  icceffo  di 
fntigid  Diche  atribuì  k  colpa  à  Vuluia  et  à  Lucio  fua  fratello. 
Trono  chejHluia  era  ferma  in  Athene,^  che  Giulia  fua  ma 
\:  <lreera  rifuggm  à  Vompcio.LucioUbonefuocero  dipompeio 

*^^^^i^rninoc6j-ortauano  Antonio  che  uoleffe  fare  lega,et  ami 
con  Pompeo  et  uoltare  te  forze  cotra  Ottauiano  dimoffra 
ioli  co  molte  ragioni  cju.ìto  egli  douea  temere  de  la  potetia  fua 
eragrade  il  pericolo  cheli  fopraflauafe  Ottauianonh 
mi' in  qualche  parte  abb affato.  Antonio  riiJ>ofe  ringratiar  s6 
fMmete  P6peio  che  haueffe  riceuuta  la  madre  co  tata  humani 


*  f  ! 
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w  Cìr  ^more«o/ez74  c7  à^e  à  tmfo  lo  rprerchhe  chehds 
uendo  ^  rnlìdn  U  guerrd  contro,  otuuuno  ufmbbc  ?om, 
peìo  per  compio     confedcrm  ,       chefe  Otummof{<L 
L  mU  oJJermntU  ^  fede  delie  cofe  vromejje  in  modo  che  re 
(ìaffmo  amici ,  farebbe  ogni  cofd  e7  darebbe  ofera  per  recon.  j, 
cilidrlo  con  ?ompeio  .  Poi  che  ottauìdnofu  arnudto  d  Ros  % 
md,hebbe  di  chi  ueniud  dd  Mene  duìfo  deìld^  fo^rddettd  rìffo 
jld  di  mrco  Antonio.ftr  ìlche  incominciò  a  froHocdre  m 
citare  li  animi  de  cittdèni  contrd  Antonio  ,  of^fonendolmtrd 
le  altre  cofe  come  egli  tentdud  rimettere  nella  citta  tmti  queU 
li  che  erdnofuti  jfogliati  delle  fqJ[effioni:de  eguali  era  una  fii 
fi  infinita  moltitudine  con  sejìo  pomf  eio.c^  benché  tale  cairn 
nid  facilmente  entraffe  nella  ofmione  di  ciafcuno ,  nondimeno 
non  fi  trouaua  chi  mleffe  falefcmente  figliare  le  arme  contrd 
Antonio  ,  tanta  gloria  er  refutatione  gli  haueua  ddtd  U  un  - 
torid  dcauijìatd  ne  Filippi .  Md  Ottauiano  benché^  conofcejje  ^ 
ejftre  molto  fnfcriore  di  forze  a'  Mdrco  Antonio.d'  Powpeia,  « 
aEneobarbo ,  imf  croche  hauea  in  ^mcI  tempo  oltre  a  qtiam  f 
ta  legioni ,  nondimeno  non  hauendo  alcuna  armata ,  e  màtis  *| 
candoliil  tempo  a  poterla  ordindre.a::^  gH  ^"^"^^^^  *" 

una  armata  di  fin  che  cinquecento  naui^temeua  non  fenzi  T< 
^iowe  chefcornndo  una  tale  armata  per  li  mari  d'iiaìia ,  «o«  m 
fuffecaufadidffediarladi.fame.  Hauendo  confiderationed  ^pd 
^luejle  di^ff eulta  &  effmdoìi  offerte  in  matrimonio  molte  mhi  m 
li  uergini^commeffc  a  Mecenate  che  conchiude ffe  il  parentdio  k 
con  Scriboniaforeìia  di  Lucio  Libone  fuocero  di  Sefìo  Pompeo^  ftt 
accioche  bifcgnandoli  reccnciliatione  con  Vmìo  C     l'dltro^  im 
Ime  ffe  la  occafione  più  pronta  C7  paratd  .  Uqual  cofairtcó^  '^i 
dendo  lÀbone  fcriffe  a  parenti  che  a  ogni  modo  fermdffmoj  »t 
parentado  .  Ottauiano  preja  honoreuole  occafione  prom 

mandare 
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2. 


mdnidre  in  diuerfi  luoghi  fono  (j^ccie  di  henefìcto  ^  di  utili 
ti  ^  molti  dclli  amici  fdmilidrì  ^  foldctti  di  Mdrco  Antonio 
de  fidli  hducd  qudlche  fujfitione^  ^  frincipdlmentt  mandò 
mrco  lepido  in  Bdrberid  datali  per  dccnto  ^  il  quale  haued 
[eco  fd  Unioni  di  Marco  Antonio  delle  più  [off  me  .  chiaman 
do  difoi  afe  Lucio  Antonio  il  conforto  che  doueffi  mdntenerfi 
in  cdritd  et  beniuolemia  co' l  fratello  foldmente  per  tentdr  l'd 
nimo  fuo  ^  CÌ7  per  ritrarre  da  lui  fe  hauea  alcuna  certezza 
qult  fuffe  la  dijfofitione  et  uolontà  di  Antonio  inuerfo  di  fe. 

riffondendo  ludo  non  hauere  alcuna  notitia  ^  Ottauiano 
lo  chiamò  ingrato  dicendo  che  non  oflantefuffe  da  lui  hduuto 
infommo  honore  c^j  riceuuto  tanto  liberamente  à  grdtia^  no 
lihdueauoluto  fare  palefe  l'accordo  feguito  intra  l  fratello 
Marco  Antonio  ^  Sejlo  fompeio.     finalmente  dijfe  ^  lo  ho 
mdnifjìdmente  comprefo  lo  inganno  di  tuo  fratello  :  ^  però 
ho  deliberato  uendicarmi  di  lui^t^  fe  tu  uuoi  andare  k  ritros 
udrlo  ^  dd  hora  io  te  ne  concedo  pieniffima  licentia  .  Lucio  co 
la  fua  cofmta  generofita  d'animo  riffofe  nella  fntentid  che  li 
hducdpdrldto  prima  a  Perugia,  lo  hauèdo  in  odio  et  in  horn 
rore  la  tua  monarchia ^ufai  fuluia  dona  di  mio  fratello  acco 
pdgnata  dadi  efercitifuoi  alla  tua  rouina^Onde  fe  mio  fratel 
lo  è  parato  et  dilj)olio  uenire  alla  tua  rouina  per  efiinguere  Id 
tua  potentia  Cr  tirannia^  fono  difj)oflo  andare  a  lui  palefe 
mente  ^  di  ndfcofo^con  animo  di  fdrti  di  nuouo  guerrd  per 
faluar  la  liberta  della  patria-^benche  io  ti  habbiaprouato  bene 
fattore  inuerfo  di  me .  Mafetufe  in  propofito  di  uìuere  pri^ 
iidtdmente  e7  come  fi  conuiene  alla  uera  ciuiiita  ^  Antonio 
mio  ha  in^  animo  tenere  uita  ^  modo  di  tiranno  ^  tcco  infie^ 
me  uoglio  pigliar  le  arme  cotra  di  lui:  perche  fempre  antepor 
rò  a  beneficio  ^  utile  della  patria  qualunque  rifl}etto  ^  con 
^  Appiano .  F 
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tendo  dietim  ì 


fiderdtwte  djpdrentddo  e7  di  dmìcitid^ncn  temendo 
pericolo  benché  grduiffimo.  Ottduidno  intero  di  nuouo  lo  dni 
tnofo  pdrldr  di  Lucio  ^  fe  ne  mdrduigliò  molto  md^giormentt 
che  frimd^dicertdo  che  non  uoled  in  dlcun  modo  sforzdrioymd 
che  erd  dilj)olìo  commettere  dUdfede  di  tanto  huomo  tuttd  Id 
curd  et  dmmìnijìrdtione  delld  ì-ìiffdgnd     dello  efercito  che 
uì  erd  dUe  fldnze^bendie  uìfuffmo  pretori  Speduceo  et  ludo, 
cofi  ottduidno  pdrti  dd  fe  Lucio  Antonio  con  honore  et  dignì 
td  •  Mdrco  Antonio  in  quepo  tempo  Idfcio  Vuluid  dmdldtd  in 
Sidone^  ^  egli  di  Corfu  pdjjo  in  ionio  con  ?drmdtd^  ^  no 
con  molto  grdnde  eftrcito  nduigdndo  foldmente  con  dugento 
ndui  ^  le  qudli  hdued  fdbricdte  in  Afid  .  Sentendo  dipoi  coc 
me  Eneohdrbo  con  grande  efercito  et  non  con  minore  drmdc 
td  ueniud  per  troudrlo^  continu)  nondimeno  ilfuo  uidggio , 
benché  dlcuni  fuffmo  dipdrere  che  nonfuffe  molto  ddfddrfi 
di  luij  ferche  erd  futo  Eneobdrbo  di  quelli  che  nelld  cdufd  Id 
qudlefu  dgitdtdpcr  Id  morte  di  Cefarefu  mejfo  nel  numero 
de  conddnndti     ne  rilippì  hdued  prefo  lUrme  contrd  Ottd^ 
uidno  e7  M.AntM  quale  per  dimoftrar  hduerfede  in  luife  li 
fece  duanti  con  cinque  delle  più  egregie  ndui^  et  comadò  chtH 
rejlo  dell' drmdtd  li  ueniffc  dietro  con  dlqudnto  interudllo^O* 
djfrettandofi  Eneobarbo  uenirli  incontro  ?Unco  uedendofi 
propinquo  ^  neobarbo  fu  ripieno  di  timore      confortò  Anto 
nio  che  non  uolcfft  procedere  più  dudnti.fe  frìma  non  mandd 
Ud  qualch\tno  per  certifcarf  qudl  fixffe  Canìmo  d'Eneohar^ 
bo  .  yerilche  Antonio  fi  gouernò  fecondo  il  configlio  di  plctn 
coy  ^  mdnddto  d  Eneobdrbo^      riceiiuto  dd  lui  Idfedc^uoi^ 
lendofi  dpprofjimar  di  nuouo  li  fu  meffo  fcjfctto  .  MA  effo 
rifpofe  uoler  più  prefìo  morire^  che  tirdndofi  ddietro  per  fdu^ 
TdfdlUdrfi .  (^gid  erd  uicino  d  Eneobdrbo  quando  le  nduiin 


Iti 
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fu  U  <iHdli  eYdno  l'uno  C7  l'altro  fi  congmnfom  infieme ,  ^ 
'«  dìihora.  Antonio  eir  Eneobarbo  fiforfono  U  defird  mano  e^r 
Muccmonfi  lictdmente  infume  .  Cefercito  di  Eneobdrbo 
^  chidmò  Antonio  ImperadorCj  ^  dUhord  dnchord  planco  fu  fi 
-Ji  cm.  Antonio  rìceuuto  Eneobdrbo  nelld  proprid  tiduc  ndwgò 
k  in  Pdloentd ,  doue  erd  UfanterU  fiid  ,  C7  dd  quejìo  luSgo  fi 
l»  trdnsfmrno  d  Brindi  fi,  U  qudl  città  erd  gudrddtd  dd  folddti 
^  d'ottduidno  .  Li  Brindifini  éiufono  le  porte  d  Eneobdrbo  co-x 
ì  me  d  uecdìio  inimico  C7  d  M.  Antonio  perche  mendud  fico  il 
(Ji  nimico  .  Antonio  turhdto  neli'dnimo  filmando  che  tdl  ingiu» 
ìid  lifiiffifdttd  per  comdnddmemo  d'Ottduidno ,  circuendo 
ìfthmo  con  muro  confoffo.  E  c^ucfid  citta  dfmilitudine  di 
«k    ifold  dggimtd  Hd  terrd ,  circonddtd  dd  uno  fid gno  in  forma 

Ji  Lundjin  modo  che  tdglìdto  il  colle  et  fortificato  il  muro 
f.  ui  fipHo  dnddr  per  Id  uid  di  terrd  .  Antonio  adunque  dt^i 
'(  tornio  il  porto  di  Brindifi  ^  le  ìfole  che  uìfon  dentro  d'ogni 
fdrte  con  jfeffi  guardie  di  folddti ,  ei7  mdnddndo  d' tutti  i 
»  luqghi  mdritimi  di  Italia,  incitdud  tutti  i  popoli  contrd  OtMs 
jii  wano.  Confortaua  oltrd  quefio  Pompeio  che  uenijfecon  la 
i  armata  in  Italid  ^  moueffi  Id  guerrd  in  tutti  i  luoghi  che  po 
teffe .  Pertiche  P^pcio  prefidndofede  a  conforti  di  Ant.  mudò 
in  ItdHd  Menodoro  con  und  potente  armata  in  compa^nid  di 
'Il  qHdttro  legioni ,  e7  nel  camino  occupo  l'ìfold  di  Sdrdigndjd 
ftdle  obediud  d  Ottautano^^a^  prefi  il  goucrno  di  due  legto  a . 
ni  ch'erano  in  detto  luogo jlequali  dubitdndo  che  Ant.  non  hd 
ili  ticffi  fdtto  lega  con  Popeio  non  feciono  alcund  refiftentia ,  ^ 
t  gli  Antoniani  che  erdno  in  quella  parte  d'itdlid  che  fi  chìdma 
i  Aitfonid  prefono  und  citta^  chidmata  Sdgìunta^et  pópeio  affai 
to  ihurina  et  Cofenza.  Ott.  intendendo  cofi  repentino  dJJkU 
tointatiluoghi^mdndo'M.Agrippd  alfoccorfo  delli  Aujhnij. 
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AgYìppd  mentre  trd  fel  cdmino  fi  fdced  uentre  dietro  molti 
[Mdti  dfic  c7  d  cdudllo  comaddti  di  diuerfi  luoghi.  Md  ef^ 
fendo  f)oifdtto  loro  intendere  che  cjuclld  guerrd  erd  moffd  fer 
ordine  di  Mdrco  Antonio^tutti  ndfcofdmMc  e7  dlld  sfiUtd  ri 
torndudno  indrieto  dUe  fropie  hdbitdtioni.  Idqtidlcofd  recò  d 
Ottduidno  non  piccolo  timore .  verìlcìit  con  grdndìffimd  pre 
jìezzd  cdualcò  d  Brindift^^  per  Id  uid  troudndo  molti  de  fot 
diti  commdnddtì  che  torndUdno  d  cdfd  tutti  li  fece  ritomdre 
ndricto  con  mokepromejfc  ei7  conforti .  i  qudli  propofono  <fi 
fdre  ogni  operdpoffibile  per  reconcilidre  Antonio  con  Ottd^ 
uidno  con  dnimo  che  refìdndo  l'dccordo  per  colpd  di  Antonio^ 
fdrebhono  infduore  di  Ottduìdno^ilqudU  ejfendo  fìdto  dìcuni 
giorni  dmdldto  néìd  cittd  di  Cdriofd^  et  ripnfd  Id  primd  fdni 
td  pdrendoli  effer  dd  ogni  modo  fuperiofe  dlli  duerfarij  ^  fi  dc 
co^ò  d  Brindif  c7  troudndolo  circonddto  nelldformd  chehdb 
bidmo  detto  di  foprd.^prefe  li  dUoggidmcti  di  di  rimpctto  ojfcr 
Udndo  li  dnddmenti  dclli  inimici fA7:tonio  pdrendoli  hduer  pre^ 
fo  tutti  i  luoghi  pìuforti^  c7  hduendo  f^erdnzd  potere  ej^U^ 
gndre  Id  mtd^mdndò  con  fommd  velocità  per  Cefercito  che  hd 
ued  in  Mdcedonid  .  In  quel  mezzo  und  ferd  de'iberò  empiere 
di  moltd  ciurmd  ndfcofdmente  buond  pdrte  delie  fue  ndui  ^ 
lunghe  ^  ritonde ^perfdrlefdr  ueld  il  dife^ptente  rund  dopo 
ÌLdltrd  come  fe  fuffino  bene  drmdte  come  fe  dlll-jord  ^  in 
quel  ponto  ucniffino  di  Mdcedonid^per  ddre  lj)dUcnto  ^  ma 
tere  pdurd  d  Ottduidno  in  modo  che  egli  fuffi  sforzdto  tirdr 
fi  indietro  Ufcidre  in  Mdndono  le  mdchine  c^  d'infime 
he  hducd  recdte  in  cdmpo^  f^erdndo  infgnorirftne  et  con  effe 
eU)ugndre  li  Erindifni  c7  cbflrìngerii  d  doucrfi  drnndtre  ut 
doìiof  dlbdndonati  ddl  prcfidio  d"" Ottduidno.  Md  quelUmt 
defimd  frd  ucnne  id  nouelU  neTuno  cdmpo  et  neiCaltro  cht 
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A^YÌj^fd  hdued  riprefo  SdgìuMd ,  ^  che  lì  Pompeìdni  eràrio 
futi  ribututi  dd  r urini,  et  che  Agrippd  haued  fofio  il  campo 
d  Cofenzd.  pel  qudl  duìfo  Antonio  fu  grandemente  turbato  . 
Intédendofi  dopo  cjHeflo  come  Serudio  era  pacato  ddl  canto  di 
OttdHÌdno  con  mille  dugento  caualieri,  Antonio  fendo  d  cena 
fenz  alcuno  indugio  fi  leuò  (^7  con  li  amici  più  pronti  er  più 
feieli  in  compagnia  folamente  di  circa  cjuattrocento  cauaìli 
dffalto  co  grandiffimo  ardire  circa  mille  cincj:: ecento  caualieH 
ch'erano  àdormìr  fuori  della  citta  irta, <^  fenza  colpo  diffa 
di  fe  lìfce  arride)  e  e7  len  ccntétì  e7  uolctierìf  dierono  al 
la  fede  z^gouerno  fuo,  co  li  quali  il  di  medefmo  ritorno  alio 
dffcdio  di  Brindìfi .  ei7  in  quefìo  modo  crefceua  ogni  di  più  la 
fama  di  M.  Antonio  come  di  Capitano  inuitto  ^  tremendo  ^ 
^  era  ropi^iione  e7  repiitdtione  fua  tanto  grande  che  era  te 
muto  da  ciafcuno.  ver  la  quale  fua  gloria  fomma  ejr  fmgold 
re  le  fquadre  pretorie Jc  quali  militauano  con  lui,  hebbono  ar:^ 
dire  andare  infmo  nel  campo  di  ottauiano^i^  riprendere  in 
giuriofamente  li  faldati  fuoi  che  fuffino  tanto  ingrati  che  ba^ 
fldffe  loro  la  wfla  piglidre  rdrme  per  offendere  Antonio^ilqud 
le  li  hdueud  fnluati  nella  guerra  de  Yilippi .  Da  quefìo  nacque 
no  molte  querele  de  foldati  d^ogni  lato:  li  Antoniani  comemo 
rauano  la  efdufone  di  Brìndifì  fatta  a  M.  Antonio  ^  Vefer 
àio  di  Qaleno  toltoli  da  Ottduìdno .  1  foldati  di  ottauìano 
rìmprouerauano  Vaffedio  di  Brndifi  c>r  la  caualcata  fattd 
nella  parte  di  Aufonia,  et  la  lega  et  amìdtia  contratta  da  M. 
Antonio  con  Ineoharho  uno  de  percuffori  di  de  fare  eir  con  se 
fio  Pompcio  inimico  loro  commune  .  ^fcufandofi  finalmente 
chefeguiuono  Ottauìano  per  bcniuolentia^  ma  che  haueudno 
dimeticato  le  uirtu  di  Antonio ^et  che  erano  defiderofi  della  re 
conciliatione  di  ambo  due .  ^In  quejìo  tempo  foprauennc  U 
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nuoud  delld  morte  di  Fuluia  Id  cjudle  per  indigrtdtorìe  ^  do 
lore  che  hdued  fcntito  delle  reprenfioni  <^  cjuerele  che  Antonio 
li  hdueudfdtte  cdfco' amdUtd  .  nondimeno  Antonio  pdrten:z 
do  fi  dd  lei  no  fi  curi  pure  difdrU  motto^  ò  uiftarld.onde  ¥ul 
uid  ne  pnfe  tdntd  ird     confufione  di  mente  che  il  mdle  pre 
fe grdndiffmo  dugumento  eì7  mori  come  diff,eratd  .  Yu giti 
dìcdto  dd  cìdfcuno  che  Id  morte  fud  fujje  molto  utile  dite  cofe 
occorrenti  in  quc  tempi  ^  perche  erd  donnd  dmhitiofiffimd  tir 
piend  di  feditione  ,     Id  qudleper  gelofid  di  cleopatrd  fufci^. 
to  in  itdlid  undgucrrd  tdnto  grdnde  (y  perigliofd.  Dimojìrò 
Antonio  fopportar  Id  morte  fud  molto  leggiermente^^  fdrnt 
pocd  fìimd  come  quello  che  jdped  egli  hducr  ddto  cdgionc  d^ld  ^ 
morte  fud  .  Erd  Lucio  Cocceio  pdrimente  dmico  d  Ottdutdno 
d  M.  Antonio  il  cjudle  nelld  fìdte  pdffdtd  erdfìdto  maddto 
dd  Ottduidno  imbdfciddore  in  Fcnicid  infieme  con  Qecinnd  d 
M.  Antonio  .  Coftui  cffcndo  ritorndto  d  Anto7tio  ^  Cednnd 
ritorndto  à  Ottduidno  ^ucdutd  U  grdue  difcordid  ndtd  intrd 
due  tdli  huomini  e^r  cdpitdni  ^  fimulo  uoler  dnddre  à  uìfitdre 
Ottduidno  per  uederlo^con  dnimo  di  ritorndre  .  Confmendo 
lo  Antonio ^Coccdo  il  dimdndò  fe  uoleui  che  per  pdrtefud  fife 
riffe  d  Ottduidno  più  und  cofd  che  undltrd  et  ddrli  dlcune  Ut 
fere.  Antonio  riff^ofe^et  che  poffidmo  noifcriuere  l'uno  d  fdl 
tro  e/fendo  fdtti  inimici^  fe  non  mordere  ^  mindccidre  et  do 
lerci  l'un  de  l'dltro^  forridendo  mentre  pdrldud .  lo  non  con 
fentiro  mdì  diffe  Cocceio  che  tu  chidmi  Ottduidno  inimico  tuo^ 
ilqudlefiè  dimojìrò  tdnto  heniuolo  et  dffettiondto  inuerfo  Iti 
ciò  tuo  frdtello.et  inuerfo  tutti  gli  dltrì  dmici  tuoi .  Allìmd 
Antonio  ri ffofe ^chidmi  tumio  dmico (juello  che  mi  hdfdttofet 
Tdr  le  porte  d  hrindifi  r     che  hd  tolto  ddlld  ohedientid  et  à 
uotione  mìd  tdnti  popoli  et  ndtioni^a^  w:o  efercito  co  fi  grdn^ 
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de  che  era  d gouerm  di  Caleno  f  Giudichi  tu  che  coftuifa  he 
niuolo  dia  amici  mia  «=  No»  uedi  tu  che  nonfoUmente  efjb  cer 
Cd  di  tomi  gli  dtnici^mdin  luogo  di  molti  et  fmguldrì  benefì 
c/,i  fidli  hd  riceuuti  dd  me  fi  sforzd  ffegnerc  ogni  mid  glo^ 
ridfCocceio  intédédo  ipdrticuldri  diche  Antonio  fi  dola  no  li 
fdrue  tempo  da  frouocdre  Id  fud  dcerhitd  confcufdre  Ottduìd 
no ,  mdfrefd  licentid  dd  lui,  dndò  d  Ottduidm,  Hc^udle  fubito 
che  lo  uide ,  mo/?rò  mdrauiglidrfj  che  hducffe  differito  tm  d' 
ritorndre  d  lui.dicedo  io  no  ho  coferudto  il  tiw  fratello  neper 
dondtoli  Id  ingiuria,perche  tu  mi  dìuemafjì  inimico  .  AÌlhord 
Qoccdo  rijfofe  che  v.uol  dir  cjuejìo  f  chidmt  tu  gli  dmicì  inu 
mid?  Sfogli  tu  gli  dmici  delli  eferciti     delle  prouincief  Ottd 
uidno  a"  c^uifte  parole  f  riuoltò  d  Cocceio  .  egli  non  fu  necefs 
fdrio  dopò  la  morte  di  Cdleno ,  effendo  ahfente  Antonio,  cons 
fegnare  di  figliuolo  tanto  grdnde  efercito,  accioche  uenendo  in 
potere  di  Lucio  fuo  fratello     di  Afmio  c7  di  Eneobdrho  lo  po 
tejfino  ufare  in  nojird  rouind  :  et  per  tdle  cagione  con  fommi 
prejìezzd  tolfi  d  Placo  und  legione.perche  no  fi  uniffe  co  Sejio 
fompeio.Cocceio  rifhofe  dalle pdrole  alli  effetti  è grand^eren 
tid.et  Antonio  come  prudente  offerud  li  modi  tuoi  et  non  le  pd 
role^perchefdcilmentehd  potuto  faregiudicio  dello  dnìmo  tuo 
inuerfo  di  lui  effendo  fato  efclufo  dd  Brindif  come  inimico.Ot 
tduidno  alllma  affermò  non  hduer  dato  mai  tale  commiffme 
froudndolo  co  ejuefìo  argumento  perche  no  haued  dlcund  noti 
tid  delld  uenuta  di  Ant.à  Brindifi,  ma  che  hduea  lafcidto  dU 
gudrdid  dì  Brindif  dlcuni  de  fuoi  faldati  pcrcotenere  Ineohdr 
bo'dalefcorrerie,  et  che  fe  bdueano  prohibito  Vemratd  ncUd  cit 
td  àu.An.lo  hdueano  fatto  per  loro  medefmi  et  no  per  fuo  co 
maddmto^forfe  pchéuedeano  òhaueJo  inrcfo  che  An.erd  in  co 
fàgnid  di  Eneobdrbo  fcujforeielpddremìo  et  che  haued  fatta 
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intelligentid  con  Pompeio  commune  inimico.  Cocceio  dUhord 
[cufdndo  Antonio  dieta  che  efjo  non  hdued  fatto  dìcund  com^ 
fdgnid  con  Pompdo  ^  md  foUmtntc  promejjò  che  cjtidndo  fi 
uedeffe  offendere  dd  Ottauiano  pigli:^rehhe  U  diftfd  contrd  di 
lui  infime  con  Pomj^eio  ^  ^ffermdndo  che  ogni  uolta  che  Otc 
tduidno  uolefje  andare  con  Antonio  d  buon  cdmìno^  Antonio 
fanhhe  il  fimiie  inuerfo  di  lui^  et  d'uno  ragionamento  in  uno 
altro  dfìutamcnte  li  diede  notitia  ddla  morte  di  Vuluìd  ^  ^ 
delia  cagione  della  morte  fua  et  come  A-.itonio  fe  ne  nera  diiz 
moftro  contento  ^  ne  mai  rejìo  che  placo  io  animo  di  Otta^ 
uiano  confortandolo  che  come  più  giouane  uolejfeò  mandare 
òfcriuere  a  Marco  Antonio  et  farli  intendere  la  fua  bona  dia 
fl>ofitione  ìnuerfo  di  lui.Ma  non  parue  dd  ottduiano  honorc:: 
uole^maffmc  non  hauendo  Antonio  fcritto  a  lui .  Volendof 
apertamente  della  madre  che  efftndoli  congiunta  per  pdrenta 
do     nata  del  mcdi^fmo  far^ue  0-  honorata  et  armata  da 
lui  più  che  da  nejfiino  altro  f^ff^  fuggita  é  Italia  ^^itaa 
trouare  Vompeio  ^  non  hautndo  alcuno  altro  a  chi  doueffi  ri:: 
correre  fe  non  afe  dalfgliuolo  in  fuor  a.  La  cjual  co  fa  Ottda 
uidno  rdcconto  fudio f amente ^dccio  che  tale  cjuereld  fuffe  da 
Qocccio  rapportata  a  Marco  Antonio  ,  Cocceio  parendoli  già 
hauere  mitigato  Ottauiano  ritornò  à  Marco  Antonio  et  poi 
che  con  molte  parole  ^  pcrfuafioni  hebhe  fatto  una  larg^  ^ 
piena  fede  della  bucndintentione      cojìante  be7iiuolentia  di 
Ottauiano  ìnuerfo  di  lui^  per  commoucrlo  maggiormente  li 
diffe  che  piando  pure  uoltffe  fìar  duro  h  ofìinato gli  faceua  a 
fapere  che  la  maggior  parte  defoldati  fuoì  li  farebbe  contro 
C7  in  fiHore  di  Ottduiano  c^^r finalmente  lo  confortò  chefir 
ceffe  ogni  opera  per  rimouer  Pompcio  dallo  animo  delle  cofe 
di  Italia^  et  perfuadejfeii  che  ritornaffi  in  Sidlid/t  per  leuarfi 
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dadoffo  Eneohdrbo^lo  ntdndaffe imk-'fciddoYe  in  fidkhcko^ 
go  ò  d  <iurdche  mf>refdj  quefti  conforti  di  Cocceio fi  d^^m^ 
fono  li  fregiA  di  Ciulìd  fud  mddre  natd  delld  flirfe  de'ciulij 
in  modo  eh  Antonio  findlmeme  fi  Ufció  configlidre^,^  ^rin^ 
àfidlmme  fece  ritoyndre  Pompeio  in  Sicilia  fromettendoli  di 
offemarli  (jUdntogli  hdued  fromejjo  .  Et  EneoLdrbo  mdndò 
frefetto  ddla.ifoU  di  Bithinid.Venédo  (juefìe  cofe  d  notitid  de 
gli  ef  réti  di  Ottduìdnoy  deHherdrono  mdnddre  imhdfciddori 
ài' uno  tt  à  rdkrc^i  qudli  toglieffmo  uid  tutte  le  cdlmnie  et 
<iuerele  et  riduaffmo  intrd  loro  buond  unione  et  concordidiet 
quejldcurd  dierono  À  Cocceio  come  d  commune  dmico  di 
ambodue,  ^  per  la  fdrte  di  Ottduidno  eleffono  Afinio  poHio 
ne^per  Id  pdrte  di  Antonio  fu  deputdto  Mecenate.  Quefii  tre 
cittddini  ddoperdrono  tdr.to  che  feciono  U  pace  trd  l'uno 
etVdltro.  Et  cffendo  di  pochi  giorni  inndnzi  morto  Mdr cello, 
il  qudle  hduea  per  donna  Ottduid  foreìk  di  Ottduidno ,  con 
gimfono  per  matrimonio  effd  Ottauid  a  Marco  Antonio^ 
fdttd  Id  pace  et  contratto  pdrentddo  fi  dccczzorono  infieme  et 
dbbraccidronfi  Z7  falutaronfi  con  grandiffima  dimofirdtione 
di  beniuolentid     di  letitid  <!^fubito  dd  l'uno  efercito  er  dd 
l'dltro  fi  leudrcno  lietiffime  uoci     tutto  il  giorno  et  quella 
notte  lifMdti  non  dttefono  d  dltro  che  a  lodare  ^  commen 
ddre  l'uno  imperddore  ^  l' altro, ì  quali  dopo  queflo  ultimo 
accordo  di  nuouo  partirono  infieme  ilprincipdto  de  Romdni. 
Li  termini  dello  imperio  ftdtuirono  chefujfe  Codropoli  deìli 
lllirijy  Id  qudle  citta^èpofld  nel  mezzo  di  confini  di  lonioytT 
che  li  popoli  di  Oriente  'infino  di  fiume  Eufrdte ,     tutte  le 
Ifoledifoprd  obbediffino  a  M.  Anto.a^  otta,  tutti  lipdefi  di 
Ponente  infino  al  mdre  Occedno.  et  d  M.lepi.  conceffono  che 
hduejfe  Id  fi^orid  di  tutu  Id  hdrberid^j  (^r  che  Otmìdm 
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figlUffe  Cmprefd  delld guerra  contrd  Sejìo  Pontpeìo^et  Anto 
nio  dnddffc  cotrd  Id  natione  de  ?drthi  per  uendicdre  U  ingiù 
ria  delld  morte  et  rouirtd  di  MXrd/fo.et  che  d  Eneobdrbo  fiif 
fino  ojferudte  le  medefime  coditioni  ^  compcfiticni  che  Anto 
nio  hduedprimd  jìdtuite  con  e jfo.QUijìe furono  le  conditioni 
delld  pdce  ìntrd  Ottduidno  ^  Antonio  .et  fenzd  dlcuno  inda 
gio  runo  <j  Vdltro  f  prepdrò  dUd  imprefd  ordindtd.  Anto:: 
nio  mdndò  inndnzì  Ventìdio  dHd  uoltd  di  Afid^dccio  che  rdf^ 
frendjfe  li  Pdrthi  ^  Ldbìeno  loro  cdpitdno  ^  i  cjHdlì  infefd^ 
udno  in  cjael  tempo  Id  Sorid  .  Md  qucfle  cofe  hdbbidmo  trdt^ 
tdte  in  quel  libro  doue  f  contengono  le  guerre  de  Romdni  co 
Pdrthi  ♦  in  quello  tempo  Menodoro  pretore  di  Pomperò  /e«o^ 
delld  imprefd  di  Sdrdignd  Eleno  pretore  di  Ottduidno  che  U 
infejìdUd  cogrdnforzd  et  impeto. Delld  qudlcofd  Ottduidno 
prefe  tdntddlterutione^che  effendogid  inchindto  per  li  conforti 
di  AntoJfdrepdce  et  recocilidrf  con  Pompeio^  di  tutto  ne  ri 
moffe  Vdnimo  et  il  penfero. E/fendo  fndlmeme  dmbodue  ritor 
ndti  d  P.omd  celebrarono  foUennemente  le  nozze  di  Ottduid 
ffofdtd  d  M.  Antonìo.Doppo  le  nozze  poi  Antonio  fece  mori^ 
re  Mdnio^  perche  ìuucd  concitdto  Fulnid  dìU  guervd  per  ddr 
cdunnid  d  cleopdtrd.  Accusò  oltrd  queflo  di  perfidia  Sdluìde 
no  dppreffo  d  Ottduidno  opponendoli  che  hducd  tentato  ribeU 
Idrf  dd  lui^quando  haued  und  pdrte  dello  effcrcito  di  Ottd. 
in  fui  fumé  del  Roddno.  Quefe  cofe  dierono  cdrìco  a  Mdrco 
Ant.che  hducffc  perpriudtd  inimicitid  cerco  Id  rotiind  di  due 
cof  nobili  cittadini. Ua  non  è  mdrduiglid^perche  era  Antonio 
per  ndturd  fubito  dUa  ira  et  moltopiu  inchindto  dllo  odio  che 
dlld  beniuoUntid.ottd.ddunqueperfdtisfdre  d  Antonio  etfer 
mofrdre  che  prcfaud  fede  dllefue  pdrolcfae  tanire  dfe  con 
fommd  prefczzd  Saluideno^  mofrando  hducr  bifogno  d(Hd 
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mfemidfuaM  UuMi  dette  dawe  cofe  lo  rimandò  Cubito 
indietro  dU  curd  dello  e fercito, et  fattolo  poi  dinuoHo  ritortid 
re  4  [e  et  detto. i  parole  molto  ingìuriofejo  fece  tagliare  à  pez 
Zi.et  lo  ejfcrdto  che  era  [otto  Saluidcno.coce/fe  à  M.Antovto. 
m  cfuej^o  tempo  Roma  fn  opprejja  dagraniiffma  fame,  non 
potendo  uenire  alcuno  mercatlte  dalle  parti  orientali  pd  fo^ 
(fetto  dt  Vompeio,il  quale  hauea  la  Sicilia  in  fuo  potere  Jan 
chora  dt  uerfo  ponete  per  rifletto  della  Sardigna  et  della  Cor 
ficaie  aliali  ifhle  olhediuano  à?Ìpeio,ne  dalla  parte  deìia^ar 
heriajuperine.perche  l'armata  fua  ìnfefìauail  mare  da  ogri 
banda.Pcr  la  fial  cofa  la  città  di  Koma  era  piena  di  uarita 
grm  querele ,  et  la  cagione  era  attribuita  a  lui  delle  difcor^ 
die  et  cotentioni  cìuili^i  quali  il  popolo  riprendeua  acerbamen 
te.etpcrquejìo  moUjì^uano  etincitauano  Otta.&  Anto.alld 
pace  et  reckiliatione  con  P6peio.Ma  Anto,  uedendo  lo  animo 
di  Ottd.alieno  dalla  concordia^il  confortaua  che  ajfrettaffi  U 
imprefa  dellaguerra  contra  Vompeio  accio  chefuperato  pom 
peio.Roma  et  tutta  Italia  fuffe  libera  dalla  fame.  t<ondimeno 
non  hauédo  tanti  danari  quanti  erano  nece/farij  à  tale  impre 
fa,feciono  una  ìmpofnione  à  priuati  di  quejfa  natura.cioè  che 
ciafcuno  cittadino  che  haueffe  tanti  ferui  chefuffmo  di  prezzo 
diuinticinque  dramme  l\ino,pagdffi  alpublico  la  meta  della 
UdlutdMef  dice  che  altra  uoltafu  fatto  nella  guerra  con^ 
tra  Bruto     Caffo.  Et  quello  anchora  il  quale  haueffe  confe^ 
gtiito  in  Ifatio  di  dicci  arni  il frutto  de  te/lamenti  fdgaffe  la 
quinta  parte.Era  àpen.i  futa  fatta  la defcritione  di  tale  impo 
fiacche  il  popolo  Romano  turbato  et  decefo  da  impeto  furiofo 
tolfe  i  libri  della  impofìa  et  lacerolli  in  pezzi, qucrelandofi  che 
ficlli  chehaueano  noto  di  pecunia  la  camera  del  puh  lieo  , 
»fiJfo  àfacco  j  0-  in  preda  U  prouincie ,  ^  oppreffa  itd» 
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I  lid  c7  gudfld  con  tributi  cjr  grduezze  intolerdhìHy  non  hdnef 

fino  poi  di  bì  fogno  ddndri  da  fotcrfdr  le  guerre  per  fignoreg 
!  gidre  ^  md  fuffino  crudeli  contrd  loro  cìttddini  come  contrd 

froprij  inimici  per  U  loro  difcordid  ^  dmhitìone  ^  per  cdufd 
delld  (jUdle  hduedno  commeffi  tdnti  efilij  occìfoni  ^rfdme  con 
ogni generdtione  de  ìngdnni .  Gridaudno  (j/  chidmdUdno  de 
duncjue  con  grdndiffimo  drdirc  ^  cì7  inuitdudno  l\n  ?dltro 
dlfdre  refìfìentid  ^  mindccìdndo  di  fdccheggìdre  c^  drdere  le 
cdfc  di  c^ue^li  che  non  uoleffmo  concorrere  irficme  con  loro  . 
Mentre  che  Id  moltitudine  erd  in  quefto  periglio fo  tumulto^ 
Ottduidno  entrò  in  mezzo  con  alcuni  dmici  ^  fcudierìj  fdcen 
do  forzd  di  uolere  pdrUre  ^  intendere  Id  rdgione  delld  (juec 
reld  .  Md  non  fu  primd  drriudto^  che  uituperofdmente  fu  ri 
buttdto  in  modo  che  cddde  in  terra  ^  ^  furono  alcuni  tanto 
àrditi  (^7  infoienti  chefeciono  forzd  di  manometterlo  menane 
doli  dlcuni  colpi  di  flocchi:  fe  non  che  fu  dìfcfo  dd  quelli  che  era 
no  feco  .  Ld  cjudl  cofd  intendendo  Antonio  fubito  f  moffeper 
anddre  a  foccorrere  Ottduidno  c57  liberdrlo  ddl  pericolo. tt  ef 
fendo  già  ne^la  contratd  chiamdtd  \id  facrd  non  fu  ributtdto 
come  Ottduidno  ^perche  erd  opinione  cÌjC  eglifuffc  ben  diffojìo 
inuerfo  Pompeìo  (y  ìnchindto  alla  pace  con  effo  ^  md  dd  citta 
dini  c7  ddl  popolo  fu  confortdto  che  uolcffe  ritornare  à  cdfa^ 
^  non  uolendofare  a  modo  loro  fnalmone  fu  sforzdo  a  tia 
Ydrf  indietro  ^  0*  nondimeno  co7:grcgò  fubito  molti  armati 
per  uendicArfi  delld  ingiuria  per  non  lafciare  Ottduiano 
nel  pericolo  ^  ma  non  f:ndo  Idfàdto  pdffdre  atidnti^  gli  folddti 
fuoif  dìuifono  in  pìupdrtì  c7  attraueìfindo  le  uie  prefono  la 
uolta  di  piazza  pacotendo  ^ferendo  chiuncjue  fi  paraud  lor 
AUdntì.  Ma  ejjendo  al  f  ne  circondati  dalla  moltitudine  ne 
fotejtdo  fuggire^  fu  incominciata  grandiffima  ocófme  c7 


<^  I  N  T  O. 
per  tutte  le  ^rade  fi  uedeuano  moki  feriti ,  ^  ogni  cofa 

f««/f4  dtritrarfidd  pericolo  ^  di  Unar fi  dinanzi  à  tinta 
km  nondimeno  mai  non  rejlò  che  ai  fine  Ubero  Ottaviano 
dacofifoprafiante^  manifefio  pericolo  ,  ^-fiduo  ,7  conduf. 
fe  acafa  fua ,  ^difcorrendo  la  moltitudine  per  U  terra ,  ac 
acche  lo  afj>etto  dclU  cofa  non  perturhajfe  gli  altri  ;  alcuni  pi 
glmono  di  pefo  gli  corpi  morti ,  i  ^uali  erano  per  le  (ir ade  et 
ìigntamno  in  Teuere^onde  molti  erano  commofj,  ai  piagne- 
re uedendo  li  corpi  morti  effergittati  <^  fommerfi  nel 
re .  Ma  finalmente  quefia  nouitd  fu  acchetata  nonfenza  o- 
dio  ^  timore  di  Marco  Antonio  ^  di  Ottauiano .  u  fame 
ogni  giorno  più  crefceua  ^  il  popolo  fraua  di  peffma  uoglia 
kntomo  pcrfuadeua  Sparenti  di  Uhone  che  lo  faccffmo  partii 
redi  Sicilia  et uenire  à  Koma  come  fe hauejfe  a  trattare nan 
cofe,  promettendo  di  darli  ognifmrta .  la  qual  cofa  fu  fatta 
con  mirabile  prefìezza  <^  Pompeio  uolentim  ccnfentià  Uo^ 
ne  Id  andata  di  Roma  .  offendo  Libone  arriuato  alla  ifola  E* 
nirid  fi  fermo  in  fu  leanchore .  laqualcofa  intendendo  ilpo 
polo ,  di  nuouo  fi  rauno  infieme ,     con  molte  (Querele  pre[ì 
Ottmiano  chemandaffe  d  Libone  faluo  condotto  ,  acccioche 
potefje  uenirficuro .  per  ilche  Ottauiano  benché  mal  uolentie 
ri  fu  contento  .  Dopi)  <juefio  il  popolo  minacciò  Mutia  ma^ 
dre  di  Pompeio  di  arderla  in  cafa  fe  non  riconciliaua  il  figlino 
lo  con  Ottauiano  .  Libone  hmendo  riceuuto  il  faluo  condotto 
fice  confortare  il  popolo  che  confirigneffe  ottauiano  e^T-Aws 
tonio  àfarfili  incontro  ,  promettendo  fare  tutto  che  loro  uo^ 
Itjfino.  Antonio  aduncjue  Cr  Ottaui.^no  confìretti  dal  popolo 
p(r  forza  andarono  injmo  a  Bdia.Pompeìo  in  (^ntl  mezzo  era 
confortato  da  tutti  gli  amici  alla  pace ,  M.nodoro  folamentt 
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li  mdni^  à  dire  ò  che  feguijfe  Ugumd  ò  diffcrifce  U  fdce  ef, 
fendo  Hittoriof)  ^  perche  U  fdme  comhdtteud  fcr  lui  ^  col 
tempo  hdYehbe  Id  fdce  con  ^jHcìle  conditìoni  li  fidceffino  .  aIj 
Id  qudl  cofd  contrdponcndofi  Uurco  ^  vomfeio  lo  fdced  gudr^ 
ddre  ndfcofdmentc^  comefe  egli  djfìrdffe  dllo  imperio  ^  ^  gid 
hdued  ?ompeio  incomincidto  per  Id  reputdtione  che  ueded  in 
ijfo  ^  e7  parche  diihitdAd  delld  grdndezzd  fud^d  diffrezzdYlo 
t7  d  non  conferir  feco  pi%  dlcund  cofd  ^  lAurco  prefo  dd 
f degno  fi  erd  ritrdtto  in  s.irdcofd  ^  doue  dccorgendofi  che  hd^ 
ued  dietro  chi  lo  feguiud  i£r  gudrddud  ^  fi  dolft  dpertdmente 
delld  perfidid  et  ingrdtitudine  di  Pompeio .  Per  ilche  pdrcndo 
-  d  pompeio  effer  fcoperto  ^  primdfe  morire  il  cdpo  delld  fc^ndi:^ 
drd  ftid  cr  ilfi^o  tribuno  :  dipoi  mdndò  d  Sdrdcofd  chi  dmd 
Zdffe  Murco  .  e7  dlcuni  fcrìuono  che  fu  morto  dd  certi  ferui 
fuoi  y  i  erudii  Pompeio  per  coprire  il  delitto  fuo  fe  crucifigere. 
non  perdono  dnchord  d  Bithinico  cdpitdno  inclito  e7  ^g^^g^^ 
nelle  guerre  ^  il  qudle  per  Idbeniuolentìdpdternd  feguitodd 
principio  Id  pdrte  di  Pompeio  ^  ci7  Spdgnd  erd  fi  dio  fuo  he^ 
nefdttore  ^  ^7  f^ontdnedmente  d  ritroudrlo  in  Sicilid . 
fendo  Pompeio  dduc^ue  da  tutti  gli  dltri  eccetto  bAenodoro  con 
fortdto  dìld  concordid  riprendendo  cìdfcuno  Mcnodoro  che 
ne  lo  diffuddeffe  ,  molti  lo  dccufduono  come  huomo  cupido  di 
domindre^  dicendo  che  non  per  dmorc  che  portdjfe  di  pddrone^ 
md  per  poter  gouerndr  lo  cfercito  le  prouincie  ddud  dijìUY 
ho  dlld  pdce.  Pompilo  findlmente  come  quello  che  indnndud  di 
r decordo  j  con  molte  gdlee  et  nani  ornatiffime  nduigò  dlld  ifo 
Id  di  Endridy  onde  poi  dirizzò  il  corfo  d  Dicedrchid  con  egre^ 
gid  pompd  ei7  dpp^rdto  ^  hduendo  gid  uifìa  di  lui  li  duerfdrij. 
Venuto  il  giorno  OttdHiJino  ^  Ant .  prefono  Id  uolt^  inuerfo 
lui^et  dccofidti  runo  dli'dltro  tanto  preffo  che  potedno  dfcoltdt 


QV  I  N  T  O 

è^ucncndo  .  p.rucuUri  de  lo  .ccordo  ,  Ponrpào  LdJeJTcr 
do  loro  ^mmeffo  nel  principato  in  luogo  di  Marco  lepido  OtM 
umo,  et  Antonio  diceH:Lno  ejfer  contenti  foUmente  concederli 
d  rnornonelU  pmia.Per  ilchefi  diffartirono  fenz.  fare alcH 
n^conclufione  voUHanoliimy4ciadori  deìli ,mia deli\n<i 
pme  ^  del  jtr^  ^  dafcnno  dnedea  mrie  conditioni  di  p.- 
« .  Pomperò  domindam  che  i  li  condennati  ^  aHipercuLi 
d,  Cefire,t  canili  erano  [otto  il  patrocinio  [ho  M  kL  ritrar 
ft  ^faluimento  doue  piaceff;  loro ,   tutti  gli  altri  che  erano 
[eco fife  conceffa  la  reuocatione  dallo  efdio     pcteffmo  ritor^ 
nm  a  Roma  ^  f^,jjc  rejìituito  loro  lefoftantie  che  haueano 
perdute  Ottmano  adunque  ^  Marco  Antonio  affrettando 
^    lo  accordo ,  parte  per  timore ,  e7  parte  per  fame ,  &  parte 
-     ^hora  conjiretti  dal  popolo, feciono  intendere  à  Pompeio  che 
trano  contenti  confcntireaUa  domanda  fua Ma  chiedendo  Pom 
fcio  più  oltre     conditioni  più  honoreuoli^la  pratica  uenne  d 
intepidire,  la  gualco  fa  fopportando  molejì  amente  amili  di 
Pompeio  li  dunojìrorno  che  quando  lo  accordo  rejìaffe  per  col 
f  dfna ,  lo  lafdarehhono  in  abbandono  .  ver  qucfro  rifletto  fi 
dice  che  Pompeio  jìracciù  la  uefìe ,  per  dimoflrar  che  fuffi  tra 
dito  da  fuoi .  Finalmente  per  interceffione  &  conforti  di  Mu 
tii  madre  di  Pompeio  et  di  Giulia  madre  di  Ant.di  nouo  que 
jtt  tre  magnati  uennono  à  parlamento  ìnfieme  in  fu  un  certo 
àrgine^  uecchìo  ciafcuno  accÓpagnato  dalle  nani  della  guàrdia^ 
n  dopi  molti  dibattimenti  al  fine  conchiufono  la  pace  con  le  in 
,    fra^rìtte  conditioni .  che  l'uno  &  Vakro  poneffe  giù  l'arme 
£tfifi|  ^^W^(ffcldg'Aerrapermareetpcrtcrra.chemercatmpo 
àj^   tiffino  liberamente  ^  fenza  alcuno  impedimento  trafficare  et 
màmigare  in  ogni  luogo. che  Pompeio  reuocaffe  cr  dnnuìlaffe 
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tutte  le  gudriie  che  hdued  ne  kogìn  di  Itilid ,  ne  foteffi  rhe^, 
nere  ne  ddre  ricetto  dUi  femi  che  fuggiffeno  à  luì ,  ne  dtfcorre 
re  pi«  oltre  con  rdrmdtd  per  li  mdri  et  liti  Udlidni.cheH  pri» 
cìvdto  (ho  fuffe  Id  SìcHìd  ,  Id  Corficd  ^  Id  Sdrdignd  O-g^ 
altri  Ddcfi  vojfeduti  dd  luì  fuori  di  itdlid  .  che  tutto  il  rejìo 
de'do  impeiio  Romdnofujfe  di  Ottduìdno  &  di  Antonio,  che 
d  Pompeio  fi  dfpdYtenejJe  Id  curd  di  frouedere  di  popo/o  Ro^ 
mdno  del  bifo^no  dd  grdno,  CT  ver  remuneràtionehdueffe  Id 
firnorid  del  ?elo^onnefo  y^foteffe  dmminiftrdre  il  ConfoU 
to  in  dffentid  per  procvirdtore  qudle  effo  eleggeffe,^  fuffe  no 
mindto  pontefice  de  fdcerdoti,  furono  oltrd  quefìo  richìdmd 
ti  dallo  cfilio  il  cittddini  più  nobili  c7  piw  iHnfri  eccetto  fielii 
chefujjmo  fui  per  decreto  conddnndti  per  ef[ere  interuenuti 
nelU  morte  di  Cefdre  et  che  d  c^uelii  fuffmo  fuggiti  perfojfet 
toMnorefituiti  li  berti  O'poffeffmi  tolte  e7  conffcdte  loro 
md  d  chi  fuffe  fdto  conddnndto  etfolddto  poi  di  Pommo  fuffe 
rcfìituitd  foUmente  Id  <]Udrtd  pdrte  delie  fcfldntiexhe  liferui 
fucrgiti  infmo  d  (juel  giorno  fi  intendefjmo  effere  liberi,  et  &  li 
beri  che  f  pdrtifjmo  dalla  militid  fuffmo  ddti  li  mcdcfmi  pre^ 
mij  che  hduedno  riceuuto  lifolddti  di  Ott.iuidno  et  Udrco  An 
tomo.Tdli  furono  le  couentioni  dclk  pdce  fdttd  intrd  Ottduid 
no  C7  Antonio  dd  und  p4rtc,ei7  trd  Sefìo  Pompeio  ddii^ltrd, 
e7  lo  infìrumemo  fu  fottofcrito  di  loro  propria  mdno  fH 
gelldto  con  loro-  fitggt'di  Cr  mandato  d  Rema  fatto  Id  cttfìos 
did  delle  ucrgini  MddcdVefìd.  Dopò  quef  o  mej fono  per 
forte  chi  di  loro  doueffe  primd  riciuereViin  Ìl  altro  a  conuitOy 
(^dL  Pompeo  tocc)  ej fere  il  primo  ^  ilciiidle  conuito  A«os 
nio  C7  Cttduidno  in  una  helliffimd  ndue  che  haueud  fei  ordini 
di  remi .  Antonio  dipoi  infeme  con  Ottduiano  fatto  difende 
re  il  pddigìione  in  fu  lo  argine  celebrorono  infil     del  mAn 
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re  uno  mdgnìfco.^'IfieMo  conuito,  doue  ìntcruenne 
td  la  moltitudine  .  Dkef,  che  Menodoro  diffe  J  Tompco  che 
uoltdffe  il  penfiero  i  <^uc[n  duci  hdroni ,  a  delikujje  xicn^ 
diedre  U  in^iurid  delpddre  e7  dclfrdteilo^^T  non  fi  Ufcidf^ 
fe  ufcire  di  ntdno  und  cofi  grdnde,^ facile  occdfone ,  fotcn-^ 
dofcnzd  dlcund  diffcultd  in  un  punto  et  uendicdre  ilfngne 
fuo  j  CÌ7  ricuperdre  il  paterno  imperio,  affermando  efferc  or- 
dindto  in  modo  con  la  drmdtd  che  neffuno  poteua  [campare 
ddile  mdnifud  .  J  che  Pompeo  rifj  ofe  ^àteò  Menodoro  era 
lecito  fare  quefo  fenza  me, et  tion  farmelo  prima  noto,  perche 
io  non  uoglio  mancare  della  fede,  m  c^ucfìo  conuitofu  ifofu 
td  d  Mdrcello primogenito  di  Antonio  una  f.gliuola  dipoms 
peo  nepote  di  Uhone  .  il  di  fequente  creorono  il  confoUto  per 
quattro  anni  futuri .  Pel  primo  anno  furono  creati  Confoli 
Antonio  e>r  Uhone ,  pe'l  fecondo  Ottauiano  ^  Pompeo ,  peH 
terzo  tneoUrho  Sofjio,  et peH  quarto  un'altrd  uolta  Ots 
tduiar.o  Cj7  Antonio . 

Poi  che  lo  decordo  fu  fatto  nel  modo  fopra  fritto  Pompeo 
ritornò  in  Sicilia .  Ottauiano  «27  Antonio  f  tranfcrirono  à 
Roma ,  eir  effendo  peruenuta  id  notitta  della  pace  per  tutta 
Id  Italia  ciafcuno  la  commendò  grdndemcnte  ^  faccialmente 
li-Romani  parendo  à  qualunque  effcr  fato  liberato  della  prea 
da  ch'era  fatta  de  loro  figliuoli ,  ddlld  contumelia  de  folddti 
pofìi  alia  guardia  de'Ie  loro  città ,  dalla  fuga  de  ferui ,  dalla 
oppreffione  de  beni ,  (^finalmente  dalla  fame ,  e7  fu  tanto 
grade  la  letitia  che  ciafcuno  pigliaua  che  per  tuttii  luoghi  do 
uepaffauano  cofìoro  erano  fatti  loro  puhlici  fdcrificijj  come  à 
fdludtori  delld pdtrid  .  Li  Romani  haueano  ordinato  riceuere 
Antonio  <^  ottauiano  nella  città  con  fommo  ff  lendore  et  con 
grdndiffimo  trionfo  et  dppdrdtOj  et  andar  loro  incontro  fuoa 
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ri  delle  citta  d\md  miglid  :fe  non  che  effi  fuggendo  Id  pom 
fd  entrdrono  in  Komd  di  notte  ei7  nafcofdmente.  Et  cjUeUi  che 
erdno  con  Pompeo  richidmdti  ddllo  efuto  per  Id  maggior  par 
te  lo  dccompdgnorono  ivfmo  d  Dicednhid      poi  che  lo  hé^ 
bono  YingYdtidto  5  eì7  dlbrdccl'to  confud  huondgratid  et  li^ 
cmtid  premono  Id  uid  di  Romd-^per  riutdtre  Id  patria^  gli  dml 
ci  ^     pdrenti/Jpndo  fiati  in  fi  lungo  c^7  grdut  eflio .  \l  per 
che  cidfcmo  erd  prefo  dd  grande  dilegyezzd  ^  uedtndo  ritoTs 
nati  d  cdfd  ei7  dd  conf  ni  tanti  egregi]  ^  preclari  cittddini^ 
^  fdluatifuora  d'ogni  fperdnzd .  Dopo  quefo  Ottduiano 
dndò  nella  ifold  de  Celti  ^  i  qmli  f  erdno  Imati  a  romore  ^ 
Y  helldti .  Antonio  prefe  il  camino  ìnuerfo  i  Pdrthi  per  muouc 
re  lor  guerrd  .  T.t  dal  fenato  furono  per  decreto  approuctte 
tutte  le  co f  fatte  da  Antonio  ^  e7  qtiello  che  ejfo  faceffc  per  lo 
duenire.ìl  qual  mdndo  de  fuoi  capitani  in  uarie  parti  del  mon 
do  i^fece  molte  altre  cofe^  le  quali  hauea  concepute  nell'ani 
mo .  Ordin)  alcuni  Re  ^  e7  ajjegno  loro  i  tributi  che  doueud 
no  pagar  al  popolo  Komdno.  intra  quali  furono  Dario  Re  di 
Ponte^  Varnace  figliuolo  di  Mithridate^et  Htrodc  Re  ai  Sam 
maria  ^  e7  idumea  ^  ^  Amimha  Re  de  Pifidori  ^  eir  pole^ 
mone  re  d'una  parte  dì  Cicilid ,  c^T  lo  efercito  che  hauea  dìfe^ 
gnato  tenere  fcco  ade  [ìanze  mcffedd  ordine  ^fdcendo  ifrcitd 
reinfiemelifoldati  in  fu  cdmpi  ^  d  ciò  non  diuentaffmo  pigri 
ò  eff.minatì  ^  mandandone  maparte  a  Parthìini gente  irilU 
liriay  l'opera  de  quali  Bruto  usò  già  prontiffìmamite  .  Ynal 
tra  pane  mandò  in  llliria  popoli  mfnf  allanatione  di  Maces 
donid ,  ei7  il  reflo  uolle  fìeffc  in  AlLnia,  ^  egli  l.ducndo  de^ 
libtrdto  fldr  qticdd  inuerndta  neìld  cittd  di  Athcne  mandò 
rurnio  in  Barberia  con  qudttro  legioni  per  ufarle  cotrd  i  Par 
(lìi .  Hduendo  ddunque  Antonio  ordindte  le  cofe  ndfoprada 


QV  I  N  T  O 

At/;( 


ai 

ivi 
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to  moio  fi  ferino  in  Atbcne  con  Ottauidfm  donnd  come  ha, 
mfdtto  frimai  in  AleJJandru  con  clcof,.itr.i  uiuend,  con 
undcertd  modeflid  di  hdito  friudto  ,  r.on  fdccndo  alcuna 
^dYdid  dife ,  e^7  per  U  tertd  dndaua  come  ^rinm  decorna 
fdgndto  fjlo  da  dud  dmicì ,  er  dd  dltri  tdmifmii .  il  conni 
to  fdced  fecondo  il  cojìume  de  Greci ,  ^  le  fejfe  &■  folennitJ 
defdcrificij  ceUhdUd  con  muficd ,  ^  cdmi ,  hdneud  femore 
(eco  Ottiuid ,  dìld  ijudU  crd  molto  off.c^uente  come  huomo  in 
chindto  etfuddito  dUe  lafàtm  delle  donne',  fin  to  iluerno  di^ 
uentdto  c^udfi  undltro,  mutò  lo  hdbito  del  uefcire  et  il  modo 
delfuo  gouerno^  im^ercchefubitdmentc  ordìn':  che  intorno  di 
Idferfondfud  fuffino     condottieri  ci7  drmdti  ferrudrdid 
fud,  &  d^ue  frimd  non  uoleud  dare  dudientid  dd  alcund  am 
bdfcerid,incominciò  dd  udire  tutti  gli  dmhdfciddcrì  che  ueni^ 
j  Mno  d  lui  j  eir  udire  le  dijferentie  er  cdufe  che  gli  erdno 
fle  inndnzi ,  oltrd,  quejlofdced  rdgundtd  de  ndui ,  i^^  froui 
foni  d'ogni  dltrd  cofd  ncceffdrid  dUdguerrd .  In  c^uefo  mez^ 
zo  Ottduimo  deliberò  romper  lo  decordo  ,  c7  Id  pdce  che  l.dm 
uedfdtio  con  Pompeo ,  Dedd  c^udl  cofd  fono  dlhgdte  molte  ed» 
à    gioni ,  md  cuelle  che  Ottduidno  rdccontdUd  erdno  quefle . 
ist    Antonio  hdueud  concefl'o  d  Pompeo  il  Teloponnef}  credendo 
ejferpdgdto  dd  Pompeo  de  dandri  gli  erdno  debitori  i  Peloa 
ponnefi  onero  Idfddjje  quelld  prcumcid  dd  ogni  requifitionc 
di  Antonio  ,     Pompeo  diceud  non  haucreprefd  quelld  pro^ 
uincid  col  detto  obligo ,  ouero  conditìone^  onde  per  tdle  cdgio 
ne  turbdto  Pompeo  ò  parche  nonfpddud  molto  dtlCofferudn 
tia  delld  pdce^ouero  perche  hdued  gelofid  di  Ottduidno^  ^7  ài 
Antonio ,  uedendo  che  hdueudno  mdggiori  eferciti  di  lui  oue 
ro  irritdto  dd  Menodoro  ,  il  cpudk  diceud  che  ejfo  Pompeo 
haneud  fdtto  più  prejto  debole  trlgud  ,  che  frmd  pace  , 
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incominciò  di  nuouo  d  rdgundre  ^  (^fdhricdre  ndui^  ^  con 
gre^dre  nocchieri  ^  e7  mdrìndi  ^     ukimdmente  fece  dllo 
tftrcìto  md  oTddone^per  Id  qudle  mojìrò  effere  necefjdrio 
frepdYdrfi  dUd  gucYTd  .  llf^erche  incominciorono  di  nuouo 
molti  Iddroni ,  C7  corfali  dd  infejìdregli  mari  ^  c7  fkcoU 
dijfcrentìd  erd  ddlldprìnidfdme^  in  modo  che  gli  Romdnifd 
lefemente  fi  doleudno  che  Id  fdce  non  erd  futdfdttd  per  liberd 
re  Itdlid^  md  per  crefcere  il  numero  de  tirdnni  ^  per  dggiu^ 
gnere  il  qudrto  con  Ottduìdno  ^  Antonio  ^  ^  Lepido  .  Oty 
ìduidno  prefe  dlcune  delle  ndui  ^  che  dnddudno  preddndo^^ 
fece  impiccdre  li  nocchieri  ^  i  cjudli  confeffdrono  ejfere  jìdti 
rndnddti  dd  Pompeo  ^  Id  qudl  cofd  Ottduidno  fece  notd  di 
popolo  per  concìtdrlo  contrd  Pompeo .  In  quefo  tempo  F/^ 
Iddelfo  liberto  dì  Ottduidno  ^  anddndo  per  condurre  grdni 
d  Komd  ^  drriuò  doue  erd  Menodoro  ,  di  qudle  erd  dmiciffi^ 
mo  ^  e7  cono  fendo  poterfifddre  dt  lui  ^  il  confortò  ^  che  Idi: 
fci.indo  Pompeo  f  dccofdffe  dd  Ottduidno  ^  promettendoli  in 
nome  di  Ottduìduo  id  Corficd  ^  ^  Id  Sdrdignd  con  tre  le:: 
gioni  ^  Id  qudl  co  fi  Menodoro  di  tutto  recuiò  ^  dubit^do  dd 
Idfcde  di  Ott.iuidno  .  Stando  le  cofe  in  qucfi  termini  Ottd^ 
uidno  mdndo  in  ktheneper  Mdrco  Antonio^  confortandolo 
dluenìre  d  Brindifi  in  un  giorno  determindto  ^  per  trdttdi: 
re  ^  ^  deliberdre  feco  delld  imprefd  contrd  Pompeo  ,  C7  dd 
Rduennd  fece  uenire  molte  ndui  lunghe  ^  ci7  dd  Celti  ridna^ 
mò  lo  efcrcito  ^  ei7  d  Brindif  ^      Dicedrchid  mdndò  i  foU 
ddti^(>;^  prouìfione^  ^  ogni  dltrd  cofd  ntccffdrid  pcrld 
gudrdid  di  detti  luoghi  ^  ei7  per  dffdltdre  Id  Sicilid  dd  ogni 
pdrte  ^  pidcendo  cofi  d  Mdrco  Antonio  .  iffo  ddunque  ben 
che  con  pochi  uenne  il  giorno  fi dtuito  per  nbhoccdrf  con  Ots 
tauidno  p  md  troudndolo  gid pdrtìto  ritornò  indietro  ^  òpexs 
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tli    che  non  li  pdreu.i  coft  hortoreuole  rompere  U  pace  con  Poma 
i    peo ,  ò  uero  ferche  temeud  del  grande  dppdrdto  di  Ott:iuids 
:    noj^  li  dppdruouo  dlcuni  tri^i  dtigurij .  impcrochcfu  tro 
mto  Idcerdto  ddlle  fere  uno  di  ^«e //i  che  jìdudno  dUa  gudrs 
fi    did  del  filo  pddiglione ,  er  hdueud  manco  U  fdccix ,  li 
j    Brtndifmi  diffono  hduere  uijìo  fuggire  uno  lupo  delfuo  pddi^ 
k    glione .  Scrijje  nond:meno  ad  Ottduìdno  confortdndolo  dìld 
1^    ojjerudntid  delk  pdc:  con  Pompeo  ,      Mcnodoro  mindcciò 
.tt    {he  dbbdndondndo  Pompeo  ,  lo  trdttcrehbe  come  feruo  fuggi 
•    tino ,  concio  fid  che  Menodoro  fujfe  gid [uto  feruo  di  Pompeo 
)    Mdgno .  Md  Ottduidno  hduendo  di  tutto  deliberato  leudrfi 
mi    Pompeo  dindnzi  mdndo  dlcunì  in  Qorficd ,     in  Sdrdignd  d 
i    riceuere  (^udle  cofe ,  lequdli  Menodoro  deffi  loro ,  c7  gid  hds 
jR    ueud  pofìo  le  guardie  d  tutti  i  luoghi  mdritimi  di  Italia  ,  à 
']    ciò  che  Pompeo  non  gli  occupaffe  undltrd  uoltd  .   In  fiefìo 
k    mezzo  Menodoro  figgi  da  P.ompeo^etfu  riceutm  dd  Ottd» 
uidno  grdtiffimamente  <^fdtto  libero  ,  Crfecelo  cdpitano  di 
RI    tutte  le  ndui  che  hdueud  condotto  fco^<^  CdUiifio  fu  cofùtuia 
\    io  pretore  deUd  fud  drmdtd ,     benché  di  gid  fuffe  in  ordine 
d    beniffimo ,  nondimeno  differiud  la  guerra ,  dccrefcendo  Id 
guerra ,  le  forze ,  cì7  le  prouifioni ,  e7  doleuafi  che  Antonio 
non  hduejje  uoluto  affettarlo  .  finalmente  non  li  parendo  da 
fH    èfferire  più  oltre  U  imprefa ,  fece  partire  Cornipcio  da  Rrfs 
^    uenndj^  commdndò  che  con  l'drmatd  fi  conducete  con  ogni 
i|"  frejlezzd  d  Tdrdnto  .  E/fendo  in  uidggio  fu  dffaltato  da  fus 
|ii    bitd  tempefla ,  Id  qudle  benché  ibarragliaffe  tutta  l'armata 
t   peri'  (^fu  fommerfd  (juelld  foUmente ,  che  erd  deputdtd  per 
ì    id  perfond  dì  Ottduiano  .  il  quale  pronojìico  parue  che  frgnis 
j  f caffè  Idfuturd  cdlamitd  di  Ottauiano  .  Ejfendo  già  fcoperto 
l'animo  di  ottauiano  uolto  la  guerra  contra  Popeo,  Id  mag* 
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efd ,  non  pdren 


^imdudno  cjuelld  h 
do  che  Ottduìano  hdueJJ'e  dlcund  ginfid  ò( 
rompere  lo  decordo  fdtto  con  Pompeo .  1/  perche  Qttdukm 
per  furgdrfi  da infdtnid  mdndò  d  Kcmd  fcufdndo  fe,0-dcs 
cufdndo  Pompeo  che  gli  hducud  rottd  ,  ^  uìolatd  Id  pdce, 
hduendo  di  nuouo  uìoldto  i  mdrì  di  corfali,  (^r  di  lddronij<^ 
dijpoftofi  di  tutto  ìnnoudre  U  guerrd,  ^  dllegdndo  per  tefìit 
mone  menodoro  che  fdpeud  ilfecreto  delld  mente  di  Pompeo. 
Contìnudndo  ddunfie  Ottduidno  nel  fuo  propofito  mojfe 

10  efercito  che  erd  con  lui  dd  Tdrdnto  ,  e7  Cdluifio  fi  pdrti 
dd  Sdknd  j  {27  Menodoro  dd  Tirrenìd,  ^  tutti  gli  dltripro 
uedimcnti  dppdrecchidud  con  fommd  diligentid\  <^j-  folledtUi 
dine .  Pompeo  intefo  che  Menodoro  erd  fuggito  dd  Ottduid 
no  ,  non  gli  pdrendo  dd  indugidrepiu  oltre  gli  prouedimemi 
pe)  di^enderfi  ddld  forzd  ,  ^  infdìe  di  Ottduidno ,  fuhito 
mejje  n:  ordne  Cdrmdtd  ,  cr  deliberò  dffettdre  Ottduidno 
di  pdffo  di  Ueffmd  ,  ^  conofcendo  che  Uenecrdte  erd  inimc 
cìjj'imo  d  Menodoro  ,  (^7  d  Qdhùfio  ,  lo  fece  Cdpitdno  gene-, 
rdle  di  tiittd  l'drmdtd .  Menecratc  ejfcncìo  in  fu  lo  trdmon^ 
idre  del  fole  die  uiftd  dife  in  dito  mdre  dllt  duueyfdrij ,  i  ^«4 

11  per  pdufd  di  non  efferc  pref  fuggirono  mi  golfo  foprd  Cu 
md  ,  doue  fi  poforono  quelld  notte,  Menecrdte  prcfe  Id  uol 
td  uerfo  Enarid  .  Cdluifio  Menodoro  Id  mattind  fccfueme 
infulfdre  del  giorno  ufciti  del  golfo  di  Cumd  lungo  il  lito  in 
cornincioronoànduigctre,  benché  timiddmente^per  ritrdrfi 
^nkogoficuro^c^u^ndoMemcrdtefubitdmer.te  dppdrue  di 
nuouo  di  conjfetto  loro  ,  c7  con  incredibile  preftezzd,  ^  im 
peto  f  dccojìo  loro  dappreffi.  Qovficrdndo  ddunaue  of^. 
fendere  gli  inimici  mentre  jìdudno  con  Wrmdtd  in  dito  md. 
re  p  er  àuif  in  più  pdrti ,  però  poco  d  poco  dnd'^  ddndo  lo-. 
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yo  U  cdccid ,  tdmo  che  li  fece  unire  infieme  et  gli  Coflenfc  in 
gomito  jìrctto  il  ferche  uedertdofi  quaf  che  mchiùji  mcLin 
adrono  a  combàttere  uìnlmeme .  Poted  Menccrdte  ferire  0IÌ 
duucrfdrii ,  et  ritirdr  in  dietro  dfud  fojìd,^  fcdmkidre 
nnfrcfcdre  le  tidui,  come  lipdreud  .    Md  q:iélii  di  Menodo^ 
ro  non  potettdno  mdneggidre  le  ndui  ,«e  riuoltdrle  comefd^ 
rthhejìdto  neceffdrìo  ,  dncho  hifogndUd  jltfjmo  fermi  d'de  hot 
te ,  e7  erdno  cojlntti  combattere  c^udfi  come  dd  terrd ,  non 
hducndo  fdcultd  ne  di  torf  dindnzi  dUi  nimici ,  ne  diflrfi  lo 
ro  dìlo  incontro  ,  ne  difeguitdrli .  Mentre  che  Id  zujfd  crd  dù 
f  iccdtd ,  Menodoro,  0-  Menecrdte gudrddrono  infdccìd 
no  l'dltro^  ^fu  tdntogrdnde  U  indigndtìone ,     odio  che 
fi  dcccfe  in  brocche  ^offiollo  ogni  dltrd  curd  et  diligentid  con 
ir4,  eir  Lon  furore  minjxcidndofi  infieme dnddrono  d  fer  re 
l'un  l'dltro  j  conofcendo  molto  lene  U  nittorid  douere  ejfere 
dicoluicheinqitelld^ugndfujfe  fuperiore.  Non  dltrimenti 
ddmfie  duefrdnchi  cdudllieri  fogiicno  in  fu  cdmp  con  lifes 
rocìcdudlli  correre  dd  dffrontdre  Vm  l' altroché  fcciono  c^ue 
fti  due  cdpicdni  con  le  ndut  cdudlcdte  dd  loro  .  Imferoche  con 
uclocijfimo  impeto  et  corfo  fi  inuejìircno  inficme  in  modo  che 
U  ndue  di  Menodoro  dperfe  Idpoppdy  ^  quelld  di  Menardte 
ruppe  il  temone.Dopo  quejìo  co  certe  manotte  di  ferro  collega 
tono  l^und  V dltrd  in  forma  che  pdredno  dh.ije  due  d^un  pfz- 
zo.  Li  mdrindi  che  ui  erdno  dentro  combattendo  come  fefiifft 
no  in  terrd  no  Idfciaudno  indietro  alcund  operd  de  folddtìflre 
nui  Un  idndofi  fjieffi  dardi  faette  et  fdfJijCt  cidfcuno  f^dcedfor 
Z4  difdltdr  in  fu  Id  ndue  inioàca .  Er4  Id  naue  di  Menodoro 
più  eminéte  in  modo  che  lefuc  artiglierie  offendeudno  più  gd 
gliarddmente  uenendo  più  da  dito  con  più  uatdggio.Cid  mol 
ti  dell'und  parte,  et  ddlCaltrd  erdno  futi  morti  a  id  maggior 
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f  arte  feriti ,  C7  rt  Menodoro  erdfuto  f^dffdto  un  luccio  d'un 
fdfjdtoio ,  i^  gìd  fdred  inutile  al  combattere  ,  qudndo  Mene 
crdte  fi^ ferito  ndldpdncid  con  uno  ddrdo  ilcfudle  hdued  la 
funtd  [Ud  con  ^drecchì  uncini  in  formd  dihdmi .  llfierche  ne 
dendo  Idferitd  :ffcre  mortdle  <^  non  hduerefiu  Jferdnzd  di 
fdludre  li  'fidue  fi  lutto  in  mdre ,  <^  d%ord  Menodoro  prefc 
Id  ndue .  In  quejìo  modo  fu  comhdttuto  ddUd  fmiftrd  fdrtt. 
Udì  Idto  dcflro  Cdluifio  mejje  in  fondo  dìcune  ndui  di  Menea 
crdtij     dUe  altre  chefuggìudno  diede  Id  cdccid  infino  in  ?e 
lo^onnefo ,  ddoperdndo  foUmente  und  fdrte  delli  legni  fuoì . 
Le  dltre  furono  dffdltdte  dd  Democdre  compagno  di  Menecrd 
fe,  ^drte  delle  cjUdli  riuolto  infugdjC^  pdrtefece  ddre  in  fco 
glio  ,  C7  cdccimne  fuord  li  mdrindi,  ui  mejJe  fuoco  dentro . 
m  qucflo  mcTZo  Cdluifio  ritorndndo  in  dietro  ritenne  quelle 
chefiiggiudno  ,  c7  in  quelle  che  drdeudno  f^enfe  il  fuoco  . 
Tdlefu  il  fine  delld  guerrd  mdrìtimd ,  neìld  qudle  dj>pdrue 
molto  fuperiore  Vdrmdtd  di  Sejìo  Pomicio  .  Democdre  dolen 
do  fi  delld  morte  di  Menecrdte  non  dltrimentì  che  fe  tutto  lo 
efercito  di  Pompeiofujfe  futo  rottOj  Idfcidto  ogni  curd  diguer 
rd ,  nduigò  in  Sicilia ,  pdrendoli  che  ogni  cofd  fujfe  fofid  in 
pericolo     in  rouind  ci7  per  Id  morte  di  Menecrdte  c7  f^f 
Idfugd  di  Menodoro  j  perche  nelle  cofe  di  mdre  quefi  due  erd 
no  li  più  utili  huominij  che  hdueffe  Pompeio .  Qdluifio  dffet^ 
tdndo  che  Democdre  ritorndffeper  dffdltdrlo  temed  di  uenire 
feco  dlle  mdni ,  hduendo  perduto  in  bdttdglid  le  miglior  nds 
ui  -,     ejfcndo  quelle  gli  erdno  reftdte  al  tutto  inutili .  Md  in 
tendendo  pei  che  Democdre  hdueud  prefd  Id  uoltd  di  Sitilii 
riprefc  ànimo  0-  rcfìdurdti  i  legni  dffd  commoddmentejdm 
ddUd  dìfcorrendo  dfT  uolteggidndo  quel  mdre  .  Ottduidno  in 
quefio  tempo  ftpdrti  dd  Tdrdnto  con  grande  efferato  con 
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fYofofito  di  djjdltdre  pomfeìo  il  qiidle  erd  a  Ueffmd  con  dr^ 
Cd  qudTdnta  ndui^  feguitdndo  il  fdrere  dcllì  dmicì  ^  dd  qudli 
erd  configlidto  che  improHifamcme  djjdltdffc  Pompeìo  frìmd 
che  egli  unijje  infieme  le  forze  et  tutto  il  [ho  dppdrdto  effendo 
d%ordfìipcLto  dd  ficcold  drmdtd .  Md  Ottduidno  mutòfoi 
confglio  c7  deliberò  dffettdre  primd  Qdluì fio  ^dicendo  non  li 
fdYere  utile  deliberdtione  quella^che  f  pìglidud  con  mdnìfelf(» 
fcricolo^er  cof  df^ettdud  con  defidcrio  gli  diuti  defuoi .  De^ 
mocdre  drriudto  d  Mejfmd  ^  Vompeio  eleffe  prefetto  de^dd  dr:^ 
mdtd  Apollofdn^  infume  con  Democdre  in  luogo  di  Uenodo^ 
Yo  eir  Menecrdte.ottduidno  incominàò  d  nduigdre per  fdYfi 
incontro  d  Cdluìfio ^pigliando-  Id  uoltd  di  sìcilid.Vompeio  [cor 
rendo  dd  Ueffind  djfdltò  Id  pojÌYemd  pdYte  dcUd  drmdtd  inì^ 
micd  cy  dffrettdndo  il  cdmino  in  breue  fpdtio  fu  uicino  dìli 
duerfarif^et  incominciò  dd  incitdrli  dlld  bdttdglid^  i  qudli  ben 
che  fiffìno  fimoldti  dd  Pompeio^  non  però  uennero  dìle  mdt 
m  ritenuti  dd  Ottduidno^  temendo  combdtterein  luogo  fret^ 
to  p  &  uolendo  df^ettdre  Cdluìfio  ^  fenzd  il  cjudle  non  li  pd^ 
reud  ficuro  il  combdttere  .  Etfndlmente  fi  ritrdffc  uerfo  il  lì^ 
to  del  mdre  ^  fermdndo  gli  nduili  in  fu  le  dmhore  ributtdn^ 
do  ddprimd  gli  inimici .  Democdre  d  cidfcund  delle  ndui  di 
Otduidno  oppofe  due  delle  fue^^  in  queflo  modo  ne  fofl)in:i 
fe  dlqudnte  e7  f cecie  ddre  in  tcrrd .  Ottduidno  ueggendo  le 
dltre  fottopofte  di  medefimo  pericolo  f  dcccftò  con  le  nduì  tdn 
to  d  terrd  che  ne  fdltòfuord  ^  c7  <^on  tutti  quelli  che  f  fdlud^ 
tono  ddl  ndufrdgìo  prefe  Id  uid  de  monti .  Cornifcio  con  le 
ndui  ei7  legni  che  refldUdno  interi  prcfo  qudf  che  dd  und  cer 
td  difl)erdtione  confortdndolo  U  hrigdtd  d  portdrf  uirilmen^ 
te  5  con  grdndiffimo  impeto  fi  gittò  dddoffo  dUi  inimici  ygiu^ 
dicdndo  co fd  più  genero fd  dif[enderc^  morire  ^  cioè  Idjfdrfi 
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umcere  timidamente     uinere .    Adunque  con  fmguUrt 
tX  meraHìglìofo  ardire  Cornifcio  affaltò  primamente  la  na 
uedi  Democaye  (^mcjfela  in  fondo,  il  perche  Democare 
con  dìfficultd  grandiffima      notando  fxltò  in  fu  un  altra 
moltiplicando  la  occifione     la  fatica  da  ogni  banda  .  CaU 
uifio  Cr  Menodoro  furono  ueduti  apparire  da  lontano  in  ali 
to  mareima  non  poteano  dar  uera  O'  i^fd  notitia  di  fe  àfol 
dati  di  ottduidno ,  perche  erdno  più  lontani .    Md  ben  fus 
rono  conofciutl  ddile  ndui  di  Pompeio  ,  perche  hdueudno  la  ui 
fld  più  libera ,  per  il  che  ìncomincidrono  à  r  'trdrf  in  dietro 
tndjjìmdmente  dnchord  perche  Id  notte  già  fprdjìdua .  Mo/s 
ti  ìn  quella  notte  de  folddti  di  Ottduidno  ufcendo  delle  ndui , 
rifuggiuano  à  monti ,     fdceuano  fgno  àgli  altri  che  re^ 
flauano  in  mare  con  fiochi  acceffu  per  la  montagna^  i  qudi 
li  Ottduidno  riceueud  humdniffmamente  confolandoli  ejr 
confortdndoli  che  uoleffmo  infieme  con  lui  fopportdre  Id  fatii 
Cd     difigio .    Ritrouandof  ottduidno  in  tale  dnguftia, 
ne  hauendo  anchord  alcuno  auifo  della  uenutd  di  Cdluifo  nt 
f^erdndo  poter f  udlere  più  oltre  ò  trdrre  dlcund  utilità  deU 
Id  drmdtd ,  interuenne  per  und  certa  benigniti  di  fortuna , 
che  la  legione  tredecima  f  approfjimo  à  monti.k  quale  intcn 
dtndo  la  rotta      difordine  (cgu  to  della  armata  diottdc 
Ulano  falfe  alla  montagna  inuitata  dal  cenno  de  fuocli ,  do^ 
uctrouandoftmi  d'ogni  If  erazd  ottduidno  fuo  C.piW^ 
gh  altri  fuggiti  con  lui,  furono  li  faldati  di  detta  legione  prtf 
da  incredU  gaudio,  (-r  con  la  uettoud^lia  la  qudU  hduean, 
fccofrecredrono  infume .  oltrd  di  qucfto  il  capo  della  Icf^io 
ne  condujje  Ottduiano  nel  padiglione  fuo  ,  douef  confoUro. 
no  ^  del  corpo     della  mente .  Per  il  che  mandò  fuh-.to  mol 
ti  defuoi  in  iiuerfi  luoghi  dfgnifcdre  àgli  amici  come  era 
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fdlu(f  ^  t^r  ecco  uenìre  Id  nouelU  come  Cdhifio  erd  ^roj)inquo 
con  mclte  ndui .  Per  U  erudii  cofd  Ottduìdno  fu  ricreato  dd 
do^po  Cr  indffcttdto  cdfo  di  fonviud  .  Id  mdttìnd  feguente 
uoltdndofi  inHcrfo  U  mdrind  ^  uide  und  ^drtc  delle  ndui  /uc 
gid  drfe  ^  und  f)drtegìd  drdere  continodmente  e7  dkune  dr 
fc  mtze  ^  e7  certe  dltre  Mdndondte  ei7  il  mdre  fieno  di  uelc 
^  di  remi .  Et  ejjèndo  Cdluìfio  gid  compdrfo  eir  ricriuto  dd 
OttdHidno  con  grdndiffimd  feftd  ^  letìtidfi  fre^ofto  dd  Ini 
dlgouerno  dì  tuttd  Vdrmdtd  .  ¥f[o  dduncpte  fi  pa/è  indnxi  ce 
mti  ì  legni  fin  efpediti  cì7f    leggieri  (£r  udoci^  er  ofpofe^ 
li  dgli  inimici  per  trduerfo^  li  erudii  per  Id  uenutd  di  C.dluific^ 
^d  erdno  ordinati  alld  bdttdglid  .  Stdndo  l'und  pdrie  e  l^^dU 
trd  prouijìd^  Cj7  in  fu  Vdrme  ^fi  leuo  fcilocco  in  un  momento 
con  tdntdfurid  e>r  tcmpefìd  ^  clit  f dee d  gonfiar  laonde  mdri:i 
time  infino  di  cielo.  Cdrmdtd  di  Pomptio  crd  dentro  diporta 
diMefJind.aueUd  di  Ottduidno  erd  dijìefdpe  liti ,  C7  '^^^ 
ghì  importuofi  ^  a^per  Id  uìolentid  del  uento  le  nauifi  perca 
teudno  infume     dndaudno  per  ddre  in  foglio  •  Mcnodora 
ueggendc  fi  grdue  &  perigliofd  tempcffd  ^  giudicò  efferepin 
ftcuro  pdrtito  tirdrfi  nel  Idrgo  e^r  ne  luoghi  più  ddrcnto  del 
mdre  ^  doue  fermò  le  dncore^  fimdndo  c/>e'/  uho  doueffe  pre 
fo  cdldre^  come  fuole  il  più  delle  uoltc  interuenire  neUd  f^dgia 
ne  di  primauerd  .  Md  per  l^oppofito  ere  fendo  più  dtl  cotinuo 
lo  impeto  O^forzd  di  uenti  ^  tuttd  Vdrmdtdfa  confufd ,  e  k 
ndui  per  Id  mdggior  pdrte  perderono  le  anchore     fenzd  al^ 
cun  fofegno  6  ripdro  furono  fofj^inte  dlld  terrd  .  vdiudnfi 
moke  uoci  ^  fxrxdd  di  quelli  che  annegduano  ^  C7  l\no  chid 
mdud  in  aiuto  Cdltro  .  wffund  diff^.rètid  digoumno  erd  trd 
nocchieri  eì7  Id  ciurmd  ^  ò  ddl  pratico  di  no  prdtico^md  in  eia 
fcuno  erd  und  uguale  impcritid  e  confusone ^cofi  in  quelli  che 
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ft^dudno  dnchoYd  in  fu  li  legni  ^  come  quelli  che  cohdtteudno 
con  Id  inonddtione  del  mdre^  il  qude  wn^ejìdUd  impetuofijjt 
mdmke  et  era  coperto  dì  legni^di  ucle^  diWemi^et  di  hmminì 
che  nuotdudno^^  boccheggidudno  ^  e7  di  corpi  gid  morti  et 
fommerfi  ^  ^  fe  pure  dlcuno  nuotdndo  fi  conduceud  di  lito  ^ 
erd  in  un  trdtto  poi  ricoperto  ddlle  onde  mdritime  -,  e  percojfo 
in  qudlche  fcoglio .  oltrd  quefìo  qudndo  il  mdre  fi  dpriud^  co 
me  fiiole  interuenire  intorno  di  lito  ^  ficopriud  in  un  trdtto  ì 
nduilì^o^  poi  mettcudli  in  fondo .  Sentiuifi  ddmque  in  ogni 
Idto  pidnt:  e^7  Idmenti  ^  fe  dlcuni  erano  fcdmpdti  fdlui  in 
terrd  ^  pìangeudno  c^fi  dolcuano  deWd  fortund  per  Id  mors 
te  delli  dmicì  c^r  pdrentifkoi  ^  eì7  q^^Ho  che  fdceud  il  cdfopiu 
miferdndo  ^7  doloro fo  ^  trd  perche  non  fi  uedeud  ne  àdo  ne 
terrd  concia  fid  che  Id  notte  erd  ofcuriffima  e7  ogni  cofd  era 
piend  di  tenebre .  Md  quello  che  dpparue  più  marduigliofo  y 
fu  che  in  uno  momento  incominciò  il  cielo  d  rifcJndrdre^  c7  d 
ceffdreil  uento^<^  à  f^^gnerfi  con  lo  dppdrire  del  fole^^^  fi^ 
milmente  il  mdre  fubito  fu  fdtto  trdnquillo  ^  c57  fu  ^udicm 
dd  gli  hdbitdtori  circonfìdnti  che  non  fi  ricorddudno  hduerc 
mdìpìu  ueduto  in  quelle  pdrti  und  mdggiore  tempefìd  et  'prò 
celld^ld  qudle  tolfc  dd  Ottduidno  Id  mdggior  pdrte  delli  huo^ 
^ini  y  <(j  de  nduìli^  hduendo  etìdndio  perduto  nella  bdttdglìd 
del  giorno  precedente  molti  delli  folddti  fuoì.  shdttuto  ddun:» 
que  Ottduidno  dd  quejìì  duoi  fortuiti  cdfi^ld  notte  feguente  fi 
ridujfe  con  grdndiffimo  incommcdo  dd  Hipponio^^ dnddud 
con  fommd  preftc2Zdper  Id  uid  de  monti^non  ù  bdPdndo  l\c 
nimo  di  ueder  tdntd  rouìnd^dlld  qudle  non  poted  ufdre  dlcun 
rimedio  .  Scrijfe  oltrd  quefìo  mandò  d  gli  dmicì  ei7  d  tut^ 
ti  li  fuoì  pretori  ^  confortdndoli  àfldre  prepdrati  in  modo  che 
poteffmo  rcfifìcre  ^  fe  qudlche  altro  infortunio  accddejfe  ^  co^ 
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mfuok  mtrmnìn  ,elli  cjf  auerf ,  che  Vum  feguìta  dopo 
^tro .  Mando  arxhora  rmki  fanti  afte  a  tutti  i  liti  di  L 
ha  fermare  che  Pompào  non  pigliafjc  U  impefa  di  tn  ra  . 
Ua  egli  non  pensò  f>iu  oltre ,  ne  fece  alcuna  fìima  di  perkoui 
tare  le  reliquie  delia  armata  di  ottauiano  che  fu?nua  ò  per 
chejìimajfe  che  la  wttoria  hduea  dcc^uifìata  fujje  a  jufficicn^ 
tld  j  ò  uerdmente ,  perche  non  fu  prudente  ne  pratico  in  [ape 
reufarelduittorid.ùpure  perche  mi  profeguire  le  impre- 
fe  era  timido  ^  molle ,  ^  jlaud  contento  ributtare  folamen 
te  quelli  che  ueniuano  per  offenderlo  .  imperò  che  ad  ottauia 
no  certamente  non  refìò  pure  U  metà  de  nawli  c^  quelli  che 
recarono  erano  tutti  conqmffati .  lafàati  adunque  alcuni 
alla  cura  deh  naui  accio  che  attendeffmo  a  refaurark ,  con 
animo  turbato  Z7  confufoprefe  U  uolta  di  Campagna  'non 
hauendo  altri  legni  che  gli  fcpradetti ,  benché  haucjje  bifogno 
d«  molti ,  nef^atio  haueua  à  fdbricare  de  nuoui ,  fopr affane 
do  Ufame ,     injlando  affai  il  popolo  Romano  per  la  pace 
il  quale  biafimaua  ottawano  ,  che  haueffe  prefa  la  guerra 
cantra  la  forma  dello  accordo  fatto  con  Sefio  Pompeio  ,  H4s 
ueud  oltra  quejìo  grandi ffima  carejìia  ^  b. fogno  della  pecu 
nìd ,  ^  da  Roma  non  potea  hauerne  alcuna  parte^bemlx  ha 
ueffe  pojìe  alcune  grauezze .  Moffo  adunque  da  neceffita.ma 
do  Mecenate  per  imbafciadore  à  Marco  Antonio  per  giujìifc 
carf  con  lui  delle  cofe  delle  quali  poco  inanzi  erano  dolutofi 
l'uno  dell'altro j  o-per  inuitarlo  infua  compdgnidjil  che  qua 
do  da  Antonio  fuffe  recufato ,  deliberaua  mandare  in  Sialia 
per  la  uia  di  mare  in  fu  le  naui  ^  lafciando  la  guerra  di 
mdre ,  piglidr  quelU  di  terrd  .  Mentre  che  Ottduiano  era 
molejìdto  dd  quejìe  cure  <^ penfieri ,  hebbe  lettere  da  Mea» 
nate ,  per  le  quali  fu  auifato ,  come  Antonio  erafuto  conttn* 
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to  lonumìre  con  lui  dUdgumd  cantra  Sejìo  powpeio  ,  ^ 
in  quefìo  meàtfimo  tempo  hibhc  Id  nuoud  che  Marco  Agrip^ 
fd  era  futo  uittorìofo  gloriof[fimdniente  cantra  gli  Aqu  tdni 
cofoii  Trancefi .  Per  U  ciudi  ccfd  ritorno  in  tanta  rìfutdtiont 
che  moke  città  e7  rnoltì  priu&ti  amici  fi  fccperfono  in  fttofds 
uore  c7  li  l'irono  [omminijìrM  buono  numero  di  nani .  Pos 
jìa  aàuncMt  da  parte  ogni  follecitudine ,  c7  cura  di  animo  , 
in  hreuìfjvno  tempo  fece  imo  apparato  da  guma  molo  più 
fpkndido  a-  maggiore  che  nonhauea  fatto  prima .  tffendo 
uenuta  gidld  primauerd^Marco  Antonio  parti  di  Athene  con^ 
trecento  naui ,  in  aiuto  di  Ottduiano  come  hautd  promeffo  a 
Mecenate ,  e7  «^««^  ^  l'aranto  .  Md  Ottauiano ,  muto  prò» 
pofito ,  perche  hduendo  gidfjbricdte  alcune  naui  ui  imbarcò 
dentro  li  faldati  fuoij  in  modo  che  effndoH  fatto  àfapere  da 
Antonio  che  non  fi  deffe  briga  adoperare  altre  naui  ejjendo  d 
fujjicientid  c^ueUe  che  effe  hdued  condotte  fcco  ,  Ottauidno  mo 
fra  fare  pocd  jìimd .  per  il  chegid  pdrea  manififo  che  di  no 
uo  Antonio  c7  Ottauiano  hauefjino  a  contendere  infteme , 
Antonio  benché  rejlaffe  ojftfo  ,  nondimeno  fmulè,  dimofran 
do  uolere  fare  fermo  in  compagnia  ^  in  amicitia  con  Otta 
uiano  ,  <ìjT  perche  era  già  fianco  nel  nauigare  e7  hauea  mag 
gior  bifogno  dello  efercito  per  terrd  mafjime  de(oldati  Italids 
ni  j  per  ufarli  neHa  effeditione  cantra  Pdrthi  jfece  propofito 
di  mutare  le  naui  con  Ottauiano  ,  cancìofia  cofa  che  pa  la  le» 
ga  che  haueano  infiemeptfje  fatuità  dtc  l'uno  ci7  Vdtro  fos 
tejfe  fare  e  finito  di  gente  Italiana  .  il  che  parendo  ad  Orw* 
tiiano  diff.à'.e  confentìre  ,  toccando  à  lui  \taiid  per  forte ,  Ots 
tduia  dunnd  di  Marco  Antonio  f  intcrpofe  mediatrice  apprtft 
fo  ad  Ottauianu  ,  //  eguale  f  doife  che  da  Marco  Antonio pif 
fi  fato  mandata  Callia  liberto  a  Marco  Lepido ,  p(r  conci* 
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^^r  ocontufe    ouania  diccua  ejferc  crru  che  CalL  era 
jm  miniato  foUmcn  ^  fer  nature  e^r  concludere  un  m.tri 
mmo  con  lep:do  ,  perche  Antonio  dcfder.u,  prima  che  def^ 
(e„u:^.^^r^  de  p^rtlA  dar  laf^liJoU  per  doni, 
df^k.o  o  é  Lep  do  .  Ma  'a  uerità  f,      ^^toL  mandt 
codia  a  Leptdo  per  cornmouerlo  ad  inimicitia  centra  ottauia 
no  Pert  clyedendo  Ott.uia  ,cU  Ottaviano  non  prefra^ 
uafede  alle  fue  paroL  impetro  da  lui  che  fu/fe  contento 
mre  a  parlamento  con  Antonio  ,  ^fu  deputato  U  luofo  tri 
Metaponto  ^  Taranto ,  do^e  l'uno     Litro  ucnneà  par. 
Umento  in  fu  la  ripa  del  fumé  .  Antonio  adunane  montè  fo. 
lo  ^^^naffo'  prefe  la  uolta  ìnuerfo  ottauiano  moftranl 
dofdarft  di  lui  come  di  nero  amico,  la  qual  cof,  uedJdo  ct 
tetano  fece  ilmedefmo.in  modo  che  f  incontrarono  nel 
mzo  del  fumé ,  ^  Cuno  ^  l^altro  f  sforzaua  cffcre  il  pri, 
maéjmmare  alla  ripa  .  M.  ninfe  fnalmcnte  ottauiaL , 
^fermof]!  allato  a  Marco  Antonio  in  fu  la  ripa ,  ^  fml 
mente pd  andato  con  lui  i  Taranto  infmo  alfuo  alioÀiarné 
tofcnza  alcuna  compagnia,  la  notte  dormi  feco^in  uno 
medefmo  lato  fenza  alcuna  guardia  èfojjetto ,  &  cof  da 
loro  ju  fatta  unafuhita  mutatione  di  animo  ,  &  indotti  per 
mefjita  dagrandiffimagdcfa  c7  ffpitione,  che  haueuano 
imdel  altro  per  amhitione  del  dominio  e  principato, ucnm- 
nomfiemead  una  fomma     incrcdikle  fede  e  fcurezzadi 
bcmuolenza .  In  c^ucfìa  unione  intra  lUltre  cofefu  da  loro  co 
c  iufo,ch,  ottauiano  differiffe  al  tepo  nuouo  l  imprefa  centra 
Sejto  Popeto,et  Antonio  fenza  più  indugio  moueffe  la  guerra  ' 
cotra  PartiJnoltre  Antonio  cofegnò  à  Ottauiano  nani  cxx.ct 
Ottauiano  diede  à  Marco  Antonio  duo  mila  italiani  arma  i 
di  tutte  armi .  per  la  qual  reconciliatione  Ottatdd  fece  molti 
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r/cc?)i ,  ci/  ffleniìdi  doni  di  ottduìdno ,  f«tr<f  ^Md/f  /r^rcMo 
dieci  ttdui  mercdtorie  delle  piti,  orndte  et  pu  forti  che  hduejje 
Mdrco  Antonio  infieme  con  ottdntdgdlee  fottiliy<^  dltre  tdn 
ti  brìt^dntinijtutte  drmdtc  .  ottduidno  fer  dimoflrdrfi  dm^ 
reuoie ,  O'grdto  dlUforelU  ,  gli  diede  mille  fddti  ^  efferti 
^rouigiondti  prgudrdid  delld  ferfond  fod  quelli  che  fdruos 
no  d  Mdrco  Antonia  .  c7  effendo  in  quefìo  mezzo  uenuto  il 
■fine  del  ftincifdto  ,  e7  delld  mondrchid  de  triumuirij  di  nuo 
uo  Id  ^rolongdrono  per  loro  medefimi ,  c!7*  fenzd  dltro  decren 
to  del  popolo  v^omdnoj  per  dnni  cinque ,  ciT"  poi  che  hehkno 
ordindte<!:^conchiufe  tutte  quejle  cofe  fdrtirono  Vuno  dd  hi 
tro  .  Antonio  frefe  Iduoltd  di  sorid ,  Idfcidndo  con  Ottduid 
no  Ottduid  con  und  fgliuold  che  hdueud  hduutd  di  lei .  I» 
queflo  tempo  Menodoro  fer  effer  trdditore  ndturdlmete  òper 
timore  delle  mìndccie  di  lAdrco  Antonio^il  qudle  diccud  fdlefe 
niente  che  hdueud  deliherdto  hducrlo  dd  ogni  modo  nelle  mdi 
ni  comefuggitìuo  hduendolo  gìd  prefo  in  guerrd ,  ò  uerdmm 
te  perche  li  pdreud  effere  tenuto  in  mdnco  prezzo ,  ^  home 
che  non  li  pdred  meritdre  ò  perche  dffidudmcnte  erd  wlipefo 
^  ingiuridto  ddgli  dkri  liberti  di  Sejìo  Pompeo ,  i  qndli  il 
tnordeudno  che  non  erd  fedele  di  pddrone,  ^  dopo  Id  morte 
di  Menecrdte  il  confortdudno  che  ritorndjfcj  prefo  faluo  cofh 
dotto  fuggi  cìr  tornò  a.  Vompeo  con  fette  ndui ,  il  che  fece  in 
modo  che  Cdluifio  cdpitdno  deìld  drmdtd  non  fe  ne  dccorfc  ^ 
pel  qudle  errore  Ottduidno  prìuò  Cdluifo  delld  dmminijìrds 
tione  delld  drmdtd ,  eì7  in  fuo  luogo  elejfe  Mdrco  Agrip^d. 

Ejfendogid  uenuto  il  tempo  nuouo  ,  ^  hduendo  Ottauid 
no  ordindte  tutte  le  prouifoni  per  Uimpreficontrd  Sf/fo 
Vompeio,  purgò  lo  efercito  per  mdre  in  ejaefo  modo  .  Primi 
fece  IdHdrè  con  Vdcqud  del  mdn  tutti  gli  dltdri  che  crdno  p« 
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jli  infili  lito.  Id  moltitudme  jìdua  in  fu  le  nduì  con  gran  fi^: 
lentio .  I  fdcerdoti  fedendo  in  fuH  ntdre  in  certe  bdrchctte  fa^ 
u      ceudno  ilfdcrìficio ,  (^7  dndando  tre  uolte  intorno  allo  cferci^ 
«i      to  che  erd  in  fu  Vdrmdtd ,  fortdUdno  certe  purgdtionì  facre, 
e7  dlzando     folieudndo  in  uerfo  il  cielo  le  ^urgd  rioni  fup^ 
|A      flicdlidno  dUi  dei  del  nidre^et  del  cielo  che  remoueffino^et  pur 
gdffino  ddllo  eferdto  tutte  le  cofe  infelici     nociue .  Dipoi  di 
ti      hidendo  le  purgdtioni ,  und  pdrte  gittdudno  in  mare,  er  i'al 
k      trd  pdrte  poneudno  in  fu  gli  dltdri ,  c7  drdeudnk ,  dìlho 
u  Id  moltitudine  de  circojìdnti  benediceud  tdle  fdcrifìcio ,  <^ 
i;     furgdtione .  ^  in  quejìo  modo  li  Komdni  purgdudno  l'dr:t 
09      mdtd  ,  Ottduidno  poi  che  il  fdcrifcio  fa  cdebrdto ,  hdued  or 
dindto  pdrtire  il  medcfimo  giorno  dd  Dicedrchid^et  che  al  me 
S      defimo  term  ne  Lepido  pdrtiffe  di  Bdrberidj  et  Tàuro  dd  Td* 
(      rdnto  ^uenijferodUauoltddi  Sicìlid .    Pompeo  in  auefto 
tempo  erd  in  lilibeo  uno  de  promontori  dì  sicilid,  il  c^uJs  hd 
uendo  notitìd  che  Ottduidno  ueniud  per  troudrlo,  mdndò  Pli 
i,      nio  con  ttnd  legione j  ^  con  und  moltitudine  di  cdUdili  legs 
I     ^eri  dllo  oppofito  di  lepido ,     d£d  pdrte  di  Uuante ,  et  dì 
i      Ponente  pof  ;  le  gudrdie ,     il  prefrdio  per  tutte  (Quelle  mdrì-t 
I        ,  ei?"  (fecidlmente  ncUd  ìfold  di  Lìpdre ,     di  Coffird^d  ciò 
(he  non  fuffmo  cjuejìi  Jitoi  luoghi  dite  bdftie  d  Lepido  ^  Ot 
tduìdno  dccommoddte  dd  occupdre  Sicilid  ,  ^  ilfonddmento 
di  tuttd  Vdrmdtd  collocò  in  Meffind  come  in  luogo  pronto  d 
potere  mdnddre  fuori  l'drmdtddouunque  il  bifogno  ricercdfs 
f<'^  efftndo  gid  uenutd  Id  Lund  nucud ,  c^r  hduendo  il  fole 
con  li  Tdzifuoi  copertd  Id  terra ,  Lepido  fece  ueld  di  Bdrberid 
con  mille  nduidd  mercdto  ,  <^  con  ottdnta  lunghe y  xcompdn 
gndto  dd  duodeci  legioni^     dd  cinque  nùld  cdua'li:ri  di  N« 
midia  con  un  dppdrdto  molto grUe.  Tduro  pdrti  dd  Tdrdn 
hppidno^  H 
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to  con  cento  trentd  ndui  di  Mdrco  Antonio  ^  con  cento  due 
che  erdno  al  fuo  gouerno.  Ottduìano  pdrtendo  da  Dicedrchia 
prìmd  che  entrdfje  in  mdrefe  fdcrificio  ^  ((j  uoto  d  Nettuno^ 
e^7  dUì  ucnti  che  uoLfJlro  concedere  il  mare  trdnc^niìio  ^  pia 
cdLile  e7  eUerli propitij  ^  et  benigni  dnddndo  contrd  linimicì 
di  Cefdre  fuo  pddre  ^  ^  di  poi  montò  in  fu  Id  ndue  pretorid^ 
C!j  incomincio  d  falcare  laonde  mdritìme  .  Dopo  lui  feguìud 
Appi&^  fìipdto  dd  und  moltitudine grdndc  di  diuerfi  nauilij . 
il  terzo  giorno  che  Mdrco  lepido  erd  entrato  in  mare  il  uen-j 
to  meridionale  fommcrfe  buona  parte  delle  fue  naui^f^  non^ 
dimeno  continudndo  il  viaggio  in  Sicilid  dffcdiò  vlinio  in  Li/i 
beo  ^     tirò  dUd  fud  dcuotionc  dlcune  di  quelle  citta  ^  ^  aU 
cune  prefc  per  forza.  Tauro  hauendo  da  principio  iluento 
contrario  fu  coflretto  ritirdrfi  indietro.  Appio  conducendo 
V armata  intorno  alle  ripe  Atheniefi  ^  perde  alcune  naui  che 
dierono  in  fcoglio.  Ottauiano  percoffo  da  tempefìafu  fofpinto 
nel  feno  Eleate  importuofo^  benché  non  perdeffe  altro  che  una 
gdled  di  fci  ordini  di  remi .  leudndofi  poi  il  uento  di  Barberia 
inuerfo  la  fera  il  feno  Eleate  incominciò  a  temperare  in  modo 
che  era  impoffibile  ad  Ottauiano  poterne  ufcìre^  effendo  le  nd 
ui  combattute  dal  uento  ne  potendofi  aiutare  de  remi  ^  infor 
ma  tale  che  alcune  erano  forzate  dare  in  foglio  ^  eì7  ^rd 
il  pericolo  ^7  Id  confufione  tinto  maggiore  cjuanto  ch'era  noi 
te  ofcuriffma  .  Et  crefcendo  il  male  Ottduiano  fdccd  fepcHire 
li  corpi  mortij  ^  curdre  li  feriti  ^  ^fdceud  ripefare  ^aiu 
tare  quelli  che  erano  per  annegare  -,  ^  attendeua  d  ricreare 
con  ddigcntid  gli  dltri  fidati,  et  nauigati  fianchi  dalia  lunga 
fatica  .  furon  fommerfe  in  quelU  tempefìa  fei  naui  delle  mag 
glori  Cr  più  ponderof(:^ucnticinquepiH  leggieri,  (i7  de  ndc 
uili  minori  affondarono  molto  maggior  numero  •  poi  che  la 
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mredpi  cefjdtd  Ottduuuo  v.edmdo  effirli  necejfarìo  più  che 
he  mefi  d  njìdurarc  lUrmdtd  .giudicò  ejferc  miglior  deìi^ 
krdtionc  difjirire  c^udU  guerrd  dlU  fìdte  fmira  .  il  cdrico 
delle  ndui  conqudjjdtc  che  erano  fu  pe'/  lito  pof.  in  fu  le  tidui 
dir  duro  ,  (JJ  dando  operd  di  rdffttdr  tutti  i  ndulij  pcrcofft 
ddU  temp(jìd  jgiudic}  mentre  occupdud  quefìo  tempo  effere 
fommdmcnte  necejjkrio  mdndar  Mecendte  d  Komd  per  confr 
udrgli  dmici  nelldfede ,  ^pcr  porre  dnimo  dild  pdrte , 
fautori  di  Pompeo ,  i  quali  penfiud  che  doueffim  hduer  prefo 
ardire ,  e7  fperanzd  intendendo  il  naufrdgio  irteruenuto  ad 
Ottduiano  .  Pompeo  Ufciandofi  fuggir  di  mano  una  fimile 
occafione  non  usi  l'uffuio  di  prudente  capitano  ,  perche  douc 
udfare  ogni  co  fa  per  dffaltare  il  nimico  fubito  che  ime fe  il  die 
fordine  grandiffimo  ,  nel  quale  fi  ritrouaua  j  potendo  f^era^ 
re  certa  uittorid  .  Ma  certamente  la  fortuna  dijjone  go-j. 
uernd  tutte  le  cofe  grandi ,  (^7  uincere  non  fi  può  il  fdto  de 
gli  hiiomini .  Solamente  gli  par ue  à  fufficientia  effer  refiato 
fuperior  del  mare  ,  <^facrifcò  a  ì^ettuno ,  def eguale  conftns 
ti  effer  dnamato  figliuolo,  perfuadendofi  che  non  fcnza  uolon 
ti  &  dif^ofitione  del  Dio  natuno  in  una  fiate  medefma  gli 
duerfarij  due  uolte  haueffino  rotti  in  mare ,  et  dicefi  che  glo^ 
riofo  muto  lo  amanto  che  fogliono  portare  gli  imperatori  de 
gli  e ferciti, perche  depofia  la  porpora  portaua  una  uefe  del  co 
/or  del  mare,  col  quale  hablto  è  dipinta  Id  imagine  di  Nettu^ 
m .  et  f]:erdndo  che  Ottauiano  finalmente  fuffe  cojiretto  dì  fa 
foluere  l'armata ,  fubito  che  intefe  dipoi  che  effo  rifaceua  gli 
tiduili ,  refldurdud  l'armata ,  q^p- faceua  grdndiffmn  api: 
parati  per  tornare  quella  medefima  fidte  undltrd  uoltd  dU 
Id  imprefd  ,  mdncò  affai  di  animo  ,  &  di  j^eranza ,  parenti 
dogli  hduer  d  fare  con  Capitano  vnuitto  ^  bellico fo  ,  il  per» 
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che  mdfiàò  fuhìtdmoite  ìAtnoioro  con  le  fatte  ndiiì  che  hdue^ 
ud  mendte  feco  imponendoli^  cWdnidjJe  offerudndo  li  modi  di 
Ottduidno  ^  ^  come  fuffe  in  ordine  con  Id  drmdtd  ^  ^  che 
potendo  fdre  comiche  frutto  ^lofdcejfe  .  Menodoro  nonhdc 
ùendo  buond  dij^ofitìone  inuerfo  Pompeo  ^  c(j  tenendofi  dd 
lui  offtfo  ^  perche  non  gli  hdueud  refìituitd  Id  curd  ^  ^  go^ 
uerno  delld  drmdtd  ^  come  credeud  ^  c^7  perche  Pompeo  die 
moflrdud  non  fifd:irdi[ui  hduendolo  mdnddto  foldmentc 
con  le  fue  fette  ndui  ^  penfo  fuggire  dd  lui  undltrd  uoltd . 
Md  efdmindndo  primd  feco  medefimo  in  qudl  modo  poteffi 
fdrfi  benìuoli  ^     fedeli  quelli  che  erdno  in  fud  compdgnid^ 
diuife  loro  tuttd  Id  pecunid  e^7  oro  che  hdued  ^  ^  in  tre  gior 
ni  nduigò  mide  cinquecento  (Iddij  ^  ^  come  uno  folgore  ue^ 
nuto  ddl  cielo  dffdlto  li  primi  che  erdno  dUd  gudrdid  delU  ar 
mdtd  di  Ottduidno  ^     in  un  momento  prefe  tre  ndui  delld 
gUdrdid.  Dipoi  fdcendofeli  dir  incontro  dlcune  ndui  di  mercd 
to  cdriche  di  frumento  ^  egli  ne  dffondo  dlcune^pdrte  ne  prefe 
et  pdrte  ne  dhhrufciò  ^  in  modo  che  tuttd  quelld  mdrind  dndò 
fotto  foprd^tdnto  fu  grdnde  il  terrore  che  pdrtorl  quefto  im^ 
prouifo  a^fuhito  dffdlto  di  Menodoro  ^  ejjendo  dUhord  djfm^ 
ti  Ottduidno  eir  Mdrco  Agrippd  .  Pdrendoli  ddunque  hduere 
Id  fortund  nel  pugno  dccofìò  Id  ndue  fud  dlld  rend  del  lito 
in  luogo  pdludofo  ^  i!;^^  fìngendo  hduere  ddto  in  terrd  c(j  effe^ 
re  fìtto  nelld  motd  fìdUd  immohile^tdnto  che  fendo  ueduto  Li 
li  inimici  ^  i  qudli  erdno  in  fui  monte  propinquo  -,  cor  fono  a 
lui  come  ddund  predd  dppdrecchidtd  loro  ddUdfortund^  md 
come  Menodoro  li  uide  dppropìnqudre  fubito  riuoltò  Id  ndue^ 
pdrtiffi  rìdendo  pdrendoli  hduer  beffdto  gli  duerfdrìj  fecon 
do  il  dcfiderìo  fuo.  Id  qudle derifione  uedendo  lifolddti  di  Ot 
tduidno  furono  prefi  dd  dolore  ^  dd  mdrduiglid .  Hducndo 
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McnodoYo  fdttd  Idfopradettd  ejpeYicntia ,  non  mimfljìdndo 
dnchord  fe  era  amico  ò  nimico  prefe  Kehillo  ciuddìno  romdno 
i      ^  confoldre  ^  Crf ecelo  lìbero  y  hdnendo  propofto  [eco  mede  fi 
\k     mo  quello  che  fdr  uolcd  .  Tenea  buond  dmkitia  con  M'indio 
mrcello  f  drente  di  Ottduidna .  Onde  djftrmò  d  quelli  che 
erano  con  lui  che  Mindio  uoleud  fuggire  e^r  uenire  d  troudr^ 
lo  .  Dipoi  fdtto fi  più  preffo  dììi  nimci^fcce  pregdr  Mindio  che 
fuffe  contento  umire  dd  una  ìfolettd  quiuì  prcpmciud  ^  perche 
uoleud  conferir  [eco  dlcune  co  fe  .offendo  uenuto  Mindio  di 
luogo  deputato ^Menodoro  gli  parlò  fecretamente  ^  fcufandof 
che  era  ritornato  alferuigio  di  Pompeo  per  le  ingiurie  che  hd 
ueud  rìceuute  da  Caluifio  cjuando  era  prefitto  della  armata  • 
Md  che  fendo  futo  eletto  in  luogo  fuo  Marco  Agrippd  era  dici 
ffofio  ritornare  dferuire  ottduiano ,  ddl  quale  non  haueud 
riceuuto  offenfione  alcuna  ^  quando  li  fuffe  dato  faluo  condot 
to  di  poter  uenir  ficuro  .  Mindio  riferì  la  cofd  d  Meffald^per 
che  Agrippd  era  affnteMeffala  benché  dubìtaffe  della  fede  di 
cofìui  ^  nondimeno  fti  contento  afficurarlo  c7  darli  ricetto^ 
parendoli  che  cofi  richiedeffe  la  necejfita  della  guerra^  c^giu 
dicdndo  che  ottauiano  refi  affi  contento  ^  <ij  in  quefìo  modo 
Menodorofug^'  di  nuouo  ^  (^andò  di  cofl)etto  di  Mejfdld. 
Venendo  poi  Ottduiano  -,  Menodoro  fe  ligìtto  a  piedi  ^  &fm 
za  efjjrimere  dltrimenti  Id  cagione  della  fuga  fua  ^  chiefe  ha 
milmente  perdono  .  Ottauiano  rijfofe  che  per  offeruarli  la 
fede  datali  da  Meffaldgli  perdonaua  ^  e7  togliendoli  i  capì 
delle  fue  nauigli  diede  licentìa  che  andaffe  douegli  pìaccua^ 
non  uolendo  più  hauere  àfdarfi  di  lui  ^  perche  lo  haueua  co 
nofciuto  infìabile  ^  ^fallace  ^  Menodoro  adunque  uinto  da 
yj     confufione^  e7  ripieno  di  uergogna  ^  parendoli  hauere  per dti 
wL     to  rhonore  ^  O-  la  fede  per  dijferatione  priuò  fe  fejfo  della 
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uUd  .  Poi  the  Ottduidno  hcUe  fatte  tutte  le  prouifoni  ne^ 
ceffarieper  lo  efercito  parti  con  Id  drmdtd  bene  d  ordine^  ^ 
fece  ueld  inuerfo  Hipponio^  <(j-  mdnàò  Mcjfald  con  due  legìo 
ni  di  fanti  dUd  uoltd  di  SiciVd ,  doue  erd  Lepido  con  m^ltro 
efercito  j  imponendoli  chef  dccdmpdffe  al  golfo  che  Ud  à  Tdu 
romenio  .  Tre  altre  legioni  mdnd)  a  Stilidd ,  ^al  mdre  di 
foprdj  d  ciò  che  offeruafjìno  quello  fi  faceud  per  gli  duuerfdi 
rij .  Tduro  fece  nduìgdre  al  promontorio  sildceo  cJje  è  di  U 
ddl  Tduromenìo^  coH  quale  andò  tutto  il  rejlo  deUd  fanterid. 
Dipoi  partendo  da  Hipponio  appropinquo  a  S'tldceo  doue  poi 
chehelbe  ordindto  Id  bdttdglia ,  tornò  di  nuouo  dd  Hippos 
I  nio  .  Pompeo  come  habbiamo  detto  dì  foprdfdceud  gudrdd» 
re  tutte  le  marine  ^  onde  gli  duuerfdrij  poteffmo  entrdre  neU 
Id  ifold  di  sicilid  ,  e^T"  le  ndui ,     tutta  l'altra  fud  armati 
hdueud  congregato  in  Utffmd  .  In  quefìo  mezzo  ueuiudno  à 
Lepido  di  Barberid  quattro  legioni  imbdrcdte  in  fu  ndui  dd 
mercato  .  Alle  qudli  uenne  incontro  papia  uno  de  condottie:: 
ri  di  Pompeo  ,  il  quale  falutandcle  come  amici  poi  che  heb^ 
he  condotto  nello  agguato  mife  tutti  lifoldati  à  fio  di  ffadd, 
credendo  le  ndui  che  erano  con  papia  fuffmo  jìate  loro  man: 
date  incontro  da  Marco  Lepido,     con  qmjìa  uittoria  Papia 
ritornò  d  Pompeo  .     Ottauiano  dd  Hipponio  fi  ridujfe  a 
Strongila  una  delle  cinque  ifole  di  Polo  ,  ^  uedendo  nelld 
oppofitd  pdrte  di  Sicilia  grdnde  efercito  ,  ciò  ^  in  Peloride  in 
Me/c  ,      in  rurindaride ,  credendo  che  Pompeo  fuffe  in 
quefìi  luoghi ,  impofe  d  Marco  Agrippa  ^  che  rompcffeld 
guerra  da  quella  banda ,  O'  egli  ritornò  una  altra  uoltd 
dd  Hipponio  ,     unifeco  tutto  lo  efercito  di  Tduro ,  con  trt 
legioni  in  compagnia  di  Ueffald ,  con  prcpofto  di  affdltdc 
re  Iduromenio  in  ojprudntid  di  Pompeo .  Agrìppa  nmc 
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dd  StYongìld  dà  HuYd  ^  Id  c^udle  fu  frefd  dd  lui  ^  non  po^ 
miokgiidràuài  Parwpeo  àiftndtrU  .  \l giorno  fecjuente 
ftcc  dimo[lrdtione  di  uoUre  djjkltdrelifold  di  Mild^douc 
tYdin  frefidiò  Dimocdrefretore  di  ?ompeo  con'qudrdnta 
nm  .  Pompeo  uedendo  lo  impeto  di  Agrippd  ^  mdndò  di 
foccorfo  di  Mild  dltre  qtidrdntd  cincjut  ndui  d  Dcmocdre  fou 
io  ilgouirno  di  ApoHofdne  fuo  liberto  ^  egli  feguitdud 
frejfo  con  ottdntd  dltre  ndui.  Agrìppd  d  mexzd  notte  Idfddn 
do  in  Hierd  Id  metd  delTarmdtd  con  il  refto  frefe  U  uoltd  in 
ucrfo  ?dpid  con  profofito  di  dppiccdr  Id  zujfd  con  lui .  Md 
ucdmdo  poi  le  ndHÌ  di  Apoìlofdne^^  k  ottdntd  di  vom^ 
pto^fnhìto  fcrijje  dd  Ottduidno  ddrdoli  notitìd  come  Fom-^ 
peo  erdgid  in  dito  mdrc  ^  ^  ueniud  d  troudrlo  con  grdndt 
drmdtd  j  c7  ^on  grdn  prtftezzd  fece  uenir  d  fe  le  nduì  che 
hdueud  Idfcidtc  in  Hierd  •  Erd  lo  dppdrdto  delTund  pdrte^ 
t7  l'dltrd  molto  fj)lendido  ^  ^  mdgnifco  ^  e7  tutte  le  nduì 
trdn  ordindte  dlld  bdttdglid  .  subito  dd  cdpitdni  furono  fdt^i 
ti  li  confueti  conforti  ^  fromejje  -,  come  fi  cojìumd  qudndo 
fono  per  combdttere  ^  ^  ddto  il  cenno  deìld  zuffd  ^  in  un  mo 
mento  dffdltdno  l'uno  l'dltro  ^  il  tumulto  eìT*  flrepito  di:^ 
uentdgrdnde  ^  ^  terribilele.  ndui  di  Pompeo  erdno  più  bre:^ 
ui^^piudgili  dllo  dffdltdre  ^  ì!;ìt  di  nduigdre  .  quelle  dì 
Ottduidno  erdn  mdggiori  ^^^pìu  grdui^  c7  p^Y  confecjuente 
molto  più  tdfde  ^  c7  nondimeno  più  gdglidrde  dd  inuefìire  • 
I  foldati  ^i^mdrindi  di  Pompeo  erdno  pm  cfercitdtì  aììd  md 
rind.  quelli  di  Ottduidno  più  robufiij  forti  di  combdttere. 
Li  Pompedni  non  per  djfdltdre  ^  md  circonddre  gli  duerfarijy 
erdno  fuperiorì^  fpezzdndo  le  dntenne  delle  ndui  maggiori^et 
tdglidndo  lì  remi  ^  liqudli  fdceudno  ritomdre  le  ndui  indìe^ 
tro^  ^  nel  feguitdrle  fdceudno  loro  ddnni  non  piccoli.  Li  Qe^ 
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.  fdridnì  dd  rdltro  Idto  fiercotcudm  li  nduìli  degli  inimici  cOi 
me  più  hreui ,  <^  fiufdàli  dà  ejjère  offefi ,  Idccrdndone  hora 
uno  <^  hard  un^ ditto ,  eì7  cjudndo  fi  congregduano  infime 
erdno  dffdltdti  come  più  baffi  ddìle  ndui  inimiche  come  più  di 
te  ^piu  eminenti^  ^  <jUdndo  fi  uedeudno  opprimer  e  ^  fi  met 
teudno  doue  il  mdre  è  più  Idrgo  <^  profondo ,  tdnto  che  erd-i 
no  po  foUeudti  c^r  diutdti  ddlle  dltre  ndui  mdggiori  di  Pom^ 
peio.  Agrippd  inueftì  Id  ndue  di  Pdpid  con  tdnto  impeto,  che 
Id  dperfe  infmo  nel  fondo  <;^ftce  cddere  ddhdjfo  coitili  c/)c 
erdno  in  fu  le  torri  di  legndme  <^  Id  ndue  incominciò  dd  em 
pierf  di  dcc^ud  .  di  quelli  che  erdno  neìld  ndue  pdrte  dnnegds 
rono  ci7  pàrte  fcdmpdrono  col  notdre .  Pdpid  fu  riceuuto  in 
fu  urt'dkrd  ndue ,  che  fe  li  fece  incontro  ^  con  effd  di  nuouo 
f  Holto  dgli  inimici,  Pompeio  uedendo  und  pdrte  deUi  nduìli 
fuoi  efferfdtti  cjudf  inutili  hduendo  combattuto  primd  ^  efs 
fre  con  pochi  huomini  ^  dd  l^dltro  cdnto  uedendo  Udrco 
Agrìppd  che  ueniua  di  uerfo  l'ifoU  Hierd  co  Id  mdggior  pdf 
te  deìld  drmdtd ,  dato  il  cenno  comandd  ée  li  fuoi  ritornino 
indietro .  Md  effendo  dffdltdti  dd  Agrìppd  fubito  f  uoltdno  in 
f^gd^&per  dfficurdrfi  entrano  nelld  foce  di  certi  fumi  che 
mettono  in  mare  .  Per  il  che  Agrìppd  diffuafo  dd gouemdtos 
ri  delle  ndui  che  non  uoleffe  metter f  con  li  legni  più  grcffi  in 
tdnto  fretto  pelago  ^gittò  l'dncìiore  dentro  ddl  mdre ,  deHs 
berdndo  affdltdre  quelld  notte  gli  duerfarij .  Nondimeno  poi 
ammonito  da  gli  dmici  che  non  uoleffe  mctterfi  d  pericolo  ne 
firdccdre  li  faldati  più  oltre ,  effendo  fi dnchi  per  la  troppd  fd^ 
ticd  er  uigilid  Ji  tiro  indietro  uerfo  U  fcrd  con  tuttd  l'dx* 
rndtd  .  Li  Pompeiani  fimilmentehduendo  già  perduto  treni 
td  ndui  er  prcfo  di  quelle  de  gli  inimici  foUmente  cinque.pre-. 
fono  porto  doue  furono  da  Pompeio  riccHuti  dUegrdmcnte  et 
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tommenddtì  che  hdueffmo  comhdttmo  egre^dmente  contrd 
ndui  figrdndi  er  con  bdttdglid  fiu  freflo  terrepre  che  mdrì^ 
timd .  r  die  fu  il  fine  delld  bdHdglid  mdYÌtimd  frefjo  d  MiU 
ìntrd  Mdrco  Agrìf^pd  eir  Vdpìd  .  Pompeìo  intendendo  Ottd^ 
uìdno  effere  ito  d  ritroudre  lo  esercito  di  i:diiro^<^  uokre  dfs 
fdkdre  Tduromeno^ndHigòfuhito  d  Meffmd  .  Agrìppd  hducn 
do  rijìordti  li  fUoì  folddtì  ^  dndò  dlld  dttd  di  rinddìidd^chid^ 
mdto  dd  c^Hel  popolo  che  fe  li  uokd  ddre  ^  ^  efjendo  entrdto 
dentro  fu  ribttttdto  dd  folddtì  ^  i  qudli  erdnò  dUdgudrdid  del 
Id  terrd .  ^tgid  Ottduidno  trd  drriudto  diporto  di  Scildceo^ 
Md  intefo  dipoi  che  Pompeìo  dd  Mefftnd  erd  uenuto  d  Mila 
per  dppiccdrfi  con  Agrìppd  -,  deliberò  dnddre  d  e^uelld  uokd  ^ 
mendndo  feco  tutto  lo  efercito  ^  il  qudle  fi  puote  imbdrcdrt 
in  fu  le  ndui  Idfcidndo  Meffdld  dlld  curd  del  refiduo  di  folddtì 
die  erdno  rejìdti  in  terrd  ^  tdnto  che  rimdnddjfe  le  ndui  indie 
tro  per  imbdrcdre  dnchord  loro  .  offendo  condotto  d  Tduro^s 
meno  ^ntdndò  inndnTÌ  und  pdrte  delle  genti  d^drme  con  di^ 
mofìrdtione  di  uolere  entrdre  dentro  •  Ud  non  fendo  rìcemto 
ddlle  gtidrdie  fpinfe  Cdrmdtd  di  Id  ddl  fumé  Onobdld  douc 
erd  il  tempio  di  Venere  ^  drizzdndo  il  corfo  dd  Archigete  con 
propofno  di  ef^ugndre  Tduromeno  dd  cjtielld  h^ndd .  in  que:^ 
fo  luogo  fmcntdndo  deìld  ndue  Ottduìdno  ^  cddde  in  terrd  ^ 
per  il  chepdrendali  infelice  dugurio  ^  tornò  in  dietro^  C!7 
tre  crdindud  lo  efercito  Pomperò  foprduenne  con  grdnde  dppd 
Ydto  j  Id  qudl  cofd  pdrue  dd  Ottduidno  incredibile  ^  C7  non 
dfj)ettdtd  .  Hdued  feco  Pompeìo  Id  fdnterid  trdttd  delld  drmd 
tdj  dnchord  gli  foprducnnono  moki  dltri  prouigìondti  con 
dotti  di  Sìcìlid  :  in  modo  che  lifolddti  tutti  dì  Ottduidno  le-^ 
mtdno  djfdi  uedendofi  pojìi  nel  mezo  di  tre  eferciti  inimici . 
Tcmeud  fmilmente  ottduidno  in  tdlformd  che  mdndo  fubi^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


LIBRO 

to  per  Mejfdld.  li  cdttdliieri  Pomfieidnifìirùno  ì  primi  che  die 
rono  Ipduento  ad  Ottduidno ,  //  qudle  non  hdueud  dnchora. 
frefo  gli  dlloggidmenti .  Hdrrebhe  ccrtdmente  Vomfteio  fdtto 
qudlche  grdn  cofd  contrd  gli  duerfdrtj  fe  cjuel  giorno  fuffe  ut 
nuto  dlle  mdni ,  md  come  Qdpitdno  non  efercitdto  nelle  guer* 
re  non  fi  dccorgendo  deltimore^^  difordine  degli  inìmià^ji 
djìenne  ddìld  hdttdglid  ,     and  pdrte  de  fiioifaljeinfH'l  mon 
te  Cocàneo.  Ldj'.mtcrid  temendo  no  dccdmpdrfi  troppo  prefs 
fo  d  gli  duerfdrij ,  fi  ritrdffono  dlU  citta,  fenice ,  doue  fi  ripa 
fdrono  (^ueììd  notte  .  Glifolddti  dduncjue  di  Ottduidno  hautn 
do  ffdtio  di  djfortifcdrf  dentro  ddìli  dlloggidmenti  ,feàon* 
lofteccdto  intorno,  nelld  qudle  operd  f  a^ticdrono  in  modoj 
che  per  (ludiche  giorno  erano  inutili  di  comhdttert .  Hdued 
Ottduidno  tre  legioni ,  e  cinquecento  cdUdUieri ,  md  tutti  i 
pie ,  eì7  hdued  mille  cdudlli  leggieri ,  c7  dumild  dltri  erano 
uenuti  in  fuo  aiuto  dalle  cittd  amiche ,  oltre  dlla  drmdtd  ea 
cettudndone gli  faldati  fcritti ,     condotti  a  foldo ,  dando  U 
cura  di  tuttd  Idfdnterìd  a  Comifcìo  ^comandò  che  appiccajfe 
fatto  di  arme  contrd  quelli  che  erdno  fniontdti  in  terrd ,  ^ 
dudnti giorno  temendo  non  effere  meffo  in  mizo  dd  gli  inimì 
mici ,  montò  in  fu  l'drmdtd ,      il  corno  dejiro  confegnò  à 
ritinio,  ilfmìjiro  d  Cdrcino,  C7  effendo  in  fu  undfufld  dnda 
ud  intorno  d  tutti  gli  nduili  dnimando  ,  e'"  confortdndo  cida 
fcuno  dUd  bdttaglid  .  pompeio  ddU'altra  parte  f  fece  innanzi 
gdglidrddmente ,  ^  due  uolte  in  un  giorno  f  dppiccorno  in, 
fieme ,  (^7  ceffo  la  hdttdglid  .foprduenendo  Id  notte  le  naw. 
di  Ottduidno  fumo  prcfe  er  drfe  ,  dlcune  più  leggeri , 
corti  chefcdmporno  difprezZdndo  li  comaddmenti  cj  confcrc 
ti  di  ottduidno  fecero  ueU^- prefero  Id  uoltd  d'ltdlid,md 
hduendo  la  caccid  dd  P6peio  parte  furono  cofìrette  à  rendtrfi 
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^  fdrtc  furono  ìnceft.^ft  alcuni  folddtì  fi  conìuffono  di  tei 
Ti  con  nome  furono  ò  prefi  ò  morti .  Alcuni  altri  rìfog^ 
^tndo  agli  alloggiamenti  di  Cornifcio  ,  nel  camino  furono  fi 
milmem  dffaltdti  morti .  Solamente  fu  perdonato  d  foU 
ddti  de  UHdlli  leggieri .  Ottauiano  fìando  in  mtzo  de  minia 
fri  deli"  armata  fua  ^  del  fuo  efercito  rìcercdua  il  parere  di 
tidfcuno  di  qucUo  fuffe  da  fare  per  faluarfi ,  la  quale  corfuU 
td  durò  più  oltre  che  a  meza  notte  .  Alcuni  configliaudno 
che  fuffe  da  ridurfi  nel  campo  di  Cornifcio  ^  altri  diceuanò 
ch\ra  più  ficuro  partito  andare  à  ritrouare  Meffald^  f^rfug 
gire  tanto  manifejìo  pericolo  .  ottauiano  adunque  come  diti 
fferdto  da  ognifalute  montò  in  fu  una  piccola  nauctta  e^r  U 
fortuna  lo  conduffe  al  porto  di  Alba  accompagnato  foUmcnté 
da  uno  huomo  d'arme  ^  effendo  la  fiato  da  tutti  gli  amici  fu 
èeri  iSr  miniftri .  effendo  conofduto  da  certi  marinai^  i  quali 
erano  lungo  quel  lito^  andarono  inuerfo  lui  ^  ^  raccomman 
dando f  à  loro  fu  aiutato  fcampare  ^  conciofa  co  fa  che  di  bar 
ca  in  barca  nafcofamente  <(jr  di  notte  fu  portato  al  conffetta 
di  Meffala  ^  il  quale  era  con  lo  efercito  non  molto  lontano^^ 
benché  egli  fuffe  fenza  alcuno  minifro^  nondimeno  fruendo 
fi  di  quelli  di  Meffala  ^  mandò  àfignifcare  a  Cornifcio  cì7  al 
li  monti  fnitimi  ^  come  era  faluo  chiedendo  aiuto  ^  foccor^ 
fo  j  et  di  poi  curato  il  corpo  il  quale  era  indifjjofo  per  la  mol 
ta  fatica  ^  per  la  paffione  dello  animo  et  pel  dolore  della  fot 
te  mila  quale  f  uedea  condotto  .  Poi  che  fu  alquanto  ripofaè 
to  f  fece  portare  di  notte  a  Stilida^i^^  dipoi  à  Carinna^il  qua 
le  haueua  algouerno  tre  legioni  di  quelle  di  Mejfala  ^  confort 
tindolo  al  utnirt  a  Lipare  ^  doue  anchora  egli  haueua  deli^ 
y^i  berato  trasferir  fi .  Scriffe  oltre  a  quefo  a  Marco  Agrippd 
K    che  fdceffe  caualcare  Laronio  con  ogni  poffibile  frefezè 
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Zi  <i/  foccorfo  di  Cornificìo  popò  in  eflremo  perìcolo  ^  <^  Utt 
certdte  confort)  per  lettere  che  uolejje  ire  d  Romd  per  tenere 
fermi ^lì  dmkì  {^reprìmere  glidnìmtde  gli duerfdrij ^  de 
qtidli  Mccendtefcce  morire  dlcuni  più  foj^etti  c7  inquieti  per 
ndturd.  Inoltre  nidndò  Mejfdld  inndnzi  did  citta  Dicedrchid^ 
pregdndolo  che  uoleffe  condurre  fcco  ad  Hipponio  la  legione 
chidmdtd  la  prima  .  Qjieflo  è  quello  Mejfald  il  quale  fu  i 
Romd  conddnnato  d  morte  dd  Triumuiri  Z7  fu  promcffo  pre 
mio  c7  liberta  d  chi  li  ddua  la  morte .    Ma  egli  fuggendo 
d  Bruto  <^  d  Cdffio  ^  fu  con  loro  nelld  guerra  contra  a  im 
umuiri  ^  e^7  dopo  Id  morte  loro  fdtto  che  hebbe  la  pdce  ^  lo 
efercito  che  era  algouemo  fuo  conceffe  a  Mdrco  Antonio  ^ 
la  fortund  permejje  poi  ^  che  Ottduidno  uno  di  quelli  the  lo 
conddnnò  alia  morte  ^  abbandonato  da  tutti  gli  amici  ue;nffe 
nelle  fue  mani  c7  da  luifuffe  nonfolamente  faluato  ^  lihe^ 
ro  dal  pericolo  ^  ma  rimejfo  acdudllo  (^r  co  Ifauore  fuofdt^ 
to  uittoriofo  .    Qornifcio  come  poco  cfercìtato  C7  pratico  ne 
la  guerra  di  mare  ^  defideraua  più  prefto  combattere  per  ter 
Yd  .  Per  il  che  fece  armare  li  fuoi  prouocando  Pompeio  dUd 
battaglia .  ma  contenendofi  pompeio  ^  ^  uedendofi  cacciare 
dalla  fame  prcfe  la  uid  per  mezzo  di  quelli  che  erano  fuggiti 
di  fu  V armata  per  paffare  più  auantij  ma  dffaltato  da  cd^ 
uallìeri  la  maggiore  parte  de  quali  erano  hiumidi  (pùbici 
fu  ributtato  .  il  quarto  giorno  dipoi  fi  condujfecon  dijficultd 
non  mediocre  in  un  luogo  fenza  acqud  chiamdto  il  Rio  del 
fuoco  ,  perche  c  paefe  molto  caldo  ^  non  uifi  può  caminare 
fc  non  di  notte  per  la  abbondantìa  delia  poluere  la  quxle  è  f^ 
mile  alla  cenere  ^  ei7  è  tanto  grande  il  calore  che  difjccca  tutte 
le  uene  dell'acqua  infmo  alld  marina  .  Per  la  qual  cofd  lifoU 
dati  di  Qornifcio  temeudno  cdmìndrepcr  quejìi  luoghi^  mafft 
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mdinotte.^erU  èfficulù  della uU,^ per p^urd  delle 
infidje  (lycdmirtdre  di  giorno  erd  molto  Uhoriofo^terld 
^dnderzd  del  calore ,  il  qudle  erd  tdnto  feruente  <l:e  aUru- 
fctdUd  li  piedi  d  gli  [.uomini  er  dlk  hejììt  &  anchord  la  Cete 
li  molejldHd  oltrd  modo  ,  onde  ìnterueniud  che  ejjcndo  affdU 
mi  non  foteudno  difender  fi .  pure  cffcndo  condotti  qudfi  che 
dlfne  di  <iueflo  di ff Cile     arido  w:,ggio ,  benché  con  grdn^ 
diUmafdtica     flrdcchezzd  er  non  jìimdr  pericolo,  uenne^ 
ro  Icro  incontro  alcuni  huomini  nudi ,  de  erudii  dd  princìpio 
f edono  pocd  fimd  <yj  conto ,  ma  effmdo  dpprofjimdti  porge, 
udno  le  mdnì  fimuldndo  uoler  fare  carezze  loro  ^  ^  cofi  in 
uno  momento  gittduano  le  braccia  di  collo  à  Romani  con  tdtt 
to  ardire  j  che  mai  m.entre  duraua  loro  la  forza  non  poteuds 
no  e  fere  [ficcati ,  sforzdndofi  fuffocdr  li  Romani ,  non  curdtt 
do  la  propria  falute,^  li  Romani  erano  in  modo  con  fumati 
Cr  debilitati  per  la  fete  cr  pel  calore  che  i  pena  f  pcteuano 
aiutare  &  difendere  .  pure  al  fne  confortati  da  Cornificio,  il 
fide  mof.rò  loro  una  fontana  d'acqua  uiua  quitti  propinqua 
riprefono  alquanto  il  uigore  dello  animo  ^  ributtando  da  fe 
tale  ffecie  di  inimici  ne  ammazzarono  alquanti  in  modo  che 
(egli  leuarono  dalle  ffaUe .  Ma  uolendof  poi  accojìare  alla 
fonte  j  la  trouorno  occupata  da  altri  nimià  .  ver  il  che  Corni 
fciofu  oppreffo  da  (ftrcmo  dolore  ^ fidndo  in  quejìa  anfiec 
(.  td  j  apparue  Laronio  da  lontano  mandato  da  Agrippa  con 
tre  legioni .  Et  poi  che  li  nimici  abbandonarono  la  fonte  per  ti 
niore  di  non  efjer  meffi  in  mezo  ,  leuarono  per  la  letitìa  il  ro 
ii!  more .     riffondendo  a  quella  uoce  Laronio  corfono  inuerfo 
la  fonte .  li  capi  dello  efercito  allhora  fubito  comadarono  che 
non  fuffe  alcuno  che  attìgneffe  di  quella  acqua ,  perche  furos 
«0  dmmaejlrati ,  che  qualmche  ne  beeua  con  troppa  auidità 
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moYÌud  .  per  il  che  cidfcuno  bene  temfcrdtdmente .  in  (fuefìo 
modo  Cornìfcio  hduendo  perduto  und  buona  fdneddfuo 
efcrcito^fi  conduffe  fuord  d'ogni [jfcrdnzd  fdluo  d  Marco 
Agrifpd  d  Mild  .  (!^foco  dUdnti  AgYÌppd  hdueud  frefo  U 
cittd  di  rìnddYÌdd^  luogo  copio fo  et  dbbonddte  di  uettoudglid^ 
^  molto  dccommoddto  ei7  opportuno  dTimprefd  di  mdre^do 
ut  Ottduidno  conduffc  li  folddti  à  pie  e7  ^  cdudh^  perche  hd 
ueud  in  Sicilid  tutto  il  [ho  esercito  di  uinti  legioni  ò  più  qj  di 
uinti  mild  cdudllieri ,  c7  f>i^  ^^^^  (^i^^^^  ^^'^  cdUdlli  leggieri. 
I  luoghi  mdritimi  di  Mild  erdno  gudrddti  ddlprefidio  di  Po^ 
peio  e7  pel  timore  hduedno  di  M.Agrippd  fdcedno  j'iiochi  del 
continuo  .  Teneud  Pompeio  tutti  lipdfji  fìrettì  ^  dngujìi^  i 
qudli  fono  trd  Mild  e7  Tduromenio  e7  le  ufcite  de  monti  hd 
ued  chiufe  con  muro  c^7  di  uerfo  Tinddridd  infe(ìdud  OtM^ 
uiano  dccio  non  potejje  più  dUdnti .  Md  intendendo  poi  che 
Agrìppd  ueniud  inndnzi  con  Id  drmdtd  ^  prefd  Li  uoltd  d  fio 
ndd  ^  dlhdndono  i  pdfji  dngufti  di  Mild  ^  i  erudii  furono  [uhi 
tdmcnte  occupdti  dd  ottduidno  infieme  con  alcune  piccole  ed 
fledd  di  Mild  e7  di  Artemìfio  .  Torndndo  poi  udnd  Id  fdtnd 
dedd  uenutd  di  M.Agrippd^Vompeio  intcfo  che  ciucili  pdffi  dn 
^u[li  erdno  futi  prcfi  ^  fece  uenire  dfc  Tifieno  con  lo  efercito  ^ 
dlqudle  Ottduidno  hduea  deliberato  fdrfi  dllo  oppofito  .  Md 
hauédo  fallito  il  camino ^  fi  famò  queUd  notte  d  pie  del  monte 
Miconio  effendo  fenzd  padiglione  ^  cy  U  fortund  permeffe 
(he  quella  notte  piouejjc  una  dcqud  dbbonddnvffmd  comefuo 
le  interuenire  ndlo  dutunno  ^  in  modo  che  li  folddti  li  fedono 
foprd  und  copcrtd  di  feudi  et  di  pduef  per  coprirlo  dalla  piog 
gid  .  Sentiudfi  olcrd  quefio  terribili  fetori  del  monte  di  f.tnd  ^ 
gradiffimi  mugiti  co  tuoni  e  fdette  che  dauano  terrore  d  tut 
toH  capo .  Id  ndtione  de  ledefchi  che  erano  prcfntì  et  uidero 
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Ogni  copi  frefidrono  fede  din  mirdcoli  che  fitruoudno  fcrìtti 
del  monte  di  itnd .  il  giorno  fegueme  Ottauiano  dùde  il  md 
fio  dde  uiile  de  PaUftmi  er  Lepido  fe  li  fece  incontrd  a  ambe 
due  fn fono  gli  dlbggidmemi  frefjo  a  Meffma.  Ynrono  intra 
Ottdu  dna  er  Pompeio  fitte  in  Sicilid  dicune  b.ittdglie  leggie 
ria- non  degne  di  memorid .  O  tduidno  mandò  rduro,pera 
(he  dffdtdffe  la  uettoudglia  di  i>ompeio     moucjje  guerra  al 
ledttd  che  d^Ludno  diiito  ^  fauore  d  ?ompeio .  Della  c^ual 
cofd  Competo  f'4  grandemente  turbato  da  ira^     deliberò  ue 
«tre  alle  mani  con  tutte  le  forze ,  c7  cono  fendo  efftre  per  ar 
ntdtd  fuperiore  molto  ad  Ottauiano  che  era  più  forte  pn  foU 
dati  d  pie ,  mandò  adinuitarlo  chefuffe  contento  combattere 
fco  con  guerra  maritima  ^  nanale  .  Ottauiano  benché  te* 
meffe  la  batt.iglia  di  mare  nella  eguale  pel  pajfato  la  fortuna 
gli  era  futa  auerfa ,  nondimeno  uedendaf  incitar  dal  nimico, 
^  ^ffndogia  affuefatto  nelmire ,  accetto  il  partito  parendo 
li  cofd  ignominiofa  er  da  perdere  affai  di  riputatione  quando 
lo  haueffe  rìcufato,  erfu  fatuità  il  giorno  delld  zuffa  ^  fat 
to  patto  che  dafcuna  delle  parti  combatteffe  con  trecento  naa 
ui  appunto  cariche  di  tutte  le  ragioni  d'artiglierìe .  Agrippd 
trouò  una  certa  ffiecie  di  machine  chiamate  Arpage  .  la  fora 
ma  loro  fu  in  cjuefa  modo  .  Erd  un  correte  lungo  cinque  cu 
biti  coperto  diùiaftre  diferro,^  da  ogni  tefa  hauea  unafh 
hid ,  ne  runa  hauea  attaccato  una  falce  auncinata  <^  ne  l'dl 
tra  più  funi  commeffe  infu  me  le  qudli  tirauano  le  falci  con  le 
mchine .  offendo  uenuto  il  giorno  definato  alla  guerra  ,  U 
contefa  incominciò  da  uogatori  <^  da  nocchim  ciT"  fubitofu 
leuata  il  romore.  Dipoi  cominciò  à  piouere  una  moltitudine  di 
dardi  ^  di  uerrette  ,  jfmti  e7  dalle  machine  ì;^  gittate  con 
tnxno.  Seguirono  dppreffo  certe  mdchine  più  leggieri^  le  eguali 


{ 

I 

Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


LIBRO 

gìttàudno  fiffi  et  fuoco  ,  et  da  tiltimo  le  ndut  dnddrono  dfts 
rirfi  infume  con  mardutgliofo  impeto.  Alcune  inuejliuono  per 
/dto,  dlcune  dd  froud^et  dlcune  dalld  popp<i,  et  uedcudnfi  i«- 
fulti^et  concuffmi grddiffimejin  modo  che  molte  nduifi  gttd 
fldudno ,  et  dprìudno  ddl  cofldtOjet  tutto  il  mdr  rifondud  con 
flrepito^et  romore  de  comhdttéti .  Vedeiidfi  ufire  IdforZd  del 
le  mdni ,  Id  gdglidrdezzd  de  nocchieri j  ei7  mdrindi ,  Ideerà 
tid^et  drte  digouemdtorìj  et  fi  udiudno  li  conforti,  etferfm 
foni  de  cdpitdni .  Md  innanzi  ogni  dltrd  cofa  appdrue  Htilifji 
mo  lo  frumento  della  falce  fenfato  da  Udrco  Agripfd  ,  che 
ejfendo  facile  y  e7  dddtto,fdcilmente  f  attacaua  ah  naui  con 
la  falce  <^  con  le  fini ,  le  eguali  erano  dall'altra  tefa  tiraud 
le  ndui  commodamente  doue  uoleaa ,  Ci7  effendo  fafciato  ddl 
ferro  non  potem  effere  tdglidto  ne  ahhrufciatOj  ^  lafud  lon 
gheTza  non  lafcidua  facilmente  tagliar  le  funi .  lì  nimid  eoa 
me  di  cofa  nuoua  et  inufitata  fauano  ammirati  et  flupefatà, 
Ef  quando  una  delle  ndui  loro  era  auncinata  e7  tirata  dal  fo 
gradetto  Arpico  ,  ciucili  che  uì  erano  dentro  erano  forzM 
combattere  dapprejfo  con  gli  amerfarij ,  come  fe  fuffmo  ftr 
terra ,     allhora  f  conofcea  la  uirtu  e7  forza  di  cidjcunoj 
perche  le  nani  bìfognaua  che  f  accofafjmo  infeme,     la  bdt 
taglia  uenìud  ad  effere  piw  dura ,  ^  fm  crudele.  Ef  era  tan 
to  grande  il  numero  de  faldati  che  combatteuano  alla  mefcoU 
td  che fcambiauano  fun  l'altro  ne f  conofceano  infeme ,  f/s 
fendo  gli  efercitì  del  pari  ^  mjiiti  di  medefime  armature^ 
parlando  tutti  in  lingua  romdnd,  onde  nafceua  incredìbil  con 
fufione  j  C7  molte  infidie  c^r  tradimtnti ,  (Sr  l'uno  non  fift 
daud  deìT altro  temendo  non  effere  ingannato,  tanto  era  pret 
fo  ciafcuno  da  difjtdantia      ignorantia  fe  citi  li  ueniud  dps 
prejjo  ò  li  pdrlaud  era  amico  ò  nimico,  c^ftialmente  tutto  il 
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mdre  mfiem  di  drme.di  ocdfione  Cr  di  ndufrdgio.  Ld  fin^ 
tirid  dì  cidfcmd  delle  fdnirimdfd  ìnterrdfìdv.dcon  tdiira^ 
^fenfiero  de  fuoi gudrddnio  dd  tend  in  mare,  ^  òMtdn 
do  delldfdlHtefroprid  quando  Idfdrte  fud  rimdmffc  uintd, 
^  nondimeno  non  fotcudno  difcernere  l'una  drmdtd  ddìtj 
trd ,  effendo  fure  ìontdni  ddlU  zujfd ,  er  li  nduili  mfcoU^ 
ti .  Soldmente  erdno  udite  noci  cldrr.ori ,  t^jiridd .  A^rips 
fd  dccorgendoft  finalmente  che  fm  nani  di  quelle  di  Pomveio 
trdno^d  cominciate  a  mancare ,  confortò  quelli,  i  quali  crd«. 
noconluichedurdjfino  gagliarddmeme  dUa  zujfu^^erchl 
Id  Hittorid  inchindud  apertamente  ddl  cdnto  loro ,  ejjo 
fortdndofi  fìrenudmente  j  ne  dmmettmdo  alcuna  fatica  mdi 
■  non  cefsò  animdndo  ,     confortdndo  lifuoi ,  infmo  à  tanto 
che  le  nduì  degli  inimici  furono  forzdte  uoltdrfi  in  fuga . 
Delie  quali  dieci  fette  entrando  inndnzi  alle  altre  afferrarono 
il  porto).'' altre  rinchiufe  da  Marco  Agrippd  pdrte  furono  pre 
fe  parte  dffnddte  ^  parte  dhbrufcidte .  Alcune  le  quali  fofìe 
neuano  anchord  k  hattdglìd  udendo  quello  che  erd  fucceffo 
delle  dltre  fi  dierono  dlli  inimici .  AÌlhord  lo  efercito  di  Otta^: 
uiano  con  altd  uoce  cdnto  in  mare  Vhimno  delld  uittorid  .  id 
fdnterid  di  terrd  fimilmente  riprefe  Id  uoce  e7  il  canto  medes 
fimo  «  Li  Pompeani  per  lo  oppofno  piangcuano  per  dolore . 
Fompeio  uedutofi  rotto  faltò  della  naue  fud,  et  in  und  ptccold 
fcdfd  rifuggi  d  Meffmd ,  lafciando  in  ahbdndono  la  fanteria 
C7  Id  cura  d'ogni  dltrd  cofa  .  ll^  perche  tutti  gli  fami  aVhoc 
rd  infume  con  Tifieno  loro  capitdno  feguirono  Ottduidno  .  1/ 
medefimo  fecìono  le  genti  d'drme  ^  \i  cdudllieri ,  i  qudlifu^ 
rono  riceumi  dd  lui  henigndmente  .  Tre  foldmente  delle  ndui 
di  Ottauiano  furono  fommerfe ,  ^  xxyivf.di  Pompeìo ,  ^  il 
refto  furono  ò  drfeòprefe  ^  0  date  in  foglio  j  foldmcnte.xyij , 
Appiano,  I  , 
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fcdmpdrono  con  Ufugd.  Pomptio  intefd  ^tl  cdmmo  U  nhel 
lione  de  fanti  fuoi  ^  mutò  wjìd  imperdtoYÌd  ^  ^  uejìiffi  come 
f  rinato  .  Mandò  innanzi  d  Meffmd  dfdr  intendere  aìii  fuoi 
che  erano  Id  che  con  frejlezzd  mette ffmo  in  fu  le  naui  ^  le 
quali  erano  in  detto  liiogo^tutto  quello  fot  e  ffmo  .  chidmò  afe 
Plinio  ^  il  quale  era  in  iiliheo  con  yìijAegioni  imponendoli  che 
ucniffe  à  Mefjina  fenzd  alcm  indugio  con  propofito  di  leuar^ 
fi  con  que[ìo  efercito  dinanzi  di  pericolo.^  certdmcnte  Plinio 
erd  moffo  per  uhbidirc^ma  Pompeio  ucdendo  che  gli  altri  fuoi 
dmici  lo  dbbandonauano  <^  dnddudno  nel  campo  di  Ottauid 
no  5  non  djj^etto  Plinio^  benché  fuffe  in  citta  egregia  ^forte^ 
ma  ufci  di  Meffma  accompagnato  dd  xyiij.  naui  ^  prefc  la 
uid  inucrfo  M.Antonio  fj^erando  tffcre  aiutdto  dd  lui  ^  hduen 
do  riceuuto  la  madre  et  conferuatald  fdlud  ^  et  trattdtdla  con 
honorc  et  carità  come  figliuolo  .  Plinio  non  trouado  Pompeio 
d  Meffmd^  prefe  ilgouerno  di  quelìd  citta.  In  quel  mezzo  Ot 
tduidno  effendo  dnchord  con  lo  efercito  in  fu  l'drmatd^  coman 
dò  d  M.Agrippd  che  moueffe  la  gente  d^drme  ch\rd  feco  alld 
uolta  di  Meffmd  .  il  perche  effo  <fj  M.  Lepido  infume  pofono 
il  cdmpointorno  a  Meffmd  .  Plinio  mandò  loro  imbafciddori 
per  chieder  Id  triegud  .  Lepido  confentìud  .  Agrippd  ricorddi^ 
ud  che  f  doueffe  primd  dfpettdre  U  uolontd  di  Ottduìdno  • 
Md  Lepido  fenzd  hduer  dltro  rifpetto  conchiufe  Id  triegud  con 
gli  ambafciddori  di  Plinio,  infieme  col  quale  fu  d'accordo  met 
tere  a  faccomanno  la  citta  di  Meffmd  ^  imdgindndo  il  guada 
gno  grdndiffimo  ^  come  riufci  con  effxtto  ^  perche  Id  notte  fe 
quentcfdccheggiarono  tutta  Id  cittd  ^  C7 prtdd  fu  incfli^ 
mabde  .  lepido  in  quefio  modo  fatto  cdpitdno  di  xxtj.legioni^ 
infignorito  di  Meffmd  ,  perno  potere  fdcilmente  dcquifldr 
,mtd  l'ifold  di  Sicilia  j  maffime  perche  di  già  hdueud  ridotta 
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éifud  diuoiìone  molte  città  delìd  ifoU  ,  mlle  cttidli  fuhìtd^ 
mente  le  guàrdie  ,  e7  2/  f^refidio  ,  per  ferrdre  il  f^iffo  d 
(pielli  che  dnddudno  per  troudre  Qttduidno  dando  gudrdd 
re  oi)f>ortundmente  tutti  gli  fdffi  d'im^ortdnzd  .  Ottduidno 
uedutogli  modi  di  Lepido  j^dle fornente  fi  dolfe  di  lui  ^  incdyU 
cdtidolo  che  fotta  f^ecie  ^  ^  ombrd  di  dmìcitid  ^  et  di  confede 
rdtionc^  C57  di  cffere  uenuto  in  fuofduore  contrd  Vernano  in 
fatto  tentdffe  di  occupdr  Id  Sidlid  .  Lepido  fdceud  cjuercld  che 
Ottduidno  lo  hdueffe  cdccidto  del  Triumuirdto  ^  0-  che  fola 
im^erdffe  tutti  gli  dltri  ^  e^r  nondimeno  fe  ottduidno  uoUud 
confmtirli  il  dominio  di  Sicilid  erd  contento  Idfcidre  Id  B:(rhe 
rid  in  cjuello  fcdmhìo  •  Ottduidno  prefo  dd  indigndtione^  ^ 
ird  dndò  di  conf^etto  di  Lepido^  eì7  riprefelo  darbdmente  dc^ 
cufdndolo  di  ingrdtitudine  ^  e7  di  perfdid  ^  (£r  poiché  [""uno 
mbhemorfo  ^  ^  mindccidto  l'dltYO  ^fi  pdrtirono  ^  e^7  f^^ 
fciro  le  gudrdie  furono  dìuife  ,  ejr  le  ndui  ufcirono  di  porto 
per  dnddre  di  uidggio  loro ,  ic7gid  erd  ndtd  undfimd^  che 
Lepido  uoleud  mettere  fuoco  neìld  drmdtd  di  Ottduidno  . 
Gli  eferciti  di  dmhe  due  uedendo  Id  difcordid  ndtd  intrd  li  lo^ 
ro  cdpitdni  furono grdndementecontrifldti^duhitdndo  nonhd 
uere  dd  entrdre  in  nuoue  dijfenfioni  ^  guerre  duili  ^  che 
mdi  no  fe  ne  hduefft  d  uedcre  ilfìne .  Non  erd  Lepido  hduuto 
dd  folddti  in  cjuello  honore  ^  e  riputdtione  che  erd  Ottduidno^ 
Id  uirtu  delqudle  erd  in  non  piccold  dmmirdtione  ^  e7 
dppreffo  di  tutte  le  genti  d^drmt  ^  ^  Lepido  erd  tenuto  negli 
gente  ^  ^  ddto  più  preflo  dlld  dUdritid  ^  e7  rdpind  che  dllo 
fiudio  delldglorid .  Delid  qudle  opinione  hduendo  Ottduidno 
notitid  ndfcofdmtnte  fece  corrompere  con  promeffe  ^  con  da 
nari  li  folddti  di  Lepido  ^  in  modo  che  U  mdggior  pdrte 
ce  intendere  dd  Ottduidno  effer  pardti  unirfi  con  lui  dd  ogni 
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fud  uolontd  ^  Idfcìdre  Lepido .  Ld  qudl  cofd  non  ejfenio  dns 
choYd  notd  di  ejjo  lepido  ,  ottduidno  in  compdgnid  dì  mola 
cdudìlierìfi  dccofto  dllo  eftrcìto  di  Lepido^  ^  lafciandone  huo 
nd  pdrtej^oYd  del  jìeccdtOj  entro  con  pochi  nello  dìioggidmen 
to  di  Lepido ,  etfcufoffi  con  molte  efficdcì pdrole  che  contrd  di 
ld  uoglid  fud  erd  forzato  dd  Lepido  rmiouerli  guerrd  per  li 
modi  fuoi  inìcjui  ^finijìri.  Li  faldati  di  Lepido  falntorono  ot 
tduidno  come  imperddorey  dipoi  li  primi  à  correre  nel  cdmpo 
fuo  furono  li  Pompeiani ,  che  erano  dccofìati  con  Lepido  cìnèa 
dendo  uenid  di  Ottduidno^  il  quale  rif^ofe  mdrduigliarfi  che 
chi  non  hdued  errato  ^chieieffe  periono  .  Dipoi  molti  altri  fes 
dono  il  meicfimo^et  dhhdndonanio  Lepiio  ne  portarono  feco 
li  jìenddrdi ,  eì7  comincidrono  d  gudfìdrej  et  flendere  li  padi 
glioni.  lepido  uedendo  nato  il  tumulto  ufci  del  padiglione 
corfe  dlle  arme .  il  romore  dUhord  fi  Icuò  da  ogni  pdrte ,  ^ 
nella,  prima  zujfd  uno  delli  fcudicri  di  Ottduidno  fu  morto, 
^  d  lui  fu  ddto  dd  md  punta  nella  corazza ,  hen  che  non  lo 
accarnaffe ,  il  perche  fubito  corfe  doue  erano  li  cduallieri , 
per  ld  uid  prefe  uno  de  caflellidi  lepido ,  ne  prima  cefo  ddUd 
ira  che  lo  disfece ,  il  medefìmofece  d'unaltro  .  De  capì ,  et  pri 
mi  condottieri  ii  lepido  alcuni  lo  dhhdr.iondrono  fubito^dlcuc 
ni  dltri  fi  partirono  di  notte  y  certi  anchord  fmulando  effere 
flati  ingiuriati  dd  fuoi  cduallìeri ,  fimilmente  andarono  ad 
Ottduìano  .  il  refi  ante  dello  eferdto  più  beniuolo  ,  e7  f 
dele  uedendo  lo  cfempio  de  gli  altri  foldati ,  mutarono  dncho 
rd  loro  propofito  ,  et  fuggirono  nd  cdmpo  di  Ottduidno ,  Lfs 
pido  uedendof  abbandonare  in  quejìo  modo  mìnacciaud ,  Cr 
pdrte  temed ,  et  tenendo  in  mdno  uno  ftendardo,  con  alta  m 
ce  diced  non  uolerlo  lafcìare ,  in  modo  die  uno  faldato  lo  mi^ 
nacciòchefe  non  gliele  ddUd  ffontaneamentc  li  torrehbe  la  wc 
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td .  il  perche  lepido  ìmpjtHrito  dbbdndonò  lo  flenddrdo  .  Gli 
ultimi  ^  i  cjHdli  fi  pdrtirono  dd  Lepido  mdnddrono  dfdr  ìnten 
dm  dd  Ottduidno  che  fc  egli  uolea  dmdzzdrebbono  lepido. 
Id  qudl  cofd  OttdHÌdtio  di  tutto  recusò  .  In  qucflo  modo  lepi 
io  contrd  Id  opinione  di  cidfcuno  dd  tdn:d  dltd^  et  fuhlimejor 
f    tmd  et  dccompdgndto  dd  tdnto  grdnde  efercito  cddde  con  tdtt 
td  preflezzd  in  infmo  luogo  e  bdjjo  ^     mutdto  hdbito  ueriis 
ne  di  coffmo  di  Ottduidno  fìdndo  infnitd  moltitudine  k  ue^ 
der  tdle  ffettdcolo  .  Ottduidno  gli  dndò  incontro  ^  et  uolendo 
lepido  inginocchidrfdi  d  i  piedi  non  confcnti  .  e'  uero  che  di^ 
moflrddo  ftimdrlo  poco  lo  mdndo  fuhito  d  Komd  con  quel  me 
iefimo  hdbito  ^  col  qudle  erd  uenuto  d  lui  ^  e7  comdndò  che 
uiueffi  come  priudto  ^  doueprimd  erd  imperddore  di  iftrcitOy 
imponendo  che  non  poteffe  ufdre  hdbito  fe  non  di  priudto  ^  ec^ 
cetto  che  di  fdcerdote^  ejjcndo  per  l^ddictro  fìdto  Potefice  Mdfn 
fimo  .  In  tdl  modo  M.  lepido  uno  de  Triumuìri  huomo  di  fi 
grdnde  imperio  ,     duttoritd  interuenuto  d  conddnndre  dlU 
morte  fi  grdn  numero  de  cittddini  nobili  ^  illu[lrì^(;^  depri 
mi  deìid  città  ^  fu  sbdttuto  in  modo  ddlld  uolubile  ^  et  fdUdce 
fortund  che  con  hdbito  humile  ^  e7  priudto  dUd  prefentìd  di 
dlcuni  di  quelli  che  ddììui  furon  conddnndtifu  ridotto  d  urne 
refenzd  dlcund  reputdtione^  e7  rnorire  ignominiofcmcnte.H 
1    ritorndndo  dUd  hifìorid  di  Seflo  Pompeio  ^  Ottduidno  dopo  Id 
riceuutd  uittorid  non  curò  perfeguitdrlo  ^  ne  confenti  che  dU 
tri  gli  dnddjfe  dietro^  òper  non  uolerc  mettere  mano  nelprin 
rìpdto  di  M.  Antonio^doue  Seflo  erd  fuggitolo  per  dfj^ettdr  il 
fin  delìd  cofd  ^  ^  ftdre  d  uedere  quello  fdceffe  Antonio^  ò  più 
prejlo  per  cercare  occdfione  di  conte fd  ^  eìT*  diffcnfione  coni^ 
trd  di  lui  qudndo  nonfdceffe  di  Pompeo  qutlld  dimoftrdtione^ 
quelli  effetti  che  faredno  conuenienti     rdgioncuoli  dlla 
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dmìdrìa,  ^  confederatione  hduedno  infime ,  imperoche  non 
tYd.no  (cnzd  fojfitione ,  etgdofid  l'uno  dell' dltroycome  emuli 
dello  imperio  ^  ^  mdfjime  perche  hduendo  fuperdtigli  dltri 
loro  diierfdrìj  pared  òenon  refìdffe  dm  à  finire  le  ciuili  dit 
fcordie ,  et  diffenfioni  che  uoltar  le  drmi  l'mo  contrd  l'dltro, 
o  uerdmente  non  cercò  Ottauidno  Id  morte  di  Pompeio ,  pere 
che  non  erd  jìdto  de  percujfori  di  Cefdre ,  come  più  uolte  effo 
Ottauidno  usò  dffirmdre.Qongregò  dduncpue  tutti  li  fuoi  efer 
citi  in  uno  luogo  medefmo  ,  er  li  uni  infume^  ^  nelfdre  U 
rdjjègnd  furono  trouate  intere  xh.legioni  xxy.mild  cduéie^ 
ri  j  (Or  dltri  folddti  trd  cdudlli  leggeri  ^fdnti  a  piefei  uolte 
fin  .  Secento  naui  lunghe,  e»"  dltri  nduihj  cir gdlee  fottili,  et 
ndui  dd  mercdto  uno  numero  grdndifjimo .  Lo  efercito  omo 
co' l premio  deild  uittorid ,  honorando  cidfcuno  foldato  fecon:> 
do  Id  conuenientid  de  meriti .  Perdonò  d  tutti  li  cdpitdrù , 
condottieri  di  Scflo  Pompeio  .  pare  die  in  tdntdfud  glorid^(^ 
felicitd  Id  fortuna  fi  moueffi  dd  inuidid  .  Imperò  che  lifoldati 
fuoiyd^  li  pia  domejìid  c::rfdmilidr  dejìdrono  pericolo  fa  ^ 
grdue  feditione,  chiedendo  effer  licemidti  er  liheri  ddlla  mili* 
tid  ,  ei7  ricercdndo  con  grdndiffimd  injìdntid  chefuffino  dati 
loro  li  medefmipremtj^iqudli  furono  ddtidlli  foldatinelld 
uittorid  accjHijldtd  ne  cdmpi  Filippici .  ottduidno  riffonded 
quefìd  ultimdguerrd  non  ejfere  jtdtd  fimile  d  queUd ,  ^tro 
metted  remunerarli  delpdri  c6  lifoldati  di  M.  Antonio  qudn 
dofuffino  infume .  Fece  da  ultur.o  mentione  delU  difciplìnd 
militare  cr  dello  obligo  del  giuramento  fecondo  U  forma  dtl 
le  romdne  leggi,  et  minacciò  punire  chiunque  fujfe  fato  trafs 
grefjore  deìli  ordini  militari  .  Ma  dimoftrando  li  faldati  non 
temere  li  fuoi  minacci^frmò  It  parole  ,  a  cìj  che  non  f  leudf^ 
f  qualche  finifro  tumulto  a-  ^ffcrm,  loro  che  quando  fuffe 
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con  Antonio  ^  dijjoluerebhe  lo  eferàto^  perche  non  erd  fiu  ne^^ 
ceffmo  fdregHerrd  effìndo  pUcdtd,  et  cfuietdtd  o^i  cofd  con 
[ommd  fdicitd  j<^non[enzd  grdndifjìmd  loro  utilitd^i!^ 
pfr3  dilJc  che  pdrendoli  hautre  fdt'isfdtto  dUo  honore  di  cidfcH 
no ,  non  uoUdfdre  mentìone  di  honordrli  più  oltre  ^  hduendo 
mdffimdmente  date  dlle  legioni  le  corone  conucntenti  d  loro 
meriti ,  d  cdpi  difquddrd  <^  d  tribuni  U  uefte  di  porpord  , 
Cr /i  fenatorid  dignità  d  creili  che  erano  più  gr dui  0-  dnti^ 
chi .  Mentre  cl;e  diceud  c^uejìe  e7  dltn  fimili  cofe  off-dio  uno 
dd  numero  de  tribuni  riffofe  che  le  corone  ei7  U  uefìe  purpti 
ree  erdno  doni  dd  putti^imperoche  dlli  efercitifi  conueniud  do 
ndrpoffefjtoni  ^  ddndri,  ^  nonfrdfche  .  Ripiglidndo  dni^ 
mo  U  moltitudine  ^  confermando  il  detto  di  affilio  ^  Ottd^ 
uidno  [monto  del  tribundle  con  dnimo  turbdtiffimo  -,  e7  p^^r^ 
tendofinonfu  dlcuno  che  lifdcejje  riuertntidXt  il  giorno  fe^ 
(juente  non  fi  Idfciò  uedere  ne  f  potè  intédcre  ò  fdpere  in  qudl 
luogo  fuffe  ridotto  .  Lifolddti  adunque  poflo  dd  pdrte  ogni  ti 
more  non  già  ftpdrdtdmente  md  tutti  infeme  con  dnimo  dU:s 
ddciffimo  chiedeudno  effer  licentidti  ddlfoldo.  il  perche  Ottd^ 
uidno  f  sforzò  con  udrij  modi  dddolcire  et  mitigdrgli  dnimi 
de  principdli  condottieri .  Md  nongioudndo  dlcund  promejfd 
0  conforto  ^  al  f  ne  fu  necejfdrio  che  egli  deffe  licentid  d  tutti 
quelli  àie  erdno  fiati  nelldguerrd  di  Modend  ^  ^  de  Tilippi 
come  dpiu  dntichi  ^  i  qudli  furo  circd  XKy.mild  ^  pregdndoli 
che  non  uoleffino  concitdre  gli  altri  d  diffenfione  ^  et  d  queUì 
di  Modend  diffe  foldmente  qucfìo^che  benché  hdueffmo  hduu^ 
io  licentid  ^  erd  in  propofito  offerudre  loro  qudnto  hduedpro 
mejfo.  Voltandofi  dipoi  ad  un  altra  moltitudine  die  fe  ne  par 
tiud  fenzd  licentid  ^  gli  riprefe  dcerbdmcnte  die  fi  pdrtiffmo 
contrd  U  uolontd  dd  fuo  cdpitdno  ♦  duelli  che  rejìdro^ 
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,  no  commendò  con  dmpliffime  lode  promettendo  loro  che  prea 
fio  liconfoUrebbe ,  c7  li  rimdndercbbe  ricchi  a  cdfa  con  dare 
d  cìafcmo  drdmme  cincjuecento  .  Dopo  queftofece  und  dimoi 
jìrdtione  <(j-  impoftione  difecento  tdlenti  dìld  ìfold  di  Sicilia . 
Creo  li  pretori  di  Sicilid  c^7  di  Bdrbdrid  e7  diuife  lo  efercito  al 
le  fìdnze  nelì\nd  ìfoU  e7  neli^dltrd  .  Le  ndui  le  qudli  glifun 
rom  dccommoddte  dd  M.  Antonio  mdndò  a  Tdranto^^  und 
parte  dello  efercito  mandò  dUe  ftanze  in  Italia  per  Id  uid  di 
mdre ,  <^  una  pdrte  meno  feco  per  terrd  .  Allo  entrdre  fuo 
in  Roma  timo  il  senato  fe  li  fece  incontrd  fuord  della  dttd.  il 
fimile  fu  fatto  dd  tutto  il  popolo  .  Et  gli  furono  dttribuiti  tut 
tigli  honorifenzd  modo  ,  regola  ,  ò  mifurd ,  rimettendo  ah 
Arbitrio  fiio  [egli  uoleud  piglidr  tutti  ò parte .  Tuttd  Id  moU 
mudine  lo  accompagnò  dlfdcrifcio  er  ddl  facrifdo  dcafd  co 
Id  corond  di  fori  in  tefid .  \l  giorno  fguente  entrò  nel  Senato 
doue  con  und  lungd  eij  ornatd  ordtione  recitò  dal  principio 
dìld  fine  tutte  le  cofe  ^  opere  fatte  dd  luì  circd  la  dm.mìmfrd 
tione  de'dd  Kepublicd .  Delld  quale  ordtione  fece  un  librato  an 
nunctando  per  ejfa  la  pace  e7  concordid  uniuerfale  d  tutti . 
Affoluè  tutte  le  citta  dal  debito  del  tributo  .  Et  de  gli  honori 
che  li  furono  dttribuiti ,  prefe  foUmente  il  pontifcato  maffh 
mo  ,  portando  lo  habito  difacerdote  folo  in  quelli  giorni  ^  ne 
quali  era  futo  uittoriofo  .  Fw  contento  che  in  pidzzd  li  fuffe 
ritto  in  fu  una  colonna  marmorea  un  trofeo  di  oro  con  lo  in 
frafcritto  epitdphio  .  il  senato  <^  popolo  Romdno  hd  conjìig 
tuito  quefìo  Trofeo  à  Qefdrc  Ottauiano ,  perche  hd  introdoti 
td  trjìabilita  la  pace  uniuerftle  per  mdre  e7  per  terrd ,  efi 
fendo  primd  sbandeggiata  di  tutto  il  mondo  .  Uon  confntt' 
dlpopolo  ,  che  gli  offerfe  ff  ornane amente  torre  la  uitd  a  Mar 
co  lepido  come  à fio  nimico ,  priuandolo  della  digTtità  del  ?o 
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dddoffo  À  tutti  liferui ,  i  quali  fHfJino  fìdti  fuggitiut ,  poi 
diaentatifoUdti  ^fdtti  liberi  dd  Sefto  Powpdo  ,  CTcofifu, 
ddempiuto  .  Et  quefìi  tdli  ferui  fece  uenire  à  Romd  ,Cr  lire 
jlitui  d  fro^rij  ^ddroni  cofi  Romdni  come  itdlidni,  ò  d  loro  he 
redi  frccej fori .  d  Sicìlidni  fmìlmente  rende  li  ferui  fuggì 
ti  dd  loro  .  Md  li  ferui  de  qudli  non  furono  troudti  chifuffia 
no  li  fddrcni  comdndò  che  fuffmo  morti  Ingo  le  murd  di  quei 
là  città  onde  erdno  fuggiti .  Et  in  qt^jlo  modo  pdrue  che  fuf 
fe  impojìo  fne  dìle  feditioni  ciuili ,  effendo  Ottdutdno  dllhord 
(fi  ctd  di  uimiotto  dnni ,  il  qudle  tutte  le  cittd  cdnonizdrono , 
CT*  fcrijfono  nel  cdtdlogo  ^  numero  di  loro  Dei .  Et  perc/^c 
Komd  erd  gudfìd  fer  le  dffidue  contentìoni  j     guerre  de 
fmi  cittddini ,  ^  contrd  Id  Sicilìdfdle [emente  de^reddtdj  fi 
dd  ottduidno  eletto  Sdbino  d  drizzdre ,  <j7  riformare  quelle 
cofe ,  il  qudlepefegrdn  numero  de  ladroni ,  cir  di  dfjaffini , 
Cr  tMtri  li  fece  impiccdre  per  Id  gold ,  in  modo  che  furgdti  li 
fdefi  dfficurò ,  eiT"  confrmì  Id  fdce .  Ordinò  correggeresti^ 
emenddr  molte  cofe  circd  ilgouerno  delld  Republicd  ne  mdgi 
jìrdtì ,  e7  nelle  leggi     cofìumi  delld  cittd  .  Arfe  dlcune  let-a 
ter  e  le  qudlicontenedno  certi  fegni  difuturd  difcordid ,  dffir-a 
mando  hduere  al  tutto  deliberdto  fubito  che  Marco  Antonio 
fujfe  ritornato  dalia  imprefd  de  Parthi  reftituir  Id  Republicd 
Romdna  dlld  fid  primd  Ubertd ,  perche  haueua  fferanzd  che 
Antonio  uo'ontieri  deporrebbe  il principdto  anchord  egli  efjen 
do  compof  e  ^  finite  le  guerre  ciuili.  Per  la  qudl  ce  fa  comen 
ddto  (ij-  efaltdto  con  immenfe  lode  dd  tutti  li  cittddini  fu  crea 
to  tribuno  delld  plebe  in  perpetuo  .  Mdndò  oltrd  quejìo  mejfi 
d  Marco  Antonio  dandogli  notitid  di  tutte  quefe  cofe .  Anto 
nio  li  fece  intendere  il  parere  fuo  pel  mczo  di  Bibulo  ,  ilqualc 
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dtiddud  d  tYoUdre  ejfo  Ottduidtio  . 

Seflo  Pompeio  in  cpuejìo  mezo  pdrtito  di  sicilid  dndo  dìle 
fortezze  idcinte ,  doue  mejfe  dfaccomdnno  il  timpio  di  Gius 
nonepimo  di  doni  ^  di  te  foro ,  con  propofno  digittdrf  neU 
le  hrdccìd  di  Mdrco  Antonio .  Dipoi  f,  riduffe  d  Uete^lino^doi 
ut  fugid  Idfddto  con  Id  mddre  efftndo  di  tencrd  ctd  dd  Pom 
feio  Magno  pddre  fuo,<iudndo  hehbe  d  fdre  guerra  con  Caio 
Cefdre ,     uinto  poi  lo  leuò  di  detto  luogo  .  Mdrco  Antonio 
tn  cfuepo  tempo  fdceudguerrd  d  Medi ,  er  d  Pdrthi,  di^udlt 
Seflo  haued  ddiberdto  nel  ritornare  fuo  in  Itdlid  darfi  in  po^ 
tifi^^dYÌvmo^àfuddifcretione.Md  intendendo  come 
Antonio  erdfuto  rotto  ei7  uinto  dalli  inimici ,  di  che  erd  di^ 
uulgdtd  uniuerfdlfdmd ,  dinuouo  entrò  in  fferdnzd  difuc^ 
cedere  d  Mdrco  Antonio  fendo  morto  è  foprduiuendo  poter  co 
lui  diuidere  il  principato  .  Md  non  molto  dipoi  uenne  la  nuo 
tid  che  Antonio  era  ritorndto  in  Alejfandrid  .  Per  il  che  pom 
feto  li  mdndò  dlcuni  imhdfciddori  in  dimofìrdtione per  fdrs^li 
intendere  come  erd  difj>ojio  uenire  à  troudrlo  come  dmico  & 
tompdgno  deUd guerra ,  md  infdtt,  per  certificdrf  audli  fuf 
fno  le  forze  fue .  Mdndò  etidndio  in  Trdcid  Cr  in  Ponto  LI 
fcofdmente  per  fdre  legd  con  li  Re  di  quelli  pdefi ,  dccio  che  no 
Itluccedendo  con  Antonio  <juello  che  hdued  diffegndto.poteffe 
perld  uia  di  Ponto  penetrare  in  Armenid .  Mdndò  fnalmcn 
te  d  Pdrtin  ^penfdndo  cioè  lo  doueffmo  facilmente  pigliare  per 
loro  cdpitdno  di  rimdnentedelid  guerra  contrd  M  Antonio 
come  Romano  ,  ^  come  figliuolo  del  Magno  Pompeio  .  In 
quel  mezofacea  con  mirdbil  prefezzd  prepdrdr  noud  drma. 
td  Zirjìdre  in  continuo  efercicio  lifolddti,  ;  audli  hduea  diffe, 
gndto  imbarcare  infulle  naui  ,f,muldndo  temere  delle  for^ 
-ze  di  OttdHidno  ^far  tutte  quejìe  prouifoni  in  beneficio  «fi 
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Antonio  ^  il  quale  hduendo  notitid  de  ^rcpdYdynenti  i 
Vomveio  ^  elejje  Titio  per  cdpitano  contrd  ejjo  pompeio ,  impo 
nenaoli  che  con  le  ndui  ^  con  lo  efercito  che  egli  conduced  di 
Soridypiglidffe  l'arme  contrd  di  lui^c^mdo  ejJo  uoleffi  riufcirt 
dlld guerra  ^  md  quando  umìjjè  come  amico  lo  accopagnajje 
honoreuolmente  .  La  tmhafciata  degli  Oratori  mdndati  da 
Pompeìo  d  Marco  Antonio  fu  nello  infrafcritto  tenore  ■. 

Seflo  Pompeio  ci  mdndd  à  te  ò  Imperadore  non  come  debo 
le  ò  impotente  deliberdndo  fdre  guerra  penetrare  con  rat 
mata  in  ^fpagna  prouinda  a  lui  beniuoU  e7  amica  per  la 
memoria  del  padre^^  la  eguale  fe  li  diede  liberamente  effcndo 
gioHanetto  ^  <^  alprefente  lo  richiama  ^  inulta  d  ripiglia^ 
re  lapoffeffionej  ma  per  ejfer  teco  e  contrarre  tcco  pace  e  con 
federatione  indifjolubile  ^  ^  pigliar  l'arme  bifognando  [otto 
gli  tuoi  aufpicij  contra  gli  emuli  ^  c^r  auerfartj  tuoi .  la  qual 
cofa  non  folamente  defidera  al  prefcnte^  ma  ne  fu  cupidifjimo 
infmo  al  tempo  che  Sicilia  era  in  fuo  potere  ^  ci7  quando  ha^ 
uea  Italia  in  preda  ^  quando  rimando  falua  a  Roma  la  md 
dre  tua  .  Ha  uoluto  che  noi  uegnamo  d  te  fubìtamentc 
per  farti  intendere  quejla  fua  uolonta  ^  perche  fe  tu  uorn 
Ydi  dccettarlo  in  tua  compagnia  ^  non  li  parrà  punto  ejfcrc 
(iato  cacciato  di  Sicilia  .  Ne  fi  pcrfuade  che  tu  habbi  accom^i 
modato  le  naui  ad  Ottauiano  contra  la  falute  fua  per  pro^ 
pria  uolonta  -,  ma  per  neceffita  ^  perche  non  poteui  acquu 
far  uittoria  contra  parthi  fe  egli  non  ti  daua  quello  cfr^i 
cito  j  che  per  conuentione  era  obligato  concederti .  Ma  ef^ 
fendo  a  te  molto  facile  acquietare  Italia  con  quelli  foldati 
che  haueui  teco  ^  ei7  hauendo  uf<xta  quejìa  occafme  ^ 
pero  ti  conforta  ^  ricorda  amoreuolmente  ^  che  tu  cvn:s 
fideri  prudentemente  lo  fiato  tuo  ^     non  ti  lafd  condurré 
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in  qudlche  perìcolo  ^  <^  ingdnndre  da^Jc  infiiie  ^  frdude  di  'M 
OttdHÌdno  ^  inefedre  fotta  f^ecie  di  pdrentddo  ^  perche  effo 
fd  ogni  cofdpcr  ìngdnndrtì  e7  fer  leudrùfi  dindnzi  ^  come 
quello  che  dtfiderd  di  tutto  refldre  folo  ^  fignoreggidre  d 
tutti  gli  dltri .  Affii  ti  debbc  dmmdefìrdre  lo  efempio  di  Pom 
f)tio  Mdgno  ,  il  qudle  effmdo  genero  di  Cefdre  e^r  fuo  coUcgd 
to  fu  da  luifenzd  dlcund  legitimd  cdgìonc  oppugndto  et  mar 
to .  Lepido  fimilmente  è  ftdto  dd  quefto  nuouo  Cefdre  iniquifs 
fmdmeme  fpoglidto     prìudto  dello  efercito  c7  delld  digni^ 
td  •  Md  per  non  rdccontdre  molti  efempli  Fompeio  noflro  ti  ri 
cordd  che  folo  tu  fe  refldto  impedimento     ofdcolo  dlld  fud 
mon:irchid  e  tirdnnide^in  modo  che  none  punto  dd  duhitdre^ 
che  ffdccidto  fdrd  Pompeio  ^  ottduidno  piglierd  Vdrm.e  con^ 
trd  Mdrco  Antonio  .  Quefìe  cofc  tutte  conuiene  che  tu  confis 
deri  non  per  rìfj)etto  di  Pompcio  ^  md  per  lo  intereffe  tuo  (7 
per  prouedere  dlia  ficurtzzd  tud.  Vompeio  ti  fi  offereper  lo 
dmore  ti  portd  dnteponendo  te  come  ottimo  ^  mdgndnimo 
cittddino  dd  huomo  perfido  e57  pieno  difrdude  e7  ingdnni  ^ 
ne  fi  duole  Vompeio  che  tu  hdbbi  per  necefjitd  fomminifrdto 
le  ndui  d  coflui  ^  hduendo  tu  bifogno  de  foldati  dlld  imprefd 
contrd  Pdrthi .  Md  d  pompeio  èpdrfo  douerti  ridurre  d  mtc 
morid  che  lo  efercito  che  Ottduidno  erd  obligdto  dccommoddr 
ti  5  rdgioneiiolmente  debbd  effcredlld  tUd  obbediemid .  Mdfe 
pure  hdi  deliberdto  jinbìlire  con  Ottduidno  Id  pdce  ricorddtì 
che  non  ti  fdrd  piccold  glorid  e7  comenddticne  conferudr  fdl 
tio  un  figliuolo  di  Pompeio  Mdgno  .  Mdrco  Antonio  in  luogo 
di  rifpofìdfece  leggere  d  gli  Ordtori  di  Pompeio  Id  commtf^ 
fione  hdued  ddtd  d  ritto  ^  dccio  che  egli  potcffe  meglio  delibe^ 
Tdre  de  fdtdfuoi  ^  eleggere  quello  pdrtito  lì  pdreffe  più  dì 
fuopropofno^fevzdhduer  dubiodi  potere  ucnire  fdlm  con 
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T/f!o  di  [HO  conflato  .  Mentre  che  trd  Pompeìo  &  Mdno 
Antonio  fi  prdticdtid  lo  decordo,  ciucili  che  erdnc  nidnddtì  dd 
Pompeio  dlfdefe  de  Pdrthi  furono  f>ref  ddfolddti  Antonidni 
^  mendti  in  Aleffandrid  d  Mdrco  Antonio,dd  qtuli  Antonio 
informato  pdrticiildrmente  dello  dnimo  di  Pomicio  fece  Meni 
re  dinanzi  dfegli  ìmbdfcìddori  Pompeidni  ^  mofir)  loro  li 
frigioni  che  gli  erdno  futi  mendti.  cl'imhdfciddori  fcufando 
Fom^eìo  confortdudno  ^  fupplicdudno  Antonio  che  non  uo^ 
leffe  efcludere  ddlld  dmicitìd  fud  ilgioudne  oppreffo  dd  ejìre^ 
md  cdldmità  .  A'  erudii  Antonio  ,  per  k  fud  finceritd  ^  md 
gndnimitd  confentt  facilmente  .  In  qucfìo  mczo  Vurnio  pyefct 
to  di  Afdfotto  Antonio  riccuè  Pomfeio  che  uenne  a  luifcnzd 
fojfetto  dlcuno^henche  nonftffc  dnchord  certo  delio  dnimo  di 
Antonio  .  Md  uedendo  Vurnio  che  Pompeio  efercìtaud  li  foU 
ddXi(iioi  07  dttended  d  raffettdre  lo  efercito  ,  dubitando  delld 
fede^ud  ^  congregò  dlcunì  fottopofìi  dlld  prouincìd  fud ,  cìT 
mando  con  fommd  prejìezzd  per  Eneohdrho  capitano  dello 
efercito  che  erd  d  quelli  confni  ei7  p^r  Amintd  ,  i  quali  effen^ 
do  compdrfi  conpreftezzd  pompcio  dlld  prefemid  loro  f  doU 
feche  non  credeud  effere  reputato  loro  inimico^  hduendo  mdn 
ddto  imbdfcìatori  d  Marco  Antonio  con  liberd  commifficne  di 
dare     lui  eì7  ogni  fudfdculta  in  potere  di  Mdrco  Antonio^ 
&  dicendo  cofi  penfdud  porre  le  mdni  dddojjo  dd  Eneobdr^s 
ho  pel  mezo  di  Curione  fuo  duerfario,  jferdndo  che  hduendo 
ineobdrbo  nelle  mdni ,  egli  per  effer  libero  potejfe  effer  potiffi 
md  cdufd  delld  reftitutione  fua  dlld  patrid .  Md  ejfendo  fcoper 
to  il  trdttdto  Curione  fu  il  primo  dd  effer  prefo  q^j  morto.Po 
pilo  ucduto  Id  cofd  mdnifefdfece  fubito  morire  Theodoro^per 
che  era  confapeuole  del  tradimento  (^7  filmando  ,  che  quegli 
erano  con  Furnio  non  hdueljino  d  cercdrepiu  oltre prcfe  un:^ 
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fdco  città  per  trdttdto  ^  nel  cernie  luogo  CYdno  molti  Itdlidtiì 
Idfcidtiui  dd  Càio  Cefdte^iciudli  ìnuitdtidd  Pompeio  [otto 
gYdnpYomiffmi  fi  condujjono  di  foldo  fuo^(^  gid  hduu 
(ongregdto  infime  dugìcnto  cdUdììkri  c7     legioni  di  jdn^ 
ti  ^  ej7  comincidto  d  combàttere  Cizico  per  mdrc  ^  per  ter^ 
Yd  p  i  ([Udii  peYo  dd  ogni  hdndd  lo  Yìhuttdudno  .  Irwperò  cU 
dentYo  ddlld  città  CYd  uno  efeYcito  di  M.  Antonio  ,  benché  pic:: 
coloycon  dlcuni  glddidtoYi  che  eYdno  nutYÌtì  in  detto  luogo^  et 
per  conduYYC gYdni  CYàno  iti  nel  poYto  de  gli  Achei  ^  hduendo 
VUYnio  efeYcito  non  inj-erioYe  ^  il  quàle  del  continuo  anddudfi 
guìtdndù  e^Z  oJfeYUàndo  Pompeìo  ddpYejJo  ^  ^  gli  impediud 
la  uettouàglid  eì7  il  fàfjo  dlle  dltYe  città  .  Pomfeio  fenzà  àU 
cuno  pYefidio  di  foldàti  à  càUdllo  àfjdltò  lo  efcYcito  di  furnio 
dàllà  frante  .  VuYnio  Yiucltdto  contYd  Pompeio  fu  sbàttuto  et 
rotto  5  eì7  feguitdndolo  Pompeio  ,  occìfe  molti  che  fuggiudno 
per  un  luogo  chidmdto  il  càrneo  fcdmàndYio  ^  il  cjUdle  feY  U 
j^ioggid  CYd  sdYUccioleuoU  in  modo  che  li  càudlli  non  uififo^ 
tedno  dttaccàYC .  Quelli  che  fcdmpoYno  feYfuggiYC  ^  àYdìYo^ 
no  dffrontdYfi  con  Pompeio  ^  efjcndo  inj'CYiori .  Diuulgàndofi 
[dfàmd  di  quejld  uittoYÌdin  Mifià  ^  in  PYopontide  ^  ne  gli 
dltri  luoghi  uicini-^quelli  che  cYàno  mài  contenti  per  le  dfjidue 
gYàuezze  eì7  tYibuti  tutti  coYYeàno  nel  càmpo  di  pompeio , 
il  qudle  conofcendo  non  hàucY  tdnti  cdUdUi  -,  chefuffmo  d  bd^ 
jìdnza  eì7  per  queffo  YÌlj)etto  ejfendo  impedito  dà  gli  inimici 
di  fdccomdnno  j  fece  pYoud  leuàYe  ddlld  diuotione  di  M.Anto 
nio  und  iquddrd  itdliànà  ^  là  qudl  li  mdndàud  Ottàuid  fui 
donnd  dd  Athene  ^  et  fubito  màndò  àlcuni  con  ddndYÌ  per  cor 
rompcYe  U  dettà  squàdrd.  Md  li  mdnddti  dd  Pompeìo  furono 
fYcfi  dà  un  pYeftto  di  Antonio  in  Mdcedonid^  et  le  pecunie  fu 
fono  tolte  loro  c7  dijÌYibuite  à  c^uelli  cIk  trdno  col  Prefetto . 
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pomperò  dopo  (^ue^o  ^refe  U  città  di  Uicea  <^  di  Nicomedid, 
onde  trdjfe  molu  pecunid  <^  cofi  fuord  d'ofinione  in  focht 
^orvi  lifuccefji  ogni  cofd  proff>erdmente .  Md  durò  poca  que 
fio  giuoco  di  fortmd  ,  perche  effondo  nel  principio  della  prì^ 
"  mduerd  ,  uennono  d  Fwrmo ,  il  qudle  hdued  gli  dlloggìdmen 
ti  propinqui  d  Pompeio  ottdntd  ndui  di  quelle  che  Antonio  ha 
Wìid  dccommoddte  dd  Ottduidno ,  ^  erdno  reftdtefdlue  nel 
Idbdttdglid  chehdbbidmo  detto  di  foprd  .  Venne  etidndio  ris 
tio  di  Sorid  con  cento  uemi  ndUi ,  con  potente  efercito  .  Po 
pelo  adunque  inuilito  (^jmo  tìmido  per  Id  uenutd  mdffime 
di  Tino  dbbrufciò  tutte  le  nauifuej  drm^  tuttd  U  ciurma, 
pdrendogli  ejfere  più  gdglidrdd  per  terra .  Ud  Cafjio  Pdrmi 
pdnOjì>idfidio ,  0-  Sdturnino  rhermio  ^  Antifio  0-  tutti 
gli  dkri più  degni  <rj-  reputati  dmici  di  Pompeio^  et  Vdnnio  di 
maggiore  riputatione  che  quelli  altri ,  finalmente  lìhone 
fuocero  di  Pompeio  fubito  alla  prefentid  di  Titio  hauendo  ptm 
duto  ogni  Iferdnzd  della  falutedi  Pompeio  j  tutti  coH  fatuo 
condotto  andorno  d  rìtroudr  Marco  Antonio  Lfciando  Pome 
peio  à  difcretione  della  fortuna  .  Pompeio  abbadonato  in  que 
fio  modo  da  gli  amici  fuoij  fi  uoltò  d  luoghi  fra  terra  di  Bitia 
nid  con  animo  di  ridurfi  in  Armenia .  Ma  la  notte  feguétefu 
m  ndfcofamcnte  feguitato  da  Turniojda  Tifìo,ej7  da  Aminta^chc 
I  lo  fopragionfono  inuerfo  la  fera^  et  Vun  feparato  da  l'altro  gli 
mÈjfofono  il  campo  intorno  in  un  certo  colle  fenza  fargli  intorno 
^pffi  0  peccati  j  come  quelli  che  erdno  fianchi  pel  troppo  affret 
[j  tato  camino  .  Pompeio  con  tre  mila  fanti  con  le  imbracciami 
L   re  affatto  gli  inimici  di  notte  ^  molti  ne  tagliò  à  pezzi ,  <^ 

I  miti  altri  che  erano  nel  letto  fuggirono  ignudi  con  grandifft 

II  mauergogna.  Et  non  è  dubio  j  che  fe  quella  notte  Pompeio 
I  hdHeJfe  fegHitdtogU  inimici  harebbc  acquifiato  honoreuos 
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/e  ^  ^gloYÌofd  uìttoYÌd .  Mi  non  feppe  ufdre  Id  occdfione. 
forfè  qmlch^uno  delli  Dei  gli  erd  duerfdrio  ^  e7  non  facendo 
dlìTdfrmud  mutò  luogo ^(^^  f  refe  dltro  cdmino.  Vumio  Ti^ 
tio  CÌ7  Amìntd  riprefe  le  forze  ^  di  nuouo  gli  dnddrono  die^ 
tro  p  togliendoli  del  continuo  Id  commcditd  del  faccomdno^ 
^  deìld  uettoudglid  infmo  intdnto  che  uinto  ddìid  neceffiu 
chìcfe  di  uenire  d  pdrUmento  con  rurnio  ^  perche Jh  già  dmU 
co  i^henÌHolo  delpddre  j  ^  giudicdUdlo  effere  più  egre^o 
delli  dltri  eì7  pi^  cofldnte  ^  di  migliori  cojlumì  ^  effendo 
il  fumé  in  mezzo  diffe  hduer  mdnddto  d  Marco  Antonio  per 
fdt  Id  uolontdfud  ^  md  che  ueduto  effere  di jj^r ezzato  era  fun 
to  coflretto  diutdrf  con  i^drme  ^  ^  con  Id  forzd  per  non  moc 
rir  difdme  ^  ^  uergognofxmente  ^  ^foggiunfefe  uoi  mi  fa 
teguerrd  per  commanddmentodi  Antonio  ^  cffo  non  ha  \>mn 
configlio  j  perche  non  uedc  Idguerrd^  che  è  dppdrecchiatd  a 
lui .  Md  fe  uoi  mi  perfeguitdtc  uolontdrìdmente  io  ui  prego 
che  fenzd  dnddrepiu  duanti^fidte  contenti  dffettar  Id  torna, 
td  de  miei  dmbdfciddori  ^  dccioche  uoi  fate  meglio  infrmdtt 
delld  mente  di  Antonio  ^  ei7  f  non  uolne  confentire  c^uefo  al 
mdnco  uogliatc  condurmi  fatuo  di  co ff) etto  fuo^^  dd  hord 
ò  Vurnìo  io  mi  drrendo  a  te  folo^  ricercando  dd  te  Idfede  che 
tu  mi  conduca  faluo  d  Marco  Antonio  .  Cofi  pdrlò  Pompcio 
fj^erdndo  nelid  buond  ^  ^fdcde  ndturd  di  Antonio  ^  ^  fcr 
ufcire  delle  mdni  di  furnio  ^  ^  de  compdgnì .  ¥urnio  ri^o^ 
fe  in  quefìo  modo  .  -Se  fu  dd  principio  hauejft  uoluto  uenire 
nelle  mani  di  Marco  Antonio  farefìi  andato  a  lui  fpontaned^ 
mente  ò  neramente  hdrefti  df^cttdto  quietamente  la  rifpojìd 
fud  à  Metellino  ,  e^r  non  harefi  prcfo  l'arme  contrd  glifuoi 
amici  ^  foldati .  Et  hora  che  tu  uedi  efferti  mancata  ogni 
fperd^izddimoflri  e/fere  contento  ddrtid  mia  difcretione. 
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M4  ptppìyhe  quello  ricerchi  da  me ,  ti  bifognd  impetrdre  dd 
Tina ,  il  quale  ha  da  Marco  Antonio  commiffme  ò  di  torti 
Id  mdfomdo  guerra ,  ò  menarti  al  cojftttofuo  homreuoU 
mente ,  uolendo  uenire  liberamente  .  pompeio  intefa  la  rijjos 
fid  di  rurniorimafe  come  attonito  ,  perche  nonji  fidaud  di 
ritio  e27  era  crucciato  cantra  di  Ui  ,  hauendo  frefo  la' cura 
di  fargli  guerra  ,  conciofia  cofa  che  ejfendo  ritio  altra  uoltd 
fio  prigione  lohaueua  conferudto ,  ripojiolo  in  fua  libera 
td  .  onde  efaminando  che  litio  era  huomo  ignobile ,  che 
in  luogo  del  bencfxio  riceuuto  da  lui  come  ingrato  procuraud 
Uruinafua^dinuouo  Me  non  uoUrfi arrendere  fe  nona 
rurnio  ,  pregandolo  cariffimameKtc  che  lo  riceuejje .  Mu  non 
lo  accettando  furnio ,  dijje  che  fi  arrendeva  ad  Aminta,  tur 
nio  riffofe  du  ne  anàiora  Aminta  lo  riceuerebbe  per  la  ingiù, 
ria  baueud  fatta  ad  Antonio  .  Pompeio  ueduto  doue  il  cafoj 
la  neciffnà  lo  menaua  commandò  aUifuoi  che  la  notte  che 
fegui  apprejjo  nonfaceffino  li  confueti  fuochi^  0-  che  li  trom 
betti  fecondo  la  confuetudine  fonaffino  la  trombetta  à  l'Ima 
confuetd  delld  notte ,  ^  egli  occultamente  con  alcuni  piufe* 
deli  ufci  del  pddiglione  con  intemione  di  piglidre  la  uia  del 
porto ,  eìT*  di  mettere  fuoco  nella  armata  di  litio .  il  chefors 
fe  harebbe  mandato  dd  effetto ,  fe  non  àie  Scduro  fuggito  dd 
lui  fcoperfe  Id  cofd  dllinimici .  AllhordAmintd  in  compdc 
gnid  di  mille  cinque  cento  caudllieri  andò  alia  uolta  di  Pom-s 
peio  .^queRì  che  erano  con  lui  uedendo  uenire  Amintd  fubito 
lo  abbandonarono ,  ciT'  accozzar onf  con  Aminta .  Pompeio 
rimafo  fola  j^nonf  f  dando  più  de  fuoi  i  liberamente  fi  die 
de  à  difcretione  di  Amintd ,  il  quale  lo  confegnò  d  litio  ,  ^ 
in  quefio  modo  fu  prefo  Se[ìo  Pompeio ,  ultimo  fgliuolo  del 
Mdgno  Pompeio j  il  qudle  dopo  la  morte  deLpddn  rimdfe  di» 
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Id  cHYd  di  Vom^ào  fuo  mdggiort  frdtello  ,  ^27*  dipoi  ìfcono^ 
fciuto  dndò  in  corfo  in  iffdgna  ,  infmo  chef  dito  cdpo  grofs 
fo  offendo  riconofciuto  figliuolo  di  Pompeìo  pdUfemme  ruba 
bdHd  tutti  lì  mdri  intorno ,  e^r  combattè  con  Cdìo  Cefdre  uir 
tuofdmente  ^  ^  con  dnìmo  genero fo  .  Congregò  oltrd  cjuefìo 
grdnde  c7  potente  efercito  ^  e7  dcquiflò  e^r  ddndri  j  ^  pro^ 
uìncìe  j  (^T  dlldfne  diuentò  fignore  dì  tutti  lì  mdri  di  Ocd^ 
dente  .  Affdmò  Itdlid  ^  ìnduffe  gli  inimici  d  cjuella  pdce  che 
egli  dddimdndò  .  Ef  cjuello  che  è  piti  merduigliofo  ^  nello  efi^ 
lio  ^  ^  conddnndggione  de  cittddini  confndti  ^  e7  conddnnd 
ti  dd  'Xriumuirì  fouenne  grdndemente  dìld  rouind  delld  pd^ 
trid ,  ^  fdluò  molti  egregi] ^  ^  illufìri  cittddini^  li  qudlifug 
gendo  ìlfiirore  ^  ^  crudeltd  de  Triumuiri  dnddrono  in  Si 
cilid  5  e^7  furono  rìceuutt  ^  ^conferudtì  ^  tdnto  che  poi  rì^ 
torndrono  fdlui  dìld  pdtrid  ,  come  hdhbidmo  detto  di  foprd . 
IJondimeno  pcrfeguitdto  dd  (judlch'^uno  delli  Deìhebbe  mife^ 
Ydndo  fne  ^  ^  cdpitò  nelle  mdni  de  fuoi  duerfdrij .  Tìtio 
unt  lo  eferdto  di  Pompeio  con  Ar^tonio  ^  &  d  Mileto  per  co^ 
mdnddmento  di  Mdrco  Antonio  lo  priuò  delld  uitd^ejfendo  in 
età  di  xidnni.Sono  dlcuni  che  dff amano  Pompeio  effere  fato 
morto  no  per  ordine  di  Autonìo^  md  di  pUnco^effendo  preto^ 
re  di  Sorid  ^  il  qudle  haueud  il  figiìlo  di  Antonio^a^  fcriucud 
le  lettere  fotto  nome  di  Antonio  ^  (2r  però  in  nome  di  Antonio 
fi  dice  lui  hduere  fcrittto  d  Titio  che  dmmazzaffe  Pompdo . 
Alcuni  dicono  tdl  cnfd  effere  ffdtd  fdttd  dd  planco  di  uolon^ 
td  di  Antonio  ^  perche  fi  uergogndffe  effere  tenuto  duttorc 
de^ld  morte  di  Pompeio  ,  per  Id  rincrentìd  del  nome  pdtern 
no  ^  (Tr  P^^      difj)idcere  d^la  fud  cleopdtrd  ^  Id  cjudle  hd^ 
ueud  in  honore  grdndiffmo  Id  memorid  ^      nome  di  Ponti^ 
peio  Mdgno  .  Sono  altri  che  fcriuono  pUnco  hduerc  cornane 
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ddto  U  morte  di  Se^o  Pompeio  per  torre  utd  Voccàfione  dì 
difcordìA  trd  Ottdtiìdm  e^7  Mdrco  Antomo  ^  duhitdrM  che 
Antonio  non  fi  dccordafje  con  Popeìo  a  conforti  di  cUopdtrd^ 
voi  che  Pompdofu  morta  ^  Antonio  di  nuouo  fe  ne  andò 
cón  lo  efercito  contrd  àgli  Armeni  ^  ^  Ctfare  mofft  gaerrd 
dìli  Schiduonì  p  ì  qudli  fdccheggìdndo  infefldudno  U  ìtdlid , 
perche  und  pdrte  di  loro  non  obhediud  d  Komdni^  Vdltrd  era 
ìmpdccidtd  nelle  guerre  ciuìli .  tmmi  parfo  non  hduendo  pem 
ftìtd  nontid  delle  cofe  delli  Schiduoni  ne  effmdo  tdnte  che  ne 
foteffimo  fdre  und  hifìorid  interd  -,  ne  poffendo  efjere  trdttd^ 
te  in  dltro  luogo  rifletto  di  tempo  in  che  furono  fdtte  ^  emmì 
pdrfo  dico  congiugnerle  con  le  cofe  di  Mdcedonìd  comeprouin 
dddHiSchidHoni  uìcìna. 

V    1    N    l    s . 
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IN    VINEGIA^  nell'anno 
M.     D.     X  X  X  X  V. 

IN    CASA    DE'  FIGLIVOLI 
Di    a  L  D 
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HISTORIA  DELLE  GVERRE  ESTERNE 

de'    romani   di  appiano 
alessandrino, 

tradotta  da  messer  alessans 
dro  braccio  segretario  fio* 
rentino,  nvovamente 

IMPRESSA,  ET  CORs 
RETTA, 


I: 


IN  VINEGIA,     M.  D.  XXXXV. 


■V  .••■  »■  5. 
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PROEMIO  DI  M  ESSER  ALESSANDRO 
Braccio^  Sccretdrio  rionntino^dlMdgnanmìo  ^lU 
luftYC  Captano  s.  Gioudnpdulo  Orfmo  neUd 
trddmionc  di  Appiano  Alejfdndrino  . 

^  E  dd  gli  antiqui  fcrittorì  è  dttYìhuito  non 

mediocre grddo  difapicntid  a  chi  hd  ucdu^ 
$  to  molte  citta  ^conofcintiigouerni^* 

cofìumi  di  molti  popoli  ^  di  uarie  nationì^ 
certamente  ncn  piccold  oblìgdtione  debbia^ 
mohduereagli  auttori  delle  Hifiorie  ^  perche  oltre  di  fdre 
uguale  Id  prudentid  di  quelli  che  leggono  le  cofefdtte  dd  altri 
add  prudentid  di  chi  ha  ueduto  le  Citta  e^r  cojìumi  di  molti  • 
fono  cagione  anchora  che  mentre  leggiamo  gli  cgregij  <^ 
memorandi  fatti  d'altri  fi  defla  e^r  infammd  ne  gli  animi 
noflri  uno  drdore  quaf  fimolo  dlle  opere  eccelUnti  e^r  prc 
clariper  Id  cupiditd  deìid  glorid  ^  laquale  dopo  la  morte  re^ 
fa  nella  memorid  de  uiuenti ,  ^  è  cofd  egregia  c7  utiliffi^ 
ma  allo  ufo  dtlle  genti  Id  cognitione  de  udrij  ejfcmpli  e7  cdf  ^ 
conciofd  che  dd  quelli fdmo  dmmdefrdti  in  che  modo  f  con^ 
uengd  infruire  Id  uud  nofrd  ^  e^7  con  efaminare  le  uirtu  e7 
uittj  alieni  ^  e^r  con  intendere  quello  che  èfutofatto  in  diuerf 
tempi  da  uarie  perfone  e  facile  proporf  la  imitatione  delle  co^ 
fe  migliori .  Confiderdndo  adunque  Id  Hiforid  hauere  con^ 
gmo  feco  il  frutto  co  Id  diletattione  per  Id  notitid  che  hd  in  fe 
Cr  ì^erche  con  le  ccfe preterite  ìnfegnd  goucrnare  Lprefenti  et 
preucdere  le  future  ^  ho  giudicato  non  douerc  dd  quelli  a  qua 
li  fno  incognite  le  lettere  greche  ejftre  reputdtd  ingratd  que 
fa  mìa  cfercitatione  de  Id  trdduttione  di  Appiano  AUjJandri 
no  Greco  fcrittorc  dottiffmo  e7  elegantifjimo  ^  e7  fMo  Id^ 

da  ij 
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tino  dd  Publio  Cdndido  dccUYdtìfftm  interprete  ^  ^  dedicdx 
to  dHd  felice  memorid  di  Nicolo  quinto  Sommo  Pontefice  . 
mmfejlo  Appidno  hduere  fcritteleHijlorie  di  Romani  in 
uintìdue  libri  come  egli  mede  fimo  tefìifcd^  niente  di  mdnco 
fer  colpd  de  tempi  ne  rejìdno  in  luce  foUmente  noue  .  Cinque 
fono  de  Bellis  ciuilibus  Komdnorum  ^     qtidttro  de  Bellis  ex^ 
terhis .  Et  quefìi  foUmente  dd  me  fono  fidti  alprefente  trddot 
ti  j  pdrendomi  Hijìorie  molto  foride  ^  copiofe  ^  orndtt  ^  e7 
fdtte  intrd  Romdni     gente  eflerne  con  intenticne  però  di 
trddurre  dnchord  le  guerre  ciuili  in  mdggiore  otio  .  il  primo 
libro  ddunque  de  qudttro  contime  tuttd  Uguerrd  de  Komdt: 
nìfdttd  in  Libid  contrd  Cdrthdginefi  infno  dUd  diflruttione 
di  Cdrthdgine .  Nel  fecondo  è  Uguerrd  del  Popolo  Romano 
con  Antioco  Mdgno  potentiffimo  Re  di  Sorid     di  Babilo^ 
nid  •  li  terzo  defcriue  U  miferdbile  guerrd  intrd  Romdni  ^ 
Pdrthi  y  ncUd  quale  fu  morto  crudelifjimdm.ente  lAdrco  Craf 
fo     Publio  Crdffo  fuo  figliuolo  con  molte  migliaia  di  Qittd 
dini  Romani .  il  qudrto  libro  contiene  Uguerrd  di  Mithrìdd 
te  eccellentifjimo  Re  di  Ponto  ^  Id  quale  duro  anni  quaranta^: 
duoi  (^fudi  grandiffimo  pericolo  e  momento  al  Popolo  RO:: 
mano  .  Sono  certamente  omatiffime  hiftorie  ^  ^  nelle  quali 
fi  conofcemanifefamente  q%iantointuttelecofehumdne  pof 
fd  più  lo  ingegno  e7  U  uirtu  ^  che  U  forza  ò  U  potentid  ^  C7 
quanto  fa  grande  la  tementd  er  ludibrio  delld  uolubile  Yor^ 
tuna  .  Ho  filmato  adunque  conuenientijfimo  alld  diuotione  et 
offeruantia  mia  fmguUre  inuerfo  di  te  Si^or  tccdlentiffimo 

dlla  preflantid  del  tuo  iniiittiffimo  anim.o  dedicar f  quefle 
mie  uigdie^  hauendo  la  tuaillufirifftma  Sìgnorid  per  proprid 

infigne  uirtu  ,  (Sr  con  le  forze  del  tuo  precUrifJimo  inge^ 
gno  fdputo  cr  euxtdrc  il  pericolo  delle  guerre  ^  c7  favcurc 
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ita:: 


Uinfidiedeìld  temerità  ^  ìnìqudfonund^^non  mdnco 
dmminìflrdre  quelle  guerre  ^  come  perìtiffimo  lmf)erd 
dorè  degli  e  ferali  eì7  elfertifjìmo  mlld  militds 
re  difciplind^  nelld  qudle  come  è  mdnife^ 
fio  d  noftrì  fecali  hdi  fdtte  molte 
o^ere  eccellenti  ^  ^recld:^ 
re  con  tud  ^cr^etud 
Idude  et  glo 
rtd  im^ 
mot 
tdle . 


jd  lìj 
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PROEMIO  DI  APPIANO  ALESSAN^ 
DRINO  NELLE  GVERRE  ESTER* 
NE     de'  ROMANI. 

AVENDO   deliberdto  fcrìuere  Id  Hzs 
jiorid  de  Komdni ,  ho  giudicato  ejjere  fri:: 
h         ma  ncceffario  forre  li  loro  confnì .  Sono 
adunque  nel  mare  Oceano  di  Bretagna 
diuifi  in  più  parti .  Dalle  colonne  di  Hercoi: 
le  ìnfmo  in  detto  mare  tutto  lo  ffatio  ,  che  ui  fi  nauiga ,  ^7" 
tutte  le  ifolc  che  uifono  dentro  obbedifcono  à  Romani .  I  cris 
mi  di  quefto  daìk  mano  deftrafono  Marufij  lungo  il  mare , 
Z7  tutta  la  natione  di  Ubia  ìnfmo  d  cartilagine .  sono  fotra 
quefi  mmidi ,  cr  l'dltra  natione  dì  léid  habitante  in  lire 
ne     interno  aìlefmi ,  cirenei ,  Uarmaridì ,  Ammonu/j 
quelli  della  palude  Uarid  ,  eiT"  Ugran  Città ,  la  quale  Alef^ 
fandro  Magno  edifici  in  Egitto ,     lo  Egitto  anchora  tutto 
injmo  a  gli  Ethiopi  orientali .  le  quali  regioni  mte  fono  pof 
fedutc  da  Romani .  A^  chi  nauiga  poi  pel  Ni/o  ìnfmo  à  ?ck 
fio  fi  dimoftra  la  Sorìa  detta  Palefina ,  c7  und  pdrte  di  A. 
Ydbiaa-  la  Fenicia  fnitima  à  V  ale  fini  fcpra  il  mare ,  e  Ci. 
Imfij  di  la  da  Venici  infinofopra  il  fumé  Eufrate .  Dal  mare 
difopra  fono  ?almerinì ,  la  cilicia  propinqua  à  Soriani  (fj  U 
Cappadociafnitima  alla  cilicia ,  Et  la  parte  d'Armenia  mìs 
nore  ,  tutta  luoghi  maritimi  preffo  di  mdre  md..ìore<^ 
cintino  di  qucftipaef  obbedifcono  d  Romani .      luoghi  f^d 
terra  della  Armenia  maggiore  non  hanno  alcuna  ^iurifditio 
ne  ma  confermano  li  Re  eletti  da  loro,  à  chi  difende  dd  Cdp 
r^docida  elida  in  ionia,  apparìfce  U  grande  ifoU  del 


ìm 


.Ini? 


Ài 


Cheroncfjo  ^ddlld  cui  dejìrd  è  il  rvdr  rrìdggiort  e  la  rrcptìde 
éiidmdtd  il  Cdndlc  di  Romdnidy  udeffomo^  detto  dd  nioder 
ni  lo  jlretto  di  Gdripoli  ^  il  mdrt  E^eo  dltrimemi  VAnu 
fcUgo  .  Ddlld  finiftrd  è  il  mdn  di  Pdmj)hilid  ^  ^  di  ^.gitss 
to  .  SegHÌtd  dipoi  Gdldtid  ^  Bìthinid  ^  Uifid  ^  ^  Vr'igid  .  nt 
luoghi  frdtcrrd  fono  Pifdi  c^lidij  popoli  del  cheronefo  : 
d  tutte  le  cfiidli  ndtioni  comdnddno  li  Komdni  ^  et  fono  domiti 
ndtori  delle  genti  di  Ponto  in  Afid  ,  e^r  di  Miftj  ^  che  fono  in 
t.uropd  ^  c7  de  popoli  di  ihrdcid  chlimdtd  dd  noflri  V.omds 
nid .  QUdlunche  ndtionc hdhìtd  ddl  mdrt  ^geo  ìnfmo  dìli 
Colonne  di  Hercole  è  fottopofld  d  Romdni .  luttd  Id  Crtdd  ^ 
Theffdglid  j  Mdcedonid  ^  Schiduonid  ^  Ddlmdtid  0"  Peonid 
t  fotto  lo  Imperio  del  Popolo  Komdno  .  Ld  Itdlid  domindii 
trice  di  tutte  le  dltre  genti  ^  tutte  le  mtioni  delld  Vrdncid  ^ 
tuttd  ld  spdgnd  ohbedifcono  d  Romdni .  Tdnto  (^r  fi  lungo 
Ifdtio  di  mdrt  è  pojfeduto  dd  Romani .  Direyno  hord  del 
dorninio  loro  di  terrd  ^  incominciando  dd  cjuelld  pdrtt  dt 
Mdruft]  i  qudli  rigudrddno  dgli  Kthiopi  occidentdli  ^  e7 
Libìd  più  cdldd  ^  ^  dreno  fd  infino  dgli  Ithiopi  Orientdli  ^ 
i  (^udli  t  il  confine  di  Lihid  .  d  i  Romdni  i  termini  loro  delld 
Afid  fona  il  fumé  Eufrdtt  ^  ^  il  monte  Cducdfo  col  prinu 
àpio  dt  Armenid  mdggiort .  in  luropd  hdnno  per  confnt 
dud  fumi  Rno  ^  ci7  c/pe  hd  dnchord  il  nomt  del  Dd^ 
nuhio  ^  (^7  cfucflo  mette  nel  mdre  mdggiort.il  Rheno  nel  md^ 
Yt  Occdno  boredlt .  Pdffdndo  più  oltrd  commdnddno  d  cer^^ 
itndtionì  dì  etiti  che  hdhitdno  lungo  il  Rtno  ^  ^  d  Dd^ 
ci  hdbitdtort  lungo  il  fumt  ifìro  .  Cìfold  di  Cipri  -,  Cdn^ 
did  ^  RÌiodi  ^  Lesbo  ^  egro  ponte  ^  Sicilid  ^  Sdrdignd  ^  e7 
Corficd  fono  del  Romdno  Imperio  .  offendo  tdnto  immen:^ 
fdidgrdndezzddi  tante  nationi  foggiogdtt  da  Romani 

iiij 
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i>Jondimeno  con  grdndifftmd  fdtìcd .  ^  a  fend  in  dncjue 
cento  dnnififerono  Itdlid  fìdbile  e^r  obcdiente .  fu  il f rimo 
gouerno  loro  fotta  ìRe^i  cjudli  furono  fette  ^  Komulo  ,  Nu^ 
md  fomfilia  ^  Tulio  O fìllio  ^  Anco  Mdrtio  ^  Lucio  Tdrc: 
quinto  Prifco  ^  TuUio  Scruìlio^  et  Tdrquìnio  Superfco  ^  il  qud 
le  per  Idfud  infoi)f)ortdhile  Tirdnnide  fu  cdccidto  dd  Romd^ 
ni  ^  C^i/ con giurdmento  fìdtuirono  di  non  credremdi  Rene 
tempi  futuri  ^i!;^;'  or  dindrono  il  uiuere  politico  ^  ciuilc  chid^ 
mdto  dd  Grui  Ariflocrdtid  ^  il  che  fgnìfcd  ottimd potentid  ^ 
^  credrono  il  mdgiflrdto  di  dud  Con  foli  per  dnno  ^  il  qudle 
gouerno  duro  dnni  cinquecento  ^  nel  qudle  tempo  dcquifìdro^ 
rono  qudfi  il  principdto  del  mondo  .  Md  Cdio  Cefdre ,  occu^ 
pdtd  Id  liberti  riduffe  tutto  l^ imperio  fotto  lo  drbitrio  fuo^  ^ 
dd  lui  hebbe  principio  il  nome  dello  Imperddore  ^  il  qudle  erd 
primo  tìtolo  de  capitdni  dello  cfercito.  offeruò  Cefdre  in  dppd 
rentid  Id  formd  delld  ciuilitd  ^  md  in  fatto  fi  portò  come  prin 
cipe  i^tirdnno.Quefìd  medefimd  duttoritd  è  durdtd  fino  dU 
Id  etd  mid  fotto  uno  prencìpe  cindmdto  Imperddore ,  2*/  qudlc 
qudnto  dlìd  potejìd  è  Re  ^  ddl  principio  de  qudli  infino  à  tem^ 
pi  hodiernifono  pdffdti  circd  dnni  ducento^  nel  qudlc Jfdtio  la 
imperio  Romdno  è  ere  [àuto  in  dmpliffimo  grddo  ^^fdtto 
molto  florido  ,  uiuendo  cidfcuno  in  pdce  ^  e27    fommd  felici 
td  .  Ho  ueduto  io  dlcuni  popoli  hduere  mdndatt  imbdfciddo:i 
ri  d  Romd  j  per  fottoporfi  ff>ontdnedmente  dRo  Imperddore , 
ddl  qudle  non  fono  fìdti  riceuuti  come  inutili. molte  ndtioc 
ni  hdnno  li  Romani  djfegndti  i  Refenzd  ufdrle  d'  commodi^ 
td  alcuna  dello  imperio  .  Hdnno  molti  fudditi^  dd  quali  rice^ 
nono  più  incommodo  che  frutto  .  Ft  cofi  tengono  qudfi  come 
und  poffefjìone  tanto  ffatio  delld  terrd^         mare  per  ogni 
pdrtt  del  mondo  .  Qertdmente  nifJì<no  altro  imperio  in  cofi 


hreue  tempo  crilhe  in  tdntd  gràniazà.  Et/c  dlcmo  foa 
ntfft  infumi  tutte  le  co fe  fatte  dd  gli  Athemef.àd  Ldctàmo-» 
«i/  5  C7     ihehdni ,  cidfcmo  de  qndli  tenne  fepdrdtdmena 
te  djfdi  dmpìo  domìnio ,  comincidndo  ddlld  ejfedimne  di  Dda 
rio ,  per  Id  qude  i  Greci  dìuennono  molto  floridi  -,  C7 
do  infmo     tempi  di  Fi/ippo  di  Amtntd  Re  di  Mdcedonid  , 
trouerd  molti  <anni„    <\^^li  conofcerd  li  Gred  hduere  con-s 
te[o  intrd  loro  per  dmbitione ,  C7  per  difcordid  più  prifo , 
che  per  dcc^uilldre  principdto  ,  «  per  difendere  Id  lìbertd  . 
Comincidrono  d  declinare  dalld  prifìind  dignitd'  loro  nelld 
guerrd  di  Ttlippo  ,  c7  di  AÌeffandro  Magno  fuo  fgl'mlo  . 
il  prencipdto  d'Afid  ,  fe  confideremo  le  ccfe  dnchora  piccole 
fatte  in  f.uropd  ,  confefferemo  ,  che  non  e  dd  effere  fìimdto  ò 
di  uirtà ,  ò  di  momento  dlcuno  per  Id  ndtnrdle  timidczzd  , 
Cr  imhedi.lìtd  di  <jMe!/{  popoli .  il  che  fard'  mdnifejìo  Id  fe^ 
gKente  hiftorid  .  Perche  i  Komdni  con  picccìi  eftrciti  fggioif 
gdrono  tdnte  nationi  in  Afid  ,  quante  poffegono  è  preferite. 
Ponendo  ddnnfie  infieme  le  forze  dì  Alejfdndro  Mdgno  , 
de  gli  Ajfirij ,  de  Medij ,  t7     Perfi ,  pdttro  potenti  impe^ 
ìijjnon  però, come  fi  uede  mdnifefìojpoteron  in  nouecerto  an^ 
ni  peruenire  dRd  mrti'  delld potentid  ,  ^  grdndezzd  di  Roa 
mdni .  Kon  niego  però  che  tuttd  !d  Grecid  non  fid  piend  deU 
lefdtiche  di  Tilippo ,  md  furono  le pe  irrprefe  in  e^uefld  p  Os 
uincid  foldmente .  Confeffo  dnchord  il  principato  di  Akjfdna 
dro  per  U  grdndezzd  Me  cofe  fatte  da  lui  con  fommd  felicia 
td" ,     prefìezzd  effere  (ìdto  Ulujìre .  Md  ejfendo  lo  Imperio 
fuo  falito  in  grddo  infnito  però  dopo  Id  morte  fud  in  hren 
wjfmo  tempo  <\uafi  come  uno  baleno  rcrrufcante,  <CT  difcom 
reme  in  diuerf  luoghi  fi  diuif  in  più  fignorie ,  md  lo  imperlo 
Komdno  d  tempi  noflri  è  più  florido  c/ie  mdi.  Tronaf  di  f  re* 
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fente  Adruno  imperadore  aUiflìpendij  fuoì  ducente  mìU  fan 
ti ,  huomini  d'drme  c'mqudntd  miU^tre  mild  cdniftr  lo 
ufo  dclldguerrd.  Hd  per  monìtiotie  trecento  mild  drniddure, 
Ud  md  drmdtd  dìfei  cento  nduì ,  et  di  mille  cincjtiecento  gdn 
lee^  et  di  dltretdnti  ndiiìlìj  di  più  forte  con  uno  numero  grdn 
diffimo  di  infrumenti  ndUdli .  oltrd  qucfio  hd  ottdntd  ndui 
colld  proud  d'oro  ,  e7  con  Id  poppd  orndtiffimd  folo  perpom 
pd  de'dd guerrd.Hd  nelld  cdmerd  imperìdlefmdlmente per  mo 
nitione  cento  cinc^udntd  migliaid  di  tdlenti  egittij .  idr.ti 
td  grdndezzd  p- feliciti  de  Romdni  è  ndta  principdlmente 
ddlld  mdturitd  del  configlio^  ddlld  uirtu ,  ei7  patientid  in  tut 
te  le  cofe .  Nelld  fortund  projferd  non  fono  infuperbiti ,  ne  in 
uiliti  ne  cafi  duerfi .  Perderono  uemimìld  foldati  in  und  hdti 
tdglid ,  in  unaltrd  xlmild  er  in  und  dipoi  cinqudntdmild . 
Fm  und  uoltd  qudfiper  mdncdre  Id  republicd  loro  effendo  in 
mo  medefimo  tempo  oppreffi  dd  efircmd  fdme^  molejìati  dd 
crudel  pefìilentid,0-non  mdnco  nomi  dd  ciuile  difcordii , 
l^ondimeno  mdi  in  loro  mdncò  ne  Id  grdndeTZd  deRo  animo, 
ne  Id  cofidntid  ,  in  modo  che ,  henche  per  [fdtio  di  fette  cento 
dnni  ò!pÌH  fieno  fìdti  molte  notte  dffiitti ,     oppreffi  dd  mok 
ti ,  &  udrìj  pericoli     difcordie ,  nondimeno  preudlendo  in 
loro  Id  uirtu  hdnno  infmo  di  prefme  giorno  conferudto  U  pò 
tentid  cr  rìputdtìone  Komdna .  lì  perche  ho  deliberdto  feri:: 
uere  i  fatti  de  Romdni  per  tutto  il  mondo ydi^inguendo  l'und 
guerrddaWdltrd  qudfi  perprouincie .  il  primo  libro  contiene 
tutte  It  cofe  fatte  dal  popolo  Romano  al  tempo  de  i  fette  Re . 
Cdltro  defcriue  le  guerre  Itdlice .  il  terzo  k  guerrd  de  Sdn^ 
niti .  Gli  dltri  fcguono  l'ordine  loro ,  Celtico ,  siculo  ,  Hihe 
rico  di  Annibale  Cdrthdginefe ,  ^  Macedonico  ,  Siro  ,  P<tr= 
tico ,  Mithriddtico ,  ^  Ubico  .  in  ultimo  ferino  tutte  Itguer 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


-1  TÌTì'-Viiìrihfià^^^^  ' 


re  dwliytoglienioil  fnndfioddSì^Jd\^  M<irio,c5T 
Cefdre ,  ^  Pompeìo  ,  infitto  dlid  Mondrchid  di  Ottduidtio 
Augujìo  ,  le  qudli  hiflorie  dmidero  in  cinzie  libri .  Et  l'ufs 
tlmd  e  Idguerrd  di  Egitto .  Et  nel  fine  fo  mentìone  di  tute 
ti  gli  eferdti  de  Romdni ,  0"  entrdte  loro ,  c^T  de  tributi ,  z 
^Hdli  hdnno  ddìle  ndtiont  fottopojìe  .  Molti  defidcrdno  fdn 
fere  chi  hd  compofìe  le  frefem  hijlorie .  lohouoluto  dira 
lo  dpertdmente .  Sona  Appkwo  Aleffdndrino ,  il  fidle  uifa 
fi  primd  nelld  fdtrid  mid  di  Alejjdndrid  in  Igìtto  . 
Dipoi  uenni  d  Komd ,  doue  poi  che  dlcuni  dns 
ni  hebbi  fdtto  profeffione  nelle  cdufe. 
ciuilijfui'reputdto  nonindes 
gno  di  efercitdrnìì  dlli 
fermi]  delli  Ims 
ferddos 
ri. 


■■  ■*^^■• 
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COMINCIA   IL  LIBRO  DELLE  H  I  S  T  O^ 
RIE  DI  APPIANO  ALESSANDRI^ 
NO,  LIBICO  DETTO;,  DELLA 
GVERRA  CARTHAGINESE^ 

ARTHAGINE  fu  edifodtd  in  lihìd 
dd  fenìci  dnni  cìnqudntd  ìnndnzi  dìio  uci^ 
C         dìo  di  Troìd  .  E  coftruttoYÌ  ^Soro^  Cdra 
chedone .  Md  cornei  Romdni  ^  ^  dnchord 
ì  Cdrthdj^inefi  jìimdno  ^fu  eiipcdtd  dd  D;^ 
done  uenutd  dd  Tiro  [fofd  di  Sìcheo  ^  il  qudle  effendo  fìdto 
occuhdmente  mono  dd  Pìgmdlione  tÌYdnno  di  cjueUd  cìttd  ^ 
ejfd  dmmonìtd  in  fogno  rdguno  infume  tutti  i  cittddint^d  qud 
Hard  in  odio  Id  crudeltd  di  Pìgmdlione  ^  e7  tolfe  molte  pe^ 
ernie  cir  the  foro  dei  mdrìto^  ^  per  mdre  f  conduffe  in  lìhidy 
Ci7  con  quelli  che  hdueud  mendto  feco  f  fermo  done  dlfrefen^ 
te  è  fofìd  Cdrthdgìne  .  Md  effendo  fcdccidtd  ddgli  hdhitdto^ 
ri  y  fregò  cheglififfe  conceffo  tdnto  di  terreno  ^qudnto  poteffi 
cìrconddre  md  felle  di  Toro  .  Pdrue  quejld  dimdndd  ridico 
Id  ddlfrincìpio  .  Dipoi  defiderdndo  fdpereche  dflutìd  fuffe 
quejìd  ^  mdffime  perche  nonpoteudno  intendere  in  che  moda 
md  città  fi  poteffe  inchiudere  in  cof  dngufìo  ffdtìo  concede^: 
tono  con  giurdmento  td  grdtid  d  Bidone  ^  c7  d  quelli  che  erd 
no  feco  ^  li  qudli  feciono  diuidere  Id  pelle  del  loro  in  fottili^ 
^  minuti  corrcgiuoli^  ^  con  quelli  comprefono  uno  circuii 
to  di  tdnto  terreno  ^  che  fu  cdpdce  dd  und  cìttd  ,  ^  cofifdti^ 
te  le  murd  ^  ^  poi  gli  edifcij  ^  edifcdrono  Birfd  ^  che  fu  poi 
Id  roccd  di  Qdrthdgine .  Con  proceffo  poi  di  tempo  conuer^ 
fdndo  co  luoghi  uìcìni  ^  ^  effendo  di  pronto  ingegno  comin^ 
cidrono  dfdhrìcdre  nduìlij  ^  ^fdre  armdtd  ^  col  quale  mezc 
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Zo  ejfendo  gìd  mnutì  in  ripuutlone  ^  ^  rìcchezzd  cdificdro^ 
no  U  cittd  fuoTd  di  Libid  chidmdndold  Cdrthdgine  ^  che  in 
lin^ud  funicd  fignificd  nuoud  cittd  .  in  breuc  um^o  dij^oifi 
j'tciono  fignorì  dtlld  Libid  con  U  mdggiore  fdrtc  di  quello  tnd 
re .  Non  molto  dipoi  occupdrono  Id  Sicilid  ^  ci7  Sdrdignd. 
e7  dlcme  dltre  ifolc  di  c^Hclio  mare  ^  rndnddndo  de  loro  hd:^ 
bitdtori  ìnfino  in  ìberid  .  It  jindlmente  [otto  Udnnìbdk  in:3 
feftdYono  Id  Itdlid  ftdai  dnni  ^  7icl  qudlc  tmpo  mijjeno  id  li^ 
bertd  de  Komdni  in  grduìfjimo  pericolo  .  Dd  c^u^'jìo  pYÌnci:i 
pio  ddunque  fi  dcquiftdrono  uno  prìncipdto  non  injenon  d 
Greci  per  potmìd  ^  per  dbbonddnzd  fmìle  di  Regno  di 
Verfi.  Settecento  dnni  correudno  dcUd  edipcdtione  di  Cdrthd-a 
gìne'^  qudndo  li  Romdni  tolfono  loro  Id  Sicilid  ^  ^  Id  Sardi^ 
gnd^et  nclldfecondd guerra  Vunicd  ^  occupdrono  tuttd  Id  His: 
berid .  Etpndlmente  Cornelio  Scipione  mdggiore  prefe  ogni 
cofd  infino  d  Cdrthdgine^  c7  conjlrinfei  Cdrthdgineji  d  dar^ 
d  Romdni  le  ndui  e7^'i  elefanti  ^  e7  il  tributo  d  certo  tem 
po  p  ^  con  quefli  conditioni  fi  fece  Id  fecondd  pdce  trd  Komd 
ni  €  Cdrthdginef^ld  eguale  durò  per  jfdtlo  d^dnni  circd  d  cinti 
qudntd^tdnto  che  poi  fu  rottd^etfu  dd  principio  dlid  terzd  et 
ultimdguerrd  punicd^  neìid  qudle  Cdrthdgine  fu  prefd  c  dis:^ 
fdttd  dd  Scipione  minorcy^  poi  fu  rifdttd^benche  minore^  che 
Li  primd  j  filmando  li  Romani  effere  opportuno  ,  e7  neccfjd-s, 
rio  hduere  quello  ricetto  in  Libid,  Le  guerre  trd  Romani 

Cdrthaginefi  fdtte  in  Sicilid  fi  contengono  in  quello  nofiro 
libriy  5  il  qudle  hdbbidmo  int  tu'dto  sicolo  .  Le  guerre  di  HZr; 
btrid  hdbbidmo  fcrittc  in  uno  dltro  libro  chidmdto  Hiberico  . 
Le  cofe  fatte  dd  Hdnnibdle  in  \tdlid  hdbbidmo  pojìe  nel  libro^ 
che  fcriuemo  pdrticoldrmmte  di  Hdnnibale .  quelle  guerre^  le 
quali  f  fono  fatte  inLibid^iolc  ho  raccolte  nel  prefnte  li:: 


•  'Mài 


r  ,  ? 


ito 


^-   
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hro  •  ComìnddYono  ddunque  li  Romdni  quefld  guerra  fuhho 
dofo  q^ulld  di  Sìcilid  ^  ìmperoche  a  Romdni  nduigdndo  in  Li 
hìd  con  trecento  cinfiltd  ndui  fottopofeno  molte  citta  di  Cdr 
thdgimfi .  Di  cpiejìdmprcfdfu  cdfitdno  Marco  Attilio  Rego 
lordai  quale  furono  ridotti  alla  diuotìont  de  Romdni  circa  d% 
cento  città  ^  le  eguali  fi  ribellarono  da  Carthdgineft  per  odio 
hdueuano  dUd  fotcntia  loro  ^  (2r  entrdndo  nel  mezzo  di  qud 
la  regione  Id  predarono  tuttd  .  Cdrthdginefi  per  hdtiere  cono 
\  [àuto  ejfere  fiati  inferiori  in  molte  guerre  per  la  imperitia  de 
capitani  loro  mandarono  imbafciddori  d  Lacedemoni^  cliie:: 
dendo  ck  uolefjìno  dare  loro  uno  capitano  dello  '  efercito  ^  ^ 
,però  fu  dato  loro  santippo  .  Attilio  in  quello  tempo  era  alle 
!  [jìanze  intorno  ad  una  palude  ^  et  uolendo  ufcire  a  campo  con 
tro  a  nimidygli  b':fognaua  condurre  lo  efercito  per  luoghi  difs 
fcili^  Ci7  à  quefìo  fi  aggiugneua  lagrauezzd  delle  drmadn 
re^la  carefiia  delle  acque  ^  ciT  p^r  ^dle  cagione  era  difctfo  da 
luoghi  montuofi  nel  piano  .  apprejfdndofi  la  fera  f^infeinnan 
zi  lo  efercito  ^  benché  il  fiume  io  impedijfe  per  fare  con  la  uea 
nutd  fua  terrore  à  santippo  •  Md  egli  fatto  armare  lo  tferci^ 
to  fi  pofeapprefjo  alla  citta  conpdandof  molto  potere  umcerc 
gli  inimici  fianchi  c:^r  dal  camino  ^     dal  caldo ^  o- quella 
notte  ejfer  molto  accomodata  alla  uittoria.  Ne  fu  uana  lafjt 
ranzd  fud  ^  impero  che  ifoldati  di  Attilio  ^  i  quali  erdno  cir^ 
Cd  d  tre  mila^afjaltati  ìmprouifamente  non  f  poterono  a  pc^ 
na  armare  ^  che  furono  rotti  c7  rneffi  in  fuga  ,m  modo  che 
molti  ne  furono  occif  j^  molti  pref, tra  i  quali  fu  Attilio 
menato  prigione  a  Cdrthagine  ^  il  quale  non  molto  dipoi  i 
Carthagincfi  effendo  fiati  rotti  da  Romani  mandarono  a  Ro 
ma  con  li  toro  imbafciadori ^perche  eglifujfe  aattore  che  li  pri 
gionifuffwo  cambiati  con  Ùl  liberationc  di  Attilio  ^  prefo  prì 
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md.  dd  lui  il giHTdmento  che  ritornerebbe  indietro  con  detti 
imhdfciddori .  Ma  Attilio  òj)er  ejjère  indubbio  di  non  poter 
ottenere  quello^  mrche  era  jìdto  mdndato^ò  per  altre  cdgioni^ 
difjmuUndj  r^erfiidf:  J.  Komdni  che  riiene j fino  i  prigioni^^yj 
continudffino  neUd  gnerrd  j  ritornato  a  Cdrthdgine  fu 
mcjfo  in  und  botte  picnd  di  chioui  ^  nelid  qudle  miferdmente 
pr^i  Id  uitd  .  QUìfìd  fdiàtdjìi  d  Sdntlppo  principio  delU  cdA 
Idmìtd  fud^  perche  dubitdndo  i  Cdrthdginefi  che  Ldcedemonij 
non  fi  dttribriifjino  Idglorid  di  tdntd  uittorid  ^feciono  primd 
d  Sdntippo  molti  egregij  donici;/  dipoi  lo  pofono  in  fu  un  i  gd 
Ud  orndtiffimd  ^  ringrdtiandolo  delld  frid  ecceiiemiffimd 
operdj  <;!^:^imrnortdle  beneficio  ^fimuldrono  di  rìmdnddrlo  d 
cdfd  .  Md  in  ftcreto  impofono  dgouerndtori  delld  gdled  ^ 
che  Id  notte  lo  gettdfjino  in  mdre .  Tale  fu  il  premio  di  Sdn-^i 
tippo  riceuutodd  Cdrthdginefi  ^  per  li  fmi  grdndiffimi  meriJ^^ 
ti.^ecìonopoi  li  Romxni.pdce  con  li  Cdrthdginefi ^d^po  Id  qud 
le  li  popo'i  di  Lìbìd  infieme  con  molti  dltrì  che  obbidiudno  dU 
li  CdTthdgìntfi  ^  dlcuni  che  erdno  fìdti  lorofolddtì  in  Sia- 
lid  come  furano  li  Celti  ^  i  qudli  condotti  dlli  ftipcndi]  de  Cdr 
thdginefi  molto  fi  doleudno  di  effcre  fcdti  male  remunerdti^ 
tutti  prefono  le  drmi  contrd  dììoro  .  il  perche  li  Cdrthdginefi 
chidmsirono  in  diuto  li  Komdni  come  loro  confederdti  ^  i  qud 
li  mdnddrono  foldmente  dlcuni  Ì7nbdfciddori  ^  perche  fi  intro:^ 
mettiffino  infdre  Lpace  tra  loro  .  Md  trdttdndogli  dmbdi 
fcidiori  lo  decordo  ^  i  Lìbici  fi  off\rfono  uolere  effere  in  fduo^' 
re  dcKomdni  cotro  d  Cdrthdginefi  Id  qudle  co  fi  fu  dccettdta 
dd  Komdnifecretdmente  ^  ^  teneudno  Id  prdticd  delld  pdcc 
in  lungo  .  I  Cdrthdginefi  fndlmente  conofciutd  quefìd  drte^l 
etprefi  dd  grdnd  ffimd  indigndtione  fubitdmente  prepdrorno 
und  potente  drmdta  ^  i^per  ouidre  di  pericolo  che  foprdfd:: 


?.^r.*.-:-:i:'V 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


DELLA  GVERRA 
U4  loro  pYouenendo  [dj^Hcrrd  dffaltdrono  li  Komdnì  ^  ^  in 
hreue  fi  infignorirono  di  tutto  il  mdre  di  Lihid  .  Per  il  che  efa 
fendo  tutte  le  cìttd  mdritime  condotte  in  fommd  cdrefiid  ^ 
hìfogno  come  interuiene  nelle  guerre  ^  tuttd  U  libid  fu  coc 
fìrettd  ritorndre  in  potere  delli  Cdrthdginefi  t  qudli  fdtti  fu 
ferioriper  c^uefo  modo  nel  mdre  preddUdno  t%iti  li  mercdtl 
ti  ^  che  cdpitdudno  in  quelli  porti .  Et  qudndo  i.  Mtffino  prefo 
Alcuno  Komdno  ^  lo  gittdudno  in  mdre^  tenendo  occultd  que^ 
^  fìd  crudelcd  qudlche  tempo  .  Md  fcopertd  nel  pne  li  Komdnì 
fer  uendicdre  Id  ingiurid  domlddrono  Id  pend  delld  pdcc  uio 
Ixtd  5  per  hduere  legitimd  cdufd  di  rompere  Id  guerrd  d  Qdr% 
thdginef  .  Delld  cjudle  cofd  dccorgendof  loro  ne  pdrendo  di 
douere  df^ettdre  Idforzd  ^  conofcendof  d  quello  tempo  molto 
inferiori  concederono  d  Komdni  Id  Sdrdignd  in  luogo  delU 
pend  5  e7  p^y  tdle  cdgione  i  Komdni  fi  dfiennono  ddiie  drme. 
non  molto  dipoi  i  Cdrthdginefi  moffono  Id  guerrd  contrd 
d  Sdguntìni  -,  C7  comincìdro  d  fottomctttrfi  Id  tìibcrid  .  Md 
Sdguntinì  ricorfeno  di  fduore  ^  patrocinio  de  Komdni  j  i 
qudli  prefono  gdglidrddmente  id  difefd  loro  .  Per  il  che  li  Cdr 
thdginef  j^rono  conflretti  uenire  a  loro  dccordo  ^  nel  qudlfu 
pojìd  quefìd  conditionc  ^  che  il  confne  delld  loro  iurifditione 
fuffe  il  fumé  itero  .  Nondimeno  poi  riprefe  le  forze  trd^pdft: 
fdrono  il  confne ,  qudndo  feciono  cdUdlcdre  in  iherid  Hdnni^ 
hdle  loro  Cdpitdno  ^  il  qusxle  Idfcidti  in  datd  ìfold  dlcunifoldd 
ti  y  pdffo^  in  Itdlid  col  refo  dello  efercito  .  Lrdno  in  quello  tem 
po  in  iberid  Puhh  Cornelio  ^  Gneo  Cornelio  Scipione  fuo 
frdtello^^  qudlìpoi  chcìubbono  mofìro  nelld  militid  molte  egre 
gie  (J7  finguldr  uirtu  c7  opere  ^  furono  morti  in  bdttdglid  • 
I  folddti ,  che  erdno  fotto  ilgouerno  loro  ^furono  uergognofd 
mente  pref  ^  uenduti  •      Scipione  fglmlo  del  foprdfcrit^ 

to  Scipione 
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to  Sàvìone  uendicò  la  ingiuria  pdtemd  ^  delld  pdtm  ^  im^ 
pero  che  egli  ^  come  diremo  nelprocejjb  della  hifìorid^fu  man 
dato  d  Cdrthagìneli  con  la  armata  ,  accio  che  li  Carthaginefi 
fufjìno  necefjìtdd  richiamar  Hannibale  dalla  infeftatione  de 
Italia .  Benché  a  Scipione  fiiffino  auerfartj  alcuni  de  principd 
li  che  diceuano  non  ejjere  necejfario  y  prima  che  Italia  fu ffe  /frs 
hera  dalia  oppugnatione  di  Hannibale  ^  il  quale  guafìaua  05 
gni  co  fa  y  mandare  esercito  in  Libia  ^  ne  efjere  fano  conjiglio^ 
fare  la  guerra  difcofo  innanzi  (he  fi  fuffe  fj/entala  uicina^ 
f^propinc^ua  .  Alcuni  altri  affermauano  i  Carthaginefi  non 
temere  allhora  alcuno  pericolo  dappreffo  ^  ^  però  infmo  che 
non  faranno  moleftati  in  cafa  ^  terranno  del  continuo  lo  efer^ 
cito  in  Italia  .  f  inalmente  per  decreto  del  Senato  fu  flatuito^ 
che  Scipione  nauigaffe  in  Libia  .  Ma  non  li  fu  dato  molto  efcr 
cito  y  per  non  fi  sfornire  de  foldatì  mentre  che  Hannibale  fta^ 
ua  in  itdia .  solamente  li  dierono  i  Romani  la  f acuita  di  po^ 
tere  condurre  tutti  quelli  foldati  ^  che  per  il  camino  li  pareffe 
di  torre  al  fuo  fìipendio  ^  ^  menare  fco  anchora  queiii  ^  che 
reftauano  in  Sicilia .  Cmcedcronli per  ufo  della  guerra  dieci 
Galee .  ne  gli  confegnarono  alcune  pecunie  per  fofientare  lo 
efercito  ^  tanto  lepidamente  ^  con  tanta  negligentia  da  prin 
àpio  i  Romani  pofono  Inanimo  d  quefìa  guerra  ^  la  quale  po^ 
co  dipoi  douea  e/fere  la  maggiore  e7  pi^  glorio  fa  ^  che  tutte 
l'altre.  Scipione  adunque  lungo  tempo  infenfo  a  Carthaginefi 
per  lo  comune  intereffe  delia  patria  ^  <^  per  la  ingiuria  par-j 
ticulare  ^  con  fomma  preflezza  ^  efìrema  diligentia  raguna 
infume  fttte  mila  perfone  tra  pie  ^  d  cauallo  ^  et  menatoli  f% 
l^ armata  nauigo  in  Sicilia  :  Scielfe  per  guardia  delia  perfona 
fua  trecento  elettiffimi  foldati  ^  effendo  difarmati^ufo  la  in^ 
frafcritta  aflutia .  Come  fu  arriuatg  in  Sicilia^  commando  4 
Appiano. 
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DELLA  GVERRA 
(Quelli  deUdlfold  ^  che  dipHtdffmo  intrd  loro  trecento  de  fìu 
ricchi  loro  foldati  ^  chefuffmo  bene  drmdti  ^  ei7  ^enc  à  cdUdl 

10  5  ei7  che  li  mdnddjfmo  d  lui  ^  e^7  ejfcndo  compdrfi  di  coffet 
to  fuo  fece  chidmdre  d  fe  erudii  trecento  folddti  ^  che  hdueud 
tnendto  feco  dd  Romd  ^  ^  commdndò  d  trecento  Sicilidnì  che 
deffmo  loro  l^drme  ^  cdudlli  ^  e7  '^n  c^aeflo  modo  gli  fece 
utiliffimi  dHd  guerrdj  ^  obligdtili  con  tdle  benefìcio  ^  gli  ufo 
foi  con  grdndiffimd  fnd  utilitd  ,  e7  fede  ^  uirtu  loro  .  I 
Cdrthdginefi  hdmtd  Id  notitid  de  U  uenutd  di  Scipione  fuhis 
to  mdnddrono  Asdrubdle  di  Gifgone  d  condurre  Elephdnà . 
Mejfeno  dd  ordine  fanti  fd  mild  tra  fortfìieri  ^  del pdefe^ 
ottocento  huomini  d^'drme  ^  e7  elefanti  fettecento  ^  ^  ne  fe^ 
dono  Cdpitdno  Magone  ^  imponendoli  che  con  mdggiore  efer 
cito  y  che  eglipoteffe  fi  opponejfe  d  Scipione  per  impedirgli  il 
tranfito  neìld  Libid  .  Da  altrd  pdrte  Asdrubdle  tornam  con 
gli  elefanti  -,  ei7  conduceua  feco  il  numero  di  fdnti  fti  mild 
trd  libici  Cdrthagincf  ,  e7  fettecento  huomini  d^arme . 
oltra  d  cjuejìo  hdued  rdgunato  ferui  cinque  mila  per  operar^ 

11  dlftruitio  delld  drmatd  ^  ei7  poi  die  fu  drriudto  preffo  d 
Cdrthagineragunod^huomìnid'drme  fmoin  duo  mild  tra 
di  Numidi  di  forefticri .  Con  quefio  efercito  Asdrubale  fi 
fldud  difojlo  ddlld  cittd  flddij  dugento .  In  Libia  erano 
alcuni  Re  ^  nel  numero  de  quali  erd  Sifice  hauuto  in  fommd 
ucneratione.  Erauì  dnchord  il  Re  Mdffwiffd  delld  egregia 
firpc  de  Mdffulij  nutrito  e7  erudito  in  Qdrthagine .  Alqua^ 
le  ^  effmdo  ^  per  bellezza  di  corpo  per  elegantia  di  coflu 
mi  molto  eccellente  ^fu  dato  per  mogliera  per  decreto  de  Car 
thaginefiSofonhbafgliuoladiAidrubaledi  Gifgone  non  in 
feriore  per  dignità  ad  alcund  :  Carthaginefe  .  Era  Sofonubd 
uergine  belli ffima  ^  la  cui  bellezza  era  molto  celebre 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


hi 


lo 


C  ARTHAGINESE. 
tnìndtd  fer  tuttd  U  libid  .  Hdued  molti ,  che  Id  dmduano  . 
lAd  intrd  gli  altri  il  Re  sìfdce  Id  dmdud  intemperdtdmente . 
tffendo  ddmcjue  MdffinìJ[d  diumtdto  genero  di  Asdrubdle 
fu  mdnddto  dd  C.drthdginefi  Cdfitdtio  dello  efercito  in  His 
berid .  Sifdce  inrefo  quejìo  matrimonio ,  ne  ^refe grandiffimo 
òjfidctre  e7  dolore ,  perc/je  jferdud  poterld  hduere  egli  per 
donrid ,  tjfendo  dmico  de  Qdrthdginefi .  Per  il  che  mofjo  dd 
gelofid  fi  parti  ddUd  dmicitid  de'  Cdrthaginefi  dccojiofs. 
fi  à  Scipione  che  dnddud  in  Uiberid  à  comincidre  Id  guerrd. 
Id  ([Mal  cofd  intendendo  Qarthdgintfi ,  non  parendo  loro  di 
foco  momento  che  siface  fi  fHffe  unito  con  gli  Romani ,  e7 
conofcendo  che  la  cdgione  di  c^uefìd  fuhitd  mutatione  procea 
deud  per  Sofonhhdj  deliberdrono  torld  à  Mdffiniffd  e7  ddrs 
Id  A  Siface  fcnzd  rkercdrne  dltrimmti  il  confemìmento  del 
pddreò  di  Mdffmijfa .  Perii  che  mdnddrono  fecrctamentt 
d  fdre  intendere  à  Siface  che  fe  uoleud  Sophoniibd,  era* 
no  diffìofli  concedergliela ,  Sifdce  molto  lietdmente  Id  dccet^ 
tò ,  eir  fabito  Id  notte  feguente  di  fidfcofo  fi  pdrti  del  cdmc 
po  di  Scipione  <(j  con  li  fuoi  f  ritorno  à  cafa .  Doue  pochi 
giorni  dipoi  celebrò  le  defideratiffme  nozze .  Uaffmiffd  ha» 
mto  chehebbe  Id  notitid  del  tutto  ^prefo  dd  grandifjimo 
(degno  fubito  f  pdrti  ddUo  efrdto  de'  Cdrthdginef ,  c7 
fece  legd  con  Scipione .  In  Hiberid  Asdrubdle  benché  grda 
uifftmamente  fopportdffe  fiejìd  ingiurid  delld  figliuola  , 
riputdndo  Id  offefd  commune  di  genero ,  nondimeno  giUi 
dico  effere  conueniente  dRo  uficio  del  buono  cittadino 
porre  dd  cdnto  Id  priudtd  paffione  per  fouenire  di  commus 
ne  bifogno  della  pdtrid  .  Et  in  primd  giudicò  necejfario 
ffiegnere  Ulafjinìffd  ,  conofcendolù  cdpitdliflmo  nimico 
della  fud  Kepublica ,  Per  il  che  fapendo  che  Mdfjiniffd  fi 
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DELLA     G  VE  R  R  A 
fdrtìud  id  iheridper  ritorndre  in  Libia ,  mejfe  in  dgudto  <tlc 
cunifolddtidd  uno  pdjjo  ,  doite  Maffmi(fd  doued  ccifiiidre^  tt 
commdndo  che  lo  dfjdìiffino  ei7  dmmazzdffmo .  Md  egli  ne 
fu  duifdto ,  ei7  per  ditrd  uid  fene  ritorno  d  cdfd^^-  riprefe  il 
Regno  pdterno.  ftcon  fommd  prejìezzd  ragmo  infiememol 
tifolddti  di  h!Hmidid  i  fidli  fdceudno  c^uejid  operd.Krdno  dr 
^<iti  leggiermente ,  e7  dd  continuo  fdceudno  [correrie  pree 
ddndo     fdccheggundo  tutti  li  luoghi  circonfìdnti  fottopofti  ii 
d  Cdrthdginefi .  Et  fi  ritorndudno  d  cafd  con  Id  predd ,  ^  " 
fj>effo  ritomdUdno  di  medefimo  Idtrocinio  fenzd  ufare  dlcund 
Ifecie  di  combattere  .  Solamente  feguitdudno  fcorreuano  ,  ^ 
fuggiuano  .  sonocofioro  foprd  tutti  gli  dltri  pdtienti  deìid 
fdme  j  eir  fj^effe  uolte  in  luogo  di  pdnefi  cibdno  d'herbe ,  ne 
beono  uino  .  I  loro  cdudili  non  fi  pafcono  d*orzo ,  md  digrd 
mignd  ,  eì7  tolierdno  dffai  Idfdme .  ^rdno  circd  uimi  miU, 
Cr  preddudno ,  come  è  detto  .  i  Cdrthdginefi  infieme  con  sis 
face  ueggiendo  che  que(ld  moltitudine  erd  rdgundtd  in  loro 
ddnno  (  impero  che  bene  conofcenano  con  quale  ingiurid  hds 
uefftno  offdfo  Mdfjinijfd  )  deliberorno  mouerli  guerra ,  ^ 
fotendolo  fuperdre ,  uoltarfi  poi  cantra  Komard ,  parendo 
loro  effere  per  moltitudine  de  (oldm  molto  fuperiori  di  forze. 
Benché  hdueffmo  hauere  grandiffimd  dif^cu.tdnel  condurfi 
drieto  i  cdrriaggi .  Maffiniffd  ddUo  oppofito  cfercitando  gli  m 
fuoi  con  continoua  fatica  /fi  ddoperdud  foldmente  conlicds  ^| 
UdUi  leggieri  j  ne  fi  conduceua  drieto  alcuna  forte  di  cai 
^^"■^^^  »P^^  'ff^vepiu  efj>edito  ^  libero  .  Et  però  facilmente 
fcorreua  douunc^ue  Upareud^O'  fmilmente  f  ritraheud 
in  luoghi  più  forti  O"  ndfcofi .  Alle  uolte  diuideud  lo  efercii 
to  ,  ^predando  fi  riduceud  poi  con  pochi  d  certi  paffi  doue 
4jpettdtid  tanto  che  gli  altri  fi  rdgundfjm  con  lui ,  ^7  in 
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CARTHAGINESE,  il 
ejutfio  modo  fi  dffdticaHU  il  di  ei7 notte .  Tre  giorni  flettt 
ndfcofo  in  md  ff?elonca  ^  dffatdndo  gli  inimici  per  dffdltdrli 
dd  uno  certo  pdjjo  ^  i  qudli  non  poterono  md  rifapere  in  che 
luogo  Maffinijfd  fi  fujje  ridotto  ^  perche  del  continuo  mutdi^ 
Md  luogo  .  Et  per  tdU  cdgìone  mài  und  uoltd  fi  poterono  df^ 
frontdre  con  lui .  Ogni  di  combdtteud  qudlche  luogo  (  il  che 
fdceud  Id  notte)per  infignorirfene^  e7  qualunque  uidd  e^r  ed 
jledo  gli  uenÌHd  in  potere  tutto  fdcche^dud  0*  ddUd  in  pre^ 
Il    dd  dcìn  lo  feguiud .  ¥er  il  che  molti  de  Numidi  inuitdti  ddììd 
lii    grdnde  fj>erdnzd  ^  ^  mdnifejìd  delle  prede  ^  correudno  d  lui 
non  f  curdndo  d^dltro  foldo  .Et  in  quejlo  modo  dccrefcmdo 
m    le  forze  fdceud  non  piccold  guerrd  d  Cdrthdginef .  Scipione  ^ 
kj    hduendo  fddlmente  compofie  le  cofe  in  Sìcilid  ^  ^fdtto  fdcri 
li^    fido  d  Gioue  ei7  d  Nettuno  fecondo  il  co  fumé  de  Komdni  y 
ià 

kak 
ti 


per  mdre  f  conduffe  in  Lihid  con  dnquantd  ndui  lunghe^ 
ànquecento  groffe  ^  con  Id  quale  drmdtd  erano  molti  dltri  nd 
uiltj  di  diuerfe  qudlitd  .  Hdueud  uno  efercito  di  fdnti  fimiU 
fecento  .  Armature  ^  infrumemi  bellici  e7  ucttoudglie  hd^ 
ued  in  grande  copia.  Col  quale  dppdrdto  dirizzdud  il  corfo 
uerf)  Cdrthd^ne  .  Lì  Cdrthdginef  hduutd  quefd  notitid^de^ 
liberarono  tentare  Id  riconciliatione  con  Maffmiffd ,  ^  ojfet^ 
rirli  (pontdncdmtnte  Id  loro  dmicìtid  ^  Benché  fimuldidmen-^ 
te  j  e7  p^y  torlo  ddììd  diuotione  de^  Komdni  ^  ^  con  propo^ 
fito  di  torfelo  dinanzi  ^  poi  che  haueffino  fuperato  Scipione  • 
Maffmiffd  dccorgendofi  dello  ingdnno  ^  deliberò  uìncere  Id 
frdude  con  Idfrdude  ^  e7  p^rò  ^  ddto  notitid  del  tutto  d  Sci^ 
pione^fimulo  pdrtìrfi  dd  lui  ^  e7  dccofdrf  d  Cdrthdginef  ^ 
ejr  conuenutof  con  Hasdrubale  ^^  S'iface  ^  f  dccdmpò  infe^ 
me  con  loro  non  molto  lontdno  da  Vtica  nel  qudle  luogo  dn^ 
chora  Scipione  erd  col  fuoexercito.  Allo  oppofito  del  qudk 
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DELLA     GVERR A 
UdsdYuhdìe  fi  fofc  con  duo  miU  fdnti  fette  mild  cdHdiSà^ 
^  mille  cinquecento  elefdntì .  Effendolccofein  quefìi  terc 
mini  5  sifdce  molto  contrd  di  hifogno  fuo  e7  de  Qdrthdgic 
neft  ^  infoffìettito  ^  per  dubbio  ^  che  hdued  di  Mdffmijfd^fmu^ 
lo  effere  corretto  dd  neceffitd  dnddre  nel  Regno  fuo  per  proc 
uedcre  dd  dlcuni bisogni  di  quello  .  Scipione ,  intefd  Id  ìmpcn 
fdtd  pdrvtd  di  sifdce  ^  mdndò  pdrte  delli  fuoi  dd  dffdkdrt 
Hdfdrubdle  ^  ddl  qudlegid  dlcune  Chtd  uidne  fi  erdno  ribeU 
Idte  .  Mdffmìffd  Id  notte  feguente  ndfcofdmentt  pentirò  nel 
cdmpo  di  Scipione ,  ^  dbbrdcciatolo  ilperfudfe  ^  à)eponef^ 
f  in  dgudto  quelld  notte  cinque  mild  de  fuoi  in  uno  luogo  dì^ 
ftdnte  dd  Vticd  trcntd  fiddij  ^  doue  erd  und  torre  ^  Id  qudle 
fu  edifcdtd  dd  Agdtocle  tirdnno  di  sìrdcufd .  Kitorndtofi  di 
poi  nel  Cdmpo  di  Hdsdrubdle  fen2d  effere  fcoperto  ^  lo  confort 
tò  che  mdddffe  Annone  Prefetto  de  CdUdUieri  d  fffidre  qutU 
lo  chefdcefjmo  gli  inimici  ^  (^r  che  li  commetteffe  fi  dccofidfft 
dd  Vticd  ^  dccìo  che  per  Id  uicinitJt  de  gli  inimici ,  non  td 
ndfceffe  qualche  tumulto  ^  promettendo  dnchord  egli  dnddr^ 
uì  j  bifogndndo  .  per  Id  qudle  co  fa  Hdsdrubdle  commdndò  di 
Annone  che  fceglieffe  mille  huominì  d^drme  Cdrthdgìnefi  ^ 
con  liqudli  ^     con  molti  di  quegli  di  libid  prefe  Id  uid  diuer-^ 
fo  Vticd  ^  dccompdgndto  dd  Mdffmìffd  ^  il  qudlc  per  non  ma 
fere  dltrimenti  fojjìctto  ^  meno  feco  foUmente  li  fuoi  di 
midid  .  offendo  propinqui  dlld  torre  ^  tifcirono  dlqudntì  deU 
le  infidìe .  lAdffiniffd  confortò  Annone ,  che  gli  dffdltdffe , 
come  inferiori  per  numero  ^  promettendoli  difeguirlo  .  S%^ 
hito  j  che  fu  dppicdtd  U  zuffk     fcopcrfc  lo  dgudto  ^  ^  co:: 
mincioff  dd  ogni  pdrte  Id  bdttdglid  ^  nclld  c^udle  fu  prefo 
Annone  con  circd  cento  Cdrthdginefi .  il  refto  f  mefft  infug^ 
gd  ^  ^  pdrte  ne  furono  uccifi .  Udffinifjd  dlUiord  fcoperto 
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CART  HA  CINESE, 
cf^e^  /o  ìngdnno  fi  ritorno  nel  cdmf>o  di  Scipione  ^  c57  latino 
^  Idltro  fcorreud  ilpdefe  ^  ^  troudndo  alcuno  de^  Rowd 
ni  prigione  de  gli  inimici  ^  de  quali  erdno  mo  ti  condenndtì 
dìle  opere  delle  pofjeffioni  ^  li  riduceudno  dìld  prijìind  lìhtrtd 
In  ciueflo  medejimo  tempo  Scipione  pofe  lo  djjedio  dìld  grdtt 
atti  di  Loce .  Qj^eiii  di  drento  ^  ucdendo  gid  pofle  le  fcdlc 
dite  mnrd  ^fcciono  intendere  d  Scipione  per  uno  tromhettd  , 
(he  Holendo  fdlndre  lo  hducre  e7  le  perfone  ^  erdno  contenti 
liberdmente  uenire  in  potcfldfud  .  il  che  Scipione  promejfe  lo 
ro  e57  uoUndo  ofjeruare  Id  fede  fece  commdnddmento  d  tutto 

10  esercito  ^  che  niffuno  drdiffe  entrare  dentro  fenzd  fud  lìcent^ 
tid  ^  gid  li  cìttddini  di  Loce  gli  hducdno  dperto  le  porte  per 
riceuerlo  dentro ^qudndo  lifoldctti  con grdndiffimo  impeto  e7 
furore  ^  (prezzando  il  commdnddmento  del  cdpitdno^  entrds 
rono  dentro  ^  e7  qtidluncke  troudrono  cofi  le  donne  come  li 
fdnciulli  ugualmente  tdglidrono  d  pezzi  ^  CÌ7  dipoi  ^  uoltdn^ 
dofi  d'Id  predd  ^  fdcchegidrono  tuttd  Id  deti  ,  Id  cjudle  erd  rie 
chiffimd  •  Scipione  prefo  dd  grandifjimd  ìrd  ìi;:t  [degno  ^  co^ 
me  primd  potè  rdjfrendre  la  ird  de  fuoi  ^  commdndò  che  tut^ 
ri  quelli  erdno  rejìdtifdlui  ^  fufjino  Ufcidti  dnddre  liberi  ^  e7 

11  folddti  cofìrinfe  d  reftituire  Idpredd  .  Dipoi  chidmdti  d  fc 
gli  duttori  del  mdle  d  tutti  fece  tdglidre  Id  teftd  ^  ^  tre  che 
trdno  Jìdti  gli  principdli  fece  squdrtare .  Hdfdrubdle  che 
non  molto  difcofìo  erd  dUoggidto  ,  mdndò  inndnzi  Magone 
mde[ìro  de  cdUdUieri  ^  ^  egli  infieme  co  fuoi  lo  feguiud  dp^ 
prefjo  ^  ciT"  effmdofi  popi  nel  mezo  deìld  cdmpdgnd  ^  gli  Ro^ 
mdni  diuifono  lo  efercito  ^  ^  comf)ardu  lefquddre  con  ims 
feto grdndiffimo  dffdltdrono gli  inimici^  eJ7  uccifono  cin^ 
que  mild  ò  più  ^  ^  circd  ottocento  ne  mendrono  prigioni^  e7 
molti  àie  erdno  feriti  coper fono  con  li  fdfji.  Scipione  dop^ 
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DELLA  GVERRA 
po  ^«e/?4  uìttoYÌd^fi  uoltòdd  Vticd^^  ddlldpdrti  delU  mdc 
rifid  ^  e7  àd  tìYYd  HI  fofe  lo  djfedio  .  Poi  fece  le^dre  'infirmi 
nel  porto  due  gdlee  di  cinque  ordini  di  remi  lund^fopxd  le  qud 
lifccej)orre  due  torri  di  legndme  ^  donde  fdceud  gettdre  nel 
Id  terrd  ddrdi  imfiomhdti     fdjfi  di  grdndiffmo  pefo  ^  et  in 
(jueflo  modofdceiid  incredibile  ddnno  àgli  edifcij  et  molti  à 
quelli  che  ftdUdno  dUe  dìfefe  erdno  mdl  trdttdti.  Et  perfdrc  lo 
affedio  più  fretto  fece  und  bdfìid  ^  (j^  con  certi  bellici  infima 
mentiscile  fi  chidmdudno  drieti  ^  cominciò  d  percuotere  le  mu 
Yd  5  in  modo  chegudfldud  tutti  li  ripdri  delli  nimici.Md  loro 
fi  difendeudno  con  dlcuni  Ucci  duncindti  in  modo  difdlce^con 
i  qudit  ritdrddHdno  gli  dYÌetì  ddlìo  impeto     foYZd  Ioyo,  vfd 
Udno  dnchoYd  pcY  YipdYo  coYYentt  gYoffi  con  fuoco  IduoYd^ 
to     gli  gittdUdno  dece  fi  nelle  dYtiglidYic  ^  ^  mdcchine  de 
Komdni  5  e^T  dbrufcidudnne  molte .  il  peYche  Scipione  cornine 
cidud  d  di ff)eYdYf  dello  djfedio.in  quejìo  mezzo  Sifdce  YìtoYnò 
in  cdmpo  con  lo  efcYcito^  ei7  dccdmpoff  non  molto  lontdno  dd 
Hdfdrubale  fingendo  e/fere  neutrdle^     dimofìrdndof  dmis 
co  dell'und  pdYte  ^  ^  dell'dltYd .  Md  con  induflrid  differiud 
il  combdttere^  infino  che  uedeffi  compdrire  l'drmdtd  de  Cdrn 
thdginefi  s  Id  qudle  hdueud  intefo  che  erd  mdnddtd  in  diuto 
di  Vticd  con  molti  folddti  de  Celti  ^  ^  di  liguri .  Ef  [idndo 
le  cofe  in  quefìi  termini  Sifdce  cominciò  d  trdttdrc  Idpdct  trd 
Komdni  j     Cdrthdginefi^dicendo  non  effere  conueuiente  cos 
fd  che  li  Romdni  fdceffmo  Idguerrd  in  Ubid  ^  ^  li  Cdrthdc 
ginefi  in  Itdlia  ^  perche  in  quefìo  modo  lund  ci7  l'dltrc^poten 
tid  fi  ueniud  dfminuire^et  li  Ioyo  impeYij  ne  Yiccueudno  gYdn 
diffimo  ddnno  ,  c7  ndno  fottopofìi  d  molti  peYicoli  ^  cdft^ 
che  fuole  dYrecdre  feco  Id  guerrd  .  Tt  che  dUuipdrcud  che  fi 
doueffmo  pofdre  le  drme  ^     che  d  Komdni  refìdffe  libera  Id 
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Sìdlìd  con  Id  Sdrdtgnd  ,  et  à  Cdrthdginefi  U  LiJ'irf  &  che  di 
fcmo  fidfìineffi  ìntrd  li  termini  fuoi .  egli  frometuud 
ejjire  infduore  dì  chi  offermffi ,  contro  d  chi  rompejfe  Ufen 
de .  Mentre  che  siface  trdttdud  c^Hejld  concordid  ,  tcntdud  ri 
durre  MdffmifJ'd  dlld  dimtìone  fiidj  <!^gli  ^rometteud  confer 
mdrlo  nel  Regno  de  Mdffulijj  et  ddrli  per  donnd  und  forelld^ 
fielld  che  pÌK  li  fidcejfe  di  tre  che  ne  haueud  .  Et  nondimeno 
hdueud  ddto  fidntitd  doro  di  wezz-rf«o,eì7  imfiojìoli  che  non 
potendo  tirdre  dlld  uolontdfud  Mdffmiffd ,  corrom^effi  <]udl 
ch'uno  de  fuoiferui  che  gli  togliejje  Id  uitd  ò  con  ueneno  ò  con 
ferro ,  No«  fuccedendo  Id  ^rdticd  di  mezzdno  ,  fi  uoltj  dlld 
frdudcj  Konuennecon  uno  feruo,  il  <\udle  rtcemto  l'ora 
in  fremio  delld  morte  di  Mdffmi(fd ,  fromijje  dmdJZdrlo  ,  et 
fimuUndouoler  mettere  Idcofddd  effetto  ^  rìuelo  il  tutto  d 
Mdffmiffd  .  Sifdce  fentendofi  fcoperto  giudicò  non  effere  utile 
differire  piti  oltre ,  e7  d^ertdmente  cominciò  d  ^r  e  fare  fduoa 
re  d  Cdrthdginefi .  Ef  in  breui  giorni  frefe  per  trdttdto  md 
città ,  doue  erdno  ì  f>drdmenti  bellici  de  Komdni,  et  copid  dfa 
fdi  diffumentìyyirf^<^^  morire  tutti  c^ueìli ,  che  erdno  di  frefi 
dio  deìld  terrd  .  Dif)Oifece  uenìre  di  Uumidid  mdggiore  nus 
mero  dì  folddtì ,  di  nduilif .  Et  deliberò  dffrontdrfi  con  gli 
inimici ,  i  erudii  erdno  po/?i  dllo  dffedio  di  Vtìcd  .  Et  Hdfdrua 
bdle  ddH'dltrd  fidrte  fi  meffe  in  ordine  ^cr  dnddre  d  troudr  lo 
efercito  di  Scipione  et  fdre  fdtto  d'drme ,  et  l'uno  et  l'dltrofi 
compofefdre  lo  infulto  il  giorno  feguéte  ^  fferdndo  che  li  Ro^ 
mdni  j  come  inferiori  diJorze,hdueffino  d  perdere  Idgiorndt 
tdMdffiniffdfu  duifdto  dell'orène^e  fubìto  lo  fece  noto  d  Sci 
fione.^li  temendo  che  l'efercito  fuaper  effere  diuifo  nonfufa 
fe  più  debile ^chidmò  Id  notte  d  fe  nel  padiglione  tutti  li  cdpi  de 
cdmpo.d  (jUdlipdrlò  in  fiefldfententid  ,  Al  prefente  bifognA 
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Hfdre  r duddcìd ,  et  frefleTZd  uojlrd  amici  dilettiffmì.  HoYd 
e  necejjdrid  Id  confdentìdj  et  dflutid  della,  guerrd .  Conuìenfu 
non  iiolendo  ejjere  ftiperdti,  che  noi  preuenidmo  li  nimìcij  ^ 
che  gli  andidmo  à  ritroudre  .  No»  dubito  che  Id  uittorid  non 
fidin  nofird  mdno  .  Afcoltdte  con  dttentione  il  mio  pdrldre. 
Nijfund  cofa  ptio  dare  à  li  nimici  maggiore  ^erturhationej  ne 
fin  dipurbare  ogniloro  ordine  che  il  fubito  e  non  dffettato  co 
grejjo  noflro,  perche  mai  non  fenfarono  ,  che  da  pochi ,  come 
fidmo  noi ,  debbi  eJJere  afjdltato  figrdnde  numero  .  con  l'efer 
cito  diuifo  non  poffidmo  effere  uittoriofi .  (e  d  uniremo  infie, 
mcy  ogni  nofird  impre[a  {uccederd  bene  .  Non  giudico  però 
che  con  tutte  le  genti  nofire  fa  dd  combattere ,  md  con  fieU 
lieleggeremo  trd  primi.Hasdrubdle  e7  Sifdce  hanno  il  cdms 
fofepardto  in  dud  pdrti ,  con  ciafcuno  è  loro  diuìfi,  (quando 
noifiamo  congiunti ,  reflìamo^delpdri .  Md  per  auddcia,  & 
uirtufidmo  fuperiori .  Se  li  Dij  ci  daranno  la  uittorid  col  pri 
m  efercito  de  nimici ,  delli  dltri  poi^  faremo  pocaflima .  Md 
qudli  habbino  ad  effere  li  primi  à  combattere ,  er  in  che  moi 
do,0-à  che  tempo ,  ue  ne  dirò  ilpdrer  mio  .  1/  tempo  giudi 
co  chefia  migliore  0-  più,  accommodato ,  la  notte,  efudndo  Id 
zuffa  è  più  tremendd,  et  li  nimici  fardnno  troudti  improuijìi, 
V  nella  notte  chi  è  ajfaltato  fi  difende  più  diffcilmente .  In 
quejìo  modo  noi  preueniremo  li  co  figli  de  nimici, ch'hanno  de 
liberato  la  notte  futura  uenirci  a  trouare .  Di  tre  loro  eferda 
ti  il  primo  è  lontano  dalle  ndui ,  ddUe  quali  non  fi  può  Id  not 
te  trdrre  dlcund  utilità ,  Hafdrubdle  er  Sifacehanno  li cdm 
fi  propinqui  l'uno  à  V altro  .  Hafdrubale  ha  la  curd  del  tuta 
to ,  Siface^è  timido  ,     fard  molto  più  hduendo  à  combdtte^ 
re  di  notte  j  come  quello  che  è  barbaro  e  ddicato.  Et  però  tuts 
to  lo  sforzo  noflro  f  noie  che  uoltimo  adojfo  ad  Hafdrubale, 
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Et  Mdffnìjfd  dall'altro  canto  tenda  ilachioli  a  Sifdce^^  con 
la  fanteria  fi  affronti  con  luì^  et  co  fi  ordinati  ajfalteremo  li  ni 
mìci  in  un  mtdefimo  tempo  da  ogni  farte.U  ho  certa  fferazd 
che  ufando  noi  la  confuetanoflra  audacia' et  prontezza  ^  deìld 
quale  al  frefente  habbiamo  fomma  neceffità  ^  ne  riporteremo 
la  uittorìa.  Hauendo  parlato  Scipione  in  ^uefìa  fententia^com 
mando  àgouernatori  del  campo  che  face ffmo  armare  lo  efer 
cito,  t.glifece  facrifctj  aìli  dei  della  audacìa^et  del  timore.  Poi 
commando  che  ciafcuno  flejfe  la  notte  in  uigìlìa^  et  preparato^ 
in  modo  che  alla  terza  uigilia  ^  dato  il  cenno  col  fuono  deìld 
trombetta  fi  moueffe  ,  Venuto  il  tempo  ordinato^  et  fonata  la 
trombetta  ^  egli  fu  il  primo  a  leuarfi ,  et  l'efercito  fubìtamen 
te  lo  feguitò  .  Et  con  un  continuo  fdentio  fece  porre  gU  huomì 
ni  d'arme  intorno  alli  campi  delli  nimìd^'i;^  intorno  aUifofft 
di(lribui  la  fanteria  .  Et  dipoi  ordinate  le  (quadre,  tt  ciò  che 
era  ncceffario  per  fare  Vafjalto  con  gnidi f] imo  jlrepito  di  tro 
betti  et  con  f^auheuole  tumulto  et  romore  dì  diuerfe  machine 
et  inflruméti  bellici  ajjaltarono  li  nìmid^ct  nel  primo  cogreffo 
le  guardie  abktdonarono  lifoffi.  1  Romani  faHti  in  fu  ripctriy 
tutti  li  di^fecìono .  Dipoi  feciono  terrìbile  infulto  al  capo  inimi 
co  .  Alcuni  più  audaci  corredo  à  padiglioni^  uì  dttacarono  il 
fuoco,  i  libici  fuegliati  dal  fonno^et  cjudfi  fmarritì  fallano  fuo 
ra  de  padìglionijpigliando  l^armc  confufamente  e  con  dijficul 
tà  ritornado  a  l'ordine  loro. Era  lo  ftrepito  e  tumulto  fi  gran 
de^chc  lifoldati  nò  poteano  intédere  l'uno  l'altro.  Et  erano  in 
tanta  confufone^che  non  conofceano  li  loro  capitani.i  Romani 
con  incredibile  audacia  combattendo  ne  amazzauano  molti  et 
molti  ne  pigliauano  -,  parte  di  quelli  che  fi  armauano^et  parte 
te  di  quelli  che  per  timore  fi  ritirauano  indrieto  .  Et  hauendo 
già  abbrufciati  molti  fadiglionì  ^  amazzàuano  tutti  quelli , 
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chtfdctHdno  dlcuna.  difeft ,  Vaceud  ogni  cofdfiu  jjìduentofd 
horrendd  lo  jìriio     confufiotie  delli  inimici ,  i  qudli  ^ 
per  l'ofcuritd  della  notte,  ei7  per  Id  ignoramid  delfdtto  ftnfd 
Udfio  che  tutto  l'tfercito  fnfji  circonddto  ^  opprejfo  .  itfug 
gendo  il pioco ,  che  erd gettato  d  i  padiglioni ,  correuano  nt 
luoghi  piH  aperti ,  O"  campe^ri  per  (iffimrdrfi  ddl  pericolo. 
Et  c^uejìi  dnchord  li  Romdni  pofti  d*ogm  hdndd  djjkltdndo 
uccidcHdno  .  sipce  in  ultimo  ueggiendoft  pojlo  in  mdnìfejlo 
pericolo  imilito  per  tdntd  confufwne     tumulto  ,fi  contener 
Ud  nel  padiglione ,  cJ;f  erd  heneguardato  ^  fomminifìrdud 
Uidiuto  dì  HaidrnhdU  delli  fuoi  fcldati ,  Cid  comincidnd 
dppdrire  il  giorno  quando  siface  intife  Id  fagd  di  Hdsdru* 
hdle ,  ei7  dccorgendofi  che  il  fuo  eferdto  parte  erd  disfdts 
to  ypdrte  ditenuto  dd  Komani,  0-  pdrte  mejfo  in  fugd, 
t7oje  gli  aìioggiamenti  erano  Perduti ,  ^  ù  carridggi  d 
ficco  ,  lafcidndo  ogni  cofa  in  abbandono ,  penetrò  per  fugd 
ne  luoghi  delld  ùbid  più  interiori  ^  ftimandof  che  Scipione 
torndndo  dalla  per fecutìone  dello  eferdto  di  Afdruhale ,  non 
uenijfe  ad  affrontare  fuhito  lui.  Dopo  la  fugd  di  Siface^Uaffi 
niffdprcfe,^fdccheggiòil  fuo  padiglione  con  tutti  li  can 
ridggi.  In  (jueflo  modo  li  Romdni  per  propria  uirtu  etdudd 
eia  in  poco  ffatìo  di  notte  con  pocd  gente  furono  uettoriofi  di 
due  eferciti  molto  maggiori  di  loro.  De  Romani  fi  dice  nonne 
fur  morti  oltre  a  cento.  De  nimid  perirono  poco  maco  di  xxx. 
mild ,  et  circa  dtiomilla  ecce,  ne  furono  prigioni. Dopo  fiejìd 
tanto  memoranda  etgloriofd  uittoria ,  fdcento  huomini  dUr 
me  fcampati  de  nimid  dd  U  hdttdglìa  fi  feciono  incotro  à  Sci 
fione ,  et  uolótariamente  fe gli  offerfor.o^et  egli  con  lieto  dnia 
mo  gli  accettò.  Et  bauédo  prcfo  molte  armadure  et  molto  oro 
et  argento  deUinimìd,  ^  buon  numero  di  fanti  con  affai  cds 


CARTHAGINESE.  if 
UdUierì  ^  sfatto  per  ^juifla  unica  uittorid  fflendido^^  illu 
/?re ,  dette  fremio  dlii  faldati  [noi  ^  a  ciafcuno  fecondo  il  meri 
to  fuo  dìwdendo  intra  loro  la  preda  ^  ei7  le  ffogHe.  Ma  tutto 
quello  che  li  parue  fin  ecceUente^et fmguUre  mandò  à  Roma. 
Et  non  li  parendo  nt  utile  ne  fuuro  ^  che  dopo  tanta  uittorid 
lo  efercito  diuentaffe  pigro,  faceua  efercitare  li  faldati  affidud 
mente  ^  a  ciò  che  non  fieffmo  in  odo  ^  C7  maffime  perche  dti 
hitdHd  j  che  Annibale  non  ritornaffe  di  Atalia  (^r  Annone  di 
Liguria  .  Ejjendo  in  tale  flato  Scipione  ^  Asdrubale  Capitano 
de  Carthaginefi  ufci^  nafcofamete  dì  campo  una  notte  con  cir 
Cd  cccc.cdudUi^efjendo  ferito^et  fe  ne  dndò  in  Adria  ^  doue  tro 
uà  alcuni  de^di  faldati  fuoi^icj/  di  quellidi  Siface  ^  i  eguali  fi  erd 
no  fuggiti  di  campo .  Et  hauendo  notitia  come  i  Carthaginefi 
%  lo  haueuano  condannato  à  la  morte  per  hduere  mal  combatti 
tuta  j  e7  che  haueuauo  eletto  in  fuo  luogo  Annone  figliuolo 
di  Bomilchare  ^  cominciò  àfolleuare  tutti  li  fruì  in  libertà^et 
in  quefto  modo  ragunata  infieme  grande  moltitudine  di  sban 
diti  fcelerati^i^  fornitofi  abbondantemente  di  ucttouaglid 
fece  uno  efercito  di  tremila  caudìli  ^  et  di  fanti  ^  otta  mila  eir 
del  continua  gli  inflruiud  dììd  gnerrdj  hauendo  caUocata  o gni 
fud  fperdnzd  nel  cambdttere  ^  c^  nel  tentdre  Id  fortund  .  Et 
fìdndo  in  quefo  modo  teneud  in  un  medefimo  tempo  foffefi  lì 
Romani  e7  li  Cdrthaginefi  ^  perche  ciafcuno  dubitaua  dellj 
animo  fuo  .  Ma  Scipione  jmdlmente  uolendo  profequire  il  cor 
fa  delid  uittarid  deliberò  condurfi  con  lo  efercito  ^  egregìdm  n 
iii  te  ornata^  dUrme  (c^^^di  cdudlli  dìle  murd  di  Carthagin  \ 
\iì  Doue  poi  che  fu  accampato  cominciò  a  prauocare  li  nìmici  aU 
0  Id  battaglia  con  alcune  fcaramuccic .  Ma  neffuno  ufciuafuos 
iffi  td .  in  quefto  mezo  Amilcare  capitana  della  armata  deCdi^ 
iik    thaginefi  uenia  con  centa  naui  a  dirittura  a  troudre  l'drmam 
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M  ài  sd^ìonc  j  per  impedirgli  il  trdnfito  ucrfa  CdYthdgine^fli 
miào  j^otcrldoj^primcre  fcl  uìdggiojenzd  moltd  àijfiailtd  no 
tjfmào  mdffimc  di  più  che  ài  uentì  gdlce.Sàpionchdmtd  qnc 
jìd  notitid^midò  dlcmi  de  fuoi  dlforto^d  qudli  oràinò  che  ai 
tnetteffino  dlcune  rtdui  grojft  àij^ojìt  con  uguAÌe  imemdUo^d 
ciò  che  le  gdlee  de  gli  inimid^uolendo  pdffdre^  fuffmo  conflret 
te  paffdre  pel  mezo  delle  nduì  come  qudji  per  und  portd .  Et 
congiuri fe  dette  ndui  infume  con  le  dnunne  in  moào  che  erd 
no  dfimìlitudine  d^uno  muro  ^  ttpotedno  difendere  V ditte. 
Volendo  ddunque  pdffdre  quelli  ^  che  erdno  in  fu  l^drmdtd  àe 
Qdrthiginefi  ^  pdrte  àalle  ndui  dàdtte  nel  moào  che  hdhbid:: 
mo  àetto^  pdrte  àd  terrd  <(j  àdlle  murd  erdno  feriti.  Et  effen 
do  gli  duidndtd  Id  ferd  ^  li  Cdrthdginef  fldncìii  pel  combatte 
re  fi  ritorndrono  inàrieto  con  ìidrmdtd  .  Le  ndui  àe  Komdni 
dUiwrd  rdunate  infume  perfcguìtdudno  gli  duerfirij^n  fe  erd 
no  foffinte  ^  fdcilmente  f  dìfcndeudnoy  ne  primd  fcciono  fne^ 
àie  prefono  und  belld  ndue  de  Cdrthdginef^  e7  conduffono 
d  Scipione .  in  quejlo  tempo  dafcuno  f  riàuffe  dlle  fdnze  •  i 
V^omdni  per  U  propinquitci  àel  mdre  hduedno  Id  uettoudglid 
in  dbbonduntid  .  Cdrthdgine  e7  Vticd  f  ritroudud  in  gran^ 
diffimdfame  et  cdreflid  .  Et  per  tdle  ncceffitd  infefìdtidno  con 
Idtrodnio  il  mdre  àd  ogni  pdrte  ^  tdnto  che  d  Romani  foprds 
ucnnono  dltre  ndui  ^  con  lequdli  prohibiudno  d  nimici  ìlpote^ 
re  trdfcorrere  cofi  lìberdmcnte^  come  primd  .  Cid  Idfame  erd 
comincidtd  dà  effere  intoltrdbile^cjudnào  Mdfjiniffd^clie  erd  di 
le  fdnzepreffo  à  Sifdce  ^  chiede  d  Sdpione  digrdtid^  che  uo^ 
glid  concederli  id  tcrzd  pdrte  àel  fuo  efercito  prometteào  fdrt 
grdnàiffimo  frutto  .  A  Sdpione  pdrue  ài  cofentirlo^et  co  fi  gli 
nidnàò  tdlc efercito  fotto  Lelio .  Con  cjucfìo  prefiàio  Mdfjmiffd 
mffof  in  ordine  con  incrcdibil  prcfezzd  drtdò  d  troudre  si^ 
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fdce^  che  in  quel  tempo  fendo  alle  fìanze  non  temem  fimìk  in 
fulto.il  ferche  ue^giedofi  egli  djjalito  co  fi  improuifamente^et 
cono  fendo  non  poter  refiftere  d  tdntdforzd^  fuhito  f  mtffe  in 
fugd  .  Md  noK  potendo  pajjdre  di  Id  ddl  fiume  fu  cojìretto  ut 
nirc  dlle  m^ni.  li  Numidi^come  è  loro  cofìume^rilìrettifi  infic 
me  con  impeto  et  furore  grdndiffimo  corfeno  d  dojfo  d  Komd 
niy  i  cpudli  opponendo  loro  li  feudi  foflennono  Idfurid  .  Sifdce 
come  hebbe  ueduto  Mdffmiffd  fojj^into  dx  ird^^  fdegno  fe  gli 
uoltò  ddoffo  ^  et  Mdflwiffd  fe  li  fece  indnzi  uoUntìeri  ^  et  cofi 
uennono  dlle  mdni^et  con  ugudle  uirtu^  et  duddàd  dffdltdud^ 
Vuno  l'dltro  .  Mentre  che  quefli  dui  Re  u  tilmente^  et  con  dni 
mofrdnco  infume  comhdttcuino  à  corpo  à  corpo ^  i  folddti  di 
Sifice  uoltdndo  le  ffdlle  pdffdrono  ddìi'dltrd  ripd  del  fumé. 
Vno  folddto  di  Mdffmiffd  dkhord  feri  il  cdudllo  di  Sifdce  in 
ijli  modo  gli  cdfcò  fotto.  Per  tdle  infortunio  Sifdce  rimdfe  prigio^ 
ne  di  Mdfiniffd^et  con  luì  uno  de  figliuoli ^et  Ihmoet  l'dltrofu 
prefentdto  di  cofj^etto  di  Scipione.? erirono  in  queffd  bdttdglid 
circd  dieci  miU  di  quelli  di  Sifdce  .  De  Komdni  furono  morti 
foldmente  Ixxy.  et  di  Mdfiniffd  trecento  .  Con  Sifdce  furono 
prigioni  tremild^che  Id  metd  erdno  Mdjfulij  fuggiti  dd  Mafìts 
nìffd  Re  loro  .  I  qudli  effo  col  confentimento  di  Lelio  fece  tutti 
lIp  mettere  di  filo  delle  f^dde .  Dopo  quejìd  uittorid  furono  Vdy^ 
^-  me  uolte  contrd  Mdffulijy  et  cotto  di  pdefe  di  Sifdce  ^  fi  per  re 
flituire  quello  regno  d  Mdfinìffd^fper  confermdre  nelldfedc 
quelli  popoli  ^  iqudli  fìdudno  dubij  ^  f^ff^f  y  C^7  dndctud^ 
no  con  fimuldtione  temporeggidndo  .  in  quello  mezo  furono 
||i  mdnddti  d  Mafnniffd  imhdfciidori  dd  Cirtd  cìttd'^  Regìd  ci 
Sifdce  dd  offerirgli  quello  Regno.  Vuronli  dnchord  mdndd^ 
ti  dlcuni  priudtdmente  dd  Sofonishd  Regind  ^  donnd  di  sfsi 
fdce  ^  i  qudli  feciono  intendere  d  Mdf  ìniffd  effen  necejfa^ 
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DELLA  GVERR A 
rio  che  egli  prendeffe  fer  donna.  Sofonhhd  ,  uolenio  pojjedere 
^e'io  Kfgno  fdcifxameme .  MdfjmìJJd  liettffwdmtnte  dcctt 
to  il  partito ,  effendo  elìd  formofifjima  ,  fl^^^  pi^'^** 
fd  d  lui ,  come  difopYd  fcriuemo  .  Per  il  che  tirdto  dd  uno  ir>s 
credibile  defiderio  che  hdued  di  godere  Sofrjniibd  Idfddto  in^ 
dritto  ogni  ^Itrd  curd  ^fi  affretto  di  celebrare  feco  le  nozze , 
Id  qudl  cofdfece  nelld  cittd  di  Cirtd  .  Doue  dimordto  dlfidm 
ti  giorni  j  tr  Lf^idtcui  Sofonisbd  andò  d  rìtroudre  Scipione 
jldndo  con  molta  anfìetà  dubitando  che  Scipione  non  ape 
froudfje  tdle  parentado  .  Poi  d)e  Siface  fu  dìid  prefentid  di 
Scipione  jfi  dice  che  li  parlò  con  effetto  infrdfcritto  .  Quale 
infelicitd  ò  Siface  è  fiata  quella  ,  U  qudle ,  effendo  tu  amico 
de'  Romani  ^  hduendo  combattuto  in  Libia  per  loro  ,  ti  hd 
fatto  fi  grduemente  trrdre ,  C7  non  foUmme  ingannare  effi 
Komani ,  md  dnchordgli  iddìj ,  rompendo  ilgiurdmtnto  i 
Quale  infdnid  ti  hd  condotto  ,  ptr  dcco^drii  d  Qdrthdginef , 
lafciare  li  Romani ,  i  quali  in  tuofauore  prefono  l'arme  cons 
tra  detti  Carthaginefif  Alle  ciudli  parole  pi  riffofto  dd  sifdce, 
Sofoniibd  fgliuold  di  Asdrubale  ne  è  fiata  cagione ,  la  quale 
io  troppo  intemperatamente  ho  amato  ^  amo.ella  e  tanta 
helld  c7  eloquente ,  che  facilmente  può  legare  ciafcuno  ^  per 
fuddere  quello  ,  che  le  pare .  Coftei  mi  tolfe  ddìld  uofìrd  dmii 
citia  ,  c7  iforzomi  dllo  amore  della  patrld  fud  O  Z'^'"'*'* 
de  fcìicitd  mia ,  hord  m'ha  condotto  nelU  mifcrid  prf/eme , 
in  die  tu  mi  uedi .  Ma  conuienfi  dlld  clmtntid  tud  C7  alla 
grandazd  dello  dnimo  dimenticdre  quello  cì>c  è  futto  fatto 
dame  dd  Sofoniiba ,  e7  pigliare  il  pdtrocinio  nofm0 
la  difer.fione  ,  ''"^  mifericordia  rimetterne  il  delitto j  Ci/ 
(on  la  mdgnanimttd  nfìituire  nel  Regno  ,  a^fnalmtnte  col 
hmfiiQ  metri  te  medifmo  ,  C7  fidbiliri  noi  amici  perpetui 
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it  ?.omdni .  Dopo  qH^fìc  ^iroic  tffmdo  (ìimoUto  Md  fdf^ 
fione  dì  Sofonnbd^  e^T"  dubitdndo  che  ella  non  nenìffe  nelle  md 
ni  di  Mdfjinifjd  foggimfe  a  Sdf^ione ,  Non  uogHo  tdccre  di 
rkorddrti  d  buono  fine  che  tu  facci  gudrddre  Sofonìsbd^  dccìo 
che  Maffinijjd  non  U  co[lrin^d  cifdre  U  uoglid  fud  ^  dmdn:s 
dold  fdnzd  modo  ò  freno  .  Ne  pare  conucniente  che  Mdjffmif:^ 
fd  Idpojfeggid  uolontdridmente  fenzd  il  tuo  confenfo  ^  accio 
che  non  fifdcàd  tdnto  dùddce  è  infoiente  ^  che  incominci  d  di 
ffcrre  fecondo  lo  drbitrio  fuo  delle  cofe  de  Romani .  "Neild 
quale  cofd  è  dndiord  cjucfìo  pericolo ^  che  MdffiniJJa  non  fi  dlie 
ni  corrotto  dd  Sofonubd  ^  ddìld  uofìrd  diuotione  ^  perche  ella 
dmd  fi  fratdmente  Id  pdtria  fud  ^  che  ogni  co  fa  fdrebbe  per 
diutdre  quella  .  Quefto  parlare  di  Sifdccfu  cdgione  di  priud 
re  Mdffmiffd  della  conctputd  fferdnzd  di  goder  fi  più  oltra  Id 
belid  Sofoniibd  ^  come  gid  haueud  cominciato  .  Scipione  cono 
fciuto  id  prudentid  di  Sifdce  ^  c^7  efaminato  che  egli  hdueud 
grdndiffmd  notitìd  di  tutti  i  luoghi  di  quelld  regione  ^  lo  ri^ 
ceue  in  ultimo  bcnigndmente  intra  lifuoi  domefìici  ^  famì^ 
glidri  in  quello  modo  ^  che  fece  Ciro  Re  delli  Per  fi  inuerfo  Gre 
fo  Re  di  Libia  fuo  prigione .  Et  uolea  che  Siface  fuffe  parteci^ 
pe  d^'ogni  fuo  fecreto  ^  configlio  .  In  queflo  tempo  tornò  Lec 
lio^  ddl  qudle  intendendo  Scipione  il  mdtrimonio  di  Maffinifs, 
fd  con  Sofonubd  li  commdndo  fubito  ^  che  Id  douejje  Idfcidre  ^ 
Moflrdndone  Mdffmiffd  qudlche  alterdtione  e^r  fdcendone 
qualche  refifìtnzd  ^  con  giuflifìcdrfi  ^  ^  con  allegare  lo  ff^on 
falitio  ^  che  era  prima  interuenuto  intra  fe  <(j  lei  ^  fu  da  Scìa 
pione  riffofo  con  ird^che  Sofonisbd  erd  una  uoltd  fdttd  f^oii 
glid  de^  Romani  ^  ^  che  non  erd  lecito  che  dltri  Id  teneffe  con 
trd  di  decreto  del  Senato  .  Mdffmiffd  occultdndo  Id  intempe^ 
xdntid  dello  dmore  ^  ^  da  Valtrd  pdrtc  moffo  da  sdegno  fi:s 
Appiano .  c  c 
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DELLA  GVERR A 
mulo  Yefldre  fdtiente  di  precetto  di  Sezione  ^  C7  fàYUniofi 
dd  lui  ne  meno  fuo  dlcunì  Romdni  con  dimojÌYdtiont  di  uole 
re  ddre  in  f^otere  loro  Soj-oni^bd  .  Et  nondimeno  le  fcrijfe  nda 
fcofdmente  come  erd  necejjdrio  che  egli  uenijfe  nelle  mdni  de 
Komdni  j  e7  che  fe  non  uoleud  ejfere  condottd  d  T^omd  drìe^ 
to  di  trionfo  come  ferud  ^  Id  configlidud  ^  che  f  'iglidjje  il  uelt 
410  5  il  qudlegli  mdndo  infieme  col  mejjo  deUd  Utterd  in  uno 
udfetto  d'oro  .  Sofonl.bd  ^  tntefd  Id  noueUd  ^  e57  deliberdndo 
f>ÌH  preflo  morire  uirilmente  ^  che  dnddre  in  feruitu  ^  moflrò 
dìld  nutrice  il  ueneno  e7  conj^jjdndo  intrepiddmente  uoUrt 
perdere  Id  uitd  frimd  che  uenire  di  conj^etto  di  Ui^ione  ^  jdt 
te  dlcunc  imprecdtioni  c7  fdcrifcij  fecondo  il  cofume  delld  pi 
trid  con  dn  mo  inuittiffimo  prefe  il  ueneno  ^  il  qudle  effent 
do  potentijfimo  jfuhito  fj^enftdntd  beUezzd  •  Arriuando  a 
Qirtd  quelli  che  dYtddudno  fcr  mendrld  ^  troudrono  che  gid 
erd  mortd  .  Mdffiniffk  hduutd  notitid  dd  cdfo  commdndò  che 
il  cor^o  fuo  fuffe  mojlro  d  Komdni  ^  ^  fdttolefdre  le  debite 
efec^uie  ^  pompd  funebre  fecondo  il  cofiume  Regio  ^  fi  ritor^ 
nò  d  Scipione  ^  il  c^udle  commenddtd  Id  uirtu  ^fortezzd  dd 
lo  dnimo  fuo  j  lo  rimdndò  nel  Regno  incorondto  0-  orndto 
di  doni  eccellentiffimi .  sifdce  non  molto  dipoi  per  comanda^ 
mento  del  Senato  fu  mdnddto  dRomd^^trouò  ne  gli 
dnimi  de  Sendtorì  diuerfe  opinioni  di  fe  :  perche  dlcuni  lo  uo  j 
leuino  fdludre  ^  commcmordndo  limeritifuoi  qudndofu  prò 
pugndtore  e7  difmfore  in  Hibcrid  pel  popolo  Romdno  contrd 
d  Qarthdginefi  ^  dlcuni  dltri  lo  giudicdudno  degno  di  fuppli^ 
ciò  per  hduere  fitto  guerrd  d  gli  dmici  e7  confederdti .  in 
quejìe  uociferdtìoni  Sifdce  uinto  dd grdndiffimo  dolore  c7  di 
(fndtionc  f  ni  il  corfo  delld  uitd  .  Afdruhdlepoi  che  hebbe 
f4Uo  loefcrcito  fuo  ef^erto  aj/pdtiente  nelle  arme  mdndò  dd 
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Annone  alcuni  de  fiioi  perf^nfelo  compagno  c57  partecipe  dd 
U  guerYd  ^  facendoli  intendere  cfjere  nel  campo  diSciponc 
molti  di  Hìherìd  ^  i  cjuali  facilmente  fi  inducerebbono  a  mette 
re  fuoco  nellì  fuoi  alloggiamenti .  Annone  gotternando fi  con 
AfUrubale  acutamente  ^  dimofìrò  hauere  fj)eranza  che  la  co:s 
fdpoteffe  foYtire  effetto  .  Et  ricordò  che  fii[fe  bene  mandare 
qudlch^uno  con  danari  nel  campo  de  nimici  ^  il  quale  fuffe  di 
fede  prouata  ^  &  interd  ^  ^  come  fuggitiuo  ^  accio  chefacil 
mente  poteffe  andare  per  gli  alloggiamenti^^  corrompere 
con  danari  più  ^  che  egli  poteffe  ^  per  tirargli  nella  uolontà 
fua  5  (27  poi  chefujfe  refìato  d^ accordo  con  loro  fi  rìtornafft 
col  termine  affegnato  •  offendo  adunque  [labilità  la  co  fa  ^  ^ 
dato  l'ordine  di  abbrufciare  detti  padiglioni  ^  fi  dimofìrò  à 
Scipione  nel  facrif  do  pericolo  d'incendio  .  il  perche  fece  con 
ma  ejìrema  diligentia  inuefigare  lo  efercito  tutto  ^  com^ 
mandò  che  fe  i^i  alcuno  luogo  f  trouaffe  troppo  fuoco  fuffc 
ffento .  Sacrifcando  dipoi  più  uoltegli  apparuono  i  mcdefi-i 
mi  fegni .  Onde  incominciò  à  dubitare  affai  ^  ^  deliberò  mu 
tare  alloggiamento  .  in  quefio  mezo  uno  feruo  d\in  cauallie 
re  Romano  confapeuoìe  del  fatto  riuelò  tutto  lardine  foprd 
fcritto  al  fuo  padrone  ^  il  quale  mandò  il  feruo  à  Scipione^  ^ 
da  lui  haucndo  notitia  di  tutti  quelli  erano  nella  congiura  gli 
fece  morire  ^  ^^ttare  i  corpi  a^le  carogne .  Venne  la  fama 
fubito  ad  Annone^che  era  uicino  con  lo  efercito  &  però  f  ri:^ 
traffe  dalia  imprefa  •  Md  Asdrubale  che  non  hauea  quefia  no 
titia  uenne  con  li  fuoi  foldati  al  tempo  ^  luogo  ordinato  . 
Ef  nondimeno  fcontrandofi  nellì  corpi  morti  ^  ^  imagi^ 
w  ^1  nato  quello  che  ne  poteffe  effere  cagione  fi  ritorno  d  drie^ 
io  .  Annone  ^  il  quale  af^ettaua  con  fommo  defiderio^  in  che 
m^^     modQ  poteffe  calunniare  Afdrubalc  per  uno  occulto  odio 
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DELLA  G VERRÀ 
che  li  foYtdUd  y  ^drendoli  hduerc  buond  occdfione  ddcfuefìd 
fud  mojjd  ritorno ,  fj^drfe  nel  cdmpo  urtd  uoce  che  Asdr^ 
bdU  erd  ito  per  unirfi  con  Scipione^  ^  che  Scipone  non  lo  hd 
ued  dccettdto  .  Id  qudl  cofd  intendendo  li  Cdrthdginefi  ^  lo 
hbbono  in  molto  md^giore  odio  ^  che  ^rimd .  In  c^uejxo  me^ 
defimo  tempo  Kmikdre  djfalth  L^drmdtd  de"  Romdni  ford  di 
ogni  loro  opinione  ^  e57  f  ^4fe<i  (^7  fei  nduigrojJe.An 

none  dd  l'dltrd  pdrte  ^  fdtto  uno  fubito  impeto  contrd  a 
quelli  ^  che  erdno  d  cdmpo  dd  Vticd  ^  fu  ributtdto  dd  loro  con 
uergognd  c7  ddnno  .  Scipione  ueggendofi  perdere  il  tempo  d 
Vticd  ^fi  leHÒ  ddllo  dffcdìoy  ei7  tutte  V drteglime  fece  condur 
re  dd  Hìppond  ^  doue  lefecepdrte  disfdre  ^  fnuando  U  md^ 
terid  j  pdrte  dbbrufcidre  ^  non  li  pdnndo  hduere  bifogno  di 
tdnte  .  Dipoi  fi  uolto  di  preddre  c7  fdccheggìdre  tutto  il  pde 
fe .  Et  con  quejìo  ffauento  conduffe  dlld  diuotione  ^  dmici^ 
tid  de^  Komdnidlcuni  popoli  (2r  cittdfuddite  a  Cdrthdgìnef. 
Stddo  Id  cofd  in  qHtfli  terminici  Cdrthdgmefi  ueggendofi po-^ 
pi  in  efiremo  pericolo  ^  ^  in  undfommd  diff^erdtione  ^  delia 
berdrono  rid-ìidmdre  Annihdle  di  ltdlid0*lo  eUJfono  per  lo^ 
ro  cdpitdno  ,  et  mdnddrongli  incontro  il  cdpitdno  dedd  drmd 
td  5  dccio  che  lo  conduceffino  in  Libid  .  Et  fdttd  qucfìd  prouin 
fione  mdndarono  imbdfciddori  d  Scipione  d  chiedere  Id  pdce^ 
f^erdndo  potere  impetrdre  und  delle  dud  cofe  j  ò  ì)auere  Id 
pdce^ònel  prdticdrld  dcquifìdre  tdnto  tempo  che  Annihdlt 
fiiffe  uenuto  in  Libid  .  Scipione  con fcnti  foldmenteU  tregud  ^ 
tdnto  che  hdueffe  ffdtio  d  riordindre  lo  efercito  ^  e7  gli  imbd 
fciddori  che  erdno  uenuti  d  chiederli  Id  pdce  ^  mdndò  di  Send 
fo  .  Ne!  principio  dello  drriudre  de  detti  imbdfciddori  d  Ro^ 
md ,  non  furono  rlcenuti  dentro  ^  md  furono  dUoggidti  fuo^ 
rd  delle  murdycome  erd  confueto  fdrfi  dgli  ordtori  de  gli 
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inimici  .  jyipoi  effendo  chìdmdtì  dentro  dal  Sendto .  ef^ofono 
U  imbdfcìdtd  dimdnddndo  perdono  pA^plicheuolmentt .  Alca 
ni  de  Scndtorì  rdccontdudno  dlU  frcfcntìd  loro  U  ferfidid  de 
Cdrtìidginefì  ^  i  qudli  tdnte  uolugìd  hduefjìno  uioUtd  Id  Un 
gd  ^  ri^ttindj  qiidnte  rouìne  Annibdlc  lidued  ddto  di  foji}olo 
Komdno  &  dia  fuoi  conj^ederdti  mdjfime  in  Hiherid  ^  in 
Itdlìd .  Altri  dìcedno  che  fi  doued  bene  mifurdre  li  commodi 
deìld  j^dce  ^  Id  utilitd  della  qudle  non  erd  mdnco  dd  ejjere  de 
fidcrdtd  ddl  Sendto  ^  che  dd  Cdrthdginefi^  e7  ^he  fer  Idguer 
rd  Itdliderd  futd  gudfìa  ^  debilitdtd  molto.  Foneiidt: 
no  dindnii  d  gliocchi  i  futuri  ddnni  ^  mdffime  ferche  Annin 
bdle  con  grdndiffimo  eì7  fotmiffimo  cfercito  fi  fdrtiud  d'in 
tdlid  per  o^porfi  a  Scipione  ^  in  Libid  MdgonefdceUd  il  meden 
fimo  j  e7  Annone  ddlTaltrd  pdrte  fi  prepdrdud  dlld  guerrd. 
In  cjuefìo  modo  ddnnque  effendo  li  Sendtori  diflrdttì  dd  udn 
rie  fententie  ^  deliberdrono  di  rimdnddre  in  Afìicd  detti  imn 
bdfciidori  d  Scipione  ^giudicdndo  che  eglipin  mdturdmcnn 
tepoteudy  C7  confultdre  e7  deliberdre^ritrotidndofi  in  fui  fdt 
ro,  que^^  che  li  pdrejfe  il  meglio  .  Et  cofi  rtmifono  liberdmen 
te  in  lui  Id  conclufione  e^T  efclufione  delldpdce. Scipione  trdttd 
id  Id  cofd  con  loro  mdturdmente  ^fndlmente  fi  diffofe  dlld 
pdce  ^  e7  conchiufe  con  le  conditìoni  mdffime  infrdfcritte  • 
che  per  lo  duenìre  i  Cdrthdginefi  nonpoteffmo  più  condurre 
dfìipendio  gente  ejìernd^  ne  tenere  più  di  trentd  ndui  lunghe, 
che  non  tentdfjmé  di  occupare  più  oltre  di  quello  poffedeudno 
dentro  ddlìdfoffd  Fenicid  .  c/;e  refituiffiuo  d  Romani  tutti 
li  prigioni  infume  co  fugitiui .  chefuffmo  obligdti  ddre  d  Ra 
mdni  mille  fettecento  talenti  d"" argento.  Et  che  Mdffmiffd  pofn 
fedeffe  il  Regno  de  Mdjfulij  -,  ei7  tutto  quello  hdueffe  dcquifla 
to  del  Redme  di  Sifdce .  turono  dipoi  rnanddti  imbdfciadori 
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DELLA     G  VERRÀ 
d  Romd  dd  Qdnhdgimfi  ^  dd  Komdm  d  Cdrihdgtne  ^tr  u 
tifìcdre  dd  ogni  Uto  k  pdce ,  Volendo  oltrd  (jutfto  li  Romàni 
dimojìrdrfi  grdti  d  Mdffmijfd  li  dondrono  le  injydfcrittt  coft, 
Vnd  corona  d'oro  .  vttd  beBfjmd  fpddd  con  fornimenti  m 
ti^d'oro .  v«o  cdrro  dUuorio  ,  ldj)orpord  C  jlold  Rontdnd. 
Vno  cdudllo  con  fornimenti  d'oro       le  drmddureferU 
ferfond  fud  ricchiffime .  Annìbdle  ,  il  qudle  crd  gid  mojfo,  in 
tefd  Id  conclufione  delld  pdce ,  mdl  contento  fi  conduffe  a  Cdr 
thdgine .  Et  non  primd  drriudto  ,  incomincio  bidfmdr  id  prr 
fdid  eir  inf'delitd  del  f)opolo  inuerfo  i  gouerndtori  deìld  Rfs 
fuhlicd ,  biafimdndo  Id  troffd  frejìejzd  ufatd  nel  conchiiidt 
re  Id  pdcf.  Et  non  rejldndo  fdtiente  fe  ndndò  d  Drumeto  cits 
td  di  Libidydoue  rdgunò  grdndiffimd  copù  di  frumento  ,  ^ 
mdndò  molti  de  fuoìin  diuerfi  luoghi  à  comperdre  cdUdlii, 
¥ecefi  anchord  dmico  de  Aredcide  ^rinci^e  de  Numidi .  Et  uo 
lendo  purgdre  il  cdmpo  dd  ogni  pericolo  <^  fojfettofe  morii 
re  circd  qudttro  mild  cdudllierì ,  i  cfHdli  militarono  primdfot 
to  Sifdce ,  e^j  poi  fi  erdno  dccoftdti  d  Mdffiniffd ,  ^  ultimds 
minte  figgitìfi  dd  Mdffmiffd  uenuti  nello  efcrcito  di  Annibd 
le  i  cdUdlli  loro  dìfìribui  dgli  dltrifolddti .  venne  dnchord  i 
lui  Mefopilo  dccompdgndto  dd  mille  cdUdUieri  eletti ,  Ver 
ndce  uno  de  fg'Juoli  di  Sifdce ,  il  (judle  poffedcud  dnchord 
buona  pdrte  del  Regno  paterno  .  CofrmoJJe  anchord  d  rebeU 
lione  dlcune  citta  di  Maffiniffdpdrte  con  perfuaftoni  ^  pro^ 
meffcj  pdrte  con  U  forzd .  Et  ordindte  tntte  quefe  cofe  ,/i 
fofe  d  campo  puffo  a  Ndrce  confcderdta  città  Cr  amica  dt' 
Romani ,  dalU  quale  benché  haucffe  il  bifogno  delle  uettoudi 
glie ,  nondimeno  deliberò  infgnorirfne .  Et  però  ui  mandò 
alcuni  defuoi  con  le  drme  afcoffotto  li  uejìimenti ,  con  ordii 
ne  die  di  cenno  della  trombetta  affdliffino  le gudrdie  c/jc  ftds 


IO 


CARTHAGINESB. 
udHo  dUe  murd  ^  i^^j  fi  fforzdffmo  fi^lidrc  le  porte  .  il  qudle 
ordine  fu  efcguìto  d  punto  ^  hduendo  prefo  le  porte  Annihd 
le  ui  mdndò  pdrte  dedi  fuoifolddti^  i  quali  cutrdtì  neììd  cittd^ 
Id  prefono  .  Per  que^d  uìd  ddunque  Udrce^vi  prefd  dd  Anni 
bdlc  Ne/  qudle  tempo  dnchord  Id  plebe  di  Cdrthdgìne  faccheg 
gio  tuttd  Id  uettoudglìd  che  uenìud  d  sdp:one  in  fn  i^drmdtd^ 
che  per  fortund  erdfutd  ffintd  nel  porto  Cdrthdgìnefe^i!;:^  pre 
}fi{i  fono  quelli  che  Id  conduceudno  ^  benché  il  sendto  reprehendeffe 
Id  plebe  ^  dolendof  che  hducdfdtto  iniqtiiffmdtneme  e^r  com 
b|  meffo  grdnde  errore^perche  in  queUo  modo  Id  pdce  ueniud  dd 
fffere  uxoldtd  ^  rotta  .  Scipione  giudicdndo  cofd  ìndegnd  del 
ìd  humdnd  grduìtd  rompere  Idgnerrd  cof  fiihìtdmente^chìe:^ 
fe  d  Qdrthdginef  ^  che  àouefftno  punire  quelli  ^  che  hduedno 
contrdfdtto  dlld  pdce  .  i  plebei  non  f dando  dlcund  fìimd  de  Se 
ndtori  dggìugnendo  nuoud  ingiurid  d^ld  fuperiore  ^  fofunno:^ 
no  gli  imbdfciddori  ^  i  qudli  Scipione  hdued  mdnddtì  d  Cdr^ 
àidginefi  per  Id  cdgione  foprdfcrittd  dicendo  che  non  gli  Idfcic 
rcbbono  mdfeprimd  i  loro  non  ritorndffmo  dd  Romd  .  Non 
dimeno  Annone  Mdgno  <^  Asdrubdle  Erifo  due  de  primi  del 
Id  cittd  non  repdrono  mdiinfino  che  detti  imbdfciddori  furori 
no  liberi  ^  rìmdnddti  d  Scipione  infa  due  gàlee  fottìli .  Ma 
continuando  il  popolo  nella  fud  perfidid^  confortdrono  Aa 
fdrubdle  Capitano  della  armdtd^che  metteffe  lo  agguato  a  gli 
imbdfciddori  predetti  fottoil  monte  di  Apollo  ^  affaltaf:: 
fino  le  due  galee  ^  che  gli  portauano  metteffe  loro  le 
mani  addoffo  ^  ^  co  fi  fu  da  Asdrubdle  manddto  dd  effetto^ 
t7  nello  djfxlto  furono  morti  dui  de  gì  imbdfciddori  ^  IdU 
tro  con  dlcuni  delld  compdgnid  con  difficulta  fcdmpdto  f  con 
iuffe  a  Scipione .  venuta  d  Komd  Id  notìtid  di  quejìa  in-^ 
giuria  y  il  Senato  commandò  àgli  imbafciadori  Carthdgine:^ 
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fi  ì  (judli  erdKo  uentitiper  U  rdtìficàtìone  delld  fdct  ^  che  fi 
fdYtiffmo  come  inimici .  Cojìoro  nelcdmino^er  duerfd  tem^e 
fìdfuro  frinii  doue  erdno  le  ndui  di  Scipione  ^  ^furon  frcfi 
C^7  come  prigioni  condotti  d  Scipione^  il  qudle  fu  dìmdnidto 
dd  chi  li  mendud  quello  ^  che  fe  ne  doueffcfdre .  Rijfofe  non 
quello  che  H  Cdrthdginef  hdnno  fdtto  de  nofìri  ^  md  uoglio 
che  fidno  dccopdgndti  ejr  Idfcidti  dnddre  liberi  ^  ficurì .  In^ 
tendendo  il  Sendto  de  Cdrthdginef  quefd  mdgndnimitd  ^  co^ 
minci)  più  dffrdmente  d  riprendere  i  plebei  ^  congregdto  il 
conf  glio  ^  deliberarono  mdnddre  d  Scipione  per  pldcdrlo  ^  ^ 
offerirli  che  erdno  contenti  che  egli  puniffe  quelli  che  erdno  in 
colpd  •  Ld  plebe  opponendo f  di  Sendto  incitdti  dd  dlcuni  fedis 
tiof  mindccidudno  ^  ^  foUeudti  dd  udnd  fferdnzd  dictudno 
che  chidmdrebbono  dentro  Annibdle  con  tutto  lo  efcrdto  •  il 
Sendto  ddunque  ueggiendof  dppdrecchidr e  per  forzi  nuo^ 
udc^  pericolofi  guerrd  y  deliherò  riuocdre  Asdrubdk  ddU 
lo  efìiio  con  tutto  lo  cfercito  che  hducud  feco  .  il  qudle  liberi 
rdto  in  quefto  modo  ^  confmi  facilmente  iffert  fotto  il  got 
uemo  di  Annibdle  ndld  guerrd  ^  nondimeno  non  fopportdn^ 
do  che  ilpopolo  pdlefemente  lo  uedcffe  fdudqudf  nafccfo  . 
Scipione  dccorgendof  di  quefìi  modi  conduffe  Vdrmdtd  i 
Cdrthdgine  ^  c7  comincio  dd  impedire  d  Cdrthdginef  il  com^ 
mertio  del  mdre  ^  i  qudli  non  hdueudno  molti  udlidi  eferdti 
C^T*  il  pdcf  loro  per  ld  lungd  guerrd  erd  qudf  inculto  C7  db:: 
bdndondto  .  In  quefìi  giorni  qudf  i  folddti  d  cdUdllo  di  Sci^ 
pione  5  O'q^^llidi  Annibdle sUppiccdrono  infeme^i^^feciono 
fdtto  d'drme^nel  quale  i  Romdnifuron  molto  fiperiori .  Co  fi 
dopo  dlquuti  giorni  furon  fdtte  dlcnne  fcdrdmuccìe  trd  l'und 
^  l'dltrd  pdrte.ìn  ultimo  hduendo  notitid  Scipione  che  Anni 
hdle  erd  in  grdndiffmd  cdrefììd  di  uettoudglie  y  (^j*  che  ne 
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df^ettdud  fer  Id  uid  di  mdre ,  mdndù  U  notte  "Xtmo  /ito  tri 
\mo  ftr  mpedire  il  ^djfo  die  utttoiuglie .  Termo  frefe  md 
^dtte  dell'efmito  col  ejUdle  fi  codnffe  dd  uno  pdjjo  fìretto^out 
hifo^dttd  che  Id  uettoud^lid  drrindffi.  Et  ^oftofi  in  dpv.dto 
ucnne  dlle  mdni  con  Id  [coYtd,et  ^refi  moni  circd  tre  rrdld 
ubici  tolfe  loro  Id  uettoHdglid  ,  eì7  condufjtlo  falud  d  Scrpws 
ne.Annihdle  uedendofi  ridotto  dd  uno  tjìremo  fogno ^et  e|k 
mindto  in  àie  modo  fotefft  uincere  tdntd  dìfficultd  ,  deliberò 
pndlmente  mdnddre  imbdfciddori  a  Mdffmiffij  i  qudli  mora 
ddndoli  Id  dmicd  dmidtid  con  Cdrthdginefi ,  e5T  /** 
to  nutrito ,  dmmde(lrdto  con  lor  lo  fregaffi  che  fi  mleffe 
dijforre  dd  intrometterf  con  Scipione  d  fdre  nuoud  p4ce,  c7 
legd  intrd  Komdni  cì7  Cdrthdginefi ,  con  farli  intendere  che 
tutto  (juello  erd  flato  fdtto  d  Scii>iom  erd  proceduto  ddlld  ple-s 
te,  ddl  fendto  .  Mdfiniffd  dduncjue ,  intefa.  Id  richiejìd  di 
Anniodle ,  non  lipdrendo  chefuffe  da  tenere  poco  conto  deìld 
degnità  di  cfuelld  cittd  ,  hauendoui  mdffme  molti  dmici^fe-s. 
ce  tato  che  induffe  Scipione  à  lo  dccordo  con  le  infrafcritte  con 
ditioni  che  li  Cdrthd^nefi  reftituiffmo  tutte  le  naui  et  prigìo 
ni  che  hdueffno  de  Komdni  eìT  rifaceffmo  tutti  i  ddnni  fdtti 
della  uettoudglid  preddtd  ddHd  plebe  ,  per  quelld  udlutd  -,  ^ 
prezzo  chefuffe  dichidrdto  dd  Scipione  .  che  pdgdsfmo  ancho 
rd  mille  tdléti  in  luogo  di  pend  per  U  offcrukid  dedd  pdce.  Et 
che  infino  d  tanto  che  cjuefìo  dccordo  non  fuffe  fignifcdto  d 
Cdrthdgine  ^  f  fojfendeffino  l*drme  .  il  Sendto  dccetto  la  pd 
ce  con  lietiffimo  dnimo^  ^  conforto  Id  plebe  che  Id  uoleffi  ofa 
ferudre  ricordando  Id  difficultd  cJT*  mdlignitd  de  tempi ,  in 
che  fi  ritroududno,  il  poco  numero  dello  eferdto  ,  Id  cdreflid 
delle  ucttoudglie ,  Id  inopid  deìld  pecunia .  I  plebei  come 
è  Id  confuetudine  de  popoli  uenuti  in  fcf^itione  con  i  pfimi  dei 
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Id  cittì  opponedno  loro  ch^haueano  fdttd  U  pdce  per  loro  prìs 
uut.i  ^  profrid  utilità  ^  per  tenere  il  popolo  à  freno  ^fot 
to  l'imperio  loro^.  Et  che  ejuello  hducdfdtto  Annihdk  di  pres 
(ente ,  hduedfdtto  Aflrnhale  poco  inndnzì ,  il  qudle  dccufds 
Udno  che  di  notte  hdued  uoluto  ouero  tentdto  dì  unirfi  ce  5scf 
pione  contrd  U  pdtrid ,  0*  che  per  tdk  uergogndfdUd  ndfco 
fo  .mfu  c^uefid  contenzione  fu  grande  il*furcre  che^fi  dccefe 
negli  animi  depopoldri  àie  molti  di  loro  ufcirono  delcofiglio 
CiT*  leudto  il  romore  cercaudno  AfdrubdUj  il  qndle  dccorgens 
do  fi  nel  pericolo  inetiitdhile ,  dmiópo  Id  morte ,  imperò  d:e  ri 
fuggendo  dìia  fepoltHrd  del  pddre  prcfe  il  ueneno ,  e7  in  que 
flo  modo  fnì  miferdmente  la  tiitd  .  Et  ben  che  li  fuoìinimid 
lo  troH.iffmo  digid  morto ,  nondimeno  gli  tdgliarono  U  tes 
jld ,  el7  confttold  in  fu  Id  pontd  d'und  Uncid ,  Id  portdrono 
per  tutta  la  àttd.  In  cpAejlo  modo  kfdruhdle  incolpdto  primi 
ingìuftdmente ,  poi  contrd  Id  ueritd'  dccufato  dd  Annone  hé 
he  uno  tale  premio  deìid  fua  intcrdfede ,  a^fdùche  grdndifa 
fime .  Et  dopo  la  morte  anchord  fu  crudelmente  perfcguitds 
to ,  eì7  Idccrato  .  Hebhe  adunale  tdnta  forza  Id  rdhbìd  del 
popolo,che  il  fenato  ^  li  primi  deìld  cittd  furono  cofìretti  dift 
d  re  Id  triegud  à  Scipione .  Et  commanddrono  dd  Annibale 
che  con  ogni  prefìezzd  posftbile  rom.ptsf  Idguerrd^  non  oftan 
te  che  Id  fdme  ogni  di  più  crcfcejje .  Hauendo  Annibale  efegui 
to  il  commandamento ,  Scipione  conduffe  lo  efercito  a  Pdrtbd 
nobile  cittd  ,  er  in  breue  la  prefe ,  er  dipoi  ft  decampò  non 
molto  lontano  dd  Annibale ,  il  qudle  ufcito  d  campo  con  lo 
efercito  ,  mdndò  tre  defuoi  à  ffiarc  il  campo  de  nimici .  Le 
fj)ie  furono  prcfe ,  (y  menate  à  Scipione^  il  quale  commandò 
che  nonfuffe  loro  fatto  alcuna  uìolentia ,  ma  li  fce  menare 
per  tutto  lo  efìcito  ,  d  ciò  che  uedeffino  f.itto  rordine  <<p 
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^dtdto  delle  ^enti  d'drme^dd  fie  ^  ei7  dd  cdUdUo^  et  l'drtìgìie 
rie  ^  ^fect  ordimre  U  fquddre  ^  et  dffrontdrle  itifieme  d  mo 
do  dì  comhdttentì .  Dipoi  ^/i  mdndò  liberi  dd  Annihdle  ^  feria 
che  referiffino  qudnto  hduemno  uxjìo  .  Annihdle  commojjò 
in  mo  medefimo  tempo  ,  c7  ddUd  reUtìone  delle  forze  de  ni^ 
mici  c7  dd!\ìdf<xmd  delld  clementid  di  Scifione  deliberò  fdrld 
re  con  lui  e7  dccoTZdti  che  fi  furono  infieme  ^  Annihdle  dijfc 
i  Cdrthdginefi  hduere  recufkto  l'dccordo  foldmentc  per  yij^et 
to  de  mille  tdlentì  che  li  Komdni  hdueHdno  imfojlo  loro  ^  ma 
che  uolendo  torre  viid  qucfld  codicione^c  confcntire  che  li  Cdr 
thdginefi  fi  po(fegghino  Id  sici^dd  et  Hìherid  ^  Id  fdce  fdrebhc 
ferfetud .  Scipione  riff)ofeynon  fìccold  utilitd  certamente  An 
nìhdlehdureficonfeguitddeRd  fugd  tudd'ltdlid^fe  tuim^ 
fetrdffi  dd  Scipione  fitfte  co/e  •  cofi  detto  fuhito  fi  fdrti 
dd  lui  j  fdcendoli  intendere  che  non  cercdffi  piti  di  pdrldrc  fe^ 
co  j  perche  non  lo  dCcoltdrebbe.  Et  nello  fpiccdrfi  mindcciaro-^ 
no  dcerbdmente  Vano  idltro  ^  ©r  ritornoronfi  cidfcuno  alfw 
dlloggidmento.  Erd  non  molto  difofto  dd  loro  Id  città  di  Cil 
Id  p  ddd  c^udle  erd  uicino  uno  colletto  molto  opportuno  allo  dc 
cdmpdrfi  con  lidntdggxo  .  Volendo  ddunc^ue  Annihdle  occupct 
re^mdndò  alcuni  indnzi  d  ffecuUre  detto  colle.  Igli  con  Vefer 
dto  feguiud  dppreffo  •  Md  Scipione  con  Id  confueta  prefezzd^ 
^  folertid  preuennc  il  difegno  di  Annibde  .  Onde  bifognò 
che  egli  refidjft  in  mezzo  delld  pidnurd  doue  fenzd  poter  ab^ 
hreuidre  confumò  tutta  Id  notte  infdre  cdUdre  pozzi  •  Sd^ 
pione  hduutonenotitid^moffein  fui  fare  del  giorno  coltro 
d  ntmici  fianchi  per  la  uigilid  delld  notte  ^  ^  per  la  fete  • 
Dirf/J  che  in  (jHefto  luogo  Annibale  fi  contrifò  affé  ^  eìT 
cercò  difchifar  il  combattere^  ^  frette  fo[f- e fo  per  buono  ffd^ 
fio  ,  efdmindndo  quello  che  fujfe  il  meglio  .   Vedeud  chi 
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foprap.indo  in  cjucUo  luogo ,  lo  eferàto  peritid  ^  feu^fugi 
genio  fi  mene-AAin  perìcolo  ,  eìj  ddUd  repumione  ^  ammo 
aììì  auerfarij ,  togliendolo  afe .  Vindlmente  dopo  molti  difti 
gni  dtli'jerò  tentare  la.  fortuna. ,  ci7  fubito  f  fece  incontro  i 
Scipione  hauendo  circd  cinquanta  mila  foldati,  ottanta  eie 
fanti ,  ordinò  lo  efercito  in  qutfo  modo  :  mejfe  gli  elefan 
trneUd  prima  fronte  y  poi  fece  una  fchiera  deJld  terza,  pdrtt 
dello  efercito  ,  che  erdno  Celti  Cr  ^igurij ,  co  cjUdli  mefcolò  ì 
i  balefìricri .  tiel  fecondo  luogo  pofe  Qimafii ,  ^  Marufi  con 
le  frombole.  Dopo  quefio  era  uno  fquddrone  di  Libici , 
f^di  Cdrthdginefi.  li  ultimi  furono  tutti  quelli^  ch'erano  ue 
nuti  con  lui  di  Italia,  ne  quali  hdueud  tutta  lafua  fferanzd. 
Nei  campo  di  Scipione  erano  cerca  wntitre  mila  foldati ,  con 
miìle cinquecento  tra  domani  ItdHani ,  Erain  éuto  fm 
Uajfm  ffa  accopagnato  da  molti  de  fuoi  faldati  di  mmidid, 
ruui  dnchora  Decama  fignore  in  quelle  parti  con  fei  cento  ed 
ualli .  Scipione  adunque  diuife  prima  lafanteridin  tre  partì. 
Tutte  lefquadre  commandò  che  fìeffmo  alla  fila,  <^  d  diriti 
tura,  dccioéepÌHef]}editdmentepoteffino  dndare  èfcorrendo 
pel  campo ,  d  ciafcuna  pofe  ilprefidio  de  fanti  con  ddrdi ,  ^ 
fcure  in  mano ,  per  offendere  gli  elefanti,  er  i  cauaìii  di  Uafc 
fmiffa  uoUe  che  fìeffmo  dinanzi,  perche  erano  cofvuti  dlTdjfet 
to  er  ìmpeto  degli  elefanti .  gH  Itdliani  pofe  allo  oppofito  ne 
Id  ultima  pam  della  fchiera  come  affuefatti  menò  a'  uederefi 
mili  beflie,d^  do  à^e  fuperando  i  primi  lafrrzd  de  gli  elefanti 
loro  fdcilmente  poteffmo  pajfare  trafquadrd  efquddrd.A  tut 
tigihuomini  d'arme  era  dato  mminiflro  chaueffi  cura  del 
far  portare  le  lancie,et  bifogndndo  riteneffmo  gli  elefanti  dal 
correre.  Al  corno  defìro  erd propofìo  Scipione,  al  fmiflro 
Ottauidno ,  Scipione  f  pofe  nel  mezzo ,  il  fmile  hdueud  fats 


CARTHAGINESE. 


2-3 


Jl 

m 


imi 


ih 


to  Annìhdle .  l'uno  ^  l'dltro  per  U  loro  reputdtione  ^ glo 
rid  trd  fìipdto  dd  ogni^drte  dd  molti  folddti,  dd  qiidli  potcffi 
no  ejjerc  diutdti  in  uno  cflremo  bifogno.  Di  quefld  forte  hd:^ 
ued  Annibdle  qudttro  mild^  Scipione  duomiU  foUmente  con 
li  trecento  Itdlidni  ^  che  hdued  drmdtrin  Sicilia.  Ejfendo  in  or 
dine  ogni  cofd^icapitdnì  comincidrono  difcorrere  pe^Uam^ 
po  clifcmo  confortdndo  ^  eì7  dnimdndo  lifuoi  dlld  bdttdglia. 
Scipione  inuocdndo  li  Dei  al  coffetto  de  folddti  in  tefìimonio 
delldperpdia  de  Cdrthdginefi  ^  che  tdnte  uolte  gid  hdueudno 
Yottd  id  pdce  jdiceud  che  non  erd  ddfdre  flima  del  numero^ 
C7  moltitudine  de  nimici^  md  fi  conueniud  mifurdre  U  uirtu 
O'fortcTZd  de  folddti-,  con  U  qudle  f^effe  uolte  li  pochi  uincc 
Udno  i  moiti^come  hduedno  dimoflro  i  Komdni  in  qiieild  prò 
iiincid  .Et  felo  euento  deìldguerrd  ddUd  qudlchc  timore  di' 
chi  erd  uittoriofo  ^  qudnto  mdggior  doucd  efftre  Id  pdurd  di 
chi  erd  tanto  CÌ7  coftretto  combdttcre  per  neaffitd  f  in  qué^ 
jlo  modopdrUndo  d  fuoi  Scipione  gli  injidmmdHd  dlld  ^mr 
Td.  AnnibdUdd  Vdltrd  pdrte  commemordud  lecofc  fdtte 
dd  lui  in  Itdlid  j  qudnto  erdno  pàteprecUre  ^     eccedimi  ^ 
^  tdnto  più  eccdfe  ^  qudnto  non  erdno  fidte  con  timidi  in 
Humiiid  5  md  con  gli  Itdlici  tutti  ^  (27  con  Id  Itdlid  ,  Mo^ 
ftrdUd  oltrd  d  queflo  il  poco  numero  de  nimici  ^  (27  conj'or^ 
tdud  y  che  non  uolesfmo  ejfere peggiori^  effmdo  molto  più  nu 
mero  ^  (fy  in  cdfd  loro  .  Ambedui  li  cdpitdni  fi  sforzdudno 
forr^  inndnzi  d  gli  occhi  d  i^  fuoi  folddti  Id  importdntìd  di 
quefìd  bdttdglid  p  neUd  qudle  confifleud  Idglofid  ^  ei7  proro:^ 
gdtione  dello  imperio  di  chi  uinceud  ^  e27    rouind  etfcruitti 
di  chi  erd  uinto ,  Imperoche  Annibdle  djfermdud  dd  qutfid 
foprdfìdnte  guerrd  dependere  non  foldmente  Cdrthdgine^  ma 
tuttd  la  Libid^  eiT*  douerc  c  Cdrtlidginefi  ò  efjere  fruì  de  R(\?: 
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mdnì  ritenere  lo  ìmj^erio  delle  cofe  dcquifldte  .  Scipione  dtit 
chord  diccHd  che  ci  chi  erd  uinto  ^  non  che  dltro^non  erd  con:: 
ceffd  Id  fiigd  fectirdyd  uincitori  erd  dfj^drecchidtd  fommd  glo 
TÌd  e^7  fommo  imj>erio  ^  e!7  npo/o  delle  freftnti  fdtiche  ^  crji 
ndlmente  U  rimndtd  drfuoi.ln  {^uefldfoYmdconfortdndo  ^ìd 
fcuno  lifUoì^udnno  dìlo  bdttdglìd  .  Annìbdle  fd  ddre  il  frimo 
nelldtromhettd^  d  che  fdrimente  fu  rijfofìo  dd  Scipione.  Ven 
gono  dUe  mdnì .  Gli  elefdntifono  i primi  ^  iqHdlifìimoUtì  dd 
fejfoYi  loro  comincidno  Idpugnd  con  terrìbile  dppdrdto  .  Con^ 
tro  d  cernii  fifdnna  dudnti  li  Numidi  :  ferifconli  d  torme  ^  et 
fdnnogli  rifuggire ,  ^  noccndo  d  chi  gli  guidd  ^  efcono  delld 
Ztiffd .  i  fdnti  ch'erdno  nel  mezzo  delldfoltdfchierd  de  Komd 
ni  uergognofdmente  fono  fuperdti  ^  perche  non  erdno  molti 
efj^trti  nel  combdttere  :  md  timidi  ^  dggrdudti  ddìle  drmd^ 
dure  j  non  poteudno  fuggire  ^  nefddlmente  reffìere  dllo  ìm-i 
peto  de  nimià.?er  il  che  Scipione  mdndd  in  loro  aiutagli  Itd^ 
ìidnì  leggiermente  drmdti .  ufdfmontdre  tutti  (quelli  che  hd 
ucudno  li  cdMdlli  f^duentdti  ddllo  affetto  de  gli  elefdnti  ^  ^7 
comdndd  che  con  le  Uncie  uddino  perfeguitdndo  gli  clefcintì , 
i  qudli  difcorreudno  dd  ogni  b^ndd  ^  e7  ^g^if^  H  f^^^^  ^  f^^ 
Udlcdre  5  ei7  Id  Idnói  percuote  uno  degli  elefdnti  che  gli 
ueniud  incontro .  Dd  cjucflo  efempio  animdti ,  Ci7  ^^f  ^ 
tri)  fuhito  corrono  ddoffo  dgli  elefdnti^  e7  pcrcotendone  mol 
ti  lifdnno  riuoltdre  infugd.  uotd  ddiiquc  Id  fchicrd  de  gli  eie 
fdnti  ft  cominciò  Id  bdttdglid  degli  huomìni  d  cdUdUo  .  il  cor 
no  dejfro  ^  doue  erd  Lelio  comìnci  df^ignere  inndnii  i  Nu^ 
midi .  Mafjiniffd  nel  primo  dfjdlto  mandò' per  tcrrd  hujfdtt 
uno  de  signori  che  erdno  con  li  nimÀci .  Soccorrendolo  Anni 
bdlc  y  Id  pugnd  fi  rìnfrcfcò  .  il  cerno  fmiftro  di  Ottduio  erd 
molto  ftrttto  dd  Qtltt  ^O^dd  Liguri .  Douc  Scipione  mdniò 
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fuhìto  Temo  rribuno  conio  [quadrone  fuo  .  AnnìhdUcowm 
mdndd  che  ddla  fmìftrd  f>arte  cdHdlchìno  i  liguri ,  e^j  cdtì 
contrd  Komdni  mmid  Id  fecondd  fchicrd  dt  libici^  ^  de 
Qdrthdgìnefi .  id  cjUdl  cofd  ucdendo  Scipione  ^  ffd  innanzi 
col  reftoddlo  cfiTcito .  Entrdndo  adunque  nelU  hdttdglid 
?P  duoi  tanti  eccellenti  ^  e7  glorioft  cafitdni  fi  uedeua  in  ciafa^ 
^  no  una  ferociffimd  ccntcntione  con  uguale  timore.  Da  nejJU^ 
no  fa  lafciato  indrieto  alcuna  pdrte  di  prontezzd  ^  di  uirtu^  ò 
di  peritid  militare  .  Ogni  co  fa  erd  piend  di  zuffa  ^  di  fudore^ 
di  uodferatìoni  cr  tumulto  .  Ejfcndo  la  battaglia  lunga  ^  ^ 
wcena  ^  li  foldati  hauendo  compaffione  a  Id  forte  de  loro  Im 
ferddoridd  ogni  parte  corrono  armati  cìafcuno  per  aiutare 
il  [ho  fl)erando  che  à  quello  modo  la  battaglia  fnìffe  più  pre 
fto  •  Era  fi  terrihile  la  zuffa  che  infno  a  Scipione  ^  AnnU 
bdle  f  affrontarono  con  le  lande  al  petto .  Maffnvffd  rq^ 
mani  accorti f  che  il  cdpo  loro  comb^kttcud  dd  ufo  di  foldato 
con  maggiore  ferocità  f  miffono  nella  pugna^  et  con  tanto  fu 
Tore  premeiidno  li  nìmicì  che  cominciarono  à  ributtargli 
dritto  in  modo  ^  che  benché  Annibale  correfje  a  loro  confort 
tdndoli  dfermdrf  ^  e7  à  ritornare  al  combattere  non  uolfe 
no  obbedire .  Lafciandogli  adunque  ^  cominciò  ad  efercitare 
lifuoi  italiani  ^  i  quali  haueuano  anchord  le  loro  [quadre  ini: 
tire  5  etferme^  penfandof  che  i  Romani  ^  come  ffarti^  &  fen 
za  ordine  facilmente  poteffino  effer  e  ribattuti  rotti.  Ud 
loro  dccorgendofi  delld  fud  dfìutid  ^  ddto  il  fegno  fubito  f  rìs 
traffeno  ddl  feguitare  i  nimici  ^  <^  di  nuouo  affrontatìfi  con 
loro  ripre fono  la  battaglia  con  tanta  ftrocita  d^ animo  ci  e 
fi  cominciò  a  fare  grdndiffima  occifione .  vedeuanf  innu^ 
merabìli  feriti .  Sentìuanfi  mìferi  lamenti  dichimoriud^ 
tanto  che  quelli  di  Annibale  di  nuouo  fi  mctteno  in  fuga . 
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Annibale,  henchc  U  maggior  fané  de  fuoifugìsfino  ^  fiondi^ 
meno  ueggiendofi  che  dnchord  molti  di  cdUdUim  di  Wumìdid 
rcggeiidno  U  zuffd  ^  non  gli  fdrendo  conueniente  dhhdnioc 
fìdrgli  ^  uoltò  il  cdHdllo  in  ucrfo  loro  et  unito  fi  con  esfidi  nuo 
no  gli  confoYtdud  d  durar  ^[ferdndo  potere  ejjere  dncl:ordf% 
ftriore .  Per  il  che  fu  il  f^rimo  che  dndo  d  ferire  MasfmiJ]a  ^ 
^  i  Mdffulij  ^  contrd  li  quali  xinuouò  la  battaglia .  Fw  que^ 
fìd  la  frima  ^  ultima  zuffd  intra  Annibale  e7  Masfmijfd , 
i  quali  con  gli  animi  fronti  e7  dudaci  djjaltarono  l'uno  VaU 
tro  .  MasfimJJa  cadde  da  cduallo  ^  e7  combattendo  d  pie  am 
mdzo  unhuomo  d'arme  ^  che  lo  ueniud  a  ferire .  Dipoi  rico 
gliendo  i  dardi  ^  che  erano  fiati  Unciati  contro  gli  elefanti  e? 
fiicgliendo  di  quelli  ch\rano  fitti  in  terra  gli  laciaud  contro  i 
nimici  5  el7  ammazza  un  altro  huomo  d'drme .  Ef  in  ultimo 
fu  ferito  nel  brdccio  ^  e7  p^^^*^  f^  coflrctto  ufcirfi  di  cdmfo . 
Scipione  intefo  il  pericolo  ^  nel  qudle  tAasfmiffa  fi  ritrouaud^ 
corfefibito  a  foccorrerlo  .  In  queh  mezzo  Masfinijfa  era  ri 
montato  d^  cauallo ,  ^  fenza  curare  Idfcritd  ritornò  d  com 
battere.  Ld  battaglia  fi  rinuoua  fiu  ajfrd  che  mdi^O'^l 
fine  fi  dimofìrò  più  dubio  -,  quando  Annibdlefè  chiamare  a 
fe  i  Celti  j  ^  gli  Wìbcri  per  fare  con  loro  l^ultima  froud  del 
la  guerra  ^  c7  f^T  affrettar  più  la  cofa ,  fi  meffe  a  correre 
ifiueì  fo  loro .  Gli  altri  foldati  dl!ll:ora  ^  i  quali  combatteuano 
gdgliardamcyne^  marauìgliayidofi  del  corfo  di  Annibale^  fìi^ 
mando  che  ^gli  f  figgiff^  5  efcono  di  campo ,  e7  fenza  ordine 
fi  uanno  ffargendoin  diuerfi  luoghi  ^  et  non  facendo  in  qudl 
j^drte  Annibale  fi  fiifjc  ridotto^  difcorrendo  a  cafo^fnalmen^ 
%e  fi  uoltarono  in  fuga .  Et  in  quiflo  modo  lo  efercito  di  Anni 
baie  fi  ucnne  con  infortuniolgrandhfimo  d^  diffoluere.  Hduen 
do  Siij^ionc  liberatogli  inim'uiy  e;/  rottoli  ^  cominciarono  li 

fuoi 
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fuoìfolàiitì  dd  ufdre  U  uìttorid  con  molu  temerìd  ^  non  hd^ 
uendo  bene  conofciuto  quello  che  da  Annibdle  erd [tato  fdtto  ^ 
il  qude  dccomfd^ndto  dd  Celti  ^  Hiheri  di  mono  fi  pye/f^- 
td  dlld  bdttdglid  .  Per  U  qudl  cofd  Scipione  commjindo  d  fuoi 
undhrd  uoltd  cÌk  ft  ritrdgghìno  fdtto  md  fcuddrd  di 
molti  più  che  non  hdued  fcco  Annibdle  ^  gli  ordinò  in  modo  ^ 
chep.cdméte  poteud  refijìere  dUo  impeto  delnimico.  Annibdle 
perdutd  dnchord  quefìd  ultimd  fj^erdnzd  ^  ddpoi  che  uidde 
ogni  fud  indujtrid^forzd^^  diligmtìd  cjfire  inddmo^  difpe^ 
rdtofi  di  tutto  ^  non  di  ndfcofo  ^  md  pdlefcmentc  fi  mejje  inju 
gd^feguitdto  dd  molti  de  folddti  Komdni  ^  c7  dd  Mdffiniffd 
indnzi  d  gli  dltri  ^  benché  fujjc  molefldto  ddl  dolore  deiìd  fe^ 
ritd  ^  IfcTdndo potere  mendre  Anmbdle  prigione  d  Scipione . 
lAd  egli  fdludtofi  per  beneficio  della  notte  ^  cin  uinti  huomini 
•  d^drme  foUmente  ^  i  cpidli  d  pend  hdueudno  potuto  ftguire  il 
correre  fuo  ^fi  riduffe  dd  und  cìttd  chidmdtd  Tune  ^  dotte  ri 
troHÒ  molti  de  fuoi  folddti  ^  i  qudli  s\rdno  fuggiti  ddU  bdtc 
tdglid  5  e!Ì7  perche  Id  mdggiore  pdrte  erdno  Hiheri  ^  Brettj 
conofccndoli  di  ndture  (27  cofìumi  bdrbdri  ^  pref  di  loro  non 
ficcold  fofl)itione^  ne  manco  temeud  d^dlcunì  itdlìdni^  che  erd 
no  con  lui  per  effere  gente  amica  de  Komani  ^  onde  temeud 
che  non  lifdceffino  mdncdmento  per  grdtìfxdre  a  Scipione  ^  c 
per  impetrdre  perdono  •  Per  il  che  dccompdgnato  dd  uno  fola 
huomo  d^drme^  delqudlefi  fddud  grandcmMe  ^feneando 
à  Drumeto  dttd  maritimd  ,  cdmindndo  in  due  di  e7  in  due 
notti  fenzdpofdrfi  mdifìddtj  tre  mild  .  ìnquejìo  luogo  tron 
uò  dnchord  und  pdrte  del  fuo  efercito  -,  Id  cpudle  innanzi  che 
fiijfe  rotto  hdueudmdnddtd  y  perche  fdcejf e  fcortd  dUduetto 
Hdglid .  Condotto  che  fu  Annibdle  d  Drumeto  mdndo  a  luo^ 
gjii  finitimi  d  richidmdre  à  fe  tutti  cjuelli  che  erdno  fuggid  <U 
Appidno.  d  d 
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cdrr^po  ^  ^  fYouidonfi  d'drme  (27    cduaìii  e7  di  molti  htìh 
ci  ìnflrumentì  per  rìmetterfi  in  ordine.  Scipione  dccrefcìuto  di 
reputdtione  per  cofifdttd  uittorid  ^  fece  drdere  U  predd  inuA 
le  ^  Vdkre  cofe  commdndo  che  fUffmo  confervidte .  Delle  qu4 
li  mdndò  d  Komd  dieci  tdlentt  d''oro-,ducento  cinqudntd  d'drp 
gemo  p  uno  elefdnte  orndto  egregidmente  ^  e  tutti  li  prìgiom 
di  conditione^  e7  uoUe  che  Lelio  fiijje  quello  ^  il  qudle  portdjft 
Id  nouelld  di  (juejìd  iiittorid  di  SendtoA^dltre  cofe  tutte  dijìri 
lui  dfolddti  fecondo  li  pdruc  meritdjfe  Id  uirtu  di  cidfcuno . 
A^  lAdfjinìffd  dono  und  corond  d'ero  Ci7  cdudlcdndo  poi  per 
tuttd  Id  regione  rìccue  in  potere  fuo  tutte  le  cittd  uicine^le  c^ui 
li  uolontdridmente  fegli  dierono  .  Queflofine  hcbbe  Idguer^ 
Td  di  Libid  intrd  Scipione  ^  Annìhdle  .TLtfuld  primd  uols 
td  che  Romdni  ei7  i  Cdrtkigineft  comhdtterono  con  ugudk 
sforzo  .  In  quelU  bdttdglid  furono  morti  de  Romdni  dud  mi 
Id  cinc^uecento  •  De  folddti  di  Mdffinijfd  molto  più  numero  . 
De  gli  inimici  perirono  uinticinque  mild .  I  prigioni  furon(y 
ottomild  cinquecento  .  Noneffcndo  dnchord  noto  d  Romdni  ^ 
0  d  Qdrthdginef  lo  euento  deddguerrd  ^  Cdrthdginefi  com-a 
mdnddrono  d  Mdgone  die  co  lo  efcrcito  qudle  hdued  delld  nd 
rione  de  Celti  dnddffe  in  Itdlid  ^  ^  non  potendo  hduere  il  tri 
fito  p  cdUdlcdffe  in  Lihid .  le  lettere  (critte  dà  Cdrthdginefi  d 
Mdgone  furono  intercette  c^  mdnddte  d  Romd .  Per  il  che  t 
Romdni  ddiberorno  mdnddre  d  Scipione  in  fupplimento  del 
lo  efercito  più  numero  digdlte  e  bond  fommd  di  ddndri.  Iglì 
deliberdndo  profeguire  Id  uittorid  ^  mdndò  uerfo  Cdrtlidgina 
Ottduio  per  terrd  ^  egli  con  U  drmdtd  prefe  U  uid  del  por^ 
to  per  dffedidr  Cdrthdginedd  ogni  bdndd  .  Mi  Cdrthdginefi 
intendendo  Id  rottd  di  Annihdle  ^  mdnddrono  imbdfciddori  d 
Scipione^  i  qudli furono  Annone  Mdgno  c7  Asdrubdle  irifo. 
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Cofloro  ejjcndo  gid  uìcini  d  Sci  filone  pofono  in  fu  Id  r^YUd  deìld 
ndue  loro  il  trombetta  ^  fatto  fare  il  cenno  col  fuon  delld 
tromba  ^  forgeuano  le  mani  giunte  uerfo  Scipione  ^  come  fo^ 
gliono  far  quelli  ^  cheprìegano  fupplìcheuolmente .  per  il  che 
Scipione  fu  contento  che  ueniffmo  di  conffetto  fuo^  i^poficfi 
a  federe  in  una  fede  regdlt  gli  dmmejje  dlla  dudicntid.  Gli  im 
bdfciddori  con  molte  Idcrime  fi  difiefono  in  terra  .  Scipione  co 
mando  che  flcffino  in  pie  ^  ^  eljwnefjino  la  comiffione  loro  • 
Asdrubale  adunque  Urifo  parlò  in  qucfìo  modo .  Siamo  mdn 
ddti  ò  Romani  da  Canhaginefi  a  fiipplicare  che  ci  fia  lecito 
purgare  i  peccdti^  ì  quali  ci  fono  oppofli .  Gli  Oratori  uoftviy 
contrd  d  qudli  la  plebe  noflra  cacciata  dalla  fame  ha  comejjo 
lo  errore ,  furono  difefi  da  noi  nobili  eir  rimandati  falui  a  ca 
fa  .  Non  è  conueniente  ògiufo  per  alcuni  che  fono  in  colpa  ^ 
perfeguitare  tutti  li  Carthaginefi  ^  i  quali  f^ontaneamcmc  do 
mandorno  la  pace^  ^  con  defiderio  la  accettarono appro:: 
udrono  con  giuramcto  .  Sono  ipopoli  naturalmente  inchinati 
alpeggio  j  et  quello  ch^ e  più  grato  alla  moltitudine^  ha  atogo 
più  prejìo.la  qual  cofa  a  noi  è  anchora  interuenuta^percW eft: 
fendo  la  plebe  più  potete  di  nolano  potémo  ritenerla  a  freno  ^  ò 
reprimere  la  fua  audacia  .  Per  il  che  no  uoglìate  giudicare  ò 
Romani  che  quel  ch'^è  futo  fatto  cotra  la  pace^fia  firn  per  con 
forto  e  cofigìio  nofro.Ma  fe  uoiftimate  peccato  no  fare  reffìè 
tia  d  queili^d  qualino  fi  può  refifìere^efaminate  al  mlco  la  fa 
me  e  neceffità  di  quelli  ^  che  fon  flati  caufa  del  male  ^  e  che  in 
noi  u6  è  fiata  alcuna  opera  uolotaria^i  quali  maddmo  a  chìe^ 
derui  la  pdce^cofentimmo  per  hauerla  pdgarui  f  gra  soma  di 
pecunia^lafcìarui  tutte  le  nojìre  naui  da  poche  infuora^lafdar 
ui  moltd  parte  del  nofìro  Imperiose  tutte  quefe  coditioni  accet 
turno  col  giuraméto^e  mandamoui  la  rdtif  catione  per  gli  im 
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hdfciddoYÌ  noflri.  Donne  pn  frepo  fenfan  che  qudlch^uno  de 
gli  Dei  tii  fid  futo  nimico  chefd  che  U  fortund  del  mdre  fjiin 
feU  uojlrd  uettoudglid  nel  fono  di  Cdrthdgine  per  fouenirt 
di  nojiro  papo/o.No  fi  dehbe  dfj)ettdre  dlcmd  operd  fecodo  U 
rdgione  ddìid  in^dict  et  incopofìd  moltitudine^  Id  cjudU  no  hd 
rijpetto  dlcuno  qudndo  è  dffdmdtd  .  Se  pure  giudicate  che  in 
queflo  modo  habbidmo  errdto  dnchord  noi  principdli  ^  fidmo 
contenti  confejjdrlo  ^  ^  chiederne  perdono  .  Ld  giujìijicdtios 
ne  è  proprid  de  gli  innocenti  ^  d  delinc^uenti  s^'dppdr tiene  il 
chiedere  perdono  ^  mlld  qudle  ld  mìfericordid  di  quelli  ^  che  fo 
no  in  fommd  felicità^  dehbe  ejjere  tanto  più  prontd  ^fdcile^ 
qudnto  che  chi  contempla  le  cofe  Immane  per  li  [ubiti  cdfi  «e- 
de  che  noi  ^  li  quali  di  preftnte  chiediame  perdono  [uppli(he^ 
uolmente^  fummo  giapotentiffimiy  ^  feliciffimiy  ^  hord  fid 
mo  pofìi  in  grdndifjìma  cdlamitd  (^r  inopid  .  Non  poffidmo 
contemre  le  Ldcrime  ^  qudndo  ci  uiene  dUd  memoria  ^  quale 
f^lfc  gid  la  citta  no  fra  ^  la  qudle  per  potentid  fu  gid  fuperio^ 
re  d  tutte  V altre  Cittd  di  libid  .  Hebbe  copidgrdnde  di  ndui 
di  pecunia  <^  di  elefdnti^  hebbe  forentiffimo  efercito  àpie 
d  cauaìio  .  il  numero  delle  naui  erano  più  di  fettecento .  si^ 
gnoreggiaua  diuerfe  nationi .  Et  fnalmente  fatta  poi  domi^ 
natrice  di  tutta  la  Libia ,  di  molte  gente  <^  ifole  ^  ^  di  tdnc 
to  fj>atio  mare  contefe  con  uoi  dello  Imperio  -,  non  d^una 
parte ^ma  di  tutto  il  mondo  .  Al  predente  la  ueggiamo  defirut 
td  mifcrd  ei7  inflice  .  Nijfuno  hd  che  le  fid  offequente  .  Non 
hd  unhuomo  d'arme  ^  non  unfante^  non  una  naue^  no  uno 
tle^dnte .  Di  tutte  quefe  cofe  uoi  non  foUmcntc  ci  hduetc  tol^ 
td  ld poffefjione  ma  la  fferanza  al  tutto  di  ricuperarle .  Que 
ftc  medefime  anguflie  ò  Romani  foprafì  anno  a  tutti  li  fati  et 
Kep.pcrche  pofjono  incorrere  ne  mdli  ^  ne  quali  ci  trouiamo 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


C  ARTH  AGINESE.  17 
tioi  di  preferite .  Ft  però  uoì  efdmìndndo  U  iniigndthne  deìld 
fortund  noflrd ,  uoglidte  ufare  U  felicitd  ^  frojjieYnd  w» 
jhd  modejìdmente  ,  ^  con  tem^erdvtìd  ,  ne  ui  dimmicdu 
deUd  cUmer.tìd  &  mdgndmmìtd  uoflrd ,  c7  in  qualche  ^drs> 
te  hdhhlite  compdfjtone  dlld  ìnfelidtd  de  Cdnhdgìnefi^  0,[tn 
Zd  inuidid  mifurdre  li  mutdtione  e7  udrietd  delle  cofe  humd 
ne  con  U  nojìrd  duerfnd  c7  fortund ,  dccìo  che  dfiprejjo  Dio 
Vepre  uojìre  fidno  irreprenfibilij  ^  <if>f>TejJo  d  mortdli  degne 
ii  L'udc  (j7  commenddtione .  Non  hduete  certdmente  à.  fof^U 
cdre ,  che  Cdrthdginefi  dd  uoì  fi  rìheììino  hduendo  perduto  ta 
to  di  potentid ,  c7  fopportdto  tdntd  pend  <!jr  uendettd  deUd 
pdjfdtd  perfdid,  E  uerdmente  fdlutdre  con  figlio  coferudre  Id 
innocentìd  e  mdnfuetudine ,  più  che  non  è  affìiggere  i  delin^ 
quenti  con  Id  penitentid  e  con  Id  pend.  ohrd  (^uejìo  è  ncceffdit 
rio ,  che  cjueUi  fidno  più  cojìdnti  Cj7|^rmi  nelid  fede ,  i  cjudli 
Md  perfidid  loro  hdnno  riceuutd  meritd  punitior.e ,  che  e^uel 
li ,  che  delli  fuoi  errori  fon  rimafìi  impuniti .  Ne  è  cofd  degnd 
di  uoi  ò  Romdni  che  imitìdte  cjuello ,  che  oppomte  d  Cdrthda 
ginefi ,  cioè  Id  perfidid  (^7  Id  crudeltd  .  Sono  i  confitti  humd 
ni  dlli  infelici  effempio  di  peccati  d'dltri .  Et  Id  clementid  dtU 
he^ffere  proprid  di  coloro^  che  fono  felici .  Nepo  rdgioneuol 
mente  effere  ò  più,  utile  ò  più  gloriofo  di  uoflro  imperio  fregne 
re  tdntd  citta  che  conferudrld  .  impero  che  uoi  farete  nelle  uo 
fre  utilitd  mei^liori  giudici  d  uoi  medefimi ,  ^  noi  effendo 
conferudti.rechmno  due  cofe  dJid  Kep.uoftrd  et  dUdfdlutedi 
fteìJd  ,  cioè  Id  dignità  del  uoftro  prir.cipdto ,  eìT*  Id  glorid  del 
Id  mdnfuetudine  ^  clemtnVA  uoflrd  in  uerfo  di  uoiM  moU 
to  è  mdggiore  <CT  eccellente  Id  gioì  id  di  coloro  che  dcquifldno 
gli  imperi}  con  la  uirtu  della  mdgnammitd  ciT"  delid  elemen* 
tid ,  che  con  la  forza  O  crudeltd  delld  guerrd.lt  perfdre  co 
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DELLA     G  VERRÀ 
cluftotie  di  nopro  fidrUre^noi  fiamo  d^pdrecchìdtt  dccettdrc  U 
f>dce  con  <jHcUe  condhioni ,  con  le  civ.diì  noi  ce  U  uorrete  dds 
re .   Et  fuperfìuo  è  ufdre  moke  pdrole  ejjendo  noi  dif^ojiì 
and  uoitd  fottomettere  noi  ^  ognìfacultJ  nofìrd  dlìo  arhti 
trio  de  Komdni ,  Vini  Ertfilo  Id  fud  orditone  con  abonddndd 
di  molte  lagrime  .  Scipione  fdttoli  pdrtire  dd  fe  chidmò  i  prÌ9 
mi  delfuo  efercm  ,     con  loro  confultdtd  Id  rijfofìd  longd:: 
mente,  fe  ritornare  d  fe  detti  imhafcìddon ,  d  erudii  rijfofe  in 
<juejìo  modo  .  Siete  fatti  ò  Cdrthdginefi  dì  tutto  indegni  d'us 
nd  mìmmd  remiffione  di  tdnte  uofire  colpe ,  hduendo  mte 
Mite  rotte  <^  uioldte  le  leghe  er  pace  hduute  co'/  Popolo  Ro 
mdno  ,  come  hducte  fdtto  di  cjuefìd  ultimd  con  ufdre  tdnti 
crudeltd^contrdgl'imhd[ciddari  ncfri ,  in  modo  che  non  pOi 
tete  negdre  di  non  effere  degni  di  <jUdlunche  fupplicio,  Md  che 
hifognd  dccufdre  le  co[e  mdnifejìc  i  ?erche  uoì  non  hduetedU 
cund  difefd ,  rifuggite  à  preghi  ^  die  Ucrìme  ,  Et/è  Id  fon 
^  tmd  ui  haueffefdtti  uittoriofi ,  non  ch'dltro ,  hdrrcfti  f^ato 
il  nome  de  Romdnì .  il  che  non  hdbh  dmo  uoluto  fdre  de  Cdr 
thdginefi ,  come  Id  efferientid  ui  ki  potuto  dimofìrdre ,  com 
ciofidcofd  che  hducndo  uoi  er  morti  ^feritigli  imhdfctadori 
mfìri ,  Id  cittd^  nofrrd  hd  uoluto  che  i  uoflri^i  qudli  erdno  in 
Row4 ,  fiffmo  Ufàdti  dnddre  liherdmente  ,     poi  che  per 
forzd  dìucntì  furono  condotti  d' me  prigioni,  gli  rimdnddi 
Cdrthdgine  finzd  offinfone  alcund  .  Bifognd  che  cfudlche  wl 
td  ricono fcidte  i  no  fri  errori ,  e  ponidte  in  luogo  diguddd^ 
gno  tutto  ejuello  che  noi  ui  Idfceremo  de  ucjlro  dominio.  Vos 
glìo  ddunque  fdrui  intendere  dpertdmentc  qudnto  dd  me  è 
giudicdto  ,  che  offeruidte  uolendo  Id  pdcc  dd  Komdni .  sidnfo 
contenti  pdcifcdrne  con  uoi  un'akrd  uoltd  con  c^uejìe  condii 
tìoni .  mrete  al  Scndto  Romano  dieci  delle  uoftre  ndui  lune 
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5  &  tutu  gli  elefdntì  ^  che  uoì  tenete  al  frcfente  .  Refill 
tuìretc  tutte  le  cofe  tolte  ò  U  udlutdi  -,  fecondo  la  dichidràtìotty 
ch'io  nefdro  .  Confegnerete  tutti  i prigioni  chehduete  de^  no^ 
flri  5  Cr  ddreteci  in  potere  ifuggitiui  con  tutti  quchì^  che  An 
nihdie  meno  feco  di  itdlid  .  Et  cofe  offerudrete  ntl  ter^ 
mine  di  trentd  gìomìyddpoi  che  hdrrete  dcccttdtd  là  pdce .  TLt 
N  fejfdntd  dì  fdrete  pdrtire  di  Lìgurid  Udgone  ^  &  leudrcte 
ilprefidio  de^  folddti  ^  ì  qudli  hduete  ne"  luoghi  e^r  cittd  ^  che 
fono  di  Id  ddlld  foffd  de  Venici  ^  rendendo  tutti  glifìdtìchi  che 
hduete  delle  cittd" predette  c7  pdgì^erete  cìdfcuno  dnno  dugen 

10  tdlenti  di  ì<!egroponte  infino  a  qudrdntd  anni  contìnui  in 
luogo  di  tributo  .  Non  condurrete  più  a  foldi  uc  ftri  ne  Celti 
neligurij .  Et  non  moumte guerrd  d  Mdffinijfd  od  d  gli 

||(  dltri  dmici  eì7  confederdti  noflri.  Con  quefii  pdtti  ui  Idfcidmo 
Id  Cittd  liherd^  con  tutto  il  pdtfe  ^  che  è  drcnto  ddlld  foffd  de 
^  Venìci .  Et  noi  ui  promettidmo  chefihito  hdrrete  dpproudtd 
^  Ydtifcdtd  queftd  pdcey  leudremo  lo  efercito  noflro  di  libid 
intrd  di  cento  ^  inquefo  mezo  ui  ddremo  Id  triegud .  it 
udendo  uoi  mdnddre  più  prefto  gli  imkifciddori  uoftrì  d  Ko 
md  5  daretemi  per  fidvichi  centocinqudntd  de  uoflri  figliuoli  ^ 
quegli  cWìo  eleggiero  ^  e  pdgherete  di  prefmte  mille  tdlenti  per 
Id  ffefd  -,  che  uoi  ci  hduete  fdttdfdr e  nelld  guerrd  ^et  ddreteci 

11  bìfogno  noflro  delle  uettoudgliè  -,  efriitd  poi  Id  triegudjipi 
glidrete  liftdtichi  uoflri .  Vdrtironf  ojiimbdfdddori  co  cjuc^ 
fld  riffofld  j  c7  drriudti  d  Cdrthdgine  ndrrdrono  il  tutto  . 
fu  rdgundto  il  cofiglio  e  più  giorni  fi  coftitò  quello  che  fuffe 
dd  deliberdre  .  I  più  fxui  e  migliori  giudicdudno  che  Id  pdce  fi 
douejfe  dccettdre  -,  dccio  che^  per  fdludre  und  pdìte^no  fi  met^ 
tejfe  in  pericolo  il  tutto  .  Vd  moltitudine  imperitd  f  contrd^ 
foneud  ^  dicendo  non  e/fere  dd  pimdre  tardo  il  pericolo  che 
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DELLA  CVERRA 
non  fi  fdceffe  mdggiore  jìimd  della  graniezzd  delld  fmpors 
tdntid  ((jr  perditd  delle  cofe ,  le  c^uAi  dnedeudno  ti  Komani . 
Et  cofi  comìncìdrono  d  difcorddre  lì  nobili  ddlU  fiche  j  U  cjHd 
le  fdUfumente  fi  dolend ,  che  dd  frìmi  f  confentiffe  ddre  U 
uctcoudglid  tìgli  inimici ,  de  Id  quale  il  popolo  hducd  fi  eflres 
mo  kfogno  .  Et  dd  ultimo  uenne  la  fiele  in  tdntd  infdnid^che 
mindccidud  igrdndi  di  metterli  dfacco ,  eì7  d^dhbrufcìdre  le 
cdfe  loro  .  Vedendo  i  frincifdli  Id  feffimd  diffofitione  deìU 
moltitudine  contrd  di  lorojfurono  coftrettì  cedere'^  fdre  uca 
nire  Annibdle ,  i7  cjuale  con  cinque  miUfdnti  ^  fei  cento  huo 
mini  d'drme  erd  d  Mdrtdmd  .  Ejfendo  egli  uenuto^i  dttddim 
che  erano  dmatori  dedd  quiete^  dubitdndo  che  Annédle  infti 
queftd  fud  uenutd  ,  come  huomo  bellicofo ,  non  concitdjfe  U 
flebe  contrd  loro  ,  ne  uiddono  lo  effetto  in  contrario  ,  fercbe 
Annibale  fuord  delld  loro  ofmione  con  affai  modeftia  confora 
tò  minerfalmente  ciafcuno  c/;e  uoleffmo  accettare  la  fdce . 
Per  il  che  il  popolo  indegnato  cantra  Annibale ,  il  chiamaroa 
no  traditore  della  patria ,  0-  lo  minacciaudno  .  Donde  naca 
que  che  molti  cittadini  noti  di  Scipione  ^  di  Mdffmiffa ,  abc 
bdndondta  Id  città  fe  n'dndarono  nel  campo  ,  chi  di  Komani^ 
0  chi  di  Uaffmifj'd .  la  plebe  hauendo  notttid  che  nel  pdldZi 
zo  erd  fato  mejfo  da  Annibale  gran  copia  di  frumenti ,  fi  le 
uò  à  romore  C7  cor  fono  doue  era  il  grano,  c7  trattolo  di  mo 
nitione  tutto  lo  diuifotio  intrd  loro  .  in  quejìo  tempo  uenne  à 
Komd  la  nuoud  della  pace  che  Scipione  hdued  trdttdto  con 
Qdrthagimfi ,  ci7  trattandofi  nel  senato  fc  era  dd  confentiu 
Idjla  maggiore  parte  de  Senatori  afftrmauano  che  il  non  dea 
tettarla  era  inhonejìo      inuidiofo  .  inhonefìo ,  perche  tra 
fuora  d'ogni  humanità  non  perdonare  à  chi  fupplicheuolmen 
te  chiedtHd  perdoni  ^  confeffaua  lo  errore ,  come  factum 
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CARTHAGINESE.  2.9 
I  Cdrthdgìntfi,  i  qudi  liherdmertte  fi  rimetteuino  dìTArhìtrio 
27  uolonu  del  senato .  intùdiofo ,  perche  e/Jtwcfo  mjfo  imna 
2iU  pdce  dd  Scipione ,  non  la  confentendo^fi  dimojìraud  por 
tarein'AìdiddUdgloridfmyO'  fdreudche  fuffe  riprcfo  di 
buone  opere ,  tjfendo  molto  conutniente  perfuadcrfi ,  che  egli 
frefme  in  pil  fdtto  molto  meglio  imédeffi  quejìe  co/è,  che  chi 
erd  dffente .  A*  qHefìe  parole  foggianfe  uno  de  senatori .  Se 
noirecHfidmoquefìdfidceoltrdU  ragioni  che  fono  dìlegdte 
dd  c/ji  hd  parlato  indnzi  d  me^faremo  caufa  che  Sdpione,ueg 
gendof  uilipefo  dd  noi  ^fentird  dolore  grdiàffimo  fendo  ottia 
mo  cittddino  amdtore  della  patria ,  c7  eccellentifjmo  capita^ 
nojO'j^  cd^one  die  dubitdndo  noipiglidre  la  imprefa  di  Li 
hid ,  con  Id  prudentid  ftta ,  c7  col  configlio  ha  condotta  la  co 
fd  d  quello  pne ,  il  eguale  mdi  non  haremo  penfdto  .  il  che  ccr* 
tdmente  è  degno  di  grdndiffimd  dmmìratione  ddl  cdnto  fuo  , 
ddl  noftro  merita  grandiffima  aituperatione,  perche  effen 
do  fldti  nel  torre  quefd  guerra  rcmiffi ,      negligenti  dd 
principio  ,  hord  fiamo  fatti  tanto  infoienti ,     fuperhi  in  (fut 
fìd  imprefd  che  potendo  hauere  Idpdce  d  nofìro  modo ,  Id  re* 
<uftamo  .  Et  fe  pure  alcuno  giudicd  cbe^quefìo  fid  ben  fatto  , 
temendo  che  i  Carthaginef  non  ojferuino  la  pace ,  io  fono  di 
contraria  opinione  ^  et  affermò  che  cjuefld  lioltd  Id  offerueran 
no ,  conofcendo  finalmente  che  tutti  li  mali  c7  danni ,  i  qua^ 
fono  ddiuenuti  loro ,  fono  proceduti  dalla  perfdid  loro ,  fono 
proceduti  dalla  perfidia  loro ,  Imperochechinon  dehhe  crede 
re  j  che  coloro  i  fiali  fono  rouinatiper  la  impietà ,  non  haba 
bino  per  neceffita  imparato  ad  effere  pletofi  <"  Non  è  da  per* 
fuaderfi  che  fta  prudente  il  configlio  di  quelli ,  die  al  prefente 
difprezzauam  i  Carthagintfi ,  come  impotenti ,  temendo  che 
dipoi  non  rompano  la  fedeMu  facìleè  prohìbìre  Ugrandez» 
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f  DELLAGVERRA 
Zi  toro  ,  che  ffegnerli .  Perche  dobbidmo  credere  eh:  tju<m 
do  fi  uedrdnno  efclufi  dalla  pace  fi  uolteranno  dUd  guerra 
fer  dijferdtione  ,  e7  doue  hard  gli  poffidmo  hduere  dmid , 
d  difcretìme,  wedidnte  Id  pdce  potrebbe  il  cafo  della  guera 
Yd  produrre  tal  fine^  che  gli  hdremmo  dd  temere ,  (^7  con  pt 
rko'o ,  eir  diljjendio  nofìro  grdndifjimo  .  Ajfaiè  loro  accda 
dmo  di  male .  Hanno  anchord  tutti  i  loro  pnitimij  ^  uiài 
ni  ìnfenf ,  ^  inimici ,  dd  (judli  fono  ojfcruati ,  in  modo  che 
non  pojjono  nuocere .  MdlJiniJfd  dwiciffimo  noftro  del  contis 
nuo  foprdfìd  loro  .  lAa  fe  (qualcuno  fa  poca  ftima  di  (juejìe 
eofe  parendoli  meritar  qualche  uolta  il  medeftmo  imperio  che 
hi  Scipione ,  cofui  confiderà  folamente  quello  che  può  cede:: 
re  d  fua  utilità  j  ^  conjidaf  che  Id  medefm a  gloria  poffa  efs 
fere  la  fua ,  (ferando  forfè  più  nel  beneficio  della  fortuna , 
che  nel  fondamento  delld  proprid  uirtu  .  Md  uorrei  che  mi 
fuf[e  detto ,  che  utile  dcquijìeremo  in  disfare  und  città  ,  Id 
qudl  ogni  modo  è  arbitrio  nofìro  fare .  rare  quefo  atto  è  cos 
fa  ingiurio  fa  ,  ei7  impia  ^fe  facciamo  alcuna  flimd  della  indi 
gndtione  dellì  Dei ,  ci7  delld  inuidid  degli  huomini .  ddrenld 
d  Mdffmilfd  j  il  qudlt  ci  è  dmico  .  Ma  penfiamo  fefd  alia  fi» 
€urità  nofrd ,  che  egli  dccrefcd  di  potcntid  jòfeè  più  utile 
the  trd  lui  e  Qdrthdginefi  fi  contenda ,  à  ciò  die  le  forze  dels 
Vuno ,  e7  dell' dltro  non  f  faccino  mdggiori .  Dird  qualche 
uno  che  tlpopolo  Romano  trdrrd grSdìjfime  entrate  di  quel 
Id  regione .  Ma  chi  non  confiderd  che  noi  le  con  fumeremo  nel 
Id  fl)efd  de  gli  eferciti ,  che  ci  fard  neceffdrio  tenere  in  quella 
prouincid .  Impcroche  hduremo  bifogno  di  molti  faldati  per 
gudrddre  tanto  pdife ,  cr  diffc  le  fard  tenere  de  nofìri  imrd 
cofi  hdrbdre  nationi^  le  qualihianno  fcmpre  penfando  cofe  nuo 
ue  et  cru  Icli^e  fc  nella  malignità  loro  far  amo  fuptriorijè  nes 
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cefjdrto  che  di  nuouo  quello  fdefe  ci  fidformìiolofo  et  ìn^nfoy 
ejjhtdo  luoghi  molto  fin  forti  ^  ^  dhbonddnti  ^  che  non  fona 
li  noflri .  Le  quali  tutte  cofe  efdmìndndo  mdturdmente  Scìji>ìo 
ne  conforta  Id  pdce  con  Cdrtìugìnep^  Et  però  dohbìdtno  dffen 
tire  et  alle  ^erfudfioni  fue  e7  frieghi  di  Cdrthdginefi .  In  cfut 
jìdfententidfUfidrldto  dd  frìmi  dicitori.  Md  ?uhlio  Cornelio 
f  drente  di  Cornelio  Lentulo  che  erd  dllhord  Confolo^  ^  ^drt 
ud  chefduorijje  d  Scìpione^^drlò  nondimeno  in  contrdrio  efts 
fettOj  dicédo,?dre  d  me  che  quelli  hanno  pdrlato  ìnfmo  d  qui  fi 
fidno  sforzati  per fudderci  tutto  quello  ^  che  pwo  uenire  in  be^ 
nepdo  de  inimici  et  in  danno  noflro  .  Imperoche  doue  è  necefi 
farìo  ffegnere  con  la  forza  la  perfidia  de  Carthaginefi  ^  accù 
che  più  oltre  non  ci  poffino  nuocere^  coloro  affermano  che  fid 
meglio  ^  più  ficuro  Uffarli  in  libertd  ,  concio  fid  che  al  pre^ 
ferite  non  potcmo  hduer  tempo  più  accomoddto  d  poterci  liberi 
rare  dd  ogni  loro  timore  et  pericolo  ^  ejfendo  fdttì  impoteti  ài 
tutto  dlld  dififd.  No  fono  in  propofito  di  oppormi  àqueRo  che 
fidgiuflo  et  honefìo^ne  uoglio  pdrere  cheio  fid  moffo  contro  A 
Cdrthdgine  più  per  odio  che  per  rdgìone  .  Benché  jnerìtdno  di 
tffere  hduuti  in  odio  ejfendo  flati  fmpre  inìqui  et  auerfi  al  po 
popolo  Ro.et  hduendone  fatto  tdnte  ingiurie  qudndo  erano  in 
felicitd.  Hord  che  Id  fortund  è  loro  duerfa ,  rifuggono  a  prie 
ghi  et  alThumilità  ^  ma  come  ripigliano  qualche  rifìoro  ^  non 
fi  ricordano  più  déla  miferid  ^  md  come  infuperhiti  di  nuouo 
peruertono  ogni  giufìitia^f^ezzano  ognifede^  ne  fanno  dku^ 
nd  fximd  ne  di  legd  ne  digìurdmeto.  chi  è  ddunque  colui ,  il 
qudle  giudica  cofìoro  degni  di  perdono  alcuno  f  per  l'inuìdid 
de  ^li  huomini^et  per  l'ojf.nfwne  delli  Dei^i  qudli  è  dd  credere 
'che  gli  habbino  condotti  a  quefìd  cdldmitd  ^  dccio  che  qudlcht 
uoltx  foppormo  Id  pena  de  gli  errori  commeffi  in  ^icilid^ 
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DELLA  GVERRA 
urdffme  in  ìutlid ,  in  Hiberìd ,  ^  Libìd  contrd  d  noi  dltrìj 
con  (juali  con  moltd  perfidid ,  <^  fcelerdtezzd  hdnno  uioUtd 
Id  fdce .  Delle  (judlicofe  defidero  frimd  ndrrdtuì  gli  efem^i 
d'dltri .  Cofìoro  con  fommd  ingiurid  uccidono  tutti  i  gioudni 
delld  cìttd  di  Hiherid  nojìrd  confederdtd ,  effendo  in  legd  con 
quella  j  ne  hduendo  rìcenuto  dlcund  ojftfd  .  Cojìoro  entrdà 
fotta  Idfede  della  fdce ,  Z7  del  giuramento  in  Nocerd  ojfta 
(juente  a  Romani  fe  ne  inf/gncrirno  :  e7  dipoi  promettendi 
lafciarc  ufcire  libero  ogni  cittadino ,  dhbrujcidrono  il  Senato 
rìnchiufo  ne  bagni ,     dipoi  ?perf(guitarono  i  cittadini ,  cht 
fitto  la  fede  data  fe  ne  andduano.  eli  Acher  onori  fotto  la  fra 
gua  furono  da  loro  fommerf  ne  pozzi  et  coperti  di  faffiMdr 
co  Cornelio  nofro  Confalo  con  pari  perfidia  coftrinfono  ad  in 
ginocchiarf  dindnzi  di  cdpitano  loro  ,  C"  prefelo  poiperfor 
Zd  lo  menarono  piigione  in  libìd  con  uenti  dui  ndui.  che  èi 
rò  io  di  Attilio  Ke^lo  nojlro  cdpitdno  f  dn  non  fd  con  fiali 
crudeli  tormenti  er  pApplicij  fu  morto  dd  loro  ì  chi  non  fi 
qudnte  cìttd  delle  nojìre ,  (juanti  confcderdti ,  et  dmìci  del  pò 
polo  Romano  Annibale  ò  per  ingiurid  ò  per  infidie,  ^  trdiic 
mentihd  ingdnndto ,  0- f  echeggiato  ?  Mi  troppo  lungo  ps 
rei  uolendo  raccontdre  tutte  le  hiJìorie.Zolamente dirò  quefìo, 
effere  fiate  più  che  quattro  cento  della  cittd  noftro  i  prigioni 
delle  qudli  Annibdle  hd  pdrte  fotterrati  uiui  nelle  foffe ,  parte 
annegati  ne  fiumi ,  pajfando  comefopra  un  ponte  con  lo  efen 
cito  fopra  corpi  loro .  vna  parte  ne  jxce  diuordre  a  gli  elefan 
ti ,     alcuni  hd  fdtti  comhdttere     dccoltelldrfi  infume^  op 
ponendo  il  pddre  al  figliuolo     ìlfrdtello  .  rindlmcnte  tantdi 
è  la  perfidid  de  Carthdgintfi ,  che  mentre  hanno  in  Romd 
hrodmbafciadori  perrdtificdreU  pdce  prcddrono  le  nofìrt 
tiAui  con grdndiffimaingiurid" pigliando  i  noflri  folddti  d 
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frizioni  j  &  gli  imhdfcidiori  ^  che  cymo  in  fu  dette  naui^  pdr^ 
te  furono  morti ,  ei7  fdrte  feriti .  oMàfi  dimc^ue  d  qucfìi 
fmili  hduere  dlcmd  compdffione  ò  mifericoìdid  ^  i  qudli  non 
f  conofcono  ne  là  mod^flit  ne  Id  mdnfuetudine  ^  (^r  fe  f uff  ino 
^  fìdti  ticttoriofi  j  ìunhbono  ffiento  il  nome  nojìro  .  ciurli  pd^ 
•  dò  leghe  fi  po(fono  troudre  ^  le  cjudli  efji  non  habbìno  uìold^ 
U  f  QUdle  giufto  fdtto  ^  qudle  beneficio^  qHdlegrdtid può- mi 
tigdre  le  mente  loro  ^  g  rimnouergli  ddlid  ndtnrdle  mdlignU 
•l*  td  aUT  neqmid  r  Confideridmo  c/:e  fede  è  Id  loro .  ufdno  dire 
(h^è  lecito  loro  ffezzdre  ogni  confederdtione      ogni  pdce  ^ 
fcrche  mdi  ne  fidano  dlcund  con  propofto  d\f[midrld  .  che 
Jtiiltitid  e  ddmqiit  Id  nojlrd  ^  fddrfi  di  chi  non  hdfede  ^  c7 
uolerfi  fdre  dmico  d  chi  fu  fempre  inimico  f  Sdrd  forfè  chi  JzV 
r  rd^i  Cdrthdgincfi  quefld  uoltd  fi  fottomcttcrdnno  uolentieri  fe 
(a   condo  Id  rdgione  dedd  guerrd  come  ffeffo  hdnno  fktto  molti, 
ifdminìdmo  fe  per  dlcuni  benefxìj  nofìri  innerfo  loro  ^  come 
ce  ne  fdprlno  ejjere  obligdti  ò  fc  più  prefto  giudichcrdnno  che 
fdccidmo  loro  pidccre  per  lo  obligo  delld  pdce  .  Md  e  ddfìimd 
re  pili  tùfto  che  mentre  conchiudercmo  Id  pdce  ^  penftrdnno 
in  che  modo  ci  poffino  con  qudlche  giufiifcdtione  ingdnnare  • 
Vdrendo  mdffimdmente  loro  ,  che  gli  hdbbidmo  fj)oglidti  inì^ 
qudmcnte  .  Md  qudndo  fi  uedrdnno  priudti  dcdd  libert-d^  <(j 
che  le  drme  fieno  fìdte  loro  tolte  di  mdno  ^  c7  che  le  perfone 
jefìino  in  potei  e  loro  ^  e7  conofccrdnno  non  hdutre  dlcund  co^ 
fdproprid  j     queftd  coghdtione  fidrdfjfd  negli  dnìmi  loro 
qudlunque  cofdpoi  fdrd  loro  conceffd  dd  noi  ^  riccuerho  più 
uolentieri  ^  Cr  come  cofd  dliend  .  fe  dltrimente  èpdruto  d  Sci 
pione  èbenefdrneld  deliberdtione  intrd  Sendtori .  benché  fc 
egli  nhd  gid  ferme  le  conditioni  delld  pdce  con  Cdrthdginefi 
fdnzd  uojird  fdputd  ^  che  bifo^nd  mdnddrle  c^uì  d  confulidrlef 
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Uouoltito  dirimi  il  configlio  mio  ^  fecondo  ho  ftimato  àot 
ucrfifdYC  nelle  cofej^uhliche  ^  di  tdnto  f)efo  .  In  qutfìo  modo 
fu  fdrldto  dd  Publio  Cornelio  .  il  Sendto  uolfe  intendere  per 
Id  uid  de  fuffrdgij  ^  ^  di  pdrtita  Id  uolontd  c7  fentmìd  di 
tidfcHno  .  fu  ottenuto  che  Id  pdce  ordindtd  dd  Scipione  fi  rd^ 
tifcdffi .  Et  cofi  fu  fatto  folennemente  <^  mdnddtd  d  Sdpione 
Id  rdtifcdtionc  .  Egli  Id  notìfico  fuhito  d^  Cdrthdginefi  ^  i  c^ud 
li  benché  primd  per  qiiefld  pdce  fuffmo  [Idti  infieme  ingrdnc 
diffimd  contefdj  nondimeno  di  fine  Id  dccettdrono  unitdmeni: 
te .  ttfn  quefìd  Id  terzd  paccfattd  ìntrd  V^omdni  ^  Cdrtlid 
gìnefi  5  dlld  (^Hdle  pdrue  che  Scipione  f^ecidlmentefufji  indot 
to  per  lecdgioni  dllegdtedi  foprd  ^  onero  perche  gli  pdrue 
he  dmpidmentefuffefdtisfdtto  dlidfelicitd  de  Romani  hduen 
do  infdtto  tolto  il  principdto  d  Cdrthdginefi .  Alcuni  ftìmd^ 
no  che  Scipione  mlendo  prouedere  dlld  utilitd  publicd  ^  confi 
glidjfe  più  tofo  che  Cdr.hdgine  fi  conferudffe  ^  dccioche  effenc 
do  emnld  ^  ^  fnitimd  dUo  imperlo  Romdno  ^fuffi  cdufa  à 
tenere  li  Komdni  in  continoud  dgitdtione  :  perclie  infuperhin 
dd  qHefdfelicitd'^  non  fi  deffmo  dUo  odo  et  dlld  negligentid. 
Id  c^udl  ccfd  dnchord  Cdtone  poco  dipoi  dffirmò  ^  (juando 
con  Id  dutoritd  fnd  rdffren)  i  Romdni  troppo  infenfi  d'  Kho 
didni .  Scipione  dopo  cpuefìe  cofc  pdrti  di  Libid  ^  e7  ^^^^^^ 
Itdlid  ^  dùue  fece  pdffdre  con  idrmdtd  tutto  lo  efercito  .  il  Se^ 
ttdto  gli  confìitui  il  trionfo  ,  il  qndle  fi  dice  che  fu  'piuffleni^ 
dido  <(j  mdgnifco  di  tutti  gli  dltrifuti  indnzi  d^lui .  Ldforc 
tnd  fud  fu  in  quejìo  modo  .  nel  primo  luogo  furono  pofli  mei 
ti  de  fuoi  faldati  incorondti  di  Iduro  ^  c(j  con  trombetti  inanTÌ 
conduceudno  molti  cdrri  pieni  c^7  coperti  di  f^oglic  de  nimid. 
Dopo  quefìo  erdno  portdte  torri  di  legndmc  ritratte  dlla  fm^ 
Studine  delle  cittd^prefe .  dipoi  feguiudno  dlcuni  miniftri  con 
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Id'togd  fur^ured  ^  i  quali  hducudno  in  mdnole  fcrittHYC^ 
^  le  pitture  ^  ^  imdgini  delle  guerre^  ^  cofefdtte  ddlTefer 
dto  contrd  nimìci  ^  perche  fi  potejjino  uedere  gli  djfetti  dellt 
bdttdglie  ^  e7  de  hiogìii  oue  exd  jìdto  comhmuto  .  Veniua^ 
no  poi  duoi  ordini  di  folddti .  il  primo  portdm  piafìre  ftmpli 
f  ci  C7  rozze  ,  uni  pdrte  d'oro  ^  c7  ^nd  d'drgento  .  Caltro 
Il  hdueud  udrij  fegni  ^  /^^wre  eì7  ^dfi  durci  e7  drgentei  ♦ 
Seguxudno  dpprefjo  moire  ^  e7  diuerfe  corone  ^  le  erudii  hduets 
Udno  dondte  d  foldati  in  premio  deìid  loro  uirtu  le  citta  ^ 
popoli  conj-tderdti  y  c7  fnìditì  de  Komdni .  Erdno  mcndti  dy 
Il  poi  diclini  elefdnti ,  c7  nuoue  forme  d'dvimali^  intrd  qudli 
p  fi  uedeudno  certi  buoi  bidnchiffimi .  Appreffo  f  uedcudno  tut 
ti  i  Signori  prencipi  -,  cl7  ualenti  huomìni  preji  in  battdglid  . 
Vcdeanf  dopo  quefii  uenire  dMdnti  dello  Imperadore  dello 
efercito  littori  con  le  ueflc  di  porpord  con  molti  fondtori  di  ci:: 
èfìdre  ^  pijf^ri  ^  c7  ^^^^^  fuonucon  le  corone  d'oro  in  teftd  dC:s 
compdgndti  dd  mufci  ^  cdntori^  i  qudli  tutti  dnddudno  chi 
cdntdndo  et  bdlldndo  et  chi  fondndo.  Intorno  d  quefli  erano  di 
cuni  con  le  uefe  lunghe  ricdmdte  d'oro  et  di  gém  ,  i  qadli  fa. 
ji  cedno  Udrij  g^fi^bejfjgglido  i  nimici  quiut  prigioni  cjmouen 
i\  io  cidfcuno  d  ridere.  Seguitdudno  poi  molti  che  ftdudno  intor 
I  no  d  Scipione  co  dìuerf  profumi  odori  et  incenfi. Scipione  era 
j:  in  fui  cdrro  trionfile  tutto  dordto  et  f^lendido  mendto  dd  cdn 
^  diii  cduddi .  Hdueud  in  tefld  undcorond  d'oro  orndtd  di  ud 
iW  Tie  pietre  pretiofe  et  di  ricchiff ime  gemme .  t,rd  ueftito  di  pur 
I  fureo  dmdnto  teffuto  a  felle  d^oro  .  In  una  mdno  temud  lo 
\g  fattro  d'duorio^nelCdltrd  uno  rdmo  d^dlLoro^  il  cjudle  Komd 

10  niufdnoinfegno  diuettorid .  Audnti  a  lui  erdno  portdtir 
tutti  li  fdnciuiliy  e7  vergini  dd  pdrentddo  ^  eì7  dd  ogni  bdn^ 

11  àd  cdmindudno  igioudni  ^  e7  c^f^i  <i^'dd  fdmiglid  fua . 
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drìeto  uentudm  tutti  li  fuoì  minifìri ,  offcìdli  -,  feruì^  ^  fcu^ 
dieri .  E  nell'ultimo  luogo  fcguiud  tutto  lo  eferdto  diuifo  in 
fquddre  ^  e7  colonnelli  -,  glifolddtì  hdueudno  Id  corond  di 
IdUYo  5  ei7  in  mano  portdudno  U  infegne  ^  ^  ìnfcrìttioni  de 
meriti  loro  •  De  cjudlidlcunì  erdno  commenddti  dd  frimì.aU 
cunì  con  qudlche  fdceto  motto  rìprefi  ^  ^  alcuni  notdti  d^ìn^ 
fdmid .  Con  qucfìo  ordine  dpj^drdto  Scipione  fu  condotto 
in  Cdmpìdoglio  ^  doue  depofìd  Id  pompd  trionfdU  ^fece  fecon 
do  rufdnzd  nel  tempio  di  Gioue  il  conuito  d  parenti  ^  et  dmis 
ci  •  Qwe/fo  fu  il  fnc  deìld  fecondd  guerrd  Punicd  ^  Id  quale 
hduendo  hduuto  princìpio  in  Hiherid  ^  terminò  in  lihia  nella 
centefimd  e^7  quartdgefimd  quartd  olimpidde  .  Non  molto 
tempo  dipoi  Mdffinijfd  confidando  fi  ntld  amicitid  ^  (^j-fauot 
re  de  Komani  ^  moffe  guerrd  d  Cdrthdginefi  ^  d  quali  occu^ 
pò  una  parte  del  territorio  loro  ^  affermdndo  che  d^Jiui  dppat 
tencud .  I  Qdrthdgimfi  ricorfono  d  Komdnì^  pregando  cheuo 
leffino  intromctterfi  d  recocigliargli  con  Mdfjinijja.  per  il  che 
loro  fingendo  diutdre  i  Cdrthdginefi  mandarono  folto  omhra 
di  mettergli  decordo  ^  imbdfciadori  ^  C7  in  fecreto  common 
ddrono  che  prefl affino  fduor e  d  Mdffmiffd  .  Yu  molti  giorni 
trattato  la  concordid  intra  l^und  ^  e7  l'altrd  pdrte  ^  ^  mcs 
narono  tanto  in  lungo  detti  imbdfciadori  la  conclufione ,  (he 
ridufjono  ì  Cdrthdginefi  ad  effere  contenti ,  che  a  Maffmiffd 
refidjfe  cjuello  che  haueud  tolto  loro  .  Durò  poi  quejìd  pace 
intrd  l'uno  popolo  l^dhro  circa  dnni  dnc^udnta  ,  nel  canale 
tempo  Cdrthdgine  diucntò  molto  foridd  .  Impero  che  godendo 
qucHd  pdce  peruenne  di  fommo  della  potentid  ^  et  degnita.  Md 
comefuole  interucnire  nello  odo  ^  et  nella  dhbonddnzd  ^  i  Car 
thdginef  per  la  fertilità  del  paefe  ^  ^  la  commodita  grande 
del  mdrc  comincidrono  a  difcordarfi  •  Alcuni  feguitduano  U 
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^dYte  àt  Romani  ^  dltrì  s^dccofldudno  al  popolo  ^  dlcundltri 
fduoritidno  MdfJmìJJd ,  l  cdpi  delle  fdtrìonì  crdno  potenti,  in 
trd  quelli  che  erdno  dmki  de^  Komdnìfii  Annone  Mdgno^  co 
lAdfjmiJJd  teneud  Annihdle  chltmdto  Sdro  .  Col  popolo  dndd 
Udno  Amìlcdre  Sdmìte  c57  Cdrtdlone .  di  dmki  de""  Komdt: 
ni  hdueudno  in  grdndiffimo  odio  i  Celttheri  ^  c7  i^^ggiendo 
the  Mdffinìjfd  hduedguerrd  con  loro  perfudderono  d  QdYtd^ 
Ione  che  li  prejìdjfe  dimo  ,  che  nel  principio  delld  entrdtd 
fud  in  c^uedd  regione  djjdltdfje  c^uelld  pdrte  dello  efercito  ^  che 
opprimend  Mdffmìjfd  •  Et  quefìo  feciono  foUmente  per  fdre 
ndfcere  inimidtid grdue  trd  Cdrtdlone  ^  MdffmiJJd  come  d^ 
uenne*?erche  egli  entrdto  nel  pdefe  di  Mdffmijfd  per  diutdr^ 

10  contrd  d  Celtiheri  e!7  ejfendoli  prohibito  il  trdnfno  dd  pde^ 
fdni  ^  chetemeudno  di  non  ejjere  ddnnificdtì  dd  lui  uenne  dlle 
mdni  con  loro  ^  ^  dmmdzzatone  molti  piti  ^  concito  i  Libici 
contrd  ì^umìdi .  Per  id  qudl  cofd  trd  Cdrthdginefi  e^7  Mdffi^ 
mfjd  ndccfue  grdndiffimo  odio  ^  in  modo  che  intrd  l\no  e7 
ì^dltro  fi  feciono  dlcune  bdttdglie  ^  infino  chefndlmente  li  Ro 
mdni  mdnddronogli  imhdfciddori  per  riconcilidrlij  benché  hd 
ueffmo  di  comiffione  difduorire  Mdffmiffd  occultdmente.  Per 

11  che  nel  trdttdmento  cfeiio  decordo  et  nelld  conclufione  li  pre 
fldrono  tdntofduore  che  conduffono  la  cofd  di  prcpofno  fuo  . 
Non  durò  quefid  compofitione  molto  tépo  ^  perche  Mdffmiffd 
dinuouo  cominciò  à  contendere  con  Cdrthdginefi^  occupdndo 
certd  pdrte  delld  giurifditione  de^  Cdrthdgincf  chidmdti  cdpì 
gridi  ei7  undltro  pdcft  chidmdto  Yifcd^doue  erdno  cttd  più 
di  cinqudntd  •  Ver  il  che  undltrd  uoltd  i  Cdrthdginefi  rìcorfe 
no  d  Komdni  dddimlddndo  fduore^  i  qudli  hduendo  promef^ 
fo  manddre  d  Mdffmiffd  imbdfciddorì  infrd  certo  termine^  dif 
ferirono  il  mdnddte  ìnfno  che  poteffe  pdjfdr  tdnto  tempo^  inm 
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DELLA  GVERRA 
frd^lqudleuerìfimìlmcntefoffe  dd  fìimarc  che  MdffiniJJk  hdi 
uefjc  tolta  d  C.drthdginefi  molto  pivi  di  quello  chdumd  tolto 
frimd  .  npcrò  quando  fdme  loro  che  queflo  tcm^ofuffe 
nuto  ^  YYidnddrono  gli  imbdfciddorì ,  intrd  qudli  fu  Qdtone . 
iffendofi  condotti  di  luogo  delld  dijfaentìd  de^  confni^  doma^ 
ddrono  clu  dd  lund  pdrte  e7  dd  L^dltrdfuJJe  ddto  loro  firnd 
fdcvdtd  <^  drlitrio  di  potere  dicidere  0-  termindre  trd  loro 
(judlunche  lite  eì7  controuerfid  .  MdffiniJJk  come  quello  che  fd 
feud  poterfi  interamente  confidare  ftnzd  dlcund  reùntnzd  rie 
mejfe  dlU  potefld  de  gli  imUfciddori  fe  ei7  ogni  cofd  fud.  Per 
il  che  gli  Cdrthdginefi  molto  maggiormente  comincìdrono  d 
duktdre  ,  maffime  ejftmdo  molto  cloidro  ^  che  ciò  che  era  fld^ 
to  fatto  dd  Mdffinijjd  contrd  loro  ^  erd  dd  tutto  inhomfto  ^ 
ingiujìo  .  Onde  rif^ofono  che  le  cofe  le  qudli  frimd  erano  fu 
tecompofteda  Scipione  non  hduedno  bifognoò  di  giudice  ò 
di  correttione  .  Et  pero  ne  uoledno  fìdre  dlld  deafione  (ud . 
eli  imbdfciddori  dlìhord  fcufandofi  non  potere  bene  giudicdre 
fe  le  pdrti  nonfene  dccorddUdno  ^  diffono  uoUrfene  tornare  d 
Romd  .  nondimeno  uolfono  primd  leneefaminare  e^r  ucdm 
il  pdefe  de  Cdrthdginefi  ^  il  qudle  confiderdrono  ^  fpecoUro 
no  diìigentiffimdmtnte  ^  merauigliandof  chefujfe  tanto  bene 
cultiudto  ei7  ordindto  .  Entrdrono  dipoi  in  Cartiu^ne  ^  c7 
ueggiendo  Id  fud  potcntid  ei7  moltitudine  de'  cittddinì  ^  re^ 
fìdrono  ftupefdtti  che  in  fi  poco  tempo  dopo  Id  uittorid  di  Sci 
pione  fujje  tdnto  refìaurdtd  ei7  dccrefciutd  .  Ne/  ritorno  Iop 
ro  ddunque  riferirono  di  Sendto  cidfcund  cofd  f  tr  ordine  ♦ 
furono  tutti  li  Senatori  commoffi  non  manco  dd  fofj)ìtÌQne  tt 
gelofid  che  dd  cmuldtione  ei7  inuidid  ^  ueggiendo  quelli  citn 
td  di  fi  pocdfcde  tdnto  uicind  allo  imperio  de  Komani  in 
in  cofi  breuc  tempo  effen  crefciutd  in  potentid  C7  fucha^ 
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C  ART  HA  CINESE  •  54 
2d  ;  C5T  ^^^^  p^'^  cnfcere  .  Qdtone  dnchord  egli  gìuiicMd 
Id  Kefuhtkd  Komdnd  non  potere  ficHrdrnme  godere  U  fud 
lìhertd  5  mentre  Cdrthdgine  fufje  grdnde .  Le  cjUdli  cofe  inten 
dendo  i  cittddinì  ,  chidmdt^  il  Sendto  ^  e  diffutdtd  id  cofd  do 
po  molti  pdrerìfu  deliberdtd  U  guerrd  contrd  Cdrthdgincfi  ♦ 
Vìcefi  che  Cdtone  dgitdndofi  nd  Sendto  cjUcHo  chepijfe  dd  fd 
re  di  Cdrthdgine^  potendold  fuperdre  ,  dfhrmò  che  fi  douejfi^ 
(fegnere .  Md  Scipione  ì^dficdfu  di  contrdrid  ofinìone^giudi 
andò  quelid  cittd  douerfi  confermre^dccio  che  Romdniieud^ 
lofi  (lueflo  timore  y  non  diucntdffmo  defidiofi .  in  (jutfto  tem^. 
pa  i  Cdrthdginefi  popoLri  ^  djfdltdrono  gli  dmid  di  yiajjmif^ 
fd  ^  e7  cdccidronne  circd  qudrdntd  ei7  ohligdrono  tutto  il  por. 
polo  con  giurdmento  d  promettere  ^  ohligdrf  d  non  richid^ 
mdrne  alcuno  dnon  prefidre  pure  orecchi  d  chi  rdgiondf 
fe  pure  di  rimetterli .  queftifuor  ufciti  ricorfono  d  Mdffmijfd 
incitdndolo  e^r  dnimdndolo  dUdguerrd  .  Egli  gid  difpofto  d 
moleftdre  ì  Cdrthdginef  mdndo  loro  per  imbdfcìddori  Geloffo 
^MidjJdfuoifgliHoiL,  perche  chìedefjino  cheif^r  ufciti 
fiiffmo  rimefji .  Cdrtdlone  f  oppofe  dnimofdmente  com^ 
mandò  chefufjmo  loro  ferrate  le  porte  temendo  che  gli  dmid 
ìQ-  pdrenti  de  confindti  con  cjueHo  fduore  non  comoueffmo  il 
popolo  d  richidmdrli .  Per  tdl  modo  beffdti  gl^imbdfciddori  fi 
torndrono  indrieto.  Gclofo  f  rifcotra  nel  camino  in  Amilcdre 
Sdmite^ddl  c^udlefu  dffdltato  efuronli  morti  dlcuni  delld  fud 
compdgnid  5  e  Geloffo  d  pend  fi  rifcdttò  ddl  pericolo Mdffmif^ 
fd  ddunc^ue  prouocdto  dd  cpuefie  ingiurie^  fubito  dndò  con  lo 
efercito  d  campo  d  Norofcopd  cittd  di  Cdrthdginefi  (\mlì  in^ 
tefd  Id  noueìid  rdgundrono  fdnti  uintìcinque  mild  e  d'huomin 
ni  d'arme  trecento  di  loro  cittddini  etfeciono  cdpitdno  Afdru 
bdle ,  Coftui  dppropinfidndofi  con  fi^jio  eferdto  kfdfio 
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DELLA  GVERRA 
^  snhdfd  pretori  del  Re  Mdffmìjfi  per  dìfcordid  ndtd  intrd 
loro  e5r  dlcmi  figliuoli  del  Re  ^  fi  f^gg^Tono  nel  cdmpo  di 
fdrubdle  con  fti  mìld  cduddieri  .PerU  qudl  cofd  AfdrubdU 
molto  più  infuperhitù  ^fift  più  uicino  di  cdmpo  di  M^ffinifld^ 
il  qudle  uolendo  ingdndre  gli  inimici  j  fi  tiro  indrieta  co  fuoi 
fingendo  Idfugd  .  Per  il  che  feguitdndolo  i  Cdrthdginef^  egli 
fi  fermò  in  undpidnurd  crconddtd  dd  dlcuni  colletti  ^  fco^ 
gli  mdritimi  ^  nel  qudle  luogo  erd  grdndifjimd  cdrefìid  di 
uettoudglid  .  Doue  efjendo  gid  condotto  Afdrubdle ,  ne  fdpen 
do  Id  naturd  del  pdefe  ^f  dccdmpo  ne  luoghi  più  difficili  ^ 
dfl>ri.  ird  in  quel  tempo  nello  eftrcito  de  Romdni  Scipione  mi 
nore  fotto  Lucio  Lucuilo  ,  che  jdceud guerrd  co  Qeltiheri .  Et 
fu  quello  Scipione  che  poi  uinf  ^  disfece  Cdrthdgine .  ifftn 
dofi  ddunque  dppdrecchidtd  U  bdttaglid  intrd  Afdrubdle  ^ 
Mdfjmiffdj  Scipione  d  punto  uennt  mddato  dd  Lucuilo  d  Maf 
fmiffd  per  richitderlo  de  gli  elefdnti .  Hdued  di  gid  Mdffmìf:: 
fd  mdnddti  inndnzi  tutti  i  cdudUi  j  C7  commi ffo  al  figliuolo 
che  mentre  durdUd  Id  bdttdglid  ^  egli  riceueffe  fe  dlcuno  uenis 
tid  dliui .  Appdrito  il  giorno  ordind  le  fquddre  ^  effendo  ^d 
di  ttd  d'dnni  ottdnt^otto  peritiffimo  nel  cdUdlcdre  ci7  difdpe^ 
re  ottimdmente  fdre  l  officio  di  Qdpitdno  ^  di  folddto  •  Fri 
confueto  combdttere  col  cdUdlio  d  rcdojfoj  con  Id  briglid  fold^ 
mente  .  Et  certdmente  Id  ndtione  de  Numidi  è  più  robufld 
tutti  gli  dltri  popoli  di  libidy  ^  il  corfo  delld  uitd  loro  è  lun^ 
go  più  che  in  dltrd  rdgioxii .  Ldcdgione  è  dttribuitd  ^pn^ 
che  Id  fìdgione  del  uerno  loro  non  c  molto  freddd  ^  e7  f^^^ 
durd  fuolc  qudfi  corrompere  ogni  cofd  .Ceftdte  è  dffdi  tcm 
pcrdtd  .  Onde  ndfce  che  in  Kumidid  foglion  ejfcre  gn^ndiffh 
mcptrt  ^  ci7  dnchord  perche  gli  huomini  fldnno  Id  mdggiorc 
pdrtc  del  tempo  dUofcoperto  ^  fono  afjuefdtti  dd  ogni  gran 
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CARTHAGINESE. 

diffmd  fdtkd  eir  difigio  .  Hanno  poco  uìno ,  il  óho  loro  e* 
femflke     fenzd  dlcmo  dp^ardto .  Maffmìjfd  adunque  mo 
tm  d  cdUdUo  ,  ordind  lo  tfercito  alld  battaglia .  Afd^haU  fi 
ja  ìnndnzi  con  tutta  la  moltitudine  rfe'  fuoi ,  (57  di  già  fi  co 
mincid  d  fcdYdmucódre ,  quando  Scipiont  minore  fi  fer-a 
mo  per  mdere  Id  zuffa  da  uno  luogo  pi«  eminente ,  come  dd 
ttno  thedtro .  Et  uso  dire  poi  jjfejfe  mite  trouadoft  nelle  guer 
re ,  che  mai  in  alcuno  tempo  non  hebbe  mdggiore  piacere,  che 
dììhord ,  condoftd  cofd  che  a  rif)ofo  c!7  lontano  da  ogni  feria 
colo  jUedeff e  combattere  infume  in  uno  tratto  centoediece 
miglidid  di  folddti .  Dicendo  che  due  foldmente  innanzi  à 
hi  ft  erano  rallegrati  di  ftmik  ffettacolo^cio  e  Gioue  in  ida, 
^  ì^ettunno  in  Samotracia .  Durò  quefta  pugna  dalia  au^ 
rorainfno  à notte,  ffpndone  feriti  c7  rnorti  affair  Mafs 
ftnijfd  afparue  fu^eriore ,  il  quale  partito  dalla  battaglia 
Sapone  fegli  fece  incontra ,  i^^fu  riceuuto  da  lui,come  noto 
57  amico  ejfendo  nipote  di  Scipione  mdggiore .  I  Carthagia 
«e/i  intefa  la  uenuta  à  Scipione  lo  feciono  pregare  che  fujfe 
contento  intrometter f  allo  accordo  intra  loro  ^7  Maffiniffd  . 
P-    Hauendo  uolontieri  Scipione  prefo  quefla  cura-,l^und  parte 
l^ altra  porfe  dindnzi  dlluij  come  d  meè4tore  et  drbitro  de 
le  fue  petitioni .  I  Carthaginef  chiedeuano  che  Maffiniffd  ree 
fìituiffe  loro  tutte  le  cofe  occupate  per  forzd  ,  offerendo  pds 
gdrli  per  rifacimento  delld  ^efa  fatta  ne  foldidti  dugiento 
talenti  attici  d'argento  eì7  ottanta  altri  infra  l  tempo  the  fuf 
Ij    fe  dichiarato  dd  Scipione .  Maffiniffachiedeua  i  fuggitiul , 
e7  Id  confermdtione  delle  cofe  acquifìate .  a'  che  non  uoUos 
no  i  Carthaginefi  pure  prefiare  gli  orecchi .  Ver  il  che  U 
pratica  fi  imerroppe  del  tutto  .  E  Scipione  fi  torno  à  LucuU 
f    lo  in  Hiberia  con  gli  elephami .  Maffiniffariuoltati  ij^ena 
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DELLA  GVERRA 
fieri  dìld  gucYTd  fece  fare  und  foffd  d  pie  del  colle  dout  fì  tet 
reudno  9IÌ  inimici  ^  in  modo  che  gii  mife  qudfi  che  in  dJfidio\ 
ferche  crd  foro  tohd  Id  uid  delle  uettoudglie  ,  per  la  cjUdl  co^ 
fd  Afdrtéale  ueggiendofi  poflo  in  grdndiffmo  pericolo  ^  delie 
berotentdreldfortmd^^prouocdrcil  nimico  dUd  bdttd^ 
glid  ^  come  ciucilo  che  conofceud  che  hdued  mdggiore^piu 
Udlido  efercìto  ^     non  poterlo  fofìentdre  molti  giorni  per  Id 
cdreftid  del  uitto  .  \n  quefìo  mczo  compdrfono  Imbdfciddorì 
dt"  Romdniper  comporre  Id  pdce  intrd  loro  •  Onde  AfdruU 
le  mutdndo  propofno  differì  Id  bdttdglid .  Hduednogli  im^ 
hdfciddori  in  commiffione  ddl  Sendto  ^  che  ueg^cndo  Mdfjh 
nìjfd  inferiore  il  confortdffmo  dìld  pdce  ^  fe  fuperiore  ^  lo  dnit 
ntdffino  dlldguerrd  .  Id  fdme  hdued  gid  comincìdto  dd  op^ 
primere  grdndemente  lo  efercito  dc^  Cdrthdginefi  ^  in  modù 
chefdttigid  deboli  ^  affitti  ^  non  drdiudno  tentdre  dlcum 
cofd  contrd  d  nìmici .  Er^no  condotti  in  luogo  ^  che  pofono  le 
mdni  d  cuocere  prìmd  le  befie  de^  Cdrridggi^  cHJ  poi  i  cduM, 
de  folddti  ^  (2r  ultimdmente  coceudno  rherbe  ^  CT  ntdrgìd^ 
Udnfi  in  fino  d  fornimenti  de"  cdudlli  .  Onde  interueniud  J^c 
ogni  giorno  molti  cdfcdudno  in  udrie  fj^ede  di  morbi.  Ag^ius, 
gneudfi  d  cjuefe  diff:cultd  Id  moltitudine  con  fifone  di  (ol 
ddti  5  e7  il  cdicre  grdndiffmo  ^  che  è  neìld  Ubid  ^  il  c^udle 
corrompeud  rgnicoft ,  Nf/  fne  mdncdndo  loro  id  màterid 
delle  legnd  furono  cofìrettìdrdcre  tutto  il  legname  de  cdrri , 
^  l'drtiglierie  ,  infino  dlle  Idncie  ^  ^  li  mdnichi  dell'drme 
inhdfdte  ,  ì<on  gli  premcud  mdnco  che  M  ^ffiniffd  non  Idfcìd 
Ud  portdre  loro  fiord  del  cdmpo  alcuni  de^  corpi  morti  ^  ne 
per  cdrefid  delle  Ui^ne  li  poteuano  ardere  .  Per  il  che  o^vi  dì 
pin  crcfceud  Id  peffe .  Ef  gid  la  maggiore  pdrte  dello  efrci^ 
io  era  confumato  ddl  morbo  ^  quando  molti  moff  dd  dijfe^ 


CARTHAGINESE.  ^6 
fittone  ^  ^romatono  d  MdfImiJJd  ddrglì  i  ftiggitìut  ^  tre 
mild  tdlenti  in  cxnc^xidntd  dmi .  il  Re  fu  contento  d  cjueflc 
conditioni  ^  ^  Idfcio  che  chi  fencuoleud  dnddre  poteffe  con 
uno  fola  uefìimento  .  Md  Gdojfo  Cu9  figliuolo'  ricorddndofi 
delld  ingiurid  ricemtd  ^oco  inndnzi  ò  con  uolontd  del  ^ddre  ^ 
ò  fcnzd  il  ftio  confenfo  ,  mdndò  drieto  d  cjueìli  che  fe  ne  dnt^ 
ddudno .  1  cdUdllKTÌ  di  Numidid  tutti  fanjd  dlcund  fdtkd  fu 
tono  tdglidti  d  pezzi  ^  non  hdnendo  dlcune  drmt  dd  poterfi 
^  difmdere  ^  ne  potendo  fuggire  per  Id  imbecìllitd  dtl  corpo  .  in 
fiefìd  formd  dduncjue  Mdffinijjd  fdnzd  colpo  di  f})ddd  fu:^ 
però  con  pochi  uno  efercito  de  cinqudntd  otto  mild  perfont  ^ 
(he  erdno  nel  cdmpo  de  Cdrthdginefi  ^  de  qudli  pochi  fene  riis 
tornirono  fdlui  d  cafd  con  Afdruhale  fuo  Cdpìtdno  tdlt 
fu  ilfne  di  c^ueftd  guerrd  .  In  quefìo  modo  dduncjue  i  Cdr^ 
thdginefi  per  colpd  di  Mdffmijfd  -,  furono  condotti  in  tdle  cdld 
mitd  .  Temeudnlo  dffdì^  perche  lo  ucdeudno  molto  potente^  et 
con  lo  efercito  formiddhile .  oltrd  cfuefìo  hduedno  de'  Komd 
ni  no  piccoldfo[j)itione^i  erudii  per  effer  ndtur dimente  loro  ini 
mìci  ^  hduedno  dimoftro  troppo  dpertdmente  fduorire  Mdffi^ 
niffd  .  Accrefceud  quefo  timore  Id  dimoftrdùone  chefdccud^ 
no  i  Komnni  ^  perche  in  uno  fuhito  cominàdrono  d  rdgundrc 
gente  d^drme  per  tuttd  Itdlid  ^  come  fe  cjudlche  pericolo  grdut 
foprdfleffe  loro  .  Defiderdndo  ddunque  torre  d  Komdni  ogni 
occdfione  diguerrdy<^  pldcdrli  dd  ogni  pdrte  ^  dierono  bdn^ 
do  dd  Afdrubdle  delld  tefìd  ^  perche  hdueua  moffd  Id  guerra 
d  Mdffmiffd.  il  mede  fimo  feciono  d  Cdrthdgine^a^  d  tutti  gli 
dltri  che  erano  futi  duttori  di  cjuelld  guerrd  ^fliirdndo  p^r 
quefìo  modo  potere  perfuddere  d  Romani  che  uolcdno  fcrfc^ 
uerdre  con  loro  in  buona  dmicitid .  Hduendofi  leuato  di^ 
nanzi  i  femindtori  delli  fcdnddli  Cr  delia  nouitd  ,  mdnda^ 
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rotto  oltrd  d  tjuejìo  mhdfciddori  a  Komd ,  i  qudli  dcoifaffis 
no  Mdffmijfd  j  die  fujfe  ftdto  cdufd  di  fedurre  und  parte  de 
loro  cittddini ,  (H^fMo  contrd  d  cdphali  delld  pdce,  ^  occus 
fdto  buortd  pdm  delld  loro  giurifditìone  ^  con  U  fua  perfis 
dìd  condotto  Id  cittd  loro  dd  urtd  ejìremd  cdUmità ,  ^  mifet 
rid ,     ripìend  di  feditìone  ^  difcorèe  ciuili .  Et  in  ultimo 
deffmo  notitid  dì  ftdnto  erd  fmo  fdtto  contrd  Afdrubdle  ^ 
CdrtAlone^gli  dltri  loro  fegudd .  Hdutndo  gli  imbdfdddo 
ri  elfojìd  Id  loro  commijjione  nel foprdfcritto  effetti  j  furono 
domanddti  da  uno  de"  Senatori  in  quefìo  modo .  per  (judlecd 
gione  non  condennafii  uoi  dd  principio  (jnelli  àie  erdno  in  col 
fd ,  i  qudli  uoì  dccufdte  hord  che  U  guerrd  èfinitd  ?  chi  non 
conofct  che  uoì  hdutte  propojio  ne  gli  animi  uofìrild  guers 
rd,^dì  prefente  uenite  per  beffare  il  Senato  Romano .  cb 
imbdfciddori  non  rìfjiofono  dltro ,  fe  non  che  dimanddrono  in 
che  modo  poteffmo  ottenere  grdtid ,  hauendo  i  Cartliagintfi 
una  uohd  dij^ofio  di  uolere  al  tutto  ejjere  oJJecjMenti  à  Koma 
ni .  a'  che  rìjfondendo  il  Senato  fu  detto  fe  i  Carthdginefi  ha 
ueano  adempiuto  àrea  la  ojferuantia  delld  pdce  qudmo  era 
conuenimte  i!::^  neceffario  .  Gli  imbafcicdori  fiauano  con  fiui 
pore  cr  intra  loro  efaminaudno  quello  die  fignifcdffe  fiefa 
interrogdtione ,  Z7  dlcunìdi  loro  flimduano ,  die  il  Senato 
uoleffe  inferire  che  Id  fommd  de  danari  che  Scipione  hauea  lo 
ro  impoftd  nonfuffe  tanta ,  c^uanta  fi  conueniud .  dlcunì  gm 
dìcaudno  che  Romani  uoltfftno  che  a  Maffmiffd  fuffe  lanciata 
Id  regionejd  quale  erd  in  di/fiuta  in  tra  lui  cr  Qdrthdginefu 
Et  in  quefìo  modo  non  fu  loro  rijjoflo  Àpropofito  ddl  Send^ 
to  .  Mdper  dllhord  furono  licentiati .  Ffji  adunque  reftando 
in  ftefla  ambiguità  fcrìffono  il  tutto  à  Zarthagine .  Onde 
nacque  che  furono  mdnddti  nuoui  imbafciadori,  i  quali  inten 
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deffmo  lene  Id  mente  del  Sertdito  .  a"*  cojìoro  fu  fdttd  und  ri-» 
jjìojld  molto  fiu  duhbìd  che  la  primd ,  perche  nonju  loro  ria 
f^ofìo  ditro ,  fe  non  che  Cdrthdgimfi  doueano  molto  bene  in-A 
tendere  creilo  che  il  Sendto  uoleud  ejfrimerej  (^r  con  quefid 
rìffofìd  ne  furono  ifrimi^f^  fecondi  imhdfciddori  rimandati 
d  cdfd.  il  perche  molto  md^^orefiurd  entrò  negli  dnimì  de 
Cdrthdginefi .  Vticd  è  do^o  Cdrthdgine  Id  mdggiore  cittd  di 
Lihidj^  hd  il  porto /«a  dccommoddto  et  cdpdce  dd  ognigrdn 
de  ndnilioy  ^  ptw  rxcettdrt  ogni  copie fo  efercito .  Quef^d  cit 
td  è  lontdnd  dd  Qdrthdgine  feffdntd  jlddij ,  ^  è  molto  oppor 
tund  di  guerreggìdrCj  et  db  dntiquofu  emuld  femore  de  Qar 
thdgìnefi .  I»  quefló  tempo  hduendo  fieìii  di  vticd  molto  dea 
crefciuto  l'odio  hduemno  mdnddti  imhdfciddori  d  Komd ,  ì 
qudli  ffontdnedmenteojferiffmo  d  Kom.dni  Id  loro  cittd.  il  se 
nato  c/)e  di  gid  erd  indnndto  dìld  guerrd ,  conofctndo  ftelld 
cittd  fìrtiffimd  j  e7  'iT""*  propofito  loro ,  U  dccetto 

liberdmente .  Dipoi  fi  rdgundrono  tutti  li  Sendtori  in  Cdma 
pidoglio ,  doue  erd  confueto  doefifdceffi  Id  confultd  ^  delihc 
rdttone  deìld  guerrd .  Et  unitdmentefufdtto  il  decreto  di  pi^ 
glidre  Cimprefd  di  Qdrthdgine .  Et  furono  fdtti  cdpitdni  dello 
efercito  Mdrco  Mdnilio ,  L«fìo  ^^rtìo ,  i  quali  erdno  dU 
Ihord  Confoli  j  d  Mdnilio  fu  ddtd  Id  curd  defdnti^  et  d  Mdr 
tio  il  gouerno  degli  huomini  d'drme .  Et  fu  cjuejìd  Id  terzd^ 
Cr  ultimd  guerrd  trd  Komdni ,  Cdrthdginefi .  Vu  coma 
mdnddto  d  ConfoU  di  pdrtire  loro ,  che  non  fi  leudffmo  mdì 
ddlld  imprefd  ìnfmo  che  nonhdueudno  prefd  Cdrthdgine.  Ca 
fioro  ddunque  fdtti  li  fdcrifcijdìii  Dei  fenednddronocon  la 
efercito  in  Sicilid  ,  e7  di  quiui  f  pdrtirono  con  Vdrmdtd  dddi 
rìzzdndo  il  cdmino  uerfo  Vticd  ,  Hduedno  fecà  cinfidntdgd 
lee fittili  di  cìnfie  ordini  di  remi  Cmd ,     "nto  dltri  nduié 
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DELLA  GVERR A 
lij  di  più  forte .  l.rdno  anchord  in  c^uejìd  drmdtd  molte  mviì 
grofjcy  nelle  (judlifuron  ìmhdrcdti  ottdntd  mildfdnti^et  (judt 
tro  mìUhuominì  d'drme  .  Segutudno  quepo  e fer cito  molti 
gentilhuomini  folddti  delle  cittd  confederdte^  fdrendo  loro  dn 
idre  dd  und  nobile  militid  ,  et  d  certd  ^induhitdtd  uittorid, 
Veruenne  Id  fdmd  di  quefìo  d^tpdrdto  dlld  notìtid  de  Cdrthdi 
ginefiper  Id  uid  d'uno  folo  meffo  ,  il  cjudle  dff.rmdnd  Id  delti 
berdtione ,  ^  decreto  de  Romdni  di  hduere  prefd  Id  guerrd 
contrd  loro.Fffendo  i  Cdrthdgincfi  per  e^uefld  indffettdtd  nuo 
Ud  popi  in  dmmirdtione grdndifjimd  ^  ^  ueggtndofi  non  hd 
nere  drmdtd  ,  ne  ejfere  in  legd  con  potcntid  dlcund ,  ^  non 
ch'dltro  non  hduer e  folddti ,  eìT  quello  àie  erd  peggio ,  tjfm 
oppreffi  ddlldfdme ,  in  modo  che  ponendo  ì  Romdni  ilcdtnpo 
dlld  cittd  ,  non  potrebhono  hngdmente  durdre  dllo  dffedio , 
Ydgundrono  il  sendto  ,  ^  penfkndo  d  rimedij ,  deliherdrono 
mdnddre  d  Romd  per  dmhafàddori  de  primi  de  loro  àttdàs 
ui ,  perche  fdcefjmo  ogni  cofd  per  pldcdre  gli  dnimì  de  Komd 
ni ,  e^T"  ritrdrgli  ddlld  imprefd .  Venuti  d  Romd ,  (Hp-  effojld 
l'icommeffione^fHrifpoPotoroddlsendio  ìnquefo  modo. 
Se  in  tdnto  che  in  Sidlid  ffdrho  i  CÓfoli  Romdm,in  ffdtio  di 
trentd giorni  i  Cdrthdgincfi  ddrdnno  per  pdtichi  à  Romam 
trecento  de  loro  figliuoli  de  primi  cittddìnì ,  il  Sendto  dlUrd 
uoleudprePdre  gli  orecchia  quello  che  hdutudno  chieflo  gli 
dmbdfciddori ,  e7  non  primd ,  ne  dltrimentì .  I  Cdrthdginefi 
intefd  quepd  riffopd ,  ben  che  non  fi  fddffmo  de  Romdni  ne 
hdueflinomoltdjferdnzdcheddndo  gli  fatichi  fi  leudffmo 
ddlld  guerrd ,  nondimeno  ,  comcfuole  ìmruenire  d  chi  è  pos 
fio  in  epremo  pericolo ,  che  non  Idfcid  indrieto  dlcund  cofd  in 
tentdtdfcnzd  alcuno  indugio  m.tddrono  d  Romd  trecento  de 
loro  primi  figliuoli ,  Fu  cofd  molto  Idcrtmdbile ,  <^  miferdnt 
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,  (gr  grdndiffimd  compdffione ,  «Jfrc  le  /irit/if,  i 

pwnti  e7  /<t>«e««  «^eWe  tenere  madri ,  cf  /e  querele  ,  etfojj,ìri 
de  f oneri  eir  wfefici  pdJri ,  e7  Z^''''^'*  '^'p''^  jvincmiii . 
Imferoche  dnddndo  le  mddri  infino  di  lito  del  mdre  drieta  i 
frofrij  figliuoli  con  dmdriffimi  fìdnti ,  non  fi  foteudno  (fica 
care  ddl  coHo  loro  ,  e!7  uìnte  dal  dolore ,  cr  come  infuriate^ 
fdnno  impeto  dìle  ndui^  oue  erdno  imhdrcdti  i  figliuoli  per  f or 
Zd ,  i  candii  pidngendo  porgeudno  /e'trdccw  innerfo  le  wddrì, 
chidmdndole  per  nome ,  e7  rdccommdnddndofi  loro  .  il  che 
mokiplicdUd  Id  doglid  erd  fi  grdnde  Id  infdnid  che  tda 
glidudno  i  cdpi ,  ciT"  percoteudno  i  nocchieri ,  ifirzdndofi  di 
torre  loro  i  figliuoli .  Furono  dlcune  che  figettdrono  in  mda 
re  mettendof  d  nuoto  per  dccompdgndre  i  figliuoli  il  più  che 
poteffmo ,  non  fi  curdndo  dnnegdre .  Alcune  dltre  pofìofe  in 
fui  lito  del  mdrcjf  (ìrdccidudno  le  cUome^O-  ptrcotta 
udrtf  i  petti ,  in  modo  che  commouedno  d  pidngere  chiuntjue 
le  uided .  Alcune  indouìndndo  Id  futurd  ruind  delld  pdtrid, 
dicedno ,  che  cfuefà  modi  non  erano  dltro  che  uolere  ddre  U 
cìttd  di  CdrtJugine  in  potere  de  nimici .  Efjendo  gid  condotti^ 
in  Sicilid  gli  fìdtichi  infrd  il  termine  fìdtuìto ,  e7  prefentdti  à 
Confoli  .furono  mdnddti  d  Romd.  Ver  il  che  fu  rifpopo  dgli 
imhdfciddori  Cdrthdginef  che  queUo  uoUudno  i  Romani  oltre 
gli  fìdtichi ,  prette  loro  detto  dd  Vticd  nel  fne  delld  guerra 
Et  pero  fu  fritto  d  Con  foli,  che  doueffwo  continuare  il  ed» 
mino  loro  uerfo  Vticd  .  Kt  cof  feciono  ,  doUe  pofono  i  folddti 
in  terrd ,  ^  prefono  gli  dlloggiamenti ,  e7  l'drmdtd  fe  mife 
nel  porto  di  Vticd  .  La  cfUdU  cofd  ufggendo  i  Canhdgii^efiy 
mdnddrono  dmh.-fiddori  d  Con  foli,  i  <\udlif  pojono  in  uri  dì 
tdfedid,hduédo  intorno  tutti  i  primi  del  capo  co  li  trihuni  dd 
Id  militiate  l'efercito  erd  tutto  drmato  co  lijìéddrdijfiegdti. 
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DELLA  G  V  E  R  R  A 
dcdoche  pi«  fddlmeme  gli  ìmhdfcudori  poteffino  uedere  ogm 
cofd  .  Dopo  (^uejlopi  ìmpopo  filent'o  pc*/  trombetto ,  a^ìua 
tono  chiamatigli  imbjfdddorì ,  conducatdoli  pel  mtzo  deli» 
tfercìto  .  No»  htbbono  U  entrata  à  Con  foli  jrnajurono  mefji 
in  uno  padiglione ,  il  quale  era  nel  mezo  dei  campo  ,  ^  <jui 
uifii  detto  loro  che  pdrlaffmo  fenza  potere  uedere  lo  affetti 
de  Confoli ,  La  ef^ofitione  loro  fu  con  parole  molto  compaffio 
tteuoli ,  repnendo  la  pace  eì7  leghe  fatte  intra  loro ,  ^  Ros 
mani ,  ^  commemorando  la  infelice  forte  della  patria  loroj 
che  già  era  fiata  molto  florida ,  e7  per  potentid ,  ^  per  mol 
titudine  de  cittddini ,  ^  per  mdritìmo  ,  e7  terreflre  princis 
fdto  ,  Dicendo  noi  non  parliamo  cofi  per  bored  ,  la  ^iw/e  non 
hd  luogo  in  ciucili  che  fono  affitti ,  mi  per  confermatione  del 
Id.  modejiia  de  Romani,  i  quali  fono  confuetihauere  mifericor 
dia  della  infelicitd  d'dltri .  Et  da  quefìo  efempio  inuitdto  ilpo 
folo  nojìro  hd  nella  mdnfuetudine ,  ^  pietà  uoftra  grandiffi 
ma  fede ,  fferdnzd .  Et  fe  pure  U  iniquità  delld  fortund 
ti  hd  condotti  nelle  mani  de  crudeli ,  inhumdni ,  douerebi 
hono  certdmente  fdrui  più  benigni ,  ^  pietofi  inuerfo  di  noi 
le  cofe  j  le  qudli  habbiamo  fopportate  con  tanta  infelicità ,  e7 
miferia ,  hauendo  perduto  lo  imperio  dì  mare ,  Z7  di  terra , 
datoui  tutte  le  noflre  nauì ,  tutti  gli  elefanti ,  habbìanui 
dato  i  nofìrì  cari  figliuoli ,  c^r  pagato  il  tributo  .  Tutte  quefit 
cofe  fono  fiate  fuffiàentia  à  padri  uofìrìj  co  quali  facemmo  li 
guerrdjet  dipoi  facédo  legd  con  Id  città  nofìra,  ci  furono  bw 
ni  amici confederdti .  Voi  con  li  qudli  non  habbiamo  ntdi 
guerreggiato  ,  opponendoci  che  hauemo  uiolato  la  pdce ,  pi< 
gliapi  l'arme  contro  à  noi ,  ne  affalifti  ftnza  notifcarci  U 
guerra .  Per  la  qual  cagione  hauete  uoi  fatto  quefìo  ?  perche 
non  ui  hdbbidm  pagato  il  tributo ,  ò  perche  habbiamo  ritenti 
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to  le  ndui  ?  oucYo  ferche  tenidmogli  eie  fanti  contro  dUd  uo^ 
gìid  uojìrd  ?  Può  ejfne  ò  Romani  che  alcuna  mifericorèi  no 
ut  muoHd  f  non  ut  debba  ejfere  d  fufficientìd  hauercì  con  Id  fd 
me  tolti  fin  che  cinc^mntd  mild  de  nojìri?  lAa  dir d  forfè  fidi 
€h\no  cioè  noi  romfcmo  Id  guerrd  d  Udffmìffd.  Diteci?  non 
hd  egli  ufurpata  gran  farti  dcUd  gìurisditione  nofìra?  et  non 
dimeno  habbidmo  fof portato  da  lui  mi^k  ingiurie  ^  hduendo 
rifletto  d  tioi ,  non  ofunte  che  egli  con  tanta  impietd  ^  fct 
\ert2za^  hdbbi  Idcerdtd  Id  cittd  nofìrd  ,  mila  (juale  con  in^ 
credibile  affmione  ^  c7  dmore  pdterno  fu  nutrito  ^  et  dmmdc 
jirdto  .  Sono  (juifìe  le  cdgioni  che  ui  hanno  incitato  alla  guer 
Td  f  che  ui  bifognd  apparecchiare  Carmdtd  ^  ^  lo  efercito 
contro  d  (juelli  che  fonopdrati^  quando  co  fi  uogliate  fottoporfi 
allo  imperio  Hoftro  f  Hauete  affai  manifeflo  potuto  comprendi 
deìC^quaU  fia  l'animo  noftro  ^  quando  al  primo  uoftro  man% 
dato  ui  demo  trecento  de  più  nobili  no  fri  figliuoli  per  fatichi 
infra  il  termine  che  ci  imponefi  de  trentd  giorni .  Er  haum^ 
dogli  in  Komd  ^  pdre  honefo ,  ^  giufto  che  uoi  offtruiate  le 
leg^  del  uofro  commdnddmento^  Idfciando  libera  a  i  fuoi  dt 
ladini  Carthdgine^  ^  promettendo  che  ci  fa  lecito  ufare  le  no 
(Ire  leggìyCt  co  fumé  ^  etpoffedere  queh  tanto  d^imperio  che 
ci  è  refato,  Dicef  che  per  ordine  de  Confoli  fu  rif^ofo  da  Cd 
ione  Ce f  rio  in  quefaforma.  che  bifognd  ò  Carthaginef  rac 
contarui  le  cdgioni  delld  guerra  f  effcndone  fdti  molto  Idrgd 
mente  certificatigli  im.bafciadori  uoftri  y  che  fono  a  Roma  ♦ 
Confuterò  folamente  le  cofc  ^  le  quali  uoi  hauete  mentite , 
tiero  che  noi  effendo  in  Sicilia.^  dicemmo  che  quando  ci  hauefe 
datigli  fatichi  ui  faremo  poi  intendere  ad  Vtica  ^  quale  f^ffe 
lo  animo  nofro  ^  Commendiamo  la  proniejzd  uofra  ^  et  prt 
flezzd  e7  eùttione  ufatd  nel  mandarci  gli  fatichi.  quìUq  che 
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DELLA  GVERRA 
il  Scndto  mole  dd  uoi  fin  oltre,  è  queflo  •  Voi  dite  ejfm  dmì 
cì^qarin  p4ce  co  Komdni.  offendo  cojìje  drmi  non  tdfono  ne 
cejJdYie .  Vdteci  ddunque  fortdre  tutte  Udrmì  ^  le  erudii  fono 
in  Cdrthdgine  ^  cofi  in  in  prkidto  come  in  fuhlico .  Gli  ordto^ 
YifdYtendofimenorono  feco  Cornelio  Scipione  chidmdto^oì 
t^dficd  ^  e7  Cornelio  detto  Hif?pdnno  ^  d  qudli  furono  confe^ 
gn.ite  drcd  dugento  mild  drmddure  con  ìnpnìtd  moltitudine 
di  uerrette  ^  dì  Uncìe  ^  e^r  più  che  duo  mìU  d^ artiglierìe^ 
C7  di  injìrumem  heììici  ^  delle  qudli  fu  Vdf^etto  ff  lendido  ^ 
ìnfigne  ^  e7  mdffime  li  cdrri  che  fortdudno  dette  cofe  ^  le  qta 
li  dccomtJdgndrono  i  foprdfcritti  dmbdfdddorì  infieme  conti 
piw  uecchi  delj)ofolo  Cdrtndginefe  ^  (£r  con  li  fdcerdcti^  dct 
cìoche  li  Confoli  piw  fdcìlmente  fi  j)iegdffmo  d  miferìcordid  . 
AÌìhord  Cdtoue  Cenforio  pdrlò  cofi .  Meritate  o  Cdrthdgìnefi 
non  mediocre  Idude  per  Id  uojìrd  prontd  ohedientid .  Hora  è 
bene  che  intendiate  U  ultimd  uolontd  de  Komdnt .  Id  qud^ 
le  io  uì  dprirò  liherdmente .  Ddtccì  nelle  mdnì  Id  cittd  uojìrdj 
^  noi  fidmo  contenti  che  ne  edifdndte  un^dltrdin  qudlm^ 
que  luogo  ui  pidcerd  ,  pure  che  fid  lontxno  dA  mdre  dnc^udn 
td  flddij  ^  perche  noi  ci  fumo  propofìi  in  ànimo  disfare  queU 
Id  che  hdbitdte  di  prefentc .  Non  hduendo  dnchord  fuìito  à 
p}drldre  Cenforio  ^  i  Carthdgincf  dlzdndo  U  mani  di  dclo 
comincidrono  a  chiamar  gli  dd  che  punijfeno  lo  ìngdnnode 
'Romani  sfacendo  molte  crudeli  imprecdtionì  contrd  il  fenato^ 
fndlmente  dlcuniftefinterrdfi  percoteuano  Id  tejìd^ 
fìrdcdaudno  i  uefìimentì  ^  c^  dlcuni  f  sforzarono  prìudrfi 
dcUd  uitd  con  le  propììe  mani .  Et  dopo  molte  querele  ^  pxdn 
ti  5  rcfìdrono  mefli  ^  ^  tadd  ,  non  dltrimcnd  che  fe  morti 
fuffmo  .  Ver  la  qual  cofa  contriflad  i  Confoli  con  tutta  la 
moltitudine  dello  cfcrcito ,  delihcrdrono  alquaniQ  mitigdrt 
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fi  duro  n  df^Yo  commdnddmcntOy  tdnto  Joe  il  dolore  piglidfg 
-r  P  '^^J^^  ->  ^^^^P        dtfperdtione  fuoU  fdrtorire  drdire^  ei/ 
ffi\  fortezzd  d^dnimo  .  Ma  di  nuouo  comincidrono  i  Qdrthdgi^ 
\  nefi  d  Idmentdrfi^  doUndofi  di  loro  med^fimi  ^  ^  chìamdndo 
per  nome  i pelinoli ,  e7  le  mogliere ,  (27  uolgendo  poi  le  Id^ 
cbrime  dlU  j^atrìd  ^  come  fc  id  uedeffino  preferite  chìamdHdno 
noi  in  diutof^o  contrd  U  ferjidid  de  Romdm  tutti  gli  Dà .  Era 
artdmcntc  und  conpAfione  ^  ^  uno  fpettdcolo  degno  di  coni:: 
miferdtione  di  qtielli  ^  che  fi  dolcudno  dello  infortunio  publico 
[i   (7  friudto  ,  in  modo  che  etiandio  ccmmoueudno  alle  Uchri^ 
me  i  Komdni .  I  Con  foli  dnchord  erdno  dffitti^  fenfando  dU 
Id  uoluhilitd  delldfoYtund  ^  c7  ^^«^  forte  humdnu  ^  ^  dfptt 
Uudno  ilfne  dif  dmdre  doglienze  per  potere  in  ejudche  pdr 
te  diminuire  tdnto  dolore.  Adunque  ceffati  che  furono  li  pidn 
ti  comincidrono  d  penfdre  allo  fìdto  loro  .  it  efdmindudno  co 
me  Id  cittd  lo:  0  erd  difarmdtd  ^  ^  non  hdueud  ò  ndue  ^  è  dr 
Ùglierìe ,  e7  che  erd  qudf  udcud  di  habitdtori  ^  non  hdueud 
pure  und  hdlefìrd  ò  uno  coltello  ^  ne  tdnti  de  fi^oi  clttddini  che 
bdfdfjmo  d  difendere  le  murd  ^  <^  che  erdno  ftnzd  prcfdio 
d^dmid  ^  ^  di  confederdti^     che  non  bdflaud  loro  il  tempo 
d  prouedere  tdnti  incomodiyeffendo  mdffime  in  potere  de  nimi 
^-   ci  i  propri  fgliuoli^lUrmi^et  id  prouincid^  Id  cittd  effre  qudfi 
che  dfledi.itd  y  e7  Mdffmifjd  loro  cdpitdlnfimo  inimico  effert 
dlldto  dlle  murd  di  Cdrthdgine.  Riuoltdndof  ddunque  per  lo 
dnimo  tdnte  miferie  ^  f  conteneudno  ddUe  Idchrime  ^  ddl 
tumulto]^  cono  fendo  nelle  cofe  duerfe  il  dolore  non  efftre  dd  di 
dlcund  utilitd  p  md  douerfi  più  preflo  con  Id  rdgione  gouer:: 
,    ndre .  Erd  uno  de  gli  dmhdfciddorì  Cdrthdginef  Annone 
Gelld  huomo  ^  ^  per  uirtu  ,  (2/  per  nobilitd'  ucelUnte  ^  il 
Z.  ftdleprefd  licemia  di  pdrUre  ^  cominciò  in  (fuejìo  modo  ,  Se 
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DELLA  GVERRA 
Uoì^tiidìcdte  0  Romani  ^  che  nàie  cjHercU  nojlrt  fid  qmlcht 
pxrte  di  rdgione  ^  diro  cantilo  ^  che  1  me  occorre  ^  non  per  uo 
[ere  difendere  le  pdrti  nofire ,  perche  il  dif^Hidre  con  uoi  in 
qucfì.'i  tempo  ^  non  può  ncdrejrutto  ^  md  per  dimonflrdrui 
le  cagioni  ^  le  cjvtdli  fecondo  la  ragione  td  douerehbono  mucc 
uere  a  compaffione  de^d  forte  nofìrd  miferandd .  signoreg^ 
gidndo  noi  la  Libia  con  tutto  qiiel  mare  ^  halbiarro  come/o 
con  più  lio-fri  cdpitdni  del  prcncìpdto .  Etfnalmeme  folto  sci 
pione  Maggiore  hdbbidmo  ceduto  aliexiofìreforze^c^  datovi 
le  nayj  nof:re  tutte  ^  g^i  decanti  -,  r^j  haucnuouì  prcmeffo 
il  tributo  j  ue  lo  hdbbiamo  pagato  al  tempo  -,  facendo  dnchot 
Yd  Id  lega  con  uoi  fotto  il  prtfid:o  de  gli  Dei  mcdìdnte  il  gin^ 
Ydmento'  ^  ^  dd  noi  è  futa  cjferudto  quello  ^  d  che  erdudm 
obligdtì^hduendoci  propofìo  nello  dnìmo  uolere  fempre  con 
uoi  cffere  buoni  confederati  c^  dmici.  In  co  fa  dUund  in  (jUt!ìo 
tépo  non  ì'idbbiamo  contrdtienuD^ma  perfcuerdndo  nelldfcdc 
hdbbiamo  in  c^vcfio  tempo  prefe  Varme  con  uoi  cotra  (judttro 
Re .  Et  uoi  di  preftnte  incrudeliti  contro  d  noi  non  chUltro 
non  perdondtc  alle  murd^  Cj^j-edifcif  dedd  nofìrd  cittd^non 
ì:aucndo  ghifìa  cdgione  dlcund  .  Le  favdic  dnguftie  fdnno 
gli  hHomini  bcjuacì .  Md  nejfuna  coja  e  ^  la  efUdle  dckbd  pitt 
pire  maggiore fduore  aprieghi  nofìri  ^  chela  cor.federdtios 
ne  ne jìra  fatta  fecondo  la  ragione  ^  offerudtd  dd  noi  ìnuios 
IMlmente .  Non  hdbbidmo  doue  rifu ^gire  ^  hduendoui  fot^ 
toKìfffo  ogni  nofìrd  potentia  .  Delle  cofepdffdte  Scipione  è  prò 
meffore  ^  delle  prefent:  uoi  Con  foli  fidte  duttori^  et  tcftimoni. 
Hdtieteci  chiefìo  Upatichi ,  ^  noi  ni  habbiamo  manddti  if^ 
gliiioli  nofìri.  Volefi  Carme  ^  diamoude  fenzd  refifttnzd  dU 
cuna ,  c7  ogni  nofìra  facultd  è  nelle  mani  uoflre .  le  quali  co 
fi'  à  peni  Hi  hmbbono  conceffo  quelli  che  jiiffmo  fiati  dd  tut^ 

to  uinti 
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CARTH  AGIN  ESE^  4^ 
to  uìnti  (^7  elpugndti .  Habidnuì  cndmo  come  fi  fuok  cndes 
re  d  Korndni .  ìAd  fc  hduete  in  dnimo  uoUrci  jfoglidrc  delld 
Cittd ,  uYtdtnznu  non  è  finito  funto  conuenknte  dììd  grduitd 
^fcdc  Komdnd^  prometterci  U  libcrdtionc  con  tdntd  certtz^ 
Zd-^  fc  ui  ddUdmo  gli  pdtichi  c  ì'drme  .  Se  adunque  giudìcd^ 
te  ejjcrui  lecito  disfare  Qdrthdgine^in  che  modo  U  Idfcidte  uoi 
ìiberd  f  per  Id  dntichitd  delld  cittd  nojlrd  edifìc:itd  fecondo  li 
ordcoli  delii  Dij ,  per  Id  fud  gtoridgid  per  tutto  palefe  ^  ^ 
àimlgdtd  -,  per  fdcrdmenti  no(ìri  ^  de^  qudli  h:Lhbidmo  grdn 
copid  y  per  li  noflri  Dei  ui  prcghidmo  che  no  uoglidte  torre  le 
loro  celehritd  pompe  i^folenfiitd  .  Non  ci  uoglidte  priudre  de 
fepolchri  dz  morti .  Per  il  che  farebbe  cofd  crudele  ^  non  hd^ 
uendo  fdtto  dlcund  ingiuria ,  Se  hduete  dlcund  pietd  -,  ferdo:: 
ndte  din  Dei  fdmilidri  ^  perdonate  alle  pidzze  ^  a  tempi  delli 
Dei ,  e57  dirdltre  cofe  che  fon  fanzd  cdgione  ^  o  colpd  .  che  ui 
bifogna  dubitdre  di  Carthdgine  ^  non  hducndo  dlcund  pojfdn 
Zd  di  niiocerui  f  Del  non  uoUre  che  noi  hdbitidmo  Cdrthagi^ 
ne ,  fe  dnchord  ui  hdbbidmo  d  fupplicdre  per  qucfìo  ^  pdre  coc: 
fd  inhumand  che  gli  huomini  affuefatti  di  mdre  ^  hdbbino  ad 
tffere  co[ìretti  hdbitdre  ne  luo^nfrd  terrd .  ìLtfe  pure  hduetc 
deliberato  che  noi  dndidmo  di  hdUtdre  dltroue  ^  fiate  dlmc^ 
no  contenti  Idfcidre  Cdrdidgine  interd  ^  Id  qudle  non  hd  comi: 
meffo  errore  noi  ce  ndndremo  doue  commdnddrcte^^  in 
quefto  modo  farete  contrdrtj  dgh  huomini  c7  non  alle  cofe  fd 
ere  ne  dlli  Dei ,  ne  d  morti  ^  ne  diid  Cittd  innocente .  Dimo^ 
flrdrete  in  qualche  parte  Id  confuetà  uojìrd  pietà  y  Ci7 1^  c^l^ 
brdtd  glorid  della  uojìrd  clementìd  -,  Id  qudìe  in  tutte  le  uitto 
rie  fi  conuiene  ojferuare  ^  dccio  che  non  fi  prouochi  contrd  fe  ^ 
eìT*  contrd  d  figliuoli  e  difcendenti  la  ira  di  Gioue  et  delli  Dd. 
Nonfmte  ingiuria  dlli  Dei  di  Cdrthdginc  ^  li  qudli  ejjk  tìem 
Appidno.^  ff 
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DELLA  GVERRA 
ne  dvchoYd  in  honore  ^  in  uenerdtìone  preci^ud  ^  nt  mdc^c 
ìdrnt  Id  uofìrd  ottìmdfdmd  con  tdntd  fceliYdtczzd grdndc  t 
gYdue  d  penfdrld  non  che  dà  ufdrU  ^     fndlmenu  non  dct 
uete  uolere  ofcurdr  Id  glorid  de  uo(lri  mdggiorì  ^  i  erudii  mai 
no  fi  ìntefe  chejdcejfino  und  fimìle  cofd.  Molte  guerre  fonfìd 
te  ìntrd  'òdrhdri  ^  Greci  ^  molte  dnchord  ne  fon  fldte  fdttt 
id  uoì  con  dltri ,  e  nondimeno  non  f  legge  chefuffc  mai  jdtc 
to  (juello  5  che  uogliono  fdre  di  noi  i  Komdnì .  Md  fono  fiati 
contenti  e  7mtorìof  terre  le  forze  d  uintì  ^Vdrme^^^t 
^lidrne  il  dominio  •  Voglidte  foruì  inndnzi  àgli  occhi  li  Dri^ 
Idfortnnd  humdnd  f^  U  fud  indigndtìone  ^  Id  cjudìe  è  mol 
te  dd  temere  nelle  cofe  prolj)ere  .  Preghidnui  dduncjue  che  in 
tnntd  felicitd  non  ci  uo^^lidtc  effere  ducrf  ^  md  hduere  mifm 
cordid  de'ld  intoUcrdUle  nojlrd  cdldmitd  .  lemure  non  uolett 
Idfcìarci  Id  cìttd  ^  dlmdnco  fidte  contenti  che  di  nuouo  pofftd 
mo  mdnddre  imbdfcìddori  di  Sendto  per  fdre  ultimd  ef^ericn 
tìd  fe  dd  lui  foteffmo  ottenere  Idgrdtìd  .     noi  non  è  ^erico 
lofo  dffcttdre  c^ueflo  foco  di  tempo  ^perche  fc  non  di  freftn^ 
tf,  poco  dipoi  potrete  far  di  noi  cjuello  id  pdrrd  ^  e7  hdrrctc 
ufdtd  c^nejìd  pietà  e7  humdnitd  uerfo  di  noi  ^  benché  (^uefìo 
termine  ci  ftrd  molejìo  per  lo  encnto  del  futuro  .  Cof  pdrlà 
Annone  ^  md  i  Confoli  pdrUndo  egli  dnchord  ^  non  potendo 
per  loro  medefimi  gioudre  d  Cdrthdgincf^  mofìrorno  piglìd^ 
re  non  piccolo  difpÌAcere     trifìitid  d'dnimo.  ì^ondimeno  Ce 
forio  di  nuouo  replico  le  infrdfcritte  pdrole  .  Non  è  in  poteftd 
nofìrd  riuocdre  Id  fententìd  del  Sendto  ^  Id  cfudl  fidmo  coftret 
ti  mdnddre  dd  efecutione  ^  c  fc  recufdrete  chbcdirc^  fidmo  pd 
Tdti  ufdrc  Id  forzd  trdttdndof  delU  utilità  nofìrd  ^  e  forfè  de 
Id  uoftrd  5  :/  c/)<?  mi  sforzerò  mofìrdrui  con  rdgioncj  perche  il 
fcrfiiddcrc  c  piufddlc  che  lo  sforzare  ,  Lo  utile  ^  comodo  iì 
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C  ARTH  AGINESE.  4^ 
^uejlo  uoftro  min  ^  uifd  del  contìnuo  ìnfu^erhirc  ^  iridlzd 
re  C ànimo  a;^  inundui  dite  rd^^ine  ^  il  che  ai  hd  condotti  in 
qucjìì  termini .  QAiejìdfH  Id  cdgione^  per  Id  quale  j^erdefìi  Id 
Sicxlid  •  Dipoi  mdnddfti  l'drmatd  in  ìberid^  con  Id  qudlpiglid 
fii  qttelld  frouincid  ^  ^  mettifi  d  fdcco  i  mercdumi  mj^.ri  ^ 
ch\rdno  drento  neìld  cittd  efjendo  in  legd  con  noi^  e  per  occul 
idre  \d  fceUrdtczzd  uofìrd  li  fommcrgcjii  in  mdre  ^  U  c^udl  co 
fd  uenendoci  d  notitid  ^  per  ucndicdrnc  ui  toUcmmo  Id  SdYdi:^ 
gnd  eì7per  Id  uìd  del  mure  tcntdjìi  poi  ritorccld  .  Co/i  interi^ 
uìene  d  chi  hdhitd  nelle  terre  maritime  ^  perc/^e  femper  fer  nd 
mdle  dmhitione  dppetìfcono  occupdre  quello  d'dkrifer  Id  co 
modezzd  e7  fdcilitd  del  mdre  .  Qucfìo  medefimj  fece  grandi 
gli  Athenìfi  dd  prìncipo  qudndo  fi  dierono  di  nduigdre^  ei7  il 
tnedefmo  fu  cdufd  delld  rouìnd  loro,  le  cofe  mdritime  hdnno 
fimilitud  ne  co  mercdtdnti  ^  i  qudli  Ifejp  uoltefdnno  frcfo  le 
ricchezze  e  prejìo  mdncdno  ilpu  delle  uolte .  Sdpete  che  colo^ 
ro  de  qudipoco  indnzi  ho  fitto  mcntione  hduendo  dccre fiuto 
Vìmperio  infino  di  mdre  Ionio  ei7  i«  Sicilid  ^  non  primd  po-s 
fono  il  freno  dlld  cupiditd  e7  dmhìtìone  che  per  ucltre  troppo 
domindre  per  mezo  del  mdre  ^  ne  perdercno  Id  Signorid  c^r 
dieronj  il  porto  con  le  ndui  d  nìmici  ^  e^T  riceuerono  ì  folddti 
loro  dentro  d^ddcttd  ^  ^  fndlmcnte  furono  cof  retti  sfdfcidre 
tuttd  Id  terrd  delle  murd  ^  che  erdno  fi  grandi .  Certamente 
il  uiuer  de  luoghi  meditcrrdneì  è  più  f  abile  et  fcuro.  Ld  qudi 
cofd  dimofrd  ld  dgricolturd  egli  drtigidnì .  Sono  forfè  i  gud 
ddgni  de^Id  dgricolturd  c7  de  gli  efercitij  di  terrd  minori^md 
certo  più  fermile  ftnzd  pericolo  dffai  più  che  cjuclli  de  mercdtd 
ti  a"  me  pdY  che  le  citta,  mdritime  fidno  più  fmili  alle  nani , 
che  dlld  terrd.Percfoe  hano  infe  und  continoud  e  grande  albo 
àdnzd  de  mcrcdXdnti  ♦  Md  aucHo  che  fi  r decoglie  de  frutti  del 
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DELLA  GVERRA 
Id  terrd  ^  delle  ofiere  (i^  indufìrie  de  gli  dr  tifi  i  è  più  fcuro 
C7  dura  Imgdmeme .  Per  quefìd  cdgione  gli  Imperij  de  gli 
dntìqui  per  U  maggiore  parte  erano  lomani  dal  mare  ^  pt 
rò  crehhom     durarono  affai .  Come  furono  Medi,  Parthij 
Affirif     stolti  altri .  Volgete  adm<{ue  i  pen fieri  uoflri  a  uo 
lere  hdbitare  frd  terrd  .  Contemplate  Id  uofird  lihia ,  a  (judt 
lunche  uorrete  effere  uìcini ,  uclo  concederemo  .  Douete  farlo 
uolontteri ,  perche  lafciando  la  città  di  Cartilagine,  uiparn* 
rete  dallo  affetto  de  uoftri  mali, concio  fi  a  ccfa  che  c^ando  un 
refiaffi  mila  città  di  Qarthagine  in  quella  bdffezza  che  fids 
te  ci  prefente ,  farebbe  impoffihìie  che  ueggendo  il  mare  uoto 
t/c'  uojìri  nauilij ,  non  riuoltaffi  il  penfiero  add  moltitì^int 
delle  nani,  le  quali  eraujte  confusi  tenere,  e  che  non  ui  ricor 
dafji  delie  prede  che  hauete  fatte  con  la  comodità  del  mare  tt 
de'  porti  i  quali  tanto  fuperbamente  hauete  già  occupati.  Dite 
mi  ò  Carthagimfi ,  che  utilità  recano  alle  menti  uoflre  i  recti 
tacoli  delle  genti     efercitij  drento  alle  mura ,  e7  /f  flaìlt  dt 
caudlli     de  gli  elefanti ,  e27  i  luoghi  de  granai  fatti  da  «oi 
pernutriregli  eferciti .  Veramente  la  ricordatione  di  queflt 
cofe  non  ui  può  dare  fe  non  dolore  ,  c7  recarui  uno  perpetuo 
fìimolo  (27  cupidità  di  ritornare  alla  medefma  ajfiuentia .  li 
memoria  della  felice  paffata  forte ,  ciJ  U  jferanza  di  poterli 
racquifiare  ègrandiffma  paffionc  à  miferi  mortali ,  E  Urne 
dicind  di  quejìo  male  è  la  aimenticanza,  la  qual  no  potetehi 
uerefe  non  mutate  luogo  .  La  ragione  è  in  pronto. Cócio fa  a 
fd  c^hduendo  uoifdtto  la  lega  e  confedcratione  co  li  Komànì, 
nondimeno  per  la  cupidità  del  dominare ,  non  la  hauete  fapH 
td  ofjeruarc  .  E'ddunque  necejjario  che  ui  dimentichiate  della 
città  uoftra,dc  porti  e  de  nauiltj^che  giapof[tde(ìi,e  che  fmcti 
tamente  rinunciate,  dìlo  imperio  dei  mare,  rimettendoui  al  no 
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CARTHAGINESE.  45 
JIyo  drlìtYio-fi  cimli  ui  cofentìdmo^  che  dndidte  ddhcthìtdre  in 
quella  fdYU  di  Lihìd  ^  che  tenete  al  preferite  difcoflo  ddl  mdre. 
Non  hìfognd  che  dUei^hìdte  che  fui  d'hduere  comiferdtione  di' 
\h  uojlri  fdcrìfìcìj  delli  Dd  pendtt-,e  de  temali  ^  fepolcYÌ  uojlYi^ 
feYchefon  cofe  immohìli^e  potete  hdueYÌe  neUd  cittd  che  di  mo 
Ifii  i!  uo  edifiCdYcte  ^  e  con  ndnili]  non  fi  fdnno  ì  fdCYtficij^  ne  con  le 
muYd  fi  fldcdno  li  dei.  Vìglidte  ejjempio  ddgli  dntkhi  uofÌYty 
ijudndo  nennono  dd  Tiro  in  libid  ^  doue  poYtdrono  i  pcndtì  et 
fdcYÌfcij  loro^O*  edifcdYon  li  templi .  Vindlmcnte  conchìuden 
douì  dome  conofcere^che  tutto  qtiella^^che  ui  confoYtkmo  afd 
rcjlo  dìcidmo  non  come  uo[Iyì  nìmid^md  come  quelli  ^  i  qudlì 
uì  configlidmo  dei  uofÌYo  bene  comune.  Per  effcmpìo  ui  ricor 
dcYcmo  Id  cittd  d'AÌhdJd  cjUdl  benché  fujfe  mddYe  no(ÌYd  e^T 
dd  lei  hduefftmo  OYÌgine^  nondimeno  fu  dbbdndondtd  dd  pd^ 
drinofìri^no  per  IdfcidYld^md  per  trdsfeYÌYld  in  Komd  d  mdg 
poYe  utilitd  .  E  ucYo  chduete  dffdi  meYcéndYtj  che  uluono  in 
fui  mdYe  .  Lo  dnddYC  dd  hdbitdYC  dltYoue  no  uimpedifce  il  co 
meYcìo  dd  mdYC^  ne  noi  ue  lo  uietìdmo .  Soldmente  uoglidmo 
èe  hdbitidte  lontdno  ddl  mdre  per  cento  ftddij  concedendoui 
che  eleggìdte  il  luogo  che  più  ui  pìdce^e  che  libeYÌ  C7  ^f^^ti  dd 
noi  poffidte  godcYe  le  uojÌYe  leggi  ^  pcYche  noi  non  gxudichids 
mo  che  il  tcYYcno^oue  porrete  Id  nuoud  cittdyfid  Cdrdidgtne^ 
md  undltrd  diuerfd  hdbìtdtione  .  in  cjuefìd  fentetìd  pdrlò  Ce 
fcrio .  Non  rifluendo  pel  dolore  dlcund  cofd  i  Cdrthdgìnefi^ 
di  nuoHo  Cenforio  riprefe  ilpdrUre .  Io  ho  detto  molto  Idrgd 
mente  quello  che  fi  couuiene  dire  d  chi  uuole  confortdre  e  per 
fuddere .  Pdrtiteui  ddunque^obbedite  uolontierì  di  Sendto  Ko 
mdno  .  Gli  imbdfciddori  dllhord  confiderdndo  rìfpofenojper  il 
uoflro  ineforabile  comdnddmento  ui  preghidmo  non  per  noi,  i 
|L|   fidlifdmo  pdrdti  obbedirmi  md  per  tuttd  Id  cittd  dì  Cdrthd 
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glr.e  opf>reffct  dd  tdmì  mali^che  al  mdnco  uogììdtt  dccojìdnì 
con  Vdrmatd  dpprejfo  dUe  mjìre  murd  ,  chU  cittddiniiìoffmo 
dfcoltdre  (jue'Jo  c'hducte  comdnddto  a  noi ,  e7  piufdcilmme 
fi  induchino  dd  obbedirui .  vedete  in  che  Inogo  Ufonund  ^ 
Id  neceffnà  ci  hd  condotti,  che  fidmo  coftretti  pregdrui  die  ut 
gnidte  con  l'dmdtd  dlU  cittd  ncfìrd  .  Et  cofi  detto  fi  pdrtiros 
no.  Qenforio  con  uentì gdke  fottili i'dccoflò  d  Cdrthdgine.GÌi 
imbdfciddori  in  e^uel  mezo  dpproffimdti  dild  cittd  fimuUudm 
non  ucdere  ne  conofcere  cjueUi  chefifdcedno  loro  incontrd  ftr 
fdpere  che  nouelle  portdffmo .  Md  loro  niente  riffondedno.Al 
cuni  df^ettdiidno  ddìle  murd  l' entra td  à  loro,\!^  ueggiendoìi 
tdrddre     mejìi  ^  tàciti  ,fi  affìigemno  oltrd  modo  ^  irt^ 
douindudno  il  mdle  loro  percotendofi  Ufdccid  con  miferi  Ut 
menti.ld  cjudl  ccfd  intendendo  quelli  che  erano  dentro  dlld  citi 
td  confimiie  triflitxd  fi  tormentdudno  .  offendo dlfnegliìms 
bdfciddori  entrdti  In  Qdrthdgtne  dccompdgnati  ddìld  mdggio 
re  drte  del  pof)oh  jurono  mendtì  di  Senato ,  doue  fi  congregd 
Yono  tutti  i  nobili  ^  U  moltitudine,  ^  intefo  il  commdnddi 
mento  ,  che  erd  fntofdtto  loro  dd  Con  foli ,  dd  principio  rimi 
fono  jÌHptfdtti  er  con  filentio ,  ci7*  non  fdppendo  che  pdrtitofi 
figlidre,comincidrono  d  doUrfi  dmdrdmente  de  lo  infortunio 
loro  j  c7  cidfcuno  erd  pieno  di  confufwne^^in  tdvto  tumuli 
to  eir  difperdtione  cominciarono  dUuni  d  riprendere  il  confa 
glio  di  queìli ,  che  giudicarono  effcr  bene  dare  li  fldtichi  e  poi 
Vdrme  d  Romdni .  Altri  mormordudno  contrd  gCimbdfàda 
dori  come  riportdtorì  del  mdle  er  /.•<  mdggiore  pdrtt  come  in 
fiiridti  difcorreudno  per  Id  cittd,  in  modo  che  fi  f-tto  impeto 
àgli  ìtdlidni  che  erano  in  Qdithdgìne ,  e  ne  pigltdrono  molti 
i  (fUdH  tormentarono  Udridmentejicendo  eliclo  faceudno per 
uendicdrf  delli  fldtichi  0-  arme  tolte  loro  perf  dtide  dd  Ros 
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w4»t .  Cojì  i«  poco  y^4c/o  (rf  citta  f A  rifiend  difojfm  &  fin 
guhì  ài  timore  d^iYd  (27  difdegno  .  Et  riducendofi  nelie  loggìe 
ogn  uno  YdffmdHd  gli  dmid  ei7  f drenti  più  cari .  furono  al 
cuni  j  i  fidi  entrdndo  ne"  temfi  delti  Dei  li  bejìémidudno  ^ 
dccufùtidno  come  impotenti  dÙd  dijinfione  e  filate  delld  loro 
miferJL  patrid.  Alqudnti  entrdti  neiU  Arfdnadoue  folcano  fld, 
re  le  monitìoni  de'l'arme  e  de  nduilij  piangcuano  amaramen 
te  j  ueggendolo  noto ,  c^j  dicedno  clì\Yd  meglio  e  più  fecondo 
U  dignità  puhlicdjfe  infume  con  gli  elefdnti^&  con  le  arme, 
con  le  nani ,  eìT  con  la  fdtrid  haneffino  perduto  Id  uitd  ,  Md. 
fopra  tutto  gli  dccendeud  d  grdndilfimd  ird  le  mddri  delli  [id 
ticììi ,  le  ch'Adii  con  pianti  e7  flrid<^  f  doleudno  ejjtre  fiate  pri 
Hdte  f  crudelmente  de  proprij  figliuoli^dffermando  che  li  Dei 
nefdceudno  Id  uendettd  .  Poi  che  il  furore  hebbe  dlcjuato  pre 
fo  luogo ,  il  Sendto  comado  che  le  porte  dclid  citta  fu ffino  tut 
techiufe,<^  che  le  murdfuffmo  cdricdte  difaffj  ^7  poftd  dd 
cdnto  ogni  pufiildmmitd.c^  riprtfo  Idforzd  delT animo ^  delia 
berarono  dijenderfi  gaglidrddmcnte  .  Principalmente  feciono 
liberi  tutti  iferui ,  dicioche  più  uiudmente  e7  con  mdggìon 
fede  comhdttefjino,eleffono  due  capitani  da  guerra ,  il  primo 
fu  Aidrubale ,  il  c^udle  erd  in  (jud  tempo  rcbello  delld  patrid, 
come  difoprd  dicemo ,  eì/  haueud  ftco  rdgunate  più  che  uinti 
mila  perfone^e  per  c^ueflo  li  mandarono  imhafciadori  d'  prc:: 
gdrlo  che  uolcjfe  dimenticdre  Id  innurid  riceuutd  ddl  popolo 
Cdrthdginefe ,  ma  come  pictofo  cittadino  alla  patria  fud  fi  di 
ffoneffe  d  foccorrerld  in  tdnto  efiremo  bifcgno  e  pMccloy 
egli  fu  cateto  dccettdre  Id  curd  delld  g;uerra^<&  pigliare  la  di 
fenfione  delld  miferd  pdtrid  .  klld  dmminifrdtione  delle  cofe 
dréto  diputdrono  Asdrubale  nipote  di  Mafftniffa.E  per  hautr 
fiu  Ifatio  d  prouederfi  muddrno  <t*  chieda  e  d  cófoli  una  tris 
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di  trenta,  ^ornu  DdlUcjHale  domdndd  (ffenio  repulfijìt 
tono  foUeum  in  tanto  merduhlhfo  ardire  cjj  mutatione  iU 
nìmo  j  che  deliberarono  prima  fo^portare  ognijkticd  dfs 
fanno  infmo  alld  morte  che  dbbadonare  U  patria,  e  da  fufli 
ferma  deliherdtione  ^  cocordid  cominciarono  d  figliare  jf  e^ 
ranza  difAuarfi ,  onde  con  fomma  diligenrìdcon  fommoHu 
dio  e  HÌgiUntia  fi  uoltarono  alle  prouifioni  necejfarie.  Et  ^rìn 
analmente  feclono  ferrare  le  botteghe .  Dipoi  comdnddrm , 
che  non  foUmentegli  httomini ,  md  le  donne  anchora  il  giorg 
no  e  la  notte  f  efercitdfjmo  nell.e  facende  per  U  guerrd.it  da 
cioche  fiu  uolontieri  i^affdticaffmoj  diuifono  primd  lefacendt 
Udridmente  fuondo  U  qualitd  delle  perfone^affegnando  a  cids 
fcm  Id  j^arte  fua  delfromento  .  Et  in  quefio  modo  fu  ordinds 
ta  che  ogni  di  fi  fdbrìcdfjmo  elmetti  ceto,  Rocchi  trecéto  mille 
cdtapulte  e7  [dette ,  dardi      lande  cinquecento  .  I  Confoli 
Komani  da  l'altra  parte  per  no  f  Lifcìare  trjfcorrere^er  nc9 
gligétia  in  efualche  pericolo  Joauédofipropoffo  ne  Inanimo  pot 
terfi  dd  ogni  modo  infignorire  delld  città  di  CdrtJidgine  a^i 
recchiando  le  forze ,  fcctono  uenire  delle  uettoudglie  dd  Ut» 
td ,  de  AdrumctOjde  Saffo jda  Wtica^etdd  chelle .  Vdltrerìt 
td  di  Libia  obbediuano  ad  AsdruLile ,  dalle  qudlti  Qdrthagis 
nefi  hdueano  il  bifogno  delfromho .  Vochi giorni  dapoi  i  Cos 
foli  moffcno  Vefercìto  uerfo  Id  citta  .  Ird  pofìd  Qarthdgint  in 
un  certo  feno  moltogrdnde.il  colle  fuo  primd  f  rilieud  ddHi 
pdrte  uerfo  tcrrd ,  e  difìendef  per  Id  Urghezzd  per  (fdcio  di 
XXV.  fìddij .  Ddl  collo  uerfo  roccidete  f  moue  und  zona  flrtt 
td.  logd  un  mezo  ftadio  tra  lo  ftdgno  et  il  mare.  It  fòrtifcdtd 
co  un  femplice  muro  perfaluarla  dMli  fogli .  La  pdrte  da  ter 
rd  uerfo  mezo  giorno  fopra  il  colle  doue  è  Bìrfa  ,  è  chiufd 
dd  tre  ordini  di  muro  ,  de'  quali  cìafcuno  è  alto  trentd  braca 
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ài  eccetto  le  torri  ^  le  difefe^che  fono  dijìdnte  Vund  ddìl'aU 
trd  duo  iugerì    fono  coperte  dd  ^<ttro  ordini  di  tato  con 
jr)ffi  intorno  din  piedi  trentd .  Cidfcuna  dì  dette  torri  hdueud 
mdfldzd  per  trecento  elefdnti,et  difopra  erdnogrdndi.  TmC 
te  (^ej^e  jìdnze  erdno  dnchord  cdpdd  di  (judttro  miU  cdudUì, 
et  drento  mì  potendno  jldre  dUd  difefd  uenti  mild  fdntì,  et  mii 
le  ìmmini  d'drme .  Er  fiejìì  dppdrdtt  poteudno  à  tempo  di 
guerrd  jldre  drento  alla  città  per  la  difefd .  Erd  dopo  quejla 
uno  imgolo ,  il  cernie  fi  ntuoue  ddl  primo  muro  de  trefoprd:» 
fcrittì ,  c7  dnddfd  à  trouare  il  porto .  intorno  al  porto  era* 
no  più  ftdgnl  cldfcmo  nduigdbììk^dd  quali  era  una  larga  ufd 
td  nel  mare  «  Ld  fud  larghcTZd  era  difettanta  pì^di ,  ci7 
jlo  luogo  era  chìufo  con  catene  èferro-^doue  erano  udrie ,  ^ 
f^effefunì  per  ritenere  i  nduilij  loro.  Nei  mezo  era  una  ifolet 
u  diuifd  ddlii  jldgnì  con  fogli  non  mediocri  ne  quali  erano  in 
trdpofti  i  natùlij ,  il  faro  fdceano  due  colonne  alàffme ,  dal 
(fUdle  Idguaràd  uedeua  tutto  il  mare  intorno,  et  qudndo  hi 
fogndUdfdceua  il  ceno  con  Id  trobettd.chi  nauigaua  inuerf» 
il  porto  non  poteua  uedere  i  nauilij  J)c  ul  erano  dentro,  per^ 
èe  aìl'oppofito  tra  uno  muro  affai  eminente  con  due  porte , 
per  le'cfUdii  i  mercatdnti  erdno  condotti  dlld  dttd  et  non  d  nd 
uiltj .  in  cjuefìdformd  era  In  quel  tempo  ftudtd  et  pojld  Cdr 
thdgine.l  Confali  adunque  diuif  intra  loro  lefdttioni  del  cdm 
po jmuouono  le  fquddre  contro  d  nimici .  Manilio  piglid  il  ed 
mino  della  pdrt»  di  terrd  uerfo  il  colle  con  propofito  di  riempi 
re  ilfoffo  per  potere  piufdcilméte  0-  con  mdggior  prefìezzà 
asfaltare  il  primo  muro  della  dttd  .  Cenforio  ddìl'dltrd  pdra 
te  fdcea  portare  le  fcdle  dd  terrd  al  mare  per  occupare  la  pdf 
te  più  debole  delle  murd^et  l'uno  e  l'altro  fi  credeua  hduere  d 
combdttere  co  difarmdti.  Manel primo  affalto  chefeàono  al* 
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y»HYd  j  uenendo  dite  mdr.i  fiirono  ribmdtì  dd  ìmpenfatd 
moltitudine  d'drrvdtì .  Queflo  principio hehhe  id  cofd^  t^Adtii 
da  i  Confoli  fl>erdH:ino  f  rendere  Cdrthdgineper  pdurd.  No» 
dimeno  di  nuoHo  ritorndrono  dHd  bdttdglid ,  <(j-  di  nuouofn  t 
rom  ifimì  in  dietro  .  id  cjudle  cofd  cominciò  d  ddre  dnimo  i 
Cdrtixigineft .  l  Confoli  ddnnqHe  temendo  di  Aìdru,l}dle ^il 
qiidle  dopo  loro  trd  dccdmpdto  foprd  lo  [idgno  ,  ficiono  forti 
fcdn  il  cdmpo  con  jlcccdti  intorno  .  Cenforino  erd  fotta  le  mu 
rd  iticino  dido  jìigno.  Mdni.io  erd  foprd  il  colle  uìcino  dd  um 
uid ,  la  cjHd'e  conducem  d  luoghi  diterrd  .  Vortifcdto  che  fu 
l  uno  Cdmpo  et  lUltro^Cen forino  uolendo  prouedere  delldmi 
terid  per  fabricare  mdchine  dd  guerrd ,  f  condujfe  in  una  pà 
Inde  ,  do'^e  perde  pÌH  di  cinquecento  eletti  d  cotale  operd , 
molti  folddti ,  i  (fudlifdceuano  Idfcona,  perche  furono  impro 
uifdmente  djfaltati  dd  Imilcone  chidmdto  Vdmed,  il  qudle  ufd 
di  notte  di  Carthdgine  per  fdre  lo  effetto  foprddetto  .  Pxre 
ij[ueìii  che  rimafono  falui ,  ne  portdrono  certd  pdrte  di  legm^ 
me ,  del  quale  Cdtoneftce  fdbricdre  alcune  fcdle ,  ^  ifruc 
menti  bellici ,  ^  però  undltrd  uoltd  i  Confoli  ritorndrono  d 
ddre  la  battaglia  ,  e7  furono  quejìa  ter7d  uoltd  dnchord  rii: 
bdttuti,  il  perche  Manilio  benché  haueffe  rotto  una  pdrte  de  » 
ripdri ,  nondimeno  fi  ritraffe  ddUd  imprefd .  Cenforino  caper  k 
td  una  pdrte  della  zona  con  la  terrd  preffo  ah  ftagna ,  fece  M 
muoutre  due  machine grdndi  di  legname  in  uerfo  la  cittd,  le  ii 
erudii  erdno  irdte  dd  circd  fei  mild  folddti .  con  quefìe ,  non  ii« 
ojìantecheda  nimici  fuffe  fatta  grdndi fftmd  refifìentid 
Romani  fecìono  cddere  una  pdrte  del  muro  ìnfmo  dfonddg 
menti .  1  Cdrthdginefi  per  leudre  gli  aucrfdrij  ddlld  operd, 
ripdrdudna  U  notte  tutto  quello  che  erd  fatto  cddere  il giors 
no  .  Md  non  potendo  fupplire ,     fjpndo  già  incominciati 
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dà  ìmj^dUYÌrc  duhkdUdno  dd  cont'mouo  che  Romàni  di  mo^ 
uo  non  fi  dccoftdffino  pm  oltre  dUe  murd  con  U  dette  mdchh 
ne .  Però  Unotte  fe^uente  u[dti  fuordj^enche  U  mdg^or  fdt 
te  difdrmati  ^  djfdltdrono  con  impeto  grdndiffimo  il  cdntfo  de 
nìmici  ^  (Sr  hdueudno  in  mdno  fidccoU  di  fuoco  ^  con  le  qudi^ 
li  gudfldrono  buono  numero  de  Komdni .  Mdnonpotend9 
fero  rimnouergli  de^dd  im^refd  ^  f  ritorndrono  neìld  cittd  • 
Afj^ropnqudndofi  il  giorno  ì  Romàni  djfdltdrono  Idterrdt 
dd  quelld  j^drte^doue  il  muro  erd  caduto  ^  fdcendoforzd  d\n 
trdrui  drcnto  ^  per  infignorirfi  d\nd  j^idzzd  grdnde^  Id  qud 
le  erd  uicind  dlle  murd  ^  ^  molto  oj^j^ortund  di  combàttere, 
litiftieflo  luogo  i  Cdrthàginefi  fofono  molti  àrmdti  ddììd 
fronte  ^  <(j  dopo  loro  c^uelli  che  erdno  fenzd  fdrme  ^  in  luoi^ 
go  deh  qudli  hdueudno  in  mdno  fdffi  ^  ^  legni .  Molti 
dnchord  nefeciono  fìdre  foprd  le  cdfe  ftu  eminenti  con  f  tetre 
grdndi  ^  dccioche  f^riffino  quegli  ^  che  entrdffino  dentro,  l 
Romàni  dccef  màggiomtente  dìld  bdttdglid  ^  j^erche  f^dreua 
loro  effere  poco  ftimàtì  dd  chi  erd  dìfàrmdto  ^  con  molto  fité 
drdire  combdtteudno  .  Md  Scipione  ^  il  cjUdle  poco  di  poi  fu^ 
però  Cdrthdgine^  ^fu  cognomindto  Africàno  ,  effendo  in 
quel  tempo  tribuno  de  cdudilieri  ^  cominciò  d  dubitdre  dffdì 
di  quàldie  difordine  .  Per  il  che  diuife  lefquàdre  che  erdnv  fot 
to  lui  in  più  pàrti  y  &  col  debito  interuÀo  le  fece  fàre  uicine 
d^demurdydcciocheprohibiflmo  chemffuno  entrdffe  dentro^ 
perche  temeud  non  uifuffino  rotti  ^  effendone  già  entmi 
ftàhhe  pàrtccofìorofàludrono  tutti  quelli  che  eràno  fof\in:^ 
ti  fiiorà  ddllo  impeto  de  Cdrthdginefi .  Ldqud  cofd  recò  d 
Scipione  moltà  reputatione  ^  pàrendo  à  ciafcuno  che  egli  hà^ 
uejfe  migliore  confgiio  ^  che  il  Qonfolo  impnddore  deli\ferci 
io.  Dì  quefiofàtto  fe  ne  legge  unà  fold  epifìoUXenforino  hd^ 
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uenio  lungo  tempo  tenuto  lo  efercho  con  moltd  diffcultjfo^ 
trd  lo  fldgno  che  hdueud  molto  infermd  dccjud ,  ^  doue  ^tr 
id  oppofitione  delle  murd  non  ref^irdud  punto  ài  uento  find 
mente  fi  ridujje  in  mdre  ,  doue  haueud  le  nduì  con  le  dnàmt 
d  terrd  ,  delld  ejudle  cofd  hduendo  notkìd  i  Cdnhd^ineli^ueg 
genio  che  il  uento  foffidud  gdglijrddmente^  condujjhno  in  un 
momento  fatto  le  murd  dlcune  delle  ndui  loro  ,  e^r  le  empierò 
no  dijìoppd  et  di  fermenti,  fdtto  fiejio  prouocdrono  i  Komd 
ni  dlld  hdttdglid  di  mdre .  No  fi  effendo  i  Romdni  decorti  dei 
Vdllutìd  de  mmìci,fi  dccofldrono  con  Vdrmdtd  dlle  foprdfcril 
te  nduì  di  Cdrthdginef ,  i  erudii  in  uno  fubito  jfdrfono  foprd 
k  dette ndui  zolfo  con  pece  et  con  lefcdfe  ui  dttdccdrono  ilfuo 
co  ,  te  i^udliper  Id  u'o'enttd  id  uento ^et  per  lo  impeto  dAfno 
co  trdfcorfono  nell'drmdtd  de  Romdni ,     fuhito  le  djfogoro 
no ,  fiche  in  un  momento  c^udf  tutti  cjuelli  nduilij  incornimi 
tono  dd  drdere^et  Id  mdggior  pdrte  fi  gm^drono  non  fenzd 
ferditd  di  molti  huominì.ln  c^uefo  tempo  Qenforinofu  richid 
mdto  d  Romd  pe  Comitij.  Per  Id  <jUdl  cofd  i  Cdrthd^nefifdt 
tipiu  duddci  che  l'ufdto ,  deliherdrono  d'dffdltdre  Mdnilio . 
Et  Id  notte  feguente  gittdrono  grdn  numero  difdfcine  ndfife 
fo  ,  il  (^udle  circonddUd  ìlcdmpo  de  nimid ,  ^  hduendolo  ri 
pieno  tentdrono  difalire  lo  fìeccdto .  Scipione  dduncjue  cono^ 
[àuto  (jUefìo  pericolo  ,ffece  indnzicon  lifuoifolddtiperfoe 
correre  (juelli  che  erdno  con  Mdnilio ^  i  (judligid  erdno  impdu 
riti  dffdi ,  e7  dffdltdndo  i  nimid  gli  miffe  in  rottd ,  in  modo 
die  dbbdndondtd  Id  imprefd  fi  rifuggirono  in  Cdrthdgine . 
Col  (judle  egregio  fjtto  Sdpione  U  fecondd  uoltd  fdluo  lo  efer 
cito  de  Romdni .  Mdnilio  per  f^efìd  cdgione  dndò  poi  più  rdt 
tenuto  ,  er  con  mdggiore  diligentid ,  rdffortifcò  il  cdmpo , 
e!7  fce  uno  muro  dindnzi  dUo  jìeccato .  Dopo  queflo  pofe  Id 
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(cortd^tr  il  frefidioddcndui^dcdocheld  uettoudglid  fo^ 
tejjc  Hcnin  fUficurd  per  U  uid  di  rridre .  Etfdtto  queflofi 
uoitò  dlle  cofe  di  urrd  ^  ^  con  diecimìU  fanti  ^     duo  mild 
cdUdllifYeddUdmtdquelld  regione^  frouedcndoìn  c^uejio 
modo  il  carneo  di  tutu  U  legne  ^  ^  uettoudglic  nccejjkrie  . 
Mi  Ydmed  preft  tto  de  Libici  fdtto per  U  uittorìu  hduutd  po^ 
co  dmmi  più  duddce  ufdud  cdudlii  dddtti  ^  &  drmddure 
gkri-,  li  erudii  fdfceud  di  grdmignd  ^  ^  erd  con  lifuoi  con:s 
fueto  d  toderdre  ^dme^  et  [ne  ^  et  il  più  del  tempo  fìaud  dfco:s 
fa  in  (^dlche  felud  ^  tt  quando  uedeud  il  tempo  djfdltdUd  ffef 
fa  (juelli  che  dnddudno  dfdre  ilfdccorpdnno  ^  ^  preddUd  ciò 
chcgliueniuddindnzi^infultdndo  jd^corrmdo  come  uno 
daino  .  Et  benché  Scipione  ufdjje  ogni  drte  per  liduerlo  dlla 
trdttd  p  mai  non  lo  potè  fcoprire  .  Imperoche  hdueud  Scipio^ 
ne  und  fanteria  molto  ejjeditd  ^  <^  li  cdualli  etdno  molto  dt^ 
ti  di  correre.  Etnei  procedere  dUe  imprefc  nonuoleud  che 
mdi  l'ordine  fi  rom^effe  ^  e7  qualunque  ne  fuffe  ufcito  ^  erd 
punito  da  lui  con  grandiffimd  dccrb.ta'.  Perii  cìje  Vamed 
non  drdiud  dppìccarfi  con  lui .  Et  in  queflo  modo  ogni  di  pia 
crefceud  IdJ-dmd  di  Scipione  .      come  fuole  fdre  U  inuidid 
inimica  deddglorid  de  buoni  ^  C  uirtuofi^  li  primi  dello  efr 
cito  de  Romani  cominciarono  a  derogdre  di  nome  di  Scipio^ 
^  cr  dandogli  calunnia  di  molte  cofe  ^  intra  le  dltre  gli 
oppofeno  che  occultdmente  teneua  Idmicitid  di  Vdmed^  il  qua 
le  era  già  fiato  amico  dello  duo.      perche  in  queflo  mezzo 
Scipione  fece  und  triegud  con  Vdmed  per  dlcuni  giorni^  men 
tre  che  durdud  ^  i  Tribuni  de  Romdni  per  ddre  cdrico  d  Scu 
pione  affditdudno  tutti  i  foldati  che  fe  ne  ritornauano  d  cafdy 
&  mendudngli  prigioni .  MdScipionegli  fdctud  tutti  rild-% 
fcidre  p  ^  rimdnddudgli  falui  •  Con  laqudle  indHflrìd  la 
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uinuftid  ^  ^  Ufdmd  de^ddfud  fede  in  breue  tem^o  fi  fece 
grdnàe  etidndio  d^preffo  de  nimici .  Kitorndndo  und  uohd  ì 
Konìdni  ddl  fdccomdnno  ^  i  Cdrthdginefi  djfdiidrono  Idgmr 
did  debile  nduì  ^  onde  ndcque  nel  cdmpo  de  Komdni  in  Car 
tìijginc  udrio  tumulto  ^  e7  ^g^'^  f^^^^  correud  il  foccorfo, 
Udnilio  non  hduendo  notìtid  ddlid  cdgione  dello  fìrepho  ^  ri:: 
ìentud  lo  esercito  dentro  dUo  fìeccdto  .  Scipione  rdgundndo  in 
fumé  le  fquddre  ^  che  trdno  impdurìte  ^  fe  le  m:ffe  indnzi  con 
pdccole  dccefe  ^  e^r  commdndò  loro  che  non  fi  dppiccdffmo  con 
gli  inimici  j  ^  benché  il  muro  nonfujft  molto  grdndc  ^  non 
dimeno  nello  dnddre  difcorrendo  col  fuoco  dd  ogni  hdndd^di^ 
tnofìrdudno  e  [fere  molto  mdggiore  numero  ^  <C7  per  c^e^o 
impduriudno  gli  inimici  tdnto  che  sbigottiti  dd  doppio  timore 
fi  riduffono  in  Cdrthdgìne ,  (^j  in  c^uefìo  modo  cefo  ilpericot: 
lo  ^  ^fu  dttrìbuito  Id  Cdgione  dlid  uirtu  di  Scipione .  Eri 
dduncfue  nelld  uoce  di  cidfcuno  c^udndo  fe  hdueud  dfdre  qiidi 
che  co  fi  ftrenud  che  quella  fuffe  degnd  di  Pdulo  fuo  pddre^ 
ddl  qudlefu  fuperdtd  Id  Mdccdonid  ^  e7  degnd  dnchord  di 
Scipione  imitdtore  delld  fud  uirtu  ,  c!7  ddottdto  nelld  fidfd^ 
miglid  .  In  quefìo  tempo  Mdnilio  dndò  d  Nefri  ^  contro  di 
Afdrubdle  ^  ^  Sàpiont  erd  dnfio  nello  dnimo  ^  conofccnio 
che  Manilio  erd  neceffnato  cdmindrc  per  ripe  ^  UdHi  ^  &  luo^ 
ghi  dfbri  j  ei7  monjìruof.  \l  perche  cjftndo  lontani  dd  Afdru 
hdle  circd  tre  fìddij  ^  C7  Ivfogndndo  per  anddrlo  d  troudre 
gudddre  uno  certo  fumé  ^  cominciò  Scipione  d  duhitdre  del 
ritorno^  ^7  configlidud  chefuffe  mig  iore  ùdrtito  non  anddre 
tentdndo  Idfortund  ^  cjudf  dìmofrdndo  che  dltro  tempo  ^  cr 
con  ordine  fifje  d^ dnddre  d  ritroitdre  Afdrubdle .  Gli  dltri 
tribuni  moffi  dd  innidid  f  opponcuano  a  Scipione  ^  c7  diccud 
no  dìcil  fuo  non  erd  consiglio  ^  md  pufildnimitd ,  Nondime^ 
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noj)erfeuerdndontfHo^drere^dinuouo  configliò  che  non 
tra  dd  pdjfdre  il  fiume ,  aedo  che  fe  fure  fuffìm  ributtati, 
fote(fmo  ritrdrji  in  luo^o  fmro  ,  U  ftdl  co  fa  non  fi  foteud 
fare  à  Id  ddlfime^  non  potendo  hduere  dlcun ricetto  dd  fdU 
udrfi .  fu  ^ufjìd  fentcmid  riprouatd  con  irrifione ,  mìnaca 
cidndo  uno  de  Tribuni  che  getterebbe  uid  Id  jfddd/e  Scipone 
^  non  Mdnilio  hdueffe  dd  ejfere  Imperddore  dello  eftrdto  . 
tdfso  ddunfic  Mdnilio  il  fumé ,  al  qudle  Afdrubdle  fubitoft 
fece  incontro ,  t£r  dppiccatd  Id  zuffd^fi  fece  dd  ogni  fdrte 
grdndifl'imd  occcifone  .  Md  e/fendo  il  numero  de  Cdrthdgi^ 
nef  molto  mdggiore^  &  hduendo  il  Udntdggio  dal  cdnto  fuo 
comincidrono  li  Romani  d  riconofcere  lo  errore  commeffo  ,  et 
delibtrdrono  fdre  proud  di  ritorndrf  indrkto ,  ^  ritirdns 
dof  dpoco  d  poco  fi  dpproffimdrono  al  fiume  ^  ma  non  potcn 
do  pdjfdre  per  ordine ,  per  la  dngufiidc^  dltizzd  de'd'ac<iua 
furono  cojlretti  rompere  l'ordine.  Id  qudl  cofd  ueggendo  Afs 
drubdlegli  affdtò  dd  due  bande ,  eir  non  potendo  ne  pdfjare 
il  fiume  j  ne  aiutare  l'uno  Caltro ,  ne  fu  morta  la  maggio^: 
re  pdrtCj  0-  ui  perirno  tre  de  Tribuni  che  furono  de  primi  à 
ton^ortdre  la  battaglid  .  Scipione  ragunati  ciucili  che  puote^ 
à)e  furono  circa  trecento  hmmìni  de  fuoi ,  ^  congiv.nn  con 
epAeiii  che  erano  rejìati  fdluì ,  ne  fece  due  pdrti ,  fo^ìnCe 
contrd  i  nimici  con  ordine  che  correndo  friffino  co  ddrdi ,  ^ 
che  cenando  una  parte  andd  ffe  indnzi  Vdltrd  ritorndffc  indrie 
to  .  il  chefdcendo  fdnzd  dlcuHdintermiffione ,  i  Libici  fi  uoU 
tdUdno  contro  di  loro  ,  <^faceudno  ogni  prona  d'hauere  Sci 
pione .  Ma  ojfefi  dalle  ff^ffe  punte  de  ddrdi  infefìauano  man 
co  il  Romani ,  eiT"  in  quel  modo  erano  Idfrìati  paffare  il  fi.Ui 
me  più  facilmente ,  combattendo  però  fmpre  Scipione  uiriU 
mente,  in  ftefio  tépo  fidttro  fc^uadrc  de  Romani  che  fi  diuia 
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uifono  ddR^dltre ,  nelfrincìpìo  deìld  hdttdgUd ,  erdno  rifugi 
gite  dà.  uno  uno  montiamo  ,  Ci7  Asdruhdk  U  hduxud  fojle 
in  djjedio .  Quefld  cofd  non  fu  frìmd  fdpHtd  dd  Komdni ,  ft 
non  fidndo  torndrono  à  gli  dUoggìdmentì ,  md  come  fu  iris 
tefd,  reco  grdnèffmo  diffildcere  d  tutti,  nondimeno  fdmeà 
cidfcmo  chefiiffe  migliore  chfiglio  ritirdrfi  chefer  uolere  fdl 
Udre  md  fdne ,  mettere  in  pericolo  tutto  lo  efercito  .  Md  Sci 
fione  dimojìro  che  nd  ddre  frindfio  dUd  imf)refifi  conueràg 
ud  ufdre  il  configlio  ei7  Id  firudentid^et  poi  che  dìtri  erdt  con 
dotti  nel  pericolo  bifogndud  ufdre  Id  prefìezzd ,  O'  lo  ^^dire 
in  foccorrerc  chi  periud.  Per  il  che  egli  con  dlcmi  huomini 
d'drme  eletti  dffermò  uolerc  ritornare  dUi  alloggidmmi  con 
tutti  ò  morire  lietdmente  con  chi  rejìaud  dìid  difcreiiom  degli 
inimici.  Et  piglidndo  dd  uìuere  per  tre  giorni  ,fi  mejfe  in  ca, 
mino ,  de(p:rdndofi  cufc«»o  dd  fuo  ritorno ,  eiT  ejjindo  com 
pdr/ò  nd  monte j  doue  erdno  dffedidte  le  qudttro  f^udre,  ocs 
cupo  fMto  mdfdlitd  dd  monte  jfià>e  trd  lui  et  gli  inimid 
trd  und  fold  udìleX  ^ji^id  dlihord  con  pinforzd  e7  dfjireTZd 
cppHgndUdno  gli  djfedidtijconfdre  intendere  loro  ci^e  non 
potedno  hduerfoccorfojdcciociìe  dijjìerdtifi  drrendefjmoMd 
Scipione  fuhito  che  hebbe  contempldtd  la  rddice  dd  monte j  (J 
Id  udlle  fubito  ft  cdiò  ddoffo  d  gli  inimki,i  erudii  in  un  momen 
to  fi  miffono  infugd ,  ueggendofi  circondati  dd  due  bdtide. 
ì^ondimeno  d  Scipione  non  pdrue  fguitdrlij'effendo  mdggior 
numero  .  Md  gli  bdjìj  trarre  gli  fuoi  dd  pericolo ,  et  «/dm 
con  honore .  In  <iucjio  modo  adunque  Scipione  liberò  k  cjudt* 
tro  fquddre  dd  mdnifilliflìmo  pericolo  ,  c7  ritornandofm 
al  cdmpo,  ueduta  che  fu  dd  gli  dkrifolddti  dd  lontano  fuori 
d'ogni  fjcrdnzd  loro  c7  opinione ,  riccucrono  con  grandi[* 
fimd  UùtUy  reputdndo  che  qualche  Dio  lo  hdwjje  aiutd* 

to,  Manilio 
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to  •  Mdnilìo  dopo  quefio  difordine  fi  ritornò  dìlo  tfcrcho  ^  il 
qudlc  lidutHd  Ufcìdto  uicino  dlld  cittd^^  ejfmdo  foflo  ddfct4 
no  in  grdndiffimo  dolore  per  quelli  che  erdno  morti  nelìd  hdt 
ìdglid  ^  C7  doUndofi  ff^ecidlmente  che  gli  corpi  de  Tribuni 
gidceudno  in fepolti  j  Scipione  ordinò  che  uno  de  prigioni  de 
nimicifujft  Idfcidto  anddre  libero  dd  Afdrubale  ^  i^gli  chie 
'    deffi  di  grdtid  per  pdrte  de  Komdni  che  fujfe  cotento  fdre  dd^ 
re  Id  fepolturd  d  loro  Tribuni .  Perilche  A^drubdle  ^jdcen^ 
do  ejjdmindre  Id  qualità  de  corpi  morti  ^  conobbe  che  Tribu^ 
ni  erdno  queììi  che  hduedno  in  dito  l^dmllo  d^'orOyi^  fu  con^ 
^    tento  fdrgli  fepellire  ò  per  ifìimdre  che  quefìd  fuffe  cofd  hun 
mdnd  5     commune  con  gli  inimici  ò  per  dimofirare  che  uos 
'  t    lontieri  compidceud  d  Scipione  il  qudle  flimdud  djjki  ^  lo  hd 
ueud  infommd  uenerdtione .  furono  molti  Romdnì  ^  i  quds 
li  ueggendofi  mettere  in  fugd  con  li  loro  compdgni  fi  erdno 
tolti  dindnzi  dlldfurid  di  Afdrubale .  Qojloro  uolendofi  ri^ 
torndre  d  dietro  ^  nel  cdmino  furono  dffdltdti  dd  fdmed  d^u^ 
nd  bdndd  j  ^  ddli^dltrd  dd  Cdrthdgineft^  che  ufdrono  fuord 
delld  terrd  ^  ci7  qudfi  tutti  furono  dmazzdtì .  In  queflo  ttm^ 
po  il  send%o  Romdno  mdndò  in  cdmpo  chi  intcndefje  ^  hduef 
fecurd  di  tutte  le  cofe  ^  che  f  fdceudno  nello  efercito  •  Per  Id 
qudl  cofd  Mdnilio^cr  gli  dltri  primi  infume  con  tutto  lo  efer 
cito  ^  pojìd  dd  cdnto  ogni  inuidid  per  le  cofe  fdtte  da  Scipione 
feliciffmdmente  rendenno  delid  fud  fngoldr  uirtu  ueriffimo 
teflimonio .  Ritornati  d  Romd  quelli  che  furono  mdnddti  dal 
1    Stndto  riferirono  dmpldmente  Id  prudentid  ^  fortezzd  di 
'    Scipione  ^  eì7  dffermdrono  come  tutto  lo  efercito  hdued  inchi:: 
^    ndto  l^dnimo  inuerfo  di  lui  ^  onde  il  Sendto  fe  ne  rdUegrò  mol 
^    to  .  Et  efdmindndo  che  pure  erdno  fucceffe  molte  cofe  duerfe 
I    fdrue  di  mdnddre  imbafciddori  d  Mdffmiffd  per  confortarlo 
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infidmmdrlo  d  fhlidre  jìrcnU'mcnu  U  guerrd  contro 
Cdrthdginefi .  Gli  imbafcìddori  lo  trondrno  gidccre  in  lato 
uvno  ddlld  uecchiczzd  ^  ferilche  non  poterono  hducr  dudìenu 
tid  .  HdHedpiti  figliuoli  non  leghimi  ^  d  cjHdli  hdutd  difiri 
huiti  molti  de  fud  beni .  Tre  foldmente  erdno  legitìmi  ^  mi 
^oco  concordi .  Et  però  nel  tefldmento  hdtieiid  eletto  Sdf)ionc 
fcr  confultore  ^  moderdtore  del  regno  figliuoli  ^  ricorc 
ddndofi  deìld  dntiqud  heniuolentid  tenutd  ^rimd  col  fuo  duo 
Ci7  poi  con  lui .  Et  gid  uicino  dìld  mone  comdndò  d  figliti 
Moli  che  obidijjmo  d  Scipione  in  ogni  cofd  ^  perche  egli  com^ 
porrebbe  intrd  lor  ogni  differentid  .  Dopo  le  qudlì  pdrolefni 
il  corfo  de^ld  uitd  ^  huomo  fortundto  in  ogni  cofd  (^felice^  di 
qudle  falò  iddio  permeffe  che  recuperdffe  il  regno  pdtcrno  oc 
cHpdtoli  dd  Sif^dce  ^  dd  Qdrtdginefi  no  foUmme  lo  recu 
però  j  md  dccrcbbelo  tdnto  che  diflefe  i  confini  dd  Mdruitj  che 
fono  dddo  Ocedno  ^  infino  dt  Cirenei  mediterrdmi .  Kidujjc 
di  uiuere  humdno  ciuile  molte  efferdte  ndtioni  delld 
mididj  le  erudii  per  ncgligentid  c7  imperitid  di  cultìudre^m^ 
no  dffuefdtte  pdfcerfi  d  herbe  dufo  di  beftie .  ufcij  dopo  fe 
molto  thcforo  ^  infinitd  pecunid  ^  uno  fiorente  efercito  ^ 
tffertiffimo  nelle  drme.  Prefe  con  le  proprie  mdni  Si f dee  fuo 
cdpitdiffimo  inimico  .  Tu  cdgicne  di  fdre  i  Cdrthdgìmf  im 
potenti  d"  reftflere  di  Romdni  j  c7  f«  duttore  di  molte  diffcn 
poni  intrd  l'uno  e7  /'d/rro  popolo  .  Fu  di  ndturd  di  corfo 
grdndt  ei7  robufìo  infino  dìld  efìremd  fenettUy  eftrcitoffi  neU 
le  guerre  infmo  dU'ultìmo  deìld  uitd  montdndo  d  cdudllo 
fdnzd  dlcuno  diuto .  Md  in  cjuejìo  mdfftme  fi  può  fdre  giudi 
ciò  dedd  fortezzd  uiudcitd  fud^  imperoche  hdumdo  molti 
pgliuoli  y  c7  ejfendogliene  morti  molti  più  ^  nondimeno  nelji 
ne  delld  etdfud  ne  hebbe  dlcuni  ^     dUd  morte  ne  Idfcìo  uno 
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di  r^Udttro  dnni  hduendo  ^dffdto  dnni  noudntd.  Scipione  dofo 
U  inortc  di  Mdffiniffa  confegnò  d  figliuoli  bdfìdrdi  molti  hta 
ni  5  d  Ugìtìmì  diede  thfori  e7  le  entrdte  ^  ^fu  contento  che 
ódfcuno  di  loro  hdueffe  il  nome  Regio.  Attribuì  d  tutti  Idfud 
Ydtd  c7  fortione  cofi  delle  fo fi dntie  ^  come  del  regno  .  d  Micif 
fd  cìi'erd  il  mdggiore  e7  dmdtore  dcìld  ^dce  confegnò  Id  àt^ 
td  di  Cirtd  ei7  tutte  le  cofe  regie  ^  che  ui  erdno  dentro  .  Al 
fecondo  chlimdto  Gelofjo  efercitato  neìld  miìitid  dette  Idfode^ 
fld  di  figlidre  Id  guerrd  ^fdre  j^dce  d  fud  fofìd .  Mdndjld^ 
he  che  fu  il  minore  eì7  ndturdlmente  fdutore  della  gìufìitid 
ft4  j^ro^ofìo  indice  d  tutti  li  pofoli  del  regno  .  In  quefìo  modo 
Scipione  diuife  il  regno  et  le  foftdntìe  di  Mdffiniffd  intra  figli 
uoii  ^  e7  f^co  ne  menò  in  cdmpo  GeloJJo  ^  colfduore  del  qudlc 
i  Romdnifi  liberdrno  ddìle  infidie  di  Vdmed  con  le  qudli  ogni 
giorno  li  ddnneggidud.  Md  di  fine  camindndo  Scipione  fd 
med  uno  giorno  per  uno  fentìere^nel  mezzo  del  qudle  erd  una 
profonda  udlle  che  prohibiud  che  l^uno  no  poted  djfdltdre  l^dl 
tro^et  dubitdndo  pero  Scipione  che  non  lif^ff^  fìdtd  ordindtd 
qudlche  infidid/o  moltd  cura  et  diligentid  dnddud  offeruddo 
cdutdmente  ogni  pdffo  .  Deìld  qudl  cofd  dccorgendofi  Vdmed 
fe  li  fece  incontro  co  uno  folo  de  fuoi.  Scipione  ddunque  per  fud 
dendofi  che  Vdmed  gli  uoleffi  pdrldre  ^  fegli  dccofì  ò  dnchord 
e^li  con  uno  compdgno^et  effendo  tdnto  preffo  l^mo  dìT altro 
àie  fi  poteudno  parlare  diffe  Scipione^perche  non  penfitu  ò  Vd 
med  dlld  fdlute  propria  <  poi  che  no  puoi  prouedere  dlld  comti 
ne  ?  QUdle  fdlute  rìjjofe  Vamea  può  effere  la  mid  ^  (ìdndo  le 
cofc  de  Cdrtliaginefi  in  fi  peffimi  terminila!;;'  hauendo  i  Komd 
ni  riceuuto  dd  me  tante  ingiurie  ^  ddnni  ?  Scipione  dlhord 
diffe  ^  io  ti  prometto  in  nome  del  popolo  Romdno  ^  perdono 
^  grdtid  •  fdmed  dcconfentendo  rif^ofe^  io  ti  conofco  degno 
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DELLA  G VERR  A 
à  cui  fi  dehhe  ^nfidrc  induhitdtd  fede  ^  ^  però  mi  uogliof^ 
dire  delld  promtfjd  tud  ^  fmzd  df^^ettare  dltrd  cdutione .  Et 
dopo  quejìo  pdrldmento  f  dijpdnìrono  .  In  quejìo  mzo  lAd^ 
nilio  oppreffo  ddìldutrgognd  per  Id  rottd  riceuutdpoco  ìnan^ 
zi  dd  Afdrubdle  ^  di  nuoHo  dtidò  d  cdmpo  d  Nefri  ^  portane 
do  feco  uettOHdglid  per  giorni  quìndeci  ^  effendo  gid  propin 
quo  ddd  terrd  ^  pnfe  gli  dlloggidmenti  i  qudli  fortifco  co 
feccdto  e^7  confojfd  ^  (Sr  benché  non  ometteffe  dlcmdproui^ 
pone  ntcejfdrid  p^r  fuggire  ogniptricolo  ^  nondimeno  temm 
che  Afdrubdle  non  lo  ueniffe  dd  djfaltdre.ejjendo  in  qutfdfo^ 
f^itione  uno  mcffo  di  Geloffo  prefcntò  und  letterd  d  Sópione^ 
Id  qudl  effo  pofe  in  mdno  di  Mdniiio  dudnti  che  Id  uolcffi  leg^ 
gere .  Le  parole  delld  letterd  erano  c^uefie .  hoggi  uerro  in 
quello  luogo  doue  ci  pdrUmo  infieme.  Tu  uieni  con  quelli  che 
ti  pare  ^  comdndd  dlle  gudraie  che  fono  d  paffi  che  Ufcidno 
pdffare  chi  uerrd  quejla  futurd  notte  d  loro  .  Erd  Id  datd 
letterd  fenzd  fofcrittione  ^Perilche  Scipione  giudicò  che  fdmti 
fuffe  quello  che  l'hduejfe  fcnttd  .  Manilio  dubitdud  delld  frdu 
de  ^  temeud  che  Scipione  non  fuffe  condotto  in  qudlche  infili 
did  dd  chi  ne  erd  peritiffimo  .  Pure  d  Scipione  pdrue  dd  f^ 
ddrfene  .  Mdniiio  gli  dièfdcultd  di  potere  promettere  perdon 
no  d  Irdmedy  ^  riceuerlo  dgrdtid  .  Md  uolendo  dlcund  cofi^ 
lo  rimctefji  di  Qonfolo  .  Non  fu  neceffdrid  dlcun.x  reUtione. 
imperoche  fubito  che  Vdmed  ucnne  di  coff  ttto  di  Scipione  dijfe 
non  uoler  altro  che  effere  faluo  ^  che  IdfcLxUd  in  arbitrio  de 
Romdni  fe  gliuohudno  concedere  dlcund  grdtid  ^  l^ altro 
giorno  ji  mcffe  in  ordine  come  fe  hdueffe  a  combdttere  ^  e7 
infume  con  lo  cfercito  fuo  uenne  in  uno  cdmpo  dpcrto ,  CT 
dimojìrando  uolerf  confutare  co  primi  parlò  in  quefta  for^ 
ma  cl7  fcntcntid  .  Se  noi  fidmo  anchora  a  tempo  di  potere 
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fouenìrt  dUd  fdtridgu  cjuifi  cddutx  ^fono  p^rifo  fdrlo  uos 
lontìeri  wficme  con  uoi .  Se  ueggidmo  qucfto  mdt  ejjtrc  fm 
Zd  rimedio  ^  fdre  d  me  che  non  j^otendo  recj^rc  fdluu  diid 
trid  5  uoglidmo  f>rouedac  aìld  nofìxd  .  Ldficurtd  ^7  fede 
che  io  ^iglieyò  per  me  dd  Romani  ui  prometto  pglidre  ancho 
Yd  fer  tutti  uoi .  Dette  qiie[ic  p  i  rote  alcuni  de  princifdli  fot 
ddti  Cdrtdginefi  fi  dccofì.iYùno  col  parere  di  Ydmed^  ^  piro^ 
no  ^e/li  l  candii  prefono  tdl  partito  circa  mi'ie  dugkniQ  hno^ 
mini  d'drme .  Dd  cjHefto  t  fmpio  moffo  Annone  Leuco  ^  fece 
poco  d  poi  il  medefimo  .  Cofìoro  ddùncjue  ribeilandofi  ddtid 
infelice  et  miftrdnddpdtrii  fe  ne  andarono  nel  campo  de  ROrs 
mdniydd  quali  furono  ricemti  con  grandi ffimd  fejtd  eir  leti^ 
tid .  Per  qtiefìo  fatto  Uanilio  oltrd  modo  lieto  ci7  conofcendo 
che  più  non  haued  da  dubitare  che  Afirubale  il  uenijje  affron 
tdre^  fi  mcffe  a  uolcre  pdjjdrc  con  lo  e  fretto  più  duanti .  h/ld 
per  neceffnafiicoflretto  rìtornarfi  indietro:  imperochegia  e^ 
rdnopafp.ti  dicc'ifctte  giorni  hauendo  portato  ftco  il  unto  per 
(juindcci  (£r  tre  blfognauano  per  ritornarfi ,  mancauaii  U 
uettoud^lid  .  Scipione  conofcendo  qutjh  pericolo  (^7  colendo 
t4i  ouidre  menjfeco  Vamea  e7  Gelofjo  co  foldati  che  trano  fot 
to  loro^  e7  mandato  innanti  dlc^uar.ti  defuoi  ìtaluini ,  prefc 
Id  uoltd  dd  uno  campo  cridmato  dagli  habitatorì  i  gambard 
tra  .  Et  portando  feco  gran  copid  di  frumenti  c7  i'diira  uet 
tùUd^bd  finalmente  foccorfe  aUdfame  dello  efjercito  di  lAanì^ 
Ito .  Dodo  c^utlio  hauendo  nzt  ùd  Manlio  che  il  Unato  gli 
mdndaua  per  fucccjfore  Calfurnio  Pifone^mdndò  fubito  d"^ 
Koma  sdpiorxcon  fdmea  ^  cccioche  d^fftnde^KTj  fufaffi 
le  parti  fud  coi  sendto  .  I  foldati  tutti  lo  accompagnarono 
ìnfino  dlld  naue  ^  Idxddndo  magnificando  le  uirtu  fud  ^ 
O'pregdrM gli  dei  che  permettcffino  che  egli  tornaffe  impe:: 

G  iij 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 
Firenze. 
Ald.3.2.41 
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TddoYc  dello  efcrcìtOj  j>eYche  jj^erduàno  che  foUmeme  egli  jiif 
fe  quello  il  cjUdle  hdnejfe  d  mertere  Cdrthdgine^  U  audl  cofci 
molti  dello  efercìto  fcrifjono  d  Romd  .  il  Sendta  poi  che  Scipio 
ne  fu  dYìiudto  lo  comendo  con  meritifftme  Idudi^^  d  Vdmtd 
fece  molti  doni^intrd  candii  fu  utid  uefte  j^urfured  con  Idfhhid 
d\rOyUno  cdUdllo  con  rìchiffimifornimenti^tt  ledrmddwe  co 
oro  fHTÌffmo .  Dieci  m:U  drdme  d^drgento  amo  minerà 
uno  ricchiffimo  pddiglione^  promettcdoli  dnchard  molti  m:ig 
glori  premtj .  Aggrdndito  Vdmed  ^  orndto  in  cjuefìo  modo^ 
hduendo  giurdto  di  prcfeguire  U  gutrrd  cctro  li  fuoi  Cdrthd 
gincfi  ìnfino  dlfne^fi  ritornò  in  capo  tnficme  con  Cdlfurnio 
Fifone  nuoHo  Confalo xol  c^Udle  dnd)  L.  hUncino  cdpitdno  del 
Vdrmdtd.  Non  fi  unirono  nello  drriudre  co  li  dltri^md  pof)no 
il  cdmpo  d  und  cittd  chidmdta  Afj  idd  .  Idqudle  benché  hdHff 
fino  dffedidtd  per  terrd  et  per  mare^  no  dimeno  ueggiendo  che 
'L'imprcfd  erd  d^ffclie^et  che  uiperdtrMono  molto  tépo^fent 
pdrtirono  et  dccdmpdronfi  d  un'dltrd  terrd^  Id  qudle  Cdlfur 
nio  prefe  fdccheggi)  tuttd  ,  benché  primd  f  uoleffi  ddre  d 
pdtti .  Vdrtitof  il  nuouo  Cofolo  dd  cfueffo  luogo^dndò  d  ìff}dT 
getd  cittd  grande  et  con  L  fortcTZdcjUdfi  inej'j}Ugndbileyaco 
belli ff imo  porto^  Id  qudlefu  edifcdtd  dd  Agdtocle  tirdnno  de 
Sirdcufdni^  CìT  ^rd  pofìd  nel  mezo  trd  vticd  eì7  Cdrthdgine. 
Quelli  delld  cittd  del  cotinuo  dttendeudno  d  mettere  d  facco  le 
uettoHdglie  che  per  mdre  ueniudno  nel  cdmpo  de  Romdnì^^ 
preddUdno  dnchord  cioche  ueniud  loro  dUe  mdnì^O*  p^^^ 
fld  uid  hducudno  occultdmente  di  molte  rìcchcTze.  Cdlfurnio 
ddun(jue  deliberò  indnzi  che  fdccffi  dltrd  imprefd  uendicare^ 
tdntd  ingìnrid^et  ritorre  loro  ilgudddgno  et  Id  predd,  fAd  in 
ddrno  ui  confumò  tuttd  l^'efdte^nel  cjudle  t^mpo  due  uoltegli 
ìjfdrgeù  col  fdHorc  de  Qdrthdgincfi  arfono  le  drtiglierie  de 
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C  ARTHAGINESE.  ^2. 
Romani .  Et  nel  fine  ucggendo  il  Confalo  no  fare  dlcunofrut 
to^et  perdere  di  reputdtìone^  fi  Ituò  ddlla  imprefd ,  ciT  fàrun 
dofì^cjueìli  dclld  dttd  ufcirono  fuori  ^  ^  troudndo  i  nimici  in 
iifordine^  gli  dffdhdrono  et  dmdzzorono  dffdi  -,  in  modo  eht 
Vinone  con  pochi  de  fuoi  d  pend  fdluo  fi  Yìduffe  d  Yticd  ^  doue 
dimorò  qtieìld  uerndtd  dìle  fìdnzt.  Vdrcndo  d  Cdrtd^^ìncf  che 
loefercito^ilqudle  crd  fono  Afdrubdle  fiijfcpotcntifjimo  ^  ^ 
efdmÌKdndo  che  nelld  bdttaglid  fdttd  d  ìpfdrgetd  Cdlfurnio 
erd  fìdto  Yotto^  e7  che  oltrd  d  quefìo  Bithid  uno  de  cdpi  dello 
efcrcìto  di  Geloffo  fenerd  uenuto  nel  cdmpo  loro  co  otto  cento 
huomini  d^drme^<^  che  Micifjd  et  Mdndftdhe  figliuoli  di  Mdf 
finiffd  non  confentiudno  d'cfpre  infduore  de  Romdni^  perche 
uoleudno  fìdre  d  uedere  lo  euento  dtUd  guerrd  .  per  tutti  qut 
fìi  rijjetti  uennono  in  tdntd^  fuperhid  ^  che  conccpeudno  nclli 
mimi  loro  ogni  grdn  cofd  ^  ^57  p^'rò  cominciorono  tifdre  ogni 
drte  mezzo  con  lettere  et  con  imhdfciddori  per  foUcudY 
gli  dnimì  delle  cittd  dmìche  (57  confederdte  d  Komdnì^  ^  per 
Jdrle  rehelldre  ddlld  deuotìone  ejr  fede  loro  ,  ddndo  cdrico  d 
ip^omdni  di  molte  coft  ingiujle  crudeli ,  fcelerdte  .  que^s 
fìe  cdlunnie  dggiugneudno  con  qudntd  ucrQognd  ^  ignomi 
nid  fi  erdno  portdti  d  Cdrthdgine  ^  Uqudle  non  hdutudno 
potuto  fuperdre  ^  ejfcndo  ferz^drme  (^7  prefidio  .  Mdn^ 
ddrono  dnchordd  Micifjd  Mdndftdbe  <^  d  lAdrusìj  loro 
confederdti  è  confortdrli^  ò  che  uokff.no  efjtre  con  loro^  ò  ^frs 
mdnco  fìdrf  rxutrdli .  Mdnddror^o  etidndio  in  Mdcedcnid 
dlfgliuolo  di  Perfeo  per  inuitdrlo  dlld  guerrd  cotro  d  Row4 
nijpromettcndo  diutdrlo  et  con  le  drme  et  cdudUi  (^r  pectmd. 
trdno  certdrneme  dccrefciuti  gid  molto  di  potentid  ^  (^7  pros 
uìfìi  d^ld  guerrd  molto  gdglidrddmente  .  Afdruhdlc  dnchord 
crd  diuentdto  molto  grd'ndifelfduorc  dille  pdrtl ,  (27  u>enu^ 
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to  in  gYdndiffimd  re^utdtìonc  ^er  ig^H  errori  di  Mdnìlio .  Co^ 
jìui  hduendo  dnimo  di  occupdrc  il  frinci^dto  di  Cdrthdginc^ 
dccufonel  Sendto  A^druhdk  covfohrinoii  Gelojjo  il  eguale 
erd  in  qud  um^o  il  ^rimo  cittddino  di  Qdrthdgine  ^  o^fomn 
dogli  che  egli  tenem  fraticd  di  ddre  U  citid"  d  Geloffo .  D/5 
uolgdndofi  (jucffd  cdlunnid  neìid  cittd\  (^7  entrdtd  in  molti 
quefìd  fojjiitione  ^  fu  prefo   furore  di  popo/o     bdtmo  con 
uerghe  e27  friudto  dd  goucrno  ^  dmminifirdtìone  dcHd 
Rej)ublicd  .     queflo  medefimo  tempo  uenne  di!  Rom^  U  nuo 
Ud  dcUd  yottd  rìceHHtd  dd  Cdlfurnio  a  if^jergeid  ^  ^  do^o 
quipo  efjendofi  diuolgdtd  là  fdmd  degli  dppdrdtì grdndi  de 
Cdrtdgì  inefi  ^il  popolo  Romdno  cominci j  d"^  dubitdre  df: 
fdi .  Imptroche  ogni  giorno  crefceud  Id  guerrd  ^  Id  qudle  fi 
dimoflrdud  efpre  wdggiore  ^  piti  pericoiofd  che  fuffe  fldtd 
dncìxYd^fe  non  ui  ufdUd  md(^gior€  fludio     diligentid.  Per^ 
ilche  repctendo  le  cofe  jdtìt  dd  Scipione  in  Libid  ,  effcndo  tri-, 
hunoy     mifurdndole  con  le  cofe  prcfcni:  deliberò  fdr lo  Cont 
folo  ,     ntdnddrlo  cdpitdno  di  c^ue^ld  guerrd.  Et  gid  erd  ue^ 
nuto  il  tempo  de  Comitij  c^T  d  Scipione  per  ri  [tetto  delld  etd^ 
non  erd  lecito  chiedere  il  Confoldto  Md  hdueud  in  dnimo  do^ 
mdnddre  Id  edilitd.  nondimeno  il  popolo  fi  congregò  infume^ 
C7  creò  Qonfolo  Scipione  .  Ld  cjudl  cofd  pdrendo  inicpud  ^  di 
cdttÌHO  cferrpio  al  Scndto  che  il  popolo  fi  dttr  buifji  t^intd  dut 
toritdj  oppofe  d  (^uefìd  crtdtione  là  legge  .  Md  ld  moltitudi 
ne  primd  cominci  j  dpregdre^  poi  a  fare  inftdntid^  e57  ultimd 
mente  dmindcciare  ^^7  uocifcrdre  per  mdnttncre  ld  fud  elett  o 
ne  dllegdndo  che  per  ld  dif^ofnionc  delle  leggi  ordindte  ^  dd 
Romolo  ^  Tulio  Hoflilio  il  popolo  erd  principe  de  ft<ffrà^ij  et 
delle  leggi  c^/  poteud  crcdre      rimuonere  ogni  Mdgifìrdto  ♦ 
Et  in  ultimo  i  tribuni  deUd  plebe  dffirmdudno  che  il  Sendto  no 
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j^oteud  reuocdTe  U  eUttionc  di  Sc/pfowe  contrd  del  fofolo  . 
Adhord  il  Stndto  comdnd)  che  dimeno  difjolueffino  U  Ug-s. 
gt  cÌK£>lìd'jd  dUConfoldto  di  Scipione  et  U  rifdceffmo  di  nuo 
uo  pdffdto  l  dnOjConicj-cciono  i  Ldcedimonij  f^r  fuggir  U  in 
jmid  de  prigioni  frefi  d  Pilio^  incì:indndo  fin  prefto  dlld  mi 
fericordid  che  di  fupplicio  ^  che  ddud  Id  legge  .  In  idi  modo 
Scipione  chiedendo  ejfere  fdtto  ed  le  ^  fa  credto  Confolo  ^  ^ 
il  Qoilegd  fuofu  Drufj  ^  ciT"  tenendo  dlfortire  delle  Prouinzi 
eie  ^  fu  pronuinciato  dd  uno  de  Tribuni  ^  Id  Libid  douere  ef^ 
fere  ddtd  u  Scipione  dlqudle  fu  conceffx  Id  fdcultd  di  potere 
torre  dx  tutti  gli  amici  collegdti  de  Romdni  ^  tutti  (jueili 
f'^ffìdpj  Z^fduoriy  i  qudli  giudicdffi  necejjdrìj  •  Ordindto 
dunque  eh:  Scipione  hòhe  ogni  cofd  montò  in  fu  Vdrmdtd  ci7 
primdfecc  fcdld  in  Sicilia  ^  e^7  poi  d  Vticd  .  in  quei  temp^y 
Cdlfurnio  teneud  in  dffedio  i  luoghi  frd  terrd  uicini  d  Cdr^ 
thdgine .  Mancino  ilqudle  erd  [uto  mdnddto  ìndnzi  a  Scipio 
ne  con  pdrte  dello  efercito^fe  ne  dndò  d  dritturd  d  Cdrthdgi^ 
ne  5  ci7  ffeculdtd  una  parte  del  muro  delia  Citta  manco 
gudrddtd  dd  Carthdginefi  ^  percoe  non  Id  fìimaudn:^  di  peri-:» 
colo ,  effendo  da  quella  hdndd  ripe  molte  af^re  e^r  fenza  uia^ 
ma  mattina  audnti giorno  appoggiò  le  fcalt  da  quejloluo-^ 
go  yfacmdo  pruoua  digettarfi  drento  aiutato  (Irenuimentc 
dd  compdgni .  Md  i  Carthaginefi  accorgendofi  ddfatto^  ne 
f dando  molta  fima  di  loro  per  effer  pochi  ff)ontdncamentt:  a 
perfono  Id  porta ,  che  andana  inucrfo  le  ripe  ^  impetuofd:^ 
mente  cor  fono  ddoffo  d  Romdni^  i  quali  rìuoltandofi^  gli  mef 
fono  in  fuga j  ^  con  loro  infume  in  uno  medefimo  tempo  en 
trorono  per  la  porta ,  Subito  il  romore  fi  leu^^  grande ,  come 
fifa  nelle  cofe  dubbie  j  e7  periglio fe .  Mancino  effendo  per  na 
tura  pnjlo  ^  l^gg^^^^  ^on  fomma  letitìd  fi  mejfe  innanzi  d^ 
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delld  opìnme  di  cidfcmo  fono  fi  ^njìdìnmte  crefcìutì  in  tdn 
td  fountia  -,  eì7  ^oi  o^ni  di  dmenute  fìu  timidi  ei7  ncgli^en 
ti .  Et  je  io  mi  perfnddeffi  che  Id  cdgiont  frinci^dlmente  nd 
fceffi  dd  uoi  p  ui  punirei  fmzd  mifericordid  ^  md  dttribu^ndo 
ne  io  id  colpd  din  errori  d'dltri  ^fono  contemo  fcrviondrui. 
Sdppidte  che  io  fono  uenuto  d  quefìd  imprefa  non  dfnddrc 
md  per  effère  littorio fo  ^  non  per  dccumnldrc  md  per  dcc^uit 
Jldreglorìd  di  nome  Komdno  .  Comdndo  ddunque  d  tmd 
quelli  che  non  fono  degni  militdre  fatto  i  Romdni  che  fi  pdrti 
no  fnkto  dd  me  ^  ne  uoglio  che  di  qnelli  fi  pdrtìrdnno  diclino 
ritorni  fe  non  chi  fi  correggerd  in  modo  che  meriti  cffere  ris 
cenuto  dgrdtid  ^  con  fortdrf  come  f  conuiene  dlld  modefld 
temperdtd  militid.  Md  d  tuuigli  dltri  iqudli  meco  rtjitt 
Tdnno  fo  generdlmente  quefio  comdnd.mcnto  ^  cheeffendoio 
diljjojlo  in  tutte  le  opere  occorrenti  pdrticipdre  delld  faticd  no 
flrd^fidte  uigildnti  folleciti     pronti  in  ogni  cofd  ^  ci7  ot/e 
qimti  d  comdndi  miei ,  ^  in  queflo  modo  non  mdncherete 
deddgrdtid  del  Sendto  ne  de! premio  delld  fede  ^7"  u  rtu  uoc 
flrd.  Qonuienfi  d  forti  er  fìrenuì  folddii  dffxticdrf  intrepida 
mente  ^  oue  confiflc  il  pericolo  (^r  porre  da  cdnto  Id  pdurd , 
le  del:tie  ^     Id^Udritìd .  Scipione  uoftjo  Qdpìtdno  e>r  le  kg 
gì  miìitiiri  ui  comdnddno  quefìo  .  chi  f  porterd  fedcimenu 
hdrd  Id  rctribiitione  di  molti  beni ,  chi  non  frd  fedele  ^fenù 
rd  Id  penìtentid  dclveccdto  .  Dopo  quefe  pdrolej-aem:inddrt 
uid  tuttd  Id  turbd  degli  huomm  di  futili^  ^17  che  per  i  loro  co 
fumi  iniqui  poteud^o  corrompere  gli  altri .  Et  hduendo  in 
quefìo  modo  purgdto  lo  efercito^a^  ridotto  cidfcuno  dlld  difd 
plind  militdre  ^  in  modo  che  ognifolddto  fi  monftrdud  protis 
vffimo  àfireil  del  ito  fuo  ^  debberò  fdr e  Id  imprefd  di  Meg^ 
rdycheerd  uno  luogo  drento  in  Cdtihdgine  dffdn  f^dtiot 


CARTHAGINESE  Sf 
congiunto  con  U  nmyd  ,  àom  coUocdto  U  notte  iuplkdte  infi 
die  j  mdfidò  indnzi  dd  utid  pdrte  ulcuni  de  fnoi ,  ^  egli  dd 
l'dltrdfdrte  con  fcure  ,  bìettCj  ei7  fcdU  cdmino  circd  uentijìd 
dij  con  mdYduigliofo  fdtmìo  .  Quelli  che  erdno  d  gudrdid 
delle  mutd  dccoYgcr.doji  dello  ingdtino  ^  lenorono  il  remore  . 
Sà^me  àaiio  oppofito  fece  fare  il  fimile  d  fuol  l  Romdni  che 
erdno  ddll'dltYct  fdrtc  alzorono  le  uoci  molto  fiu  forte  in  mo 
do  che  i  Cdrthdginefi  ne  f  refono  dffdì  terrore^  ueggendo  i  ni 
mei  intorno  dd  due  hdnde .  lAd  benché  Scipione  ufdffe  ogni 
diligentid  per  dccojìdrfi  dlle  murd  ^  nondimeno  non  potè  dc^ 
fi'ìjìdre  dlcuno  udntdggio.  Erdfuord  delle  murd  und  torre 
fenzdgudrdidj  IWtezzd  fud  erd  egudle  dlit  murd.  uno  gìo^ 
Udnepiu  duddce  che  gli  dltri  ui  [dli  fufo  ^feguìtdndo  dlcu^ 
nifolddti^  C7  confiderdndo  che  dd  queftd  torre  dUe  murd  erd 
rr  fi  poco  ffdtio  che  fdcilmente  fi  pottud  con  qudlche  ingegno  hd 
uere  lo  ddito  in  fu  le  murd^tolfono  dlcune  hdfìe grof^e<^jor 
ttji!^lc  dppoggiorono  ddUd  torre  dlle  murd  ^^infu  le  hd 
fi  dttYduerforono  dj[eregli .  u  hduendofi  in  quejio  modo  d^ 
ptrtd  Id  uid  dd  poter  dnddre  dìle  murd  ^  fi  condujjcno  d  Me 
g^T^d^f^  dd  quelld  pdrte  ruppono  le  murd^^T  chidmorono  Se 
pione  5  ilc^udle  fdnzd  dlcund  difpcultd  entrò  drento  con  qudt 
tro  mild  perfone .  I  Cdrthdginefi  impduriti  dd  queflo  improc 
uiflo  dfjdlto  non  dltrimenti  che  fe  tuttd  Id  citd  fujjìpdtd  oc:: 
CHpdtd  <^  prefdyfi  riduffono  per  Id  mdggior  pdrte  neìld  roc 
Cd  di  Birfd  .  Comincio ffi  d  udire  molte  gridd  ^  Id  prefurd 
d'dlcuni.  Etfindlmente  ndcque  in  uno  momento  fi  grdnde  tu 
multo  che  quelli  che  erdno  ddl  cdnto  difuord  Ufciorono  le  di 
Pf^  ^  &  infieme  con  gli  dltri  fi  riduffono  in  Birfd  .  Scipione 
ueduto  che  Megdrd  erd  luogo  difficile  ^drduo  per  ejferc  pii 
||l  no  d^drbori  ombrofi  et  di  pruni  con  tini  d'dcque  profonde^  co 
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DELLA  GVERRA 
mlncìo  d  temere  che  di  re[ìo  del  (no  efercito  ^  che  lo  fe^uitdud^ 
non  fufje  molto  fericolofd  l'entrdtd ,  hduendo  miffime  d  ed 
mìndre  per  luoghi  incogniti  ^  e7  f^^ò  duhìtdndo  di  fnedi 
pudiche  infidid  deliberò  ufcirne .  AfdrMe  il  giorno  fegifens 
te  hduendo  molejìid  che  Megdrdfuffe  frefd  dd  Romani,  po^ 
fe  in  fu  le  murd  i  prigioni  tmi  in  luogo  che  li  Romdni  li  «e? 
deffino  5  doue  gli  fece  tormentdre  et  uccidere  con  diuerfi  ftifc 
flicij  5  concio  jìd  cofd  die  dd  dlcuni  fece  trdrre  gli  occhi ,  d 
chi  Id  lingudj  d  chi  rddere  le  fidnte  de  fiedij  chi  tdglidre  It 
fdrti  fudende  ei7  chi  (corticdre  uiuo  ^  ^  poi  tutti  guelii  cfce 
non  crdtio  dnchord  morti  fece  impìccdre  dUe  murd  per  prmi 
rei  Cdrthdgimfi  d'ogni  fferdnzddi  perdono  irritdr^li 
con  odio  cdpitdle  contro  i  Komdni  ^  <^fdre  che  effi  conofcefs 
jìnochedd  nimici  non  douedno  df^ettdrc  dlcmdfdlute  ^md 
(^uelld  confiflcre  foldmente  in  fdre  Id  guerrd  gdglidrddmen^ 
te  ^  e7  difender  fi  fino  dHd  morte  .  Md  fu  lo  efito  molto 
contrdrio  dlld  opinione  di  Afdrubdle  .  Imperocheuedutdi 
Cdrthdginefi  tdntd  crudeltd  ,  doue  primd  erdno  duddd  èt 
uennono  timidi  ^  O'  cominciorono  hduere  kfdruhdle  in  odio 
grdndiffimo^pdrcndo  che  egli  di  tutto  hdueffì  chiufd  Id  uid  di 
Idfdlutc.  Et  intrd  primi  erdriprefo  dd  Sendtori  che  intrd 
tdnti  loro  mdli  hduefft  drdito  commettere  tdntd  impietd  e7 
fuperbid .  Per  ilche  Afdrubdle  uinto  ddlld  impdtientid  CT  di 
jjerdtione  ^  dmmdzz  ^  dkuni  de  Sendtori .  Onde  fdtto  piti 
formiddbile  pdreua  che  ff>irdf[e  più  prcfìo  dlld  tirdnnìde  ^  cht 
dlld  ciuilitd  )  qudfi  come  fc  U  fiabilitd  fud  confifteffe  nello  tfft 
re  temuto  dd  molti. Scipione  inqucflo  mezo  infignoritofi  dello 
fleccdto^  ilqudle  hduedno  dbbdìidondto  primd  quegli  che  fi 
rdno  fuggiti  nelld  roccd^  lo  fece  drdere.  Dipoi  piglidndo  tutto 
quello  ,  d)C  erd  dd  l'uno  lito  del  mdrc  d  L'dltro  -^fpofc  prcffo 


\ 

Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuestLLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


m 

in 


CAATHAGINESE 

dB  inìmkì  per  uno  trdtto  di  hdejlro  ,  àone  fece  uno  fojjo  lun 
go  XX  .  fl.idtj  .  Dopò  ilqudU  ne  fece  uno  altro  non  molto  àis. 
ftdnte ,  iìq^àU  erd  di  uerfo  terrà.  V ecene  difoi  due  dtri  non 
molto  diffmili  à  frimi^in  modo  che  tuttd  U  opera  infeme  era 
inforntd  di  quddrdngolo  .  Tutti  qHejììfoffi  fortificò  con  Jlec 
coni  dguzzi  ,  cir  co»  legni  d  trauerfo  ,  ^  li  circondo  con  ua 
no  muro  lungo  fìddij .  xxy .  et  alto  xtf .  piedi ,  la  profondi^ 
Ù  del<^udle  erd  per  la  metd  deìld  altezza .  Nel  mezo  fondo 
und  torre  alta ,  fopra  Uqudle  fece  fdhricare  una  bertefcd  di 
Ugno  qHddrdnguldtd ,  onde  fi  potea  facilmente  uedere  cioche 
fifdced  nelld  citta  .  Tutta  (^uejìa  opera  fu  fatta  in,  xx ,  gior 
ni.et  xx.notti-^doue  fi  adoperò  anchora  tutto  lo  efercito  fcams 
h'tdndo  l'uno  l^dltro  ,  et  pigliando  d  pena  cibo  ò  fonno  .  llche 
fdtto ,  ridujfe  il  campo  dentro  dlfoffo^  fiche  in  uno  trdttofe 
ce  lo  dlloggidmento  dfolddti ,  et  chiufe  la  uia,  per  laqudle  ut 
niudno  primd  le  uettoudglie  a  Carthdginefi  per  terra  .  Et  in 
fiejìo  modo  Cdrthagine  dal  colle  di  fopra  infuora ,  ueniua 
adeffere  in  affedio^ddìla  qual  co  fa  fu  cdufdta  Ufama  et  l'ul 
nmd  rouina  de  Carthaginefi .  imperoche  hifogno  che  nella  cit 
td  rifuggifji  tutta  la  moltitudine  de  uiìlani  <(j  deHi  altri  has 
hitdtori  di  fuori,  E  dccrefceua  più  quefìo  mdle,  che  chi  ui  erd 
entrdto ,  non  ne  poted  ufcireper  lo  dffedio  .  Soldmente  di  uer 
fo  la  Libia  qHdlche  uoltd  era  codotto  uno  poco  di  uettouaglid 
per  Id  uia  di  mare,  per  ilche  ogni  di  più  crefceua  la  fame,  in 
teruenne  in  quejìo  tempo  che  Bithia ,  ilquale  era  fiuto  manda 
fo  da  Carthaginefi  à  condurre  uettomglia  ,  nel  ritorno  fuoj 
hautndone  ragunatd  buona  (Quantità ,  ne  potendo  hauere  la 
tntrdtd  per  cagione  dello  fleccato  che  hauea  fatto  Scipione , 
.ufaud  quejid  indufirid ,  caricdud  la  uettoudglia  in  fu  certi 
pìccoli  nduilij ,  e7  perche  le  ndui  di  Scipione  erdno  nel  fora 


.... 


K        -'J^  \\  '-*  ' 


tV.  'il 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


DELLA  GVtRR  A 
to  di  CdYthd^ìne ,  ^  effendo  il  mare  uidno  dUd  cittdptno 
di  fcoglì  Bithid  fìdndo  con  le  ueU  tefe  come  uedettd  che  il  uetis 
to  fi  mettejfe  j^ìrte ,  ^«dndo  le  ndui  de  nimici  per  U  inondi^ 
tione  delld  dcqud  non  foteudno  (idre  mite  infume ,  fi  cdUud 
nel  ^orto  con  tdntd  prc/?e2Zd  per  effere  detti  nduittj  diutdd 
ddl  uento  0-  ddUe  uele  che  non  foteud  effere  offefo  dd  nimìi 
ci .  Benché  Id  uettoudglid  condottd  in  queflo  modo  non  fufs 
fe  d  bdjìdnzd ,  fercne  non  fi  potend  condurre  ,fc  non  agnini 
do  il  uento  erd  molto  fetente  .  dggiugneuaf  d  cpieflo  incom 
modo  che  Afdrubale  diuidtud  quejìd  uettoudglid  foUmentt 
dfolddti  che  erdno  nel  cdmfo  fuo  di  circd  .  xxx  .  miU  perfos 
ne  ,  non  f  curdndo  degli  dltri.  oltrd  (juefìo  ejfendof  Scipione 
dccorto  del  modo  tened  Bithid  nel  condurre  Id  uettoudglid , 
deliberò  giidrddre  id  nmigdtione  che  c  ddl  fiorto  di  Cdréd^ì 
ne  uerfo  ponente .  Per  U(jUdl  cofd  ordino  uno  drgine  lungo 
in  fui  lito  delmdre  .  Fw  Id  fud  Urgherzd  ddlld  parte  di  foprd 
xxiiij .  piedi ,  ^  nel  fondo  qudttro  uolte  più  .  fecelo  cdricdi 
re  di  grdndìffimì  faffi  et  fj:effi ,  dcciochc  tdle  operd  nonfiìf 
folueffe  per  Id  inonddtione  del  mdre .  Vdrue  à  Cdrthdginefi 
{juefìd  opcrd  dd  principio  ridicold ,  perfuddendcf  effernecefi 
fario  metterui  lungo  tempo  ,  c7  che  fujfe  impofjibile  condur 
id  d  perfittionCy  md  Scipione  con  mdrduigliojd  diligentii  c7 
fortcitudine  ui  ddopero  tutto  lo  efercitofdnzd  dlcund  intermi[ 
fione  jfdcendoui  Iduor^ire  di  c7  notte  per  Id grandezza  dek 
imprefd,  in  modo  che  in  breue  tempo  pi  fdttd,  onde  li  dcrifio 
ne  de  Qdrthdgmef  fi  conuertiin  tremore  .  Et  pero  ddiberon 
nofdre  uno  drgine  dnchord  loro  alld  oppofitd  parte  nelmti 
zo  del  pelago  .  doue  ficiono  efrcitdre  fino  alle  donne  0  à 
fanciulli  j  cominciorono  ddHd  pdrte  di  drento  molto  fecretd* 
mente ,  ^  in  uno  medcfmo  tempo  fdbricorono  di  materii 
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uecJ}i4  dlcmendui  ^gdlee^  non  Idfrìdndo  ìndrkto  duddcid 
ò  fYontczzd  dlcund  ^  ^fecìono  quefle  ^rouifioni  tdnto  occul 
tdmenu  ^  che  niffund  nothìd  ne^fcruennc  a  Scipione  •  SoUmé 
te  li  fu  detto  pudiche  uoltd  ^  che  nel  porto  fi  fentiud  di  e  not^ 
legrdn  flrej^ito  ^  md  che  non  fìpoteud  intendere  Id  cdgione . 
In  (juefto  modo  li  Cdrthdginefi  j-uord  d^ogni  df^cttdtione  dt 
Romani  in  un  trdtto  dperfono  il  porto  ddlU  pdrte  di  Leudnte 
^  con  c'mqudntd  ndui  e:7  buono  numero  di  Gdlee  -yfujìe^  et 
dltrc generdtioni  di  nduilij  mdnddrono  fuord  dfjai  fpducnte^ 
uolc  drmdtd  •  Li  Komdni  ueggendofi  dile  fidile  improuifamc 
te  und  moltitudine  dì  tdnte  uele  ^  ei7  i^  fo^^^  /wtito 
aperto  ^  ne  prefono  tdnto  terrore  ^  che  fe  dìlhord  li  Cdrthdgìt: 
nefi  fenzd  dltrd  dìUtìone  hautffmo  djfdlitd  Id  loro  drmdtd  ^ 
che  erd  fdnzd  dlcuno  fojfetto  di  potere  ejjere  offefd  dd  chi  erd 
djjedìdto  ^  e7  cjfendo  le  ndui  inimiche  cjudfi  udcue  di  nocchie 
ri  ei7  mdrindi  ^  [enzd  dUund  dubitdtione  fi  fdrehbono  infgno 
riti  delìd  drmdtd^  che  hdueudno  li  Romdni  in  porto  loro.  Md 
erd  dijhflodd  cieli  i^dd  fati  che  Cdrthdgine  periffe  per  k 
mdni  de"  Komdni  ^  perche  moffono  li  Cdrthdginefi  l^rmdtd 
loro  folo  per  ddre  terrore  d  gli  duerfdrij  ^  ^  per  moftrdr  Id 
loro  potentid  uirtu  nelle  cofe  difpcili  e7  periglio  fe  ^  eì7  di-: 
fcorrendo  fuperbdmente  dd  più  bdnde  ^  in  ultimo  fenzd  dlcun 
frutto  f  ritorndrono  in  porto  .tre  giorni  dipoi  con  grdndìfft:: 
mo  terribile  dppdrdto  ordindrono  ddre  Id  bdttdglid  .  deU 
Id  fidi  cofd  hauendo  notitid  li  Komdni  ^  miffono  in  ordine  le 
ndui  e7  le  dltre  cofe  necejfdrie  per  fdrfi  loro  incontro  ^  dd 
to  il  fegno  delìd  pugnd^fubito  f  leuò  incredibile  fìrepito  ^ 
rumore  dd  ogni  pdrte .  vedeudfi  nell'uno  e7  nell'dltro  eferci 
to  finguldre  peritid  e7  prontezzd  di  gouerndtori  mdritiml^ 
O'  merduigliofo  drdire  di  f^lddti  ^  perche  in  c^uefìd  fold  zuffa 
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DELLA     GVERR A 
yi  conofceud  confiflerc  ò  U  fdlute  de  Cdrthdginefi  ò  Uuìttork 
dt  Komani .  Del  continuo  erdno  feriti  da  ogni  hdndd  gran 
moltitudine  ^  ^  mortone  djfdi .  Durdnte  Id  pugnd  dlcunt 
fufle  de  libici  dffdltdrono  certe  ndui  de  Romani  ^  inftflandù 
le  frue  ^  tdglidndo  i  cdui  con  Id  prontezzd  del  fuggire  ^  ^ 
per  Id  prejìeTXd  del  rkorndre.  Ejjendo  gid  uenutd  Id  ftrdf^t  fti^ 
ue  d  Cdrthdiginefi  tempo  dd  rìtirdrfi^ncn  perche  f'Ajjmo  ìnuk  W 
liti  ^  rnd  per  mdntcnerfi  fin  jrtfcin  ^  eì7  per  fotcre  con  fin  fc^  ir 
rocitd  ^  uehememìd  combdttire  il  giorno  fcguente  •  Icjufti 
delle  quali  ìfabbiamo  fatto  mentirne  difopra  ueggendo  li  Cdr 
édginefi  f^iccdti  dalla  zuffa  fi  miffono  in  fuggd  ^  eì7  perii 
prefltzzd  del  uogdre  ^  dttrduerfdndo  l^und  l'altrd  ^  ucnno^ 
no  d  cìnudere  il  porto  .  Onde  preuenute  fubitamente  ddlltna 
ui  de  nimìcì  non  fi  potendo  altrimenti  faluare  fi  rifuggirono 
d^lo  argine  ^  doue  dindnzi  dlle  murd  erd  uno  luogo  djfii  fja 
tiofo  ^  nd  qua  e  foleuanogli  mercdtdnti  fcaricare  le  robbe . 
Md  per  Idguerrd  erd  fiato  rìjlretto  fato  le  murd  per  wags 
gìore  ficuna  de  mercatanti .  Adunc^ue  le  naui{^  galee  dt 
Cdrthdginefi  per  la  ftnttizzadd  porto  firidnfjono  anchord 
loro  allo  argine^  gì7  quelli  che  ui  erano  fu  per  Id  uid  di  mare^ 
qtie^^i  che  erano  in  fu  lo  argine  O'  [a  It:  mura  per  la  uii 
di  terra  fi  sforzauano  danneggiare  gli  nimici .  li  nauiltj  dt 
Romdni  erano  più  leggieri  ^  e  pero  combatttuano  più  tj^edi^ 
tdmente.  i  legni  de  Qdrthdginef  per  lo  oppofito  efjtndo  mag^ 
giori  5  tdnto  ueniudno  dd  efjer  più  grduì  ^  ^  tdnto  più  difpn 
cilmente  combatttuano  ^  ma  quando  riiorndUdno  indietro  fo 
fleneuano  più  gagliardamente  l'impeto  che  era  fatto  loro  dd 
Romani .  Stando  le  cofe  di  mare  in  qucfìi  termini  ^  cinque  nd 
ui  di  Sidctori  y  lequali  feguiuano  Scipione  per  ben  uolentid , 
cominciarono  U  zuffd  in  queflo  modo  .  Gittdrono  le  dnchort 
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in  mdre  yfef)drdndofi  Cum  ddiCdltra  per  lungo  imerudllo , 
0-  dipoi  eittdccdrono  i  cdUdlli ,  legdndofi  infime  in  modo 
the  occapduano  djfdi  lungo  jfdtìo  ,  e7  djfdkdndo  gli  mintici^ 
ji  mtfcoldrono  con  loro  ,  dttrdunfdndoli  con  le  funi  uerfo  Id 
poppd ,  nel  c^udl  modo  uneudno  impedite  le  nduì  de  Cdrthds 
ginef  che  non  poteudno  effere  defìri  nel  comhdttcre  .  Delld 
(pidl  cofd  dccorgendofi  gli  dltrì  teneudno  il  medej'imo  ordine 
de  sìdetorijfi  che  fdcìlmente  offendcudno  i  Cdrthdgincfi.  per 
U  che  di  fine  tuttd  Id  loro  drmdtd  f  meffe  infuggdyH^  rifors 
nofjidrento  diporto  .  Scipione  il  giorno  feguente  affdltò  l^dt 
gine  di  uerfo  il  porto  ,      con  machine  O'  ^''i'f'  dtterro 
und  pdrte .  I  Qdrthdginef  benché  fufjino  dffitti  ddUd  fdme 
^  opprejj/  dd  molte  dnguftie     fdtiche ,  non  dmtno  id  not 
te  ufcirono  fuord  O'  djfdltdrono  le  drtìglierie  de'  Komdni  no 
fi  ddoperdndo  però  per  terrd ,  non  hduendo  dlcund  uid ,  ne 
con  le  ndue ,  ejfendo  gid  il  mdre  tutto  djfcdidto .  Md  di  nota 
te  nudi  c  con  fdccole  ffente  in  mdno  per  non  effere  ueduti, 
fi  metteuauo  d  nuoto,     dniudti  doue  erano  Vdrteglierie  de 
V.omdm  ,  dccendeudno  lefaccole  per  dttdccdrui  il  fuoco.  Ud 
tffendo  [coperti  erdno  percoffi  dd  diuerfe  punte ,  benché  loro 
ne gudjldlfmo  molti  col  fuoco  ,  tdnto  erd  Id  loro  duddcid  e7 
ferocìtd  d'dnimo .  Uirono  molti ,  i  qudli  bend^e  hdueffmo 
nel  petto  molte  uerrette  ^  tronchi  di  Uncxe ,  non  però  ceffdrt 
Udno  dd  combdttere ,  md  come  fere  filueftre  fi  metteudno 
nd  le  punte  delie  (fdde  ^  delli  f  occhi  fino  che  fndlmtnte 
mijfono  fuoco  nelle  mdchine  c7  ne  feciono  fuggire  gli  foldda 
ti,  che ui  erdno pofi  dlldgudrdid.  offendo  turbdto  cidfcu^ 
no  per  lo  infulto  e7  frepito ,  il  ejudle  erd  gid  (fdrfo  per  tuts 
to  lo  efercito ,  Scipione  ueggendo  con  c^udntd  uirtu  e^T"  for^ 
tezzd  erd  combattuto  ddeffi  nudiuinto  ddira  ^  ddlla 
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uergognd  cofe  col  cdUdllo  inanzi  d  cjuelli  che  fuggìudtio ,  ^ 
commdndò  che  c!n  non  fifermdffe  fujje  dbbdttuto  d  ttrrd  tt  ■■■ 
morto .  Per  U  c^ml  cofd  molti  dello  efercito  ritorhdrono  ìris 
dietro     nondimeno  tuttd  quelid  notte  fìerono  drmdà  duli-. 
tdndo  dello  infulto  e  dijferdtione  de'  nimìcijUeggendo  che  non 
che  dltro  combdtteudno  nudi ,  i  qudli  foi  che  hébeno  drfe  It 
drtìglierie ,  ritorndrono  nelld  cittd  .  la  mattind  feguenteglx 
Cdrthdginefi  non  cjfendo  impediti  dd  nìmici  di  nuouo  rifeào 
m  fieìid  pdrte  del  muro  che  Scipione  hduedfdtto  cddere  del 
lo  àrgine ,  <^  con  incredibile  preflezzd  fdbbricdrono  dkunt 
torri  di  legname  c7  U  pofono  foprd  il  detto  muro  con  ugudk 
interudllo  .  m  quel  mczo  li  Romàni  rifeàono  nuoue  mdcchis 
ne  eìT"  ddUd  oppofitd  pdrte  dello  drgine  fedono  un  ripdro  con 
torri  pure  di  legno  .  Et  dipoi  hduendo  ordindte  molte  fidccolt 
con  zolfo  t^pecie  legittdudno  cofi  dccefe  dddojfo  d  gli  ini, 
mici  e7  hduendo  per  c^uejìd  uid  dttdccdto  il  fuoco  in  dkm 
torri  dtl  muro  foprdfcritto ,  li  Cdrthdginefi  che  erano  dd  ftei 
Id  bdndd  fi  miffono  ìnfuggd     dbbdndondrono  V drgine^  ^ 
benché  li  Komdni  li  feguitdffino  ,  m>ndimcno  per  effere  Id  ter 
Yd  bdgnatd  di  molto  fangue ,     dello  limo  deìld  terrd ,  c^T" 
per  quejìo  non  potendo  bene  fermare  li  piedi  che  non  cdfctffig 
no  (peffo ,  fi  ritrdffeno  dal  feguirli .  Scipione  poi  òe  f  fu  infi 
gnorito  delio  drgine  lo  circondò  tutto  con  undfoffd ,  ^fecti 
ìiì  dppreffo  uno  muro  dipietrd  douepofe  d  gudrdid ,  <^pre 
fidio  qudttro  mild  faldati  j  perche  ritenefimo  gli  inimici  dallt 
fcorrerie .  e7  in  <{uefio  modo  fi  con  fumò  tuttd  queUd  [tate. 
Nel  principio  dd  uerno  Scipione  ueggendo,  che  molti  di  qucU 
Id  regione  preftdudno  diuto  ^fauore  à  Cdrthdginefi ,  delihe 
ro  leudrfi  indnzi  tdle  impedimento  .  Per  il  che  mdndò  in  tutti 
queftì  luoghi  molti  de  fuoi  foldati  dlle  jìSzc  per  tenergli  d  frt 
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f^^'  P  ndndo  uerfo  Uefri  contro.  Diogene ,  il  <[u.iUfd 
uoriud  Afdruhdìe ,  figlidndo  il  cdmino  per  lo  jldgnoj  c7  fer 
U  tmd  mdndò  Cdio  Lelio  ,  ^  effendo  uìcìno  à  Diogene  due 
fiddij ,  f  refe  gli  dìloggidmtntì ,  ^  Ufcidtoui  per  cdpo  Geloft 
(o ,  <<cria  cfce/I  oppone//c  4  D;o^cne ,  egli  fi  ritorno  d  Cdrthd 
gine ,  c7  fcorrendo  hard  d  NefVr  /ior<t  d  Cdrthdgine ,  dwti^ia 
«4  /^ec«!Wo  tM«o  ^Me!lo  c/)e  fi  fdceudddgli  inìmid^^ 
dd  ultimo  fi  fofe  d  Ne/ri  nel  mezo  di  due  torri ,  <^  fofe  nel 
lo  dgudto  dietro  d  Diogene  mille  cdudìlieri  /ce/tf,  ^  ddlldfro 
te  ne  fuofe  tre  mild ,  e7  cominciò  d  fdlire  und  de'Ie  due  torri 
dd  (^uelld  pdrte ,  onde  erd  rouindtd ,  dccom^dgndto  dd  una 
^drte  de  fuoi .  Et  effendo  leudto  il  romoregrdnde  dd  Romrfs 
Wpcr  ^rouocdregliduerfdrij  ^fMtoiLibid  corfono  di  ros 
more  ^0-inun  fuhito  fu,  dpftccdtd  Id  bdttdglid ,  doue  fi  ris 
trouò  dnchord  Diogene ,  il  qudle  infume  con  li  fuoi  hdueud  Id 
fcidtigli  d'iog^idmenti  con  cocdgudrdid .  Uentref  comhdtg 
teud ,  quelli  che  Saziane  hdueud  fofli  in  dggudto  ,  fi  fcofer^ 
fono ,      fdltdrono  nello  dìloggidmento  di  Diogene  .  Id  con* 
fnfionefugrdndiffmd.ferche  ueggicndo  ì  Lihid  perduti 
glìdìioggidmentia-che  Geloffo  dd  Cd'trd  pdrte  fìi^dto  dd 
hwvo  numero  de'  fuoi  &  con  fiu  elefdntif  (finfe  loro  dd^^ 
dojfo  inuiliti  fi  mefjono  in  fuggd  jìimdndo  che  il  numerci  de' 
nimìdfuffe  molto  mdggiore  che  non  erd  infdtto,  >ìel  fuggii 
re  ne  fmon  mora  dffdi.il  numero  de  qudli{com^utddo  dncho 
rd  gli  inutili)  fi  dice  che  fu  circd  di  fettantd  mild,  e  died  m^tld 
furono  li  prigioni,  e  qudttro  mild  folo  ne  fcdmpdrono  .  Dopo 
quejìd  uittorid  sdpione  dndè  d  cdmpo  dUd  dttd  di  ì^efrì  la 
qudleprefe  in  uintidue  giorni,  foi  chcfudjfedidtd^henchefuf-. 
fe  nelld  jìdgione  del  uerno,  ^  foffortdfjmi  molti  difdggi  per 
effer  queUÒ  pdefe freddiffmo  ,  Quefid  celebre  uittorid  dccnb^ 


DELLA     GVERR A 
he  molto  h  fferdnzd  di  fotere  iman  Cdrthdgine.  Et  nioltì 
di  quelli  fi  fuggirono  nel  cdmvo  de"  Romdni  k  frometteuds 
no  induhitdtdmente ,  mdf^mc  dnchora  perche  à.  Cdrthaginefi 
erdfutd  toltd  del  tutto  Id  uid  delle  uettoudglie .  Venne  dopo 
Idfoprdfcrittd  uittorid  Scipione  in  tdntd  famd  <^  riputationt 
che  ld  tndggiore  pdrte  de'  luoghi  delid  libid  uolontmdmentt 
feli  derno.  Gid  in  Cdrthdgine  mdncdua  U  uettoudglid^ 
Id  fdme  crefceud  ogni  di  più  crudelmente      quello  ckerd 
più  horrendo  ni  hdutudno  dlcund  fferdnzd  di  trdme  di  luo^ 
go  dlcuno  ,  effendo  ferrdti  tutti  ipdffi  ^per  mdre  e  per  ter] 
rd ,  e  Li  libid  fdttdfuddhd  à  Romdni .  Effendo  dduqu.e  i  Cài 
thdginefi  nel  principio  delld  primduerd  condutti  in  qutfe  dif, 
ficultd ,  Scipione  deliberò  fdr  Id  imprefd  di  Birfa  fortezzd  di 
Cdrthdgine  e7  eff/ugndre  il  porto  chidmdto  Qothone ,  Id  ami 
cofd  prefmendo  Afdrubdle,  diifae  Id  notte  und  parte  del  por 
to  per  torre  sdpwne  dd  quelld  imprefd ,  eiT  perche  fimo  id 
quelld  pdrte  ufcirefuore     dffdltdregli  inimici.  Ut  dnddnio 
drieto  d  qucfo  dfegno ,  ufci  f^ord  per  Id  rotturd  del  porto 
con  tutti  i  Cdrthdginefi  dtti  dlldguerrd ,  e!7  dppiccdtd  Ufi 
rdmucaddnimofdmente,  Lelio  Uqudle  erd  pojioin  dgmo 
drieto  diporto ,  fi  fece  ddudnti,  a  miffe  in  mezo  i  QdrthM 
nef^ .  A%ord  il  romore  fi  Uuo  grdndijftmo ,     benché  As 
fdrubdle  con  li  fuoi  fi  sforzdffi  ributtdre gli  inimici ,  a-  à 
principio  cobdttejjmo  uirilmente ,  non  dimeno  effendo  pur  de 
bili  per  Idfdme ,  non  poterono  lungamente  refifìere,^  di  f^ 
ne  molti  ne  furono  prcfi  cr  morti,  e  quelli  die  fifaludrono,f 
ritorndrono  in  Cdrthdgine .  Per  il  che  Scipione  prefe  il  muro 
dlldto  d  Qothone.e  quelld  notte  cj fendo  tutto  ilf^o  efercito  fi-, 
co  e  Idjfo  per  Id  precedente  bdttdglid.firipofomo,  benché  con 
le  drme  ìndoffo ,  ucnendo  il  giorno,^  dccofidtifi  dlle  murd , 
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CARTHAGINESE.  60 
ione  (Tdno  più  rowndte ,  ^fdtto  terribile  imfietùjhenche  dd 
Cdrthdgimfi  fnf]'e  fdttd  incredibile  refiftentid  <£r  mrduiglio^ 
jk  difenfione ,  finalmente  entrdrono  nelld  infelice  Citta ,  ^ 
il  ^rimo  djjalto  fu  fdtto  di  temfio  di  ApoKo,il  c^udle  effugnd 
rotto  fdcilmente ,  (^7  trdjjonne  Id  fìdtud  fud^che  era  di  fniffi 
mo  oro .  s^of^lidrono  il  tentfio  d'ogni  fuo  orndmento  ,  ione 
trdrto  molte  pidfìre  d'oro  ,  che  tutto  ìnfieme^eiò  mile  tdlenth 
Dopo  (^Hefio  'scìcione  deliberò  ufdre  ogniforzd  per  effugndre 
Id  fortezzd  ,  Id  (jUdle  come  è  detto  fi  chidmdUd  Birfdj  benché 
fuffe  luogo  fortiff imo ,  c7  che  molti  uipifjino  rifuggiti .  Dd 
Id  fidzzd  principale  di  Cdrthdgine  fi  fdrtmdno  tre  uxe  mda 
fìre ,  le  qudli  dnddudno  d  trouare  Btr/d,     in  fiefìe  uie  era 
no  le  pindpdli  cafe  ^  habitdtioni  de  àttddini .  I  Romani  hd 
uendone  prefedlcune  le  gitt irono  a  terrd ,  tanto  che  non  hd^ 
uendo  dlcuno  ojìacolo  ne  disfeciono  affai ,  ci7*  tutto  il  legndmt 
(he  ui  erd  drento  f^drfono  in  luogo  di  fìipd  fcr  li  portici  che 
frano  fotta  Cdltre  cdfe .  md  niffuno  ardi  attaccdrui  il  fuoco, 
perche  molto  numero  de  Komdni  erd  fdlito  in  fu  tetti  delle  ed 
fe .  vedemfiund  crudeìi[fmd  bdttdglid ,  che  erd  con  quelli  fi 
difendeano  per  le  flrade  .  Sentiudf  tutta  Id  miferd  Città  refo 
nare  di  pianti  e  fo(firi ,  e7  erano  gid  c^uafi  tutte  le  uie  ripiei^ 
ne  di  corpi  pdrte  morti  e7  pdrte  feriti,  vedeanfi  cddere  r^oU 
ti  dd  tati  a  terra  chi  morto  ei7  ehi  ferito  .  Come  Scipione  heb 
beprefd  la  rocca  <£r  entrato  dentro ,  allhorufu  mejfo  il  fuoco 
ne  portici  da  tre  bande  f  in  poco  (fatio  fi  fece  grandifjmo  in 
cendiOjil  quale  a  poco  d  poco  comprendeud  tutte  le  cafe^  il  che 
fdceud  che  faldati  di  Scipione  poteuano  più  liberamente  difcot 
rere  douepareud  loro  .  ^rd  certamente  horrendo  et  miferdn 
do  ff>cttdcolo  ,  uedire  und  fi  nobile,  fi  grande,  &fi  popolofd 
Città  meffa  tutta  d  fuoco  ,uedere  la  fammd  guafìare  ogm 
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edifcìo  .  vedere  le  dome ,  ^  fdnciulli ,  uecchì ,  giouanì 
cadere  nel  mero  del  fuoco  chi  co  figliuoli ,     chi  co  nif>oti  hn 
braccio  .  wdimnfi  crudeli  ftridd  di  cjuelli  che  drdeudno  ferii 
Zd  rimedio  ,  lo  affretto  de'  cjUdli  erd  fjjduemfo  ^  Idcrimdit 
bile  j  effcndo  dhbrufciati  ^  non  ricono fcendo  Vmo  dd  l'dU 
tro  .  chi  uedeud  ardere  il  ^ddre  ^7  U  madre ,  éii  i  fgliuali 
er  negati ,  chi  il  fratello  Cr  la  forella ,  chi  Id  moglkrd  & 
chi  il  marito  .  Ne  fero  erd  fiejìo  il  fine  del  mdle  loro ,  ««5 
ciofia  co  fa  che  li  faldati  inimici  loro  ,  i  eguali  con  fcure  ^  fj)ie 
di  in  mano  facevano  la  uìa  innanzi  àgli  altri,  qualunche  tra 
uauano  per  le  jìrade  in  terra  morti  o  uiui ,  ò  Móni  alla  man 
te  che  fufftno  ,  pigliaudno  chi  difefo  cr  chi  flrafcinandoji^ 
gli  gittauano  in  certe  lacune  erfoffemefcolandoi  uiui  con 
li  morti ,  chi  era  meffo  per  trauer forchi  col  capo  difetto,  mol 
ti  de"  quali  fi  uedeuano  fcuotere  le  gambe ,  altri  che  erano  col 
uolto^difopra ,  mandauano  fiora  miferande  (querele,  O*  àcer 
biffimi  lamenti     quello  che  appariua  più  crudele ,  nts 
fando  conflitto ,  era ,  che  fopra  quefìì  correuano  gli  foldati  à 
cauallo     calpefìàndoli  rompeudno  loro  infmo  al  cerueìlo . 
eia  fi  uedeud  prefcnte  il  fine  della  guerra  ,  <^  la  gloria  deU 
la  uittorid  .  Erd  lo  fìrepito  O'  tumulto  de'  folddti  trom: 
betti  grandiffmo .  i  Tribuni  egli  altri  faldati  eletti  diuifiper 
ordine  dif  orrendo  per  tutta  la  città ,  non  prima  rejìarono 
che  tutta  la  fucheggiarono ,  ei7  hebbeno  in  potejia  loro.Dus 
rò  queftd  lacrimabile  fìrage  fei  di  ^  fei  notti ,  nel  fidi  tenti 
po  guadarono  tutta  Cartilagine,  fcambì andò  le  fattioni  per 
interuallo ,  accio  che  ne  per  troppd  uigilid  <^  fatica,ne  per  la 
infinita  occifione  o-  fj)auenteuolc  affetto  de  corpi  morti  ifoU 
datifufjino  prefi  da  tedio  ^  pigrìtia  .  Ira  Scipione  prefnte 
dd  ogni  cofa ,  il  quakffcjfe  uolte  Lfciando  il  fonno ,  ne  cm* 
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rdniofi  dei  cibo ,  difcorretid  hord  in  c^udy  ^  fcord  i»  Irf, 
to  ò)t  jlrdcco  di  fine  fi  ^uofe  d  federe  in  uno  de  fìu  eminenti 
luoghi  delld  cìttd ,  onde  foteudfdàlmente  uedere  ciò  che  f  fd 
ctud .  Et  dccorgendof  che  gid  erd  deftrutto  ogni  cofdj  ^ht 
lierdfdttofidmdlecheffoteudfHcommolJo  dd  com^df^ 
ftone  delld  romndtd  Reputl/cd  etcittd  di  Cdrthdgìne  .  ìltfldn 
do  in  fiefìo  conflitto  di  mente  uennono  d  ki  dlqiidntì  gìoud 
ni  Cdrtlìdgintfi  con  le  corone  in  tejld  fecondo  il  modo  de  fda 
cerdoti  di  Efculdpio ,  il  cui  ternato  erd  nelld  roccd  molto  pi» 
jjiUndido ,  a-  i^^flre ,  che  tutti  gli  dltri .  Cofloro  fu^flia 
éìcuolmente  Mefono  digrdtìd  d  Scipione,  che  Idfcidffe  dndda 
re  fdlui ,  a-  liberi  tutti  cjuelli ,  che  uokffmo  ufcire  di  Eira 
fdjddie  Scipione  fu  contento  ^eccetto  lifuggitiui .  Sotto  que^ 
jld  licentid ,  CT  conceffione  ufcirono  delld  fortezzd  trd  md^ 
fchi(^f emine  cìrcd  cinqudntd  mildferfone .  Tutti  ifuggitìa 
Ki  che  ui  erdno  dentro  ,  i  qudlì  furono  oltrd  noue  cento  diffc 
Ydtifi  del  troudre  perdono  ^f  fuggirono  nel  tempio  di  f  fculd 
pio  infieme  con  Afdrubdle ,  et  con  Id  donnd ,  e^T  con  due  loro 
figliuoli  mdfchi .  offendo  il  tempio  molto  forte  fer  l'dlte2za 
fud ,     per  Id  df^eritd  d'und  rif>d  ukina ,  quelli  che  ui  erdt> 
no  dentro  f  difendeudno  gdglidrddmtnte.  Md  dd  ultimo  ftdn 
(hi  per  Idfdtìcd ,  per  Id  fdme^  &  uigilid ,  per  Id  fdurd , 
Tion  mdnco  per  Id  ^ropinquitd  del  mde.U  mdgpor  fdrte  ufd 
del  tempio  ,  e7  f^^^  '-/"^^  finndcolo  ,  C7 

cuni  fi  ndfcofono  ne  luoghi  piw  occulti .  Afdrubdle  non  hduen 
do  più  dlcund  (ferdnzd  difdludre  Id  uitd  ,  fenzd  penfare  dU 
trimente  dlld  fdlute  delld  donna ,  e7  defgliuoli ,  md  Idfdd* 
to  ogni  dltro/i  fugge  di  co  fletto  di  Scipione  &  ingir.ochìdto 
feliàpiedifup^liMuolmenteglidomdndò  perdono .  Scipione 
fe  lo  fece  federe  d  piedi,  et  uoìfecheifoprddettìfuggitiuilo  ut 


-:i  'è 
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DELLA  GVERRA 
deffmOjiefHdlifuhitochelohebyono  ueduti  chiefono  licentìd 
di  potere  ^drìdre^  U  <juale  ottenutd  dccufdrono  Afdrubdle  ui 
rìdmente ,  ddndoli  molte  calmnìe  per  prouocdre  Scipione  di 
ird  0-  uendetcd  contrd  lui ,  eì7  p^rUto  che  hebhono  meffono 
fuoco  nel  tempio  .  la  donnd  di  kfdruhdle ,  ueggendofi  il  fro 
€0  dintorno ,  s^ddornò  c^udnto  era  lecito  ne  gli  djfdnni ,  ^ 
mifcrie ,  Poz  pofiofi  lifglimli  d.iUdnti ,  mlidndofì  d  Scipione 
dijfe .  UeJJimd  indigndtione  ò  Komdno  ti  può  rejidr  piUj  dd^ 
poi  che  tu  hdì  lo  inimico  in  tuo  potere ,  0-  fd  domindtore  de 
Cdrthdgincfi .  Rejìdudtì  Afdruhdle  trdditore  de'dd  pdtrid , 
de  templi  degli  Dei ,  di  me  fud  moglierdj  (^7  del  proprio  fdn 
gue .  nord  tu  lo  hdì  nelle  mdtii ,  fdnne  que'do  che  uuole  U 
fortund  nojlrd ,  dlU  cernie  tu  fei  piperiore .  Dipoi  ttoltdndofi 
di  mdrito  con  dltd  uoce  chidmò ,  ò  fcelerdto  perfido ,  0"  ejfes 
mìndto  più  che  tutti  gli  dltri  huomini .  Queflo  fuoco  àrderà 
me  co  tuoi  figliuoli ,  i  qudli  hdi  dbbdndondtì  cercdndo  foprdi 
uiuere  con  infimìd  ,  (jr  uituperio  tuo  perpetuo ,  c^udndo  U 
morte  doueud  effere  dd  te  più  defderdtd  per  morire  wt 
rilmente ,  e7  come  flrenuo  cdpitdno  .  Quefto  è  il  trionfrt  che 
tu  riporti  per  effere  ftdto  ìmpcrddore  dello  efercito  delU  grdn 
cittd'  di  Cdrthdgine ,  gettdndoti  nelle  brdccid  del  tuo  immico 
tuo  tdnto  uituperofdmentc ,  ^  con  tdntd  tud  ignomimd,  ^ 
uergognd .  Et  co  fi  detto  dlld  prefentid  fud  prefe  dmbodue  fi 
figliuoli ,  ^  con  loro  infieme  fi  bruttò  nel  fuoco  ,  doue  drfo: 
no  dnchord  tutti  iftggitiui .  Credefi  che  Afdrubdle  uinta  dd 
confusone  dife  fìeffo  ,  ^  prefo  del  tedio  deli  Uitd  feguitdm 
do  lo  efempìo  della  moglie  fi  deffi  Id  morte  fubitdmmte .  Scic 
pione  hduendo  fuperdto  ogni  difpcultd  ^      infignoritof  d 
tutto  di  Cdrthdgine  ,  uoltdndyg'i  occhi  intorno  dd  ogni  pdf 
te ,  e7  pcnfdndo  come  per  jfdtio  d'dnni  fette  cento  ò  più  ^ud 
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C  AR  TH  A  CIME  SE^  6i 
Id  dttd  tYd  futa  potentifftmd  ^  porìda  ^  ^  dlhonddnte  di 
o^ni  cofd  5  ^  che  hdueudfojfcduto  dmplìffmo  imperio  ,  e7 
pr  wdre  -,  e7  p^Y  tCYTd  ^  fignoYcggundo  k  molte  ifole  ^  non 
effendo  jidtd  ìnfcYÌoYC  dd  dlcuno  dltYo  impeYÌo  nel  numeYo  dt 
nduiltj  p  nelle  dYmì  ^  nelle  Yìcchezze  ^  hduendo  nello  dYdU 
re  C7  pYontezzd  fupeYdto  qudlmqtie  dltYo  princìpdto  ^  <^ 
mi  fine  ffoglUtd  d^gni  pYefidio  ^  tYìhuldtd  ^  ^  ajfdnndtd 
tre  dnni  dd  contìnoud  gueYYd  in  fu  le  muYd  ^  ^  dfflittd  di 
dffidudfdme  effer  condottd  dlldultimd  rouind^  non  potè  con 
tenere  le  IdchYÌme  ^  dimoflfddo  peY  queflo  conofceYe  djjdì  dper 
tdmente  tutti  gli  Imperi  ^  ben  che  grdndi  -,  e7  potenti  ^  tutte 
le  ndtìonì  ^  popoli ,  citta,  pregni  ejferc  fottopofli  dlld  udrietd 
defld  fortund  ^  ^  fuo  ludibrio  ^  Cr  qtidlche  uoltd  donare  per 
necefjitd  uenire  dllo  interìto  fuo^  comefe  mdniftfìo  lo  efempio 
delldfdmofd  i^^grdn  dttd  di  TroM  e57  cofi  li  Regni  de  gli 
Affirtj  p  Medi  ^d^T^^rfi^i  qudli  gìd  fdlirono  di  colmo  della 
felidtd  .  il  medefimo  gioco  di  fortund  fi  mdnifefìò  nelld  ro-^ 
uini  di  Mdcedonid  .  Et  però  fi  può  dllegdre  quello  uerfo  dì 
nomerò  ^  che  dice  -,  gìd  uerrd  quello  giorno  ^  nel  quile  roui^ 
nerd  Id  nobile  cittd  di  ìlio  ^  <^  perirà  il  grdn  Re  Priamo  ,  et 
il  fuo  popolo  drmipotente  .  Scipione  poi  die  Cdrthdginefu  tut 
td  disfkttd  cominciò  d  diuidere  la  predd  intra  lo  tfercito  ^  ren 
fintando  Coro  ^  e7  l^drgento  -,  ^  le  fìatue  più  eccellenti  ^  e7 
ricche ,  Pdrti  dnchord  d  foldati  molti  premij  ^  lafciando  ints 
drieto  quelli  che  ardirono  fj)ogl'dre  i  tempij  d'Apollo  -,  d  qud 
li  non  uolfe  donare  dlcund  cofd .  Dopo  queflo  fcclfe  und  delle 
più  beJle  e^r  prefìe  ndui^  che  fuffmo  nella  drmata  -,  ^^7  ornols 
id  fhlendiddmente  ^  e7  cdricouì  fu  tutte  le  f^oglie  più  ricche^ 
&  pretiofe^et  Id  mdndò  dt  Komd  con  Id  nuoud  delld  uittorid^ 
Mdndonne  fimilmentcin  Sicilid  dlcune  altre  con  U  cofe  cd^ 


DELLA    OVE  RR  A 
re^fleqHdlììCdYthdginefi  hdueudno  già  tolte  dSicìlidnt, 
(judndoerdno  confederdti  de  Romdni  neìid  gnerrd  contro  à 
Cdrthdgìnefi .  Quefld  lileralitd  recò grdndifjmd  benniolens 
tìd  d  Scipione  5  ueggendo  che  con  Id  potentid ,  ^grdndezzd 
fudjerdcongimtdundfmgiiUre  humdnitd  ,  Vdttd  Id  dis 
uifione  delld  fredd  egudlrnente  fuondo  il  cofìume  Romis 
no  ,  drfe  in  honore  di  Mdrte ,  ^  di  PdUdde  tutte  le  mdchtne 
ifirumenti  hellici ,  e7  li  nduiltj  inutili .  Erd  in  fui  trdmon 
idre  del  fole  (jHdndo  d  Romdfu  uijìd  Id  ndue  difcojìo ,  et  Mg 
gendold  i  Romdni  tdnto  orndtd^fi  per f  {afono  che  fujje  ilnun 
ito  della  uittoria.  il  perche  diuulgdtd  Id  nouelld  fuhito  per  tut 
td  Id  cittd  j  tutta  Id  notte  il  popolo  flette  uigiUntejdbhrdcódn 
do ,  e^T"  bdfàdndo  l'uno  fdltro  per  Id  moltd  letitid,  df^ettdm 
do  con  fommo  gdudio  Id  certezzd  delld  uittoriat,  eir  hauendo 
fndlmente  Id  mdttind  rìceuute  le  lettere  di  Scipione ,  con  lo 
duifo  pdrtkoldr mente  diqudnto  erd  feguito  à  Qdrthd^e0 
della  fud  rouind  ,  parue  certdmente  à  ddfcunb  che  U  città  loa 
ro  fi  poteffe  chidmdre  felice ,  grande ,  ^  potente ,  hduendo 
ottenuto  una  tanta  uittorid  ^  fimile  dìla  cpuale  non  hdueudno 
dccpuifidtd  mai  un*dltrd .  Kdccontauano  molti  preclari  orni 
menti  delld  itirtu  loro ,  ^  molti  egregij  fdtti  de  loro  magi 
giori  cantra  Macedonia ,  iberia  ,     contra  il  Re  Antioco 
Magno .  Et  finalmente  allegando  le  uittorie  riceuuteper  tuta 
td  Itdlid  effere  jìate  glorio fe .  Ma  Id  dttd  loro  mai  non  hdm 
hduutd  dlcuna  guerra  più  uìdnd  ne  più  formiddbiU,  et  epufi 
in  fu  le  porte  de  Romani  per  IdforteTZd^  ardire ,  ^pruitn 
tid  de  Cdrthdginefj  et  per  Id  loro  incredibile  perfidia  .  Cows 
memorauano  oltra  quefto  le  ingiurie ,  ^  danni  riceuutì  di 
loro  in  Sicilia^     in  iberid ,  et  più  in  Italia ,     con  più grd 
ue  loro  pericolo  fotta  Annibale  fedeci  dnni  cotinui^effendo  flAc 
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tefdccheggidte  et  mej]o  d  fuoco  in  quefìo  tempo  fìu  che  qudt 
tro  cento  cìttdfttddite  d  Komdni  ^  ^  moni  più  che  trecento 
mildhHomìni  ^  nel  qudle  tempo  Annibale pofe  lo  imperio  de 
Komdni  piti  tiolte  in  ejlremo  pericolo  .  Le  qitdli  tutte  cofe  re^ 
petendo  nelld  mente  ^  pdreud  loro  ìmpoffMe  che  Qdrthdgine 
fulfefldtd  fupcrdtd  .  Vdcedno  etidndio  mentìone  del  modo  col 
qudle  erdno  ftdte  tolte  le  drmì  d  Cdrthdginefi  ^  et  ddto  d  Con 
foli  tuttdld  loro  drmdtd^(c:^r  poi  fuori  dtUd  djjettdtione  di 
cidfcuno  hdueudno  fdhricdtd  nuoud  drmdtd  in  fi  hrcue  fhd^ 
tta  5  e7  poi  che  Scipione  hdueud  chiufo  il  porto!  &idffedidto  ^ 
effi  dd  l'dltrd  hindd  hducudno  fdttd  undltrd  ^tfcitd  .  Rdgio:^ 
ndmno  dell^dlttZZd  dtUe  mura  ^  grdndezzd  dtlle  pietre^ 
e7  del  modo  tenuto  di  metter  f^effo  il  fuoco  nelle  artiglierie-^ 
mdchine  dtl  cdmpo  .  RdccontdUdno  fimilmente  tutto  l'or 
dine  deìldguerrd  ^  come  fe  uifuffmo  fìdti  prefente  .  Et  pdred 
loro  uedere  Scipione  hord  fcdldre  le  murd  ^  ^  hord  in  fu  le 
porte  di  Qdrthdgine  ^  <yj-  hord  nelld  bdttdglid .  Id  mdttìnd  fe 
guente  tutto  il  Senato  congregdtofi  infieme  con  tutto  il poporz 
lo  foUnnemente  j  ^  con  molta  pompa  fdcrifcdrono  dUi  Dei 
ìmmortdli .  Et  continudndo  molti  giorni  feciona  diuerfeftfìe^ 
^gi'Aochi  e5r  f^lendidiffimi  ffettdcoli .  Et  fndlmente  furono 
eletti  dal  Sendto  dieci  ottimi  cittddinì  ^  i  eguali  mdnddrono  d 
uìfitdre  Id  Lihid  5  ddndo  loro  ampliffima  commiffione^  che  in 
fieme  con  Scipione  U  ordindfjinoAn  quelld  formd  che  pdreffe 
loro  fuffe  più  utile  ^  e7  commodo  di  popolo  Romdno  ^  eir  in 
pdrtìcoUre  commanddrono  chefe  dlcund  pdrte  di  Qdrthdgine 
refìdffe  in  pie  la  di^fdceffmo ,  ne  permette ffmo  dd  dlcuno  che 
VX  hdhitdffe .  Et  in  oltre  ordindrono  che  fu  ffmo  de  folate  tutte 
le  citta  y  le  qudlì  nella,  guerra  hdueano  prefdto  fduore  d  Cdr 
Adginefi  ^  £7  d  quelli  che  hducffino  obbedito  a  Romani  fuffe 
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DELLA  G VERR  A 
doridtd  U  giuYìfdìiione  libera,  d  cìttddini  di  Vtìcd  Ur^mo 
tutte  U  fofjeffionì  de  Cmhdginefi  et  di  Uìpponid.  A  gii  dtn 
furono  im^ojlc  le  gabelle^  ei7  ordindto  che  fujje  mdndato  loro 
cidfcuno  anno  uno  pretore  "Romano.  Quefìi  dieci  commejfdrij 
condotti  che  furono  in  Libia  ^  cT"  affettato  con  Scifiione  opì 
cofd  fecondo  Id  loro  commefjione  fi  ritorndrono  d  Roma.sd^ 
fione  dnchord  poi  che  hebhe  facripcdto  a  tutti  li  Dei  ^  ^  fdttì 
molti  degni  ffcttdcoli  ^  ^  molte  ftouifioni  ^  le  qudli  li  fdrs 
uono  neceffdrie  per  lo  flabilimer.to  ^  <(fT  ficurtd  di  ciucila  ^ro^ 
uincid  per  mare  fi  ritornò  d  Komd  ^  doue  li  fu  fiatuito  pi« 
fplendido^  et  magnifico  trionfo  ^  che  dlcun  dltro  foffefÌM  per 
tempi  fdffdti  ^  ornato  con  molto  oro  ^  jìdtue  ^     altre  nohi^ 
iiffime  ff?oglk  •  Fu  quefo  trionfo  il  terzo  dopo  la  catturd  di 
V feudo  Fi/jppo  nelld  centcfima  e7  f^ff^.^^f^^  olimpade .  In 
froceffo  poi  di  tempo  c^uldo  Caio  Crajjp  era  tribuno  della  fle 
be  ndcc^ue  la  difcordid  ^  ei7  feditione  ciuile  nella  citta  di  Ro^' 
ma  per  cagion  della  legge  chiamata  agraria.  Et  per  /ecfore  Id 
difcordia  ^  parue  al  Senato  trarre  per  forte  fei  mila  perfone  ^ 
C7  mandarle  per  Qolonid  ad  hdbitdre  in  Libia  ^  doueeffendo 
dtfigndte  le  murd  per  edifcarui  la  città  f  dice  che  una  notte  ì 
lupi gudjìarono  fmo  a  fondamenti .  Per  il  che  fu  dal  Senato 
interdetta  tale  edif  catione  •  Dopo  quefìo  Caio  Qefart  Dittdto 
re  perfeguitando  Pompeo  in  Igitto  ^  ^  dipoi  infejì andò  gli 
amici  di  Pompeio  che  fi  rifuggiuano  in  Libia  ^  prefe  gli  dìlog 
giamenti  apprejfo  à  doue  era  fiata  Carthagìne ,  c7  dormen^ 
do  la  notte  li  paruc  uedere  combattere  alla  prefintia  fud  uno 
tfercito  molto  grdndt  ^  dalla  qual  uifone  impaurito  fi  profo 
fc  nella  mente  che  Qarthagine  fi  doneffe  refìaurare .  Onde 
non  molto  tempo  dipoi  ritornato  in  y^^oma  ^  ^  effcndoli  dd 
moki  de  foldati  fuoìper  remuneraticnc  della  fede  loro  ^  ^ 
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[(cf^iticfje  fopf?Qrtdte  con  Cefdre  ^  chujìt  fojpffionì  ^  egli  à 
piti  Jeto/i  confignj  beni  d  Carthdgine pdrte  ^  z7  p^ru  d  Co^ 
tanto  y  con  propofitc  di  tndnàdrgli  dd  hdbitare  ìk  detti  luo^ 
ghi  5  e7  di  rìfdYc  le  predette  cìttd  .  Md  ejfendo  in  quefo  men 
'  zo  morto  nel  Sendto  ^  ottduìano  Augufìo  hdua:do  notìtìd  di 
qucjld  intentione  di  Cefdre  ^  ^  uoUndoU  mdnddre  dd  ejfct^ 
to  j  troudndo  queftd^tid  uolonta  per  ricordo  ne  li  ferini  fuoì^ 
fece  rifdrc  Cdrthdgine  in  quel  modo  che  fi  uede  di  pnfnte^(^ 
dd  principio  ui  mahdò  per  habitdtori  tre  mìld  Komdni  ^  gli  di 
tri  furono  de  luoghi  circonuicini  •  In  qHtjìo  modo  i  Ro 
mdni  foggiugorono  U  libid  ^  et  dhfeciono  Cdr^ 
thdgine  ddfondamtnti  ^  ^  dopo  U  fud 
rouind  anni  cento  due  fu  ree^ 
dipcdtd  dd  Cefdre 
Auguflo  . 

L  A  F  I  N 
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APPIANO    ALESSANDRINO  DEL:: 
LAGVERRADE  ROMANI 
COL  RE  ANTIOCO* 


N  T  I  O  C  O  figliuolo  di  Seleuco  Cdìlim 
co  Re  dcìld  Sorid  ^  e^T"  ài  Bahilonid  ^  ^  di 
A        dlcune  dltre  ndtioni  ^  fejlo  Re  da  Seleuco 
ì^iicdtore  ^  il  (judlc  dopo  AleJJkndro  imperò 
dlCAfid  intorno  dllo  ^ufrdtc  dnddtoffu 
md  contro  d  Medi  ^  ^  Pdrthi  ^  e7  contrd  dlcuni  dltrì  ^ofo^ 
li  ^  i  qudlifi  erdno  gid  ribeUdti^  hduendofdtto  molte  cofe  fÌYe 
tìHdmente  ^  onde  fu  chìdmdto  Antioco  Mdgno  ^  infu^erbito 
j^cr  Idglorìd  de  fuoi  progenitori  ^  c7  p^r  c^mfìd  dppeììdm 
ne  j     tiro/o  ^  dffdltò  difoi  Id  Sorid  inferiore  ^  ^  Id  Cilidd^ 
le  qudli  fi  tencHdno  fer  Tolomeo  Yìlopdtro  Re  di  Egitto  dl^ 
Ihord  gioudnetto  ,  Et  penfdndo  nella  mente  fud  grdndiffmt 
imprefe  ^  penetro  in  Hedeff}onto  ^  efdmindndo  che  li  popoh  dì 
loUd^  (J7  di  lonìd  5  erdno  molto  commodi  ^  opportuni  d  chi 
domindud  in  kfid  ^  mdffime  perche  ne  tempi  fuperiorì  erdno 
fìdti  fudditi  dlli  Re  Afidtici.  finalmente  pdfò  con  l'drmdtd  in 
Europd  'foggiogò  la  Thracia^e  prcje  per  forza  quelli^che  non 
uolfono  Holontaridmhe  uenirc  alld  fud  diucnione  :  pofe  il  pre 
fidio  nel  cheromfo^et  f or tifcollo. oltre  d  queflo  edificò  la  città 
di  Ufimdchu^ld  quale  primd  erd  fìdtd  cofìruttd  come  u':dfoT 
tezzd  p  e7  pYopugndcolo  delld  rhrdcid  dd  lifimdco  ihrdciOj 
effendo  gouerndtore  per  Aleffdndro  Magno  di  quelld  prouin^ 
cid  .  Md  li  jhrdcij  dopo  li  morte  di  ufimdco  ^  Id  di^fecionoy 
Antioco  poi  Id  rifece  di  nuouo  come  hdbbidmo  detto  ^  co^ 
nofcendo  quel  fito  iffere  inclito  ^  ^  nobile^  c7  molto  decorna 
mudato  à  tutta  la  jhrdcia  ^  et  qudf  uno  opportuno  granàio^ 
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(7  ricetto  da  potere  mandare  ad  efuutione  le  imprefeje  cjud 
lihaucdgìJL  conceduto  [eco  ne  lo  animo  fuo.l'erUqudle  idif^ 
cdtione  infofpettìti  li  Smirnei     Upfaceni  auerfarij  di  Antìo 
co  per  dfjicurdrfi  dal  pericolo  mandarono  imbafciadori  k 
Qumtolclaminio  iynpcrddore  dello  e[irc  to  ìlomano  il  cjudlc 
M   hducudgid  (uperàto  in  Theffaglia  ¥iiippo  di  Macedonia.  Per 
(jHcfìd  cagione  furono  mdndate  daTmd  parte  ^  dah^dU 
tra  dicane  ìmbdfcidte  tra  Antioco  <(j  tUminio  ^  ^  trattati 
indarno  alcuni  decordi  ^  perche  gid  li  Komdni  haueuano  àfo 
Ij^etto  Antioco  ne  poteuano  [tare  con  U  animo  quieto  ueggen 
do  che  Antioco  erd  fdtto  molto  potente  per  la  grandezza  del 
principato  ^  per  la  felicita  fud  .  Égli  anchora  non  fi  ripofd 
VA  conofcenào  i  Komanì  effere  accrefciuti  molto  di  forze 
CU  di  rcputatione  ^  ^  che  loro  foli  poteuano  ritardare  le  ìm^ 
prcft  fue  ^  qu  impedirli  il  tranfito  in  Europa .  Ma  non  effen 
do  anchora  intra  loro  ^  Antioco  dlcuna  mdnifcfid  cdgionc 
lii    di  inimicitìd  -^furono  mandati  da  Tolomeo  filipatroimbd^ 
fciddori  d  Komd  molto  al  propofito  del  Sendto^i  quali  feciono 
doglicnza  della  ingiuria  fattali  da  Antioco  ^  hauendolo  oc^ 
cupdto  Id  Soria  inferiore  c7  Id  Qilicid  .  perilchegli  Romani 
fi  rallegrarono  dffai  che  fuffe  ddta  loro  queftd  occafione  di 
potere  dare  principio  d^ldguerrd  contrd  Antioco  ^  con  quaU 
che  loro  honefìd  giufipcdtione .    Md  primd  giudicarono 
effere  conuenicnte  alld  Romana  prudentid  eì7  grduitd  mdn 
idre  imbafciadori  di  Re^iqudli  fdceffmo  dimoftratione  in 
parole  reconciliare  Tolomeo  con  lui  ^  ma  in  fdtto  fi  sfor  ss 
Zdffmo  fare  ogni  operd  per  reprimere  lo  impeto  fuo  ^  ^  ors 
uiare  alle  fue  forze  quanto  fuffe  loro  poffibile  •   Gneo  il  pria 
mo  di  quejìi  imbafciadori  cominciò  d  confortdre  Antioco  che 
rejlituijfe  d"  Tolomeo  confederdto  e7  dmico  de  Romdni  queU 
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Id  pdne  del  rtgno^che  il  fddre  li  hdued  Ufcìato^  ^  nfìituìffe 
in  fud  libcrtd  le  cìttd^U  qudli  filifpo  hducd  tenute  in  Afid^  co 
ciofid  cofd  che  nofujjz  rdgionemk  che  Antioco  j^ojjldejje  pel 
Id  dttd^che  KomMÌ  hduedno  tolto  k  Fìlip^o.Md  in  ognìmodo 
i  Komdni  non  fdpnc  per  ^Udl  cdgione  egli  hduejje  dppdrec^ 
chidto  lino  efercito  fi  grdnde  etfdttolo  umire  di  Media  in  Ac 
fid  uerfo  Id  mdrind  per  ^dfjdre  in  Kuro^a^con  tdificdre  nuoue 
cittd^^  occupdrfi  Id  Thrdcid^  fe  quefti  non  fuffino  fonddmen 
ti  dundltrd  mdggiort  guerxd.  dlqmk  Antioco  ri(j)ofe  in  quc 
fio  modo^chchdued  recHperdto  IdThracid  datd  dll^ocio^j^ercht 
ftigid  fudditd  de  fuoi  progenitori  e7  toìtd  loro  per  fommd  in 
^itirLi  (^7  rij-dttd  Ufimdchid  per  ddrc  quelld  hdhitdtione  d  Se 
leuco  fno  figliuolo j  <^  le  cìttd  di  Afid  effere  contento  lafcidre 
libere^  fe  uoleudno  ringrdtidre  lui^  C7  non  i  Romdniy  d  loio 
Theo  diffe^fono  io  pdrente^<^  Id  differentid  che  ho  con  luifdrd 
fdcile  d  comporre  ^  ^  fdro  contemo  che  effo  ne  ringrdttj  uoì. 
Md  io  dnàiord  fono  cofiretto  duhitdrc  con  qudl  titolo  di  rs^ 
gione  gli  Komdni  fi  mefcoUn^  neUe  cofe  di  Afid  non  hdutri:: 
do  io  diclino  penfiero  uolto  dlle  cofe  di  Itdlid .  In  qut(ìo  modo 
fi  pdrtirono  gli  imbdfciddori  fenzd  conclufione  alxund.  Diuol 
goffi  dipoi  Idfdmd  che  Tolomeo  filopdtro  erd  morto  ,  PerìU 
che  Antioco  fiibitdmentc  dndò  con  pdrte  dello  efercito  d  quelld 
imprefdper  occupdre  tutto  lo  Egitto  ^filmandolo  ptr  Id  mor^ 
te  di  Tolomeo  defìituto  ^  cìT'  fenzd  Re  .  Annibale  ^  il  c^udle 
dlhord  fi  troudud  per  le  cdlunnie  delli  duerfdrij  sbifndito  dd 
Cdrthdgine  ^  pdffando  Antioco  dd  Epcfo  ^fe  li  fece  incontro  ^ 
tffcndo  in  qucfìo  tempo  i  Cdrthdgincfì  in  lega  co  Romanici 
qudli  ufdudno  dire  che  Annibdle  erd  tato  fludiofo  deUd  guer 
Td  j  che  non  poted  fentire  ricorddre  il  nome  delld  pdce .  Atts 
tìoco  lo  rictuè  lietiffimdmcnte^  cunofcendolo  perfamd  effertif 
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fimo  ne^Ic  guerre, Unnelo  con  grdtidiffìmd  reputdtione  ^ 
l^lcndort .  Md  intendendo  poi  nel  cdmino  Tolomeo  uiuere  ^ 
^  effer  uenuto  in  Licid^  de^ofìd  Id  fferdnzd  dello  ^gitto^  uol 
toilfenfiero  dlld  ifold  di  Cipri  ^  Id  qudle  j^evdndo  fdcìlmen 
te  ottenere  delibero^  fdrne  Id  imprefd  ^  0-  nduigdndo  d  queU 
U  uoltd  ^  per  forzd  di  tempeftd  prefjo  dì  f^ume  Sdro  perde 
molte  delle  fue  ndui  con  djjdi  de  fuoi  dmici ,  Perilche  dirizzi 
ilcmino  d  Seleucid  di  Sorid^doue  refìdtiro  lo  efercito  molto 
djfdticdto  ^  ei7  celebrò  le  nozze  di  Antioco  fuo  figliuolo  con 
Ldoèce  ^  md  uedendo  fmdlmente  fcoprirfi  Idguerrd  de  Ro^ 
mini  pnlefemente  ^  fubito  deliberò  fdrfi  benìuoli  per  pdrentd^ 
do  tutti  gli  Kc  finitimi .  perilche  a  Tolomeo  Redi  Egitto 
congiunfe  per  mdtrimonio  cleopdtrd  fud  fgliuoU  chidmd^ 
td  ^ird  ^  ddndoli  per  dote  Id  Sorid  inferiore  ^  U  qudle  gli  lidi: 
utd  toltd  pel  pdffdto  ^  per  obligdrfi  ilgioudne  ^  fdrfelo  co^ 
fldnte  c^ddiutore  dHd  guerrd  contro  gli  Romani. 
tiochid  deffonfo  di  Re  di  Cdppddocid  Aridrdte .  l^dltrd  uoU 
le  dare  d"  lumene  Re  di  Pergdmo  y  md  egli  preuedendo  gid 
Id  fiiturd  guerrd  de  Rcmdni  con  Antioco  ^  ^  che  dlld  utili 
td\  Id  qialc  fi  dimoftrdUd  in  quefìd  pdrenteld^  erd  congiuns 
to  il  timore  e^r  il  pericolo  ^  dpertdmentc  ricufo  ejjere  genero 
di  Antioco  .  Mdrduiglidndofi  Attdlo  ei7  f  iletro  fuoifrdtelii 
che  Eumene  recufdffe  U  dfpnitd"  di  uno  Re  tdnto  efimio  ^  e7 
uicino  e7  domindtore  di  tuttd  quilld  ifold  ^  dimoftrò  pdlefe^ 
mente  douere  effer  e  guerrd  intrd  Romdnì  eì7  Antioco  ^  lo  e^ 
uento  delldqudU  benché  nel  princìpio  hdueffe  dppdrere  ugud% 
le  y  nondimeno  in  proceffo  di  tempo  ì  Romdnì  douere  rìufcire 
fuperiori  per  Id  grdndezzd  uirtu  loro  ^  dicendo  ^  Io  c^udn 
do  il  popolo  Romdno  fid  uittoriofo  ^  hdrò  Id  fide  del  regno 
mio  pili  fermd  .  Et  fc  Antioco  rimdrrd  uìncitore  ^  non  mi 
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DELLA  G VERRÀ 
mdncd  U  fperdnzd  delli  dmicì  ei7  de  frofinquì  •  Mi  fid 
qudlpne  ji  uoglid  ^  che  io  fo  che  chi  fcruc  a  Komdni  fgnos 
Teggid.  Con  qHcfle  rdgioni  Eumene  rifiutò  le  offerte  nozc 
ze .  Non  molto  dij^oi  Antimo  difcefe  in  Helleflonto  ^  (Q-fóX 
io  fcdld  con  l'drmdtd  ddìeronefo  foggiogò  guajlò  grdn 
fdrte  delld  Thrdcid  ^  eì7  reflitui  gli  Greci  in  liberidi  (^udh 
fYimd  erdno  fldti  fottomeffi  d  quelli  di  ihrdcia  .  Donò  dnc 
chord  molti  friuilegij  dlli  Conpdntinofolitdnì  come  d  quegli 
che  hduedno  Id  cittd"  loro  infulfdffo  .  Induffe  etidndio  fer 
mezzo  di  molti  egregij  donili  GdUthidfdre  legd  fuoy 
ferchc  erdno  molto  utili  dlldgucrrd  per  Id  efimtd  loro  grdn^ 
dezzd  eì7  gdgììardid  di  cor^o  .  Dopo  quefìe  frouifioni  an^ 
dò  d  Ejifo  y  donde  mdndò  imbafcìddori  d  Romd  Lifid  Egi^ 
fidndtte  Mcniji^po  per  tintjire  il  Sendto  c7  conofcere  là 
mente  fua  .  le  f)drole  fece  Menif^fo  in  qmjìd  fententid , 
Antioco  effre  pudio[o  dcdd  bmuoUntid  de  Komdni  ^  ^  uo 
Ure  ejfereprofugndtore  con  loro  fc  lo  gindicdudno  dlfropo^ 
fito  y  marduigbdrfi  che  iffi  uoglino  impedire  dd  Antioco  il 
dominio  d^lld  cittd  ^  che  egli  tiene  in  lonid  e7  torli  quelle  ens 
trate  5  tentino  frindrlo  de  alcune  cofe  ^  le  qujili  foffude 
in  Afid  5  cffendo  egli  defiderofo  delU  pace  co  Romani  fin  che 
d'tro  principe .  oitrd  quefto  non  fapere  U  cdgione  ^  ptu 
che  il  StnatJ  comdndi  che  Aìicioco  Ufci  Id  Thrdcid  cffendo  fid 
td  per  lo  ddieti  o  de  fuoi  progenitori .  Imperoche  fimili  cofe 
non  è  confueto  imporre  d^  gli  dmici ,  md  dcjuelli  chefono  uin 
ti  f^pcrdti .  il  Sendto  perfuddendofi  che  gli  imbdfcictdo^ 
ti  fuffino  uenutì  per  tcntdrlo  ^  riffofe  in  qucjìo  modo  .  Se 
Antioco  Idfjerd  li  Greci  in  liiertd  ^  ^  dfìerrdffi  dalie  coft 
di  Afid  cjT  di  Eurjpdy  hdrd  U  pdce  dmicitid  de  Romàni. 
Cir  con  quefìd  brcue  rijfojìa  furono  liantiati .  Nel  ritorno 
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loro  Antioco  ^drendogli  hduere  comprefo  djfdi  mdmfefìdmen 
te  Cdnimo  de  Romdni^fuhito  ddibtrò  dnddr ferie  in  Grecid  ^ 
iff  di  equini  muonerc  Idguerrd  loro  ^fdcendo  gYdndejondd^ 
mento  nelld  uirtH  0^  prìtid  mWtdre  di  Annìbdle  ^  benché  il 
configlìo  fuo  fulje  mo'.to  dinerfo  dUx  deliherdtione  di  Antìo:^ 
co^  condofid  cofd  che  lo  configlidffi  in  queftdformd  .  Io  cre^ 
do  che  Id  imprefd  delld  Grecìd  fid  operd  molto  fdcile  per  ejfe^ 
re  dfjì  ttd  dd  connnud  <^  diutumd  gucrrd  .  Md  diuenten 
ri  diffìcile  fe  fdrdi  U  imprefd  di  prefente  ^  perche  non  è  dd 
duhitdr(  che  gli  Romdni  non  fi  difendino  ^  non  frcftino 
loro  ogni  fduore  .  Perilche  io  ti  conforto  ,  che  Idfcidtd  inn^ 
dietro  qualunche  dltrd  imprefd  fubìto  dffdlti  itdlid  ^  ^  c^tiì^ 
uicomincid  Id  giierrd  y  Uqudle  in  cdfd  è  molto  più  diffcile 

pericolo fx  ^  i;^fuord  <^  dd  lontdno  le  difefe  fi  fdnno  fin 
fàcilmente  .  £t  pero  dffdltdndo  li  Romdni  in  cdfd .  hdrdnno 
maggiori  brigd  ^  ^  in  uno  medefimo  tempo  le  cofe  loro  di 
Cdfd  ^  c7  queUc  di  fuord  ucrrdnno  dd  effer^\  più  deboli .  lo 
fono  efrcitdto  in  Itdliu  y  e7  ^0  notitid  di  tutto  quello  pdcfe  ^ 
(7  bdfìdmi  Vdnimo  condurui  fdlui  d  uno  tempo  molte  mi^ 
glidìd  di  huomìni  -,  c7  trdrre  di  Cdrthdgine  dffdi  dmìci .  con 
tinudmente  è  fdcile  concitdre  quello  popolo  ìnfeditìone  <^  di-^ 
fcordid  ^  efjendo  molto  diuifo  ^  infcnfo  dlli  Romdni .  Et  ol 
tre  i  quefto  duddce  ^  in  fferxnzd  che  pei  mezzo  mio  Itdlid 
fi poteffe  fo^gìogdre  ,  Que/?o  configlio  fu  dccettdto  dd  An^ 
tioco  uolentierì  ^  pmndo  che  d  qucjld  imprefd  hdueffe  <^  re^ 
cdre  grdnde  reputdtione  e^r  utilitd  le  forze  dì  Cdrthdgìiz 
nefi  j  (27  però  confortò  Annìbdle  che  fuhìto  doueffe  richiedere 

perfuddere  gli  dmici  dquefìo  .  llche  egli  nondimeno  difis 
feri\  perche  nonlipdreui  ficuro  ^  hduendo  li  Romdni  gli 
dHifi  d'ogni  luogo  p  ne  effendo  dnchoYd  le  cofe  ncceffdrìe  dUd 

n  iij 


*  4j 


I 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


DELLA  GVERRA 
guerra  djfai (ìMli  O'ferme^tadre  gli  Qdrthdgìnefi.  Md  tro 
tidnòfi  d  Tiro  perfdcende  di  mercdtdntie  Arijìone  Cdrtha^i 
nefcj  Amibdle  io  mdndò  a.  cdfd  d'di  dmìci  pr  firli  confortdn 
die  fuhito  imendeffmo  che  eglifujfe  mrdto  in  Itdlid ,  per  uen 
dicdrfi  delle  ingiurie  riceuute  dalli  duuerfdrij ,  fdceffino  nouì 
ta  in  Cdrthdgine  per  mutdre  gommo  ,  Id  qudl  cofdfvi,  fatti 
da  Arijìone .   Md  gli  inimd  di  Annihdle ,  intefa  la  cdufd 
deUd  uentitd  dì  Arifìone^fi  ijoridrono  farli  porre  le  mdni  dt 
àoffo  .  Onde  egli  cjj  per  fuggire  il  pericolo  ^  per  non  hdue 
re  d  fcoprire  (jj  dare  cdknnia  alli  dmìci  di  Annihdle ,  ufci 
la  notte  della  cittd  nafco furiente ,  eiT"  njdnd)  lettere  di  Senii 
to ,  per  le  erudii  fgnifcdUd  come  Hdnnibdle  confortaud  cids 
fcuno  de  Sendtori  a  pigliare  con  Antioco  id  guerrd  cantra  li 
Komani  per  fallite  cr  ficurtà  delia  pdtrìd .  Itcofi  fdtto  fe 
ne  ritornò  per  mdre .  Ld  mdttina  feguente  ceffo  Id  paura  che 
haueuano  gli  amici  di  Hannibale  per  la  uenuta  di  Arijìone , 
parendo  loro  effere  fcufati  per  la  lettera  che  erd  fdta  feriti 
ta  da  lui  di  ^uefta  co  fa  puhlicamete  a  tutto  il  scndto .  Md 
la  città  era  tutta  folleuata  eì7  diuifa  in  pareri  diuerfi ,  per* 
che  benché  fuffe  auerfa  ^  contraria  a  Romdnij  temeud  none 
dimeno  fendo  con  loro  in  lega ,  che  quefìa  prdticd  non  f  ins 
tendeffi  à  Koma  ,  non  pdrendo  che  fi  pottffi  occultdrld .  I» 
quepo  mezzo  furono  mdndati  da  Romani  di  nuouo  ìmhdfcid 
dori  ad  Antioco ,  intra  quali  fi*  quello  Scipione  il  quale  tolfe 
il  princtpdto  à  Cdrthdginefì  ^  perche  inuepigdffmo  la  mente 
^  apparato  del  Re .  nhauendo  per  camino  intefo  che  e^li 
fi  era  fermo  à  Pifidd  ^fpofdrono  à  Efefo  doue  Antioco  do^ 
ueua  comodrire .  in  quefìo  luogo  f  dice  che  ffeffe  uolte  gli 
imhdfciddori  uennono  à  ragionamento  con  Hdnnibdle ,  alle^ 
gando  che  Romani  erano  in  lega  con  Canhaginefi ,  ^  eht 
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Anmo  non  fi  erd  dnchord  dimoflro  ctpertdmente  inimico  de 
Komdnu  Vingeudno  dolerfi  dello  efdio  di  Hdnnibdlc  ^  ^^^^ 
non  fi  foteudno  perf^adcre  che  uoUndo  pure  Antioco  fdre 
^ard  d  ]^omm  egli  ò  li  fuoi  Qdrthdgmf  li  uoleffmo prcp 
ftare  dlcmofduore^non  hducndo  il  popolo  Komdno  -,  dopò  Id 
confederatione  pdce  contYdttd^fdttd  alcund  ingiurici  o'  d 
lui  0^  dlld  cittd  fud.  Con  quefti  rdgìondmenti  f  sforzdudno 
moftrdrf  domefìici  di  Hdnnibdlc  per  fdrlo  uenire  ìnfoj^mo 
con  Antioco  ^  delUqudk  djìutid  egli  ^  come  folddto^non  fi  de 
corgeud  .  Onde  interucnne  che  il  Re  ne  hebbeprefio  notitid , 
(j  comincio  d  dubitdre  et  effere  udridmente  trdudglidto  nel 
lo  ànimo  fe  donedfddrf  di  Hdnnibdle .  A  queflo  fi  dgghii^ 
gn.d  ^  che  per  gelofid  y  <^  inuxiXd  che  hducd  dd  Hdnnibdle 
che  d  lui  nonfuffe  dttribuitd  Id  glorìd  delld  futurd  guerrd  , 
[p:  incomincw  hduerlo  in  difj^regio  ^  ^  non  fi  curdre  di  pdrUr 
jirik  gli*  l^icef  che  ne  rdgiondmhi  chebbono  infume  Scipione 
Hdnnibdle  difl)utorono  dlld  prtfmtid  di  molti  delld  difciplind 
midtdre^  C>r  dimdnddto  Hdnnibdle  dd  Scipione  chi  egli  giudi 
cdUd  che  fuffe  ftdto  piuprefdnte  Cdpitdno  in  guerrd  ^  diffe 
kleffdndro  ^dgno  ^  eì7  Scipione  tdcendo  pdruc  che  lo  dccon^ 
fmtiffe  y  ilcjUdle  domdndo  poi  chi  fuffe  il  fecondo  dopo^  A/f/i 
findro. Hdnnibdlc  nomino^  virro  Re  deiii  Ipirotiy  perche  dUd 
uirtu  militdre  hebbe  cogiuto  lo  drdire^  ne  intrd  Re  f  poteud 
fddlmete  troudre  UKdltro  ^  ilqudlefujfe  ftdto  orndto  di  tdto 
ardire,  onde  Scipione  pdredogli  no  fenzd  inuidid  effer  Idfcid 
io  indietro  y  di mdndo^  cin  Hdnnibdlc  giudicdUd  effere  fìdto  il 
uno  y  penfdndo  che  quefld  Idudcfufft  dttribuitd  d  fe  mede^ 
fimo  y  md  Hdnnibdle  dimoflro  con  quelle  pdrole  che  il  terzo 
luogo  fuffe  fuo  •  offendo  io  dnchord gioudne^  diffe  ^  prcf  U 
Hibem  y  ^  fui  il  fecondo  dopo  Hercoie'y  iiqudle  pdffdto  It 

u  iiiì 
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dlfi  mi  conduffi  in  Italia ,  doue  non  efjendo  alcuno  di  uoi  eh 
ardiffi  uenirmi  in  contro  ,  prefi  <^  diijeci  più  che  (Quattro  cm 
to  citta  delle  uojìre^  ^condufjmi  con  lo  (fercito  cjualche  uol 
ta  preffo  alle  mura  di  Koma.  non  hauedo  dalla  patria  mia  re 
danari  ne  gente  d'arme.Scipione  aduncjue  udendo  Hanmhds 
le  fuore  de  lo  honefto  lodar  fi  forridendo  diffe.  che  luogo  ti 
hdrejìi  tu  dito  Bannibalefe  tu  nonfuffi  flato  uinto  da  me  ? 
Intcfa  aìlhora  Hannikile  la  concorrenza  di  Africano ,  rijfo 
fe.  lo  mi  farei  prepojìo  ad  Aleffandro  .-^  in  qHtjìo  modo  re 
fio  di  Icdarfi  pi»  oltre ,  c7  nel  ftcrcto  cedè  à  Sdpìone ,  come 
fe  egli  haueffe  fuperato  uno  Capitano  più  che  non  fu  klcffan 
dro  ,  Ci7  pofato  in  tra  lora  (juejìo  ragionamento ,  prego  sds 
pione  che  lo  uo'efjt  riceuere  nella  beniuolentìa  fua,  dlcpnale  Sci 
pione  rìfpofe  humanamente  che  uolentieri  lo  compìacerehhe  fe 
no  fapefft  che  Antioco  già  ffdaud  poco  de  Romani.  Et  in  tal 
modo  l'uno  e!7  ^'àltro  infieme  co  la  guerra  pofefine  aUa  inlt 
mkitia.  Mi  il  contrario  fece  vlaminio.  imvero  che  uinto 
fuperato  che  fu  poi  Amiocho  ^fuggendofi  HanniUle  ^  an^ 
dando  come  uagabondo  inuerfo  iBithìnia  effendo  flato  mandi 
to  vlamìnio  al  Re  ?rufiaper  altra  cagione  ^  fenza  hauernt 
alcuna  commeffione  ò  comandamento  de  Romani ,  terche  hi 
uenio  loro  a  quel  tempo  fuperato  Qarthagine  non  temuano 
più  in  alcuno  conto  Hamihale ,  nondimeno  chicfe  che  Prufii 
lo  face ff e  morire.  Perilche  Hdnnihale  prefe  ilueleno  per  non 
uenìr  in  potere  del  nimico  ybendie  non  fi  perfuideff  cheli 
morte  fua  haueffi  ad  cffere  dnchora  ne  in  quello  luogo ,  co«s 
fidando f  nello  oracolo ,  che  gli  hauetid  detto ,  la  terra  Li^-'vfa 
coprirà  il  corpo  di  Hannibale.  Et  per  cj'iefìo  credeud  morire 
in  Libia.  Ma  Lilnfjo  e  imo  fiume  in  Eitinia     il  terreno  che 
gli  è  intorno  fi  chiamaua  Libiffd,  Quefìo  mi  è  parfo  toccare 
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^tr  iij^m^uere  Id  mdgndnìmhd  di  Scipione  ddUdfufiUdnh 
mitd  di  vUmimo.  Antiocho  dipoi  pdrtito  dd  Pifidd  ritorndto 
dil^efo  ^fece  intendere  per  fuoi  imhafciddori  d  Khodidni  ^ 
Conjliminopolitdni ,  Cizìceni  ^  c7  à  qudlunchc  dltro  popolo 
Greco  inuerfo  Id  Afid  effere  contento  Idfcidrli  in  libertd^fc 
tioletidno  co^legdrfi  con  lui  contrd  Romani.  Di  quelli  di  Eo/à 
^  di  ìmd  non  fi  curdre  come  di  popoli  dffuefdtii  dllo  impe^ 
rio  de  Bdrbdri.  Venendo  dipoi  di  congrejfo  delli  imbdfcìddori 
Komdni  j  c7  trdttdto  infime  più  giorni  lo  dccordo  ^findìmé 
te  fi  ritornorono  d  Romd  fmzd  h<xuerefdttd  dlcund  conclufio 
ne.  In  queflo  mezzo  uennono  di  Re  Antiocho  gii  imbdfciddo^ 
ri  degli  uholi  ^  i  cjndli  erdno  [otto  ilgouerno  di  ihod  ^  <(j 
chiedeudno  Antiocho  per  loro  Signore  ^  Ducd ,  confortante 
dolo  dlld  imprefd  delld  Grecid  come  cofd  fdcilc  e7  riufdbiU  ^ 
imperoche  diceudno  non  effere  utile  che  uno  efercito  fi  potcn^ 
te  ^  ^  che  ueniud  ddlld  Afid  difoprd  perdefft  tempo  •  Ft  ddn 
do  riputdtione  d'Ie  cofe  loro  jfdcendole  molto  mdggìori  che 
non  erdno  ^  dffermdudno  dnchord  ^  che  hdrebbono  in  loro 
compdgnid  i  Ldccdemonij ,  ^  Filippo  di  Mdcedonìd  inimico 
di  popolo  Romdno.  Per  ilchc  Antiocho  dffdi  udndmente  folle^ 
udto  dd  (jue[id  offertd  ^  hduendo  notitìd  che  il  figliuolo  non 
trd  dnchord  pdrtito  di  Som  ,  con  uelocc  cdmino  dccompdgm 
to  dd  dieci  mild  foUmente  de  fuoi  uenne  con  Id  drmdtd  d  Ne 
groponte  ^  ilqudle  luogo  ottenne  fenzd  difpcultd  ^  impdurito 
per  Id  repentind  fud  uenutdSt  Micìtione  un  de  fuoi  Cdpitdni 
ffece  incotro  d  "Romani preffo  dDelo  ifold  coftcrdtd  dd  Apol 
lojd^pdrtencuccifepdrteneprefe.  Et  Amindndo  Re  delli 
Atdmanori  fice  lega  con  Antiocho  ^  e7  ^^nne  con  lui  incom^ 
pdgnid  della guerrd  inuitdto  daquefld  occdfione.Erduno  cer 
to  Aìeffdndro  ndto  in  Mdcedonìd  ^     alleudto  neìld  dttd  di 
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Megalopoli ,  ^  da.  frincif>alì  di  (jud'o  gouerno  cjjerudto , 
C7  tenuto  in  ueneraticm  da.  molti ,  come  huomo  della  flir^ 
fe  di  AÌefJandro  Magno.  Qofìui  fer  fare  maggiore ,  cjrp 
cojìantc  Id  fede  ^  oppinione  di  c^u^fia  nobilita  0-  progenie , 
hauendo  due  figliuoli ,  chiamò  Nno  Filippo ,  l'altro  Alefjant 
drOy(^  a  maf emina  pofe  nome  Apena  ,  lacuale  congiunfe 
per  matrimonio  al  fopradetto  Aminandro  .  Per  ilcììe  acconti 
fagnando  Filippo  U  forelk  à  marito  ,  ^  interuener.do  dk 
nozze ,  ei7  accorgendofi  che  Aminandro  era  di  natura  deho 
UyCrdi  piccola  efferientia  in  ogni  cofa  ^  deliberò  rejìait 
con  lui  per  hauere  cura  del  regno  fuo  .  Dejìderofo  adunche 
Antiodio  infignorire  cjuepo  Filippo  del  Rean  e  di  Macedonia, 
come  c^uaf  appartenente  à  lui  per  ragione  di  fucceffione ,  prt 
fe  col  fauore  fuo  per  compagni  deiU  guerra  gli  Athamani 
fudàti  di  Aminandro  ajj  con  loro  li  ihebanij  O'  (glifi  tran  ^ 
iferi  à  rhebe ,  ^  in  publico  fece  una  oratione  per  inmare  li 
animi  de  gli  auditori  à  quella  imprefa  ,  covfidandofi  uana^ 
mente  in  una  cofa  di  tanto  pcfo  nel  fauoye  di  ll.ebojìijè 
Aminandro ,     delli  Etholi .  Volendo  altra  cjUefìo  paffare 
in  ihejjàglia  era  trauagliato  nello  animo  uariamente  fe  ui 
conduceua  lo  efercito  di  prefente  ò  à  tempo  nuouo ,  nel(ju<ti 
le  penfiìtro  uolgendo  gli  occhi  uerfo  mnnibale ,  comandò 
che  egli  fufife  il  primo  a  dirli  d  parere  fuo  .  Hannibale  ds 
dunque  rijfofc^  io  non  credo  chefia  da  per.farefe  è  da  fare 
la  imprefa  di  rhe/faglia  hora  ò  da  differirla  in  altro  tempo , 
perche  ti  fard  fempre  facile  uincere  qucfia  natione  ^  quarJo 
ucrraiufare  la  forza  j  conciofìd  cofiicìje  qucUa  fia  (ìancd 
dàlie  fatiche ,     non  habbt  a  fare  molta  dijfcrentia  di  uenii 
re  più  in  potcfià  tua ,  dje  de  Romani .  Andiamo  adunque 
fenza  troppo  indugio  inuerfo  Italia ,  confdat.dcd  nelli  Ethos 


#4 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


DELLA  GVERRA 
fdtd  djjdì  fYÌmd  dd  Imgd  foffitìone ^perche  gli  Komdnìf  pey 
fuddeudno  che  talgucrrd  hduefje  dd  effere  Imgd  c7 gride  ^ 
^  comincidtdprimd  dd  Antioco  ^  ilqudle  fu  Re  deìld  Afa 
mdggiore  ^  fignorcggidud  d  molte      potenti  ndtioni  <^ 
fofjedeud  djfdi  fpdtìo  di  mdre ,  eì7  g^d  erd  diuolgdtd  Id  fdt 
ntd  j  che  egli  con  grdnde     formìddbile  dppdrdto  ueniud  in 
l£.uropd  hduendo  gid  moftro  dife  molte  precUre  <^  eccellenti 
opere  nel  mefìtero  deli^rme^per  leqndli  erd  cognomindtoMd 
gno .  Hdnedno  oltre  d^nepo  ìRomdnid  fof^etto  Fi/iDp 
di  Mdcedonìd  per  hdnerlo  gid  fuperdty  .  Penfauino  dncìio^ 
rd  che  li  Cdrthdginefi  non  ojferudrehhono  Id  Ugd  con  loro , 
tjjendo  Hdnmbdle  con  Antioco  ^  ne  mdnco  temeudno  che  dU 
cmi  popoli  congiugdti  dd  loro  pel  pdjjato  non  hdueffmo  d  re 
belidrfi  c7  figlidre  ?drme  in  fduore  di  Antioco  dlU  wnutd  | 
fud  .  ver  ilche  mdndorono  d  mtì  c^uelli  che  uiuano  (juieti , 
le^r  pdcificl-i  fotto  lo  imperio  loro  und  pdrte  dello  efercito  '^f^^ 
fòtto  uno  Cdpitdno  di  quelli  che  portdUdno  inndnzi  per  m/es 
gnd  feifcure  ^  concio  fid  ccfd  die  li  Covfoli  ne  portdffm  dodi 
ci  con  dltrctdntc  fdfcette  di  uerghe^come  ufdUdno  gli  dntiqui  »pr 

0  e7  come  interuiene  in  und  grdndiffimd  du^ndtione  ^  tt 
meudno  i  Romdtti  delle  cofe  dì  Itdlid  ,  perche  ucdeudno  che 
neffuno  fi  dimofìrdud  loro  f  dele  ?  coftdnte  contro  di  Re  An^ 
tioco  .  ^.tperò  mdndor^mo  d  Tdrdnto  grdn  numero  di  fdn  À 
terìe  per  tenere guirddto  cfuel  pdefe,  c^r  dfficurdrf  delld  re^  ù 
bclHone  ^  ouc  di^ofono  dnchord  und  pdrte  delld  drmdtd  j  dc 
do  che  dnddffc  uoltcggidndo  per  quelle  marine ,  tdnto  tre-^ 
more  dette  loro  nel  principio  .  Et  hduendo  gid  fme  tutte  le 
prouifioni  ncceffdve  dlU  guerrd  «,  fjmfono  indnzi  lo  efrcito  . 
contro  Antioco  ^  pdlefemcntey  ìiduendo  nel  cdmpo  loro  de  fro 
prij  folddti  XX .  mild  cj7  de  confedcrdti  due  uolte  dltrettdn^ 
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d^con  fYopofto  di  roynftrt  Uguma  in  lonid  ^  hench  conn 
fji  fumdffino  in  quefìo  dppardto  qudfituttdld  unndtdr  lAd 
l!   Antioco  uscito  d  cdmpo  colfuo  efcrcito^ejjer.do  fcruenuto  dd 
uno  luogo  chidmato  dd  pdefdni  cdpo  di  cdne  ^  douc  poco  tem 
po  ìndK7A  furono  dd  Komdni  rotti  i  Mdcedoni  ^fcce  ftpdirc 
j^lmdiddmmc  U  reliquie  de  morti  ^  che  dnchord  uigidceud 
no  infepolti^fìimdndo  con  qucjld  pietd  obligdrfi  quelli  di  Md 
cedonid     concitdrli  contro  d  filippo  ^  hduendo  effo  Idfcidti 
fmzd  fepoiturd  tdntifolddti  morti  [otto  il  gommo  fuo  •  f 
Il  appo  hdtiUtd  Id  notitid  di  quejle  cofe  ^  duhitdud  dfjdi  in  qudl 
fitte  incìmdfli  piti  pre^o^i^  dopò  md  lungd  difjutd  ^  deli^ 
bero  ejjere  ìnfduore  de  Romdni.  Per  Idqudl  cofafue  inten^ 
dere  d  Bthio  cdpitdno  dello  efercito  de  Komdni^  ilqudle  hdued 
uij^gii  dìloggidmenti  non  molto  lontdno^  chefìijfe  contento  uenu 
Ufi   redd  uno  certo  luogo  offerendo  fcnzd  frdude  effere  dppdrec 
diidto  piglidre  le  drmc  contro  Antioco.  Belio  liberdmentc 
if\  gli pYejìò  fede j  ^  Iduddtolo  in  nome  del  Scndto  ^  lo  riceue  in 
trdgli  dmiciy  e7  confederdti  del  popolo  Romdno  ^  Adunque 
mdndò  per  Id  uid  di  Mdcedonid  Appio  cldudio  in  TÌieJfdglid 
con  dud  mildfdnti .  Appio  drriudto  che  fu  a  tempo^ueggen 
do  che  Antioco  erd  fermo  preffo  con  lo  efercito  per  occultdrc 
^'p^^^  numero  de  fuoi  folddti  fece  fdre  molti  grandi  fuochi . 
Ptr  ilche  Antioco  ftimdndo  che  Behio  ^  Filippo  fuffmo  com^ 
pdrfi  ^  prefo  dd  timore  mutò  dRoggidmento^dimoflrdndo  fdr 
lo  per  id  jìdgionc  del  uerno^  i^ji  ridujfe  in  Cdlcide^  nel  qud 
le  luogo  fu  prefo  ddllo  dmore  d^'und  lelliffimd  uergine  ^  pdf:: 
j\t   P^^^  cinqudntd  dnni  ^  e7  benché  fujfe  opprcfs^ 

,  .jj^  fo  ddlid  grdndezzd  di  tdntd  guerrd  ^nondimeno  celebrò  It 
wLi    nozze  fecondo  il  coflume  Regio  ^  e7  folenne ,  cìT  ^^^^^^  <^wei 
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md  WYd,  dtidò  in  Kcdtndnu^  c7  comfciuto  U  fìgrìtid  de  fol 
ddti  fuoi  ^  ^  troudndoli  inutili  d  ogni  cofd  ^  fi  cominciò  d  ' 
pentire  delie  nozz^  e7  dclld  Ufcmid  .  Et  pre/k  und  fdrte  di 
Acdrndnid  ^  ejfendo  dmolgdtd  idfdmd  che  lo  efcrcito  de  Ros 
mdni  fi  dpj^roffimdHd  dlld  lonid  ^  ritorno  di  nuom  in  Cdlcì% 
de  .  I  Ramini  con  fommd  f^rejlezzd  congregdti  infume  dwi 
mild  hiiomìni  i^drme^     nenti  mìid  fanti  hduendo  dnchord 
dlcuni  elefanti  folto  Acinio  lAdnio  Gdldhrione  loro  ciptdno , 
moffono  lo  eferdto  dd  Brdnditio  dìid  Velond  ^  c7  di  quiui  in  i 
Thejfdglid  ^      j^tito  lihcrorno  tutte  le  città  dàìlo  dffedio , 
dotie  che  il  Re  hdneffe  meffo  il  pcfidio  ^  ne  lo  traffvno  ^ 
^  menorono  prigione  Filippo  Megdloj^olitdno  ^  ilc^udle  jfe^ 
rdUd  potere  occu^dre  il  regno  di  hUcìdonid  ^colcfuctlc  frefo^ 
no  cìrcd  tre  miU  folddti  di  Antioco  .  Mentre  cIh  fi  fanno  q^t^.. 
fìt  cofe  dd  Mdnio  Filippo  dndmfenc  in  Acdrndnid  ,  ìd  co^  , 
(Irinfe  tuttd  dd  ohhidire  à  lui  ei7  Amindndro  fi  rifuggi  in  | 
Ambrdchid.  Intendédo  Antioco  qutjìe  cofe  ei7  ueduta  tkd 
frcftezzd  delli  inimici  ^  cominciò  d  temere  f  in  fortemente  ^  - 
come  o^^reffo  dd  fuliro  (^j- indjfettdto  mdU^  riconobbe  dllho 
Td  ilfdlntdre  configgo  di  Hdnnibdle ,  c!7  mandò  l'uno  dofo 
r^/rro  molti  ucfAoi  in  Afia^i  qudli  follecitdffmo  Id  uenutdè 
Tolizenide  fm  cdpitdno  .  tjfo  ragunò  infume  qneUe  più  gtn 
«  che  li  fu.  foffioile  ^  crfmo  uno  eferdto  di  dita  mild  fann 
ri  5  ci7  cincjHecento  huomini  dUrme  dggiuntoHi  alcune  fqnd 
ire  di  confederdti ,  nelji>a  ffare  frefe  jermo^ild.accioche  min 
tre  che  egli  aff^ettaud  lo  tfercitoyJhe  ueniud  d^Afid^  ritcnejfi 
gli  inimici  occupati      if'n^'^ditl  con  Id  commodita  di  cpiéo 
luogo  :  ciT"  doj>pid  ^  Idcjiidle  condujft  a  lermo^iU 

Jìrcttd  ciT*  lungd  ^  dd  una  fartc  e  il  mdre  df^ro  ^  c7  fd^'Zd 
forto  y  dd  raltrd  è  md  fjalnde  ^rofondd .  Sonui  oltre  a  q\u 
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jfo  ine  monti  alti^^  pruìpitofr.  Cmo  è  chiamdto  richiunte^ 
i^àltro  Cdlidromo.  Hd  qucjìo  luogo  dlcune  fontdrc  d'dcquc 
cédde.  onde  fono  chAdtKdtc  Termopile.  Antioco  dduncjue  uifc 
etimo  mv.ro  doppio ^  foprd  il  qudle  pofe  dlcune  berte fche  ^  e7 
•  comdnd'j  che  in  fu  Id  fomrnitd  de  monti  predetti  jìcffmo  dlld 
pdrdidgli^thoii^acciochegli  inimici  non  fi  infignoriffino  dd 
id  HÌd  foprd  fcrittd  per  Idqndle  gid  Xerfe^  non  fendo  gudrdd 
ti,  dffiltò  leonidd  Cdpitdno  de  Ldcedemoni.Gli  Etholi  ddm^ 
(jue  pofono  neTund  ^  ncTdìtrd  fommitdde  monti  mille  de 
fm  Cr  col  rejìo  affediomo  U  dttd  di  Herdcled.  Perilche  Ma 
mo  conofciuto  l'dppdrdto  de  nimìcìyld  mdttind  infulfdre  del 
^ornofece  il  anno  de'dd  bdttdglid^  cj7  comdndò  d  due  de  tri 
Imi  cioè  d  Mdrco  Qdtone^  e>r  d  Lucio  Vdlerio  che  dffdliffmo 
mie  de  due  monti  pdreffe  loro  ^  c^  f  sforzdffmo  cdudre gli 
Etholi.  Lucio  fu  rihuttdto  dd  quelli^che  erdno  in  fu  Id  cimd  di 
lichl'Me .  Cdtone  infultdndo  dd  Cdllidromo  hcbbe  allo  oppo 
fitogli  inimici^doue  fi  fece  grdndiffimd  zuffd  .  Et  gid  Mdnio 
fi  dvpropincjudud  uerfo  Antioco  hduendo  diuifo  lo  efercito  d 
f(^iiddrd  dfquddrd  .  il  Re  comdnddcht  li  primi  dcombdtterc 
fieno  i  cdud'di  leggieri  con  li  tdrgoni  in  brdccio  dindnzi  dllo 
m  fciHadrone^ilqU  'Ae  uolle  chefteffe  dudnti  di  rejio  dello  efercito. 

Dalli  pdrte  defìrd  pofe  i  bdUflrieri  (27  dlcuni  che  f  ddopcrd^ 
a  UdnQ  con  lefrombo^.e.Q'^gli  Elefdnti  ddlld  finifìrd.Ld  cdterud 
cl:e  lo  dccopdgndUd  dffiiudmente  fece  (idre  uerfo  Id  mdrind^ 
domincidtd  dipoi  Id  pugnd  li  cdUdlii  leggieri  difcorrerdo  dd 
o^nipdrte^dd  principio  rìbuttorono  Mdnio  .  Filippo  opponen 
Il  dofi  loro^  e^T"  percotf^ndone  molti  ^  li  meffc  in  f^gd ,  Md  una 
fchierd  difolddti  di  Antioco^i  quali  erdno  Mdctdcni^  dìuifd  in 
jl  due  parti  f dttd f  incùtro  d  qutÙi  chefuggiudo^li  difefe^  Idqudl 
fu  dnci:ord  id  primd  che  incomincig  d  mettere  mano  dUe  Un^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


DELLA  GVERR  A 
de  .  I  folddti  dlihoYd  di  ¥ilifpo  facendofi  dticlioYd  cjji  imn 
zi  con  /e  hdjìt  lunghe^  ìmpduriYono  in  modo  U  fchkrd  Mdct 
donicd  clic  non  drdi  djfrontdrfi  ^  md  ritiroffi  indrkto  .  li  E- 
tholi  che  CYdno  dUdgUdYdid  di  CdliidYomo^  ueggcndo  lo  efer 
cito  che  tYd  in  compdgnid  di  Antioco  mettcYfi  in  fugd  ^  non 
fdj^endo  Id  cdgione  del  difoYdine  ^  tumulto  ^fi  dicrono  dnc 
chord  loYo  di  fuggite .  Pn  ilche  fubitdmentc  Cdtone  inco^ 
minciò  dfcguiYli  ei7  cjjendo  gid  qudfi  fYopinquo  dìii  dllog^ 
gìdmmi  di  Antioco  ^  quelli  che  CYdno  dì  prefiaio  del  Re  ^ 
dubitoYono  dclU  fdlute  fud  ^  <^  bene  fi  conofamno  tjftn  de 
bilitdti  pcY  le  delicdtczze  del  ucyho  pdjfdto  .  per  ilchtfdccnn 
dogtd  impeto  contYd  Ioyo  i  folddti  di  Cdtone  ^  flimdndogli 
nimici  efferc  mdggioY  numero  ^  che  non  cYdno  in  fatto  gid  te 
medno  di  tuttd  Id  fommd  dello  efcYcito  .  Onde  fenzd  ordine^ 
dlcuno  fi  Yifuggiudno  d  Id  pYcfentid  del  Ke^qHdfi  pCY  faludr^ 
lo  dd  Komdni  .  Per  Uqudl  cofd  Antioco  impdurito  ^  cov.t: 
fiifo  ^  incomincio  uìtupcrcfdmcnte  d  fi^ggiye .  lAanio  fc^uic 
tdndo  fino  d  ScdYpid  ^  fcYcndo  pdYte  de  nimici  ^  ^  pdrte  pi^ 
glidndone  nel  ritorndYe  indricto  tutto  lo  eftrcito  regio  ^^li 
itoli  che  CYdno  fcefi  de  monti  fopYdfcritti^ueggtndo  nel  rìtrdY 
fi  d  dricto  gli  dlloggidmenti  di  Cdtone  per  Id  dffcmid  fud  cfft 
Ye  noti  ui  entYorono  drento  .  y.d  Catone  nel  ritorno  neli 
fe  f^(lgirc  con  loro  ddnno  clT  uergognd .  turono  morti  in 
(jUclia  LttLiglid  de  Romdni  cirrd .  ce  .  Di  ^uciii  dì  Antioco 
rìnx  X .  mild  contdndo  i  pYigioni .  il  Re  come  pYimd  hehc 
he  ifh'orrhiùdto  à  uoìtm  lejfdUe  flipdto  dd  ecce .  cdUdìiai 
fcnzd  uoltirfi  mai  indricto  pcYuenne  dd  Eldtid  ci7  di  qui  in 
Cdlcidc^C^^  nltimdpnemc  f  famò  in  Efefo  dccompdgndto  fem 
pYc  dd  lubid  nuoud  jjofd  ^  che  cof  f  chidmdud  .  ¥.jfendo 
fcdmpdto  ddlid  fugd  per  beneficio  delie  naui  ^  md  non  di  tm 

te  ^  condo 
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tt^conciofidcofdcìjcilgoucrndton  ddld  drmdtd  de  Rotndni 
nefiglidjjc  alcune  .  il  Senato  Romano  hduutd  Id  nuoud  deU 
Id  uittorid  giudicandola  di  grandiffinid  importanza  ^  pd^ 
renda  die  Id  fifujje  dcquifiatdper  benefxio  delli  Dei  effendofi 
ottenuti  con  tdntdfrettd  et  tdnto  contra  Id  effettdtione  di  tut 
td  Id  cittd  jjxcefdre  facripcio  in  tutti  li  Templi  di  Roma^  tdn 
tderdgrdnde  ldfofj)itione  che  hdueano  della  riputationc  e^T 
potentìd  di  Antioco  .  Et  per  rendere  a  Vilippo  conueniente  grd 
Ùe  ^  li  rimdnddrono  Demetrio  fuo  figliuolo  y  il  quale  era  futo 
mandato  dd  lui  d  Romd  per  fatico  .  Manio  dopo  la  v.ittoc 
ria  pudico  ejjere  bene  à  propofto  delld  ìmprefd  afficurdre  i 
focenfi  eìT  di  Calcidc  ^  e7  dlcuni  dltri  dal  foffetto  che 
hduedno  per  effere  fldtì  fautori  di  Antioco  ^  hauendoli  maffi 
me  chieflo  perdono  .  Vilippo  andò  poi  con  lo  efcrcito  ad  Itho^ 
lid  T  e7  mejjcui  lo  affedio  ^  doue  Manio  anchora  fubito  com^ 
fdrfe  5  cj7  prefc  Democrito  Duca  de  gli  Etholi  ^  il  qttale  era 
hifcofo  .  Qojìui gidbdlddnzofdmente  mindccio  vlaminio  che 
fi  dccdmpdrehbe  in  fxil  Teucre.  Viglidndo  Manio  dopo  quefìo 
Iduìdfupelmonte  diCdlliopoli  chidmdto  Coruo  ^  il  quale  è 
dltiflimo  e7  diffìcile  dpafjarlo  ^  mafftme  da  uno  efercito  cari 
codifj)oglie  preda  di  qudle  bifogndud  caminare  per 
luoghi  pericolofi  ^  molti  de  fuoi  faldati ,  anddndo  per  dltiffi-^ 
me  ripe  del  monte^  rouindrono  a  hdffo  con  le  drme  ((y  con  gli 
cdYiaggi ,  a  fcauezzacoìlo  .  Per  il  che  Manio  facilmente  potè 
ua  effcre  fuperato  dagli  Etholi^fe  fuffe  fìdto  offerudto  dd  lo 
Yo  y  md  hdueudno  gid  mdnddti  imbafciddori  a  Romd  d  chie^ 
dere  la  pace .  In  queflo  mezo  Antioco  con  fomma  prefezzd 
ragundto  nuouo  efercito  dd  Satrapi  ^  che  hdbitdudno  il  mdre 
difoprd  preparò  anchora  und  potente  drmdtd  ^  delld  qudle  fi 
ce  Capitano  ?olizenide  Rhodiano  sbandito  ddlld  patria .  Et 
Appiano  ♦  kk 
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rìtoYndìo  di  nuono  d  cheronefo  dffediò  dlcune  di  (jueUe  rìttd  ^ 
^  occupò  Se/?o  ^  Alido  ,  fierche  dd  queftì  luoghi  bifognd^^ 
tid  che  Romdni guidjffino  lo  iferdto  ^  uolendo  ritorndre  in 
ìtdlid  .  In  Lifinidchid  come  uno  grdmio  rdgunò  grdndiffimd 
copìd  difrumtnto  e^r  didrmddure  :  ^pmndoli  hduere  fdt 
te  gdglidrde  j^rouifmì  ^  fi  perfuadeud  cjucftd  uoltd  potere  op 
primcre  li  Komm  .  In  queflo  tempo  il  Sendto  elejje  per  fuccef 
{ore  di  Mdnio  Lucio  Scipione  dUUoora  Confolo  ^  bencìie  non 
molto  efferto  nel  mc^iero  deìTdrme .  Md  gli  dierono  pdrteci 
pi  di  configli      comeun  gouerndtore  Publio  Scipione  fuo 
frdtello  p  il  c^udlc  fuperò  i  Cdrthdginefi  ^  ^  fu  cognomindto 
Afrìcdno  .  A"  Liuio  fu  ddtd  U  curd  delld  dtmdtd  in  luogo  dì 
Attilio  .  Cofluì  congiunto  con  le  proprie  ndui  de"  Komdni  ^ 
moke  ndui  (gr  dd  Cdrthdginefi     dd  dlcunì  dltri  confcderd^  | 
ti  de'  Komdni  per  Id  uid  di  ìtdlid  fi  conduffe  d  ?ired^  doue  ri 
ceuuto  lo  efercito  dd  Attilio  infume  con  ottdntd  ndui  drmdte^ 
dccompdgndto  dd  Eumene  con  cinqudntd  delle  fue  proprie  ^ 
Id  metd  delie  erudii  erdno  foldmente  drmdte  ^  prefe  il  cdmi^ 
no  diritto  d  focidd  cittdgid  di  Antioco  rehell.-'.tdfi  d  Komdrìx 
dopo  Id  rottd  del  Ke .  Hduendo  il  giorno  feguente  nduigdto 
dlcjudnto  ^  polizenidc  preftto  delld  drmdtd  Kegid  fe  gli  fece 
inndnzi  con  ducento  ndui  leggere  ,  ^  fuhito  preoccupò  il 
corfo  del  nduigdre .  Non  erdno  dnchord  li  Komdni  ordindti 
dUd  bdttdglid  .  Anddudno  dudnti  due  ndui  Qdrthdginef.per 
il  che  Polizenide  mdndò  ueloccmtntc  fuord  dello  ftuolo  tre  dd 
le  fue       prcfc  dmhedue  le  Cdrthdginefi ,  md  note  :  peróne 
(Quelli  che  ui  erdno  fu  fi  fdludrono  per  benefìcio  d'' dlcune  bar^ 
che  .  Liuio  prefo  dd  ìrd  ^fu  il  primo  ^  il  cjUdle  con  U  ndue  mi 
litdre  drizzò  il  corfo  d  quelle  tre^^effendo  (frezzdto  dd 
nimici  ^  come  folo  ^  fegittare  dddoffo  dlle  tre  ndui  uncini 
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^rrof  5  we!  ^«(^l  rnodo  uenrte  d  le^drlt  infieme  ^  in  tdl  for^ 
mi  U  iene  ndui  impedite  lunx  dd  Vdltrd  ^  difficilmente  potc:^ 
Hdno  ddo^erdrfi .  Et  benché  U  battdglid  fufje  gdglidrcld  da 
ìffii  Idto  ,  nondimeno  fiipetdndo  lo  drdire  de^  Komdni  ^  ne 
j^ejono  due  con  und  foU  ^  con  le  qudli  ritorndrono  dlli  fuoi  , 
poi  che  l'drmitd  de""  Komdni  j-u  unitd  infume^  benché  per  uir 
tu  (Hy  fronteTZd  j^ffino  fupeYiort  ^  7iondimcno  per  Id  tdrdic^ 
td  ^  gYduezzd  delie  ndui  non  poterono  giugnere  gli  inimì^ 
à  p  ì  qudli  effendo  con  le  ndui  phi  le\igieri ,  fuggendo  loro  di 
ndnzi  ^  non  fifermdrono  in  fino  che  non  peruennono  dd  Efei: 
C!7  /ì  Komdni  pre fono  porto  d  Scio  ^  doue  fi  congiunfono 
m  loro  uintifette  ndui  di  Kodi .  Antioco  intefd  Idfugd  dcU 
knd'Àfiie  5  mdndò  inndnzi  Hdnnibdle  in  Sorid^  dcciò  che  dp 
fdruchidffeundltrddrmdtdin  Venìcid  e7  Cxiidd  .  Ne/  rìtor 
nofmfu  dffaltdto  in  Pdnplid  dd  Kodidni  ^  doue  perde  dlcune 
Mui  e7  ^'^^^  gudrddto  in  modo  che  non  potcud 
fuggire .  Publio  Scipione  uenuto  in  itolid  infume  con  Ludo 
Qonfolc  riceuì  lo  efercito  di  Mdnio  ^  col  quale  fdnzd  dlcund 
fidfi  difjuultd  5  dijjoluè  lo  dffedio  delld  cittd  ^  che  erdno  in 
liolid  .  Dipoi  uolendo  rompere  Idguerrd  contrd  Antioco  in^: 
fkmzi  c/:e  il  frdtelio  finiffi  il  Mdgiflrdto  ^fldtui  per  Id  uid  di 
Udcedonid  ei7  di  rhrdcid  conferir f  in  Helleffontoiil  qudle  ed 
mino  erd  molto  difficile  e7  dfj^ro^  fe  non  che  f  dippo  di  Mdce^ 
ionid  li  confenti  il  pdffo  ^  eìT  io  riceuè  in  cdfd  ^  ddndogli  il  bi 
fogno  delle  uettoudglie .  Per  il  qudle  beneficio  fu  dffoluto  libe^^ 
Tdmente  ddl  tributo.  Mdnddrono  oltre  d  queflo  li  Scipioni  im 
hdfciddorid  PrufidRedi  Bithinid  d  perfudderlo^  che  uoltffe 
imitdre  lo  efempio  di  quelli^i  qudliper  cffcre  ofjequeti  dKomd 
ni  5  et  per  hduer  loro  fomminifìrdto  fduore  hdueudno  decreti 
[dm  il  principdto  ^  come  Id  ejferientid  hdued  dimofiro  in  Fi':5 

kk 
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lippa  5  !l  qudlc  hdutano  rejìituho  nel  regno  per  hdum  'fatM 
beneficio  di  popolo  Komdno  ^  benché  primd  fujje  jìdto  fupcrdt 
to  .  Et  okrd  d  queflo  rìmdnddtoglì  il  figliuolo  che  erd  per  [tu 
tico  in  Komd  ^  e7  rime/foli  il  cenfo  ^  onero  tributo  .  Frufict 
diun^ue  hduendo  intcfd  Id  efj)ofitione  de  gli  imbdfciddori  ^  ft 
ne  rdllegrò  molto  ^  ^  delibero  pìglidre  Uguerrd  contrd  An^ 
t':oco  .  Liuia  prefetto  dtlld  drmdtd  ^  hduendo  Idfcidto  in  Etolid 
Vdiifimdco  Kodidno  infieme  con  le  ndui  di  Khodi^^con  und 
parte  dd  fuo  esercito  ^  egli  col  rtjio  pdfij  in  Hellcfjìonto  per  ri 
cenere  quitti  Lucio  Scipione  imperddore  dello  efmito  ^ 
hdHCHd  tirato  d\ìd  dinctione  de"  Romdni  U  cìttd  di  Seflo^^ 
di  Khetio  ^  ^pofto  in  Affcdio  Abido  ^  perche  fdccud  refìjlen 
tid  •  Pxufimdco  dopo  la  partitd  di  Liuio  hduendo  fdtto  ej^e-j 
YÌentid  dcfuoi  in  molte  cofe  ^  ^  confddndofi  nelld  uìrtu  loa  { 
Yo  ^fccefdbbricdre  molte  mdchine  dd gnerrd^  ^  dlcmiudfi 
di  ferro  ^  ne  qudlifece  mttterefiioco  ^  c7  ^^g^g^^  ^^jw  eerte  la 
eie  per  potere  in  quefìo  modo  portare  il  fuoco  per  mdre  et  ce» 
tffo  difendere  le  nani  ^  ^  nuocere  d  quelle  de  nimici^  quando 
fi  dppropinqudffmc  .  DelU  quale  cofd  dccorgendcfi  PoUzerMc 
Cdpitdno  deli^drmdtd  Regia  per  pdtrid  dd  Rodi  ^  efftndo  per 
certe  cdgìoni  sbdndito  dd  cafd  ^  fi  pofe  preffo  d  Pdufimao)^^ 
occultdmentc  gli  fece  intendere  che  promettendoli  fdrlo  rim^ 
cdre  dallo  efi:o  ^  erd  contento  mettere  in  fuo  potere  l'drmatd 
di  Antioco  .  Pdufimdco  nonfe  f  dando  di  lui  dd  principio  ^ 
perche  lo  conofceud  molto  dfìuto  ^  dtto  à  gl^inganni  jidud 
foprd  dife  attendendo  d  buond gudraid  .  Md  riceuutd  dipoi 
und  lettera  fcrittd  di  mdno  proprid  di  Polizenide^  che  tratta^ 
ud  di  quefld  cofd  ^  C7  diccud  che  uoleud  fdre  ucld  del  porto 
di  Efefo  y  C7  condurre  lo  efercito  in  Sitologìd  ^  ?dufimdco  dU 
Ihord  conofendo  il  nduicdr  fuo  effere  molto  conforme  d  fare 


DEL  RE  ANTIOCO.  7? 

lo  effetto  che  ^romettcud  a  Poli7€md€  ^  giudicò  che  U  Ietterà 
julft  difud  mdno  f^roprìd  ^  ^ftnzd  dlcund  fimuldtitme^  ciT 
^Ycjloli  del  tutto  fede  ^  in  modo  che  non  fdcendo  giurdìd  md:^ 
do  alcuni  de  fiioi  in  Sitclogid  ad  incontrdr  Pol  zenìde  ^  il  qud 
k  Accorgendo  fi  ^  che  Vdufimdco  fi  fddud  di  lui^fuhito  con^s 
gregò  le  fue  genti  per  dfjdltdrlo  ^  mdndò  inndnzi  Uicdn^ 
corfdle  con  fochi  de  fuoì  a,  Sdmo  ^  dccio  che  dffalìfft  Pdufi 
tndco  ^  dd  Cdltrd  pdrte  egli  circd  mezd  notte  fece  neld  ^  c7  in 
fu  l'Sd  drrìuò  in  uholid  ^  doue  erd  Pdufmdco^  e7  troudnc 
dolo  d  dormire  ^  lo  dffdlto  im^rouìfdmente  ^  il  cjtidle  ticggtn^ 
dof  offrejfo  dd  repentino  ingdnno  ^  commdndo  dfoldatì  j  che 
fmontdti  d  terrdfdceffino  ogni  cofd  fer  tenere  i  nimici  difco^ 
fio  ddlle  nduì .  Md  ficendofi  loro  incontrd  ì>iicdndro  ddlld  op 
fofitd  fdrte  -,  fensò  Vdufimdco  non  hducr  fiu  difefd  credendo 
ntdffime  i  nimici  effcr  molto  mdggior  numero  di  quelli-^  che  fi 
uedeudno  .  per  il  che  effcndo  gid  in  confufione  di  ogni  cofd/i 
ànmò  lifuoi  die  ndui  ^  e7  entrdndo  il  pWwo  nelld  zuffd^  fu 
dnchord  il  j^rimo  ^  il  qudle  combdttendo  uirilmentefu  morto ^ 
e^r  de  fuoi  ne  furono  fdrte  morti  r^r  pdrte  frefi .  Sette  nduì 
foldmente  di  quelli  che  portdudno  ilfuoco^  perche  niffimo  dr^ 
dì  dccofìdrfi  loro  per  il  pericolo  dello  incendio  ^  fcdmparono 
ddlld  furìd  .  le  dltre^chc  furono  uenti^Polizenide  conduffe  dd 
ifefo  .  per  Id  fdmd  di  qutftd  uittorid  ^  di  nuouo  ritornarono 
éd  diuotìone  di  Antioco  ^  Voci  ^  Sdmo  ^  eiT  <^irne  .  Liuio 
kitefo  il  difordine  feguito  delle  nauì  ^  temendo  di  queU 
lechehdueudldfcidtcinEtolid  ^con  grdnde  frefìczzd  dndò 
dritroudrle  c:^  con  lui  lumene  .iKodidni  dUhord  decorna 
moddrono  di  nuouo  gli  P^omdnì  d'dltre  uentindui  ^  delld 
fidi  cofd  prefono  finguUr  letit'd  .  Etfertdlfduorecondti 
ceudno  l'drmdtd  ad  E/cfo  per  comhdtter  con  gli  duerfdrij . 
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Md  ncn  fifdcendo  loro  incontrd  dlcuno  jfecion  fermdr  U  me 
td  dtUe  njLui  in  dito  mdre  lontdtto  ddl  confpetto  di  nftfo ,  ^ 
col  reflo  dccojldtifi  J  terrd  comincidrono  df[tdìdre  quelU  cits 
td ,  ìnfmo  che  hikdndro  ufcito  di  luoghi  frd  terrd  tolfe  loro  ' 
Id  uettoudglid ,  (27  cominciò  à  ferfeguitdre  le  ndui .  Allhon 
di  nuouo fi  ritoYfidrono  d  Sdmo  ,  e7  i«  ^Mf/  mezo  ftafò  à  lis 
uìo  Id  ftd^one  del  potere  combdttere  per  mdre .  In  (juel  met 
deftmo  tempo  Seleuco  figliuolo  di  Antioco  preddud  tutto  il 
fdcfe  di  Eumene ,  <!;j- fermdtofi  intorno  diie  murd  di  Vergis  ^' 
mo  ,  fdceud  ogni  prouifionc  per  effugndrlo  .  il  perche  lume: 
ne  fu  neceffnato  conferirfi  dd  Elid  cdpo  del  Regno  fuo^^  fa 
co  dndo  Lucio  Emilio  Regolo  ,  il  qudle  erd  uenuto  per  fucctfs 
forre  di  liuto  dlld  curd  delld  drmdtd .  Cli  Achiuì  anchord 
mdnddrono  in  diuto  di  Eumene  mille  fdntij  ^  cento  huomit 
ni  dUrme  eletti ,  de  qudli  erd  capo  Diafane .  Cojìui  uedenio 
ddUe  murd  di  pergdmo  che  quelli  di  Sekuco  ftdUduo  d  giuos 
cdre  ei7  inehridrfi ,  prefe  dnimo  contrd  loro  ,  e7  confortò  gii  * 
?ergdmeni^cbe  infieme  con  lui  d[f:dtdffino  inimici  .  Ud  ricui  • 
fdndolo  ,  fece  drmdre  lifuoì  mille  fdnti  ccn  li  cento  huominì 
d'drme ,     gdglidrddmcnte  con  cjucfti  f  pofe  fotto  le  murd  : 
in  modo  che  gli  inimià  lopoteudno  ucdere .     benée  per  nw 
mero  gli  uedeffino  molto  inferiori ,  non  peròdrdirono  dffron 
tdrfi.  Diafane  pdnndogli  hducre  cttimd  occafione ,  uedendo  '  ^ 
gli  inimici  dpranfo  corfe  loro  dddoffo  d  grdndiffmo  jìrepie 
to      contiirbogli  tutti ,  Cr  coftrinfe  Icgudrdie  d  Idfcidre  ì 
luoghi  fuoi ,  cir  correndo  altuni  per  drmarfi ,  ^  per  mettet 
re  le  briglie  d  cd^tdlli ,  non  hauendo  ffdtio  ad  ordindrfi,fs 
ndlmcnte  fi  mifjono  in  fuggd  .  Seguitdndoli  adunque  Dios 
fdne ,  ne  ammazzò  tdnti ,  quanti  li  parue ,  ^  tolto  loro  le 
drme  ^  gli  caudlH  fene  ritornò  drento  con  incredibil  prefla 
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Xd  5  nd  qudl  modo  ne  riportò  U  ulttorìd  .  il  giorno  f^gucn^ 
tcfofcglt  Achei  dUdgHdrdid  delle  murd  .  Et  temendo  fure  i 
fcY^dmeni  ufcirefuora^  sdeuco  fiipdto  dd  molti  cdUdllìerìy 
fifeceirtdn'zi  d  Dìofdrtcfrouocdndolo  dlU  ydttdglid.^Md  egli 
non  uolfc  djfrontdrfi  conofcendofi  troppo  inferiore  ^  md  conte 
neudfi  [otto  le  murd^per  affettdr  migliore  occafione  di  cohdti 
tere .  jìdndo  Selcuco  con  li  fuoi  in  drme  fmo  d  mezo  giorno^ 
^  defiderdndo  ritorndrfi  tndrìeto  ^  per  hduere  gix  li  cdUdUi 
fìdnchi  y  Dioj\m  y  dffdliti  quelli  che  erdno  gli  ultimi  ^  neferi^ 
éffti ,  eìT*  di  nuoHofi  ritrdjje  fotto  le  mnrd  •  Et  tenendo  qucri 
fio  ordine  cominoudmente  Z7  djfdltdndo  gli  foldati  ^  li  cjudli 
dnddHdno  d  fdccomdnno  ^  fcrturbdndo  ei7  infejidndo  gli  ini 
md  yfindlmente  coftrinfe  Seleuco  dpdrtirfi  non  fcUmente  dd 
tcrgdmo  y  md  dd  tutto  il  pdefe  di  Eumene .  In  que^o  mez<Jf 
i  Kmdni  ci7  'Polizmde  fi  dccoftdrono  ["uno  l'dltro  preffo  d 
lAeonefio  con  grdnde  drmdtd  .  Hdiueud  ?olizenide  noudnta 
ndui  drrndtc  :  Lucio  ottdntd  tre  ^  delie  qudli  erano  uenticin^ 
(pie  d<  Kcdidni  fotto  il  gouerno  di  Eudoro  ^  il  quale  pofto 
nel  corno  fmijìro  ueggendo  che  Polizenide  dalldpdrte  oppon 
fitd  5  dndaud  molto  inanzi  de^  Romani ^  temendo  che  non  fuf 
fno  drconddti  dd  lui  ^fc  il  fece  ìncontrd  con  molta  prefczzd^ 
come  quello  che  bdueud  le  ndui  fud  ueloci  ^  buone  direi 
mi  :  ^  oppofe  a  PoUzenide  primd  le  nani  che  portauano  il 
fuoco  ^  ^  riluccuano  da  ogni  parte .  per  il  che  Polizenidt 
^  non  ardi  affaltarle  ^  ma  dì fcorrendo  intorno  ^  comincio  a,  di:: 
(hindre^infmo  d  tdnto  che  una  naue  di  Rodi  con  grdndiffmo 
impeto  trdfcorfe  in  und  di  quelle  di  Sidonid  ^  (Hj  percojfeld  in 
modo  che  gli  fficcò  l'ancord  ^  e7  dvpiccdte  infieme^  quelli  che 
ni  erano  fu  comìncidrono  a  combattere ^  non  altrimenti  che 
f  comhdtte  per  terrà  .  V  dando  fi  adunque  inanzi  molti  dd 

k  k  Hij 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


D  ELLA  G  VE  R  R  A 
Vund  pdYte  e^r  da  l'dltrd^r  diutdre  cidfctmd  li  fuoì  ^  ndct 
quz  trd  loro  und  fplendidd  contcntione  .  per  c^utftd  cdgìont 
effendo  dcbdndondte  le  ndu\  di  Antìoco^ch:  erdno  pope  in  me 
zo  fopYduennono  le  riduì  dt  Komdni  ^  e7  rniffono  in  mao 
gli  huomininon  confdpcuolidnchorddclferìcclo  ^mdfuhi^ 
to  che  fe  ne  furon  decorti  -,  fi  dierono  d  fuggire  ^  O^per  tdl 
difordine  delU  drmdtd  di  Antioco  ^perirono  nduì  uintinoue^ 
delle  erudii  furono  prefe  tredcci  con  gli  huomini  infieme .  De 
V^omdni  perirono  foldmmtt  due .  Quefto  fine  fi  dice  ^  che 
hebbe  Id  znffu  ndUdlefdttd  d  Meonefio  ^  non  hducndo  dncho^ 
Td  Antioco  dlcund  notitid  ^  ilciitdle  hdHcud  fornito  diligentifc 
fimdm^nte  di  monitione  ^  d^ogni  Atro  prefidio  cheroneffo^ 
C7  Lìfimdco  fiimdndo  (^uefii  duoi  luoghi  e/fere  ^cornar d^ 
grdnde  ofìdcolo  contrd  Romdni  ^  perche  fe  mdi  uoUffmo  con 
d^irre  dltro  efcrcito  in  7rdcid  ^  il  trdnfito  hdued  dd  effer  lo^ 
ro  molto  difficile  ^     qudf  fdnzd  ddito  ^  fc  Yilippo  non  con 
cedcHd  loro  il  pdjfo .  Md  effendo  Antioco  per  namrd  molto 
leggiere     fiikto  nel  mutdrc  propofito  ^  conte  hehbe  notitid 
delld  uittorid  ^  che  li  Komdni  hdiiemno  hduutd  d  Meomfio 
le  fue  ndui  ^  gli  mdncò  dffdi  l^dnimo  -,  (^r  penfando  che  cjUdU 
che  diiiino  fdto  li  fujfe  contrdrio  ^  conciofid  cofd  cheli pd^ 
rejfe  che  fuffe  contrd  ogni  rdgionc  che  gli  Romdni  pctcfjì^ 
no  effergli  fxiperiori  per  mare^doue  fìimdud  effere  molto 
più  potente  dì  tutti  loro  .    D4  Vdltrd  pdrte  eJJdn:indndo , 
che  Hdnnibdle  erd  djfcdìdto  in  Pdmphilid  ,  c7  ?hilippo  ddttd 
il  trdnfno  libero  e7  ff  edito  a  Komdni  ^  il  c^udle  erd  più  con^ 
ucnìcnte  ^  che  f^ffe  loro  duerfdrìo  ^  hducndo  riceuuti  mold 
ddnni  (^7  ingiurie  ^  tdnto  mdggiormcnte  fu  commoffo  qudf 
come  fe  Li  fortund  fi  contrdponcjjc  dUe  forze  defuo  penfies 
ri  ;  come  fuole  pdrere  à  chi  fi  truoud  nelle  duerfitd  ^  dffdn^ 
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the  bìfhgndndo  per  hduere  U  fdce ,  rejiituiffe  d  Romdm  tuu 
te  le  ciitd  ,  Uc^udi  hdued  prefe  in  Eolid ,  O"  ì«  ^o»id  ,  e^J  con 
femilJe  dnchord  fin  oltre  tutto  quello  che  li  scifiioni  dddirrtdn 
ddfjino  .  Et  commdndò  di  Heraclide  che  effoneffe  in  fuhlico 
Id.  commeffione-.md  in  occulto  prefentdlfe  d  Scipione  gran  foni 
ma  di  fccunid ,  eir  gli  ojferifje  Id  liberatione  del  fgliuolo ,  il 
qudle  trd [tato  prefo  id  Antioco  in  HeUedd ,  quando  nduicdi 
Ud  id  Demetrìdde  in  Calàde .  Vu  quefìo  fdncitiUo  qudo*  che 
foi  frefe ,  eiT  diifice  Cdrthdgine ,  e7  fu  chidmdto  il  fcondo 
Africano  figlinolo  legittimo  di  Pdulo  Emilio- ,  che  tolft  Id  Md 
ceionid  d  per/co  ,  o-fu  nipote  dì  quefìo  Scipione  nato  d'und 
fudfigliuo'.d ,  ei7  poi  ddottdto  id  lui .  Ri[j>ofeno gli  Scipioni 
in  quejld  fententid ,  che  fe  Antioco  defideraud  Id  pdce ,  non 
foldmentc  Ufcidjje  d  Romdni  la  pojjeffione  ieìld  città  di  Eos 
lidjC^di  lonid ,  md  di  tutte  Caltre  ci:e  fono  di  qud  ddl  mon 
te  Tduro  ,  rìfdceffe  tuttd  U  f^sfa  fattd  nelid  guerrd .  Et 
fepdrdtdmente  poi  diffe  ?uhlio  dd  Herdclide  :  Se  mentre  che 
Antioco  propone  qutfte  conètioni  fignoreggìaffe  cheronejfo , 
gli  Romani  efaudirebbono  uolcnticri  li  priighi  fuoi ,  e7  fo^fe 
dnchord  fe  gli  hauejfe  l^drmdtd  fud  aìld  gudrdid  di  HcUes 
(ponto  .  md  effenio  noi  hord  pdjfati  dal  canto  di  qud ,  ^  fo 
pi  di  ficuro  ,  e7  hduendo  meffo  il  freno  al  cdudllo ,  (^7  moni 
tatouifu  j  io  credo  che  Romdni  per  quejìe  parole ,  ei7  offate 
di  Antioco  non  uorranno  confentirli  Id  pace .  Io  per  quanto  i 
me  fi  dppdrtiene  rtnotdtio  il  Re ,  c/jc  elegga.  Id  pdce ,  &  fon 
molto  lieto  che  mi  rcndd  Scipione  mio  figliuolo  :  per  Id  quale 
Idrgitd  ,  et  liberdlitd  confefso  efftrgli  obligdto ,  ^  come  ami 
co  lo  conforto  a  iouere  dccettare  le  conditioni ,  che  gli  foi 
tio  propoffe  dd  noi ,  inndnzì  che  le  cofe  diuentino  più  diffidi 
li .  Dopo  quefìd  prdtùcd  di  pace  Publio  ammali .  Per  il  che 
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fiicojlretto  fdrfif^orure  in  ^l'id  ^  a^^r  Ufcio  per  conp-^  cffere 
jrdullo  eneo  Domino  .  Antioco  ueggendofi  firn  ddlo  *id 
cordo  ^feguitdndo  in  quefto  lo  ef^mffio  di  Fi/ipp  di  Mdce^is 
donìd  ^  fcrfoddendofi  molto  che  non  gli  ^otejje  cjfere  tolto  di 
Romani  in  oiajxd  guerrd  dlcun  luogo  pu  oltre  delle  cofe  dc^ 
(piijldte  j  fi  pcfe  con  lo  efercito  nel  cdm^Ok  ^hidttro  non  molto 
lontdno  dd  gli  inimici  :  nondimeno  rìmdndò  il  figliuolo 
fino  in  EÌi4  d  Scipione  ^  il  cernie  uolendo  monjìrdrfi  grdto  in^ 
uerfo  Antioco  per  quejìo  beneficio  ^  diede  per  configlio  à 
c^eB  che  li  conduffono  il  figliuolo  ^  che  uoleffmo  conf^rtdYt 
Antioco  d  non  piglidre  Id  guerrd  infmo  d  tdnto  che  egli  non 
ritorndjje  in  cdmpo  .  Seguitdndo  ddunque  Antioco  c^utjìo  r\^ 
cordo  di  Fuklio  Scipione  ^  presegli  dìloggidmenti  dppreffo  dì 
monte  sifilo  :  ^  intorno  di  cdmpo  fece  uno  muro  ^  hduen^ 
do  dito  incontro  per  ofìdcolo  de  nimici  il  fumé  Vrigio  ,  come 
mo^  dntìmuro  :  fiche  non  foteud  cffere  sforzdto  combdttere 
contro  Id  uolontdfud .  Domitio  defiderofo  che  il  fine  di  cfueU 
Id  bdttdglid  fi  termindffe  fotto  il  fuo  dujj}ìcio  ^  pdfò  il  fu^ 
me  con  mdrduigliofo  dtdire  ^  c^  fece  uno  fìeccdto  lontdno 
ddl  Re  uentì  fìddij .  Pdffdrono  cjuattro  giorni  ^  ne  erudii 
ddfcuno  tenendo  ordindto  il  fuo  efercito  ^  non  ffece  dlcund 
froud  di  combdttere  •  il  quinto  di  Domitio  ^  ordindti  di  nuo^ 
uo  li  fuoi  ^  fi  fece  dUdnti  d  gli  duerfdrij  perfdrfdtto  d^drme^ 
Ud  non  ufcendo  Antioco  d  cdmpo^  Domitio  prefegli  dlloggìd 
menti  proffmi  :  pdffdto  foldmcnte  uno  ai  intiero  ^  mdndo 
il  trombetto  <l  fignifcdre  di  Re  che  il  di  feguente  lo  dffet^ 
ìdffe  ^  perche  haueud  deliberdto  dd  ogni  modo  -,  cjUdndo  bene 
egli  lo  ricufdffe  ^  dppiccdre  Id  zuffd  .  Ddlld  qudle  dmbdfcidiz 
U  conturbdto  il  Re  mutj  il  con  figlio  ^  <£r  Potendo  fìdre  dren 
to  di  muro  fatto  da  lui  ^  Ci7  ^on  tdle  commoditd  combattere 
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DELLA    G  V  E  R  R  A 
ihe  hìfotmcj  infino  d  tdnto  che  fujfe  frefetite .  nondimeno 
te  kndoli  tihu^erofo ,  hduendo  molto  maggiore  numero  di 
gente ,  recufare  U  batuglìd  fi  fece  audtiti  con  li  [noi ,  ^  /'« 
m  1^7  i^dltro  fi  ordinò  alla  fugna ,  ejfendo  dnchord  dì  notte, 
lordine  del  combdttcrefU  difmhuìto  dall'uno  ,  ddli'dltro 
in  queflo  modo.Nel  corno  fmijlro  erdno  po/?i  in  fu  U  riud  del 
fumé  dieci  mila  [olddti  Romdni  drmdàfirenudmente^  dofo  i 
qudli  erdno  dltre  tdnti  Udlidni  diuifi  in  tre  fquddre^ddlld  fdr 
te  difoprd  delli  itdlìdni  erd  lo  efercito  di  Eumene ,  ^  drcd 
tre  mdd  A^Anori  con  le  imbrdccidture .  Nel  defìro  corno  erd 
no  trd  Komdni ,  ìtdliJni ,  cS7  ditti  folddti  non  fiu  che  tre  mi 
Id  in  cìrcd ,  0-  con  tutti  erdno  dUd  mefcoUrd  li  hdlefìrieri^  tt 
gli  dhricdudlli  leggieri .  Intorno  à.  Domìtìo  erdno  tre  f<judi 
dre ,  fiche  tutti  infieme  li  folddti  dello  efercito  Komdno  erdno 
circd  trentd  mild.  Uelldpdrte  defrd  erd  Domitio  ,  nelld  finit 
flrd  Eumene ,     gii  elefdnti  furono  fofli  nello  ulvmo  luogo, 
i  qudli  Scipione  hdueud  fdtto  uenire  di  Lihid ,  perche  ejfendo 
pochi  (jj  deboli  di  corfo  Domitio  non  fjterdUd  trdrne  dlcund 
utilitd  .  Sono  gli  elefdnti  di  libid  minori  che  gli  dltri ,  ^  tee 
mono  lo  difetto  de  mdggiori.  in  c^uefo  moda  fu  dìuifo  il  cdm 
fo  de  Romani .  Nello  efrcito  di  Antioco  f  dice  cioè  furono  fet 
tmtd  mila  faldati ,  de  <jUdli  la  miglior  fdrte  fu  una  fchieri 
diMdccdonijper  numero  fedeci  mild ,  chidmatd  ¥aldnge, 
Ld  ctiiformd  fu  ordindtd  frimd  dd  Yiliffo  Re  di  Mdcedonii 
C7  offerudtd  poi  da  Aleffdndro  Mdgno  fuofgliuolo  .  Em  col 
locata  }{el  mezzo  ,  ^  fopra  hi  eran  mille  dugento  ìmomini 
dtuifi  in  dicci  parti ,  ei7"  cidfcund  di  cjuefre  parti  haucud  ddìid 
fronte  huomini  cinqudnta  eletti ,  ei7  di  drieto  trentd  duo ,  dd 
lati  dd  ogni  parte  uai.Erd  ld  fudformd  d  fimilitudine  d'un 
muro,  nd  qual  modo  fu  ordinata  ld  fantcrid  di  Antioco .  dì 
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homini  d'drmefwono  meffi  d'ogni  pdrte.  I  Gd^9  ? 
no  ijomimmd  molto  [Rimèdi  &  lì  cdudllieri  elmi  di  M^^l-* 
ionidfimilmme ,  dopo  cjuefn  etdno  nelid  dtjìrd  pdrte  li  ca 
Mia  hgieri  et  molti  folddti  ornati  con  elmetti  d'crgemo^  ^ 
dmnto  bdeftrieri  d  cdUd'Jo .  ì^elU  pdrte  fmijìrd  erd  Ugen 
tt  ii  Cilitia  ,  rettofdgi,Tromiti ,  li  stobi] ,     ^«eii'i  di  Cdp 
fddoeid  mdnddti  ddl  Re  AridYdte  infieme  con  molti  dltn  fL 
refiicrifoidati .  Seguiudno  poi  i  cdmìli  hdrddti  con  und  com 
fdgnid  leggiermente  drmdtd  .  T die  fu  Uformd  dello  efercito 
à  Antioco  y  il  cjUdlepdre  che  hdueffe  coHocdto  grdndijjìma 
fferdnzd  ne  folddti  à  cdudllo,  i  cjUdiijier  U  maggior  fmehd 
urna  popi  nelld pronte  .  Et  Idfchierd  U  ftdle  hMidmo  detto 
difoprd  hdHeud  rifrettd ,  <^  condenfatd  ,  dtlld  qudle ,  come 
kN  p  efercitdtd     efperte  nelle  drmi .  bifogndud  che  più  fi  ud^ 
^  ìtfft .  Hdued  oltre  d  (^uefto  und  moltitudine  qua  fi  infnitd  di 
tk  drderijdi  frobolieri ,  Uncidtori  di  ddrdi^  et  difdnti  con  k  ìm 
tk  hrdcciatHre  uenuti  di  Frigid ,  di  lidd ,  de  Vdnfdid^  0-  di  pì* 
fide^di  Tralidj  C"  di  Cilicid  o  rndti  fecondo  il  cofìtme  de  Cdn 
ip  èotti.drcieri  d  cdUdUo  hdued  dffdi  oltrd  foprddetn .  ^r^no  dn 
lii  énord  con  lui  molti  folddti  di  Ddc-d ,  Mifd ,  climia  A.rd:s 
bid  j  i  qudli  cdudlcdudno  uelod  cdmmelli ,  eìr  erdno  confuui 
àcombdttere  di  lontdno  con  lefreccìe ,  et  ddpprejfo  con  lijìoc 
dii  lunghi  ^  jlretù  ,     nel  principio  delU  bdttdglid  foglio^ 
po  jìdre  in  fu  certi  cdrrifdlcdti.cofhro  dnchord  pirono  mefs 
fiddld  fronte^i^  hduedno  in  commdnddm.ento  che poiffuffi 
no  mefji  in  fugd  ,  di  nuoiio  ritorndffino  dlìd  bdttdglid.  il  nn 
ntero  <yj-  U  moltitudine  di  quefii  erafgrdnde  che  haucud  lo 
difetto  di  duoi  eferciti ,  l'uno  che  comincidffe  Id  zujfd,  l'dltro 
die  fte(fe  fermo  nel  cdmpo  c7  nelld  fchiera  .  Et  dmbi  duoi  c^r 
ftr  moltitudine  ytt  per  dppdrdto  dimofrùUdno  in  fe  uno  ams 
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ihe  ^ifo^Z.y!;'YOYe  .  Antioco  fi  fofc  nella  fdne  ieftrd  con  gli 
^^r^ìint  d'arme  ^  neìT altro  Seleuco  fuo  figliuolo  .  della  Vd^ 
lange  era  apo  fìlippo  Prencipe  de  gli  elefanti  col  frefidìo  de 
Medi  ^  et  Zenfi .  Era  cjHeìlo  giorno  Vdere  ohombrato  da  ma 
denfiffima  nebbia  ^  in  modo  che  lo  affetto  de  gli  eferciti  ^  non 
fi  potea  bene  difcernere  ^  et  il  tratto  delle  uerrette  non  fi  poted 
fare  apertamente  per  la  fcurità  ^  ^  humideTZd  deRo  aere . 
Heììa  (jtial  co  fa  accorgendo  fi  t.umene  ^  cominciò  a  fare  pocd 
flìmd  di  tutti  gli  dltri:  folo  temeud  lo  impeto  de  carri  filcaà^ 
ì  quali  jlauano  con  marauigliofo  ordine  apparecchiati .  Con:: 
gregando  adunque  tutti  infume  i  frombolieri  ^  ^  lanciato^ 
ri  de  dardi  c^^'ì/oWiti  della  armatura  leggiere^li  fece  jìart 
allo  oppofito  de  carri  :  accìoche  uolcndo  quelli  de  carri  farfi 
duanti  per  ufare  la  forza  ^  quefi  foldati  attendeffmo  a  prive 
li  caua!i[i  che  tirauano  li  carri  ^  ei7  diflurbare  l'ordine  in  mon 
do  che  li  combmenti  ^  che  ui  erano  fu  non  f  poteffmo  adopes 
rare.  La  qual  co  fa  interuenne  allhord  :  imperoche  efjendoft^ 
riti  i  cauaìli  d  torme  ^  correudno  con  li  cdrri  contra  gli  altri 
della  efercito  :  in  modo  che  intra  i  primi  ^  che  cominciarono  d 
impaurire^  furono  li  camelli  ^  dopo  li  quali  i  caualli  bardati 
fi  sbaragliarono  :  per  il  pefo  delle  armi  non  poteano  fuggire 
i  colpi  che  erano  dati  loro  .  onde  nacque  immenfo  tumulto  ^ 
grandiffimd  confufione:  la  quale  pigliando  il  principio  di  qui^ 
occupò  gli  animi  della  meta  del  campo  ^  fuperdndo  la  fojjitio 
ne  ogni  diligentia  ^  come  fuole  interuenire  in  una  ffeffa  tnol 
tìtudine  pofa  in  lungo  ff)atio  c7  in  lungo  intcruallo^et  covfu 
fo  da  uario  frepito  ^  (y-  paura  :  fiche  anchora  à  queiìì  i  quali 
trano  prtffo  d  feriti  mancauano  le  forze  e27  ciafcuno  f  per^ 
fuadtua  il  pericolo  cffer  e  maggiore.  Eumene  ueggendo  nel 
frimo  ajjalto  la  co  fa  efferli  fucceffa  dfuo  modo  ^  ^  U  metA 
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Mo  lf)dno  ^  qudnto  i  umelli  ^  li  carri  occupaudno  ^  cjjire 
dhhdndondto  dd  cdUd^Ji^  f^infc  d  dojfo  a  Gdldti  ^  <^  à  Cdp^d 
docij  tutti  li  Komdnì  ^  itdlidni  che  haued  fcco^et  con  grdn 
gridar  dfjdlto  Vdltrd  torntd  de  fdnti  forefìieri  ^  come  huomi^ 
,1  niifi€[j)crtineRdguerrd  .ferii  qHdleinfulto  non  foUmeme 


i  fi  mi/fono  infugd  ^  ma  dnchord  gli  huomìni  d'drme^ 
che  erdno  con  loro  .  Et  cjtiejìo  difordineftguì  nella pdrtc  fini^ 
jlrd  delld  Vdldngt .  Nella  parte  defìrd  Antioco  rompendo  l'or 
di^^  Romdni^  <^  mettendoli  in  fugd  ^  gli  pguito  buon  pcz 
|j.(fl  Tjoh/id  Id  Vdldnge  de  Mdcedoni  ^  come  queUd  die  infume  con 
gli  huomini  d'arme  erd  pojlo  in  luogo  jìretto^^et  in  cjHddran^ 
gulo  diuidcndo  fe  medefimd  .  uenne  a  riceuere  infe  de  folddi:^ 
ti  amici  ^  et  inimici^  e5r  rinchiuderli  nel  mezzo  .  Domitio  di^ 
^correndole  intorno  dd  ogni  pdrtc  con  molti  de  fuoi  huomini 
d'arme^  ^  cdudlli  leggicri^non  potendo  (puntare  fi  immenfa 
turha^con  djfai  difpcultà  fcpportaua  talpefo.et  li  nimicif  af 
fiigeuano  nelTanimo^  non  potendo  fare  più  alcuna  proua  con 
tra  Domitio^  ma  d^ogni  banda  tran  oppofìi  allefcrite^  benché 
dioverando  le  lande  Macedonìch.e  ^  offindeffmo  li  Romani .  I 
fdnti  d  pie  nondimeno  per  non  diffoluere  lardine  ^  et  per  non 
diminuire  la  forza  f  metteuano  uniti  ^  ci7  fretti  injìeme  in 
modo  che  Romani  non  ardiuano  appropinquarf  et  uenire  al 
U  mani  con  loro-^  temendo  la  moltitudine  eir  defj^eratione  lo 
ro  .folamente  lanciauano  dalla  lunga  hafe^  ^  uerrette  ^  dì 
ò)e  nefkna  co  fa  poteua  effere  più  danno  fa  ^  perche  effmdo  fi 
grande  numero  tutto  inficme  ^  non  poteuano  [cimare  li  coU 
fi  che  ueniuano  loro  à  dojfo  .  onde  non  potendo  al  fne  moU 
to  lungamente  fof  enere  ^  furono  da  neceffità  coftretti  uoltarn 
y&  ritirando  fi  indrieto^  ufauano  molti  acerbi  minacci  con 
huolti  f  cofanti  ^  e7  terribili  ^  che  li  Romani  li  temicuano 
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mdrdiudYio  dftthoYd  dccofldrfi  loro  ^md  difcomndo  ìntoYno 
fie  fmM.no  dffdì  -,  tdnto  che  infiliti  per  Id  fdurdgli  elefanti 
dcìld  VdUnge  ^  ne  fnio  ofjecjuentì  dllo  mj^^erio  de  loro  fejforì^ 
l'ordine  deìldfugd  fi  dìfjipo^  <^  Domif/o  occupo  mtd  U  Vds 
Unge  j  (^7  preuentniofuhitdmente  lo  cfercìto  di  Antioco  trdfs 
k  gudrdie  del  luoco  fuo  ^  Antioco  hduenio  fcguitdto  i  Ro^ 
mdni  per  Ingo  ff^dtìo  d.i^queìld  ^drte^  ddHdqudlegli  hdued  df 
fdltdtiy'no  porgendo  loro  dìuto^^ure  unhuomod''drmejò  mo 
fdnte  p  im^erochc  Domitìo  non  erd  com^drfo  ^  ftimdndo  non 
bifogndre  per  U  ukìnitd  del  fumé  ^fi  condujfe  infmo  dC  gli 
dìloggìdmentideKomdnij  mdfdcendofi  incontro  uno  de  Tris 
huni  con  dlqudnti  cdudlli  pfu  eletti  ^  dlqudle  erd  jldtd  com^ 
meffd  Id  curd  de  gli  dUoggidmenti^  refìò  Antioco  di  feguhdrn 
li  più  oltre  ^  <ij  li  Komdni  che  fuggiudno  dindnzi  ynefcoUd 
con  li  fuoi  lo  confortdudno  d  ritirdrfi  indrieto  .  TXitomdvi 
ddunque  Antioco  .  come  dd  und  uìttorid  ^  lieto  ^  infoiente , 
non  hduendo  dnchord  notitid  di  qudnto  erd  fucceffo  ddTdU 
trd  pdYte .  Ne/  ritorno'  fuo  fe  li  fece  incontro  Attdlo  frdteìlo 
di  Eumene  fìipdto  dd  molti  cdud^lierìj  d  qudli  facendo  fi  Anfio 
co  dudnti  fufirhdmente .  ne  dmdzzò  dlcuni  ^  gli  altri  fi  mifi 
fono  infugd  ^  md  poi  che  fu  uenuto  al  luogo  doue  prima  hds 
ueud  idfciato  il  rimdnente  dello  efercito  ^  come  uide  Id  rouind 
de  fuoi  ^  e7  tutto  quel  cdmpo  ripieno  dd  ogni  pdrte  di  corfì 
d'huominiy  dicdualli^  et  di  elefanti  ^  per  quejìo  conofcimd 
Id  occifione  de  fuoi  ^  con  incuccalile  fugd  peruenne  d  Sdrai 
circa  mczd  notte ,  di  qui  pdfò  <C  Qelend  chiamdtd  dltrimen^ 
ti  Apdmed^  doue  intefe  che  il  figliuolo  erd  fcampdto  ddld  bdt^ 
tdglid .  il  di  fcguente  fi  pdrti  dd  Celend  ^  c7  dndò  in  Soridj 
Idfcidndoin  Celend  dlcuni  minijìrì  ^  i  quali  rìceuefjinc  quelli 
chefuggiuano  ^  rdgunafjcgli  injìemc.  Et  per  hduer  la  trieé 
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^Ud  mdndò  imhafcUdori  d  Confalo  ^  ilqude  dopò  l'^dcquifid^ 
ti  uinorìdfiìce  (eppellire  gli  amici  e^7  domeftid.i  cor^i  de  nii> 
mìci  moni  fece  IP  oglUUj  e7  U  frigio7ti  mcturc  infime  .  De 
Komdni prono  trondti  morti  foUmente  uenticinc^uc  cdUdllic 
ri  C7  trecento  fdmi  a  fit  tutti  cittddini  R  omdni .  Di  quelli 
di  Eumene  furono  feriti  xyì .  de  faldati  di  Antioco  co  prigio 
niè  mdnife fio  cÌh  ferirono  circa  cinquantamila,  impero^ 
chenon  facilmente  fi  fotcuano  annumar  are  feria  grande  mol 
titudine .  De!Ìi  Elefantifurono  morti  affai  ^  ^  frefone  c^in:^ 
did  5  laquale  tanto  celebre  uittorid  fdrendo  dcquiflare  qudfi 
juord  d^ogni  ragione  .  Conciofid  co  fa  che  non  f  arcua  conue 
nimte  che  fochi  in  aliena  patria  foteffino  fuf  erare  tanto  mag 
giore  numero  di  loro  ^  combdttendo  f^^ecìdlmente  Id  falan^ 
ge  ìAdcedonicd  ^  IdquaU  ciT"  per  uìrtu  ci7  ferforzd  era  fres 
fìante  (^j  eccellente  ^  c7  ^'^^f  infHperdhile  e7  tremendd.  Per 
ilchegli  amici  ^fdmijdri  di  Antioco  dccufduano  Id  poterti 
uita  fua  contrd  Romani  e7    jìoltitid  ^  imferitix  nella 
gmrd  p  àie  haucffe  abbandonato  tanto  inconfidcrat amente 
Qheroncffo  ^  <^  Lifimachia  ficna  di  tanta  munitione  d'arme 
0-  di  uettouaglia  ^  e7  prirnd  che  il  nimico  felifacejfe  inanzi 
hdueffc  uolumariamente  f^re^zato  la  guardia  di  HeUjj^oni:. 
to  5  quando  li  Romani  non  haumano  alcuna  fperanza  di  fo 
ter  f affare .  Doleuanfi  oltre  acio  di  quefìa  fua  ultima  faz^ 
2Ìa  di  hauere  lafciato  la  miglior  parte  del  fuo  efercito  in  luo 
go  f  angufìo  j  0-  doue  non  fi  era  potuto  efercitarc  ^  ^  più 
prefto  haueffe  colloccato  la  fj^eranza  fua  in  moltitudine  con^ 
fifa  ^  inutile  di  combattere^  che  in  quelli  ^  che^  e7  per  effjc 
rienza  ei7  per  uirtu  erano  peritiffimi  ne^da  difciplina  milita:^ 
re  ^     ^^ìli  animi  de  quali  f  conofccua  cffcre  fiducia  ar^ 
dire  immenfo  .  Quejìe  cofe  erano  oppofie  da  fuoi  contro  An 
Appiano .  il 
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DELLA  GVERRA 
fioco  .  I  Komdni  ddllUltrdfdrtehdueudr^o  conceduto  grdns 
diffima  IferdriZd  ^  che  niente  più  luueffi  ejfere  lo)o  diffìcile  ^ 
diutdtìdoli  li  dei  ^  U  froprid  nirtu.  Md  c^utjio  mdfjime  gli 
inalzdud  dfutwd  glom  dijtlicitd^  perche  hduedtio  ueduto^ 
che  ejjcndo  tdnto  inferiori  di  forze  e^7  in  luoghi  ejìcrni  ^  non 
dimeno  crdno  jìdti  in  un  di  HÌttoriofi  d^und  moltitudine  fi 
grdnde  ^  neild  qudle  fi  troudUd  numero  incredibile  di  fclddti 
foreftieri  ^  ^  Id  uirtu  de  ìs/Ucedoni  ^  contro  d  uno  Ae  im^ 
menfo  ^  onde  erd  detto  Mdgno  .  Lequdli  cofe  rdgiondndo  ìn^ 
trd  loro  i  Romdni  fgloridUdno  .  il  Confolo  poi  cIh  Publio 
che  erd  mdUto  d  ulidfu  libero  ^  ritorndto  in  cdmpo^  de^ 
liberò  rifl^ondere  d  gli  Ordtori  di  Antioco  ^  i  qudli  dimdndd 
Hdno  fdpere  quelo  che  Antioco  poteffe  fdre  per  effere  dmico 
Cr  confederato  de  Romani .  Ld  rijfofìd  di  Publio  fu  in  que 
fio  modo  ci7  tenore ,  Antioco  ejfere  flato  cdufd  egli  fUffo  del 
f'uo  male  per  ld  troppd  fud  dmbitione  c7  cupidità  di  regnare^ 
e7  per  le  cofe  che  egli  hdueud  tentate  primd  ^  c^  di  prefente^ 
ilqudle  poffcdendo  grdn  principato  ^  fanzd  dlcund  moleftia  ò 
contrddittione  de  Romdni  haueud  toltd  ld  Sorid  inferiore  d 
Tolomeo  pM  parente  ^  ^  colLegdto  de  Romani  ^  ^  condua 
cendo  poi  lo  efercito  in  Europd ,  Idcjudle  non  appdrtineua  d 
lui  5  hdued  guafio  ld  Trdcid  ^fortificato  cheroneffo^  rifat 
to  di  nuono  ld  citta  di  Lifimachid  .  Dipoi  paffato  ne^ld  Gres 
cid  j  hduea  ridotta  in  feruitil  quella prouindd primd  fattali 
berd  dd  Romdni  infmo  che  fu  fupcrdto  neda  battaglia  fattd  a 
Termopild  ^  et  benché  fuffe  fcdmpdto  mediante  il  beneficio 
della  fiigd  5  non  dimeno  non  hdueudpropofld  ld  cupiditd  di 
hduer  le  cofe  predette^  md  efjendo  futo  già  uinto  più  uolte  per 
mdxe  5  non  hduendo  dnchord  i  Romdni  Helleffonto diis 
mdndò  U  tricgud ,  mojfo  dipoi  da  foj'pato  ^  ne  fece  pocd  fìin 
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DEL  RK  ANTIOCO  8^ 
m  5  eìT  Y^^^fo  conditìoni ,  /e^wci/i  li  furono  fropofìc ,  cìT 
(iiwuouaj'ece^rWe  efrcito  coridffdrdto  immenfo  per  con^ 
tendere  undltrd  uolta  con  lì  Komdni  ^  tdnto  che  jxndimtntt 
con  ejlrcmd  ocdfionc  defuoi  erd  Jìdto  uìnto  ^  dthìlìtdto  df^ 
fdì  dille  forze .  Per  ilche  d  noi^diffe  FubliOyfdrehhe  forfè  f  m 
^ujlo  '^unirlo  con  mdggior  j^end  dnchord  ^  hducndogii  tdn 
tt  mite  con  tdntd  dnddcid  temcrhd  prt/e  le  di  me  contrd 
j/popa!o  Romdno.  Md  noi  no  uoglidmo  rndccìndr  U  feliciti 
nojlrd  ^  ne  dccrefcere  il  milt  d^dltri  •  Sdremo  ddunque  con 
tenti  concedere  dd  Antioco  quelli  fidtti  e7  quelle  conuentioni  y 
àìi  Cdlttrd  uoltd  gli  froponemo^dggiugncndo  dlcune  pccoU 
cofe^  lequdliy  benché  jìimidmo  ejjere  utdi  d  noi^  credidnto  che 
non  fardnno  dnchord  inutili  dìid  ficurtd  di  Antioco  .  Vcglid 
mo  che  di  tutto  fi  dfìengd  dd^ìe  cofe  di  Europa,  e7  di  Afd  di 
<^Hd  ddl  monte  Tduro  intrd  queUi  confinì  che  fdrdnno  fo[li  ^ 
che  ci  confegni  tutti  li  fuoi  Elefdnti  ^  per  lo  duenire  non 
ne^offd  tenere  dlcuno  ^  che  non  tengd  fe  non  quello  numero 
dindui  y  lequdli  gli  confentirdnno  ì  Romdni  ^  did  di  popolo 
Romano  uenti  [ìdticìn  quelli  che  il  Pretore  fcriuerJi^  &  fdghì 
difrefeme .  ccccc  .  tdUnti  di  ì<legroponte  per  rifdcimento  del 
le  Ifejfe  che  d  c  bifogndto  fdre  nelld  guerrd  cotrd  luiSt  quan 
do  poi  il  sendto  hdrd  df^roudte  quefte  conditioni^  ce  ne  ddrd 
duo  mild  cinquecento ,  e7  dipoi  ^er  tempo  di  dodici  dnni  con 
tinoui  nepd^n  diece  mild  cinquecento  .  Et pndlmentc  uoglid 
m  che  egii  d  confegni  tutti  li  frìgioni  noftri  fugìtiui:, 
refituifcd  d  Eumene  tutto  quel  che  rcfid  in  potere  fuo  delle  co 
fe  che  gli  furono  Idfidte  dd  Attdlo  fuo  pddre^  e7  Uqudlì  An 
iioco  è  tenuto  renderli  per  pdlto  &  obligo  di  legd .  ojferudn^ 
do  tutte  quefte  cofe  Antioco  fincerdmente  ^  noi  gli  promcti^ 
txdmo  Id  pdce  ^  l'dmicitia  col  popolo  Romdno  ^  qudndo  il 
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sendto  celo  comandtrd .  Gli  imydfc'udoYÌ  hduendo  ddÌAe  lo 
Yo  und  dmpliffimd  faculu  di  pott re  duatdYe  ogni  codinone^ 
die  fdreffe  loro  ^  confentirono  dd  ogni  cofd  Iwerdmentt^  et  ri  :> 
torndti  dd  Antioco  ^  gli  fortdrono  il  contrdtto  ^  egli  lo  rdd  à 
fico  dffolpitdmtntc  ^  ^  fnbito  mdndò  j^drtc  aelld  fecunid^        •  •  fii 
XX  fìdticln  intrd  qudlifu  Antioco  [ne  figliuolo  chidmdto  An 
tioco  lunìorc  .  llc^udlegli  Scif  ioni  mdnddrono  d  Komd.  il  se 
ndto  hducndo  dufo  di  queflc  conditioni  uenc  dggiunfe  dlcuc 
ne  e7  dlcunc  ne  correffeNeggidmo  diffono  li  Stndtori  il  prin 
cì^dto  di  Antioco  ejjer  due  fromontorij-^Cdlicddimo  ^  SdTc 
f  idonio  .  Dild  dd  quefti  non  uoglidmo  che  Antioco  foffd  nd:^ 
uicdre  5  nz  tenere  pm  che  dodici  naui  per  wpr/e  nelidguerrd 
contro  li  fudditi  ^  ne  condurre  dlcmo  folddtoforejliere^  tu  dd 
re  ricetto  d  fAgitiui  ^  ei7  fojfd  fcdmbidre  li  fìdtichi  in  frd 
tre  dnniy  tcatto  c/;e  Antioco  fuofgliolo  ,  furono  quefle  con 
ditioni  fcritte  dal  Senato  in  tanole  di  bronzo  ^  dppcdte  in 
Cdmpidoglio  p  doue  erdno  confncti  a^ficcnre  tutte  le  confede 
rationi  et  legge  de  Romani^et  mandaronne  Id  Scritturd  a  M4 
mo  viifone ,  ilquale  doueud  fucccdere  nello  efercito  d  Scipo^ 
ne .  Qoftui  ei7  ddunque  ei7  infieme  con  li  imbdfciddori  di  An 
tioco  in  AjKvnedy  città  di  Frigida  con  giurdmcnto  j^romefono 
Id  ofjerpuntiji  de.ld  legd  ciajcuno  per  Id  p^rte  fud  ^  ilqudle 
giurdmentofi  ^oi  confrmato  dd  Antioco  nelle  mdni  di  Terre 
mo  Tribuno  ^  mandato  a  lui  per  cdgiont .  Fw  qutfto  ddun^ 
qut  il  pne  della  guerrd  intra  Romani  c7  Antioco  Mdgno^  et 
farue     Antioco  più  prontdmentc  ^  ^  con  minore  dijjicul 
tdfi  dijj'Onejfe  d  figÌÀdrc  Idfdcc  co  Romdni  per/i  reucrentid 
che  i>ortdHd  d  Scipione yilqudle  dnchord  rglifene  ddopero  fiu 
uolentieri  per  U  grdtid  ^  bcmfào  ^  ilquale  riceuc  neRd  li^ 
bcrdtio?K  di  Scipione  fuo  figliuolo  ddcttiuo  ^  come  hdhbiamo 
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ietto  difo^rd  •  per  Lqndle  cdgìom  ejftnio  poz  torndto  d  Ko 
md  ^  fn  rrroito  cdUmnidio^  eì7  intrdgli  akri  furono  due  Tri 
hmiyi  (iHdli  lo  dccufkrono^chc  hdned  frduddto  il  fenato  del 
Id  ^ecunìd  publkd  ^  che  hdueud  commeJ]o  tradimento  • 
M4  e?littonfdceìido  dlcmd  fttmd  delld  mdligrÀtd  ^  impro 
hitd  delli  dccufdtori  y  comp.m  ìngindicio  il  mcdcjìmodi  neU 
(jHile  gìd  hducd  fogingdtd  Cdrthdgine^  hduendo  pimd  ardi 
fidto  il  fdcrifido  in  cdmvìdoglioyet  uenuto  di  con'jpato  de  giù, 
dxd  con  fcmbidntc  uenufìo  miUrdndo  &  dbìetto^  cois 

me  foglìono  fdre  lì  rei  ^  commofje  cidfcuno  in  fìupore  ^  à 
trdrfe  nelld  fud  benimlentìd  ^  conofcendofi  in  lui  und  fmguld 
re  hontd  <^  confidentid  per  Id  uirtu  ^  ìnnoantìd  fud  .  Di^ 
poi  incomìncidndo  d  pnrldre  non  fece  dkuvd  mentione  delld 
dccufd  y  md  commemorò  audle  juffmojìdte  le  opere  delld  ui 
td  fiid  5  cjudnte  uoltc  hdueud  combdttuto  per  Id  pdtrid^  qudn 
te  uittorìe  hdueud  dcquijìdte  di  popolo  Romdno^  in  modo  cÌk 
tutti  e/i  duditori  ftntiiidno  nelli  cmimi  loro  grdndifjimdgio^ 
conditdy  (!T  p^y  l^  grdndezzd  ^  mdrduiglid  delie  cofej-attc 
ddluì .  Et  repetendo  dd  princìpio  Idguerrd^  Uqudle  hdiieud 
dmìmfìrdtd  contrd  Cdrthdginefi  ^  ueduto  che  Id  moltitudine 
lo  dfcoltdud  con  dttentione  incredibile  ,  cominciò  d  p^rUr  co^s 
fi .  Perche  nel  medefimo  giorno  ^  nelc^udle  fidmo  hoggi ,  io 
cìttidini  miei  ui  fottomeffi  Cdrthdgine  ^  Idfidle  primj.  erd 
formidàbile  di  ur.fìro  imperio  ^  uoglio  dnd.^re  di  preferite  in 
Cdmpidoglto  per  fdcrificdrt  dUi  nofri  dei .  Id^udle  cofd  prca 
go  uoglino  fdr  meco  dnchord  cjueili  che  portdno  dmore  d  Id 
fdtrid  y  dccìoche  dimofìridmo  effere  griti  del  bencfcio  riceuti 
to .  Et  cofi  detto  p  prefe  U  uid  uerfo  Cdmpidoglio  fenzd  dia 
mofìrdtione  di  hduere  penfiero  de^ìa  dccufd ,  f^g^^^"^^^^- 
lo  grdn  numero  di  cittddini  ^  ^  Id  mdggior  pdrte  de  giudici 

li  iti 
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inttrucnnono  dì  fdcrifcio.  Gli  dccufatorìf^er  queflotmpdm 
ti  non  drdirono  feguìtdn  nelid  dccufdtionty  ma  la  Ufciorono 
imperjittd  ^  temendo  ilfduore  che  dimoflrdud  ilpof)olo  d  Sci 
fione^^  coKofcendoy  cl:e  molto  md^gior  forza  hdtieud  U  mo 
dejììd  ^  ilttftimonio  della  uitd  fUd  ^  che  tutte  le  cdlumnie  ^ 
leqHdligli  fotefjino  ejjtre  ddte  .  Md  Sdfiwne  rtfutdrÀofi  ini:, 
degno  dì  tale  perfecutione  ^  elejfe  uolontdrio  efilio  ^  doue  con 
fumo  il  refìo  delld  uitd  fud  ^  ^  morendo  prohibi  che  il  corpo 
fuo  non  fifjiportdto  d  Komd  ^  commettendo  tdl  curddlld 
moglie  .  in  che  fu  algìudicio  mio  più  fapientt  ch.e  Arijlide^ 
qudndo  fu  dnchord  egli  dccufdto  che  hducud  frduddtd  idptu 
cunid  del  publico^  ^  più  prude  te  cìye  Socrate  nelle  cdlumnie^ 
lequdligli  furono  oppojìe  ddgli  dccufdtori  ^  perche  nonfuc 
dlcund  pdrold  Q  difefd  .  Affermano  dnchord  effere  fìdto  mdt 
gnifcofdtto  quello j  che  fece  Epdminodd  ^  perche  ejfendo  pre^ 
fetto  de  Boetij  infieme  con  ?elopidd  furono  li  Thebdni  conten 
ti  con  lo  efercito  che  hdueudno  dlgouemo  prcpdffmo  fduore 
diuto  d  quelli  di  Mefftnd  ^  Archddid  ^  i  qudli  fdceudno 
Id  guerrd  con  Idconij ,  md  non  hdumdo  dnchord  efecpiito  Id 
commeffìone  ^fu  ddto  loro  li  fuccejforiy  ^furono  richidmi 
tid  Id  cittd  y  ci7  perche  recuforono  ddre  Id  dmminifìrdtione 
delld  guerrd  dfucceffori  infrd  fei  mefi^  come  uoleudno  le  Ug 
gi  O'  differirno  tanto  ^  che  trdjjono  li  prefidij  de  Ldccdcmoni 
delle  terre  dmìche  ^  ^  mejjonui  cjuelli  di  Archddid  ^  inductn 
do  d  é^uejìo  Epdminondd  ifclddti  con  promettere  loro  deferta 
derli  dd  ogni  pend^  nelldqudle  incorreffmo  per  tdle  inohedien 
tid  .  onde  poi  ritorndti  Ipdminondd  ^  Pelopìdd  dHd  pdtrid 
furono  dccAfdti  ^  condenndti  dUd  morte ,  perche  dijfoneud 
Id  legge  ^  cIk  chi  efercitdUd  il  principdto  d^dltri  ^  fufje  pumto 
d  mru  •  Per  Idqual  cofd  ì  folddti  cl:c  erdno  ^dti  con  Epdmi^ 
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^    nodi  ft^f^ggi^ono  doUrtdofi  di  lui  3  che  gli  hdtiejfe  confoYn 
mi  d  ejjerc  trdnfgrejfoYi  delld  Ugge .  Effo  dUhord  fdfcndo 
Il    che  erd  co)rlc/indto  dlU  mone  ^  dijje .  lo  fa  che  inufudmente 
et  contro  Id  It^ge  ho  tenuto  lo  eftrcito  et  tforzdto  gli  [olddtiy 
che  erdno  meco  d  freudrìcdr  Id  legge  ^  ^  per  c^ue^o  io  non 
chieggo  che  mi  fid  ^erdondtd  Id  ttitd  .  Solo  ddifMndo  c^uefìd 
^ritìd  ^  che  j^er  memorid  delle  cofej-dtte  da  me  nel  preterito 
mìfid  fcritto  neìld  ft^u'turd  quefìo  epitdffio  •  Cìui  giMe  co^ 
lux  j  iiqudle  dccfuifiò  uittorid  fr^JJo  d  leucid  ^  ciT*  /iterò  U 
trid  5  cbegid  f)iu  oltre  non  ^otcud  refftere  dlld  forza  de  nimi 
à  5  nondimeno  futa  morto  per  hduere  proc^rdto  Id  Htilitd^c^ 
fdute  delld  f^dtrid  .  Dette  c^uejìe  ferole  ^  fcefe  del  tribundle  , 
fece  fi  uirilmente  incontro  d  quelli  ^  che  hdueuc^no  ?ordì^ 
ijbi  ne  di  figlidrlo  .  Md  gli  giudici  commofjt  ddUd  fsrzd  ddle  p4 
role  fue  ^  e7  ddlld  reputdtione  ^  duthoritd  di  tdnto  cdfitd^ 
a  no  j  non  hehhono  drdire  di  figlidr  pdrtito  ^  ma  ufcirono  del 
iji  luogo  del giudicio  .  Quefìe  cofe  fero  cidfcuno  giudichi  in 
^  quel  modo  che  gli  pdre  pm  conueniente  .  Mdnio  ^  ilqudle  erd 
fme(fo  nello  imperio  d  Scipione  prefe  egli  Id  poffeffione  per^ 
l^nli  fondlmente  delld  regione  toltd  dd  Antioche  .  Dipoi  perfegui:^ 
tdndo  i  Gdldti ,  z  (fudli  erdno  fìdti  c;>n  Antioco  ^  ddtif  d  Id 
tYocini  ^  non  fenzd  continoud  &  grdn  fdticd  gli  prefe  ^  ^ 
(^Helli^  che  furono  morti  ^  fece  precipitdre  ddlld  ripd  del  mon 
te  Nifio  olimpo  ^  doue  erdno  rifuggiti  ^  i  qudli  furono  gran 
I  moltitudine .  Quelli  che  reforono  prigioni  che  furono  circd 
<iudrdntd  mild  fece  fj^oglidre ,  e7  tor  loro  le  drme  ^  e7  non 
potendo  condur  feco  fi  grdn  turbd  ^gli  uédè  tutti  cofi  (jìoglìd 
ti  d  Bdrbdri  finitimi .  Egli  nel  cdmino  drriuo  in  trd  certi  po^ 
poli  chidmdti  Tetto fdgi  ^  er  Proemi ,  doue  gli  erdno  jìdte  dp 
fdrecdiidte  infidie  ^  ddUequdli  non  fenza  diffcultd  c7  ptri^ 
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colo  ^fi  rìtrdfje  a  [dhidmento  ^     rìfìrettofi  con  li  fuoì  ^  deli 
hero  ucndicarft  delU  ìngìurid^  ^  rttorndto  d  luogo  dove  m 
ffdto  djjdltdto  ne  troMo  djjdi .  Per  ìlche  fpirìfe  loro  ddoffo  ifol 
ddti  dìmdt'i  di  Ugghre  drrr.ddure  ^  ^  lui  cdualcdndo  imor 
no  ^fdccud  Idnddre  (ftfji  ddrdi     uerrette  contrd  gli  immi 
à  p  iqndli  effmdo  in  tdnto  numero^  non  cddeud  dlcuno  co/po 
in  ddrno  ^  in  modo  che  nejnrono  morti  circd  otto  mild .  li 
Ycjìo  fcrfcguitò  in  fino  dlla  ripd  del  fiume  Ali.  Al  Re  di  Cdp 
fddocid  Aridrdte  Idfciò  il  fdefe  intdtto^  benché  hauejje  md7id(i 
to  in  dVÀto  di  Antioco  moki  de  fiioi  folddti  ^  (^7  pero  du^yitdn 
do  dffdi  di  non  effere  off.fo  dd  Romani  ^  occultdmente  ^  nm 
dò  d  Mdnio  dugento  talenti  y  ilo^uMe  dopò  cfue^o  ritorno^  in 
hle^dclfonto  con  moltd  predd     con  und  fommddi  ddndiì 
c^Uifi  \7inumerdhiie  ^  in  modo  che  tutto  lo  efercito  erd  cdrìco. 
lAd  lecofefdttc  dd  lui  poi  furono  jiìmdte  effere  dminifìrdtt 
fenzd  dlcimd  prudentid  ò  rdgione.  Imperoche  nel  tempo  ddld 
fìdte  differì  il  nduigdre^i^  non  f  curdndo  delpefo^^  impt 
dimento  delle  cofi  che  pjrtdudfeco  ^  non  ufddo  dlcund  folled^ 
tudine  ó  iììduftrid  ^  non  petìfdud  dltro  ,  fe  non  condurre  gli 
folddti  d  cdfd  ricchi  per  tdnte  f}oglÌ€  tolte  dlli  inimici  ^  per  il 
che  fece  Id  uìd  per  Id  rhrdcid  ^  uìdggio  lungo  ^  fìretto , 
diffcile^iil^  nelld  fldgìone  del  cdldo  ,  oltrd  do  non  fece  fiìmd 
mdnddre  in  Mdcedonid  contro  d  Vìlippo  per  occorrere  dpcri 
colici  cjudli  li  poteffmo  foprdfìdr  dd  quelld  bdndd^et  poter  Pdf 
fdre  più  fmrdmente  ^  ne  fu  di  tdnto  i^g^gno  che  diuidefje  lo 
tfercito  in  più  pdrti  dccioche  pofeffe  cdminare  con  fdcilitdmdg 
giorc  y  c7  hduere  più  pronte  le  cofe  neccfjkrie  ^  ne  /fppc 
porre  per  dritto  ordine ejaelli  cheportdudno  il  teforo  gud:: 
ddgndto  ,  dcdoche  poteffmo  ^  hi  fognando  difender  l^uno  /'s 
dltro  y  ma  conducend  tutto  lo  tfercito  vifeme  confufo  eiT* 
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linzd  ordine.,  <^gìi  cdrridggi  haucua  ^ojìi  nel  mezzo  in  m 
do  che  c^Helli  ci)e  duddu<ino  inndnzi  non  gli  foteudn  foccond^ 
re  ne  fu'iii  che  ftgmudno  dofo  per  U  dfprezzd  elT  dijfcultd 
iii  amino  ,  FerU^-Adlcofi  dfjdltdti  in  molti  luoghi  dd  moU 
•  |wpj!i  ai  'Xhrdch  ,  fu.  tolto  /or  grdn  fdrte  delld  fredd  ei7 
cmid  fullicd     de  f)drticoldri  folddtij  <^jt  ^  pend  fi  coniuf 
fono  fdlui  in  Mdcedonid^nel  qudl  luogo  fi  conobbe  mdnifeftdi 
mr.m  qudnto  giouò  Filippo  dUi  Scipioniiiqudli  hduédo  d  fdf 
fa  per  Id  rdgione  fud  mdnddrono  indnzi  <f  chiederli  il  faffo 
<^udnio  frrorc  hdued  commeffo  Antioco  per  hduer  Ufcidi: 
to  cheroneffo  in  dbbdndono .  MdKto  dd  tAdccdonid  fdffo  in 
iheffd^hd  ,  <^r  di  rheffdglU  in  ffìeo ,  eiT  di  fùui  d  hrdndì 
tio,  (^)ndnddtone  ifoiddrì  àdfcmo  d  luoghi  froprij ,  uenne 
i  Komd  .  ì  Rccwwi  C7  fumene  Re  di  ?ergdmo  per  efftrfi  de 
cojidti  contrd  Antioco  in  fduare  de  Komdni ,  uennono  in  ffe 
t    rdnzd  d\ffer  remunerdti  in  cjUdUhe  fdrte ,     però  mdnddr^ 
rono  imbafciddori  d  Romd  fotto  jfuie  di  congrdtuldrf  dcUd 
riceuHtd  uìttorid  .  il  SendCo  che  ben  conobbe  U  cdufd  di  tdk 
imbdfcmd.mlendofi  moftrdrc  grdto  del  beneficio  ricemto., 
concedè  d  Rodidni  licid  ^  Cdri,i  cfHdli  popoli  poco  divoi  ri^ 
tolfe  loro  ver  hduere  <judfi  più  prefìo  fduorito  Per/èo  che  il  po 
polo  Rom4«o  neìidguerrd  hebbono  infieme  .  d  Eumene  àiero 
no  d  refìo  delle  cofe.che  hduedno  tolte  di  Re  Antioco,  riferbdn 
dof  Id  Grecid  foldmente  .  Fwrono  bene  contenti ,  che  tutti  i 
popoli  delld  Grecid  t  (jndli  erdno  jìdti  gid  confueti  ddje  il  Tri 
to  d  Attdlo  pddre  di  Eumene  lo  delfino  pdrimente  d  luì  ,  c7 
<fMe«i  che  erdno  prìmd  tr  butdr^  di  Antioco  furono  Idfcidtì  li 
beri  ,  in  cfuefìo  modo  i  Romdni  pdrtirono  le  cofe  tolte  d  A«5 
tioco  nelld  puerrd .  Dopo  id  morte  di  Antioco  Mdgno,  fucaf 
fe  nel  regno  Seleuco  fuo  figliuolo,  il  ^udU  comepietofo  per  Ih 
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Urdrt  Antioco  fuo  fràtello  ddto  per  jlatko  a  Romani,  mani^ 
in  (ho  Imgo  Demetrio  [ho  figliuolo.  Ritornando  Antioco  m 
niored  cdft^O'  effendogia  frofinc^m  dd  Athene.seUucoptr 
tradimento  di  Eliodoro  fu  morto  da  uno  defwi  minijìrì .  Er 
facendo  Eliodoro  forza  di  infignorirfi  di  cjuel  regno ,  fi  impt 
duo  da  Eumene  ^  da  Attalo ,  ^7  mediamt  il  fauort  loro  fu 
reflituito  Re  Antioco  Iumore,aliiuale  <juefìi  duoi  fratelli  cu- 
no  molto  affmìondtì,c^  fer  dlcun:  offcfe  rìcetiute  da  Roma-, 
nhhaueuano  incominciato  haue-flid  filetto.  In  qwpo  mo 
do  Antioco  figliuolo  di  Antioco  Magno  accpiifù  il  principato 
delU  Soria,il  quale  nome  apprejjo  d  Soriani  per  lungo  temt>o 
gl<^  ^ra  fiato  molto  celebre  a-  iUufire .  FermataUdun<}uèet 
fiabilita  Antioco  buona  amicitiacon  Eumenereg^eua  la  so=. 
ria     tutte  le  altre  nationi  circoftdnti,  ^fect  limar  co  Sd^ 
trape  d  Bahilonia  o-  tefauriere  eleffi  Hcraùide  fuo  frate'lo  i 
tonali  etano  fiati  dinanzi  fuoi  ragazzi .  Divoi  mojje  U  gner 
ra  contra  Artafifa  Re  di  Armenia ,     haùendolo  umto^ 
prefofini  il  corfo  della  fua  uita  ,  lafciando  dopo  fe  Antioco 
figliuolo  d'età  d'anni  noue,il  quale  i  soriani  per  la  uirtu 
del  padre  chiamarono  Eupatro  .  Cofiui  da  pueritìa  fi  nutrì 
to  da  Lifia ,  li  Senato  ueggendo  la  fiirpe  dì  Antioco  cffere  ri 
dotta  al  poco  ,  e^7  douere  mancare  prefìo  fe  ne  rallegrò  affai. 
Chiedendo  dipoi  Demetrio  figliuolo  di  Seleuco  nipote  di  quel 
preclaro  Antioco  ^  confohrìno  di  quefìo  fancìu'Io  ,  eff.re  ri^ 
ceuuto  nel  regno,  effendo  già  di  età  di  ucntitre  annidi  Roma 
ni  non  uolfono  acconfentirh ,  non  parendo  loro  utile.che  Des 
metrio  giagiouane     adulto  nella  cta\  fiffc  prop.fio  al  re, 
no  di  Sorta  in  luogo  del  fanóttllo  .  intendendo  dipoi  li  Ros 
mani  effere  dlleuatiin  Soriauna  gregge  di  elefanti  più 
natii  di  quelle,  le  quali  haucano  concedute  nella  pace  che  Ans 
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Óocofottffe  tenere ,  mdndarono  imbdfciddorì ,  lì<^(dli  comdn 
iajfim  ehegli  elefdmifuffmo  mortij  e7  'e  nduifufjmo  drfe, 
ftictrtdmente  miferando  jfettdcolo  uedere  U  morte  dì  fi  nos 
tili  l}{[iiegid  mcLnfme  fatte  leqmligid  df^rejjo  d  tutti  ti 
rm  r4rf,?7/ìmi/rMeMte  il  fuoco  tneffo  nelid  armdtd  .  per  il 
(ptdlc  jjieKdcoio  commoffo  uno  certo  chidmdto  Lettino  nclld 
àttd  k  Idcdiccd  firefe  Gneo  OtrdKÌo  il  frìmo  dtlU  ìtnhdfcidia 
dori ,  C  '0  dmmdzz^ ,  i/^«d'f  poi  lijid  fece  fedire  .  De 
metrio  adimc^ue  di  nuouo  entrdto  nel  Stndto  chiedtud  foUa 
n^.nt:  tjjcYt  liherdto  dddferui  u  ,  effendo  fiato  ddto  fer  fd 
tico  in  luogo  di  Antioco  il(^le  difoi  era  morto.  LdqudUofd 
m  potendo  ottenere^  f  fuggi  di  nafcofo  pr r  mdre^  ^fu  dà 
I  %oridni  ricta^ito  grdtdmente  ^  firefo  il  regno  dmdzzò  Lifid 
infeme  colfdnciuìlo  ,  C"  hdndeggio  Herdclide  fece  morii 
re  •ximdrco  ,  perche  feli  contrd^ofe  ,  c7  dnchord  fercbe  mii 
fiimeme  f  fortdud  in  molte  cofe  cotro  li  Bdbilonijjfer  /c^Md 
liccfefdtto  fignore  de  Edhilonijj  fu  chidmdto  ddUoro  Solerò, 
Aci^uijldto  dduntfue  lo  imperio  da  lui ,  Demetrio  mdndè  diti 
ìLomdni  und  corond  di  x.  mild  ducdti, perche  fu  loro  jìdtico^ 
tt  infume  mddò  Lethino^ilqHdle  hdued  morto  Cttduio.ll  Send 
todccettdto  Id  corond^recuiò  lethir.o/.duendogid  prof  ofto  nel 
lo  ànimo  di  offerudre  qutjìo  dilitto  contrd  gli  Soriani  di  tem 
po.  Demetrio  priuato  che  hehie  Aridrdte  del  regno  di  Cdppd 
doàa.fu(iitui  Holoferne  in  fuo  luogo  r'putdto  frdtelio  di  Arid 
ìdttjperchc  li  Komd.  cofentirono  che  co  foro  come  f rateili  ain 
minif  raffino  quefto  ?.eame.Mdncdti  dduncjuecofìoro  et  dopò 
Lroanchord  Ariohdrzane  uinto/otto  Mithriddte  Re  di  Pota 
hehbe  principio  la  guerrd  Uiithridatica ,  L  fuale  fu  grdndifa 
fmd  diuerfd^  <^  duro  circa  dnni  qHaranta,nel(juale  tem 
po  li  soridnihebbono  molti  principi  di  firpel^egia^benét 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


DELLA  GVERRA 
re^^ndffino  ^oco  ,  eìT  interuennom  molte  reheUhnì  ^  yecon 
dlUtioni  in  detto  regno  .  Li  ?drthi  rehelidndofi  dnchord  /oro, 
occupdryno  Id  Mefopotdmid  ,  U  qudk  erd  confnetd  obidire  di 
Id  pirpe  di  SeUuco  kntioceno.oltrd  d  quefto  Xigrdne  Re  del 
Id  Armenid  per  bmer  foggiogdte  dlcme  ndtioni  finitime  ^  eia 
fcmd  deUe  cjudli  hdiied  Re  proprio,  uohdndofi  poi  comrd  Sf; 
lencidi  recufdnti  obidirlo  li  fnpero'  per  bdttdglid .  Dipoi  non 
ofìdnte  che  Antioco  di  Eufe'b.o  non  lifdcejfe  dlcwid  refijientìd, 
nondimeno  li  tolfe  U  Sorid  di  U  ddl  fume  EuftdU  ,  ^fece^ 
Re  di  tHtte  le  ndtioni  de'Id  Sorid  i»fmo  in  E^irfo,ci7  di  Ciiicid 
la  (judle  olidiud  d  Selcuddi ,  douefece  pretore  per  (fUdtordici 
dnnt  continui  Megdddtd  .  Dipoi  perfeguitdndo  locuìlo  impe 
Yddore  dello  efercito  Romdno  Mitlmddte  Re  di  Ponto ,  il  e^ud 
le  fi  erd  fuggito  à  rigrdne  Megdddtd  fe  li  fece  incontro  con  lo 
efercito  per  porgerli  diuto  .  nel  cjudl  tempo  Antioco  di  ¥.u(thio 
affdltold  Sorid  per  recuperdrefic'do  regno^U  f.idl  cofdot 
tenne  fenzd  diffcultà  moltd ,  perch  lì  Soridni  jf^ontdneamen 
te  ritorndrono  dlld  deuotione  fu  .  locullo  dipoi  combattendo 
con  rigrdnCj  ^  cdcàdndolo  delle  prouincie ,  eie  egli  hdueud 
dC(jnjf!dte,  h  riduffe  d  poffcdcre  foUmente  il  regno  pdterno . 
Pompeio  il  (jUdle  fuccedè  d  locullo  nelldguerrd  di  Mithridatc 
fu  contento  che  Tignne  hdneffe  U  Armenid,  C7  Prinò  kmìo 
co  del  regno  di  Sorid,  non  hdner.do  in  Aund  cofd  inmridto 
li  Komdni^moffo  come  io  credo  dd  (juelìo, perche  erdfdci'e  coi 
fd  d  Kom.mi  dlhord  ,  hduendo  grdnde  efercito^  poter  torre  il 
frincipdto  fenzd  drme ,  ^7  perche  dnchord  jìimdud  effo  Pom 
peio  non  effere  ne  utile  ne  fecondo  id  dignitd  del  popolo  Komd 
ttOj  che  Seletuidi  uintifotto  Tigrdne  fignore^giaflino  d  %orid 
ni  piti  prefìo  che  li  Komdni  li  cjUdli  hducdno  (liperdto  Tigrde 
ne  ♦  In  quefìo  modo  li  Romdni  foggiogdrono  pcrguerrd  U 
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Cìlkìd  ^  Id  Sorlct  irsftrìort^  e7  U  ¥mcìd  er  U  Pdlefìind^ct 
mti  l'dlm  ndtioni  di  Som  in  c^udlunchc  nome  fidno  chidmd 
uidh  Eufrate  infno  dUo  ìLg:tto  ^  contrdponcndofi  foUmente 
é!ìt  forze  di  Pomj^cio  U  fiirfe  de  Giudei .  Et  fero  andò  loro 
iioffo  co  lo  efercito^^'  uinjcgli  ^  prep  Ariftobolo  Re  loro  et 
mmdollo  d  Komd.tclfe  loro  Hierofolimd  dttd  grdnde^ 
ffftjfo  li  Ziii<dei  dirtdnzi  dlT altre  uenerdndd  c>r  fdcrofdntd^  Id 
(pule dnticdmente  fu  dì^fattd  dd  Tolomeo  primo  Redi  Igìt 
eìT*  Vefl^dfidno^  ejfendo  ftdto  di  nuouo  refldurdtd^  Id  disfe 
ccundltrd  uoltd  ^  ^  Andridno  nelld  età  mid  totdlmcnte  Id 
àfolo .  Per  Idqudle  cofd  fu  foflo  dìle  tefte  de  Giudei  grande 
tributo  dd  Komdnì^  ^  und  decimd  molto  grdnde  dìle  [ojìdn 
tif.ll  medefimofu  fdtto  d  Soridni  e7  d  quelli  di  Cilicid.  Pom 
pdo  dlle  ndtioni^le  qudli  oyidiudno  d  Seleucidi  propofe  froprij 
Re^  come  fece  dnchord  d  Galdti  in  Afidyi  erudii  dette  c^uattro 
^ouerndtorì  ^  ei7  confermò  le  loro  tetrdrchie  per  hduerli  in  fa 
me  contrd  Mithriddte  Alld  Sorio  propofe gouernatore  scau 
rOj  il  c^udle  erd  fìdto  nelld  guerrd  fuo  Camdrlingo  •  il  send 
topoi  in  luogo  di  Scduro  mdndò  Mdrco  Vilìppo  ^  ^  Mdrcelli 
no  Lemulo  in  luogo  di  filippOj  ^  dmbidui  conftitui  pretori. 
ìAd  Cuno  (2r  l^dltrofniil  tempo  delid  preturd  in  mentre  che 
dttefono  d  reprimere  gli  Arabi^  che  molejìdudno  i  popoli  finiti 
mi .  Dd  qucfìd  cagione  furono  creati  li  Pretori ,  il  nome  de 
^Hdlifu  eccellente  nelld  cittd  di  Romd^  c7  hduedno  nello  ordì 
"  ne  de'ld  guerrd     dello  efercito  Id  medefimd  potefìd^  che  hd^ 
uedno  li  Confoli .  il  primo  di  cofìorofu  Gdbino  mdnddto  con 
lo  efercito  per  dmminifìrdre  Id  guerrd.  Mithriddte  Re  di  Po 
to  fcdccidto  dal  principato  di  Herode  fuofrduUo  pdrtito  d^Ac 
rdhid  fi  conferì  adi  Pdrchi .  Tolomeo  undecimo  Re  di  Egitto 
dnchord  egli  cdccidto  ddl  regno  con  moltd  pecunidfcce  ttntd^ 
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rt  O'^onfondnGdi'nnio  cleuoleffe  fdre  merYdcontrd 
Alcffandrini .  Gdhinio  ddHnquefdtto  grdnd:ffimo  irrifcto  cof  ^^r 
tra  Id  cìttd  di  kìcffdndrìd^  reftitui  Tolomeo  nel  regno,  mi 
Sendto  lo  conddnnò  per  hxuere  fenzd  ^uhlico  decreto  mofj^ 
guerrd  dìlo  Egitto  contro  Id  frohibitione  de  precetti  ^  ricoYt  '^^^  - 
di  Sibillini,  in  luogo  di  Gdbinio  fa  frepofìo  Crdffo  dlla  Sofu 
fotto  il  qudltgli  Romdni  riceuerono  grdndifjimo  conflm .  ^  "'^^  J 
Tenendo  Id  Sorid  dopo  Crdffo  Lucio  hibulo  ^  i  Vdrthi  li  moffo  ^ 
no  guerrd.d  Bibulo  pi  ddto  Sdjjdper  fuccejfore.nel  tempo  fuo 
Pdrtiii  penetrdrno  infino  di  mdre  lonìo^  effcndo  i  Komdni  in 


difcordid  guerrd  ciuile  ^  md  di  cjuefìe  cofetrdttdremopi: 
dìffufdmente  ntl  libro  de  Vdrthi.  in  que(ìo  libro  il  qudle  noi  in 
Tuoìidmo  Sirio  lìdbbidmo  dcfcritto  copìofdmente  in  che  modo  i 
Romdni  dcquìftdrono  Id  Sori^^eìT  ordindronld  in  quelgrddo 
nelqudh  fi  troud  di  prefmte.  non  mìpdr  non(hmeno  inconw-. 
nientiì  ^  fcriuendo  noi  dellx  Sorid^pdjfdre  d  Mdcedoni^  i  cjud  i 
ne  furono  signori  primd  che  Komdni .  Alejfdndro  Mdgno  fi 
dice  uerdmhe  hduere  imperdtod  Sorìini  foprd  U  PerfuMor 
to  AÌeffdndro  i  Mdcedoni  mofft  ddl  dcfiderio  di  Filippo  fuo  pd 
dre  elejjono  in  Re  loro  Arideo  frdtello  di  Aleffdndro  bmht 
mn  fuffe  di  moltd  prudentix  fcdmbidtoli  il  nome  proprio 
a  Arideo  lo  chidmdrono  filippo  .  Af\ettdndo  in  c^uejk  mei 
20  il  pdrto  dcdd  moglie  ^  U  qudle  rimdfe  grduidd  ^  gli  dmici 

partirono  le  prouincie  intra  loro .  Et  pcrdicd  che  erd  dlgoucr   

no  di  Vilipppofu  il  pdrtitore .  Dopo  non  molto  tempo  effcndo 
mdncdto  il  nome  Regio y  furono  in  luogo  di  Re  eletti  Sdtrd^i.  .i| 
1/  primo  Sdtrdpo  de  Soridnvju  infìituito  Ldomcdonte  de  Me^  ^ 
teliin.  Tolomeo  Sdtrdpe  dello  Egitto  mojfeCdrmdtd  coih 
ira  Ldomedonte  ^  ^  pr.md  che  uolcffe  ufdre  Idforzd  contri 
hu^lo  confortò  che  gli  uoUjfe  ddre  Id  Soridxome  uno  common 
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ittrdnfnodUo  EgittOj     forte  firofugndcolo  contro  U  ìfoìd 
^Ci^rìyfdcendoii  molte  grdndi  offerte,  nonconfentendo  Ido 
miontefu  frefo  per  forza,  dd  Tolomeo  <^  ddto  in  cufiodia  * 
Miceli  «ici/é  Ugudrdie ,  fuggi" in  Cdrid  di  Re  Alcitx  ,  <^ 
pff^H^/f<t  uid  Tolomeo  tenne  dlc^idnto  tempo  la  Sorid^^  po 
fmifrefidio  in  quella  citta  di  licid  c7  di  panflia  ,  fatto 
^limo  di  tMtd  Id  Afid  dd  Antipdtro  fi  condufft  in  Euro 
jXcoff  lo  efercitOj  et  pofe  lo  djfcdio  d'  Eumene  Sdtrape  di  Qcp 
p*fo£W,  ii  eguale  fcapdto  per  fuggir  e  ^occupo  Media.  Ma  fnal 
mtc  pre/ó  da.  Antigono  fu  morto.  Antigono  ritorndndo  al 
li^itrid  fu  riceuuto  jfUdiddmente  dd  seleuco  Sdtrdpe  di  Bd 
ìhiid.Yiprtndendo  poi  Seleuco  uno  de  Cdpitdni  di  Antigoro 
^dandoli  cdlunnid  di  molte  cofe^  Antigono  fu  commofjo  dd 
in  y  perche  Seleuco  non  lo  hdued  dccufato  dinanzi  <*^/è ,  e7 
ftrulc  indigndtione  comandò  d  Seleuco  che  gli  rendeffc  con 
ì»iàa  dmmini(lr:itione  delle  robbe  e7  pecunie  dmminijìrd^ 
et.  Seleuco  ueggendof  pia  debole  j  ^  uolendo  leudrfidal 
^lo  j fi  fuggCin  Egitto  d  Tolomeo  .  Antigono  dopold 
fn^A  di  Seleuco  tolfe  lobato  d^  BUtore  Ducd  di  Mefopotdmia, 
ftrèebdueud  dccompagndto  Seleuco  per  cdmino .  Et  occupò 
Monia  e7  Mefopotamid ,  C7  tutte  i^dltre  ndtioni  dd  Uedì 
[afri  Helejfonto  .  Morto  che  fu  Antipdtro  ,  Antigono  comin 
àòdd  effere  inuididto  dalli  altri  Satrapi ,  che  egli  folo  pof^i^ 
itfft  tutto  ciuello  regno  .   Per  configlio  adunque  di  Seleu  * 
ca  Tolomeo  0-  Ufimaco  Satrapi  delia  Thracia  ,  e7  Cdffdr  » 
iri>ficonuennono  infieme  ^     mandarono  imbdfciddorc  ad 
Àmgono  facendoli  chiedere  Id  diuijìone  delle  pecunie  ^  ti. 
f|li  Imeud  ricemte  da  Macedoni ,  li  quali  erano  iban  •  ■ 
ieggiati  del  regno ,  Md  dijfrezzati  dd  Antigono ,  con  ^ 
furarono  cantra  lui ,  e7  prefono  Idguerrd    tommtmt . 
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Antigono  ddTopj^ofito  dffancchAdto  iefcrcito  trdffe  dì  tutu 
le  cittddi  Sorid  li  prefidtj  ^  li  qudi  Tolomeo  hdumd  Idfcidti. 
indnffe  oltre  dcjuejìo  dìld  dìHotìonc  fud  Id  femcid  -^^IdSo 
Yid  inferiore^  le  qudli  ohidimno  d  Tolomeo. dnddto  difoi  dllt 
forte  alide  Ufciù  in  Gdìd  con  lo  eferdto  contro  d  Tolomeo 
Demetrio  fuo  figliuolo  di  etd  d^dnni  uentidua^  il  qudle  Telo 
meo  uinfe  con  grdndifjimo  conflitto-^  ^  fcdmj^dto  d  fend  ddl 
j^ericolo^fi  ritornò  di  fddre .  Tolomeo  mdndò  Seleuco  in  U 
hilonid^  fcrche  rediger djfe  quel  f^rincifdto^ddndoli  mille  fdnti 
eì7  trecento  cdudlli  ^  con  li  qudli  benché  j-uffmo  fochi^Seleuco 
colfduore  dé^j^defuni  djjdltò  uirilmente  lo  Bdbilonid  e7  frefe^ 
Idy  eì7  dd  quifio  firincipio  in  non  molto  tempo  dcquiftò  un  pa 
tentìffimo  jldto  •  Antigono  in  quel  mezzo  molejìo  Tolomeo^ 
dppdrecchidtd  und  potente  drmdtdy  lo  dndò  dtroudre^  ^  ue 
nendo  dìle  mdnifeco  nelld  ifold  di  Cipri  infieme  con  Demetrio 
fuo  jigliuolo  lo  fuperò  .  fu  quefìd  uittorid  t^nto  celebre  (7 
ilhiftre^che  lo  efercito  pofe  dlpgliuolo  ^  dlpddre  il  nome  Kt 
gìo  .  In  queflo  tempo  moriArideo  ¥ilippOy  jrdtello  di  Alefjdn 
dro  MdgnojO'Olimpidde  fud  mddre.?erilche  Id  ftirpe  di  Alef 
fdndro  mdncò  in  tutto  .  Onde  lo  efercito  di  Tolomeo  lo  (ÌÀd 
mo  Re^et  benché  hduejfe  riceuHto  ddnno  non  piccolo  nelld  rot 
td  predettdj  nondimeno  non  hdueud  minore  jldto  di  cimilo  dì 
Antigono.  Dd  qiiejio  efempio  imiitdtigli  dltri  Sdtrdpi  ^  [uhi 
tofifcciono  chidmdre  Re .  seltuco  in  queflo  modo  dcquift'o  Id 
Bdbilonid  et  Medid^  c!7  ninfe  Uicdtore^ldfcidto  Sdtrdpe  di  An 
tigond  in  Medio  .  Fece  dnchord  molte  guerre  dccompdgndto 
dd  Mdccdoni  C7  Bdrbdri,  Md  due  principdlmente  furono  grd 
difjìniey  Uqudli  ficecolfduorede  Mdcedoni.  iultimd  fu  con 
Lifimdco  Rt  di  Thrddd  Id  primd  con  Antigono  prefjo  d 
Ijfeo  di  frigid  emendo  egli  cdpitdno  ^  ci7  combattendo  uiriU 

mente 
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mente  di  ed  (Tanni  fctuntd  ^  ndU  c^udU  hdttdglid  fu  morto 
Antigono  .  Per  il  cU  sdcuco  inficrKc  cm  li  che  erdno  futi 
con  lui  diuifono  intrd  loro  U  Signorid  di  Antigono ^nelld  qud 
Udikifione  ScUuco  ottenne  il  Regno  di  tuttd  la  Som  circd  lo 
iiij^rate  uicind  di  mdrc  ^  ^  delld  rrigid  fofrd  luoghi  medie, 
terrànei  ^  i;:;^r  fofrdftdndo  diU  ndtiomf.nitime^fifottomiffe  U 
Mejfoj^otdmid  ^  Armcnid  ^  Cjp^ddocid  chidmatd  poi  da  lui 
Seltucid ,  ciT*  li  Perfi ,  li  Pdrthi  ^  Bdttridni  e!7f  ^>ptì  di  As; 
tdhid .  Sottomeffc  anchord  dUo  imperio  fua  CoLìndni  ^  Ard^ 
cofi  ^  c7  aircani-,  <ij  le  dltre  ndtioni  uicine  infmo  dlpume  in 
do^Uqudli  erdno  jìdte  uinte  dd  AleJJlndro  in  modo  che  co  fui 
dopo  Alejjdndro  fu  ftimato  folo  e/Jtr  dggimto  d  conpni  di 
Ajìa .  Impero  che  tutto  il  pdefe  ^  il  qudlc  è  ddUd  Frìgid  i7ifmo 
foprd  il  fmme  indo  obbectiud  d  Seletico.pdjfdto  dipoi  detto pu^: 
me  combatte  tanto  con  Androcoto  Re  degli  indiani^  che  fe  lo 
fecedmico  <^  pdrentc  .  Et  quefre  coft  jurono  fdtte  dd  lui^pdr 
te  indnzi  dlU  morte  di  Antigono  ^  pdrte  dipoi .  Dìceji  che  mi 
litdndo  fatto  AlefTdndro  Mdgno  et  fegv.itandolo  in  Perfid^  hcb 
he  in  Diremd  uno  ordcolo  di  queftd  ndturd  •  Impero  che  ddo 
mandando  l'oracolo  fe  egli  doued  ritorndre  in  Mdceìonid  ^  li 
fu  rijjojlo^non  cercar  Id  Etiropd  ^  la  regione  della  Afid  è  pia 
ficnrd  pdrte .  oltrd  d  c^uefxo  ejjcndo  egli  in  Macedonia  Jd  cds 
fdpaternd  perfe  medefima  mando  f  nord  una  gran  pamma  . 
la  madre  dnchora  dijjehduere  fentito  una  noce  ^  Id  qudle  dif^ 
fe  5  ddrai  a  portdre  d  Seltuco  i'dneiio  che  tu  trouerai^  perche 
egli  regnerd  in  quelli  luoghi  ^  ne  quali  li  caderd  detto  amilo  • 
Poi  troudndo  Id  mddre  uno  dnello  di  ferro  ^  douerd  infculto 
undnchord  ^  lo  dette  di  figliuolo  ^  e7  Seleuco  poi  lo  perde  iu^ 
go  il  fiume  Eufrdte .  Dicefi  inoltre  che  dnddndo  egli  in  Bdbii: 
Ionia  dopo  quefìe  cofe  ^  per  coffe  il  pie  in  unfaffo^  il  qudle  ufd 
Appidno  •  ^ 
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del  luogo  fuo  e^T  [otto  ui  trouò  tind  dnchord.  N^ro  per  d^uejìo 
intrdfiglmolt  foff)etto  ^  che  tdk  fronoftko  non  fujjk giudicio 
difertiìtti  5  T:olomeo  Idgi  huonio  dottìffimo  nelld  interpntd^ 
tìone  dcfrodìgtj  ^  frediffe  ,  che  Id  dnchord  non  erd  giudicio 
difcYUttu  ^  md  di  fìdhilitd  fcrmeTZd  .  per  quifld  cdgiont 
Seleuco  c^Hdndofufdtto  Re  ^  cominciò  dfortdre  uno  dmìlo^ 
nel  cjHdle  erd  ìnfcHÌtd  Id  dnchord  .  Viuendo  dnchord  klejfdn^ 
dro  Mdgno  dìld  frefemd  fud  fi  mojìrò  d  uleuco  uno  dlm 
fegno  di  frinci^dto  ^  ritorndndo  dd  Sidone  in  Bdhilonid  ^  ^ 
cdmindndo  per  dlcune  pdludiyhduendo  il  fumc  Eufrdte  inon^ 
dato  Id  Sorid  fi  leuò  un  fiihito  uento  ^  idìe  che  gli  leuò  Id  coro 
nx  di  tefìd  ^  ^  fofeU  in  fu  und  cdnnd  non  molto  difcojlo  dd 
und  certd  dntìcd  fepolturd  Regid  •  Per  il  che  fu  princif}dlmé 
te  fegno  delld  morte  del  Re  .  uno  nocchiere  fi  meffe  d  nuoto , 
(^r  ffìccdtd  Id  corond  fe  Id  meffe  in  cdpo  ^  e7  notdndo  con  el 
Id  ^  Id  portò  dd  Alejfdndro  purd  ^  intdttd  dalld  humiditi 
dclTdcc^Ud  ^  ^  ddi  Re  in  premio  di  quefìd  operd  hehhe  un  td 
lento  d'dr gente. Li  mdefìri  de  gli  duguri  gindicdrono  che  (\ut 
fio  nocchiero  fuffe  morto  ^  peróne  dffermdudno  effergli  fic 
gnifcdto  nuouo  Regno  ^  md  dd  Vdltrd  pdrte  cjfendone  diffud 
fi)  Alejfdndro  ^  rimdft  il  nocchiere  fdluo .  furono  dlawi  ^  c/;c 
dfftrmdrono  no  effer  fdto  il  nocchiere  che  portò  Id  corond  di 
Aleffdndro  ^  md  seleuco  ^  perche  nel  f  ne  cjuefììfegm  hebhono 
il  loro  f gnifcdto  in  dmhedue ,  conciofid  cofd  che  Aleffdndro 
mori  in  Bdhilonid  ^  e  dopo  Id  morte  fud  Seleuco  tenne  del  fuo 
Imperio  più  che  tutti  gli  dltri  fucceffori  di  Aleffdndro  .  ?drte 
dojfi  poi  Aleffdndro  ^Seleuco  fu  eletto  Qdpitdno  de  cdua^liiri-^  d 
(judle  officio  hc^hegid  ^fefnone  fotto  Aleffdndro  y  e  dopo  ifc 
fìione  perdicd.  Poi  fu  credto  Sdtrdpe  di  Bdbilonid^e  fndlmctt 
Ke^effendo  nelle  guerre  molto  felice  ^  uittoriofo  ^  onde  fu  con 
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^omìnm  Niwtore ,  il  che figfiifca  uittoriofo  .     me  fdre 
fin  protikl  che  sdeuco  acquijìdjfe  tdle  cognomcjò  perche  uc 
àjtmdtore ,  0  perche  fu  di  jìdturd  grdnàe  e7  robufìd^coni^ 
aofidcofi  ch'una  uoltdfuggédofi  dal  fdcripcio  di  Ale^dndro 
wToro  fdueftre ,  Seletico  fegii  oppofe ,  e7  con  dtìibcdu  le 
mani  lo  ritenne,ld  qml  cofd  f  dìmojìra  nelle  jìdtv.e  fue^foprd 
kaHdlifono  fculte  le  cornd  di  Toro  .  edifico  per  opentddone 
teoria  deìid  grdndezzd  dello  Imperio  fuo  [ti  cittd.  In  memo:: 
lid  del  nome  pdterno  edificò  dicci  altri  cittd  &  nominolle  An 
Ùochie ,  in  honore  di  Ldodice  fud  madre  cinque,  chidmdndole 
Idodice ,  noue  del  nome  fuo  Selucie,  quattro  in  comemoratio 
ne  dille (ue  mogliire  ,  tre  Apamie ,  ^  una  stratonida, delle 
i^di  nella  ecd  noflra  fono  anchord  intere ,  sekucid ,  che  è  po 
[td  in  fj  lito  del  mare,^  undìtra  Sekucid  edificata  foprd  il 
fumé  Ugre  in  Armenia ,  Ldodice  in  Yenicid  ,  e7  Antiochia 
fotta  il  monte  libano  ,  er  Apamia  di  Scria  .  Uifìconne  an* 
àìord  molte  altre  in  Grecia     Macedonia ,  ei7  pofe  loro  il  no 
me  da  alcune  fue  opere ,  e7  dlcune  chiamo  Alefjandrie  in  Un 
de  ^  memoria  di  Aleffandro .  Per  qutjta  cagione  in  Soria  , 
ne  luoghi  barbari  circmuiàni  fono  molte  terre  ,  le  quali 
hanno  il  nome  di  alcuni  greci  ^  Macedoni  fuoi  amici ,  come 
furono  Berria ,  Edeffa^Perinto  ,  Marconia  ,  Qallipoli.Acaia, 
nìia ,  oropo ,  Auf.poli ,  Arethufa,  Afiaco  ,  ihegea ,  Cale 
ùf.ariffdjO'  ^red  e7  Apollonid.  intra  Pdrthi  edificò  Soterd, 
Calliopoli ,  CdriyHecatonpoli,  ^j-  Acaid .  in  India  Aleffandri 
nopoli ,  c7  in  Scithid  Aleffandrecheta .  Per  fama  memo» 
ria  delle  fue  uittorie  edificò  in  Mefopotamia ,  Uidforiona, 
Nicopoli  in  Armenia ,  La  quale  è  à  confini  dì  Capadocia.Dì^ 
cefi  che  quando  edificaua  le  cittd  Seleucie ,  quella  che  è  in  fui 
I    Marc  fit  percoffdddlld  Sdettd  ^7"  ffrò  gU  hdbitatori  fìif 
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nidndo  che  tdl  folgore  f  ujje  fìdto  lino  Dio  ^  erdno  confuetì  in 
honore  fiio  cdntdre  certi  hinni  ^  ne  erudii  nomindUd  ff)eJfo  il 
nome  deUdSdettd.  Volendo  edijicdre  Sekucidcheè  inful 
fiume  Tigre  ^  uolle  ddfdui  Mdgi  il  f  unto  ^  nel  eguale  douejft 
fdre  gettdre  ifonddmenti .  ¥ffi  temendo  che  queftd  Citta  tJà^ 
fxdndofi  y  non  hduejfc  d  forre  loro  il  giogo  ^  mentirono  1%^ 
rd  .  Seleuco  ddunque  ftdeud  nel  fddiglione  dj^ettdndo  1%^ 
rd  con  dttentione  ^  lo  efercito  dppdrecchidto  dlld  o^erd^  df^n^ 
tdndo  il  commdnddmcnto  del  Rf  Subito ^fopraftando  dncho^ 
Yd  L'hordfdtdle  ^  li  foldM  non  fendo  loro  impofìo  dd  dlcuno^ 
md  pdrendo  loro  hduere  hduuto  il  cenno  di  cominci:ire  Idoft 
Td  p  ffontdnedmente  cor  fono  d  ddr  principio  à  fonddmenti  ^ 
Ft  hencief^fjino  prohibiti  ddllo  flrepito  ei7  fuono  delie  troms 
he  ^  non  però  ffcrmdrono  ^  md  perfeuerdrono  tdnto  che  khc 
hono  finitd  Id  operd  .  Seleuco  ddunque  prcfo  dd  grdndifjimd 
molejìid  eir  dif^ìdcere  ^  di  nuouo  prtfeconfiglio  dd  Mdgi  per 
fdpere  qudlfortHnd  doueud  ejfere  quelid  deild  C ittd  y  i  qudli 
chiedendo  primd  perdono  ^  rijfojom  in  quefìo  modo  .  Honfi 
può  ò  Re.permutdre  Idfdtdl  forte  dello  huomo  ^  ò  dtHd  dttd^ 
ò  buond  ó  trifid  ci:e  Id  fid  ^  impero  che  co  fi  hdnno  dlcune  cittd 
Id  forte proprid  ^  come  hdnno  dnchord gii  huomini .  Qucjìd 
tud  citta  li  Dei  hdnno  dimoflro  uolere  che fid  tternd  ^  hauen^ 
do  hduuto  il  principio  fyio  nelld  hordche  fu  incomincidtd . 
Noi  temendo  che  cjjd  nonfuffe  und  fortezzd  ^  O'p^opugnds 
colo  contrd  noi^fummo  bugidrdi  nel  ddrti  Id  hordj-dtaU.  Md 
e/fendo  fìdtdfonddtdfuord  del  punto  noflro  0-  del  tuo  com^ 
mdnddmento ,  perfudditi  ò  Re  quello  effere  jìdto  il  uero  punc 
to  p  perche  fu  ddto  difoprd  ^  e7  Id  cittd  tud  fdrdfelidffimd  ^ 
certdmente  qudUhe  diuinitd  mofirò  d  tuoi  opcrdi  U  hordfeli^ 
ce .  Etdccio  che  tu  non  credd  àie  noi  pdrlidmo  fimuUtarm^ 
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jf  ,tt  lofdremo  intendere  in  (jtiefìo  modoj  impero  clic  tu  jldtt 
io  col  tuo  eferdto  in  ripofo  ,  ìuueui  dato  il  commdnddmento 
ìfolidùjche  djfettdfjmo  il  cenno  tua  j  prima  che  dtffmo 
principio  dlld  opera  .  Ma  loro  i  quali  infmo  a  cjudld  hord  con 
^ouamente  hanendna  in  tutti  li  perìcoli  obbedito  a  tuoi  com 
mdnddm:mi ,  non  poteroìto  quefta  uoltj  ne  affettare  il  cena 
no ,  ne  ojferudr  rordine  djfegnato .  Et  non  con  lenteTza,  md 
(ojlretti  da  diurno  impeto ,  (prezzando  chi  li  uoleud  ritarda* 
ftji  mijfono  aRa  opera  ,  credendo  ejjere  fiato  dato  loro  il  cen 
no ,  e27"  hduere  hduuto  il  tuo  commanddmento  ,  il  quale  cera 
mente  fu  fatto  loro ,  non  da  te ,  ma  da  chi  è  [uperiore  à  te, 
feràìe  chi  è  queùo  in  tra  gli  huomini ,  il  eguale  fia  più  potente 
Ae  Dio  f  il  quale  è  confapeuole  della  pAd  mente ,  0-  in  luogo 
di  noi  altri  fi  fece  auttore  t^;^  guida  della  edificatione  di  quea 
p.  tua  nobile  citta ,  crucciandofi  cantra  lafraude  nojira,  e2r 
nojìrd  fnitìmi  fìirpe .  Tioue  potranno  fiare  le  forze  mfire  in 
fur^endo  cantra  di  noi  forze  tanto  più,  ualide  c  potentiKon 
chiudiamo  adunque  quefia  Citta  effere  fiata  edificata  felice^ 
mente ,  eìr  ajfirmiamo  che  ogni  di  farà  più  florida  e7  ecceU 
lente  j  Indurerà  per  molti  fecoli .  Preghiamoti  ddunque  Re 
ftliàffimo,  che  uogli  effere  propitio  (^clemente  in  uerfo  di 
noi ,  i  qudli  moffi  dalid  cdrità  delle  cofe  noflre  hdbbìamo  en 
rato  cantra  la  Maefià  tua.  Seleuco  rallegratofi  molto  pel  par 
Idre  de  Magi  fu  contento  riceuerli  àgratia.  Et  conofcendo  efs 
fere  ^a  peruenuto  al  termine  della  uita  per  effere  molto  ueca 
^ioconfìitui  Antioco  fuo  fgliuolo  Rc  di  tutta  la  regione  dì 
foprd.  Et  benché  quefld  cofa  fid  da  fiimare  Mdgnifcd  ^  Rfd 
laie^fu  molto  pìuMdgnifco      di  maggiore  fdpientia  lo 
dmore  del  giouanetto  figliuolo^  ei7  Id  temperdntia  er  conflan 
ttd  fingulare .  Qofìui  era  prcfo  da  incredìbile  amore  di  Strdp 
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tonìcd  fud  mdtrìo^n'd  moj^lie  dì  Seleuco  ^  dd  cjUdle gtd glihda 
ued  ^drtorito  un  figliuolo  .  Md  ucrgognandofi  di  tdlt  dmon  - 
non  drdiud  [coprirlo  d  j)er fondane  mdnifefìdrlo  dìld  cofd  dmd  ;? 
td  .  Pur  con  un  piccai  f^gno^  foldmtnte  fi  pdfccud  dello  incen^ 
dio  dmoYofo  5  ^  hdueudfi  propoflo  nello  dnimo  uoUre  pm 
frefìo  morire  ^  chefdre  fdlefe  U  fidmmd  fud .  Eyd gid  incos 
mincidto  dd  impdllidire  e7  diuenuto  mdcìlente  ^  ^  per  fuper 
chìo  dmore  dormiud  e7  mdngidud  poco  .  Delld  cpudl  cofd  acn 
corgendof  ilpddre  gli  dltri  di  cdfd  lo  dimdnddudno  onde 
ndfccffe  tdntd  mutdtìone  dello  dfpettofuo  ^  delld  compleffio 
negid  tdnto  rohufìd  .  Md  egli  fingendo  ^  occultando  il  md 
le  fuo  d  poco,  d  poco  f  confuYndud  .  Seleuco  delibero  fdrlo  cut 
Tdre  ^  ^fdcendolo  uedere  dd  molti  medici  intrd  gli  dltri 
ddErdfìfirdto  medico  eccellentìffimo  il  primo  delld  corte 
fud  niffuno  poteud  conofcere  Id  cdgione  del  morbo  fuo  .  Md 
come  interuiene  in  tutte  lefdcultd  ^  che  femprefuole  procede^ 
re  un  fdgdcc  ^  dcuto  giudicio  ndturale ,  Erdfijìrdto  hduen^ 
do  ben  confiderdto  tutte  le  pdrtì  del  corpo  ^  gli  decidenti  e[le 
riori  e^7  interiori  ^  pdrendoli  che  Id  corpordturd  del  gioudne 
fuffe  tuttd  fmcerd  penfo  che  il  morbo  fuo  fuffe  nello  dnìmo.^ 
ei7  che  quel  corpo  fuffe  uinto  dd  ftelld  pdffione^  Id  cjUdltfuot 
Ichduere  negioudni  m,dggior  forze  che  tutte  rdltre^et  che  Id 
ntdlinconid  ^  il  dolore^  Id  indignatione  c7  l'odio  (^j  le  altre 
cogitdtioni  et  pdffioni  dello  dnimo  dd  gli  huomìni  fduiilpifé 
delle  uolte  f  poffono  fimuUre ,  md  lo  dmore  non  f  può  copri 
re  dentro  .  Per  il  che  perfuadcndof  Antioco  effere  inndmord^ 
to  j  (Sr  drgumentdto  che  la  cofd  dmdtd  doueffe  effere  di  tal 
ejudlitd  ^  cheUgioudne  f  defperaffèhaucrne  copid^pensò  cjue^ 
jld  fmguldre  e7  memordndd  dftutid .  Entrò  nelld  cdmerd^do 
ue  era  Antioco  et  pofìofegli  d  federe  dilato  fece  {con  ordine  id 
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lo  ^nmicol  Ke)etttrdre  in  cdmerd  tutte  le  domie  di  corte  fes 
^mtdmente  l^una.  dd  Vdltra ,  ^  tenendo  k  mdno  in  fot 
fidcì  ^ioudne ,  ojferudud  dilìgentiffimdmente  fefdceud  dku 
ni  mtdtìone  dito  entrdr  i'und  pm  che  d^un'dltrd  donnd^^ 
tfftnio  ^id  uenute  dlcune ,  il  folfo  \ìdud  pigro  cjr  (jwieto.  Mi 
menio  stYdtonicd  in  un  trdtto  il  uoho  fuo  diuenne  roffo^O" 
i^olfofucommojjo  <^  dlterdto  con  merduigliofd  uehemenu 
h  Pi ,  C7"         ^'^  W  f^^^^  f  dimojÌYdlJe  md  fuhitd  uÌHdis 
àd  j  &•  gdglidrdjd .  Fdrtitd  strdtonicd  ritorno  Antioco  mi 
Ufrimd  dcbìlitd  .  Hduendo  in  queflo  modo  il  fduio  tìfico  fco> 
jxrto  il  mdlt  di  Antioco  ,  fuhito  dndò  dlU  frefcntid  di  Selcuis 
(0 ,  ^  dijjegli  che  il  figliuolo  erd  opprejjò  dd  infdndbile  mora 
io .  Qontrtfidtopne  dmdrdmente  il  Re  ,  c7  dolendo  f  ne  infìm 
tmente ,  Dijfe  Erdfijìrdto ,  il  morbo  del  figliuolo  tuo  ndfct 
dà  dmore ,  md  è  indmorita  di  tdl  donnd  ,  Id  qudle  non  gli  è 
Uàto  j  ne  può  fruire .  Uerduiglidndofi  il  Re  ^«<</e  donnd  po 
ttjfe  tffere  c^ueìld  in  tdnto  fuo  dmpìiffimo  Regno  Jd  cjUdle  non 
fifotejfe  pregdre     indurre  almdtrimonio  delfgliuoloò 
(onprieghi^òcon  pecunid  ò  con  doni  ò  prometterli  Id  maJ. 
iti  fuo  Kedme  ,  effendo  egli  Re  di  tuttd  U  Afid ,  e7  doumdo 
Anmo  fuccedere  d  tdnto  imperio  ,  in  ultimo  dffermo  uolere 
ddr  per  Id  fdlute  del  figliuolo  tutto  (Quello  che  fuffe  promef^ 
fo  fazd  intenderne  dltr'o ,  md  che  uoleud  faper  foUmente  chi 
fiffe  coftei .  Erdfìfrdto  rijfcfe ,  Antioco  è  inndmordto  delld 
mid  moglie  .  AÌlhord  dijfe  SeleucOj  h  Erdfijìrdto  mio  fdrai  tu 
mtoinhumdno  <^  crudele,  che  potendo  fdcilmente  fdluda 
re  uno  gioudne  d\td  fioridd ,  <ì:j  f^cceffor  di  figrdn  Rea 
gno,  figliuolo  di  SeUuco  Re     à.mico  tuo  ,  il  qudk  nelld  in^ 
ftlicitd  fud  è  fìdto  prudente,  che  celando  il  morbo  uinto 
idlld  uergognd ,  hd  deliberdto  morire^  tu  non  uogli  ldludr^ 
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lo/JJèndo  tu  mdffimo  hono  et  à  noi  congiunto  con  fomma  he  V*' 
muolentU     cdrìtd^^  per  uìrtttj     fipkmtd  inferiore  À  po 
chi?  Se  tu  ftimerdi  fioco  la  uìtd  di  Antioco^  fìimerdì  dnchepo 
co  Id  uitd  di  Seleuco.  l^rdfifirdto  opponendofi  di  Rf,  ^  imo 
firdndofi  mconmncìhik  ^  pertìndce^diffe^tu  ò  Seleuco  henèe  , 
glifid  pddre,  fe  Antioco  dejìderdjfe  Strdtontcd  tudj  cotne  npo  ' 
trcfìi  mài  difforre  confentìrglidd?  AÌlhord  Seleuco ^urdndo 
fdnt.tmeme  er  per     D«,e7  per  ruttigli  Re, ri(f>ofe  littdm'e  - 
te^che  uolontieri  glìeld  ddrehbe  et  che  fdrehhe  ejjemplo  d  tutto  , 
il  mondo  di  hnon  pddre  inuerfo  ilfìpliuolo  fi  prudente  (y  con 
nente.et  tdn'.o  indegno  di  (luefìd  pdffme.  v.t  pdrldndo  in  c^ut  ì 
fio  modo  ,/J  contriftdud  Cir  fi  Umentdud  ^  pregdud  il  mei 
dico  che  li  uoleffe  conferudre  in  uitd  il  figliuolo  .  trdfifìrdto  • 
ueggendo  U  mente  del  Re  non  fmoldtd ,  md  prontd  ^^cer 
tdj  non  lì  pdrue  dd  differire  p:u  oltre ,     dperfe  di  pddre  tut 
to  il  morbo  del  figliuolo  ,  O'ftceli  intendere  in  che  modo  hd^ 
ueud  comprefo  Id  cofd.  Seleuco  prsfo  dd grdndiffimo gdudio, 
giudicdndo  non  gli  refldre  indrìeto ,  fe  non  quejìdfold  operd^ 
in  che  modo  pctejfe  perfuddere  il  mdtrimonto  di  fig'iuolo  ^  -^l» 
dlld  moglie ,  non  dttefe  dd  dkro  che  d  difforui  (^7  Vmo  (Sr 
Vdltro  .  1/  che  hduendo  confeguito  ,  congregò  lo  eferàto  infiti 
me.dlcpudlc  gid  erdperuenuto  U  notitid  delfidtto ,  &•  poiée 
hehbccommemordto  tutte  le  cofe fitte  dd  lui ,  ^  dello  dce^is 
fio  ,  che  hduedfdtto  di  tdle  imperio ,  diffe^che  neggendofi  ^d  > 
confimdto  delld  uecchierzd  non  li  pdred  poter  più  gouerndre  se 
tdnto  principdto ,  (^7  però  diffe  ho  deliberdto  diuider  Id  grdtt 
itzza  fud^e  fdrne  pdrte  à  miei  più  cdrì  dmicì .  p  rf_^o«ì  tutti  , 
che  uoglidte  effermifdutori  in  c^uejlopme  fidte  fìdti  diutdton  ^ 
ri  dfdrmi  ottenere  fgrt  regno  dopo  Li  morte  di  Aleffdniro 
Mdgno .  Io  ddunque  dichidro  che  d  me  fieno  chdriffmi  cSr 
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I  mintiffim  inanzì  d  tutti  gli  Utri  Amioco  mio  figliuolo  gii 
inni  gioudnile ,  ^  StYdtonicd  mìd  domd .  Di  cojloro^ijjen 
io  dmhe  due  in  jloridd  etd ,  pdfcerdnm  de  figliuoli ,  i  erudii 
poco  di  foifdrdnno  fofìentdcolo  di  <^uefìo  mio  Kedmc .  Co«* 
[m(^ùli  dduncfue  infume  per  mdtrìmomo  in  uofÌYd  ^refintid 
con  nofiro  confenfo  et  conflìtuifco  l'uno  <^  K' ditto  Rc  dA^ 
le  mie  mti ,  C7  d  noi  non  imporro  dltrd  legge  che  c^ueUd , 
U  mdk  è  commune  d  tutti,  cÙ  è  che  uoÌ  (ìimidte  femore  auel 
lo  ìffere  giujlo ,  che  jldtuirdnno  inofìrt^e.lo  efercito  dliho 
rdcomindb  i  chidmdrc  Seleuco  Mdffimo  Re ,     pddre  otti* 
no ,  <^  dezno  fucceffore  di  kUjfdndro  ,  mdgnificdndolo  con 
fommeldudi  .ttfoichehehhecon^unti  infeme  per  mdtn^ 
monio  Antioco  ^  Strdtonìcd  Idfdò  loro  Id  curd ,  rfmwi^ 
miìrdtione  del  Regno .  Operd  certamente  di  memordhile  ,  0' 
dimdwor  fortcTZdd'dmmo.checiuelle  chehdueud  fdtte 
neh  guerre ,  furono  (otto  cofluì  fettdnti  duo  Sdtrdf  cte  ,  ld 
mde^ior  pdrte  delle  qudli  confegnh  di  figliuolo       d^t  nfet 
ho  foUmentc  il  regno  del  mdre  dli'Eufrdte .  Vultimd  guerrd 
fdttd  dd  lui  Fu  dvvrejfo  dUd  Trìgid ,  che  è  fo^rd  Hc«e/J.o«fo. 
neh  qudlecombdttendo  con  Lìfimdco,  lo  uinfc .  Vdffdndo  poi 
di  U  dd  Hclleflonto,  &  dnddndo  in  Ufmdchidfu  morto  dd 
Tolomeo  Cerdnno ,  che  lo  fegmud .  Vu  qufo  Cerdnm  f.gh^ 
nolo  di  Tolomeo  Sotird ,  C7  di  Euricìde  fgliuolo  dt  Antijd^ 
tro ,  <^  pdrtendofi  del  regno  di  V^tto  per  fdurd  del  fddre , 
perche  hdueud  deliberdto  Idjcidre  il  regno  di  figliuolo  minore, 
fi*  riccuuto  in  ciuclld  cdUmitd  dd  seleuco ,  ^  nutrito  come 
Uiuolo  .  Il  premio  di  tdnto  beneficio  fu  Id  ingrdtmdine  U 
Lle  drmò  le  fcelcrdte  mdni  di  quejìo  Cer.inno  contrd  SeleU 
l .  Tdle  f.i  Id  morte  di  Seleuco,  effmdo  di  etd  d  dnm  /xxzt/. 
^  hduendo  rcgndto  c^drdntd  duo .  Ueritdmente  ddmc[ut 
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DELLA  GVERRA 
fipHo  in  lui  dccommoddre  lo  oracolo ,  il-quàle  gli  fijiofe 
Non  uYccLu  Europei,  il  p^efe  di  Afa  >  f>iu  fcuro  ,  imperocbe 
Vfmdchìci  è  f,mc  di  Europa  cj     quejìa  la  prima  uolta , 
che  le  nliquic  deHo  efercito  di  Aleffatidro pafù  in  Europa, 
l^cefi  che  innanzi  alia  morte  fud  furono  dimìgati  c^ufiuer 
fi ,  eìT-  egli  gli  recitdua .  Argo  fuggendo  andrai  nel  tempo 
fdtale,  Quando  farai  in  Argo  di  mone  la  forte  uferai ,  Sono 
fiti  luoghi j  et  città  chiamate  Argo  ,  imperoche  Argo  è  in  P< 
loponejfo.  Argo  è  in  Anfilochia,un  altra  è  in  Horellia,ddlU 
qnale  i  Macedoni  jom  detti.  Argeade .  Argo  è  anchora  in  lo* 
nia ,  la  qual  citta  f  crede  chefuffe  edificata  da  Diomede .  se 
leucoper  tal  pronoftìco  fece  diligentiffimameme  cercare  fe  aU 
trouef  trouaua  alcuno  luogo  JAamato  Argo  per  fuggire 
folo  la  forte  del  fato  .  caminando  porxla  HsUejfonto  in  lifu 
machia.,  uide  da  lontano  un  tempio  grande  ^  molto  orndtù 
0[  iitifìre ,  et  mentre  che  gli  è  detto  da  paefani  quello  altare 
tffereftdto  edifcato  dalli  Argonauti  quado  nauigauano  alla 
loia  di  Qolchi^è  da  Grecia  quando  aniauano  à  capo  à  Troia, 
tt  per  quefìo  dalli  hahitatori  efftre  chiamato  Argo  per  corrot 
to  uocabolo  ^  mentre  che  incomincia  à  dubitare.,  ecco  in  uno 
fubito  che  Tolomeo  Ceranno  lo  affalta  à  tradimento ,  (Sr  dm 
mazzoUo  .  il  corpo  fuo  fu  arfo  da  TiUtro  prefetto  di  Pergd^ 
mo  hauendolo  prima  ri/cattato  da  Ceranno  occifore  con  moU 
ta  pecunia ,     U  reliquie  del  corpo  morto  mandò  al  figlia 
uolo  Antioco,  egli  fatto  m  fontuofffmo  fcpolcro.ue  lo  mef^ 
fe  drento  ,  doue  edificò  un  magnifico  tempio ,  il  quale  nomia 
nÒNiciterio.  io  ho  già  letto  in  alcune  hi(ìorie  di  Aleffandro 
che  Seleucofu  fuo  fcudiere-,  et  molto  tempo  gli  andò  alla  fidfc 
fd  ,  eir  quando  era  fracco  ,f  appiccaua  aìla  coda  del  caual 
lo  per  poterlo  fegme ,  vna  uolta  à  cafo  U  pimta  della  ffa^ 
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iddi  klefjdndro  percoffe  Ufdccìd  di  sdeuco ,  Ifdrgen 
dofi /«tiro  fdngue ,  Alcfjkndro  con  Id  profirid  Diddemd  gli 
fijàò  U  feritd  j  0-  Id  Diddemd  fi  mdcchiò  ddl  fdngue  .  Per 
(^Mjìd  cdgìone  Arifcdndo  profetd  predifje  Seleuco  douere  e  fu 
ftre  Re ,  md  douer  regndre  con  moltd  diffcultd  ,  c^T"  co  fi  rea 
k  pò  c^dTdntd  anni  computdndoui  il  tempo  ,  nel  qudle  fu  Sd 
li  trdfe ,  md  con  dffiàud  fdticd ,  in  modo  che  fettdntd  dnni  gli 
hifognò  guerreggidre .  Lìfimdco  dopo  U  morte  di  seleuco ^  fu 
ti^idto  d  pezzi.il  corpo  fuo  fu  Idfcidto  in  terrd  tnfepolto  ,  et 
uno  /md  cdne  iomeftico  defendendolo  dd  gli  uccelli ,  c7  ddlle 
ftrt  y  tdnto  il  conferuò  iìlefo  ^che  Trordce  Tdrfalìco  lo  ritrot 
KÒf&'fecelo  fepcUire  ,  Alcuni  dicono  che  Alcjfdndro  fglìa 
mIo  di  lifimaco  ,  il  quale  erd  gid  fuggito  d  Seleuco  temens 
io  il  pddre ,  perche  haueud  morto  Agdtocle  lUltro  fuo  fu 
gliuolo ,  hduendo  feco  il  cdne^hduer  troudto  il  corpo  del  pd-j 
dre  interra  corrotto ,  ^  fepellitolo  in  Lifmachia  in  uno  tem 
pio  chidmdto  Liftmdco  .  Tale  fne  dduque  hehhero  (juefìi  duoi 
Re ,  effendo  l'uno  Z7  l'dltro  di  corpo  fortifjimo  ,  C  ecceUen 
nffimo .  Lifimdco  uiffe  anni  fettdntd.  Seleuco  fettdntd  tre ,  et 
àdfcHno  di  loro  in  guerra  con  le  proprie  mdni  combatte  tnfis 
no  d'Io  ejìremo  fpirito  ,  duelli  che  regndrono  dopo  Id  morte 
di  seleuco  ,  c7  tennono  lo  imperio  di  Sorìd  furono  quejìi  , 
Antioco  primo  fuo  fgliuolo^  che  fi  innamorò  Md  matrigna. 
e*  fu  cognominato  Sotero  .  coftui  li  Gdldti ,  che  di  luropd 
trono  utnutì  in  Afta  ricdaià  delpdefe  loro  .  il  fecondo  Anno 
co  nato  del  foprafcritto  Antioco  ,  e7  di  Strdionid  ,  il  cfUdU 
fu  cognominato  Dio  dd  Milef ,  perche  cacciò  il  tiranno  loro, 
ma  cofiui  fu  auelenato  dalla  moglie^  a  hehbene  due ,  cioè 
Ldodice ,  e7  Beronice  .  Per  ^elofid  dduncjue  er  delle  nozze  di 
nlddelf} ,  a-  delld  figliuola  fu  occìfo  da  Laodice ,  ^  con  lui 
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DELLA  GVERRA 
Beromce  ejr  uno  fuo  figliuolo  Tolomeo  per  ueniìcdre  k  mar 
te  di  Berenice ,  dmntdzzò  Ldodice ,  ^  con  lo  efercito  a/JaL 
tò  Id  Bdhilonid ,  ^  dd  quel  tempo  i  Tdrthi  primdmtnte  fi 
rihelldror.o  da  loro ,  ueggendo  gìd  il  Regno  di  sdeucìà 
ferturbdto  et  in  dichindtione  .  Dopo  Id  morte  di  Antioco  cot 
gnomindto  Dio  ,  prefeil  regno  Seleuco  fuo  figliuolo  ndto  dì 
ldodice .  Qofìtti  fu  chidmdto  Cdllinico  .  Dì  quefto  Cdllinica 
tidcquero  duo  figliuoli ^  cioè  Seleuco  et  Antioco  .  E/fendo  quti 
fio  Seleuco  poco  fdno ,  c7  mdnco  grdto  dUo  efercito  di  confa 
glio  delli  dmìci  fu  duelendto  hduendo  regndto  gk  duo  dnni . 
Antioco jVdltro  frdteìlo  fu  quello  che  hthhe  il  cognome  di  Ang 
tioco  Mdgno  j  del  qudle  fcriuemmo  nel  principio  del  prefente 
libro  .  Ufeceguerrd  con  li  Romani,  ^  regnh  dnni  trentdfeì. 
de  fuoi  figliuoli  hdhhidmo  fcritto  d  fufficiemid  di  foprd ,  dai 
di  Seleuco  cr  Antioco ,  cìdfcuno  de  qudiìfu  Re ,  Seleuco  res 
gnò  dnni  duodeci .  Antioco  duoijnel  qudl  tempo  prefe  Artdfa 
fd  Re  di  Armenid  ,  ^  prefe  le  drmi  in  Egitto  contro  Seflo 
Tolomeo  ,  col  fratello  ahhdndondto  ddlpddre ,  di  qudle  Am 
tioco  preffo  dd  AleJJkndrid  ,  doue  erd  con  lo  efercito  Pompilio 
mdnddto  dd  Romdni,  prefentò  und  letterd  ,  neìld  qudle  erd 
fcritto  non  comhdttere  Antioco  contrd  Tolomeo ,  Id  quale  hd 
uendo  effo  lettd  ,  <!^chìefìo  tempo  iconfidtdre,  Pompilio  fè 
con  Id  uergd  un  circolo  dicendo  conftglidti  in  quejlo  circolo . 
pel  commaiiddmento  fiupefdttto  Antioco  fi  pdrti  ddUd  imprc 
fd ,  ^  nel  ritorno  jfogliò  il  tempio  di  Venere  e/ìwm  ,  ^  pa 
co  dopo  prefo  ddgrdue  infermiti  mori  Idfciado  Antioco  fuo 
figliuolo  di  nouednni ,  il  cui  cognome  fu  Eupdtro  ,  del  qudle 
dnchord  IMimo  detto  di  foprd .  Hdbiìdmo  dnàiord  detto 
di  Demetrio  che  regnò  dopo  lui ,  («7  come  fu  ftdtico  d  Romrf, 
er  dipoi  fi  figgC  di  ndfcofo ,  ^  prefe  il  regno  di  Sorid , 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


DELRE    ANTIOCO.  9^ 
^\  id  sorìdnt  jìi  chidmm  Sothero  fecondo^  do^o  il  cognome  del 
'  ji^liuolo  di  SeUuco  Nicdtore .  Qontrd  cofiui  ^refe  L'àrmc  un 
ano  AÌeffandro  ^  il  oudlejìngeud  ejjere  ndto  di  Seleuco  ^  <^ 
^oìmeo  Re  dì  Egitto  ^ì  y  odio  che  ^onaud  d  Demetrio  ^  fd^ 
miu  Aleffandro  ^  per  il  qHdlefaHore  Demetrio  fu  prindto 
iti  Ke^no  y  e7  poco  dif!oi  fi  mori  in  efiiio  .  Md  AlcJJkndro 
ncfuijoglidto  dd  Demttrio  fgliuolo  di  Demetrio  Sothero.^ 
perche  hdueud  [Hperatd  Id  fchidtd  bdjldrdd  fuil  fecondo  che 
ùsoridni  dopo  Stlcucofu  chidmdto  Nicdtore^i^  mojfe guer 
fd  d  Pdrthi  y  nelld  qudlefu  prefo  c7  rotto  ^  ^  fette  prigio:^ 
ne  dlfidnto  tempo  dpprefjo  d  frddte  ^  nel  qudl  tempo  detto 
Re f  congiunfc  ptr  matrimonio  KodoHnd forcìld  di  quefo  De 
mario .  ?erii  ^mle  indigndtione  Dio  doto  feruo  del  Re  con^i 
iujfenelKegrio  Alejfdndro  gioudmtto  ndto  del  foprdfcritto 
Alcjfdndro  hdfdrdo  ^  ^  d^undfgiinold  di  Tolomeo  ^  (^r  poi 
(ht  lo  hehbefdtto  Re^  lo  dmmdzzò  ^  ^  prefe  il  regno  per  fe^ 
(7  ficef  chidmdre  Trifon  ^  contrd  il  cernie  poi  Antioco  frd:^ 
uh  di  quefo  Demetrio  ^  che  di  foprd  dicemm.o  effere  prigi^ 
m  prefe  Idguerrd  y  e^T*  [tiperolb  ^  togliendoli  U  uitd  ^  0* 
non  fenzd  grdndìfjimd  difjicHltd  recuperò  il  regno  patera 
no .  Dipoi  moffe  guerrd  contrd  Vrddte  ^  chiedendo  che  gli  re 
flitmffe  il  frdtello  ^  per  Id  qudle  cofd  Vrddte  glielo  refitui  . 
Ud  piglidndo  poi  di  nuouo  le  drmi  contro  d  Pdrthi  ^  fu  rot^ 
to  j  ^  per  difperdtione  dmmazzò  fe  medefimo  .  dnchord 
yi   morto  Dtmetrio^uo  frdte^lo  ritorndndo  nel  regno  di  cleopd-^ 
-\   tfdfid  donnd  per  le  nozze  di  Rodound  moffd  dd  gelofd  ^  ef^ 
^   fendo  prìmd  fdtd  f^ofdtd  dd  Antioco  frdteilo  di  Demetrio/el 
^    fidle  hdued pdrtorito  duoifgliuoli  Se/ewco^  e7  Antioco  chid 
nidto  Gripo  j  del  e^Hdle  ndcque  Antioco  detto  Cìzicino  ^  Cri% 
fo  mdndò  d  nutrire  dd  Athene  ^  ^  Cizicina  in  Cizico  ^  Co^; 
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DELLA  GVERRA 
fld  dopa  Id  morte  di  Demetrio  dlhord  ftio  mdrìto  fe  fdettdrt 
Scleuco  fuo  figlinolo^  onero  perche  fi  uoleud  occupdre  interdi 
mente  il  regno  ^  onero  perche  temem  lo  ingdnno  che  hdueud 
tifato  nel  pddre  .  Dopo  Seleuco  dduncpiefn  credto  Re  Antios 
co  Grifo  ^  il  qudle  conflrinfe  cleopdtrd  fud  madre  dhere  il 
mleno^che  elU  occultamente  gli  hdued  dppdrecchidto^nel  c^udl 
modo  uendico  Id  ingiuria  paterna  ^  Ci7  delj-rdtello  .nepictt 
tdméte  que^o  Cripo  diffimile  alla  mddre^perche  dnchord  egli 
cercò  Ifegnere  Antioco  Cizicino ^benché  fujfe  ndto  d'und  mede 
fima  madre .  Della  qndl  cofd  dccorgendofi  CÌ2Ìcino  ^  mojje 
gnerrd  dlfrdtcllo  ^  e7  rimofjelo  dai  Kegno  di  Sorid  ^  0*prc 
fòloper  fe ,  Md  Seleuco  pgliuolo  di  Antioco  Gripo  pre^ 
fe  Vdrmi  contrd  il  zio  ^  ^  gli  tolfe  il  Regno.  Qojìui  portane 
dofi  crudeìiflimdm.ente  ^  ei7  ^ome  Tirdnno  ^  fuprcfo  ^  legd 
to  dd  Soridni  ^  eì7  drfo  in  fu  lo  dltdre  di  Mojfo .  il  perche  fuc 
cede  nel  Regno  Antioco  pgliuolo  di  CÌ2icino^dl  quale  infidian 
do  seleuco  fuo  cugino  ^  i  Soriani  filmarono  àiefujje  conferà 
Udto  per  effere  pietofo  ^  ^  per  quejìo  fu  chiamato  Eufibio . 
Ma  in  nero  fu  faluato  dd  und  fua  manza  ^  la  quale  era  mie 
feramente  prefa  delld  fud  bellezzd^  Ma  mipdre  che  quejìo  no 
me  li  fu  pojìo  da  Soridni  più  tofio  per  derifione  ^  perche  eoe 
fini  tolfe  per  donnd  Luna  ^  laqualc  prima  erd  fata  maritatd 
d  Cizicinofuo  padre  ^  poi  a  Gripo  fuo  zio  .  Tigrdne  Re 
di  Armenid  cdcciò  Eufcbio  .  ^un  fuo  pgliuolo  nato  di  lue 
nd  p  ci7  nutrito  in  Afid  ^  ^  per  qutfo  fu  cognominato  Afid 
tico  .  Dipoi  Pompeio  priuò  Tigrane  del  regno  di  Som  come 
difopra  hdbbiamo  dimofro^et  effcndogiapajjdti  dal  primo  Se 
Luco  anni  ducento^^  fette  non  copulando  il  tempo ^nel  quale 
regnò  Aleffundro  yCt  Alcffandro  juo  pgliuolo^  perche  furono 
bapdrdi^ct  ecccttuadone  anchord  Diodoto  loro  feruo^  il  qudlt 
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f(po  foldmente  uno  anno  .  Durò  ddunque  lo  m^erto  di  Sc^ 
liuddi  in  tutto  ducente  fettdntd  dnni .  Et  fe  ncmmo  contem 
^IdYcitem^i  de  Komdni  dd  AleJJkndro  Mdgno-^  ^^g^^g^^^^^ 
tno  d  quefli  duerno  fettdntd  dnni  qudtordeci  dn:s 
niynec^Udl'nìgrdne  fojjedeil  Regno  di  So^ 
rid  .  CXuefìe  ccfc  hdbbidmo  fcritto  de 
Mdcedoni^  i  qudli  regndrono  in 
Sorid^  come  hìfìorìd  dlie^ 
na  5  e7  non  de 
Komdni^ 

LA   V  I  N 
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LA    GVERRA    DE    PARTHI  DI 
APPIANO  ALESSANDRI^ 
N  O   HIS  T  O  RlCt). 

0  P  O  Gnto  Powpf 20 ,  (2r  dopo  gli  dltrì^ 

1  cjiidli  hdibbidmo  ferino  ejjkre  jìati  manddi 
D         ti  offickli  in  Sorii  dal  popo/o  Romano  ,fii 

mUato  FYctoYc  Gdhinio  dnggm^agoua 
nart  quclid  firouincid .  Ec  andando  con  lo 
efcYcito  in  Ardlid  ^  VÀthrìddU  R,c  dt  Vdrthi  cacciato  dal  ru 
gno  dd  Orodc  fuofrduUo  il  confortò  cht  uoltffc  da  Arahid 
dndarc  contrd  Parthi .  Md  Tolomeo  undecirno  Kc  di  lg\t^ 
to  ^  tgli  anchord  f rinato  dd  Regno  indujfc  Gdhinio  fd  me^ 
zo  di  molte  fecunk^che  lo  rimttejje  in  fojjeffione ,  rompendo 
Id  guerrd  d  gli  Alejfandrini .  il  che  hduendo  fatto  Gahinio 
fdnzd  il  decreto  dei  Sendto  ^  fu  per  fentcntia  condcnnato ,  ei7 
-per  non  utmre  in  podtfìd  de  Romani  fi  friggi .  in  luogo  >di 
Gdhinio  fu  prepoftodlid  Sorid  Mdrco  Crajjo  ^  fotto  il  quale 
i  Romdni  riciuerono grdndiffmo  corfitto  ndld guerra  fece 
contrd  ?drtln  .  Dopo  Qraffo  gouernando  Bibulo  la  Soria  ^  i 
Parthi  moffono  guerra  contrd  Soriani .  Reggendo  poi  (jtie:: 
ftd  prouincia  SdJJd  dopo  Bibulo  ^  li  Parthi  penar arono  fino 
in  ionia  ^  contendendo  dllimd  li  Romdni  frd  loro  con  gran 
^'Aerra  ciuile .  Md  fopra  tutto  il  cafo  y  e7  calamità  di 
Crajjo  decrebbe  maruuigliofamente  lo  ardire ,  c7  gli  dnimi 
de  Pdrthi.  in  die  modo  adunque  fujfe  quejld  guerrd  incos 
mincidtd  dd  Craffo  ^  ci  c  parfo  replicare  un  poco  più  dal 
principio  ♦  Era  uenuto  il  tempo  ddU  credtionc  de  nuouì 
Confoli .  Al  ConfoLito  df^irdudno  con  grdndiffmo  defi  ^ 
deriOjCr  coH  fauore  di  Caio  Ccfare  ^Pompeio  Magno  ^ 
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'     (7  lAdYCO  CYdfJo^i  qtidli  fu^erdtì  gli  duerfdrìj^  mdffime  Tul 
lio  e7  Cdtonc  ottennono  tdl  mdgifirdto  .   Et  pYÌndpdlmen^ 
U  d  Cefdrefu  confrmitd  U  Vrdncìd  per  dltri  cinque  dtini . 
Pompeio  e7  Crdjfo  intrd  loro  fortirono  Id  Sorid  ,  ci7  U  S^d^ 
pd  .  Id  Sorid  tocco  1  Crdjjoj  la  Sj^dgnd  d  Pomicio  ^  Idc^ndl 
forte  fu  qudfi  d  cidfcun^  dcctttiffimd.  Im^erochc  molti  ?efi^ 
deraudno  che  Pope/a  non  fi  difcojìdffi  ddUd  cittd^  ^  egli  per 
tp    lo  dinor  chi  fortdUd  dlld  moglie  ^  fìdud  in  Romd  uolemie 
i    ri.  Qrdfjo  lieto  oltrd  moia  ^erld  forte  fud  ^  j:drendolinon 
gli^ff^r  fotutd  intcrHcnìre  dlcnnd  fortmx  fiu  fj^lcndidd,^ 
d^end  f  ripofdHi  .  Erd  di  yidturd  foco  feuero  ei7  incon^^ 
ntnte^  ei7    c^taflo  cdfo  pdrldUd  con  gli  dmici  molte  cofe  udis. 
ni  j  eìT  (\H:if  fucrù  ^  ne  conueniemi  dlld  fud  etd  ^  c7  dlho^ 
?    Yd  come  dggrdndìto  ^57  foluto  dd  ogni  legge  ^  non  erd  cons 
unto  tcYmindY  id  fdicìtd  fud  con  Id  Sorid  y  ò  co  pdYtì  i  ^  md 
dimoflrdndo  pdYCYgJi  un  giuoco  le  cof  fdtte  dd  Locuììo  contz 
trd  7igrdne  ^  dd  Pompdo  contrd  Mitìmddte  Re  di  Vonto  , 
con  uni  f^cYdnzd  fgloYìdUd  uoIcy  penetYdYC  fino  d  Bdttrid^ 
ni  c7  Indidni  ^  c(j*  f^oYgli  tcYmini  di  Id  ddl  mdYC  .  ì<iondimc 
no  non  gli  cffcndo  ptYmeffo  ddìld  Ugge  IdgucYYd  cotYo  d  ?dY 
dn  j  effendo  confedcYdti  di  popolo  Romano  ^  non  erd  dubbio 
die  QYdjfo  non  hdueffe  d  cddìYC  ddìld  conceputd  ffcYdnzd  ^  fc 
non  che  ecfore  hduendo  notitid  del  fuo  defiderio  e7  propcfito^ 
glifcYÌffe  di  trdncid  ^  Idudando  ^  dccrefcendo  lo  impeto  fuo 
dlld  guerrd  ^      ojfaendogli  il  fdUoYc  fuo.  PcYldcjUdlcofd 
delibero' dnddYe  d  quelld  impYefd  .  Benché  Atteio  lYibuno 
d^lld plebe  fe  gli  opponeffe  hdutndo  ilfdUOYt  di  molti  cittddi^ 
ni  d  qudli  pdreud  cofd  degnd  difommd  uitupcYdtione  ^  ne  po 
ttudno  foppoYtdYe  ^  che  Crdffo  Yompeffe  IdgucYYd  d  chi  non 
hdued  commeffo  dlcuno  errore  ^     erd  loYO  confedeYdto  ♦ 
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DELLA  G  VERRÀ 
Pnìlchc  egli  temendo  che  U  imprept  non  gii  fiijfe  mpeditd  ^ 
incominciò  a  fregdr  Vompeio  che  uokfje  effcre  in  fuo  fduore 
(^'diutdrlo  .  Et  ueggendù  gid  ejfer  congregdti  molti  ^  ^ 
frepdrdti  d  farli  refiftentìd  ^  dllo  ufcir  di  Rcmd  fi  congimi: 
fe  con  loroj  co  dUegro  uolto  et  con  l'drdire  rdjfi'enò  il  mo^ 
uìmento  cjr  ìmpeto  delli  duerfdrtj  ^  &  pdrendoli  hduerefupe 
Ydtd  U  diffxultd  j  montò  d  cdudUo  per  ufcir  deìJd  dttd  .  Mi 
Atte:o  perfeuerdndo  nel  fuo  propofito  primd  lo  prohil^i  con  li 
pd'^ole  ^  e7  protefìoUi  che  non  VLfciJJe  fuord  .  Et  ueduto  pu^ 
re  che  Qrdffo  feguiud  lo  intento  fuo  ^  comdndd  di  Littore  die 
pigli  Qrdjfo  ^  lo  ritengd  per  forzd  ^  dlld  c^udle  uiolentìd 
fi  contrdpo fono  gli  dltri  Tribuni  ^  onde  bifognò  che  il  littore 
Idfcidfjc  dnddr  Qrdffo  •  Atf eio  dlVord  non  potendo  jdr  ripd- 
ro  per  dltrd  uid  ^  prefe  in  mdno  undfdccold  difuoco^  ^  cor 
rend^  ^  Id  pofe  dindnzi  dììd  portd  ^  onde  Qrdffo  doueud  ufck 
->  <^7  fdcrifcdto  che  hebbe  con  prejleTZd  grdndijfmd  fue 
crudeli ffime  efecrdtioni  ^  horrendc  inuocdndo  gli  Ddimpif 
C7  inj-erndli  ^  ^  ufdndo  ìmprecdtìoni  CJ  mdlcdinioni  moU 
te  nefdnde  contrd  Qrdjfo^  tutti  quelli  che  erano  con  lui . 
Ciuefie  efecrdtioni  fogliono  li  Komdni  tenere  occulte^  dffer 
mdno  effere  dntkhiffime ,  c^hduere  tdntd  forZd  c7  tdntd 
pottfìd  ,  che  neffuKo  contrd  il  cjudle  fono  rdgioncuolmente  U:: 
fdte  ,  le  ptio  fuggire .  Et  per  il  contrdrio  fdnno  peffimd  cpe^ 
Ydtione  d  quelli  che  le  uftno  iniqudmcntc  fe  non  fonofdtte  col 
confenfo  di  molti .  VerUqudl  cdgione  U  mdggiore  pdrte  de 
cìttddini  riprendcudno  Atteio  y  che  per  folleudr  Id  cittd  con^ 
trd  Qrdffo  Id  hducfft  meffd  in  empie  efecrdtioni^^  in  cofi  gri 
ìitione.  Qrdffo  nondimeno 


fuperfìi 


ufi 


no  delibcrdto  ^  prefe  Id  uolta  di  Brdnditio  ^  c7  uolcndo  djferc 
fdre  il  porto  ^  non  fendo  dnword  il  mdre  trdnquillo  ptr  U 
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lìdgìone  del  uerno  l^drmdtd  fi  diffìp]  ^  (^r  fer  forzd  di  temt: 
^cftd  j^erdc  molte  delle  fue  ndni.  perilchcfu  cojìreuo  fìglid 
re  il  cdrrÀno  di  terrd  per  U  uid  di  Gdldtìd  .  Doue  troHdndo 
il  Re  Deiotdro  gid  uecchio  ^  il  cernie  edifìcdud  und  nuoud  cìtn 
tigli  diffe  mordendolo  ^  o  Re  tufdi  und  cdfd  di  dodici  hore , 
dlc^udle  Deiotdro  forridendo  yìfj)o(i .  Md  ne  dnchord  tu  ò  ed 
^itdnomiouildguerrd  contrdPdrthi  molto  fecondo  U  fida 
^ione  del  temvo  ^  dedd  tud  etd  .  Imperoche  pdffdud  Qrdffo 
dnni  fejfdnt^y  henct)e  moflrdud  dnchord  fin  tempo  che  non  bd 
fUHd .  Co?itinudndo  il  uidggìo  gli  fucceffono  dd  principio  di 
cune  cofe  non  dliene  ddHd  concepntd  fperdnzd  .  Qonciofid  che 
con  moltdfdcìlitd  fe  gettdre  un  fonte  in  fui  fumé  Hufrdte  ^ 
(^j- pdifjo  ddl  cdnto  di  Id  con  lo  efcrcito  dfdludmento  ^  ^  rìcc 
uèfiu  cittd  di  Mcfofotdmid^  le  qudlifegli  dierono  jjontdned 
mme.  Vndfoldmente  doue  erd  Vrefidente  Apollonio  tirdnno^ 
fe  refiflentid  ^  md  Id  prefe  perforzd  e7  fdcchcggioUd  ^  e7  gli 
óttddini  ucndè  per  fchiduì  ^  hduendoui  perduto  ncUd  bdttd^ 
ghdcircd  cento  folddti .  Quefdcittd  chidmdno  gli  Greci 
Zìnodochid.  per  qucfld  piccolduhtorid  fopportò  efjcre  chid 
mm  ddllo  efercito  Imperddore^  delldqudle  nomindtione  con^ 
trdffcnòh  mediocre  infdynid  ^  c^7  comincvjdd  efftre  tenuto  in 
pocdftimd,qudffe  egli  difperdffe  potere  dccjuijìdre  mdggior 
cofcj  fdcendo  tdnto  conto  de'de  minime .  Pofìo  dipoi  il  prefdio 
di  fate  mildfdntì^et  fi  mild  huominì  d'drme  in  7^cnodochid^ 
colrefìo  dello  efercito  dndò  in  Sorid  dUe  ftdnze  ^  doue  Publio 
Crdjfo  luniore  fio  figliuolo  il  uenne  d  rìtroudre  mdnddto  dd 
Qefdre  deUd  Vrdncid  orndto  con  molti  doni  ^  C7  dccompdgnd 
io  dd  mille  cdUd^di  eletti .  In  quefo  primdmente  dimoftro 
effere  poco  ejfcrto  nelld  militid  ^  perche  effendo  neceffd  ^ 
rio  inndnzi  dd  ogni  dltra  cofd  hduer  ddl  cdnto  fuo  Bdhi  m 
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lonìd  e^r  Sileuch  infcnfc  del  continuo  eìT  inimìche  ci  Vdréì^ 
non  fc  ne  curò  ^  ma  die  tempo  dlli  inimici  d  foterfi  promàtc 
re  infÌTHire  alld  gutrrd  ^  dimoYdndo  in  Sorid  per  dt 
tender  dlid  dudritid  ddUd  più  frefto  operd  d  cangregdr  fecu 
nie  p  che  d  hi  fogni  deìld  gucrrd .  Uon  penfdud  punto  al  |I(p- 
flimmo  debile  drme  0-  de  folddtì  ^  non  fi  cutdud  efercitart 
il  cdmpo  ne^Xe  contentionì  txfdttioni  deìid  guerrd  ^  come  foc 
glion  j-dre  li  cdpitdni  eccellenti  *  Ancho  effindo  tutto  occupd^ 
to  in  pighdT  l\ntYdtd  delie  cittd^  con  fumò  dlcnni  giorni  in  Ic^ 
rdpolxhed  foldmme  in  psfar  pecunie  con  le  hildncie  ^  jìddtn 
re  y  tdnto  grdn  numero  gid  ne  hdueux  congregdto  .  oltrd 
queflo  richiedendo  per  lettere  i  popoli  ei7  primdti  che  gli  mdn 
cL.^.ffino  cidfcuno  U  portìone  fud  de  folddti  ^  ò  gli  ddndri  per 
condurli  dìie  j^cfe  loro  riprendendo  cidfcuno  con  pdYoU 
più  dcerbe  che  no  erd  conuemente^fndlmete  cominciò  dà  efje^ 
re  hdiiuto  in  diffregio  ^  dincjfund  flimd  uniuerfdlmeme 
dd  tutti  •  Li  fegni  pronofìichi  dclldfuturd  fud  cdUmitd 
cor jl.ttOy  furono  quefìi .  Frimaufcendo  drdffo  \un\oye 
del  tépio^dicuni  dicono  di  Venere^alcuni  di  Giunone  ditti  dtlld 
Dea  Origine ^ddUdc^UdU  ndfce  Id  cdgione  c7  Id  ndturd-^che  dd 
lo  humorc  àfcmi^^  li  principi  d  tutte  le  cofe  credtejj^ercotcti 
do  nclU  fogiid  cdddc  in  terrd^  (yfoprd  lui  Crdjfo  fuo  pdire. 
Leudtofi  icn  lo  efercìto  ddlle  funzc  per  dpprcpinc^udrfi  d  Pdr 
thì^ucnnono  d  luiimbdfciddori  ddi  Ke  Orode^  i  qudligli  effo 
fono  c^nepd  breuc  commiffme .  Se  dd  Komdni  erd  loro  mdn 
d  uo  lo  cfcrcito  ddoffo^  quifìd  guerrd  effere  fcelerdtdctnefdn 
d.i^<<X  contTd  Id  fede  dedd  conceder dtion e.  Md  fe  contro  Id  uo 
lontd  ddld  pdtrid  (  come  hducdno  intefo  )  Crdjjo  pcTprc^rid 
fud  utìjt^ì piglidUd  l\irmepcr  occupile  quclU  regione^  Om 
de  fc  ne  doLcud  ^     hdued  compdfjiont  dlld  uecchiezzd  fud. 
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Uormordnio  Crdffo  à  quefìd  fud  imbdfcUtd  c7  prow£ftf«a 
do  rìffondere  in  Selencidy  vno  de  gli  imbdfchdori  fer  nome 
yd^ifejTnoftrdndo  U  fdlmd  delU  mdno  dijfe.  Qui  nafcerdnno 
prejìo  li  cdfelli  ò  Crd/foyche  tu  ueggd  Sekucid  .  Ajfrettdn 
do  il  amino ,  le  c/twMi  Me/ópoWmw,  che  ohbidiudno  dUi  Ro 
mm ,  intefd  U  uenHtdfnd  ìmpdHrite  ddlld  moltitudine  de  ni 
mìci  delle  guerre  che  hdneudno  gid  fopportdte  fi  sforxdudno 
àjfnidere  d  Crdffo  tdìt  imj^refd  i!^  fer  mettergli  fpduemo , 
reiccontdudno  de^de  forze  wrtu  de  Vdrthi  cofe  tndrduiglio 
ftjf^dd  gemrdre  non  piccold  fujf  itione ,  accrefccndo  con  le 
fdrole  U  potentìd  loro  molto  pm  che  non  erd  infdtto  .  Ajfer 
mmdno  etxdnàio  che  fidndo  quefti  focali  fi  mettetidno  dlld 
zujfd  ,  comìncìdHdno  d'feguire  il  nimico  ,  erdno  infuj^e-s 
réili ,  F'r  qudndo  f  metteudno  in  fugd  non  f  Roteano  ri^ 
tenere  j  con  Id  molntudine  delle  uerrttte  occHpdUdnold 
wjìi  de  nimìci ,  eìT  frimd  che  f  fotcffi  uedere  chi  gli  fdcttd^ 
Ud  ereno  gid  adoffo  dlpercoffo,  le  qHd'i  cofe  intendendo  i  foU 
dati  di  Crdffo ,  impdurirono  dffdì ,  ferfuddendaf  mdnifefìds 
mente  non  effcre  dlcuna  differemid  dd'Je  forze  Mi  Armenij 
C7  de  Cd^pddoci ,  d  quelle  de  Pdrthi ,  i  qudligìd  ofpugndn 
do  Locullo  ,/ì  leu)  ddìld  ìmprefd  .  refifdUdno  oltrd  quejlo  ef 
fere  und  grduiffimd  pdrte  delld  gnerrd  il  cdmin  Imgo ,  ciT 
il  cofiume  de  gli  inimici  confuai  correr  femore  nel  comhdtte^ 
re ,  ne  md  Idfcidrfi  condurre  d"  cdmpo  dferto.  ?erdche  teme 
udno  di  combatter  con  loro  ,  come  cofd  di  grdndiffimo  0* 
mdnifelliffimo  pericolo,  infìdndo  in  ultimo  il  tempo  delfacrifi 
ào ,  penfdndo  ?li  folddti  proporre  k  cofe  di  propcfto  loro  per 
dijf^ddireld  fmprcfdd' Crdffo  col  mezzo  delli  Arujjici 
indouini,  dimofìrdudno  dppdrire  fegni  peffimi  c7  dfcof  nefd 
crifcij .  Md  crdffo  ne  d  quefli  induffe  l'animo ,  ne  dd  dlcHa 
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ni  dltrì  fe  non  a,  quelli  chef  decano  di  propofito  fuo  ^  ne  minco 
fi  crede  che  lo  infidmmafje  alla  guerra  Arubajfe  Re  di  Arme 
nid  ^  imperoche  uenne  d  lui  nello  efercito  menando  feco  fei  mi:: 
la  cauaìli  ^  ì  eguali  erano  la  guardia  del  Re  ^  ^  altri  caualli 
tutti  coperti  d^arme  chiamati  Catafratiì  ^  infino  al  numero 
di  dieci  mila  ^  igr  tre  mila  fanti .  Et  confortò  Qraffo  che  per 
lauta  della  Armenia  conduceije  lo  efercito  contra  Parthi^ 
facendoli  intendere  ^  che  effendo  in  fua  compagnia  non  folde 
mente  il  condurrebbe  per  luoghi  ameni     fertili  ^  ma  ancho 
ra  harebbe  il  camino  ficuro  per  gli  monti  ^  con  gli  congiun 
ri  infieme^  benché  a  chi  menaua  cauaili  fuffino  luoghi  molti 
difficili  nequali  era  collocata  tutta  la  ffcranza  e7  forza  de 
Parthi .  Qraffo  adunque  commendata  la  prontezza  del  Re  ^ 
eir  lo  ornato  de  foldati  ^  diffe  uolerjare  la  uia  per  Mefopotdt: 
mia  j  hauendoui  lafàato  molti  (^r  jfettMli  cittadini  Romat: 
ni  j  e7  Artabc:ffe  andò  con  lui .  Mentre  che  Qraffo  paffaui 
il  ponte  fopra  lo  Eufrate  fi  uidono  molti  Baleni  fuor  a  del  con 
fueto  con  grandiffimo  impeto  di  uento^  accompagnato  da  neb 
bia  tuoni  e7  Baleni  ^  il  quale  difftpò  in  modo  le  naui  che  fom 
merfe  buona  parte  ^  ^  il  luogo  doue  Qraffo  haueua  difegna 
to  pigliargli  alloggiamenti  ^fu  percoffo  da  doppia  faettd  .  il 
cauailo  pretorio  impaurito  ^  sbattè  in  terra  chi  lo  caualcdud 
t^gittatof  in  uno  foffo  ^  non  f  riuide  più  .  Dicono  oltre  a 
quefìo  che  lo  fìendardo  ^  nelquale  era  la  infegna  della  Aquila  , 
effendo  flato  ritto     fì>icgdto^  cadde  per  terra  .  Aggiunfefi 
alle  foprafcritte  cofe ,  che  effendo  pofii  innanzi  alli  foldati  fuoi 
nel  uiaggio  uarij  cibi ,  intra  gli  altri  furono  lente  cr  àlcum 
legumi  j  i  quali  i  Romani  Rimano  peffimo  augurio  ^  perche 
fi  fogliono  ddre  ne  mortori  .a' Qraffo  facendo  la  oratione  a 
folddti  ^  mancò  la  uocc  ^  ilchc  turbò  non  poco  lo  efercito  •  vU 


P  A  R  T  H  I  C  A 


•r 


100 

die 


Iti 


tìmdmcnte  hduendo  fdjjato  lo  Eufrate  disfece  il  pc 
do  io  lo  Imo^  dccìo  che  neffuno  dì  uoi  foffd  ritovure  à  dietro^ 
f^^wrgdndo  poi  io  efercito  fecondo  Id  confuetudine  de  Romi 
ntyfcce  ilfdcrifcio  de'di  holocdufli  ^  nelqHdl  elidono  dUo  Ayu^ 
l^ice  gli  interiori  di  mdtno  ^  mentre  che  gli  forgeud  d  Crdjjo. 
Dehfidle  cofd  ueggendo  contrifìdrfi  quelli  che  erano  pre/en 
ti  ridendo  dijfe  ^  U  uecchiezzd  dello  hruf^  ice  e  futd  c^i^onc 
di  Idfcidrfi  ufcire  di  mano  il  fdcrificìo  ^  md  li  nimici  non  ufcizi 
nnno  delle  man  nofìre  ,  Hduendo  finite  quefie  cerimonie  fi 
pdm  di  Id  ddl  fiume  mendndo  fate  legioni  di  folddti  ^  e7  fo 
co  mirteo  di  quattro  mild  huomini  d'drme  ^  e^T"  dltretdnto  mi 
mero  de  cdualii  leggieri .  Hdueud  mdnddto  prima  inndnzi 
dicline  fj)ie  per  intender  Vordine  de  nimici^  i  quali  torndti^  ri 
ferirono  hdutr  truoudto  il  fdefe  udcuo  di  Imomini  ^  ma  non 
dimeno  hdtier  ueduto  ^  offerudto  le  pedate  e7  ^iefiigìt  di 
molti  cdualli^pcrlequali  fi  dimofìrdua  che  molta  gente  erd  pdf 
fdtdj  e7  poi  ritornatd  indietro  .  Dclldqudl  co  fa  Crdffo  prefc 
tanta  f^erdnza  che  di  tutto  comincio  a  far  poca  ftima  de  ?ar 
thi  come  fe  hautffino  temuto  uenire  feco  alle  maniy  ma  Caffio 
Cr  gli  altri  che  militauano  fotto  lui  -,  come  più  cauti  (27  pru 
denti  confortauano  Craffo  che  riduceffe  lo  efercito  in  qualche 
una  delle  citta  afjvrzdte  dd  lui  ^  tdnto  che  hducffe  più  certa 
notitid  dellì  dnddmenti  de  nimici .  Et  qudndo  non  gli  piacef 
fequefìo  confìglio  uoìeffe  almdnco  piglidr  Id  uoltd  di  Seleu^ 
da  uerfo  il  fiume ,  perche  Id  facilitd  del  cdmìno  foynmini^ 
jirduddbondantid  di  uettoudglia  ^  ij7  f^ceud  molto  a^la  fd^ 
Iute  eì7  conftrudtione  dello  efercito  ^  hduendo  Id  fcortd  del 
fumé  ^  ilqudle  faceud  che  non  poteuano  incautamente  effe^ 
re  circondati  dalli  inimici ,  non  effendo  ajfuefatti  combattere 
d  campo  aperto  .  E/fendo  per  quefìa  cagione  Qrajfo  moU 
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to  duhhlo^n  fldndo  in  confultd  utnnt  à  lui  urto  AYdlefco  chì4 
mdto  hhdro  huomo  firnuUtore  (£r  perfido ^  delqudl  fi  può  dir 
uerdmenti  che  fufje  u^rd  cdufa  di  tutte  le  cdUmtd  ^  Itc^udi 
imnucnnom  dipoi  dito  eftrcito  de  Romdtti .  ^rd  coftui  noto 
dd  dlcuni  di  quelli  ^  i  cjHdli  hdueHdrto  mltdto  fatto  Pom^ 
pelo  a^hdiitiidnlo  conofciuto  no  contrario  di  ncme  Komdrto, 
HdUiUd  pnfd  Id  curd  per  ordine  d^dlcuni  perfetti  del  Re  ^  di 
ftdnr  CrdJJo  ^  ei7  fotio  j^eck  di  moRrdrfèli  beniuolo  ^  dfp 
fuìon.ito  j  configlidrlo  chepìglidjfe  Id  uid  iontdnd  ddlfume^ 
per  condurlo  in  certe  pidnnre  lunghe  ((j  fpdtiofe^doue  piufd 
cilmente  potefp  effere  uìnto  dd  nimici  ^  i  qudlierdno  dijfofìi 
fdre  efj,mtntid  d'ogni  dltrd  cofd  ^  die  di  comhdttere  d  cdntri 
po  dperto  .  Ahiro  ddunque  uenuto  d  Qrdffo  effmdo  m'aito 
eloquente      drtifidofo  di  perfuddere  ^  cominciò  à  commenta 
ddre  con  dntpliffime  Uudi  l'ompeio  Mdgno  come  liberdle  ^ 
bcnefdttore  d  tutti  ^  ^  nomindr  Qrdffo  fdice ,  effendo  con^ 
fìituto  in  tdntd  potentid  ^  dolendo f  ck(  egli  perdeffi  tempo  in 
ddrno  d  mcttirf  d  ordine  più  che  bifogn.ifft^perchcglìerd  piti 
neceffdrio  ufdr  le  mdnì  c>r  li  piedi  uelocflimi^che  le  drme  con 
trd  huomini  ^  i  cjiidli  digid  per  pdurd  hdueudno  tolto  tutte 
le  loro  rohbe  predo fe  .  con  prqpofuo  di  dnddrfene  dgli  Sdéi 
C7  ^ircdni  ^  C7  q^^dndo  bene  hducffm  in  dnimo  di  combdtn 
tere  ^  dd  ogni  modo  dìffcfi  uuole  djfrettdr  il  cdmino  inndnzi 
che  unifcdno  U  forze  infime .  Md  tutte  qtiefle  cofe  erdno  fi^ 
muldte  5  impero  (he  Orode  diuidendo  la  potentid  fud  in  dud 
pdrti  ^  egli  cntrdto  nelld  prouìncid  di  Armenid ,  preddud  li 
regione  di  Artdbdffe  ^  ^  Surend  fio  Cdpìtdno  hdueud  mdti 
ddto  contrd  l^omdni  •  Er^  Surend  ^ per  nobiltì  difdngue 
per  ricchezze  c7  per  gloria  dop)  il  Re  il  fecondo  ,  c7  p^r 
fortezzd  di  corpo  ^     per  prudentid  di  configlio  imrd  Vdf 


P  A  R  T  H  I  C  A.  lor 

jf)t  ftdfi  il  frimo  delU  tu  fnd. ,  d  aueflo  fi  d^gìugneud  che 
tu  di  jìdttirn  gra.ndey<:^  jhrmofo  di  corpo  ,  cr  rrìenmd  [eco 
àUtfue  Ifffe  ^ro^rie  miile  cdmellij^er  fortdr  U  fome  necejjdt: 
rie  d'Io  ufo  ddld  gnerrd,  c7  ^ii^^  cdUdlli  tutti  drmdtijCon  al 
cwtt  cdHdlli  leggieri .  Id  fommd  ddmque  di  tutti  (^HtUi  che  e 
Ydfio  in  com^dgnix  di  surend^compucdti  quelli  di  Orode,  e7 
de  ^drtigidtti  de  firui  fuoi ,  fdccud  il  numero  di .  xy  .  mi 
li  cdUilieri .  A  cojlui  dd  frincif)lo  per  Id  genero ftd  deiU 
liirp:fud  fu  corxepjO  ejjere  il  fi/imo  che  meitefji  Id  diddemd 
in  tejìd  di  Re  de  Pdrti-À  ,(2^cofifu  il  primo  ,  il<^UdU  uer.ne 
in  diHto  di  Orode  contrd  Romdni  ejfendo  gid  Surend  altrd 
uokd  d  cdmfo  d  Seleucid  cittd  grdnde ,  |w  il  frimo  che  fdli 
il  muro  e7  entrato  drento  Id  frefe  refàmendogli  cmer[drt\ 
con  le  fratrie  forze  non  fdjfdndo  dnchord  Id  Ud  d'dnni  ?cxx. 
Onde  hdued  dcquijìdtd  fdmd  ei7  glorid  non  mediocre  di 
configlio  27  dì  forze .  Et  per  effer  pudentifice4  molfd  fti 
mi  di  Crdffo  ,  come  di  huamo  primdrio  de  Kon}dfi  •  Et  »" 
tdi  cdgione  ejfendo  gid  frofinquo  d  lui ,  fjfo  h  anddud  ojfer 
udndo  con  fommd  uigiidntid  und  fdrte  col  timore ,  C7  unx 
fdrte  con  lo  ìngdnno  .  khdro  ddunc^ue  hduendo  egli  con  le 
faefo^rdiettc  ^erfudfioni  rimoffo  Crdffo  dd  fdre  il  predetto 
cdmino  lungo  il  fiume ,  lo  conduffe  nel  mezo  de  und  pìdnu^ 
rd  fenzd  dcfid  ,  c7  non  ui  erd  pure  un  folo  drbore  c7 1^^ 
<IHdledchi  gudrddUd  dd  forno ,  non  monflrdUd  dlcun  fmc 
del  Cdmino  ,  fi  che  non  foldmente  poneud  innanzi  dlli  occhi  U 
fete  eir  Id  diffcultd  del  cdmino ,  md  dnchord  pdreud  che  d 
omhrdffe  lo  difetto  de'li  occhi  per  Id  fud  immcnfd  grdndezzd 
^  defoldtione ,  non  fi  uedeUd  come  hdbbidmo  detto  pure  un 
no  drbore ,  non  uno  rio ,  non  uno  monte ,  non  herhd  uiud  , 
md  uno  affetto  brutto  ^  diferto  ,  Uc^udle  (ofd  comincidud 
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già  dfcoprir  lo  inganno  <li  Aharo  .  1»  quejìo  tettilo  umnos 
tto  mefji  mandati  da  Artdhajje ,  i  fuli  fgnificdfjino  lui  (f, 
fere  [tato  djjaltdto  dd  Orode  con  pericolofd  guerra .  Et  per 
tal  cdgiont  non  poter  nefegmn  CraJJo ,  ne [ommimjlrdrli  d 
c\in  fduore ,  ma  che  io  confortdud  d  ritornarfi  indrieto  per 
unirfi  con  lui  ei7  con  li  Armeni  a  far  Idgucrrd  contrd  Oro* 
de^(:jfe  pure  non  li  pareffe  dd  uenire ,  dttendcffi  di  manco 
à  contenerfi  ne^li  alloggidmenti ,  o-gudrdarf  di  non  fi  met 
ttre  in  luogo  onde  nonpoteffe  ufàre  a  fudpofld  pigliando  pia 
tofìo  la  aia  fu  per  gli  monti ,  che  per  lapianurd  .  Qrdjfo  pre 
fo  dd  ird  0-  fdegno  non  refcriffc  indrieto  alcund  cofa  ad  Ar 
tdhaffe  j  ma  rifjiondendo  a  meffi  a  parole  dijfcj  CT"  Armenia 
dnchord  non  fi  ripofera  .  lAa  fe  io  ritorno  mai  indrieto , 
dite  che  io  gli  farò  fopportare  U  pend  dd  fuo  tr cadimento  . 
Qdffio  et  gli  altri  che  erdno  con  luiindegnati  per  le  parole  us 
fate  dd  Qrdffo  contrd  l'imbafdddori  di  ArtabaJJe  ji  ijorzoro 
no  molliftcar  gli  dnimi  loro  ,  e7  rinoltandofi  centra  Abaroj 
cominciorono  d  riprenderlo  mordacemente ,  dicendo ,  Qudl 
forte  infelice  ti  hd  condotto  d  noi  pejfimo  di  tutti  gli  hiomia 
ni  j  con  qudli  incdnti  ^  uenefci]  haifofpinto  Crajjo  in  cfues 
pd  djfrd  ^  profhndd  folitudine  r  Ldqu.tle  diffipdil  nofro  d 
fercito  ,  uia  più  prefìo  da  effere  calcata  da  ladroni  C7  d'jffaf 
finì  di  Numidid ,  che  dd  Romano  imperadore .  Allequaìipd 
role  Aharo  huomo  fallace  ^  uario  rijfondtndo  gli  confìrta 
ua  che  uoleffmo  un  poco  fopportare  il  dtfigio ,  ^  accoft^do 
fi  hord  d  uno  faldato  <^  hora  à  un  altro  ridendo  motteg 
giada  diced^uoi  credeuate  forfi  hduerc  àfar  la  uia  per  la  cam 
pdgna  di  Romd ,  come  affuefatti  alle  fontane  à  fiume  ^  al* 
Vomhrd  di  bofclii,  ^  à  bagni     molte  hoficrie  delicste.  non 
fdpetc  che  uoicamindte  per  gli  confini  di  Arabia  et  deHa  Affi 
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rìd .  Qofi  Ahdro  qiidfi  come  un  pedagogo  heffe^dud  gli 
tndnì  cdudlcdndo  in  loro  compdgnid .  Benché  gid  Crdfjo  ^ 
^li  d\và  p'imififuffmo  decotti  di  tutto  quefìo  ingdnno  .  Di 
cufiche  in  qnd  giorno^  nel  quale  fu  cominddtd  Id  Zuffd^Crdf 
|o  ccntrd  il  cofrume  deHi  imferddorì  dillo  efcrcito  ^  i  qudli  [ò 
ladino  ueftire  di  porpord  ^  con  lo  dmmdnto  nero  u[ci  fuord 
del  padiglione  ^  md  che  di  fine  riconoscendo  lo  errore^  mutò  il 
ueftito  ,  Et  che  dlcuni  dnchord^  i  qudli  portdUdno  gli  ueffidi 
inndnzi  ^  non  potenano  condurfegli  druto  fcnzd  grdndiffimd 
iifjxultd  .  Crajfo  nondimeno  comandd  che  lo  efcrcito  fi  df^ 
frati  dfdrfi  dv.anti  ^  e7  ^^^^  Idfdnterid  uddi  di  pari  de  cdudl 
tì .  In  c^Hifto  mezo  ritorndno  dlcune  ffìe  di  quelle  che  trdno 
[lite  mdnddte  inr.dnzi  ^  e7  narrano  v  compagni  loro  effert  fìd 
ti  prefi  e>r  morti  ddlli  inimici  ^  e7  che  effi  con  moltd  diffcul 
td  erano  fcimpati  ddUe  ior  mdni  ^  che  gli  hducudno  troud% 
ti  in  ordine  per  combdtter e  ^ì;!^  che  ucniudno  dllo  incontro 
con grdn  moltitudine .  Ddl  qudle  rapporto  cìdfcuno  impdu^ 
ri-^f^p-  Craffo  anchord  egli  comincio  a  temer  grdndemente  • 
Per  ilche  con  fommd  prcjìczzd  ^  benché  non  con  moltd  cojìdn 
tìd  ordinò  i  fuoi  dlid  battaglia  .  Et  principalmente  per  confi 
glio  di  Caffo  difribui  nel  rntzzo  dlid  difìefd  Idfchierd  leg^ 
acrmente  armata  ^  dccio  che  gli  inimici  non  Id  poteffino  cir^ 
conddre .  Md  poco  dipoi  mutato  confglio  rijlringendold  in^ 
fumerie  pofc  intorno  doppio  prefidio^  &  jìipdtoU  oltre  a  quc 
ffo  con  una  quddrdtd  er  fp^ff<^  moltitudine  difoldati  ^  ne  fc 
a  dodici  fquddr e  ^  ponendo  i'und  dUdto  aT altra  ^  e7  dpprtf 
fofece  fare  uno  fquadrone d'huomini  d'drme  di  talnumero^ 
che  aneffund  delle  dodici  fquddre predette  poteud  mdncar  foc 
corf^  ^  md  ddfcund  erd  copertd  da  ogni  bdndd  dd  quejlo  prc 
fidio .  Delie  fchiere  de  cdualieri  ^  i'und  fu  ddta  d  caffo  y 
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VdltYd  d  Cfdjfo  imiorc.  Conducendo  Crdjfo  lo  efercho  con 
qnefto  ordine  peruenne  dd  un  rìuo  detto  BxliJJo  ^  ilquctle  hen^ 
che  non  hdueffe  moltd  dhhonddntid  d'adequi  ^fn  non  dimenai 
grdto  d  folddti  in  tdntd  ficcìtd  ei7  Cdlorc  .  Me/ri  diprindpdli 
giudicdHina  efjere  benfcrmirfi  in  quel  luogo  Id  notte^tdnto 
che  fi  potefji  hduerc  notitid  de%  dppdrdto  ^  numero  de  ni^ 
tnid .  lAd  fndlmenu  d  Qrdffo  lunìorc  ei7  dfolddti  ^  ì  qui 
^  li  erdno  con  luì^  fu  commdndao  óie  feguitaffino  il  cdmino , 
Cir  fi  prepdrdffmo  dìld  hmdglii  .  Per  IdqHil  cofd  egli  come  \ 
prefo  dd  dmhitione^  comdndò  dfolddti  che  chi  hdfdmc  fipon 
gd  d  mdngidre  .  Non  dimeno  primd  cl.efufjino  cìhdti  di  hi 
fogno  j  li  fece  mnouere  non  con  ripofo  e7  cjuìetdmente  ^  co^ 
me  fi  coflumdfire  d  chi  ud  d  combattere^  md  con  ueloce  cor 
fo  5  tdnto  che  fuori  della  loro  opinione  htbbono  Id  uijìd  delli 
inimici  ^  non  pero  di  molti  ^  ne  di  dfl)etto  feroce  ^  perche  lu^ 
rend  hdutud  indricto  il  rcflo  delld  moltitudine  ^  ilquale  per 
cccultdY  lo  f^flendore  delle  drme  ^  le  fece  coprire  con  le  uefìi . 
offendo  fdtti  propinqui  ^  c^  ddto  il  fegno  dcdd  bdttdglid^fn 
tdnto  grdnde  lo  fìrepito  c7  horrendo^  che  tuttd  quelld  pidnn 
rd  rintondud  ^  imperoche  li  Pdrthi  non  fogliono  ddre  il  fegno 
delld  pHgnd  con  trombe  c  corni  ^  md  hanno  alcune  Uncic  uo 
te  j  alle  cjudli  fon  confitte  con  chidui  di  bronzo  certe  cuoia 
fecchc  diflcfc  ^  lequdli  )ìper coffe  infieme  ^  mjtndono  fuord 
no  borrendo  ^  concduo  fuono  fimìle  d  un  fremito  ferino  ^mt 
fcoldto  d^ld  fimilitudine  del  tuono  ,  Idqudl  cofd  chi  confiderà 
maturamente  conofcera  efferpenfdto  con  fngulare  dflutia , 
perche  di  tutti  ifentimenti  del  corpo  lo  dudito  conturbdgran 
demente  lo  animo  ^  C7  ^^^^^  quello  defìd  le  perturbdtioni  (7 
principdlmente  impedì fce  lo  intelletto  .  Turbati  ddunque  ^ 
ffduentdti  li  Romdri  da  qucfto  inconfucto  Ci7  inopinato  fuo^ 
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no  j  fiihìto  gli  inimici  trdhmiofi  le  ucfle  fcuo^rono  le  arme  ^ 
|j7  in  un  momento  fi  aede  rilucere  ogni  cofd  fey  U  moltitu^ 
dine  degli  drmdti .  Et  innanzi  a  gli  dltri  era  Surend  di  ^jfit 
to  heUijfimo  ^  ^  fcrfdmd  lllujlre  ^  benché  al}i:ord  non  jujfc 
orttdto  con  molto  dfpdxdto  ^  ^  non  dimeno  intrd  Fdrthi  df 
fdriud  il  fm  infigne  ^formiddkle .  F  t  primamente  comin 
ciorono  d  ferir  e  con  le  factte  i  Komdni  ^  che  erano  ddUd  fron 
te  j  sforzdndof  fpignerli  indricto  •  Md  f dando  efferientìd 
.  dtdd  cofdntid  ^  fortezzd  delle  fquddre  de  Kimici  ^  e!7  deU 
lo  egregio  ordine  loro  ^f  tirorono  indricto  ^  CS7  f  ^^«^  ^f^e  f 
ftpdraffmo  in  più  pdni  u  che  diffoluefjmo  [''ordine  delle  fchie 
re .  llche  ueggendo  Qrdjfo  ^  comdndò  dfuoi  che  difcorrcffi:: 
no  contrdgli  parthi .  lAd  non  effendo  iti  molto  in  Id  furono 
cfpreffi  dddd  moltitudine  delle  freccie  .  Onde  bi fognò  che  ri 
tornaffino  dlli  fuoi .  Ld  qHdle  cofd  fu  princf  io  del  difordine 
^  terrore  de  Romdnì .  Perche  era  fi  grande  ld  uìolentid  et 
flridore  delle  fdette ,  che  f^ezaudno  le  armadure^  ^  penetra 
Udno  qudlunfie  dltrd  cofd  più  durd  •  Ee  li  Pdrthi  li  trahe^ 
nano  indif  intamentc  in  ogni  luogo  ^  ^  quello  che  offendtud 
piti  erd  che  le  fquadre  de  Romani  erano  in  modo  congiunte 
Cr  rifrette  infieme  ^  che  uolendo  gli  inimici  trarre  indarno 
una  faetta  non  lurMono  potuto  .  Era  aduncjue  già  la  ro^ 
uina  de  Romani  aperta  cir  manifefa  ^  e7  uolendo  ciaf  uno 
fruarVordme  fuo  ^  erano  per  co jfi  i^faiti  dd  effe  ^  di  acer 
he  ferite^  chi  nella  giuntura  de  nerui^  chi  nel  uolto^  <^  chi  in 
diuerfe  parti  del  corpo^     quelli,  i  quali  fi  tirauano  indrieto^ 
erano  nel  medefimo  pericolo.  Impero  che  li  parthi  infieme  ^ 
fuggiuano  et  traheuano  a  nìmici.  llche  ì  giudicato  dppreffo  d 
gli  Scithi  opera  degna  d^huomofortiffimo^  perche  affermano 
coloro  efftr  fapientiffimi  ^  liquali  parimente preflono  aiuto 
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i^glì  altri j  e7  difenitrefe  medefimi ,  o<of  ro«o  con 
tdl  commento  ^  configlio  U  notd  c7  infàmia,  delldfugd,li 
Komdni  in  fino  a  tdntodie  credcudno  che  li  inimici  confumds 
te  le  fdette ,  Uueffmo  d  uenire  alle  mani  con  loro ,  fo^fortds 
rono  fdtientemente  lo  infulto  .  Md  come  uiddono  di  nuouo 
com^drir  U  cdmelli  con  grdn  cofìd  di  nerrette,  mdnco  loro  al 
tutto  l'animo  ,  c7  ferderono  ogni  (peranza  di  [alate ,  e  Crdf 
fo  che  ^cdeud  ogni  cofd  uenne  in  mdggior  Ifduento  .  Iwpfs 
ro  che  mandò  fignificdre  al  figliuolo  che  ufaffe  ogni  djìutU 
diligentia ,  fe  mefcoUndofi  intrd  inimici ,  frimd  èefufft 
órconiito  ,  potejjèi»  (pudiche  modo  ufdre  dede  forze  loro,  li 
qudli  injìdudnoferociffimdmente  ,  er|Ì4  erdno  intorno  dk 
fcfuddrafud  per  accojìdrfeli.Togliédo  adunque  il  giouane  tre 
cento  cdHdlierì ,  intra  li  fiali  erano  cento  di  fielii  che  hduei 
menato  feco  da  Cefdre  ,  e7  otto  ffiadrc  di  armati  con  li  fcHs 
di  in  braccio  ^  fece  pruoud  imf)etuofdmente  di  ^affare  frdgli 
inimici  j  liqtidli  hora  fchijdndo  lo  impeto  de  Y^omani ,  e^7  ho 
Yd  ^ercotendoli ,  ^  come  dicono  dlcuni  per  inganndr  Qraffo 
con  dIÌHtid  ,  ei7  pf»"  condurlo  dìfcofto  da  gli  altri  fuoifolddc 
ti  j  (judndo  ft  ritornaudno  indrieto  ,  infmo  che  efcUmando 
Qraffo  diffe  .  Colìoro  non  ci  afjiettono  c7  non  ci  feguono . 
trano  con  lui  Cenforino  ,  er  Me^dtocco  per  forte2za  C 
grandezza  d'animo  ecceìlentiffimi^cr  Cenforino  era  dellddi 
gnitd  Senatoria ,  ei7  molto  eloquente  .  Ambodue  amici  d 
et  affo  ,  er  <{uafi  d'una  medefmd  etd .  simuUndo  al  fine  li 
parthi  Idfugdj  li  Romani  jìimaudno  hauer  uintOj  ciJ  anddr 
dritto  a  ihifuggiffe ,  con  lacuale  opinione  fi  Ufclirono  tran 
fcorrer  tanto  in  la  ,  che  tardi  conobbono  cjjere  circondati  ddl 
lo  inganno  del  nimico ,  perche  li  Parthi ,  liquali  frimapngc^ 
Udito  di  fuggir  ,fi  uoltoYono  adrieto .  Soj^rafidti  li  Kcmd^ 
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ni  in  queflo  luogo  dlqudnto  fi  ^erfuddeudno  J^e  gli  inimici 
hducfjmo  dticnire  d>U  mdni  con  loro.  Md  cffi  pnendo  ì  cds 
Mdtli  dymm  dllo  oppfito  5  incomindorono  fnnzd  ordina  dUu 
no  ^  <^  confufdmcnte  d^  fcorrere  per  Id  pidnurd  .  Idcjudle  tf^ 
ftndo  drcnofd  empieud  ogni  cofd  di  po/were  ^  ddlcjUdU  incom 
modo  ofpnfft  i  Romdni  non  poteudno  fdcilmme  ^  ò  uederc 
Pkwo  l'dltro  ^  #  efj^rimere  le  fdrole  ^  md  tenendo  gli  occhi  foc 
chiiifì  5  Ci7  f^rcotendofi  infieme  ^  rouinduono  fenzd  poter  fi  di 
fendere  ^  non  che  offender  gli  inimici  ^  ^  dd  ogni  pdrte  feriti 
delle  uerrette  ^  erdno  pref  dd  fl)dfimo  (^r  dolore  immenfo  ^ 
tentdndo  ter  forzd  trdrf  de  nerui  membri  del  corpo 
I  Ji  bronchi  delle  fdette ,  djfUggeudno  lor  medefimi  tdnto  mdg 
giormeme  ^  Idcerdudnf  tutto  il  corpo  .  in  quifìo  modo  ne 
^eriudno  moki  <^  quelli  che  foprd  uiuedno^  non  potedno  ddo 
mdrf  punto  .  Onde  confortdndo  Publio  Qrdffo  t  folddti  ^ 
che  dffiltdffmo  li  cdUdlli  drmdti^  chi  mofìrdud  le  mdni  confi 
fe  nelli  feudi,  eìT  chi  li  piedi  conftti  ddlle  freccie ^dolendo fi  non 
potere  ne  com.bdttere  ^  ne  fuggire  .  t.gli  ddunque  correndo  di 
li  huomini  d'^drme  co  fnguUre  drdire  infume  con  loro  fi  fece 
incontro  ddi  inimici  ^  mefcoUndof  intrd  loro  ^  benché  li  Ra 
mdni  combdtteffino  con  difdudntdggio.  Conciofd  cofd  che  per 
cotendo  con  dicane  deboli  e7  piccole  Uncie  k  cordzze  denimi 
ri ,  lequdli  erdno  forti j]mc  ^fdceudno  piccold  off^nfione.  lAd 
fo^rd  tutti  li  dltri  erdno  offf  gli  frdnzefi^i  qudli  effendo  co 
me  difdrmdti  erdno  feriti  miferdmente.  Ldqudl  cofd  bendie  ne 
fàcejfe  perire  molti  ^  non  dimeno  feciono  molte  egregie  opere 
nelcombdttere  ^  effendo  di  corpo  robufiffimi  ^  perche  poi  che 
erdno  feriti  ^f  refringeudno  infieme  ^  ^fdceudno  tdleims 
feto  contrd  gli  huomini  d'drme^  che  gli  tirdudno  d  terrd  del 
cdHdllo  5  non  f  potendo  foflenerper  Idgrduitd  dcUe  drme^et 
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fHotttdncliord  entrdUduo  fono  lì  cdudlli  de'ii  inmki ,  (^fd 
rìudtili  nel  uentre^in  modo  che  coticUdti  ddl  dolore  in  mo  me 
defimo  temilo o^pr'meudno  correndo  i& ^li  inimici^ li  loro 
cdudlcdtorì .  Affli/Jè  dnchord  grdndemente  li  Framefi  il  cdl 
do  lefete  ,  non  ejjendo  djpAefdtti  foftportdre  ne  l'uno  ne 
Vdltro  ìncommodo .  Onde  come  difjìerAti  fi  doleudno  morii 
re  uergognofdmente ,  e7  come  coddrdi  c^r  uìli .  Erdno  d  ed 
fo  con  Viiblio  Crdffo  due  Greci  i  erudii  bahitdudno  nella  atti 
di  Cdrrd ,  cioè  CiroUmo  ^  ìsicomdco  .  Colora  il  confort 
torono  che  infeme  con  loro  fuggiff  dd  icnd  àttd  offec^ucnu 
di  poj^olo  Romdnó  .  Rijfofe  Publio  non  ejfcre  dlcund  fi  acen 
hd  morte ,  Idc^udle  fotejfe  ddrgli  terrore ,  O-fdrc  che  dbbdn 
dondffe  gMc'i'i  che  per  lui  fopportaudno  tdnti  incommodi  e7 
cdldmìtd ,  ei7  confortò  detti  Greci ,  d>ecercdffmo  difdlunri 
fi ,  ^  dhhfdccìdtili ,  die  loro  buond  licentid  .  Dipoi  non  fi 
potendo  Udlere  delle  mdni  per  le  feriti  c/)c  hdueud ,  in.pofe  & 
uno  fm  (Idffiere  che  li  dffretdffe  Id  morte^porgendoli  ilpettOj 
eì7  cof  fnV  Id  uitdfud .  Nel  medefimo  modo  f  diffe  che  mo 
ri  Qenforino  .  Megdbocco  dmdzzò  fe  fìeffo  con  un  coltih . 
Ldc^udl generdtione  di  morte  erd  ojferudtd  dd'.ii  huoiiìimpin 
iHujìrì .  Li  dltri  che  erdno  anchord  repdti  di  cor  fitto  dffdHit 
ti  dd  Pdrthi  y  furono  fdcilmente  oppreffi ,  Dicefi  che  di  tuttà 
cjucìld  pdrte  dello  efcrcito  ,  che  dndo  con  Publio  Crdffo ,  rìmd 
fono  uiiii  non  più  che .  ceree .  c7  tutti  prigioni  deliì  inimià , 
e7  Id  tefìd  di  Publio ,  e7  delli  primi  che  erdno  con  lui ,  mdn 
ddrono  fi*bito  d  Mdrco  Qrdfj'o.  idi  fine  hebbe  M  comdddtnen 
to  ,  òefece  Crdffo  di  figliuolo  j  mdrMndolo  contro  d  Pdrtìn 
inconfiderdtdmentK'.  Non  hduendo  dnchord  notitid  Crdffo  di 
tdl  rouindy  uenne  d  lui  uno  meffo,  fgnifìcdrM  i  nimici  effre 
rotti ,     ntcfji  infugd ,  eir  Publio  feguitdrli ,  onde  f  ralle 
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P  A  R  T  H  I  C  A.  tos- 
erò dlc^udntOj^  rdgundndo  li  fuoì  inficme^  còrtimdndò ,  che 
indaffmo  d  luoghi  opfoftti ,  credendo  che  il  figlino} o  ,  YÌtori:. 
fumdo  ddlU  battaglid  douejje  fjre  quelU  uid  .  Publio  haued 
mdnddto  indnzi  dlcmi  ferfdre  intendere  di  j^ddre  il  perìcolo, 
ntl  <^dlcfi  ritroudUd .  /;  priwi  di  cojioro  cd^ìtdti  nelle  niAni 
itnimici  j  furono  prefi  0-  morti .  Oiielliche  erdno  d  drieto 
con  difficultu  fcdntpdti ,  affermdrono  ViiUio  gid  non  potere 
piK  oltre  fojìcnere  Vim^cto  de  nimici  ,/e  non  era  ftnflo  fcccor 
fo .  Crdffo  dduqm  hdnatd  l'dnimo  diftratto  dd  piw  cofe  duer 
fcim^ero  che  nonpoteudfdre  aicmd  rdgioneuoie  congietturd 
iée  cofe  fucceffe  nel  figliuolo .  Md  erd  fune  di  timore^<^  p re 
fo  ddild  cdritÀ  ei7  dmore  pdtcrno  ,  non  fd^eud  come  foccom 
rerlo .  findlmente  deliberò  ufdre  l'ultime  fue  forze ,  fidndo 
ti  Pdrthi  uennono  con  cUmore ,  eJj  letitid ,  e7  molto  fiu,  for 
middhili ,  che  j^rimd  jfondndo  diuerfi  infrumemi  di  modo  lo 
rojche  ddUdno  grdndiffmo  terrore  d  Komdni ,  i  qndli  f  ews 
fdUdnoM  quello  fuffe  il  fegno  delld  futura  nuoud  bdttdglìd. 
Impero  che  hduendo  dffifo  il  cd^o  di  Publio  dd  und  Uncid  ,  fi 
dccojìdrono  d  Crdffo  mordendolo  e7  improuerdndolo  co  dccr 
ihiffmd  contumelia ,  ^  ^drole  ingiuriofe  ,     mdledicendo  la 
jiirfepAdj  diceudno  che  egli  erd  di  tutto  indegno  fddre  di  Pm 
hliofuo  fgliuolo  ,  effendo [tato  genero  fo  di  dnimo  er  difj>len 
iiid  uirtu,  <^  egli  fddre  ^effmo  e7  effemindto  .  Quefti  itn^ 
froferij  de  Pdrthi  inuilirono  gli  dnimi  de  Romdni ,  in  mcdo> 
che  nonfoldmentenon  fi  dccefonocon  lo  impeto  dUduendettd, 
come  fdreud  conueniente ,  effendo  fìdto  morto  Publio  con  tut 
ri  lifuoi ,  md  cidfcuno  erd  frefq  dd  ffduento  ^  terrore.SoU 
mente  Crdffo  in  tdntd  cdUmìtdfi  diffe  che  dimofìrò  uno  dni^ 
mo  inuitto  e7  generofo  .  Impero  che  con  intrepìdd.  noce ,  dia 
fcorrendo  intorno  d  tutte  le ic^uddre ,  àcea ,  Quejid rouind 
Afj^idno ,  0  0 
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è  dcgnd  tuttd  di  me  fola ,  perche  io  ne  fon  cdgicne  .  Md  ceytd 
mente  U  glorìd  delld  uìrtH  uoflrd  fdrd  mdggioYe  in  noi ,  fc 
ui  falndrae  dd  (juefìi  Bdrhdrì  cruieli^^^  lenche  Id  inimica  a 
inuìdiofd  mid  forte  mi  hdhbi  tolto  un  figliuolo  ottimo  di  tutti 
gii  dltri  dlmmco  fdxo  contento  fe  contrd  gli  inimici  ne  dimot 
Prerete  cjudlche  ird     indigndtione  ^  ^  torrete  loro  Id  Ic:: 
ti  ìd  5  che  ne  dimoflrdno  ^  e^7  findlmtnte  f  unirete  con  pena 
ccnuenente  ^ft  grdn  loro  crudeltà  e7  fcelerdtezzd  .  Non  fi 
ccnuiene  d  nome  de"  Komdnì  diminuire  ^unto  lo  drdire  ^ 
Id  uinu  confuctd  per  le  cofe  ^  che  ci  fono  interuenute  infelice-: 
mente  .  E  co  fi  neceffdrid  ^  che  qualche  uoltd  ne^le  imprefe  gra 
di  fi  foppoYtino  grdndi  incommoditd  ^  ^  grdui  danni .  lo^ 
cullo  certamente  non  ninfe  il  Re  Tìgrdne  fdnzd  molta  ejf.tfio 
ne  di  fangue  dellifuoi .  Ne  Scipione  Antioco  ^  impero  che  gli 
V^omani  non  con  id  dfj?erità  ,  md  con  Idpdtientid  ^  ^  uirtu 
fupcrdndo  ogni  diffcultà  e^7  dfj>rezzd  dcc^uifìarono  tanta 
gloria  ei7  potentid  .  Mentre  che  Crdffo  pdrlaud  a  cjueftomott 
do^  conobbe  ^  che  pochi  gli  pnfldudno  gli  orecchi  ^  onde  per  co 
nofcere  pin  certdmente  gli  dnimi  de  fuoi  comm  tda  che  ciafcu 
no  lieui  il  rornore  .  Md  efftndo  le  uoci  di  tutto  lo  efrcito  mol 
to  deboli  (57  inordindte ,  uìde  facilmente  la  loro  mcjlitid  ^ 
dij'j^erdtone .  Li  Bdrbdri  per  contrario  fi  dimoflrdudno  pieni 
di  letitid  (57  ferocità  di  dnimo  .  feguenao  adunque  Id  incoiò 
mincidtd  operd  miffono  le  mdni  alle  fdette^  delle  qudli  erd  tan 
td  Id  moltitudine  ^  che  non  che  altro  copriudno  U  terrd ,  ^ 
pdrcud  pioueffmo  dà  cielo  .  quelli  ^  che  erdno  po[ìi  intrd  pri^ 
mi  d  combdttere  rinchiufi  in  un  certo  breue  f\)dtio  ^  furono 
qudfi  tutti  morti  in  un  momento  ^  eccetto  dlcuni^  chefug^en 
do  Id  morte  ^fi  metteudno  dpdfjare  intrd  nimici  con  merdui 
gliofo  drdire .  Erd  tdntd  la  forzi  ^  dcerhitd  delle  [dette^  chi 
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indiche  uoltd  fdlJduanole  drmddure  ^un  cdudllo  jtT  due 
jmi  dd  m  co/f  0 .  foprdtienendo  Id  notte ,  refldrom  di  com-s 
hdttere  djfermddo  uoUr  dondre  md  notte  à  Qrdjfo,  dccio  che 
hdHejJe  fin  quello  ffdcio  d  fidngere  il  figliuolo^  lenchc  non  fo 
mi  hduere  in  quel  tempo  miglior  fortundy  che  il  Unejìdo  di 
[i  Ireue  jfdtio ,  perche  fe  hduejfe  hduuto  huon  confglio^  potè» 
u  in  queìid  notte  medefmd  fuggir  il  perìcolo  [e  piglidud  il 
Cimino  di  Rc  Arfdce  ,  Li  ?dnhi  bduendo  il  cdmpo  loro  intor 
no ,  erdno  in  grdnèffimd  (ferdnzd  di  hduere  d  difcretione 
tutti  gli  Komdni ,  d  qudlifu  quelld  notte  molto  moltfid , 
trdno  in  tantd  confusone  d'ogni  cofd ,  che  non  hdueudno  din 
.   cand  curd  di  fepeliire  i  morti ,  ne  di  medicare  li  [tritio  ò  di  dd 
f   re  pure  un  conforto  d  quelli ,  che  moriudno  loro  d  piedi .  Md 
àdfcuno  pidngeudfe  fieffo,  eiT  afpettdud  kfuturd  morte.Ld 
qudl  conofceudno  ejjere  ineuitdhile  e7  prefcnte ,  ne  (ferdnzd 
à   alcund  hdUCHdno  delldfugd  ,  efftndo  ridotti  in  luoghi  difer^ 
ti ,  ^fanzd  uid  .  \>dud  loro  oltrd  queflo  grdnde  dejferdtioa 
ne  lo  impedimento  e7  ir.commodo  di  hduerfi  d  mendre  dricto 
tinti  feriti ,  perche  fe  li  mendUdno  ,  ojìdUdno  dUd  prejìezzd^ 
[e  gli  dhbdndondudno  ,  erd  cofd  nefdndifjmd  .  <i7  benché  cid 
fcuno  fdpeffe  e  confeffdjfe  Crdjjo  effere  cdufd  di  tati  loro  mdli, 
nondimmo  per  Id  riuerentid  dd  nome  Imperdtorio  defderd^ 
udno  di  uederlo,e  pdrUrgli.  Md  eglifepardto  ddgli  dltri.fìd 
ttd  ndfcofo  di  buio,  douendo  effer  poco  dipoi  ejfmpio  d  tuttofi 
mondo  di  temeritd.e  di  dmhitioue ,  perche  potendo  effere  nella 
àttdfud  intrd  tdnte  miglidid  d'huomini.trd  gli  primi  e  mdg 
glori ,  nondimeno  parendogli  effere  inferiore  d  duoi  foldmete 
lipdreud  hduer  hifogno  d'ogni  cofd,  AÌihord  ddunque  ottd^ 
«io  Commeffdrio  del  cdmpo.e  Cdffio  fi  sferzarono  cofortdrlo 
a  dnimdrloy  perfdrlo  intrepido  ^gaglidido  in  tdnto  efìrt 
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DELLA  GVERRA 
nid  ncceffìtd  ^  Ma  non  fi  facendo  uìho  ^  ^  moftrdndofi  dhbd 
dondto  del  tutto  ^  conuocdrono  li  cdpì  e^r  pretori  del  cdmpo  ^ 
eir  hdHendo  pefo  confidilo  di  leudrf  indnzi  che  il  giorno  ^p- 
fdriffe  p  ferfdr  f>ruoud  fe  col  benepdo  delld  notte  fi  poteum 
fdludre  comincidrono  d  muomrf  con  molto  filentio  .  Ud  fuc 
bito  f  leuò  un  grdndiffimo  tumulto  ^  confufione  mefcoldtd 
con  ftridori  ^  fidnti  deferiti  c7  dmdldti  ^  i  qudli  dccormt 
dofi  del  tratto  fi  uedeudno  cffere  dbbandondti^  per  Id  qual  cos 
fd  tutti  quelli  che  fe  ndndduano  ^  furono  prefi  dd  pdura  non 
dltr  menti  ^  che  fe  in  quel  punto  fuffino  fiati  dffdtdtì  dd  nimi 
ci  5  onde  riducendof  ffxffc  uolte  nello  ordine  loro  -^pdrte  pie 
glidudno  li  feriti  che  lifeguiudno  ^  pdrte  fcdccidndoli  dd  fe^fu 
rono  YÌtdrddti  tanto  ^  che  fu  poi  loro  impedita  Idfugd  da  tre 
cento  Cdudliieriinfuord  ^  i  qudlifotto  laguidd  di  Gnatio  f 
condujfono  a  Cdrrd  à  meza  notte  ^  ^  effendo  fotto  le  mura 
dclid  cittd  ^  Gndtìo  pdrld  in  lingua  Romana  dlle gudrdie^^ 
chiede  che  d  Coponio  fa  notifcato  che  da  Graffo  era  futa  jais 
ta  una  grande  battaglia  con  i  Parthi^  e  fanzd  dire  altro  ò  ma 
nifefìdndo  chi  ^glifujfe  ^  fu  meffo  drento  per  Id  uia  dd  mon^ 
te  p  C7  fdiluo  fe^li  compdgni  per  c^uefìa  uia ,  Ma  fu  riprefo 
acerbamente  che  hdueffe  dbbdndondto  il  fuo  cdpìtdno .  inondi 
meno  l'ambafciata  che  fu  fatta  a  Goponio  ^  non  fu  inutile  a 
Graffo  .  Impero  che  riuoltandof  per  lo  animo  Id  cofd  ^  Cop^ 
nio  fìimdndo  che  quefo  fi  confufo  pdrldre  di  Gndtio  nonpo^ 
tcjfe  fignifcdre  alcuna  cofa  di  buono  ^  commandò  fuhito  a  fol 
ddtifuoi^che  f  metteffino  in  arme.  Etfdttof  incontrd  a  Qraf 
fo  lo  miffe  drento  in  Gdrrd  con  quelli  che  fu  poffibile  •  1  Pirs: 
thi  benché  quella  notte  haueffmo  fentito  lafuga^^  mouimen 
to  de'  Romani ,  non  però  gli  feguitarono  .  Ma  fubito  che  fi 
uenuto  il  giorno  affaltarono  quelli  Ók  erano  fati  lafciati  dal 
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Io  efcYcito ,     dmmdzzdYonli  tutti ,  che  fu  uno  numero  di 
àrcd  fidttro  mild ,  eiT"  rnokì  dltri  ne  f refono ,  i  (^udli  crdno 
^drfi  per  U  ^idnurd  .  Ammizzdrono  oltrd  qucfìo  qudttro 
f(^M(ire ,  le  (judli  erdno  guidate  dd  Bdrguntìo  hduendo  errd 
to  Id  uid .  Vurono  rinchiufe  dd  uno  fdjjo  (Iretto ,  foldmente 
fumfdrono  uentic^uditro  huomini ,  i  qudli  pdjjando  fcl  wes 
zo  degli  inimici  con  le  jfdde  nude  in  mdno  fi  conducono  dn-s 
àìorà  loro  a  Cdrrdm  fdnzd  grdndiffimd  dmmirdtione  di  cid 
fcum .  in  fiejìo  mezo  Vienne  d  surendfdlfo  romore  j  Crdffo 
tffere  entrdto  in  Cdrrd  C7  foi  fuggito ,  c7  con  lui  erdno  dn^ 
dìord  fuggitti  tutti  i  migliori  dd  fuo  efercito  ,  Ci7  quelli  li 
<^dli  erdno  refldti  nelld  foprddettd  cittd  di  Cdrrd  effere  und 
durmd  di  gente  mefcoldtd ,  ^ddfdre  molto  focdfìimd  . 
Credendofiddunftehduere  perduto  Id  occdfione  &il  fine 
itìid  defiderdtd  uittorid ,     fiondo  lo  detto  surend  con  lo 
animo  dubbio  ,     defiderdndo  fdper  fe  Id  dettdfdmd  erd  ue 
rdòno.mdndouno  defuoi  dlii  cittddini  delld  dettd  ùtc 
tddiCdrrd  per  uolere  intendere  fe  Mdrco  CrdffouVerd 
iremo  per  dffcdidrlo  a^fe  fufft  fuggito  feguitdrlo  ,  com* 
mettendogli  ,  che  dimdnddffe  fe  Mdrco  Crdjfo  erd  nelld 
terrd ,  0*  dimofìrdffe  di  uolere  dlqudnto  pdrUre  di  det^ 
to  Qrdifo ,  ò  d  Cdffio  ,  perche  Surend  ucrrebhe  uolontie  c 
ridpdrldmentocon  loro,  Uduendo  cofìuiin  lingud  Ro* 
mdndfdttofdreld  foprddettd  ìmbdfcidtd  drento  Id  terrd, 
Mdrco  Crdffo  dcconfenti  dìld  rkhiefìd  di  Surend.  Ferii 
ihe  furono  non  molto  dipoi  mdnddtiddUi  detti  Pdrthi  dlcu^ 
ni  Ardbefchi.qudli  conofceudno  ottimdmhe  lo  dffetto  di  Mdr 
co  Crdffo  ^  di  Cdffio  .  Cojìoro  ueggedo  Cdfjio  ddUe  murd 
li  Mono  che  Surend  erd  di  tutto  diffofio  e7  delìherdto  pdt^. 
teggidrfi  con  gli  Romdni ,     promettm  di  Idfcidrgli  dndd^i 
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re  ftUà  ^  liberi  fe  uoUudno  ejfere  amici  del  Re  ^  conces 
dergli  Mefo^otdn.id .  Parendo  à  CrjJJò  quefìa  offerta  effere 
utile  in  tdma  efìrema  neceffnà  ,  accettò  la  conditione .  Raìld 
grato  fi  adunque  surena ,  ^  arcndogli  cheglif^ffe  dato  ffatio 
à  potergli  ajfedidre ,  la  mattira  feguente  fece  accofìare  lo 
efercito  alla  detta  Qarra ,  ei7  minc^iciare  li  Romani ,  che  fe 
mleano  accordo  defjmo  loro  nelle  mani  Marco  Craffo  ^ 
Cdfjio  .  Gli  Arabefchi  ritornati  ade  mura ,     fingendo  dos 
lerf  di  efftre  fiati  ingannati  da  Surena  confortauano  Crdffo, 
che  cercAffe  faludrfi  col  fuggire  .  Ua  che  non  lofaceffe  noto  i 
Carini.  Pcrfuadeua  fmilmente  a  Craffo  lafugainanzi  a 
gli  altri  Andronico  fiu  perfido  di  tutti  gli  huomini ,  promUi 
tendo  farli  la  [corta ,  <C7  mofirargli  il  camino .  Craffo  adurt 
<\m  Ufciatofiperfttddere  elcffe  dipartirfi  quella  notte ,  U  qua 
le  deliberatiore  fu  l'ultimo  fuo  fine ,  perche  hauendo  >incoa 
mincidto  à  caminare ,  Andronico  ,  il  quale  haueua  fatto  nos 
to  tutto  à  murena ,  ufondo  fmguldre  afìutia  conducca  draffo 
con  li  fuoi  per  diuerfi  tragetti  per  ritardare  più  il  uiaggio  los 
ro  ,  0-  dare  più  ffatio  à  Parthi  di  confeguitarli .  Finalmens 
te  a  conduffe  in  una  felua  amplijfimd ,  dotte  erano  molte  fofs 
fe ,  che  impediuano  il  tranfito  à  caualli  mafjime  ^  confe^ué 
temente  ritardaudno  il  camino  .  per  il  che  molti  cominciaroi 
no  d  conofccr  lo  inganno  é  Andronico ,  c7  non  uoler  feguis 
tarlo ,  intra  li  quxli  fu  Cafjio ,  che  deiiUrò  ritornare  dlU 
predetta  Qarra^  esortandolo  lidctti  Arah  fchi^  che  (ìeffe  tan 
to  che  la  Luna  haucjje  trafcorfo  il  fegno  delio  Scorpione .  Rìs 
fjìof  caffo  io  ho  maggior  paura  del  Sagittario  .  Prefeadun 
que  Id  uolta  di  Soria ,  accompagnato  da  cinquecento  cauallie 
ri ,  ei7  [otto  guida  fedele  caminando  per  luoghi  montuofi 
chiamati  hinaca  ,  fi  conduffe  al ficuro  con  cinque  mila  perfos 


P  A  R  T  H  I  C  A  .  io8 
tu  in  tutto  .  mi  Qrdffo  dnddndo  pwr  drieto  dìld  tiìd.  che  li  mo 
jtrdud  Andronico ,  eìr  ((fendo  gìd  leudto  il  sole  fi  ritrouo  in 
'n  Uo^ln  fm.irritì  c7  fewia  dlctin  fegno  di  cdmino  .  Er^no  con 
Itii  c^udttro  coloneili  di  fdntì  <^  diami  fochi  huomini  d'drs 
me ,  con  li  (^Hdli  d  fend  ricornò  in  fu  id  jìrdid ,  C  «f^* 
pnio  gid gliìnimici  comfdrf  dd  ogni  hdndd  ,  benché  Oìtdi 
kìo  nonglipijfe  lontdno  oltrd  doded  fìddi ,  fi  rifuggì  in  fvi 
Mncolletio  qtiiui  frojfimo ,  non  molto  facile  d  cdudlcdrlo  ,  ne 
molto  forte ,  md  circonddto  dd  alcune  ualli ,  cjudfi  come  dd 
m  Imgo  giogo  con  d^ertd  fianura  nel  mezo  .  Ver  il  d  e  f 
^ted  <(j  dd  <^ttdU\o     dd  e^uelii  che  erdno  con  lui  faciU 
mente  uedere  il  fericolo^  nel  quale  era  uenuto  Crdffo  .  OtWa 
«io  ddunc^ue  in  comfdgnia  co  fuoif  prccifitaud  cetra  gli  ini 
mici  fer  fdr  fruoud  di  unirfi  con  C.raffo  ,  ^  con  fmguldre 
uirtH  rihuttdti  gli  Pdrthi  fi  congiunfe  con  luì ,  opfonendo 
li  Komani  li  feudi  per  difendere  C7  coprir  Crdffo  dalle  fen^ 
te .  Voi  che  lo  miffeno  in  mezo  fenza  lefione  alcund  comincìd 
rmod  gloridrf  j  come  fegli  Vdrthimn  hducffmo  alcuna 
fdtttd ,  Id  eguale  foteffe  nuocere  al  capitano  Romano  .  Sure^ 
M  ueggendo  li  Varthi  metter f  nel  pericolo  inconfiderat.men 
te ,  come  già  (ìdmhi ,     impediti  d^Md  notte ,  e7  che  oltrd 
d<iuello  il  colie  occupato  dd  Komdni  gli  dfficurdua  dd  ogni 
pdrte,  ninfe  Crdffo  con  fiefio  inganno  .  Idfciò  dndare  alcu^ 
ni  de  fuoi  e7  impofc  loro  che  fngefjmo  cffere  fuggimi ,  ^ 
tteldimeflicarficongli  Romani ,  dtceffmo  hduere  udito  rd^ 
gmare  infieme  molti  de"  primi  del  campo  de  Parthì ,  come 
il  Re  loro  erd  in  difjjcftione  ^propofito  fare  pace 
riconciliarfi  con  gli  Romani ,  folo  per  Id  riuerentid  portai 
Ud  d  Crdffo ,  dlc^uale  defiderdud  molto  fdrfi  dmico  .  Fds 
ctuaqudlche  colore  a- mifimile  a  qucfie  parole,  che  ale 
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Ihord  i  PdYthì  fi  QYdno  djltnuti  ddl  comhdttcre  dlqudntì gìofc 
ni  j  e^T  Surend^er  in^dnrtdr  Crdjfo  fin  fàcilmente  fceltì  dt 
frincipdli  del  cdmpo  ^  ei7  Idfci^^to  gli  dltrifoUdti  dd  lontano  ^ 
fi  dccofìò  uerfo  il  coUe  ^     pYÌmdmeme  jlefe  rarco^dipoipon 
fe  Id  deflrd  ntdno     dd  ultimo  comincio  ci  chumdr  dxdjfo  i 
pdrldmento  ^  dicendo  il  Re  hduer  contrd  fud  uoglid  ufatd  U 
potentìd  e^r  uirtu  fud  contrd  Komdni  ^  md  effer  difffofto  dì:: 
mofirdre  fj^ontanedmente  d  Qrdffo  Id  clemtntid  ^  mdnfuetn 
dine  ^  i^fdre  legd  feco  ,  Idfcidndolo  pdrtir  libero  e7  fmro 
con  tutti  li  fuoi .  Et  benché  molti  preftdfjmo  fede  dìlt  fdrole 
di  surend  ^  ringrdtxdffinìo^Ofdffo  nondimeno  hduendo  gru 
diffimd  fufl)itione  delld  perfidia  loro  c^r  delld  fubitd  muuM^ 
ne  non  fe  ne  uolfefiddre  ^  md  diceud  dfuoi  che  fi  conueniud 
fdre  ogni  cofd  cdutdmente  ^  con  prudentid  .  ifolddtì  li  con:: 
trddiceudno  c^7  riprendendolo  udridmente  lo  sforzdudno  1 
fdre  dfuo  modo.  Crdjfo  dduncjue  dd  princìpio  tento  mitìgdr^ 
lì  con  humdne  0-  dolci  pdrole  ^  in  fino  d  tdnto  che  confumdn^ 
do  il  re  fio  di  (juel  giorno  trd  monti  e7  ripe  ^  potè ff ino  foprd^ 
ucncndo  Id  notte  ^  pdrtirf  più  commoddmcnte  e57  con  mdg^ 
gior  ficurtd  .  Moftrò  etiandio  loro  il  cdmino  (2r  confortoUi  ^ 
che  non  uolejfno  perder  Id  f^erdnzd  dtlld  fdlute ,  ejfindogid 
proffimd  •  md  ucggendo  fndlmente  che  non  refìdudno  è  que 
reìdrfi  O'     percotedno  Vdrme  ^  comincidndo  dd  ufdr  le  mi 
ndccìe  ^  impdurito  fi  Idfìò  tirdrc  nelU  uolontl  loro  con  ufare 
fddmente  cfuefìc  pdrole  .  ottduio  ei7  Petronio  c;^;' uoidltri 
primdti  delio  cfercitonofro  ^  io  ui  chiamo  in  tefrìmonio  delld 
forzd  che  mi  ìfdttd^c^  delld  neceffita  ,  che  mi  è  impofid  à  pi 
glidre  il  pdrtito  ^  il  cjudle  fo  che  di  tutto  fdrd  cdgione  delld  mi 
nd  c7  ultimo  efferminio  di  ejuefo  efercito  .  Voi  fiete  prefentìy 
tucdete  U  ignominid  ^  ingiurid  che  io  fopporto  ddchi  mi 
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^thhe  honordre  ^  riuerire .  ?rìego  <iiutic{Ut  che  [e  alcuno  fi 
fdlmd  dctiio  ìmwìnente  gli  coìifìitto  ,fdccì  foidmente  fede 
Qriffoeifen  ferito  non  tdntoperld  ferfidìd  de  gli  inimm  -, 
]Jnto  dncìmd  per  U  contumdcid ,  ^  inokdientìa  de  foldd 
ti  [noi .  md  non  pero  fielii  che  erdrto  con  ottduìo  fi  mitigdc^^ 
rotto  :  dnchofegucndo  nelld  ojlindtìon-i  loro  comincidrono  d 
(cender  dd  hd^o  .  Crdjfo  fece  refiftentid  foUmente  d  littori .  I 
h'iéi   frinii  de  nimici  che  f  feciono  loro  incontro,  furono  due  mezì 
Gr«i,  t  qudli  fmontdti  dd  cdUdUo ,  riceuerono  Crdffo  con  de 
'     tito  honore ,  <^  f^rldndo  in  Greco  il  confortdrono  che  mdn^ 
ddjfe  MdWuno  de  fuoì  indnzì  d  Sur  end ,  ferche  «cdrcbbe , 
C7  lui  &  li  fuoì  fdnzd  drme .  Crdffo  riffofc  loro,  chebenchc 
mi  hdnejjc  foco  defiderio  di  uiuere  ,  non  uoleud  fero  mt^ 
urfi  (iontdncdmente ,     come  dif^erdto  nelle  mdni  del  ni^ 
mico  .  1/  ferche  mdndò  ìndnzi  di  qudnti ,  fcrche (fecoldfjmo 
.  <mnti  erdno  infume  degli  dmìci ,  md  Surcndfuhito  li  fece 
mlicirei^  ritenere;  a  con  fiu  nobilita'  lUufri  Ji  fece 
[Lti  col  cdUdllo  a-  ^^àuto  crdffo  dijje ,  che  w.iol  dire  <^ut 
fio  che  lo  imferddore  dello  efercito  Ù  Komdni  cammd  d  fie  , 
Cr  noi  d  cdudllo  ,  (^7  cof  detto  fe  uerXre  uno  cdudllo  ,  ^  re 
•  cufdndolo  craflo  diffe  Surend^ii  Re  te  lo  dd  uolentien,  et  m^ 
[me  mOhaui  il  cdudìlo  ornato  confornimem  d  oro  e  d 
ecnto .  ottauio  frefe  il  cdudh  per  U  brigUd  Ci7  dofo  lui  Pe 
tronio  uno  de  tribuni, <tT  gli  dtri  fndlmente  circonddrono 
-Hcaudìio  Srzdndof  d'dmmdzzdrlo ,  Ifingendo  d  druto 
auellt  che  Liudno  per  #/Mre.  Crdffo  .  Per  il  che  lendto  il 
romorefx  cominci,  d  uenire  d  Urme .  Qttdmo  tratto  \uorx 
U  (hddd  dmmdzzò  un  bdrbdro  dndmdto  Ef  ri  o«e ,  et  un  di 
J  fen  Ottduio  nel  coftdto .  Vetroso  non  (cndobcne  drmd. 
io  fercoffo  nel  fetta  Ji  jficcò  ddlld  z^d ,  Crdjfo  f^i  morto 
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dd  Mdjfme  uno  de  Pdrthi ,  ^  ejfendo  il  corpo  fuo  in  ttrrd 
Ufu  tdglidtd  U  tejìd  ,  ^  la  defìrd  mdm  .  Di  ^«f//i  cht  di^ 
fcndcdno  Crdffo,  ^  che  erdtto  con  lui ,  fdrte  ne  furono  mot 
ti  neìld  hdttd?lid ,  ^  fdrte  fi  rifuggirono  di  colletto .  Vf. 
nendo  poi  U  noue'dd  deU  mone  di  Qrdjjo  ,  surend  common 
do  che  tutti  i  Komdni  che  erdno  in  fui  colle  po:effmo  fcendere 
fcurdmae.  perii  che  [cefi  d  U  pianura  fcdmpdrono  ficuri  di 
pochi  infuori ,  tutti  gli  altri  che  erano  nella  f  ianura  furono 
0  prefi  ò  morti .  dicefi  che  queUi  i  eguali  perirono ,  furono  cir 
Cd  uenti  miU ,  cì7  dieci  miU  ne  rimafono  prigioni .  smnd 
dopo  quejlo  ultimo  confitto ,  mdndò  al  Re  Orode  in  Arme:, 
rid  il  cdpo^  a-  la  defrd  di  Craffo .  Egli  mandati  inanzi  ìIca 
ni  meffi  à  fgnifcare  a  Se'.eucìdi ,  come  Craffo  ueniua  prie 
gione  in  fui  trionfo ,  trouhuna  ridicula  pompa  per  con^ 
tumelid ,     ignominia  di  Craffo ,  er  de  Romani .  Erd  intra 
gli  altri  prigione  Caio ,  che  fu  gratifjimo  ,  ^  amxiffimo  di 
Craffo  .  Surcna  li  fece  mettere  in  doffo  una  uefle  regale , 
muliebre ,  e7  comandolli  che  riffondefji  in  luogo  è  Craffo , 
facendolo  chiamar  impcrador  Romano  .  Era  à  cauailo ,  a- 
inanzi  dndauano  in  fu  cammelli  pìfferi ,  er  littori  con  uen 
ghe  in  mano  ,  delle  eguali  pendeuano  certe  tafche  drentouifcu 
re ,     alcune  tefte  di  cittadini  Romani  tagliate  frtfcamente. 
Seguiuano  dipoi  alcune  meretrici  di  Seleucia ,      cantori ,  i 
^udli  ufando  alcuni  motti  ridicoli  contado  referiuauo  la  mol 
licie ,  a-r  ignauia  di  Crdffo  .  Dopo  quefto  erd  und  congrega^, 
t.one  di  più  uecchi  di  Seleucid ,  di  conffetto  de  tjudlifece  rtci 
tare  alcuni  libri  di  Arìflìde  Milcfo  fritti  molto  impudica^ 
mntc ,  i  (juali  dicrono  d  Surdnd  dmpid  materia  di  comume 
Ile       d'improperi  contro  d  Romdni .  Seguiua  da  ultinio 
uno  flettacelo  horrcndo ,  ^  terribile  de  Parthi ,  (quali  prò 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


I  IO 


P  A  R  T  H  !•  C  A. 
uieudm  confufdmme  con  drchi  ^faette  jUncìe  fioca 
ó)i ,  [cure ,  ^  mdzzeferrdte  in  mdno^  ^  ndld  ejìremd  pdf 
ttii  fitfìd  fchierd  fi  uedeudno  cori  di  ddnzdtori ,  et  cdntort 
in  com^d^nìd  di  molte  donne  imj^udichcj     cidfcimo  te^c-^s 
gumd  (j  mordeud  uitu^erofdmente  Cdio ,  i!  (judk  con  gli  di 
tri  frizioni  in  tdlmodofu  condotto  a.  Seleucid  .  Dopo  quefìc 
cofe  Orode  nenne  d  fdrlamento  con  krtdhdffe  Re  off  Arme^ 
tàd ,  ^feciono  pdrentddo  infieme .  Orode  congiunfe  per  md 
trìmonio  Uforeìld  d  Vdcoro  figliuolo  di  ArtdbdJJe ,  furoa 
nocelehrdte  le  nozze ,  etfdtti  dd  ogni  Idto  molti  fflendidi^et 
fmtuofi  cor.uitì ,  eìT  rej^refentdti  Udrij  giuochi ,  ffettdcoa 
h ,  CT"  ncitdte  in  greco  dlcune  comedie ,  <^  trdgedie  in  fegno 
Jiikitid  (257  fejìd  ,  imperi)  che  erd  Orode  f)erito  nelld  lìngua 
Grecd .  Artdhdffe  dnchord  fi  dice  che  fcrijje  trdgedie ,  hifìoa 
rie ,  e7  ordtioni ,  delle  <jUdli  dnchord  rejìdno^  dlcune  intere 
ttt  fempi  nojìrì .  mentre  che  fi  ddud  of>erd  d  (jucjle  co/è,  com 
fdri  Id  tefìd  di  Qrdffo  .  per  il  che  fuhito  cidfcuttof  Imo  da 
mmfd  per  uederld .  Cidnfonne  allhord  Trdlidna  recitd  s 
wre  di  Trdgedie  cominciò  d  celehrdre  li  fdcrifcìj  di  Bdcco 
éìidtndti  orgid  ^  fecondo  Id  defcrittione  di  lurìpde  ,  nelld  trd 
gtdid  ìntholdtd  Agdue .  Erd  Id  fud  mce  grdtd  d  cidfcuno^  et 
hduendo  finito  Uarìmonid  fud  ^  f  inginoccHò  dudntì  dlU 
(ìdtud  di  Sildce ,  (^fittoli  reuerentìd,  frefe  Id  tejìd  di  Crdf^ 
foj^huttoìld  in  mezo.  Alìhord  f  kuò  immenfo  jìrefia 
todi  letitid ,  efdltdndo  ,  ^  wdgnifxdndo  cìdfcuno  de  Pdr^ 
thi ,  chehdueffino  (pento  lo  immico ,  er  i«  ^^^imo  per  cc»t* 
msnddmento  del  Re  ,  tutti  fecicno  riucrtntid  alld  fìdtud  di 
Sildce .  Qidnfone  dipoi  diede  dd  uno  di  quelli ,  che  danzdud^ 
no  i  poemdthi  di  pemheo ,  dccio  che  li  rccitdffe  .  Cojìui  tolta 
U  tejìd  dìMdrco  Crdjfo  d  fmilitudine  di  f nriofo  ^  tutto  fi 
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tUuo  foprd  quelld ,  ufdndo  cjiuejìo  cónto  ^  fuperftitme. 
Noi  portiamo  delcircoito  del  monte  v.nd  ottìmd  cdccidggiont 
fnfd  ocdfdfrefcameme .  ver  lo  qudl  cdnto  fi  rdUegro  àd 
fcmo  er  riffondendo  d  quefto  cdnto  timi ,  uno  de  ddnzdtos 
ri  dggmnfe ,  mìo  mio  è  cjuejlo  honore .  MdJJkrte  faltdndo  in 
mezo.tolfe  il  cdpo  di  Mdrco  Qrdffo  di  mdno  di  cdntore ,  (jud 
ftpimdndo  fm  coueniente  che  tdl  pdrole  doueffmo  ejjireufd 
te  dd  lui  .  Kdllegrdtofi  dducjue  di  tdle  ffettdcolo,  dono  d  ad 
fcmo  (pudiche  premio  fecondo  il  coflnme  Kegìo ,  (27  d  Qiim 
fonne  dette  uno  talento  ,  Con  cjuejìi  ludihrij  dduncjue  ^  rii 
dicole  cdnzone  finì  Id  milittd  di  Mdrco  Crdffo  i  fimilitudine 
di  trdgedìd .  Nondimeno  Orode  fonò  meritd  pend  deìld  fud 
crudeltà,  et  surend  del  fuo  pergiuro ,  \mperoche  Orode  non 

.  molto  dipoi  portando  grdndiffimd  inuididdlld  dignitd,  etgh 
ria  di  surmd  lo  fece  morire.  Orode  hduendo  perduto  in  wul 
hdttdglid  con  li  Komdni  Pdcoro  fuo  figliuolo  ^  cominciato  à 
diuentar  hidropico  fu  duelendto  da  Tradrte  fuo  figliuolo  ,^ 
hduendo  prefo  alcune  medicine  per  uincere  il  ueleno  ,  ueggen 
do  Vrddrte  che  la  uitdgli  duraud  pili  che  non  hdrehhe  credii 
to ,  ben  che  del  continouo  il  corpo  fuo  fe  li  attenuaffe ,  per  dU 
trd  uiagli  dette  poi  Id  morte .  Venendo  poi  in  difcordid ,  ^ 
grdn  tumulto  lo  efercito  de  Pdrthi,  ìfolddtì  Kegij  fidano  loro 
principe  idlicno  ,  dimofirdndo  uolere  djfdltare  Id  Sorìd ,  per 
dnddrc  poi  in  Aleffindrid .  Conducendo  ddunfie  lahieno 
i  Pdrthi  dallo  Eufrate ,  ddlld  Sorid  infmo  in  Uèd ,  O" 
Ionia ,  guapando  tutta  quanta  Id  Afid^fu  da  Romani  mam 
dato  Marco  Antonio  con  lo  efcràto  per  reprimere  lo  impts 
to  ,  ci7  refifltre  alle  forze  di  quepi  barbari ,  ma  Tuluìa  fud 
donna  con  molte  lachrìme ,  ci7  lettere  ricamandolo  afelio 

Pììnfcfwdlmente  ritomdre  in  Ualid ,  doue  riconàlidto  à  Cfs 
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P  A  R  T  H  I  C  A, 
[dìc  c7  à  Pompeo  ^  che  reggeud  U  sìcilid  ^  mdndo  innanzi 
ymtìdia  BdJJo  in  Afid  ^  dccioche  dejje  impedimento  à  Fdrthi. 
t^li  ddndo  operd  d  fuoi  pidceri^jU  creato  PotificelAdffimo^nel 
<^udc  mdgillrato  fi  esercitò  in  ogni  cofd  benigndmente  con 
ciuile  modeftid  ,  crd  con  lui  Mdgo  Iginio  ^  il  quale  facetid 
^rofeffione  di  fdpere  giudicare  delld  geniturd^i^  forte  de 
^Hhnomini .  Cofiui  ò  per  gratificdre  d  Cleopatra^  ò  per  ac^ 
cofldrfi  pure  alla  ueritd  ^  hibbe  tanto  ardire  ^  che  dijje  dd  An 
toma  che  Idfortund  fua  ^  che  erd  illuflre  ^  <^  infigne  ^  mdn^ 
ma  affai  fotta  Cefare  Auguflo  ^  Crfaceuaf  debole  .  Et  però 
lo  confortaua  che  f  difcojìaffe  lontano  dal  giouane  il  più  che 
fotcud  ufando  c^utfte  parole  .  il  tuo  demone  teme  l'angelo 
di  cofiui .  Ver  le  eguali  parole  Antonio  dimojlro  manifefd 
triliitid  ^  in  modo  che  dAiberò  andarfene  in  Egitto  leco 
ft  che  trano  fue  proprie  in  Grecia  ^  lafciare  alla  podcfià  di 
Auguflo  .  efftndo  quelld  uerndtd  fermo  in  Athene  ^  hchbe  lo 
duifo  delld  uittoria  ^  la  eguale  ventidio  haucua  riceuuta  con^ 
tra  varthi^cioèli  Varthieffere  fiati  fuperati  ^ùi^  Labieno 
^  fraarteferociffimi  capitani  di  or  ode  effere  morti  in  bat^ 
tdglia .  Per  la  eguale  felice  nouella  Antonio  fece  agli  Athe^ 
niifipublico  conuito  ^     giuochi  precìpui  ^  e^7  douendo  par^:^ 
tirfi  per  andare  dfnire  la  guerra  cantra  Parthi  ^f  mejje  in 
tefld  la  corona  d'uliuo  facro  ^  (i^^x  fecondo  il  commandamento 
datoli  ^  attinfe  acc^ua  con  uno  uafo  chiamato  cleffidria  ^  e7 
fortollo  feco  .  In  c^uefo  mezzo  Ventidio  facendo  fi  preffo  d 
Cirìfìio  incontro  à  p acoro  figliuolo  di  Orode  ^  il  quale  condu 
ceua  in  Soria  grande  efercito  di  parthi^  in  prima  lo  (finfe  in 
drieta  ^  ^  appiccdndofx  poi  con  gli  inimici  ^  Pdcoro  fu  mor^ 
to  neìld  primd  zuffd  ^  e7  f^oi  dipoi  furono  dffìtti  con  grdn 
mina  ^Id  quale  operd  intr  die  dltnfu  degna  di  memorid^ 
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perclje  uendkò  qudfi  tutte  le  ingiurie  e57  cdUmìta  de  Komd^ 
nìhdueudno  riceuute [otto  Mdrco  Crdjfo  .  Vurono  fuperdtii 
FdYthi  tre  uolte  dd  Ventidio  -,  e7  quelli  che  rimafono  riéiuft  ^ 
ìntxd  Media  ^  ^  Mefxpotdmid  ^  non  gli  fdrue  di  f)erfeguitdr 
li  più  oltre  5  temendo  Id  inuidid  di  Mdrco  Antonio.  Ma  ufdn^ 
do  Idforzd  contrd  quelli  che  fi  rìheìldudno  ^  glifdceud  ritoxc  ^ 
mre  di  giogo  .  Ajftdio  oltre  d  que^o  neìld  cittd  di  Sdmofdtt 
Antioco  Comdgeno  ^  di  qudle  fregdndo  ventidio  che  lo  libe^  ^ 
Tdfje  dello  djjcdio  con  prometterli  mide  talenti  ^  ^  di  ejfert  - 
cffcquente  d  commdnddmenti  di  Antonio  ^  ventidio  fuc  di^ 
re  p  che  manddjje  d  Marco  Antonio  ^  che  erd  gid  proffimo ,  ' 
Id  qudl  cofd  fece  perche  Mdrco  Antonio  gid  lo  hducud  fatto  Uj 
ammonire  ^  che  trdttdndo  dlcuno  decordo  con  Antioco  ^  lo 
€onchiudeffe  in  nome  fuo  ^  perche  non  gli  pareud  conuenieme^ 
che  ogni  co  fa  fi  efequijfe  da  Ventidio  .  Onie  drriuato  poi  Aft^ 
tonio^et  procedendo  lo  djfedio  in  lungo^  queUi dellacitta  diffe 
rati  già  delio  accordo  y  fi  uoltdrono  dUo  ardire^     alla  dife^ 
fa  gagliardamente .  per  il  che  accorgendofi  non  poter  fir  di 
cun  frutto  ^  prefo  da  acrgogna^  ^  da  penitentìa  accettò  cu^  i 
fidamente  da  Antioco  trecento  cinque  talenti  ^  c7  componenc  : 
do  alcune  piccole  cofe  in  Soria  ^  di  nuouo  ritorno  ad  Athene , 
(7  ventidio  mandò  a  Roma  al  trionfo .  Ccfìui  folamente  in^ 
fino  alla  età  nofìra  ha  trionfato  de  Tarthi  ^  huomo  per  natio 
ne  ignobile  ^  ma  fatto  illuflrcpel  mezo  della  amicitia  di  Mar 
co  Antonio  ,  colfauore  del  quale  hebbe  occdfione  di  trattare 
molti  grandi ,     ^gregij  fatti  ^  non  fenzd  illufìrdre  laglo^ 
ria  di  Antonio  .  onde  affai  chiaramente  fi  può  affermare 
quello  che  fi  troua  fritto  di  luiy  ei7  di  Cefare^  cioè  effere  flati 
molti  capitani  ^  i  quali  fono  futi  felici  ^  bielle  guerre  più  per 
opera  d'altri  ^  dìt  per  l^i  Uro  propria  uirtu,  •  impero  che  c 
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tndnijtflo  Cdffio  uno  de  cd^i  di  Mdrco  Antonio  hdv.mfdltt 
moltt  egregie  co fc  in  Sorìa^^  Cdnidio  Idfcidto  da  lui  in 
Xrminid  hduerc  dchclUti  quei  popoli  ^  &fog^iogdti  li  Re  di 
Sfd^d  j  c7  ài  Alkinid  5  (^7  ^Jfne  penardto  irifno  di  mor:s 
UCdUcdfo  .  Nondimeno  Idglorìd  ,  c^7  reputdtiom:  di  queflc 
tcullcnti  opere  effcre  ptr  Id  md^gior  pdrte  ^  0"  rrdffime  in^ 
m  Mrhdri  dttrihuite  dd  Antonio.  Impero  che  hducndo  Trd^ 
ttte  morto  erode  fuo  pddre  ^  occupdtofi  cjuel  regrìo^mol 
ti^cnte  de  PdrthA  f  fuggirono  ^  ^  Munejje  huomo  precida 
U  ilHT  p(^tente  pdrmtnte  rifuggi  d  Mdrco  Antonio  ^  dljimi^ 
^ìkniold  fortundftid  d  cjitelld  di  Tnemifìocle  ^i^^^  U  rtc^ 
H  dìtzzd  j  ^  mdgnificentid  fxuL  d  quelld  del  Re  di  Verfid  ^  hd^ 
ucnio  Mdrco  Antonio  donato  d  Muncfje  tre  cittd  ^  Ldriffd  , 
Aretufd  5  e!7  Hieropoli  chidmdt,<  prìmd  Cdlinice  .  Ddndo  poi 
rmrte  infide  d  Muneffc^  dffmrdndolo  per  fdrlo  ritori^ 
me  dfe  ^  Antonio  lo  Idfcio  dnddre  uoientieri  ^  jdccndo  pen 
fiero  inganndr  Vrddrte  coi  mezo  delld  pdce  intrd  loro  ^  giudi 
unio  cofd  degnd.^con  Idfrdude  opprimere  Id  frdudc  de  Vdr^ 
5  con  id  qudle  hduedno  fcduto  Crdffo  .  mdnddtd  ddunque 
ìmzi  cleopdtrd  in  Egitto  ^  egli  prcfeld  uid  per  Ardlid  ^  e7 
kmenid  ^  ne  qudli  luoghi  congregò  lo  efercito  infieme  ^  con 
glidiuti  dnchord  ^  <^  prefidtj  de  Re  dmici^  confedtrdti  de 
Komdni .  l  finti  erdno  feffdntd  mild  ^  ì  cdudili  computando 
(fueili  hducd  riceuuti  ddUi  Spdgnuoli^  e7  Celtiberì  ^  ^  dalle 
dltre ndtìoni  dfcendeuano  di  numero  di  qudrdntd  mìld. Quets 
fio  figrdnde  ^  potente  dppdrdto  ^  Idfdmd  del  cjUdle  penetrò 
ii  ld  dd  Bdttrìdni ,  e7  terrore  a  popoli  d'india^et  col  qud 
le  Antonio  hdr ebbe  potuto  foggìogdre  tuttd  ÌAfid  y  diuentò 
inutile  e7  infruttuoso  per  U  intemperdntìd  dello  dmore  ^  che 
fortdHd  d  cleopdtrd.  impero  che  defiderando  ftdn  quelld  ucr 
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ndtd  con  Id  p  comincio  Uguerrd  ìndnzi  di  tempo  y  non  ufdn 
do  dlcmd  Ydgione  ò  peritìd  militdre  ^  n\d  quafi  cojìrmo  ti 
gdto  dd  mdlic  eir  incdntdtìoni  ^  d  lei  foUmenu  hdueud  uolto 
ogni  f€n[icro  fin  dcfiderdtid  YÌtorndYc  di  colj)ctto  fno^  . 
cÌKUinctre  gli  inimici .  Et  princifalmme  tjftndo  nutfjkrìo 
dnddre  dllc  fldnzc  ^  ^  nfidurdrc  lo  efcrcito  fianco  dtlldfati  ^ 
Cd  p  hduendo  fenzd  inttrmiffionc  gid  cdmindto  otto  miU  ftd^ 
dijy  ^  doutndo  egli  primx  che  i  Vdythì  ufciffmo  d  cdmpo  nd  i' 
principio  dclld  primduad  djjkltdrt  Mcdid^  non  fopporto  dj^tt 
tdr  (jucfìo  tempo ^  mj.  entrdto  ddlld  finiftrd  p.me  con  lo  tfer^ 
cito  p  ^  pYcfd  AYmenid  ^  pYciò  fdccheggiò  la  Ycgionc  Aro 
fdthind  .  oltYC  d  queflo  Idfciò  indYÌeto^  come  impedimenti  dd 
uidggio  fuo  y  ^ome  quello  che  fi  {ìudidud  di  dffrettcYC  Id 
impyefd  ^  tutte  le  machine  ^  le  quali  foleudconduY  feco  con  trt 
cento  cdYYi  per  ej'^ugndy  le  citta  ^  intYd  le  qudli  eYduno  Arie  é 
te  lungo  ottanta  piedi  non pcnfxndo  che  bduendonc  l^ifogno^ 
non  ne  poteua  tYouaYe  alcune  fimili  à  quejìe  ^  ne  hdueYlt  a 
tempo  y  concio  cofa  ^  che  quelld  Yegione  pYodttceud  tutto  il 
legndme  inutile  per  Id  fottiglìezza  ^  et  debilità  fud  .  Soldmen 
te  pofe  d  guaYdia  de  cdYYi  ^  C7  p^Y  machine  pYcdctte  und 
pìccoldpdYte  dello  cfeYcito  ^  ^  egli  pofe  hdffedio  à  fYddYtd 
àttd  nobile  y  nella  qudlecYano  i  figliuoli  del  Re  di  mdid^ 
C^.mo^/iere  ^  doue  U  neceffità  lo  YipYtfe  dello  eYYoye  chehd^ 
ueud  commcfjo  in  Lifciaye  le  machine  ^  peyche  bifogno  che  con 
gYdndiffimd  fatica  faceffe  und  bafiid  d  YÌncontro  delld  cits 
td  .  in  quefìo  tempo  uenendo  fYddYte  con  uno  gYandiffh 
mo  efcYcito  ^  haucndo  notitid  delle  machine  ^  lequali  hdue^ 
ua  lafciatc  tJidYcantonio  ^  ui  mando  buona  parte  de  fuoi 
foldati  peY  pigli  yle  fotto  Tdciano  uno  de  fuoi  Capita 
ni.  Md  Antonia  hatundo  intefoil  difcgno  di  fraarte^con  cu 
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hdfi ,  Vordine  de  Romdm  fi  moftrò  ntigHore,i  qudi  procedm 
do  con  e  fidi  interuddij  dffa.ltdud.no  gli  inimici  fenzdfdrcdl 
cnno  flrefito  .  Md  fuhito  che  fu  fot  ddto  il  cenno  delld  hdttdi 
glid  leudto  il  remore  et  rÌHoltdti  li  cdUdlli  ddoffo  k  tutti  aud 
lij  che  f  fdceudfto  loro  dudnti  ne  ferirono  dffdi.  Et  effendi  m 
to  grdndiffmo  tumulto     frepito  d'drme,  li  cdudii  de  Vdr 
thi  imf  duriti  incomincidrono  à  uoltdrfi  ddrieto ,  ^  fi^g^re 
in  modo  che  gli  Romdni  non  poterono  confeguirli ,  md  Amo 
nio  però  non  xefiò  feguirli  prefo  dd  uni  certd  fferdnza  ò  di 
hduere  in  cjueìld  bdttdglid  finitd  interdmente  Idguerrd ,  è  U 
mdggiore  pdrte  d\ffd  .  Nondimeno  ritorndto  poi  adi  dììogs. 
gidmenti     riuedendo  il  numero  delli  inimici pref  ^oni, 
trouò  che  foUmente  li  prigioni  erdno  trcntd.,0-  li  morti  ottan 
td .  Pertiche  li  Romdni  t^uafi  tutti  furono  pref  dd  fìupore  et 
mefiitid  j  confiderdndo  che  ejfendo  fldti  uittoriof  con  hdUere 
rottigli  duerfdri ,  ne  hdueffmo  pref     morti  f  piccolo  nu^ 
mero  .  il  giorno  feguente  ordindtof  di  nuouo  dìid  bdttdglid 
prefono  Id  uid  uerfo  Vrddrtd  per  continudre  lo  dffedio .  Ud 
uenendo  trd  uid  loro  incontro  gli  inimici  in  tre  uclte,cioè  pris 
md  con  piccold  pdrte ,  poi  con  mdggiore ,  e7  dd  ultimo  con 
tutto  lo  efercìto  ^-sfyrzò  di  folddtìji  qudlicorreudno  dd  ogni 
hdndd ,  con  grdndiffimd  diffcultd  ^  pericolo,  i  Romdni  d 
pend  f  ritorndrcno  fAui  dlli  dUoggidmenti .  Dopo  quefìo  quel 
li  di  Frddrtd  ufcirono  fuord  <^  cor  fono  infno  dUd  bdjlid  non 
fenzd  terrore  de  Romdni ,  in  modo  che  molti  f  tirdrono  ina 
dritto  .  Antonio  prefo  dd  ird  fece  morire  Id  decimd  pdrte , 
^  dgli  dltrifcce  porre  inndnzi  orzo  pergrdno .  trd  ctrtd 
mente  dll'und  parte  c7  CdUrd  dubio  ^  formidolofo  lo  efto 
della  gucrrd .  Antonio  teneud  la  fama ,  che  li  fpraftaud.,^ 
haueud^  nel  campo  affai  morti ,  eiT"  /f  riti ,  C7  frddrte  ina 
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ttnieio  ?/i  ?mhi  hd-Acre  ddiherdto  piw  prc/f o  fof^ortdre  o 
cop,  che  uolere  cdmpcggidre  c^uel  uerno^temed  molto  eh 
^erfeucrdndo gli  Romani  mlld  im^rtfa. ,  t /woi  «on  lo  dhhditi: 
dondfjìno  ,  ejjendo  gìd  propinquo  lo  dutmm  .  Pfwò  dJM«s 
^«e  wle  rf/?Mtj^t ,  c/Jèndo  gli  primi  <ic  Pdrt/n'  Wiiwcfctti  di  fdc 
comdnno  odfdre  qualche  fcorrcrid  per  ordine  del  Re ,//  por 
M«<ino  pi^rdwentc ,  ne  cercdUdno  fdre  dìii  Romani  di  quelli 
danni ,  clje  hdrebbono  potuto  ,     con  molte  grdte  fdrole 
mdgnijìcdUdno  Id  uirtu.  loro  ,  Id  qudle  dffermdtidno  ejfere  dp 
prej^^o  di  Re  in  pmmd  uencrdtione     dd  l^dltrd  pdrte  c^im 
Mwcnte  riprencfewdno  Antonio ,  che  defiderdndo  Vrddrte  re-s. 
conàlidrfi  [eco  egli  non  ui  frejldffe  orecchie ,  dncho  uoleffi 
fdr  ^ruoud  delld  j^otentid  maffimd  dtdi  inimici ,  conducenti 
iofi  r.elld  inuerndtd  per  hduered  fo^fortdre ,  c7  fdme^  e7 
molti  incommodi  ^fdre  ilfuo  effercito  figro  (27  languido  . 
Iffcndo  quefte  ^drole  rdfij^ortdte  d  Marco  Antonio  dd  moU 
ti  de  [noi ,  ingdnndto  dd  udnd  fftrdnzd  frimd  che  fdcefs 
fcdltrd  fruoua  nel  combdttere ,  Molle  intendere  fe  quefte  cofc 
frocedemno  ddlia  mente  dì  Trddrte .  perilche  dffermdndo 
quelli  à  qudlierd  futd  ddtdldcurddi  ufdretdle  afìutid , 
Cr  frdude  che  Antonio  non  duhitdjfe  deìid  fede  Regid, 
egli  per  certifcdrfene  meglio  ,  mdndò  uno  de  fuoì  d  dire  di 
Re  che  uolendo  ddre  qualche  i^rinci^io  dUo  dccordo  ,  erd  cons 
uenientereftituire  gli  frigioni^^  gli  fìendardi  tolti .  E« 
effendogli  riffofìo  che  non  bifogndud  uenire  d  quejìi  fdrtia 
coUri ,  verche  uolendofi  Antonio  fdrtire ,  il  Re  gli  idromeli 
teud  vdce  a-  f'curtd .  dche  frejldndo  fede  Antonio,  fi 
fretdro'  di  cdmino  ,  omettendo  fdre  quello  ,  cl^e  erd  cons 
fueto  ,  cioè'  di  pdrldre  dmoreuolmentt  d  po^oUri  dello 
e/ermo  ,  de  qudli  fu  fiudìofffimo ,  a  di  condurre  ti 
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cdmpo  frouiddmente  con  rdgione .  Md  commejje  ^«e- 
jìu  cHYd  et  Domhio  Eneobdrbo .  Perilche  molti  ne  f  refono 
indigndtione  trifìitid ,  fdrendo  loro  tffere  ftìrndti  f>oco . 
tjjendo  per  entrare  in  cdmino ,  2/  eguale  bifogndUd  tenere  per 
luoghi  fid'i^  deferti  y  Udrdo  folddto  di  Antonio  iucmo 
C  fer  natione  ei7*  per  cojiumì  non  diffimile  d  Pdrtìn ,  il  (jnet 
le  nelU  bdttdglia  fdttd  per  dìfcfd  dtUe  mdcwine  fi  erd  pondi 
te  fedelmente  Henne  d  lui  confortdndolo  chef  deci  Id  uid  ddlld 
mdno  dejìrd  inuerfo  gli  monti ,  per  non  efj)orre  lo  efercito 
à\k  incmfioni  de  nmici ,  c7  dlle  'ferite  delle  fditte .  Perche 
Trddrte  fimuUndo  uolerf  pdcificdre  con  lui ,  li  prepdrdUd  lo 
ingdnno ,  onde  ojferiud  efferli  guida  fcortd  in  farli  tenes 
re  il  uidggio  più  breue  ficnro  ,  ^  più  dhbonddnte  de'de 
cofe  necejjarie  di  uitto  .  Ld  qudl  cofd  intendendo  Amonio.co 
minciò  d  confultdre  con  gli  dmici  (juello  che  fuffe  dd  dehbes 
rdre  dicendo  non  gli  pdrere  conuenicnte  cofdmojìrdre  dijf^ 
dmtidin  fraarte ,  hduendo  und  uoltd  dccettdtdldfededd 
lui ,  md  chegiHdicdHd  più  ficuro  pdrtito  cdmindre  per  U  uid 
confuetd  e^T"  maefira .  Nondimeno  injìando  Mardo ,  con 
fo)  tando  molto  il  pdrtito  propofo  da  lui,  Mdrco  Antonio  per 
dfJiCHrarfi  delld  ffdudc ,  lo  ridntfe  di  cjHalcìje  ficurtà .  Pers 
l<t<jiidl  cofd  hìdrdo  fu  contento  d^cfjtre  legato  infmo  d  tane 
to  che  (gli  haueffe  condotto  c^r  fermo  lo  efercito  in  Armenid 
ncl(^udle  modo  menò  lo  eftrcito  per  ffdcio  di  giorni  due  con 
ordine  marauigliofo  .  il  terzo  i  non  hduendo  Antonio  più 
dlcund  fuf^itionc  de  Pdrthi ,  cdmindUd  incdutdmente ,  e7 
drriudndo  ad  uno  pdffo ,  doue  erd  ihoccdto  il  fumé ,  il  fids 
le  hdued  inondato  gran  parte  del  pidno  ,  Uardo  mofro  t<xs 
le  operd  cjfere  fldtd  fdttd  dd  Pdrthi  per  dijfcultdre  ei7  dllm 
gdre  ld  uid  d  Romdni ,  Perilche  confortò  Antonio  che  uo* 
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Ujfi  hiuerfi  curd ,  e?*  i^fàre  diligentìa  nel  fdjfdre ,  duhitdn 
io  che  gli  inimici  non  fitffino  propm^MÌ .  suktdmente  da 
dunque  Antonio  diffonegli  faldati  fer  ordine  con  le  arme  in 
dojfo  mettendo  inndnzì  alcune  fquadredi  Uncìdtori  di 
fromholieri .  Quando  in  uno  momento  gli  inimici  compir 
fono  dd  fiu  binde ,  confdre  ogni  dimojlrdtìone  di  uolere  met 
tcre  in  mezzo  i  Komdni ,  Uqualcofd  recò  lor  non  mediocre 
ffducnto .  I  Pdrthi  fdttifi  loro  incontro  comincidrono  dfdtt 
tirìì    ferirne  molti ,  benché  il  medefmo  f^ffi  fatto  dlio  in 
contro  con  ddrdi  C7*  con  le  frombole  dd  Komdni ,  i  quali  pre 
udlendo  nel  frìndpo  conjìrinfono  i  nimid  a  uoitdrele  fidile , 
ma  ritorndti  poco  di^oifurono  fimilmente  mefji  in  fuga^non 
hdtiendo  in  quello  giorno  fdtto  di  fe  dlcund  uirtmfa  pruoud.^ 
Antonio  ddunque  mdeftrdto  ddquejìo  inj}erdto  cdfo,  ordinò 
lo  eferdto  in  quejìo  m.odo  .  ^elld  frimd  fdrte  fece  ftdre  tut 
ti  ì  Idncidtori  er  fromboliert .  Dd  àafcuno  de  lati  fofe  gli 
huomini  d'drme  ,     À  dietro  Idfdnterid  con  unofc^Addront 
di  ciudllieri ,  ^  con  lo  efercito  qu.ddrato  .  in  quejìdformdfi 
meffeincdmino  hduendo  mmd  comandato  d  gli  huomini 
dUrme  ,  che  fndo  cojìretti  dffrontdrfi  con  inimid  .  faceflino 
om  forza  per  uoltdrli  in  fugd ,  ^  poi  che  hduef\mo  mo:. 
mJdto  Sfuggire ,  non  Itfe^iffcno  .  andornoli  Pdrthi  fe. 
<médo  li  Romani  ter  Ifdtio  di  qudttro  giorni, nel  qudl  tempo 
mn  feciono  loro  dlcma  Ufione ,  che  non  Id  riceueffmo  molto 
mdAìore .  Si  che  finalmente  indebiliti,  ^  efaminando  il  uer 
no  eifere  uicino ,  deliberarono  tornare  d  dietro,  il  quinto  gior 
no  Ylauio  Tranzefe  per  natione,  huomo  dcuto  e7  e (f  erto  nel^ 
UgHerrd,ilqudleguiddudund  fdrtedeUo  eferdto  uennc 
à  Mdrco  Antonio     chiefdi  certo  numero  di  cduaUi  0'fdn^ 
ti  promettendo  far  co/i  di  grdndiffimd  utilità  ,  impetrata 
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Idgrdtid  cominciò  a  mtitdr  gli  inìmià ,  ^  quàtiti  fi  dp^ìa 
cdUdno  fico  tdnti  ne  metteud  per  maU  uid ,  non  fèguendo 
["ordine  delii  dltri  folddti  in  fare  impeto  contrd  P^rt/n',  e!7 
poi  ritrdrf  in  dietro,  md  jldndo  forte  ^  mcfcoUndof  ardi= 
tdmente  con  gli  duerfdri  dcquifìdud  del  contìnuo  grdn  udm 
tdggio ,  Ld  fidi  cojk  ueggendo  gli  altri  condottieri ,  dubi^ 
tdndo  delld  falute  di  rlduio ,  mandarono  à  confortarlo  che 
uoleffi  ritornare  indietro ,  ma  egli  non  uoUe  dccettar  i  rìcor^ 
di  loro  .  Vcrilche  litio  Quefore  gli  tolfe  lo  fìendardo ,  ris 
prendendolo  acerbamente  ,  che  come  temerdrio  mettejfe  in  pt 
ricolo  tanti  udienti  hmmìni .  Et  rimordendo  vlauio  il  Qae- 
jiorecon  parole  inginriofe ,  ^  confortando  quelli  che  erdt: 
no  con  ritio  che  noi  feguiffino,  litio  con  pochi  fi  ritrdffe  ^ 
ritornoffi  a  dietro  .  Et  feguendo  il  Vrdncef  l'imprefd^fi  mef 
fe  in  qndlche  pericolo  ,  perche  erd  intrd  primi  delid  fchierd  à 
combdttere ,  ilche  ueggendo  dlcuni  de  compdgni  corfono  do^ 
ue  lui  per  difenderlo  bifogndndo  .  Nondimeno  oppreffo  poi 
ddlli  inimici,  fu  conpretto  mdnddre  à  chieder  foccorfo  d  Mar 
co  Antonio  ,  il  quale  gli  mandò  certi  huomini  d'arme ,  ma 
tra  qudlifu  Cdnidio  amiciffimo  di  Antonio  .  Di  cofluif  di= 
ce  che  commeffe  grande  errore ,  imperoche  bifognando  fare 
riuokdre  ld  jfeffa  fchierd ,  (^7  mandare  de  fuoi  l'und  pan 
te  dopo  Cdltrd  per  rinfirefclidre  gli  combdttenti ,  gli  mandò 
dà  uno  tratto ,  ^  mancò  poco  che  ncnfuffino  tutti  fuperds 
ti ,  eì7  che  nonfuffino  caufa  di  metter  tutto  lo  efcrcito  de  Ro 
mdni  in  fuga ,  fe  non  che  Antonio  fi  fece  loro  incontro  ddlld 
fronte ,     mandò  ld  terzd  legione  per  far  fermar  quelli  che 
digid  comincidudtio  d  fuggire ,  0-  nondimeno  frrono  mora 
ti  de  Romani  in  quella  zuffd  circa  tre  mild ,  ^  nelli  dllog^ 
^idmentì  furono  condotti  de  feriti  più  ée  cinque  mild,  intra 
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cjudi  fuilVrdnzefeVlduio  ferito  in  ftdttro  luo^hìin  mo4 
do  che  mori^  in  pocJii  giorni .  Antonio  wfitdndo  tutti  li  infer 
mi  d  ano  d  uno  gli  confortdm     Idcrimdtido  ddud  loro  jje 
rdnzd  di  [diate  .  Delld  qudlefud  clementld  e7  lìUrdlitd  rdl 
Ugrdndofi  cidfcmofiglidudla  fiid  dejird  mano  fregdndo^ 
lo  che  fdrteniofi  dd  loro  ,  uoleffe  dttendere  alld  curd  pAdj(^ 
^iflur  c^Adkhe  rifofo  di  tdnte  fdtìche  1^7  uigilìe  fopfortdte , 
cffendo  loro  Im^erddore  ,  perche  alihord  giiidicherehbono  e/ì 
[erfalui  qadndo  uedeffino  fdluo  dnchord  lui .  &  certdmen:» 
ttfi  fuo  djfermdte  che  ne  per  didire  ne  per  pdtientid  ne  per 
p).  Zi  di  corpo  pijfe  dlcur.o  più  iìlujlre  di  Mirco  Antonio .  in 
(^ueìUftdetd  ne  fu  dcdpitdno  hdnutdpiuriv.i:rentid  ^ne 
ddtd  obhedientid  maggiore  mefcoldtd  con  und  fommd  benim 
Itntid ,  che  d  lui  e7  dd  nobili     ddìW  infimi ,  in  modo  che 
I  dMHd  mdggiore  grdtid ,  e!7  erd  tenuto  in  più  hcnore ,  er 
fduuto  dd  tutti  li  fuoi  folddti  mdggiore  curd  defiderio 
delld  fdlute  O-  prolferitdfud ,  chefuffi  mdi  dkundltro  im^ 
ìerddore  d\fercito  futo  ìnndnzi  d  lui .  Di  che  fi  ndrrd  c/i 
ferefldio  cdufd  più  cof,  Id  nobilitd,  Id  finguUre  elot^uentid  , 
k  fimplicitd  de  fuoi  cojlumi ,  Id  liberdlitd  memorandd ,  là 
mdgnifxer.M  in  tme  le  {uè  opere ,  Id  conmrfdtione  humds 
niffmd  con  ddfcuno,  li  motti  <&  lefdcetie  nel  pdtUre  ^  ws 
nd  mdrduigliofd  pidceuolezzd  CfTugudlitd  in  utrfo  ogni  <\ud 
/iti  d'huomini ,  concio  fid  che  uìfitdffi  tutti ^li  infermi  ^  ]fe 
riti  dello  efercito  ,  moftrdndo  h^uer  di  loro grdndifjimd  com 
pdjfione  con  fdrli  prouedere  di  tutte  le  cofe  ncceffdrie,  in  mo^ 
do  che  non  fdcilmcnte  fi  poted  difccrncre  chi  li  f Affé  fmofje^ 
ciuente  òrmfermi  òfaniXi  inimici  .dun^^ue lic]Udb gtd  fdch 
ddlla  moltd  fdticd  comincidUdno  d  defiderdre  Id  qume  et  fch  i 
fdre  di  combdttere^nfuperbirono  tdnto  per  Id  foprdfmttd  mi 
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toYÌd^che  no  tenendo  fin  conto  di  Rowdnì^ld  notte  fi  YÌf)ofiUd 
no  fenzd  giidrdie^  i^pcrfuddcudnfi  che  gli  inìmicihduejfmo 
dhbdndondti  gli  diloggidmentiy  c7  difoter  torre  loro  gli  cdr 
r^e^'.  Per  U  qudle ffcrdnzd  Id  mdttind  feguente fi  congn 
go^  infieme  und  moltitudine  di  circa  audttro  miU  Pdrtìii^  p4 
renio  loro  dnddre  d  mdnifcfd  O  certd  uittorid  .  Antonio 
ueggendof  circonddto  dd  tdnti  bdrhdri  ^  uolendo  fdrUrc  i 
folddti  fuoi^f  meffemd  uiliffmd  uefe  per  comonerli  d  mg 
giare commiferatione.lAd  diffuddendolo  gli  dmici  che  non  uo 
lefjì  moftYdrfi  dllo  efercito  con  tdl  uefìimento  ^  uefti  di  porpon 
Td  .hìel  principio  pel  fuo  pdrUre  commendo  Id  uirtu  di  c^ucl 
lij  che  f  erdno  portdti  flrenudmmc  e7  gli  pivi  pufilìdnimi  ri 
prefe  con  deerbe  pdrole  .   Dipoi  prego'  àffcuno  cl:e  in  quefto 
bi fogno  efìremo  uoleffmo  dimofìrdre  Id  uirtti  loro  genero 
fitd  delTdnimo  ^  con  promettere  di  remunerdre  qudlunchefe 
condo  Id  conuenientid  de  meriti .  Tutti  confortdrono  Anfo^ 
nio  d  f^erdre  bene  ^  affermando  effere  prontiffimi  dfdre  l'of 
fido  loro  .  Quelli  dchi  pdreud  effere  in  cjUdlche  colpd  ^  offeu 
fono  di  rejìdrt  cotentt  chefuffe  ddtd  loro  cjueUd  punitìone  che 
gli  pìdceffc  ^  pure  che  non  fi  dffigcffe  neUd  mente^  e7  fi  l^^^^ 
Ydffi  dd  ogni  cura  C:;'fufj)itione .  A  tjnefe  pdrole  fi  àce  che 
Marco  Antonio  dlzdndo  le  mdni  di  cielo  ^  prcgo^  gli  Dei  che 
fe  dllo  efercito  Romano  foprdfidud  alcuna  indigndtioe  di  fot 
tuna  j  la  conuertifjino  tutta  in  lui  ^  <2r  d(olddti  concedi ffino 
fdlute     uittorid .  lì  giamo  feguente  ordinato  lo  efercito  con 
fomma  diligemid  continuando  il  uiaggio ,     non  fendo  mot 
to  lontano  ^fu  affaltato  da  Pdrthi  con  finguldre  ferocitd  e7 
prontezza,  i  Romdni  difcendcndo  da  certo  coUe  alla  china^no 
potcuano  combattere  fcnza  difficulta.  ver  il  àie  ritornati  ina 
dricto  alquanto  yfi  riflrinfono  infieme  ^  ^fecìono  fart  da 
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dttendeudno  dà  dm  che  à  cdudre  terra  ,  &fdfft,  tanto  che 
dlfinepanchiy^fuperdti  dal  morbo  ,  uomuductMo  grojje^ 
uifcofe  colere ,     cofi  uomìtando  moriuano  .  Mancando 
ne  adunque  in  c^ucflo  modo  affai,  ne  ccjfando  li  parthi  dal 
perfeguìtarli ,  fi  dice  che  Marco  Antonio  con  alta  er  lamn 
teuol  uoce  mandò  fuora  quefìe  parole .  o  beati  quei  diece  mi 
Idj  i  quali  con  Senofonte  partiti  da  Babilonia  camparono  fd 
«i  da  fi  lungo  camino ,  ben  che  del  continuo  andaffmo  coni:, 
battendo  con  molto  maggior  numero  de  barbari ,  che  r.o  fac 
damo  noi .  i  Partìd  da  ultimo  non  potendo  ò  torcere,  <5  impe 
dire  il  camino  à  Romani ,  ne  rompere  lordine  loro  ,  et  efjen 
dogid  più  mite  flati  uinti  ^  uolti  in  fuga ,  incominciarono 
Alcuni  di  loro  à  mefcolarfi  co  Romani  che  andauano  alfacco 
manno  ,     conduceuano  la  uettouaglia ,  0-  moflrando  vìi 
duhi  confumati  affermauano  uolerfene  tornare  indrieto,  per 
<he  pdreua  loro  che  il  fine  della  guerra  fuffe  uenuto,  et  de  Me 
di  erano  refìati  pochi  con  loro  ,1  quali  doueano  feguitargli 
per  ffatio  folamente  di  duoi giorni ,  è  tre  al  più  lungo.onde 
pregauano  gli  Romani ,  cioè  non  uoUffmo  nuocere  loro ,  ma 
dfìenerfi  dal  danneggiare  le  loro  uiUe .  con  qucfìe  parole ,  ^ 
carezze  affienarono  in  modo  li  Romani ,  che  Antonio  def^ 
deraud  più  toflo  andare  per  luoghi  aperti  doue  era  maggior 
pericolo ,  che  per  li  monti,  ì  quali  ben  éefuffmo  più  ficuri , 
nondimeno  haueano  più  carefiia  d'acqua.  Mentre  che  era  per 
pigliare  il  partito  uenne  à  lui  del  campo  de  nimici  M  iridate 
cugino  di  cptello  Muneffo ,  il  quale  era  noto     famigliare  di 
Antonio, haueua  riccuuta  da  C altre  citta  in  dono  chiede^ 
doglifuffe  dato  qualc'uno  dellifuoi  fidati ,  il  quale  faptffi  U 
"  arthica     Soriana  .  Antonio  commel" 
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IJì^o  che  hdtiCHd  con  Antonio  per  U  liherdlhd  fud  ufdtd 
mmfo  Muneffo  fwfrdtello ,  dijje ,  ueà  tn  quelli  colli  difcoa 
jfo  congiunti  infieme,  ^  che  f  diano  fi  difficili,  cr  riffonden 
do  Alejjdniro  ucder  '.i ,  Mithriddte  [oggiunfe ,  [otto  quelli  fa 
nodfcofc  le  infdìc  de  Pdrthi  sfotto  detti  colii  fono  carri  fi  dfef 
ti,  onde  li  uoftrì  inimici  fìimdno  che  ìubbìdie  d  cdrnindre^<!;jr 
[tfcdie  Id  uid ,  che  conduce  d  monti .  Per  il  che  dndate  drie 
to  di  cimino  Hofìro  incomincidto ,  fe  uoi  uokte  faludre ,  M4 
fi  terrete  dltrd      faifid  Antonio^  che  tdle  (krd  Id  forte  [ud, 
<^Hde  èfutd  quelld  di  Crdffo^  c7  cofi  detto  ritorno  in  cdm^o^ 
Sfuoi .  Antonio  intefo  cptefìo  rdf>f)ortOjfu  turhdto  neli'dnì 
mo,  €7  chiamò  tutti  li  dmìci,  et  con  loro  Mdrdo  guidd  del  ed, 
mino,  ricercando  il  fdrere  di  àdfcuno  .  Mdrdo  fu  ntìld  fens 
ttntid  di  Mithriddte ,  che  Id  uid  del  pano  fufje  difficile  <J 
crroned ,  C"  gli  hdtteffmo  dltrd  difficultd,  chefuf 

portar  Idfcte  per  ungiamo.  Antonio  dccettando  il  confglioy 
delibera  carrAndre  la  notte  fecpiente,  et  comdndd  d  faldati  che 
fortino  Vdcc^ud  negli  ord  .  furono  dlcunì  ìqudli  per  cdrejlid^ 
è  ìiifi  emperono  le  cddte  .  Cid  erdno  entrati  in  camino  cjud 
do  li  parthi  ne  furono  dui  fati,  et  benché  fuffe  di  notte,  nondi 
meno  dndarono  dd  dffdtdre  li  domani,  c7  neUUp^drire  del 
giorno  rdggiunfono  quelli  che  erdno  ddrieto  fidnchi  ^r  Idfd 
tiu  et  uigilid,  ne  credeuano  che  li  nimici  hduefjino  fi  frejìo  d 
cioarire.  id  qudl  cofd  reco  loro  gradiffmo  ddnno^f  creile  erd 
no  cÓjìretd  dndar  cobdttendo  ,  et  nel  cobdttcre  cdmiridre 
aefceud  loro  Idfete.Per  ilche  uifto  foco  dd  lontano  un  fiume 
hcaud  delqudl  dVfdriud  molto  chidrd  ctfrcfcd,  molti  corfo 
no  dherne,  et  tutti  per  effer  ?dcqudfdlfd  a  ucnenofd ,  erdno 
molefidti  dd  gradiffmi  dolori  di  corpo  et  di  frecordtp.et  mo 
riuduo  co  miferéil  pmd  et  dffdnno.  Antonio  erd  frejente,V 
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confoYtdud  gli  dltri  d  fopportdre  U  fetCjmdffime  fercht 
Mdrdo  djf<.rmdud  non  effer  molto  difcojio  uno  fiume  con  l'dc 
qud  molto  fdluhre  ^  buond  ,  e7  dd  indi  in  la  il  cdmino  tjft 
re  tdlmeme  dfpro  <(y  difficile  d  cdmlcdre ,  che  gli  immici  erà 
no  ifoYZdti  ritorndrfene  inirieto,  Mdrcdntonio  poi  che  fu  con 
dotto  a  certo  Imgo  ombrofo ,  fe  rizzdre  il  Pddiglìone  per  dd 
re  qHdlche  Jfdtio  di  ripofo  d  fuoi  poueri  folddti ,  qudndoMt 
thriddte  di  nmuo  torno  d  pdrldre  con  Alejfdndro ,  ^  ca»s 
fonò  che  Antonio  mHtdjJe  luogo ,  ei7  moueffe  lo  eferdto  dk 
(jHdnto  più  oltre ,  duicindndofi  di  fiume ,  peràe  il  configlio 
de  Pdrthi  erd  di  non  uolere  pdffare  k  ripd  dd  fumé .  Awtod 
nio  intefd  ^uefld  nuou  i  reldtione  di  Mithriddte  li  fece  portd^ 
re  dlcuni  udfi  d\ro  ,  de  qudliprefe  tdnti ,  qudnti  nepue  ocs 
cultdre  [otto  Id  uefie ,  e7  ritornò  in  cdmpo  .  ird  gid  proffi  " 
mo  il  giorno  ,  ^  Antonio  f e  muouer  lo  eferdto  non  corr.pdi 
rendo  pi»  gli  inimid  dd  pdrte  alcuni .  ld  f€(jHmte  notte  fu  d 
Romdni  Id  più  horrendd  ^  difficile  di  tutte  l'dltre ,  peràie 
und  pdrte  de  più  incontinentì ,     fcelerdti  foiddti  congiuriti 
infieme  djfihorno  li  carriaggi  ffog'.ìdndo  quelli  che  fdpeuano 
effer  più  ddndrofi ^  dd  ultimo  furono  tdnto  duddd  ^  irta 
[olenti ,  che  non  fi  dflcnnono  dd  propri  cdrridggi  di  Mdrco 
Antonio  rompendo  tutti  li  firn  più  predo  fi  udfi ,  (^r  diulden 
do  intra  loro  .  Ver  e  [fere  notte  fcitrd ,  0-  U  cofd  incogmtd , 
ndcque  in  tuttofo  eferdto  grdnd<ffmd  con  fifone  tumula 
to  j  dubitdndo  ddfcuno  che  li  Pdrthì  non  fuffino  ritornati , 
che  dd  loro  nafccjfe  Id  cduft  di  tanto  difordine .  Andò  fie 
fid  erroned  opinione  in  luogo ,  c/je  Antonio  perdutd  ogni  jfe 
Ydnzd  difdlute ,  parendoli  non  hduerpiu  alcun  rimedio  con 
tra  Id  offcfd  de  Farthi^chìd^nò  afe  uno  de  fuoi  fdtdliti  per  no 
me  Ranno  fuo  liberto j  ^fiecelo  giurare  che  li  darebbe  d'wt 


mài 
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j^gnde  nel  perto  ogni  uoltd  che  Antonio  ne  lo  YÌchiedefft-^  e7 
poi  [f  iccdfje  il  capo  del  hufìo  ^  dcciocìie  ne  uiuofuffe  frefo  dd 
nirììici  y  ne  conosciuto  morto  .  Fìdngendo  tutti  li  fuoi  dmici  ^ 
^  hduendo  compdfjione  dlld  miferdndd  forte  del  Qdj^itdno  ^ 
Udrdo  il  confortò  d  non  temere^  fcrche  il  fumé  crd  gid  fref 
[0  ^  c7  hdueud  di  gid  incomincìdto  d  fentire  uno  leggiere  ^ 
fottil  uento^  ci7  ledere  rinfrefcdre^  ilchegii  ddudgiudicio  del 
Id  uicinita  del  fumé .  Non  refìdud  molto  delld  notte  ^  qudn^ 

10  d  Nldrco  Antonio  fu  fignifcdto  il  tumulto  non  uenir  dd 
?dirthi  5  md  ddlld  dUdritid  ci7  fcelerdtezzd  di  dlcuni  folddti 
Komdni .  Antonio  ddunque  comdndd  che  fubito  cidfcuno 
fi  riducd  nello  ordine  fuo^  per  ritroudr  gli  duttori  del  mdle  ^ 
'khe  non  ji)otefdre  ^  ferche  Id  mdggiore  pdrte  gid  erd  differ 
fd  ^  imhofcdtd  per  non  uenir  e  dUe  mdni  del  Cdpitdno  •  Gid 

11  Sole  iliuflrdud  Id  terrd^  qudndo  ì  ?drthi  di  nuouo  f  fcofcr 
fono  dlld  codd  de  folddti  ^  e7  cominciorotio  d  fdettdrli .  Perii 
che  Antonio  fdtto  mettere  il  cdmpo  in  drme  comdndò  dfoldd 
ti  che  fi  riftring^nino  infume .  ponendo  ddlld  fronte  tutti  quel 
li  che  erdno  co  pduefi^  perche  ripdrdffmo  i  trdtti  delle  fdette  • 
Et  in  cjueflo  modo  jfinfe  lo  efcrcito  indnzi  d  poco  d  poco  ^  tdn 
to  cne  hehhc  id  uifid  del  fiume  ^  doue  poi  che  fu  drriudto  ^  po 
fe[u,  id  YiUd  tutti  i  folddti  drmdti  ^  f dando  pdjfdre  lì  più  dtlo 
li .  Gid  erd  lecito  d  cidfcuno  rifrefc^rf  ^  dcquetdr  Id  fete  . 
AÌiliord  i  Pdrthifìefono  gli  drchi^t^^  commenddndo  Id  uirtu  • 
de  Komdni  diceudno  ^  Pdffdte  ficurdmente ,  noi  ci  chidmid^ 

mo  uinti  ddlld  fortezzd  e7  pàtientid  uojìrd  .  Pdffdto  ddun-^ 
gue  che  hehbono  tutti  il  fumé  quietdmente  ^  fi  recreorono  al 
qudnto  non  fenzd  qudlche  fuffitione^O' gelofid^chegli  inimi 
cidi  nuouo  non  gli  uenìffino  dd  dffdltdre  .  il  fefìo  giorno  per 
uennono  di  fiume  Ardffe^che  diuide  U  Medid  dd  l^Armenid. 
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DELLA  G  VERRÀ 
E  qtieflo  'fìtime  molto  uelocc  ((j  profondo ,  (^7  ^^on  fi  p«o  ^df 
fdre  fenzd  dijficultd  (^r  pericolo  (2r  erd  diuolgdtd  und  fdmd 
che  li  ?drthi  cTdno  pojli  in  dgudto  per  djfdltdrc  i  Romdnì  nel 
trdnfito  di  detto  fiume .  Nondim.eno  lo  j^djforono  fenzd  dlctt 
no  impedimento  eìJ  entrdti  in  Armenid  pdrue  loro  ejjere  ufd 
ti  di  tempefìofo  mdre^  (^r  uenuti  in  porto  dmeno  (2r  trdncjuil 
lo      dijìendendofi  in  terrd  Idcrimdudno  ^  e7  per  Id  moltd 
letitid  dbbrdccidudn  l^uno  Vdltro .  Mentre  cdmindUdno  c^utl 
Id  regione  fertile  <^  dilettenole^fi  portdudno  con  tdntd  intem 
perdntid  C7  libidine  che  molti  incorfono  in  udrij  morbiyi;:;^;'  di 
cmì  diuentorono  hidropìci  per  troppo  mdngidre^bm.  <^  luf 
fnridre  ^  <^  d  molti  fi  ff^^^^fe  il  fiele  .  Dd  ultimo  fdcendo  Id 
Ydffegnd  de  folddti  ^  Udrco  Antonio  trouo  mdncdr  dello  efcr 
cito  uer.ti  mildfdnti  e7  fidttro  mild  cdudlicri^non  però  mor  * 
ri  tutti  n  Jld  guard^  md  periti  più  che  Id  mctd  di  udric  inftr 
mitd  .  Ddìld  pdTtitd  loro  di  Yrddrtd  infmo  che  drriuorono  in 
Armenid  corfono  .  xxy  .  giorni  ^  nelqudle  tempo  combattcn 
do  co  Fdrthi  ^  li  fuperorono .  xyiij .  uolte .  Md  concio  fid  co 
fd  che  Id  cdgione  di  tutti  i  mdli  interuenuti  d  Romdni  in  que 
fld  ^uerrdfujje  dttribuitd  dd  Artdbdjje  Re  di  Armenid  per 
hduere  tolto  di  mdno  dMdrcdntonio  il  fine  ultimo  dellx  guer 
rd  j  perche  hduendo  mendto  feco  in  jduorc  de  Komdni  diece 
mild  combdttcnti  drmdti  fecondo  l'ufo  de  Pdrtln  et  djfuefdtti 
dì  combdttere  con  loro  ^  qudndo  Antonio  ne  hdueud  più  bi:: 
fogno  ,  c7  hdrebbe  col  fuo  diuto  fupcrdti  li  l'drthi  del  tutto ^ 
Artdbdf[e  fi  pdrti^  di  cdmpo  j  c7  ritornò  nel  Regno  •  Id  mdg 
giore  pdrte  de  Rommi  corfortdUdno  Antonio  ^  che  fe  ne  uen 
dicdffe^md  egli  ufdndo  fmguldre  dfìutid  no  uolfe  dimofìrdre 
contYd  ArtdbdJ]c  dlcund  mdld  difj^ofitione ,  dnzi  diffimuLn^ 
do  U  ingiurid  ^  non  lafd)  indricto  dlcund  jjccie  di  honore  ^ 


..  \ 
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iidmìdtìd  uerfo  il  Ke^eJJendo  mdfftme  lo  cfircito  tnhdhìle  et 
hìfo^ofo  di  cidfcun.t  cofa  ^  unto  cht  dfficurdto  il  Re  confdr 
li  moltt  cduzze  fi  fidò  in  Antonio ,  in  modo  che  egli  lo  frefe 
dmdnfdUd  ^  ei7  yridndollo  legdto  in  Aleffdndrid  di  trionfo^ 
lic^iidl  cofdfii  moUjìd  grdndemente  d  V<omani^  ^drendo  loro 
ck  Antonio  per  grdtificdre  d  cleoj^dtrd  non  fi  cHYdjJe  frdu^ 
idre  Id  ni^uhìicd  fud  del  debito  ^  conflato  hcnore .  Md  di 
co/e  trdttenmo  nel  luogho  fuo  .  ì>idcque  dij^oigYdue 
iifcordid  intrd  e  Medi  e7  e  ?drthi  ^  Id  qudle  hduendo  origli 
ne  (Lille  f^oglie  tolte  d  Komdnì  ^  reco  fojfitione  di  Re  di  Me 
iid  di  non  perdere  il  Regno  •  Per  i/c/7C  mandò  imhdfciddori 
d  Udrco  Antonio  inuitdndolo  à  uenir  con  lo  efercitOy  ^  prò 
mettendo  mirf  con  lui  con  tutte  le  forze  d  defruttione  et  e-s, 
^jlerminìo  de  PdYthi.  Onde  Antonio  crebbe  in  grdndiffimd  f^e 
rdnzd  di  poter  con  cjuefìo  frefidio  fuferdre  il  Pdrthi  interdi 
mente^conofcendo  non  poter/o  fdr  con  le  forze  j^rofrie  per  hd 
nere  mdncdmento  di  huomini  d'drme  ^  bdleflrieri.Per  ilche 
idiberò  di  nuouo  dffdìtdre  Id  Armenid^  ei7  ddre  frincipo  al 
ìd  guerrd  ddl  fiume  Ardffe^Md  uinto  ddfrìeghi  di  cleofdtrd 
deliberò  frimd  ché  fi  unifft  co  Medi  dffettdr  Idf  dgione  deìld 
fìdte^  benché  dìliiord  i  fdrti^  come  fi  diceud^fuffmo  in  conten 
tìone^i^  feditione  grdndifjimd.bidqudl  tem^ofi  trdsferi  dlld 
frejentid  del  Re^  colqudlc  contrdffe  ottimd  ei7  fermd  dmici^ 
tid^  et  hduendo  ffofdtd  undfigliuold  ficcold  di 
c^uefo  Re  d  uno  de  figliuoli  di  eleo 
fdtrd  j  fi  ritornò  d  Romd  hd 
uendo  lUnimo  dritto 
dlld  guerrd 

uile . 
IL  FINE. 
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DI  AFFIAMO    ALESSANDRINO  DEL^ 
LA  GVERRA  DI  MITRIDATE 
RE  DI  PONTO  ET  D'ASIA 
CON  I  ROMANI. 

Romdni  in  cjueìld  guerrd  ^  Id  c^udlc  hehhoc 
no  con  Mitnriddte  ^  che  durò  dnni  ^lij.  fo^ 
I        giugoYono  Eìthinid  c7  Cdff)ddocid  ^  ^  tut 
te  le  ndtìoni  finitime  di  mdre  Enfino  .  Et  do 
pò  ilfne  ddld  medefimd  guerrd  dccjuìjloYo 
no  Cìlicìd  ,  Sorid  y  fenicid  inferiore  ^  ^  U  Prouincid  PdUfli 
nd^^i  luoghi  frd  terrd  intorno  di  fiume  Eufrate .  Benché 
mnfuffino  fotto  lo  imperio  di  Mithridate^  md  fe  ne  infignori 
reno  ^con  lo  impeto  c7  reputdtione  di  quefìd  uittorid  ^  dopi 
IdcjUdle  occuforono  dnchord  Pdffdgonidy  Gdldtind  ^  Vrigià^ 
Carid  C7  ^onid  con  tutte  l^dltre  frouincie  dtlld  Afa  inuerfo 
Fergdmo^  ^  Id  dntic^ud  Grecid  ^  ^  Mdcedonid  afpreffo . 
Ter  IdcjUdk  cofd  p^re  d  me  fi  poffd  affermdre  quejìd  guerrd 
iffere  ftdtd  grande md  U  uittorid  douerf  reputdre  molto 
mdggiore  ^  c7  che  Vom^eio  ultimo  ddminijìrdtore  ^  ^  uìn^ 
citore  di  tdle  impefd  mtritdmente  fu  dd  effcre  dppelUto  Md 
gno  5  fe  uorremo  ben  confiderarc  Id  moltitudine  delle  genti 
fopoli^  i  (judli  ò  li  Romdni  f  fottomefjono  ò  pcrderono  de 
fropif  fudditi  5  C7  Id  lunghezzza     diutumitd  dcUd guerci 
Yd  ejfendo  continuatd  ^  come  habiidm^o  detto  cjudrantd  anni 
ò  piWj  C7  f^  uorremo  conj  dadre  dncl:ord  il  mdrduigliofo  dr 
dire     Id  incredibile  ferfuerdntid  c7  fdtimìd  di  Mithridd 
te^,  ilcjUdkgli  Romani  ejjerimentorono  founte  in  ooni  cot: 
fci^conftjfiremo  quefd guerrd  effere  jìdtd  di grdndìffirm  mo 
mento  ì^^eruoìo  di  ^o^olo  Komdno  ,  impero  che  hcbhe  lAi:^ 

thrìddte 


b4 


ft'" 


i  ir 


DI  MIT  H  RIDATE. 
tJjWidte  undrmdtd  di  qumrocento  naui  [ut  proprfc,0"  ««o 
r[*ercito  il  cinq'xdntd  rniU  cduallicn  ^  di  dxicento  cìnfiantd 
miUfàmijt^  ditndcchineO'  ìjìrumenti  beiiici  tmd  co^id 
pri ,  C17  conuenÌ€nte  dìld  ^otentid  ftid  .  ohrd  dcdo  combdt 
tmno  in  /ito  f^Aorc  li  Re ,     frlncipi  di  scithia  e7  Arwe» 
nid  .  in  Hijjj^n^t  hducd  mdnidta      czndujjc  fici  favoli 
éd^errd  contrd  YLomanì .  Con  Celti  contrafjc  Icgd  e^r  dmi 
cìtid  cr  in  ultimo  fu  cdgione  che  Italid  jì  ncmpitjjc  tuttd  di 
trMtori     ^[fàffmi ,  er  che  mttì  ii  mdti  di  Cilicid     le  co 
lonr.ediucYcolefiiffmo  infcftdti  di  corfdliìn  modo  che  non 
ft^otcud  nduicdre  dd  mercdtanti .  ìlferche  kcittd  mdri^ 
time  erdno  condotte  in  eflnmdfdme  O'  cdrejlid  di  àdfcmd 
cofd.Certdmcntc  ^wej^a  Rc  fdre  che  non  Ufcidjfe  ìntentdtidl 
mx  cofd  ^ojfibile  dite  forze  C7  i>ig<^gno  himdno  cofi  nclfdc 
re ,  come  nel  fcnfdre  .  Et  è  mdnìftfio  che  qucfìofuo  mdfjma 
muimento  diede  ^errArbatione  ei7  moUflid  d  cidfcm  iuo^o, 
cittd  dalld  oriente  dllo  Occidente ,  fcrche  neffuno  fu  che 
è  non  fujfz  imfdccidtoin  c^ueild  gnerrd  Ò  che  non  forgeffe 
àuto  dd  und  delle  fdrti  ò  che  nonfujje  infejìdto  dd  Utrocini 
untd  p  Id  grdndezzd  c^im^ortdntid  de'ddguerrd  (27  tanto 
duhid ,  e7  n<^rid  ,  ilpne  de'dd  (^mle  indlzò  il  fo^olo  Komd^ 
no  in grdndìffimdpotentid ,  dJ  difte[egli  termini  del  Cuo  m 
terio  dd  ponente  infino  di  fiume  Eufrdte .  Diffdle  è  dmidae 
Lejìe  cofc  per  ndtioni ,  effendo  conneffe  eì7  im^Ucdte  mfieme. 
Ver  il  che  ndrrero  folo  in  pdrtmUre  cimilo  che  fi  fuo  deferì* 
uerefepdYdtdmente .  li  Greci  fiimdno  li  ihrdci  ef]er  quelli,  i 
q^li  con  Re/o  furono  in  Muto  de  Troùm  .  Morto  che  fu  du 
poi  ReZ-a  dd  Diomede ,  comefcriue  nomerò ,  tffi  ihrdcti  ri* 
fuf^girono  neìld  ifold  di  ?onto,fermddo  Idfede  loro  ne  luoghi 
fuftretti  à  rhrdcid ,  ^  occuparono  fieìld  ^drte  chidmdtd 
Affidno ,  ^  ? 


V 


fri!'   ^rX^'^*^^-'"' , 
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DELLA  GVERRA 
Behrkld  .  Alcuni  di  loro  ^dfforno  in  Qojìdintino^olì  ^  O'fos 
fono  Id  loro  hdbiutìone  lungo  il  fiume  Bithi\  dd  quale  poi  fu 
tono  cognominati  Bithinij .  Caccuti  poi  dalUfame  ritornoro 
no  in  Behricid  ^  la  (juile  nominarono  Bithinia  dal  foprafcriu 

10  cognome .  Alcuni  altri  affermano  Bithi  ^  fgliuolo  di  Gio$ 
ue  ^d^di  ihrace  effcre  fiato  loro  primo  Re  ^  eì7  della  deno:t 
minatìone  dell'uno  ^     dell'altro  tfjere  impofìo  il  nome  alCu 
na  terra  ^  ^  all'altra .  La  eguale  prouincia  dipoi  fu  retta  da 
Komani .  Quejìa  parte  di  hiforìa  mi  è  parfo  riferire  deliberi 
gine  di  Bithinid  ^  perche  hauendo  propo^o  defcriuere  la  guer^ 
Yd  di  Mithrìdste  habbiamo  giudicato  neccffario  torre  il  prin^ 
cìpij  di  cjuefìd  prouiricia  .  Vrufia  adunc^ue  cognominato  Cini 
go  Re  di  Bithinid  ^  c7  genero  di  Pcrfo  Re  di  Mdcedonid , 
ne^Jdguerrd  chefeciono  liKomani  contrd  detto  Verfco  ^  non 
uol\e  accofìarfi  ad  alcuna  delle  parti  [landò  neutrale .  Uffen^ 
do  verfeo  fuperato  ^fu  menato  prigione  al  capitano  dello  efer 
cito  ueflito  alla  Romana  con  U  toga ,  e7  calzato  à  modo  di 
Italiano  hauendo  il  capo  rafo  ^  ^  il  capello  in  tefta  col  quale 
habito  folenano  effere  uefiiti  ciucili  che  erano  liberati  dalla  ftr^ 
tiitii .  Era  verfeo  di  deforme  affetto  ^  C7  di  hreue  fìaturd , 
per  il  che  condotto  al  conffetto  de  i  Romani  parlò  in  lingua 
Romamfcd  ^  e7  confefsj  effcre  loro  liberto  ^  ^  hduendo  com 
moffo  d  ridere  ciafcuno  fu  mandato  a  Roma ,  douefu  tenti:: 
to  in  mdggior  dtrifione  per  lo  habito     per  lo  dffctto  .  Et 
nondimeno  di  fine  usò  tanta  prudentia  che  fu  riceutito  àgra^ 
tia  del  Senato yC  refUtuito  nel  regno  An  procejfo  di  tcpo  nacquo 
nograuì  inimicitieintrd  Prufid  ^  et  Aitalo  Re  di  Vergdmo  ^ 
per  ld(\udl  cofa  Prufia  affaltò  hoftilmente  il  Regno  di  Attalo. 

11  che  haucdo  intcfo  il  senato  Romano^  madi  fubito  dmbajcii 
dori  a  Prufia^  faccndob  confortare  et  ammonire^chc  non  uoc 
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DI  MITHRID  A  TE  . 
Itjfe  molejldre      offendere-  Aitalo  dwico  ,  <5r  confederdto 
it  Komdni .  md  dimofìrdnio  i^fidfdr  ficcold  flimd  di  tdk 
'    rtc^wjitìone,  gli  iml^dfciadori  fecondo  Id  loro  i  nftruttio ne  com 
mdnddns  d  Re  che  fid  oJJ'efienjf  d  SKWdto,  eìT  con  mille  cd9 
U^ìierxfoldmente  fi  trdifcri^d  termini  po fi  intrd  loro  per 
yUrtu  delld  legd ,  perche  J^lo  con  uguale  numero  di  cdudU 
li  lo  affetterebbe  in  'detto  luogo  .  md  egli  diffrezzando  Attd 
lo  ftr  Id pducìtd  de'fuoi ,  femò  poterlo  fddlmente  ingdnnd^ 
rf>  Per  il  che  diffe  dlli  ambafciddori  chefdceffmo  la  uid  indn 
zi",  ^  che  egli  gli  feguirebbe  dpprefjo  con  mille  cdUdUieri, 
(^nondimeno  fi  mojji  con  tutto  lo  efmito  non  con  dltro  or^ 
(jjfie  chefe  hmeffe  hduuto  à  combmere.  Ver  Id  <^mU  impro^ 
wfd  CU  ind(fettdtd  fdlldcii  Attdlo  ,  C7  gli  dmbdfdddori  fi 
mffom  in  fuga  .  Vrufid  Ufddti  quelli  che  guidaudno  li  cdr^ 
rid^gi  de  Komdni ,  feguito  gli  dbri ,  &nd  corfo  di  td  uit^ 
toriaprefe  il  cdftllo  Nociferio  ,  &  lo  disfece  tutto  ,  Ci7  dvfe 
lenaui.cheuierdno  drento  per  munxtione  .((D-  condottofi 
poi  a  Pergdmo  ni  pofe  lo  dffedio  .  i  KomdnihdUUtd  ld  Koti 
tid  di  qutfìe  cofe ,  mdnddrono  d  Prufid  nuoui  dmbdfdddori, 
i  quali  arriudti  d  conffetto  fuo  li  commSddrono  che  nìfdcejjt 
Attdlo  di  tutti  gli  ddnni  rkeuud  .  Prufid  dmord  impaurito 
richidm)  lo  efercito  de  lo  affedio  di  Pergdmo  ,  c^rf»^  conten^ 
toaHdfdtisfdttioneimpofìdlidd  gii  dmbafdddou ,  pro^ 
milfe  rifìdurdre  Attdlo  de  danni  fecondo  Id  dìchidr.ùone  de 
j^omdni .  Erd  Prufid  per  Idfud  crudeltà  in  odio  qudfi  d  tut 
tilifuoi,  ^^icomedcfuo  fgliuolo  erdhduuto  da  mbmti 
infommd  ueneratione ,  ei7  honore .  Ld  qud  cofd  foportan. 
domoleftdmemeilKC  deliberò  mdnddrlod  Romd.pertcs, 
neruelo  fermamente.  Douepoiche  fn  fìdto  dlqudntotem. 
po,pru(ldcertificdtocome  ^i^omedc  trd  dmdto 
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DELLA  GVERRA 
Ydto  molto  dd  Komani  ^  [otto  colore  ^f.miont  di  tndnddt 
Mind  [ho  oTdtore  d  fu^'^licdu  di  Scndto  cì:e  lo  uoleffmo  lihe 
rdrc  ddllo  obligo  hdutud  con  Attdlo  dìpdgdrliper  rifdcimm 
to  de  ddnnì  cincfuccento  tdlct^ti  e7  uenti  ndui  confuoi  corre:: 
dij  in  fureto  gli  im^oCc  che  impetrdndo  talgrdtid  dal  Sendto 
non  tenti  contrd  ilp^liuolo  dlcund  cofd  .  Ma  cdàendo  dal  uo 
to  ^  dUliord  die  ordine  c7  operd  di  ^drlo  morire  ^  d  (jueflf 
fine  li  die  dlcune  galee  douc  meffe  drcd  domild  folddti.  ijfens 
do  dd  Senato  negato  U  rcmiffione  delUpend  ^  mdjjimeperc 
che  Andronico  mandato  da  Attdlo  contrddiceud  ^  Mina  deli 
beròfdre  ej^erientid  di  tor  Id  uitd  d  Nicomede^  md  ueggcndo 
cJoc  egli  fi  guarddUd  con  fommd  curd  ^  c7  dìligentid  ^  comin 
ciò  d  mancdre  d'animo  ^  per  il  che  fi  leuo  dalld  ìm^rejd  ^  md 
temendo  ritorndre  in  Bithinid  ^  deliberò  mdnifcjìdrc  io  ing^n 
no  d  Nicomede^  et  confultare  con  lui  di  uìncerc  Idjrdudecon 
Id  jrdude  ^  (27  per  condurre  ìd  cofd  dd  effetto  ^  prefe  intimd 
fdmilidritd  ci7  dmicitid  con  Andronico  ^  tanto  che  lo  confort: 
tò  e7  dijfofe  d  perfiiddere  ad  Attdlo  che  uolejfe  preftare  fd^ 
uore  d  Nicomede  di  inueflirlo  del  Regno  paterno  .  Alfne  fi 
conuenneno  di  df^ettdre  l'uno  l\iltro  in  uno  certo  caftellofrd 
terrd  chidmdto  pernice  ^  douc  poi  che  f  furono  ritrouati^  dn^ 
ddrono  dlld  mdrind  ^  ^  montati  in  ndu.  diferd  ^  efamindno 
quello  che  fid  dd  fdre .  id  mattind  fcgucnte  Uicomede  che  nd 
fcofdmente  erd  pdrtito  dd  Romd^  fecondo  l^ordine  ddto  drri^ 
uò  in  detto  luogo  ^  c!7  ueftito  di  Regale  porpord  con  id  didde 
md  in  te^d  entrò  in  ndue  .  Andronico  ft  li  fece  incontrd  ^  e7 
appellatolo  Rr,  li  perfudfe  che  uddi  indnzi  con  cincptecento  ed 
Udllieri^  iqudli  erdno  con  Andronico.  lAindfngendo  nonhd 
ucrt  dlcund  notitid  delld  uenutd  di  Kicomede ,  come  timido  fi 
ndfcondc  intrd  li  dud  mild  folddti  ^  i  erudii  PrufidgU  hdueud 


linci 


DI  MI  THRID  A  TE. 
mdnidtl ,  come  di  fofrd  è  detto ,  <^  con  loro  comìndd  d  fdt 
U.rt  dicendo.  Pdrc  d  me  che  ueduto  fdnimo  che  fi  dimojìrd  in 
ìiicomede  di  occufdre  il  regno  fdterno  jfd  fommamente  ne* 
ctjfdrio  confnltdreintrd  mi  d  e^udle  di  (^iiefìi  due      ftd  fin 
ìióle  c7  fhificuro  che  noì^fi  dccoftidmo  ejjendo  Cuna  in  cdfd 
^  lUìtrofAord  .  Conuienfi  d  gli  huomini  f  rudenti  fenfdre^ 
^  frouedere  dlle  co fe  future  ,     hduere  fredfud  curd  d^Jd 
film  frofrid ,  dìld  qudle  noi  fecondo  il  mio  giuctido  frone-f 
diremo  f  in  ficu.rdmeme ,  ^  con  mdggiore  certerzd ,  fe  in^ 
trd  noi  efdmindremo  chi  fid  di  lor  due  -fin  degno  deìgouer^ 
no ,  C7  dmminifrdtione  dtl  ?.egno  .  Vrufid  è  utcchio .  Nìco 
medegioudne.i  Bithinij  hdnno  in  odio  il  fadre  ,  ^  dmdno  il 
figliuolo  ,  il  (judle  molti  dnchoTd  de  fatricij  Romani  tcngo^ 
no  cdro.  Andronico  è  fnofdutore.a^  fremette  che  Aitalo 
fdrd  legd  et  dmìdtid  con  hi.  il  che  li  ddrd  grdn  refutdtione, 
elJendoli  uicino  et  foffeffore  d'imferio.e  nimico  a  Prufd  Hd 
uendovdrUto  Mind  in  queftdfententìd  cominciò  ddultim^ 
dbidfimdr  Idcrudeltd  di  ?rufd ,  &  k  cofe  in  fdrvculdre  le 
cudi  hdued  fdtte  contrd  cìdfcmo  fuferhdmente ,  e7  con  fom 
Id  iniauitd  et  ingiuri d. Ri feriud  oltrd  c^efto  Id  mdliuolentid 
^mdld  di-;hofnione  defudditi,  ferche  erdno  gid  huon  terr.fo 
infenf  c7  inimid  d  fuoi  coftumi.ne  fdred  chi  fiu  oltre  pot# 
no  tolUrdre  il  fuo  feffimo  gouerno  ,  onde  crd  dd  ff  erdre  m. 
dHhit^tdmentecheciafcuno  fddlmente  indurrehbe  idmmod 
momede.  Et  mentre  che  Mind  rdccontdud  ^Mf/te  co/e  fegm 
Ud  Uicomede  contìnmmente ,  tdnto  chef  conduffe  nelfdldZ 
zo  di  AttdloAdl  audlef^riceuuto  con grandiffimd  dccoglicn 
Zi.  e(f.ndo  auefìo  Re  molto  inchini  d  fduori  del  gioudnc  , 
(crifledl  vddre  confortMo  che  uolcffe  dare  di  fglmolo  dlcu. 
ncL'  del  Kegni.et  c^udlche  fdefe,  onde  fotcfje  trdrre  tdntt 
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DELLA     G VE  RR  A 
tntrdte  che  ne  muffe ^come  [e  conuenìud  dìld  cjudlitd  .  vrufid 
gli  fece  c^uefìd  darbd  riffofld .  lo  dono  dà  Attdlo  tutto  il 
Regno  tuo  ,  perche  fono  entrato  in  Afid  per  dcfiiparU ,  ^ 
concedarU  poi  à  Nicomcde.  Dipoi  mandò  fuhito  irnhofciadori 
à  Romd  per  dccufdre  kitdlo  cr  b^icomede,  affarìi  chidmde 
reingiudicio  .  Attdlo  ìndegndto  ffinfe  Nicowtc/e  in  Bitbie 
nid.  ?rufid  ueggendo  Id  maggiore  parte  de  popoli  riceutrt  i/ 
figliuolo  con  liétiffimo  animo ,  non  fi  f  dando  di  alcuni  dtlli 
fuoifecefuo  Capitano  un  rhracio ,  e7  prepofelo  al  gouerm 
di  cifiquecento  huomini  d'arme  Thdcij ,  à  quali  commeffe  la 
guardid  de'dd  perfona  fud ,  e7  con  quefìo  prefidio  fi  riduffe 
ne^Jd  fortezza  di  Nìcm  .  offendo  in  quefto  mezzo  condotti  d 
Komdgli  imh.ifàddori  di  Prufid  ,  il  pretore  Vrbano  uolendo 
gratifcdre  dd  Atulo  tenne  gli  imbctfàadori  in  tempo  dlcum 
giorni  primd  che  li  uolefjt  introdure  nel  Senato.  Ejjendofnal 
mente  dmmeffi,  er  battendo  efl  ofìo  Id  loro  imbafcidtd ,  il  se 
Vdto  command)  al  pretore  chefdctffe  t'ettione  de  gli  ontorij 
i  quali  andajfmo  à  trattare ,     condnudere  la  pace  intra 
Prufia  O-  Attdlo  .  il  pretore  adunque  ne  eleffe  tre ,  de  quali 
uno  haucHd  rottd  U  tifìa ,  l'altro  era  gottofo  ,  ei7  il  terzo 
era  qxidfifìolto  ^  menttecato,  onde  fi  dice  che  Catone  hauen 
do  contemplati  quejii  cofi  fatti  imbafdadùrì  ,  diffe  per  moto^ 
i  Romani  haucre  elettd  und  imb-ifcima  fenzd  cdpo  fenzd  pie 
di  j  a^fcnzd  ragione  .  Poi  che  detti  ordtori  furono  arriuati 
in  Bithinid, co  mandarono  a  ciafctino  de  Re  che  poneffmo  pnt 
dìld  guerra  .  Attdlo  ^  Nicomede  rijfofeno  effere  parati  ad 
obbedire ,  ma  che  Btthinij  fi  doleano  non  potere  più  fojìcnere 
Id  crudeltà  e7  tirannide  di  Prufia ,  ^7  fptcialmtnte  tffendo 
gid  molti  di  loro  fcopcrtifuoi  nimici .  Gli  imbafciadori  troux 
do  Id  cofa  dijjìciie  partirono  fenza  conclufionc.Vrufia perdu 
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ti  Id  fftrdnrd  d'eff^r  fdtioYÌto  da  Komam^  dtlikrò  ucndicdr 
^r'incì^dlmente  di  fie^.li  che  fi  erano  rehelUti .  Li  cittddini 
Jii  rnhinid  poi  che  Vrufuifn  r'xtorndto  nelU  litfi  ,  ferrorno  It 
porte  per  trddìmento  ,  Ci7  hduendo  ùnchiuf'^  chìdmcjono  fi* 
tiro  drento  hikomede  con  lo  efercìto  .  Prufia  uolendo  rifuggi 
^e  nel  tempio  di  Giowe ,  fu  fref  >  (*r  tdgh^to  à  pezzi  dd  dlcH 
ni  minidti  dd  Uicomede^il  (\Hdle  ottenne  in  c^u^fìo  modo  il  re 
gno  diBithinid  .  Dopo  U  morte  fud  fAcceffe nel  Regno  ficdtt 
toHicomcdeTilo^dtrofuofiglhiolo,il<^udle  fu  confirmm 
Re  de  Romani .  \\fgliuolo  poi  di  eiHcjlo  Nicomede  Idfciò  per 
teftdmento  herede  il  popolo  Komdno  .  Ho  gi.idicdto  non  effc^ 
rt  impertinente  è  inutile  fdrmentkne  di  t.ile  hjjìorid  .  Md 
non  fojfo  gidfcriuere  dpertdmente  chi  fufjmo  fielìi ,  i  quali 
furano  domindtori  di  Cdfpddcci.i  in^nzi  a  Udcedoni,  fe  <]Me| 
Ufrouincid  f  gouernh  ,  &  rtffe  in  lihertd  òfc  purefifuddi 
tddl  Re  Ddrio.  dicefi  AÌeffdndro  mdgno  ,  qudndo  fece  Li 
imprefd  contrd  Ddrio  ,  hduere  Idfcidti  trihutdrìj  gli  frindfi 
di  auelle genti ,  a-hduere  fimilmente  ordinatd  Amifo  cittd 
di  flirve  Mticd  fotto  gouerno  di  Repwt.'icrf  ^  cmi!e  .MdGi 
rokmofcriuechehlcffdndronon  fcruenne  d  ejuejìi  confm, 
md  che  tdffo  d  luoghi  maritimi  di  Pdnf-.lid      di  Cilicd  re* 
nendo  contrd  Ddrio  altro  cdmino  .Verdicdr^oii'  quale  dopo 
U  morte  di  klejfdndro  hehhe  in  gouerno  Id  Mdcedonid  ,  pre* 

feinbdttd^'id  Kridrdte.a  lo  i^m^''  P'*"  '"f'?  '  fff:^ 
leremolejìdreU  Mdcedonid  ò  fin  frejto  ferch  f  nhello  dd 
ki,ò  Meramente  per  dcqui^dre  quello  Y^egno  a  M.cedo. 
ni, ponendo  di  gouerno  di  queiii popoli  Himcne  Cardiano , 
il  amie  dipoi  dichidrdto  rebelie  dd  Mdcedoni  fu  mor  ^ 
ro.  Kntìpatro  d^^oFerdicd  prefecurddi  quelld  regione, 
éc  crdfìitd  fotto  Alejfdndro ,     creò  Sdtrdpe  di  Cdppddo» 
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àd  t^ìcdnore .  Non  molto  dipoi  effendo  i  Mdcedonì  in  comen 
tiene  et  difcordid  intrd  loro  medefmij  Antigono  cdccidto  Ino 
medorte  del  Regno^reffe  U  Sorid ,  col  (judìéfcce  legd  ttunio 
ne  ì^Mthriddte  de'Jd  ngid  pirpe  de  perfi .  Dicono  li  fcrictorì 
Antigono  hduere  fognato  femìndre  oro ,  r^r  che  Uithriddte  lo 
mieteud  ,     Portdudlo  [eco  nelU  ifoU  di  Ponto  .  Per  Ufidle 
cofd  Antigono  lo  fece  piglidre  con  propofno  di  torli  U  uitd . 
Md  Mìthriddte  corruppe  legudrdie ,  n  con  feì  cauaUi  fuggi 
«'^  7     fortific)  in  Cdppddocid  un  certo  luogo ,  doue  concor 
fono  molli  folliti  di  udrìe  ndtlonìjcolfduore  de  qualiprefe  U 
Cdppddocid ,  c7  tutte  le  dltre  ndtioni  finitime  dìld  ìfoU  di 
IPontS.Et  hdHendo  fndlmente  dccrcfciuto  dmpliamenee  lican 
fini  del  fuo  imperio ,  morendo  Lifciò  Idfrcceffme  d' fglìuoe 
ligouerndndoilregnopergrddo  in  fino     Mìthriddte  fjio, 
il  c^udle  hehhe  Idguerrd  col  popolo  Komdno  .  il  primo  ddwi 
(\ue  di  cjuejìi  Refi  Mithriddte  ^uergete  Re  di  Ponto ,  i7  qud 
le  effendo  dmico  de  Romdni  mdndò  dicunendui  in  lorofduo^ 
re  neUdguerrd  di  Qdrthdgine ,  a'  cofiui  fucceffe  Mithriddte 
Dionifiofuo  figliuolo  chidmdto  Eupdtro  ^  di  qudle  fu  come 
commdndato  dd  Rcmdni,  che  lafàdffeld  poffejfione  di  Cdp^ 
pddocid  dprieghi  dì  ArìohdrZdne,  perche  forfè  temeudno  che 
Id  potentid  di  Mithriddte  non  crefcejfe  troppo. offendo  oltre  dt 
qucfio  confermdto  dd  Romdni  Nìcomede pglijw'o  di  hiicome 
de  di  Prufid  nel  regno  di  Bithinid ,  Socrdte  mdndò  contrd  lui 
con  lo  efercito  ilfrdtcllo  di  fiello  Nicomede^  il  (judlefu  chid 
mdto  Qrifio  ,  col  m:zo  deltjudle  Socrdte  trdnsf  ri  d*  fc  il  Rrs 
gnc  dì  Bìthinid  .  QUdfi  nel  mede  fimo  tempo  Mijìrdlo^  ci7 
gnd  moffono  guerrd  contro  Ariobdrzdne  inueflito  dd  rps 
mdni  Re  di  Cdppddocid       prìudtolo  del  Regno  uì  me  fu 
fino  Aridrdte .  I  Romani  adunque  deliberarono  riporre  nel 
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miUiron.  imtrffci^Jori  ^  Pwno  à  l'altro  .  DÌ  te* 
(r4tio«e  cric^po  Mimo  Attiiio  ,  e7  orciin^rono  cl:e  (ietti  im^ 
Uàdon  to^(ie,/Tiro  Lwcio  C#o  ,  cfoe  er.i  col  c<impo  ui.i 
„M>rr?.rno,Ì7d.MitW.tc  Eup.tro  ^«eUi  ^«n  che 

eiiito  dei  Romici  de[k  c.pp.aocid  (^Tf /igi^^  nr|o  prc/f^re 
loro  àim  fduorc .  mnìo  adunfic  unito  còn  C^o  colf^uo 
re  de  cJn  &  Vrlg^  rfnui  ne  „p  r^è>\^)'^'^' 
Bitl-.ink ,  eir  Arioh^irz^ne  in  C.pp.doc,4  .  Et  elJendo  U 
„o     l'altra  uicino  d  mthid^u ,  conuennono  i.femcdifk. 
re  te.  P^rreri.  per  U  fu.  resone  e7  proucc.rlo^oten 
da , f  «errd ,  conj:dmdofi  molto  ne  f.uon  de  Komm  Te 
.e  .Ldin,;;acLrc«noper  feto  P^-P-^.^" 
U<nurr.  ,  co«/lder.«da  ormdp.I^eme    pote^t,.  à  mthn 
di  ,  edipei  l.«tcimc/del  Re^«o  •  M.  m/l.^do pure 

Nicomede  in  prcvuurlo  cferdto  ^lefroufoni  necejjmc 

noLcro  L  dtudlni  KOfn,nì,i  <^u.li  er.no  nd^cgno  [no 
IZ4  (ìinra  ^  contu  C^nimo  fuo  moifclo  4crc^to  con. 

T  t^^e  .  Impero  c^e  2.ubrid.re  Me  ì.ueffejn 
dine  L^^^  potente ,  In  però  uolle  muouerft ,  fnt.ndo 
r/r^eU  corone  di  Lndic.rf:  deU  infuna .  p  cf.e 

con  JoUe  ffoglie  ^  «^olt.  pre 

^M^^te  mando  .el^^daj^  "l^'lTt^M 
do  er/ì  dell,  meiur/.  di  N'icomed. ,  ^ncl.on  cl.e  «fn  dub't.j^ 
fedeL  m.U  l^tme  de'  Ro^n.ni ,  ^  U  uufa  dello 
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[ulto  e/fcre  frocedntd  di  loro  .  Md  dijjimuldndo  afbtttdn 
do  piA  honejìd  occfione  diguerrd  oltrd  U  ^ucrcU  commmo 
ro  U  conj-edemione  cJ7  amìcitid  del  pddre  col  popolo  Kom, 
*^^^trUofftrmntidO-fidepdtcrnd  inmr(o<^ml  Sentito' 
Ljt^^Hdlefu  di  tdrttdforzd  ,  che  dd  v.ndfemplkt  reauifnioric 
de  Komdm  erdfoto  contento  (fogliar f,  delia  Triglt  ^  Qdp 
P^docti^bertchelunaprouincid  fujje  ftdtd  cortmuammc 
de J^oi progenitori,  ^ultimamente  acfiiftatdddl  padre 
O-  U  l^rigìd  confegnatali  ddl  Sendto  in  fcgno  delia  aittoria 
contro.  Arijìonico  .  Soggiugmndo  Pebpida  nel  fine  delle  fne 
parole  ^  hord  uoi  confentìte  che  al  conff  etto  uojìro  Nicorne- 
de  chiuda  la  entrata  di  Ponto  ,  ^  babbi  predata  tutta  la  re- 
gtone  del  mìo  Re^nf.rto  alla  città  Amafxre  r  ci7  non  folamen 
te  dmojlrate  non  farne  alcuna  fìima.ma  pdcfemente  ehf.a. 
te  fautori .  il  mìo  Re  non  è  impotente  alle  difef^  ne  irii'proui^ 
Jro  nondimeno  ricerca  il  teflimono  uojìro  delle  cofe,  le  aud^ 
li  fono  Pdte  fatte  al  uojìro  conffetto  ,  ^  ricìnede  che  Loi 
jidte  futi  prefenti ,  <^  hauete  ueduto  ogni  cofa.  h  fiate  in  fuo 
fduore  a  mndicare  la  ingiuria.^  commandiate^e  prosiate  i 
Wcomede  chef  ajlenga  da  ingiuriare  più  oltre  Uithrìdate . 
Qlt  imbafcudori  di  Nicomede,  i  quali  erano  prcfmi  alia  efho 
ftione  di  Pelcpida  rijfcfono  a  qutfo  modo,  Mìthridate  dL, 
do  opera  già  lungo  tempo  d  prepdrarc  infàie  a  Nicomede^fk 
caufa  che  Socrate  affaltè il  fuo  Reame ,  cffcndc  ilnojlro  Re 
jiudiofo  amatore  della  pace,     pojjcdendo  gtufdmente  lo  fu 
to  de  fioi  progenitori ,  ne  ha  Mitridate  hauuto  alcun  rifbet 
to ,  che^  Nicomede  è  futo  inf  ituto  da  Romani  Re  di  Bithinid , 
er  però  Id  ingiuria  non  è  manco  ucjìrd  che  fua .  Qojluì  ani 
chora  coma  il  commandamento  uoftro  col  quale  gli  prohihi* 
fi  y  che  non  fact/fe  guerra  contra  alcuno  Re  Afatico ,  ha  qcw 
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DI  MITHRIDATE.  ^^<^ 
(Mt>dto  gun  fdrte  del  cheroneffo  .  fono  opere  ^Me/?e  fue  pie* 
nUi  conmmacid  c7  di  temrdrid  infolentid  .  Lo  d^f  arato 
(he  egli  fd  incredibile ,  come  dd  und  deliherdtd  0-  mdlJmd 
giierrd  .  Ld  ordindtione  de  froj^ri  efercitì ,  c7  ^^^^  ^^^^^'^  ? 
ihrdci ,  a-  de  gli  dltrìfmì  confederati  &  dmicì  fmitimì .  Li 
Ddrentddi  fdtti  dd  Li  col  Re  di  Armenid  .  Gli  im\)d^àdort 
mindati  in  Egitto     in  Sorid  ^er  fdrfi  c^ueUi  Rerfwki^ 
collegati ,  O'pndlmente  le  trecento  ndui  ^le  qudli  hdgid  dn 
mte.tr  le dltre  che  del  continuo  fdhricd .  Tdnti  dpfdrdti 
non  fono  fdtti  contrd  Uìcomede ,  md  ccrtdmente  in  fernkit 
Mfopolo  Komdno  .  E  frefo  di  grdndifjimd  ìnfdnid  ^furo^ 
re  mchc  uoi  gli  hduetc  cotr.mdndato  che  Idfci  ld  Trigid,  coj 
me\ojJeffd  ddluì  iWf {.iMwe«te     f^^Mut^  per  ingdnni^'^ 
(orruttelle  ,  fop^ortd  im^dtientijfmdmente  ,  che  hdbhidte  co 
ceffd  Li  Cdppddocid  dd  Ariobdrzdne,  ferchehdfujfettd  Idjo 
tentìd  uojlra ,  &  teme  deìld  felicità  de'  Komdni .  ?drendo^^ 
cliddmawdhrefente  hduere  ottìmd  occdpone  di  defideno 
(uo  fi  tdnti  dopdrdti  contrd  uoi ,  (fcrdndo  foterui  por  c^udU 
[in  freno  ^  giogo  .  Sdrete  predenti  non  dij^cttdre  fino  che. 
tili  fi  fcHoprd  uojlro  inimico,  md  hduendo  fiu  frejìo  curd  dt 
UdnddLntì  che  delle  fdrole  ,  non  Ufcerete  d  difcrenone  dì 
à^i  ì  d  uoi  fimuldto  dmìco  gli  ueri       pro{,.*«  arnxa  mjìri , 
ne  permetterete  che  fid  dehilitdto  a  fdtto  udno  ti  gtuduio  , 
coLdle  hduae  ftdbm  ii  regni  d'dltri  dd  huomo  ugudlmen 
te  lfenf>  c7  inimico  d  uoi  ^  à  noi  dltri .  Poiché  gh  mhd. 
fciddoridi  ì^ìcomede  hehbono  pdrldto  ,  Pelofidd  fu  intromef^ 
fo  di  confglio  delio  efercito  Komdno ,  oue  di  nuouo  fc  c^uere. 
U  delle  cefi  fatte  dd  Nicomedc  contrd  Mnhriddtc  M. 

mdndandoneil  giudicio  e7  ld  /^^^^""^  '  ^  t""/-  'Ti 
quello  che  ha  fatto  ^icomedc  in  ddnno  a  offcnfone  del 
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DELLA    G  V  E  R  R  A 
mìo  Re  èpAto  dìid  prefenìd  uojìrd,  hducte  uifto  preddre  U  re 
giotìef4d ,  introckdere  il  mdre ,  e7  condur  tdntd  grdn  pre^ 
dd  d  cdfd  .  Le  cofe  mdnifejìe  non  Unno  bi fogno  di  circuiticne 
di  pmle .  rer  il  che  io  ui  priego  di  nuouo  o  che  mi  correg^ 
gtdte  li  delitti  di  Nìcomede  con  fdtisf-.ttione  deili  noflri  danni, 
èchefdtefdutori  à  Mìchriddte  d  uendicdre  tdntd [ud  ingiul 
rid ,  ò  dlmdnco  uoglidte  concedtmc  quefo  mimo ,  non  mici 
te  prohihire  d  M'thriddtc  Id  uendettd ,  md  effcre  neutrdìi 
ru  confidtdtd  li  cofd  maturdmente     ddibcrdto  fdHorire  Ni 
comede  con  diffmuldr  però  di  intrometter  fi  dUd  compofmne 
dccordo  inttd  l'uno  e  Vdltro  .  Md  erano  ambigui  in  qud^ 
le-modo  fuf[e  dd  ri/fondere  d  Pelopidd ,  parche  bifognaua  ha 
uere  rìjfctto  dlU  confederdtione  che  hauedno  Romani  con  Mi 
ibridate .  Dijfutdtd  di  fine  U  qudlitd  della  rijfoftd ,  fu  fat-, 
td  ne'do  infrafcritto  modo  .Nonèò  Pelopidd  noj'.td  imemio^ 
ne  che  Mithriddte  fopporti  indebitamente  alcmd  cofd  dd  Nìco 
mede .  Ud  non  uogliamo  dnchora  covfentire  che  ì^icomede 
fid  oùprcfj'o  dd  lui ,  perche  non  fdrebbe  ut  le  al  popolo  Romdi, 
nocche  Mnhriddtc  fuperi  Nicomede  .  Voltndo  Pelopidd  repli^ 
cdre  d  fiepd  brcne  riffofid  ,fu  mandato  fuord  del  confglio, 
Mithrìddte  adunque  ucggendof  apertamente  prouocato  0 
ificitato  danomanì,  mandò  fubito  Ariarathe fuo  figliuolo 
contrd  Kriobarzane  congrdnde  efercito ,  dal  qudle  fufaciU 
menu  fj>oglidto  del  Regno  di  Cdppddodd  .  Dopo  Id  quale 
uittorid  udendo  mordere  li  Romdni  e7  mofirare^che  non 
tra  per  riceuere  ingiuria  da  loro ,  mando  pelopidd  di  nuouo 
a  primi  dello  efercito  Romano-,  (y  ucnuto  al  confj^etto  loro 
dijfe.  Sapete  con  quale  ingiurid  Mithridate  è  futa  offe fo  da 
uoì ,  qudndo  tdnto  ingiufi  amente  fu  priuatodd  uoi  della  Fri 
gta  ci7  Cdppadocia     quanti  danni  dipoi  ha  riceuuti  da  Ni* 


le 
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(md(  j      foldmente  hduete  ueduto  ^  toìlcrdto ,  md  drt*  • 
thm  nt  fiate  [tati  mdnij-'efn  duttori .  Et  dokndofi  poi  ditidni» 
zìdluojiro  trihmdU  con  chiedere  che  gli  fdccffi  reftdurdre 
il  ddnno  j  ri(fonde(ìi  non  efjere  utile  al^o^olo  Komdno ,  che 
Hicomede  fid  c^preffo  dd  Mithriddte  .  fiate  ddunque  futi  cdti 
fi  del  danno  commiine  d  uoì  fatto  nuoudmme  ad  Arìohdr* 
um  del  Regno  di  Cdf^adocid  ,  per  cffere  ftdto  il  mio  Re  uìj 
lipe/ó  dd  uoi  con  und  rìjfojld  tanto  foflHcd  .  Et  per  tal  rijfet 
to  manda  [noi  imhdfciadori  d  Roma  per  dccufxniì  al  Senato, 
mffofofito  di  uolere  effere pnfinte  cjudndo  va  fcufarete.per 
che  hd  deliberato  frìmd  che  le  cofe  uddino  in  feggior  luogo  , 
(7  clje  f  dia  principio  d  fi  grdue  guerrd ,  fare  dal  canto  fm 
opì  cofd  per  gitijiif  carfi  ^  cffcr  fcufato  d  tutto  il  mondo . 
E  noto  d  ciafcmo  Mithriddte  poffeder e  il  Kedme  pdttrno.  Ld 
grandazd  del  c^udle  è  fìddij  uinti  mild  ,      egli  con  Id  prò* 
prw  iiirtu  lo  hd  amplipcdto  con  hduere  foggiugato  molte  dU 
tre  fnitime  natiom  ,  intra  le  erudii  fono  i  Cclchi ,  Armeni , 
Greci ,  che  hdhitano  foprd  U  ìfold  di  Ponto  ,  e7  mfte  le 
genti  Bdrhdre  circumuicine  .  Hd  oltrd  c^uefo  molti  dmici  die 
ffolìia'dppdreccliatifommini[ìrargli  ognifduore ,  comefo 
no  %cithi ,  rduri ,  e7  Bafami ,  Thractf,  &  Sdrmati.i  qud:> 
li  hdhitdno  lungo  il  fumé  di  Tdnai ,  C7  di  ifìro      lungo  U 
Vdlude  Meotifte .  Hd  per  fuocero  Tigrdnc  Re  di  Armenìd  , 
eir  per  confederdto  Arfdce  Re  di  Vdrtl.i .  Hdgrdnde  moltitu 
ène  di  naui ,     del  continue  fabricd  deìTdltre,  ne  gli  mdn^ 
Cd  proìiifione  dlcund  neceffarid  ad  una  potemiff^md  guerrd  . 
No»  hdnno  mentito  li  Bithinij ,  benché  habbino  detto  per 
cdlmnidre ,  che  Uithriddte  hd  fatto  lega  con  li  Re  de  Egmy 
er  di  sorid  ,  i  candii  bifognando  non  foldmente  fardnno  in  no 
jìrofduore ,  md  poffidmo  hduernc  andmd  degli  dltri .  Ne 
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.  mdncherd  mtd  U  Afd^henche  uoì  U  j^ojJedidte.Hdrremo  tut 
td  U  Grecid  e  U  Lihid  et  und  buond  pdrte  di  Itdlidj  i  cjudli  tut 
ti  luoghi ,  come  cjHellì  c/jc  kitino  in  odio  U  uofìrd  dudritid^  et 
non  poffono  più,  oltrd  fopportdr  tdntd  uofìrd  tirdnnide^fdnno 
grdndijfimd  injìdntid  di  congimgerfi  con  Mithriddte  dfkrui 
Idguerrd  .  Delld  c^udi  cofd  preuedendo  noi  il  futuro  hdme 
commincidto  d  moltjìdre  Mithridate  opponendoli  le  forze  di 
Nicomede     di  Ariohdrzdne  occultdmente ,  benché  in  pdroi. 
le  djfermidte  ejfere  dmici  ^  confederdti  del  noftro  Re .  Corre 
gete  ddunque  gli  errori  commeffi  <^  fe  ci  uoleteper  dmid  ^ 
confederdti ,  non  fopportdte  che  noifidmo  ingiuridti  dd  Nicò 
mede .  Impero  cì:efdcendo  cefi ,  io  ui  prometto  che  dd  lAìtlm 
ddte  ui  fdrd  predato  diuto  contrd  tutù,  gli  inimici  uofìri ,  ò 
uerdmente  dijjoluete  Id  dmidtid  appdrente  c7  diffimuUtd^c^ 
_    dndidmo  d  Romd  infieme  d  difjwdre  ingiudicio  .  in  e^uefìd 
fententtd  pdrlò  Pelopidd  .  Gli  imbdfciddori  ^  gli  dltri  primi 
dello  efercito  Romano  pdrendo  loro  che  Pelopidd  hdueffe pdn 
Idto  con  troppd  infolentid  ,  non  gli  riff  afono  alcuna  cofd^foi 
Idmente  commandarono  che  Mithriddte  non  moleftdjje  Kico-a 
mede  ,  ^  rejìituiffe  fulito  Cappddociddd  Ariobarzdne  ^pcr 
che  dltrimemi  deliberdUdno  tefituìrlo  con  lo  efercito ,  ^  d 
Telopiddderono  licentìa  mindccidndolo  che  non  torndjjc  piìi 
dd  loro  yfegid  Mithridate  non  erd  contento  far  Id  uolontd  lo 
ro  .  Et  dopo  (juefìe  cofe  uoltdronogli  animi  dHd  guerra ,  per 
non  efjere  preuenuti ,  (y  partendofi  di  Vùthinid  paffarono  per 
Cdppddocid ,  Pdphlagonid  ,  C7  Galitid ,  per  unirfi  con  Lucio 
Cdfjio  proconfole  delld  Aftd  .  Doue  congregarono  tutte  lefor 
ze  loro  ,  ci7  degli  amici  ^  confMrati .  Dipoi  partito  intrd 
loro  lo  efercito  ciafcuno  prefe  gli  alicggidmenti .  Cdffiofpo^ 

fe  nel  rtitzo  di  Bitìnnid^di  Gddtìj ,  Udnio  ne  luoghi  in* 
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^am'i  di  Bìthìrtid  inuerfo  Mithriddte ,  eì7  Appio  ppr4  wiowti 
di  Cdfpddocid  hduendo  cidfcuno  di  loro  in  gommo  ird  pie 
^  À  cdiidìlo  e^udrdìitd  mild  ^erfcne  .  Soj:rdner.ve  dnchord 
l'drmdtd  che  hduedno  in  Coftdmino^oli  uimnio  C 
Qdio  Voplio  ,  con  U  qudle  incìiiufono  l'mrdta  di  Pento,  ira 
con  loro  Uicomede  Re  di  B  thinid  con  cìnc^udntd  miU  fdntt , 
0-  fette  mild  huomini  arme  .Mithìdate  de^  fttoi  j^rofrij 
hdHid  duecento  mild  fdnti  c^j  cincfudntd  m'ild  huomini  d'dn» 
wf,  trecento  ndvà  ,  con  dhre  [j  ccie  dì  nduilij  und  co 

m  grdndiffimd  .  Li  a^pir^ni  dello  efercito  erano  Neorro/emo 
0-  Archeldo  frdtelii ,  benché  Mithriddte  uolejjc  imeruer.ire  a 
om  cofd  .  Conduceiidno  oltrd  c^uefto  deìU  Armenid  minore 
Arcdtid  O*  Oorìldo  fi  Minali  di  Mitììriddte  dicci  mild  cda 
Ud'lieri  ordindti  in  %ind  fchierd  chiamatd  VaUn^e .  Crdtero 
dnchord  Henne  in  c.-.mpo  con  cdrrd  cento  trentd  dd  comhdts 
Ure .  Dìcefi  che  ejudndo  Mithriddte  dp^ìicò  Id  frimd  uoltd  U 
ZH(f.<  co'  Romani  fu  neìld  centefimd  ottudgefimd  olimfida 
de.  cffcndo  adunque  l'uno  e7  l'^^tro  efercito  ridotto  in  und 
^idnurd  Ifdtiofd  freffo  di  fiume  Anneo  ,  Mithriddte  ^  Nis 
comede  ueggtndo  l'uno  l'dltro  ordinarono  gli  eftrcti .  Nis 
comede  adoperò  tutti  li  fuoì .  Ncottolemo  &  Archeldo  C^pi* 
tdni  di  Mithriddte  meffono  d  combdttire  fuldmente  li  caudl'i 
fdnti  fiu  eff  editi  mfieme  co' folddti  che  hdued  condotti 
Archdtid  con  dlcuni  cdrri.Gid  Id  falange  hauea  incomincid^ 
to  d  fdrfi  duanti ,  (\udndo  li  due  cdf>itani  di  Mithriddte  mdn^ 
ddrono  ceni  di  loro  per  occultare  un  monticelìo  fctrofo  fofty 
nel  mezo  delld  fidnurd  ,  dccio  che  non  j^oteffmo  ejfere  circona 
dmddBithinìj.iqudli  per  numero  erdno  fi^erion .  Md 
hduendo  gid  incomincidto  d  fdlire  il  monte  furono  rtbu^ 
tdà .  il  chi  ueggendo  lieotto'.mo  temendo  non  incomn 
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nel  medefimo  pericolo  ^  dnàc  [uhito  a  [occorro  de  fuoi  chìdmdn 
do  Arcdcid  in  compagnia  .  in  qucflo  luogo  fi  commette  2ujfd 
terribile  ^     grdnd^  occhione  ^  ^  premlcndo  al  pne  Uico:i  * 
mede  li  foldctti  di  Mitìniddte  fi  mettono  in  fugd  ^  in(mo  che 
Archddo  dal  corno  defìro  fatto f  incontro  d  gli  inimici  chefcc 
guitano  NeotColemo  d'^^ka  con  loro  la  battaglia  ^  ^  tanto  li 
rìunne  ^  che  Ncottolcmo  con  li  fuoi  refìò  dì  fuggire  •  Ld  qudl 
cofd  ueggcndo  Archcldo  confubito  impeto  mdndò  dddojjo  d 
Bithintj  li  cdrri  ^  in  fu  qitali  erano  foldati  con  falci  in  mano  ^ 
^  con  qucflo  infirnmento  tagliamno  c7  fegduano  moltuaU 
Clini  in  duep^rti  ^  dlcnni  altri  in  più  pezzi  •  il  che  diede  gran 
diffimo  fpauento  alio  elmito  di  hiicomede  ^  ueggcndo  miti 
de  fuoi  ó  A  lacero  ^  0-  chi  diuifo  in  piirt  parti  ^  ^  a  A  prender 
fojfefo  dj.lidfdce .  il  quale  affato  ej7  nchità  delld  cofa  pia , 
che  la  forza  dd  combattere  confondcua  VAtto  l^orchne  de  foU 
dati .  Dijìurbati  ^  inordinati  li  Bitlinij  in  quefto  modo^  Ar 
chelao  dMa  fronte  ^  ^  Keottolcmo  C7  Arcatia  dallo  oppofia 
to  dj fallano  gli  inimici^  i  quali  poi  che  alquaìito  f  diftfonoga 
glidrdamente  non  potendo  dlpnepiufojìencre  l  impeto  ^  uoU 
tarono  le  fpalle  y     infitmt  con  ì^icomcde  fuggitolo  in  Pi^ 
phlagonia  non  effendoji  dnchora  adoperata  la  falange  di  Kd^ 
thrldate .  Turonoprcfi  ^  facchcggiati  gli  adoggiamcnti  dt^ 
Bithintj  5  ^  menatone  prigioni  gran  numero    quali  tutti 
per  dimojìrarf  pictofo     cUmentc  Mitijridate  iafiò  andare  «lè 
liberi  a  cjfa  loro ,  dajido  d  ciafuno  quanto  li  bifognaua  pel  «,4 
camino  .  Tdlc  fu  la  opera  di.Mithriddte  in  quifìd  primd  bat  i 
tdgliu .  Ld  qudie  uittoridfue  mancare  affai  gli  animi  de  Ko 
nijjii  y  ripnndìndo  il  configgo  loro  che  fuj fino  entrati  nel  pe  ni 
ricoio  di  tdnta  guerra  più  prefìo  uinti  dalla  ambitione  a  paf   k  ^ 
fme  ^  cIk  menati  daLlu  prudcntia  ^  Q-  maturità  .  hla  quello 
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the  li  premeuct  fo^ra  ogni  co[d  era  che  molti  erdno  ftdti  rotti 
di  focili  no  per  com  )di:d  ò  UMtdggìo  di  luogo  ò  per  felicita  j 
md  fCY  propria  uìrtu  e7  feridd  de  cdpìtdni     folddtì  di  Mis 
thriddte.  Nicomede  dopo  Idfugdfud  fi  congiu7:fe  con  Mdnio. 
Uithriddte  preje  li  dlloggidmmì  foprd  il  monte  Scordio  ^  il 
<^udltdiHide  li  confini  intrd  Eithinì  C7  Vonto  .  in  quefìo  mez 
70  dlcuni  de  folddti  fuoi^  che  hdueudno  Id  curd  difdre  Id  [cor 
U  di  Re^  [contrdti  in  certi  folddti  di  ì^icomedegli  pcfono^  e7 
qHijìi  dnchord  furono  rimdnddti  fdlui  dd  Mitlmddte  di  pd^ 
drone .  Mimo  chefuggiudfuprefo  dd  Neottolemo  O'  ^emd 
ne  Armenia  in  uno  luogo  chidmdto  ?dchio  d  hore  fette  di  noi 
te .  ì^icomede  il  qudle  perdutd  Id  compdgnid  di  Mdnio^  dndd 
ud  d  ritroudre  Cdffio^ejfendogli  dttrduerfdtd  Id  uid  dalli  ini^ 
mici^  fu  cojìretto  uenire  alle  mdnijiduendo  feco  quattro  mild 
cdndìiieri    fette  mild  fdnti^a^  nelld  hdttdglid  furono  mot 
ti  de  fuoi  circd  dieci  mila  ei7  pre/J  circd  trecentOy  i  qudli  fimil 
mete  furono  Idjfdti  dd  Mlthriddte  per  dcquifìdr  grdtidet  beni 
uolentid  co  folddti  delli  inimici .  Udnìo  effendo  menato  pre^i 
fo  dlcoffettocol  fduore  d'alcuni  folddti  corrotti  dd  lui  con 
danari^  fuggi  Id  notte  delle  mdni  delli  inimici ,  c7  fdffato  il 
fumé  Gdrgdro  ^  fi  condujje  in  Pergdmo  fdluo  .  Caffo  ^ 
Wicomede  e7  ^t  Oratori  ^omdm  uenneno  a  Cdpoleonte^chc 
c  luogo  fiH  forte  di  tuttd  Id  Vrigid  .  Militdud  con  loro  und 
moltitudine  grande  di  drtìgidni  maeftri  di  legname  ^  ^  di 
fahri ,  di  uiddni ,  ei7  dì  friuati,  e7  dnchord  di  Vrigij ,  i  qud 
li  erdno  dffuefdtti  dllo  ufo  delld  guerrd .  Ud  temendo  che 
tdntd  turbd  non  recaffe  impedimento  eì7  molefiid  d  folddti  ^ 
rimdndarono  ciafcuno  d  cdfd  fud.  Cdffio  andò  in  Apdmìd  con 
und  pdrte  dello  efercito  ^  ì^icomede  d  Pergdmo  con  lUltrd 
fdrte^     Mdncino  uenne  d  Rodi .  llche  intendendo  quelli  che 
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gudridudno  Venir dtd  di  borito  fubito  fi  fdYiÌYom  ^  ddndo  a 
Mithriddte  U  ndui  che  hduedno  ricemte  dd  Uicomedc  .  M/- 
thriddte  occu^dndo  ad  un  trdtto  il  regno  di  \<iicomede  andd^ 
ud  f)erfondlmente  d  tutte  quelle  dttd  ^  ^  riduceudle  dìld  fud 
dcuotione  .  Cdudlcò  poi  in  frigid  ^  fermo ffi  in  quillo  dWcr 
gOjdoHC  dUoggiò  Aleffdndro  Mdgno  dttrihuendo  dd  ma  fom 
mdftlicitd  fud  che  Idfortund  gli  hdueffi  conceffo  dUoggidre 
nel  medefimo  dlbergo-,  doue  erd  flato  Aleffandro  ^  Ajfdito  di 
poi  il  refio  delld  rrigid^i(;^Mifid^  e!7  ^fd  foffedutd  noUi.\ld^ 
mente  dd  Romiwf^eiT"  md  grdndiffmd  felicità  <i;^^rclìcz 
'Zdfoggmgo  Licìd^fdnflid^  e7  tutti  gli  altri  luoghi  infine  dd 
ionia.  I  Ldodicei  fc  gli  oppofono  fu  il  fumé  licio.dlfrefdio  di 
quefla  citta  era  Qmnto  Oppio  Romano  Pretore.  Miùjridate 
mandò  loro  uno  trombetto  a  fignipcare  che  uolendo  dargli 
Opfio  nelle  manica d  contento  perdonare  loro  .  PerilcÌK  Ido^ 
dicci  cdccidrono  fuoYd  delia  cittd  gli  foldati  Romani  y  ^7  Op 
pio  mandarono  a  MithridateAl  quale  non  fenza  rifo  di  ciafcu 
no  menaua  fcco  il  littore .  il  Re  fubito  lofce  fciorre  cr  mdn 
dolio  per  tutto  il  campo^acdoche  fujfe  ueduto  da  ciaf  uno .  in 
quefìo  tempo  fu  prcfo  Manto  che  era  flato  potiffima  caufa  di 
tutta  quella  guerra.  Mithridate  gli  fe  ligare  le  mani  dietro , 
Ci7  fcrre  in  fu  uno  Afno  ci7  menarlo  per  tutto  lo  eftrcito  col 
trombetto  innanzi  ^  il  quale  diceua  .  Qutflo  è  Manio  che  per 
duaritid  proprio  uitio  de  Romani^  ha  rotto  guerra  a  Mithri:^ 
date .  Hauendo  ultimamente  dato  a  tutte  le  citta  C7  popo:^ 
li  prcf  da  lui  5  Goucrnatori  ^  <(j  Satrapi  ^and)  a  Magnefa 
^  ad  Ejxfo  5  doue  fu  riceunto  lietamente  ^O'H  ^f^^^ 
gratificare  al  Re  guafìarono  tutte  le  fatue  de  Romani  del 
quale  delitto  non  molto  dipoi  apportarono  merita  pena  • 
Tornando  dd  ionia  prefe  stratonitia  ^  c;^  condannatola  in 
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iindrì  .  uì  fofe  il  pefiàio  :  O"  ^g^i  pJ'fp  ^'^^^'^  heUczTd  dd 
Wd  belliffimd  uergine  Id  menò  [eco  .  Dd  ultimo  ftce  guerci 
u  contrd  Mdgnesij ,  Lictj ,  cSr  Vdjf.dgonij  fdm  ezzo  defroi 
Capitini .    Mentre  é^edd  Mithriddte  fi  fdnno  quefte  cofe , 
li  Komdni  hduendo  intefo  l'impeto  c7  intratd  fud  in  Afid  des 
liìjerdrno  mdnddrui  lo  efercito  ,  benché  intrd  loro  cowtews 
iiffmo  con  Sfcordid  fidfi  inefrkabile  ci7  f»# 
foiìeudtd  .  ?dcendo  i  Confoli  ddunque  la  fortitìone  delle  pro^ 
mde  d  Cornelio  Silld  toccò  Id  dminifìrdtione  di  Afid ,  e7 
il  goucrno  deìld  guerrd  contrd  Mithriddte  .  Md  non  hduen» 
io  il  fofolo  Komdno  Id  commoditd  di  fotere  fomminifrdre 
Id  fecunid  necejfdrid  à  tdntd  guerrd,  feciono  fer  decreto  che 
f  uendeffmo  dlio  incdnto  tutte  le  cofe  dedicate  di  culto  de  gli 
dà  dd  mmd  Pompilio  ,  delld  fiale  uenditd  trdffom  lihrt 
none  m.ild  d'oro  ,  che  tutto  fu  dffcgndto  à  <{uejìd  guerrd. 
Silld  era  occufdto  dd  uarie  contentioni  cij  difcordie  ciuili  co^^ 
mhdhbidmo  fermo  nelle  guerre  ciuili  de  KomdniC7  f^rò 
contrd  lUnimo  fio  entrò  in  cjuefìd  imfrefa  .  Mithriddte 
foichehehbe  comandilo  d  Kodidniche  metteffinodd  ordi^ 
ne  certo  numero  di  ndui  fcriffe  in  fureto  a  tutti  gliSdtrdc 
fi  dèe  citta  fuddite ,  imfonendo  d  cidfcuno  che  fdceffino  mo 
rire  tutti  gli  Romani  V  italidni  con  le  donnei  fgliuolt 
ée  ut  f  trouafftno  ,  Cr  gli  Ufddffino  infefolti ,  dxuidendo 
i  Unì  cr  fofiantie  loro  con  la  corona  fud ,  trfldtui  grdui  fe 
ned  chi  ne  ffdliffeò  nafcondeffe  alcuno ,  dffcgndndo  pre* 
mio  d  chi  notìf caffè  c  dmdzzdjje  chi  f  ndfcondeua  .  d  fruì 
promiffe  Id  libertà  ,  ^  d  debitori  Id  metd  delld  remif]ione 
dd  dd^ito  che  hdueffmo  per  ufurd  .  offendo  utnuto  ilgmno 
dlfe^ndto  alla  occijione'fi  ueded  per  tuttd  hfid  diutrfi  difetti 
di  cdidmitd  ,  de  quali  dlcuni  furono  in  quejìd  forma  .  li  Efe* 
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iìj  dmd'zzdrono  alcmì/t  (juali  fuggiti  nel  tewpio  kncmofio 
hduedno  dbbràccme  le  flatue  de  gA  dei.  i  Pergdmeni  uccifono 
quelli  che  erano  dfcofinel  tempio  di  ifc:ildf>io  jfaettdrJogli 
nel  fuggire .  Li  Adrdmitdni  piglidUdno  di  fefo  chiwiniue  tro 
ududno  per  le  we,  eìTco/ì  utuigli  gettdudno  in  mdre^anneg 
gdndo  le  mddri  infieme  co  piccoli  fAncialli  ei7  infdnti.  Li  Cds 
ni  j  i  qudli  nelUgnerrd  di  Antioco  ejjendo  fdtti  trihutdrij  i 
Kodìdni  poco  innanzi  erano  flati  liberi  dd  Komani  prefono  li 
ItdlidfÀ  fuggiti  nel  tempio  delld  ded  \eftd  ,  e7  prima  taglidt 
rono  in  pezzi  i  fanciullini  al  coffetto  <^  nelle  braccia  delle 
madrijC^  ultimamente  ui  aggitm fono  gli  mdriti.trd  gli  dltri 
condujfono  d  prezzo  rheoplohuomo  fero  ,  il  quale  dffaltdn 
do  tutti  quelli  che  erdno  fuggiti  nel  tempio ,  c7  che  dbbraa 
cidudno  i  fimuldcri  delli  dei ,  tagliaud  loro  le  mdni .  1»  tal 
modo  eì7  con  tdle  ftrdgefirono  trdttati  li  Romani  et  Italiani 
(he  erano  in  Afa,  non  tanto  li  huomini  c7  donne^  ma  lifans 
ciullini  fj7  frui  ^  liberi .  Onde  fi  puote  mdnifefdmente  cos 
nofcere  li  Afidtici  non  tdnto  per  timore  di  Mithridate  quanto 
per  lo  odio  che  portauano  d  Romdni  hduere  efercitato  tanta 
fceleratczza  ei7  crudeltà .  Ma  ne  fopportarono  doppia  pend 
pìimd  perche  fopportarono  da  Mithridate  in^iurie^  poi  perche 
Sidd per  ucndctta mofje guerra  d  tutti  quelli  popoli^  fece 
loro  grdndiffimi  danni .  Mithridate  in  quefto  mcdefmo  tem* 
po  andò  con  Cdrmdtd  in  Coo,  douefu  riceuuto  grdtdmente , 
mendndone  feco  il  figliuolo  di  quello  Alijfandro  ,  i7  quale  era 
fìdto  Re  dello  Egitto  ^  era  fato  lafciato  in  Coo  con  moltd  pe 
cunìd  dd  cUopatrd  fua  duoldj  t7  ritenendolo  feco  nclU  corte 
regid  y  mandò  in  Ponto  dd  theforo  di  queftd  cleopdtra  molti 
orndmentij  pietre  prcciofe ,  utfe  muliebri  ricchiffme  con 
inpnitd  fommd  di  pccunid  .  In  quejìo  tempo  dndmd  li  Ro* 
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iìdni  hduendo  incominddto  d  fortifìcdrc  le  murd  deUd  citta , 
^  il  porro,  e7  pojìoui  molti  injìrumenti  hellici  hdueudno  in 
comfdgnìd  dlcuni  di  Telmìfid ,  eì7  di  Licid ,     molti  itdlidni 
fuggiti  di  Aftd  .  Accopdndofi  ddmcjue  Mitìniddte  con  ÌUr-s 
mdtdji  Kodidnifeciono  fg:fmhrdre  lifobborggiy  et  deliberorno 
àffrontdrfi  con  /ui,  ponendo  dlcune  ndui  dd'la  fronte  del  fora 
to ,  &•  dlcme  ddldti .  Mithriddte  jìdndo  in  dito  m^re  in  fu, 
urtd  gdled  di  cÌM^we  ordini  di  remi ,  comdndd  d  gouerndtori 
delldfud  drmdtd.che  fi  diuidino  in  duefdrti,^  dìfoiferfor 
Zd  di  remi  dffdltino  dd  ogni  bdndd  gli  inimici  molto  inferiori 
m  numero  .  DelldqHdl  cofd  dccorgendofi  gli  Rodidni  temen 
do  non  effer  mejfi  in  mexio  ,  f  ritorno  indietro ,  C7  offendo 
9id  ufciti  d  Idrgo  c7  ritorndti  in  forto  tirdrono  Id  cdtend/^ 
dd^ie  mura  fi  defendeudno,  iforzdndofi  fdr  fìdr  difcojìo  li  ini 
mici .  mhriddte  poi  che  hebbe  fin  uolte  inddrno  tentdto  en 
trdr  nel  forto  deliberò  df^ettdre  li  fdnti ,  i  ({Udli  ueniu^no  dì 
Afid .  I»  quel  mezzo  fi  fdcedm  dlcune  fcdrdmuccìe  leggieri  , 
nkeaudli  effendo  li  Kodidnifuferiori.figliddo  fiu  dnxmo  ufci 
tono  tutti  0Hdnti  fAord  del  porto  con  le  ndui,  et  dnddrono  dd 
dffdltdr  ?/i  inimici,  l'und  dede  ndui  di  Crote  de  Koaidm  andò 
à  ferir  Id  ndue  Re^a,  <i^fegmtdndo  l'und  dofo  l'altrdfi  co 
mindò  d  combdttere  ferocemente.  Uithriddte  era  dccejo  d  ira 
ueznndofi  intomo  le  naui  mimiche,^  lefue  che  erano  tdnto 
mdzziore  numero  fortdrfi  uilmentc,  ^  che  li  Kodiani  coma 
hdttendo  in  fu  le  fcdfe  come  f  iu  ej}erti  nel  nduicdre  fenudno 
dffdi  dellifuoi,  Vindlmente  jjiccdtd  Id  zuffa  i  Rodum  ritorna 
rono  in  porto  con  und  gdka  e7  con  molte  jfoglie  tolte  deU 
armdtd  di  Mithriddte .  Md  non  fdf fendo  che  ddlli  inima  era 
futi  prefd  und  ^dlea  di  cincfue  ordini  di  remi  ueggmdo.a  ma 
cdre  poi  dallo  àuolo  deìTaltre  fi  dierono  d  cercarne,  ^  man^ 
i  rr  iti 
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ddtì  inndnzì  t  ndHìli  più  leggieri  comincìorno  i  nduigdrt  co 
tHttd  Vdrmdta^delldcjHale  erd  cdfitdno  DdmdgoYd,  Mithrida 
te  ueggendo  Cdrmdu  inimicd  effae  di  nuoHo  ufdtdfHori^mi 
do  indnzi  trenidcincfue  delle  fud  muì  ferfdrfi  incontrd  a  Dd 
mdgoYdymd  egli  arca  il  tYdmontdre  del  Sole  cominciò  dtritor 
ridre  indietro  .  ^tgid  ueniud  U  notte  qudndo  Ddmdgord  mi 
ritorno  dppicco^U  zuffx  con  due  e7  fommcrfele  in  mdre  ^  ^ 
et  due  altre  diede  Id  cdccid  infino  dùcid^  ei7    ^tte  medefi^ 
md  ritorno' d  Rodi .  Et  ^«e/?o  jìi  il  fine  de'dd  pugnd  mdri^ 
tima  intrd  Kodidm  ei7  Mithriddte .  in  que^a  battaglid  und 
nane  di  Scio  ^  Id  qudle  erd  uenutd  in  diuto  del  Ke^fi  fcontro"" 
nel  combattere  in  und  deUe  ndui  Regie  con  tanto  impeto  clic 
la  diuife  pel  mezzo  ptr  colpa  di  chi  erd  gouerncttore .  Ma 
il  Re  fmuldndo  non  fé  ne  ejfere  accorto  fece  poi  morire  il  go^ 
uerndtore  ^  nocchieri ,  ei7  prefc  fdegno  con  tutti  (juelli  di 
Scio  .  QUdfmemedefmi  giorni  effendo  in  dito  mdre  alc% 
ne  ndui  e7  gdlee  ;  in  fu  le  quali  era  imbarcata  Id  famerid 
che  ueniudd  congiunger  fi  con  Mithriddte  ^fi  leuo  un  fuhito 
uento  che  f\)infe  qudfi  tutti  quei  nduili  nel  porto  di  Kodi^  con:: 
trd  li  qudli  fdcendofi  i  Kodidni  incontro  ne  prefono  alquante^ 
alcune  dffonddrono  ^  C7  dlcune  altre  dffogarono  ^  e7  p^^fo 
no  circa  qudtrocento  huomini .  Perldqudlcofa  Mithriddte  dp 
pdrecchio\ontYd  Rodidni  nuoud  bdttaglia     dffedio.  Ordì 
no  ddunque  una  ccYtd  ffede  di  Mdcchind^che  fi  chidma  fdm 
bucd  pofìd  in  fu  due  naui ,  ^  effendogli  mofÌYO  da  fuggiti 
uiuno  montìcello  fdcile  a  faliYC  pYopinquoal  poYto^doue 
eYd  il  tempio  di  Gioue  tMyìo  ^  imbaYco""  Id  notte  nelle  naui 
fdYtc  dello  efcYcito  ,  diede  ad  dlcuni  le  fcdle  ^  ^  la  dYmdtd  di 
uife  in  due  pdYti^  imponendo  filenth  a  cidfcuno  infmo  che  dd 
arte ffie  mandate  a"  TabiYiofuJJefdtto  il  cenno  col  fuoco . 


DIMITHRIDATE  ir- 
AShord  con  grdndiffimo  romore  una  pane  dffdltd  il  fortOytt 
m^dìtrd  le  mura  delld  citta" .  I  folddtì  fi  dccojìdno  con  mard 
vÀglhfo  filemio. Le  guardie  di  Rodi  [emendo  pur  qualche  fìre 
pito  sfanno  il  cenno  del  pioco  .  Li  inimici  credendo  dui  cen 
no  ueniffe  da  Tabirio  ,  rotto  il  filentio  ,  leuano  uno  grandif 
jlmo  romore .  Quelli  che portaudna  le  fcale^  0-  tutto  il  refìo 
delio  efercito  corrono  dlfoccorfo.l  Kodidni  gridando  anchord 
ioroj  corfono  (Irenuamente  ddìle  mura .  Per  ilchegli  inimici 
(^eild  notte  non  poterono  fdre  alcuna  pruoud^ma  uenendo  il 
giorno  furono  ributtati,  la  fambuca  già  dccojldta  alle  mura 
da  cjueila  parte  doue  crd  il  tompio  di  \fide  daud  gran  terrò* 
re ,  perche  traheua  infinite  faette ,  arieti,  eì7  dardi .  I  faldati 
del  Re  in  fu  le  fcdfe  correuano  co  le  fcale  per  faìire  alle  mura. 
I  Roc/idKÌ  c^udfi  immobili  fojìeneuano  Cimpeto  de  nimici ,  w 
fino  che  la  fambuca  uinta  dal  pefo  fi  ruppe .  Per  ìlche  Uithrì 
date  perdutd  Id  f^eranzd  delld  uittorid  ,  leuò  lo  efercito  dd 
Roc/i,  e7  conducendofi  poi  à  vatareì  ,non  hebbe  rifletto  per 
rifare  le  Macchine  fare  tagliare  lafelua  confccrata  a  Latona. 
M4  (fauentato  dal  fogno  fi  leuo  dalla  imprefd ,  creando 
capitano  della  guerra  ordinata  da  lui  contra  Licij  mando  in 
nazi  Archelao  in  Grecia^accioche  riduceffe  allafuadiuotione 
tutto  quello  paefe  o'  per  gratia  o'  per  paura  &  per  forza ,  e* 
gli  col  refìo  di  condottieri  inebriando  ^  luffuriando  fi  daud 
piacere  con  stratonida  fud  concubina .  Mentre  che  il  Reda 
•  opera  alld  uita  lihidinofa  ,  in  grecid  interuennono  le  cofe  in^ 
frafcrhte.  Archelao  con  grande  efir cito     copia  di  uettoa 
ua'i^lie ,  fatto  uela  fece  fcala  aUd  \fola  di  Dtlo  ,  lacuale  fi  rtó 
bello'  adi  Artheni/f  alla  deuotione  di  Mithridate  infume  con 
alcuni  altri  luoghi  prefi  con  la  potenna  C7  con  la  forza . 
ioue  in  bdttdglid  dmazzo  piti  che,  xx .  mila  huomini ,  de^ 
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DELLA  GVERRA 
quali  Id  mdg^ìor  ji)arte  furono  Itdlidtii .  Et  in  tdl  cdmhio  di 
De/a  Canade  dUì  Athmicfi  dlcuni  ditti  luoghi^^  efercitando 
alcune  fimili  coft  con  moltd  dYrogdntìd^(^  mdgnificdndo  Mi 
tìniddtc  con  diuine  lodi ,  indujft  molte  cittd  ndld  hmuoUni: 
tid  eì7  dmkitid  fud.  TYdjJt  di  DlIo  infinitd  pecunìd^^  molte 
cofe  fdcrc^  lec^udli  mdndo  inndnzi  d  fe  per  Arifìone  Athcniefe^ 
con  Liqudli  ddndri  Arijìone  occupò  Id  xirdnnìde  delld  pdtrid 
dmdZdnio  delli  Atheniefi  dlcuni  come  dmici  de  Romdni^dlcH 
ni  ne  mdndo  nelle  mdni  de  Mithriddte  .  ¥rd  cofìui  fiiofofo  dd 
Id  fettd  delti  epicurì-,  md  non  fu  Arinone  folo  tirdnno  delli  Ac 
theniefij  perche  Crìtldfe  il  mcdefimo  indnzi  lui^  ^  molti  dU 
tri  che  dierono  operd  dlld  pio fopd  furono  tirdnni^  in  trd  ^udh 
fu  Pittdgord  ^  c7  q^^^lli  ^he  furono  chidmdti  fette  fdui  delld 
grecid  ,  cheuforono  U  fotcntid     titdnnide  più  crudelmcn^ 
te  dlle  uolte^che  gli  huomini  indotti  i^;:/ fenzd  lettere.  Si  che  c 
dnchord  dd  dubitare  delli  dltriflofophi  ^fe  èper  uirtu  ò  per 
pouertd  piupreflo  ò  inhdbilitd^<;;;^  imperitid  del  gouemo  delli 
jìdti  hdbbino  uoluto  il  cognome  di  fdpienti  ^  conciofia  che  mol 
ti  di  loro  fìdno  fldti  ignordnti  e7  bifognofi  ^  O^per  neceffitd 
tirdti  dlld  filo  fofd^co  ddre  deerbe  cdlumnie  d  ricchi^et  d  prin 
cipi  non  moffi  più  ddlld  infoletid  de  ricchi^  che  ddìld  glorid  it 
principi^  0-  ddlld  inuidid.  Mi  r ^dtd  molto  mdggiore  Id  fd^ 
pientid  di  quelli^che  hanofdtto  poca  fìimd  delle  cdiunnie  loro. 
Di  quefìo  nofìro  famone  èfutd  cdufa  Id  filofofd  di  Arifìone^ 
Idquale  infegnò  diluì  occupdre  la  tirannide  ddld  pdtrid.  Dop 
po  quefìe  cofe  li  Achiui ,  ci7  i  Idademom  fi  dccordorcno  con 
Archeldo  ^  c7  tutta  U  Boettd ,  dd  iheffij  in  fuord  ^  iquali 
Archeldo  pofe  in  dffedio  •  Ne/  mcdefimo  tempo  Metrofdne 
fndnddto  ddl  Re  con  ditti  eferciti  infefldud  Uegrcponte^  Dfr: 
tnetriddc  ^  e7  Magnefidy  pctcl^  dijfnzzdudno  li  comdnddc 
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nje«ii  di  iKxù'itiàdu .  zittìo  utmto  con  piccoli  drmdtd,  di 
ìAdccion'iAft  li  oppncMd ,  C     f  "'"o  congrejjo  dmego  in 
fmre  con  uno  infìrìimmo  ch'mmdto  /tjc«p/e  uno  de  nduili  di 
Metrofdne  con  tutti  gli  huominì ,  che  ui  erdno  dentro , 
ondi  cofd  hduendo  uijtd  Uetrofdne  ìmf  iurito  fi  meffe  infus 
ga.  fegtiitdndo  Bittioj  ne  potendolo  giugnere,  ferche  hdwd  il 
«ento  ^roj^tro^fdcóieggxo  Sckta  ,  ii<[Udie  luogo  fu,  come  ms 
«0  rtcettdcoìo  ddU  fredd  de  bdrbdri ,  doue  feceimf.ccdu  di 
cìinìfemj<!:7dqueìicheeYdnoin  libertdtdgliò  kmdn\ 
Voìtofi  poi  contrd  Botti  con  mille  dltrt  hmmini  d^drme ,  ^ 
fdmi ,  chi  li  furono  mindati  di  Mdcedonid ,  fi  dffrontorono 
à  Cdonid  con  Arijlone ,  ^  Archeldo  fin  uolte  in  tre  giorni 
ejfmdo  Id  zuffd  del  fdtì .  Vennono  i  Ldcedemoni,  c7  li  A* 
chiui  in  fduore  di  Arc/^eko  ,  e7  di  Arifme .  Per  ilchi  Bito 
tio  ri(iretti  lifuoi  infieme ,  conofcendofi  fdtto  inferiore  fi  ri:* 
duffe  d  Pireo  ,  doue  fi  contenne  infmo  ,  che  Archeldo  ni  com^ 
con  Id  drmdtd .  In  ({ueflo  tempo  siU  Cornelio  eletto  dd 
Rom.i«i  imterddore  dedd  guerrd  contrd  Mithriddtej  come 
dicmo  difoprd  dccom^dgndto  dd  cxnc^ue  legxorX  difoldatx.O' 
dd  d'enne  fauddre ,  punito  d:  Itdiid  r.duico  infmo  xn  Crecid , 
douehehbedd  tutte  quelle dttd  confederdte  molte  pecunie, 
<j  Id  uettoudglid  dd  Mid  ,  &  dd  Theffdglid  .  D«po/  pi. 
nndolihduere  fittele  frouifmi  necefjdrie ,frefe  Id  mltd 
xnAtticd  contrd  Archeldo  per  dffedidrlo  in  Athene,  Cd-, 
miidndo  tuttd  Id  Widgli  uenne  incontro,  dd  fochi  in  fuo^ 
rd,  Ld  nobile  Cìttd  di  rhehe,  che  ÌMd  recuf^to  mode, 
(ìdmmte  Idfdrte  de  ^omdni  obbi^ud  dllhord  dWtl^ri^ 
dm .  M.  intefd  U  uenm  è  Silld  fHbitdmem  f  ribell. ,  ^ 
Henne  dd  Emione  de  ^omdni ,  siìld  ddunc^ue  uolt,ni<^ 
Cdrme  mttd  Athene  cominciò  d  dffedxdte  Aridone  con  md 
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pdrte  deìlo  efentto  per  terra  con  l'Atrd  [iconàufft  à  Pireo 
fono  di  Athene ,  doue  erd  ArcheUo  txiU  gudrdid.  Era  l'aL 
tezzd  delle  mura  di  Pireo  p/«  che  quaranta  cubiti ,  eiT"  lo  edi 
fido  tutto  comfojìo  di  pietre  (quadre  ^  grandi ,  delidpuale 
opera  fu  drchitettore  Ptriclione  ^  a^uando  nella  guerra  di  Pcs 
loponeJlo  effendo  Capitano  deìii  Athcniefi^  hauea  collocata  i» 
^irto  tutta  la  jferanza  della  uittoria .  Stia  ueduta  Caltoa 
•za  delle  mura  ^  ^  hauenio  già  tentate  molte  uie,  ^  foppor 
tati  molti  incommodi ,  difendendofi  gagliardamente  quéi  di 
iremo  ,  finalmente  uinto  dalla  fatica  fi  ritraffe  in  Eleufnd 
foi  in  Megara ,  doue  ordinate  alcune  Machine  per  ufarle  con 
tra  Pireo ,  di fegnofdrui  al  rincontro  una  baftia.  Tutta  Id 
materia  Cr  H  legname  (^ferramenti ,  Cr  le  altre  cofe  necefs. 
fdrìe  d  quella  opera  jfece  condurre  da  jhcbe ,  e7  fatto  tas 
gliare  la  felua  di  Achademia  nefabricò  Macchine  alte  ^fus 
blime .  oltra  quefto  fece  condurre  al  luogho  della  bafìia  tri 
ui  molte  graffe ,     faffi  molto  grandi ,  ^  terra  ingrandif^ 
fima  copia .  Mentre  che  la  bafìia  fi  iraua  inanzi  dui  fenà 
Atheniefi ,  che  erdno  alla  guardia  del  porto  ^fauoreg^iando 
a  Romani  ò  più  prcjìo  dfe  mcdef  mi potcndofi  fuggire ,  fcris 
ueuano  in  piafirc  di  piombo  tutto  Quello  ,  che  alla  giornata  f 
fdceud  drento  .  Dipoi  fdttole  à  ftmilitudine  di  pallotole ,  i 
gittaudno  nel  campo  de  Romani  con  la  frombola  ,  laqual  a 
fdfeciono  tante  uolte ,  che  li  }Romani  fé  ne  accorfono ,  pire 
che  siila  ponendoui  l'animo  trouo  una  piafìra  ,  nellaqtale 
erano  fritte  qucfle  parole ,  Domane  ufiranno  fuora  ifintiy 
C7  ajfalteranno  li  operai ,  che  fono  alla  bafìia ,  cj;  nel  neden 
fimo  tempo  li  huomini  d^arme  afjalteranno  i  uofìri  fidati^ 
che  fanno  la  fcorta  alla  bafia ,  ìkhe  intcfo  Siila ,  ncfcofe  Id 
maggior  parte  dello  efercito  nello  aguato,  in  modo/>e  ufcés 
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io  poi  fmrd  li  inimici  per  fdre  impeto  dlld  hdjlidj  in  mo  trdt 
tofitroHorono  mejji  in  mezo^etne  furono  morti  djfdiytt  dlcv, 
w.  gettiti  in  mdre^UqHdl  cofdfu.  cdgione  difdrii  poi  temperi 
re  dd  ogni  infulto  .  offendo  Id  hdftìd  gid  qudfi  che fnitd ,  Ar 
Mìo  d'io  o^pofitofe  rizdre  dlcme  torri  di  legndme  ^  fofrd 
kfidlif  ^fe  molti  infìrumenti  bendici  fer  offendere  Id  bdfìid  , 
ó^iamo  dnchord  in  diuto  fuo  dlcme  genti  d'drme ,  ^fdnti 
id  Cdlclde  ,  e7  dAle  altre  ifole  uicine,  eftrcitdndo  oltre  d  que 
fio  neiC  arme  in  fino  d  mdrindi  fer  frouedere  di  fericolo  dd 
ogni  pxnc .  E£  benché  dd  principio  lo  eferdto  di  Siila  fuffe 
maggiore ,  nondimeno,  fofrdmnuti  dipoi  li  diuti  d  ArcheUo 
imi  dilovra.et  troudndofi  hduere  numero  mdggiore  difoldd 
tixhe  siW  mejd  notte  ArcheUo  fatto  dccendere  molti  lumi 
corfe  dlld  bdfiid  de  Romani ,  e7  ^rfe  tutte  le  Mdcchine  che 
Merdnofu,  MdSilld  le  rifece  in  diece  di ,  O- npofele  ne 
luoghi  loro  .  I»  c^ueflo  mero  armarono  con  Id  drmdtd  dt 
mhriddte  molti  dltri  folddti ,  dec^uali  erd  cdfitdno  Andro. 
n-Àchete .   Con  c^uefìe  genti  erdno  mefcoldti  molti  baie  :. 
(Irieri ,  ei7  fromholieri ,  de  quali  Ar.heldo  fece  un  coloneU 
io,^  fecdofldr  fottolemnrd.  Uel porto  di  Pireo  erdno 
ordindti  molti  in  fu  le  Gdlee ,  ìHe  quali  erd  imfoflo  che  dm 
cenno  mette ffmo  fuoco  nelle  Macchine  de  inimtd  ,  tjer.-, 
do  dvpiccdtd  di  voi  Id  bdttaglid  molto  dura  ,  tT  difficile , 
qneìlì  di  ArcheUo  furono  i  primi  d  tir dr fi  indietro  mfmo.chc 
rmfrefcdti  ritornorno  aU  zuffd.  per  U  qudle  cofd  i  Romani 
ria  (ìdnchi ,  (Sr  impauriti  cominciorono  à  uokre  fuggire,  ^ 
non  che  furono  ritenuti  dd  Uurend .  Per  i/cfce  condtdti  ddU 
uerzom ,  duplicarono  il  uigore  deh  dnimo,<ijt  con  incredi 
ti/e  drdire  dffdltorono  il  coloneìlo ,  che  era  poflo  dUa  gudr. 
did  de'de  mura ,  e7  dmdzzoronne  drcd  duot  miU,  V  « 
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tri  fi  fuggirono  dentro  dJde  murd.  Archelao  fdceniolì  di  nuo 
tio  ritornare  indrieto^egli  j^er  effere  molto  gagliardo  et  pron 
to  nel  combattere  fi  lafciò  tanto  traj^ortare  manzi  e7  difco^  ti 
y?a  daììe  mura^  che  uolendo  poi  ritornare  trouò  ferrate  le  pr  ù 
te  di  ?ÌYeo  ^  ^  bifogno  che  fuffe  tirato  nella  Kocca  con  ma 
fune .  siila  poi  che  la  battaglia  fu  finita  tutti  qvuHi  che  cras 
no  futi  notati  d^nfamia  ei7  di  timidezza  ^  ^  non  dimeno 
poi  fi  erano  portati  flrenuamente  libero  dalla  pena  ^  ^  gli  al 
tri  accumulò  con  molti  doni  ^  ^  pajfando  il  uerno  andò  alle 
flanze  in  Eleufina  ^  ^fece  cduare  in  fui  mare  una  gran  fof^ 
fa  per  impedire  dd  quella  parte  gli  inimici  che  nonpoteffino 
fcorrere^bendie  mentre  che  lafoffa  fi  cauaua  ogni  diffacejfe 
qualche  fcarramuccia.  Dopo  queflo  haucndo  bìfogno  di  mag 
giore  armata^  mandò  a  Kodi.  lAa  dubitando  li  Rodiani  man 
dare  fuora  [^armata  ^  hauendo  Mithridate  affediati  quelli 
mari  ^  siila  mandò  Locuìlo  llluflre  cittadino  Romano  ^  ^  in 
quella  guerra  fuo  Prctore^in  Aleffandria  in  Soria.perche 
richiedcffi  li  Re  amici  ^  e7  cirti  che  haueano  armata  ^  che 
la  mandarino  à  Kodi.  benché  quello  Pelago^  comehabbiamo 
detto^fijft  tutto  dalfarm:(ta  di  Mithridate  affediato  Locuh 
nondimeno  intrepidamente  fi  meffe  in  uiaggio  ^  e7  f^^^  fald 
in  CeletitOj  ^  fcambiando  naueper  naue  per  potere  andare 
più  occulto  ^finalmente  arriuò  in  hleffandria  .  In  quejìo  me 
zo  quelli j  t  quali  foletiano  con  le  piafìre  di  piombo  gittate  con 
la  frombola  ^fignifcarc  a  Remani  quelle  che  ffaccua  dren 
to^  fcrifjono  di  nuouo  gittando  il  piombo  à  quelli  della  bafìid^ 
Archelao ,  die  era  a  guardia  del  portola  notte  fequente  do^ 
uere  madare  grano  nella  città  d'^Athcne  opprejfa  dalla  fame. 
Siila  adunque  pofxo  lo  aguato  ^  prefe  la  fcorta  col  frumento^ 
il  medefimo  giorno  Munath  prcjfo  a  Calddc  apiccatof  con 
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DI  MIThRIDATE  13? 
ìJeottolemo  ^  l'dltYo  Cdpitdno  di  Mithrìcldte^lofeYi  grdue^ 
mntc ,  ^  dmdzò  cìrcd  mille  cinquecento  difuoi  ^  Ci7  ^^o/ri 
nt  pre/e  .  Non  molto  dipoi  i  Romdni  che  erdno  dlld  gudra 
did  dtìld  hdfiid  hduendo  notìtid  che  le  guardie  dtUe  murd  di 
tÌYco  doYmìudno  fcdlorono  le  muYd  C7  dmdzoYono  le  prime 
gudYdie .  Per  Id  c^udl  cofd  dlcuni  ne  fdltoYono  d  tcYYd  dbban 
dondndo  IdgtidYdid  cYedendo  che  gli  inimici  fuffmo  per  tutt^ 
to .  Alcuni  dltYÌ  più  dYditi  dmdZo)ono  il  cdfo  di  quelli  che 
eYdno  filiti  j  ei7  gli  ^I^tì  cofÌYinfono  gittdYfi  difuoYd  ^  ^p:^ 
fidlmente  ufciti  delle  porte  ^furono  per  j^iglidYc  U  Bdfìid  ,  fe 
non  che  Silld  fi  fece  inndnzi  con  lo  efcYcito  ^  ci7  ff^i^fe  dYcnto 
gli  inimici .  Dopò  ^uefle  cofe  poi  Arcf7e/4o  uolcndo  rizdre 
undltYd gYdn  toYYe  fofYd  le  muYd  per  leudYe  le  ojfefe  dclldhd 
flid  de  Romdni^fu  fdtto  ddTund  pdYte  c^j  ddll^'dltYd  ìcyyÌc 
bile  zuffd  infino  che  Silld  gittdndo  con  le  cdtdpulte  pdlle  di 
piombo  l'und  dYÌeto  dlTdltrd  ^  dmdzò  dffdi  delli  inimici  ^  ei7 
ruppe  Id  toYYe  di  AYcheldo^^  feceld  inutile  in  modo  che  Ar^ 
cheldofu  cofÌYetto  per  pdUYd  ndfcoderf  dopò  le  muYd.  Cre/ce 
do  ogni  di  più  Idfdmeìn  Athene  ^lidue  frobolieYi  fgnificdno 
nd  modo  ufdto  dclpiobo  AYcheldo  Id  notte  pYoffimd  doucY  mct 
tere  uettoudglid  nelid  cittd.  ìAd  AYcheldo  ddìTdltYd  pdYte  fu^ 
fficddo  che  dYCto  nofuff  qudlche  trddim.èto  pCY  Vcfempio  del 
gYdno  tolto  dipYoffimo  pofe  in  fu  lepoYte  dlcuni  col  fuoco ^  dc 
Cloche  uolcndo  i  Romdni  dffdltdYC  Id  uettoudglid  ingegnaf 
ffir.o  dYdcYe  qudlcund  delle  /oro  Mdchine.  Cund  cofd  ^  CdL 
tìd  interuenne.  Imperoche  e7  Silld  pYefe  quelli  che  portdudno 
dYento  il  gYdno AYcheldo  dbbYufciò  und  delle !^  Udchine  di 
Silld  .  in  queflo  tempo  dnchoYd  AYchdtid  fgliuolo  diMithri 
ddte  dnddndo  con  lo  efcYcito  in  Udcedonid  pYefe  quelld  pYc^ 
uincidfenzd  moltdfdticd  ^  efftndoui  d  prefidio  pochi  de  foldd 
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ti  Romini ,  CJT  mendndone  /èco  dicmì  Sdtrdft  uolto  lo  efers 
cito  contrd  Silld  md  pel  cdmim  dmdldto  j  fi  fermo  d  Tideo  , 
douefm  il  corfo  ielld  ma.  Heìld  dttd  di  Athtne  ogni  di  p ìm 
crcfceud  Idfdtne ,  0*  ^i^dfduudgudrddre  li  ^éffi,  dccioclie 
non  foteffe  ufcirnc  dlcmo  ,  O'  f^^^  miggiormtnc 
te  crefceffi ,  ^fortifcdndo  di  nuom  U  bdjìid  contrd  Pireo , 
ui  fofe  fu  nuotie  Mdchine  .  ArcheUo  in  cjueUo  mezo  fecefd 
re  md  uid  copertd  ,  Idqudle  dnddUd  d  tromre  Id  bdjìid ,  eìr 
le  cduo  in  modo  intorno ,  che  in  uno  trdtto  uenne  i  ruindrt . 
Mi  fentendo  i  Komdnigid  muouere  Id  terrd  difetto  ,  duhis 
tdndo  di  cfueìlo  che  interuenne  foco  jjidtio  difoi ,  Uuorono  le 
Mdchine  di  fu  U  hdfid ,  (jr  cddutd  che  Id  uidono  ,  di  nuauo 
Id  riemfierono  di  terrd.ilcl^e  ueggendo  (quelli  deìld  cdUdfegui 
torono  dnchord  di  nuouo  in  cdudre  fotterrd  ,  tdnto  che  dlfs 
m  fenetrdndo  dlcuni  dtfolddti  Komdni  neìk  uid  cofertd  ,f 
df)f>icorono  con  li  operdrtj  a^gudfdtori ,  Cr  fercotendo  l'uf 
no  l^dltro  j  ^  ferendofi  infume ,  comhdtteudno  in  ofcuro , 
tdnto  che  rdffntdts  Id  bdjìid  con  incredibile  frejieizd  SiHd 
rizò  molte  Mdclme  per  leudre  con  quel  mezo  i  n  mici  ddìie 
murd  ,  (27  difoi  dccofìdtof  dite  murd  di  Pireo ,  comìndò  a 
percuoterlo  con  uno  Ariete  fornffimo  ,  tdnto  che  ne  ruppe  Ms 
nd  pdrte  affrettdndof  mettere  il  fuoco  in  und  delle  torri  quii 
ui  profjmd  rittd  dd  Archtldo,  bend^e  dd'de  murdfujfino  Idn 
cixte  infinite  fiette  f  duole  di  fuoco  ,  Fece  dj^chmi  dccog 
fare  dìle  murd  molti  de  pÌM  àrditi  con  le  fcdle  dd  ogni  fdrte 
0-  feciono  tdntdforzd  ,  che  nel  f  ne  drfono  Id  terre  ^(^foc 
fono  Id  gudrdid  d  queìld  fdrte  del  muro  ,  che  erd  rouindtd , 
feguitdndo  nel  fercHotere  le  murd  con  lo  Ariete  ,  ruffono 
in  dìcuno  luogo  infmo  i  fondamenti .  Et  per  ritenere  gli  ini 
mici  che  non  ui  fotcffmo  correre  dUd  difefd  è  d  fdrui  ripdriy 
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uneudfio  in  mano  certi  legni  c^7  bronconi  ^  ncUd  fommìtd  de 
(^Hdilierd  Zol^ocon  pece  wefcoUto  con  Id  ^o^^d^nelc^ud^ 
it  modo  riem^ieuctno  di  fuoco  ^  fdmmd  dd  ognipdrte  ^  on 
ie  nd[ccud  che  chi  era  in  fu  le  murd  ^  non  potendo  fopffortd:^ 
re  il  fumo  e7  'd  fetore  del  Zolfo  ^  eì7  rcfiflere  dlld  fidmmd 
^  d  Hìgore  d\jfd  ^  bifogndUd  ò  che  fi  leudffi  0^  che  per  fot 
Zd  nefuffe  leudto  .  Per  ilche  molti  ne  cddeudno  d"  terrd  pre 
ripiti  Cuno  fopYd  Vdltro .  Qmflo  repentino  tumulto 
difordine  ^  fucdgione  dimettere  terrore  d  tutte  legudr^^ 
èe  delle  murd  .  Dd  i'dltrd  fdrte  erdno  fi  gdglidrdi  e^r  ter^ 
rìhili  li  colpì  dedi  Arieti  ^  che  fdceudno  tremdrc  le  murd  ^  in 
modo^  che  chi  uerd  fu  temeud  che  non  li  mdncdffino  fotta  . 
Per  k:^udl  cofd  ripieni  dì  timore  c7  confufione  ^  trdno  come 
fuord  delld  mente  ^  ^  con  moltd  inertid     fufilUnimitd  re 
fifìeuduo  d^  Ramini.  Silld  ddmque  ueggendo  i  nìmici  ititili 
fd  dccojìdre  le  fcdlc  dlie  murd  ^  dtfidndo  dìidguerrd  li  fuoì  ^ 
(judii  confortdndo  ^  qudli  mindcciando  ^  qvidfi  come  in  quc 
fta  uittorid  confifìeffi  tuttd  Id  fommd  di  quejìdguerrd  •  Ar 
chddo  ddll'dltrd  pdrte  mutdndo  lefdttioni  d""  folddti^et  fcdm 
hidndo  l'uno  l'dltro/t  dnimdndo  ciafcuno  dlld  difefd  chidmd 
(judunquc  per  nome  promettendo  d  chi  fi  portdUd  jìrenud:: 
mente  grandiffimi  premi  e!7  djfermdndo  che  in  qucjìd  fold 
zuffd  erd  pojto  ò  lo  efitio  ^  0^  id  fdlute  .  f.rd  certdmente  cofd 
mdrduigliofd  uedere  Id  dilìgentii  e^r  Id  prontezzd  ^  ilfduo^ 
re     Id  uirtu  dell'uno  e7  delTdltro  efercito  ^  (^r  Id  toUerdn^ 
tid  delld  fdticd  ei7  perfeuerdntid  del  combattere.  Vedeudfi  dn 
chord  und  ugucdt  e7  fimile  occifione  intrd  Cmo  c7  l'dltro  ^ 
tdnto  che  Silld  fdcendof  inndìjzi  d  fuoi  ^  ueggendoli  molto 
dffdticdti  '^  fldnchi^fcce  fondre  d  rdccoltd  mdrduiglidn^ 
dofi  dcdd  uirtH  di  cidfcuno  .  Archeldo  in  quel  mezofdceud  ri 
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fxrdre  le  murd  doue  emno  rouindte  ^omndouì  fdffi  rotondi 
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Id  cittd  d'Athene^fìimdtido  foterU  fdcilmenu  ottenere ,  [da 
fendo  effereo^prejfx  dd  grdndiffimdfdmejferche  hdueud  ut 
rd  notitid  chegid  erano  condotti  drento  in  luogo  che  hdueam 
gid  confumdte  tutte  le  tf/?je,  eij  cuoceuano  le  cuoid  e7  lifel 
li ,  ^  dlcuni  hduedno  cominciato  à  fdfcerfi  di  cor  fi  humdni 
ni  quelli  cU  erdno  morti  dd  inimià.  onde  finalmente  coman 
dddfuoiche  ordmdtdmente  circondino  tutte  le  murd  de'dd 
città ,  dccioche  non  che  altro  uno  folo  non  ne  fojjd  ufcire.  Di 
poi  fd  forre  le  fcale  c7  in  uno  medefimo  temfo  romper  le 
murd ,  e7  hduendo  gid  in  più  luoghi  fatte  le  buche ,  chefds 
cilmente  fi  foteud  entrare  dentro,  uide  frefidr^li  Id  occaftcne 
mdnìfeftd  di  poter  pij^Iidrc  Id  cittd  jO'f^^^  ordinate  le  f<^ud 
dre ,  eiT  ^^^^  i^rdxm  d  chi  fiima  doucffe  entrar  drento ,  fd 
incomincidr  Id  hattdglid  .  Li  At}:enitfi  fcrdutd  ogni  fferan 
Zd  di  falute ,  confufi  ((j  inordxnatx  ccmindano  chi  d  fuggire 
fuord  de^dd  Cittd''  ei7  ci^i  nafconderfijdqudl  cofd  uedendo  Sii 
Id  con  grdndiffimo  irrfcto  0-  romore  ^  con  ffdutntcfo  tUi 
multo  fsenetrd  nelld  Cittd  ci7  in  un  fuhito  lijoldati  Romani 
comincicno  à  tagliare  d  fezi  Siunque  ucniud  loro  innanzi 
ne  ufauano  alcund  fietdì  o  mifericordid  nella  occifcne  ,  ptr 
che  non  ferdonaudno  ne  dlie  donne ,  ne  à:  dccrcf  ti  uecchi  ne 
a  fdnciulii  infafcid .  Silld  [tifato  da  molti  con  grandifjimd 
crudelitd  ^  ird  ne  amazzdud  temi  (^udnti  fe  li  offeriuanoj 
^  il  medefimo  comanddud  ^j^e  faccffmo  quelli  che  erano  in 
fud  comfdgnid  in  modo  cPe  molti  fi  amazauano  con  le  mani 
frofrie ,  cr        l}ontdncdmcnte  fi  ofjìriudno  dlli  interfet 
tori,  poc/ji  foUmente  fi  rifuggirono  mUa  fortezzd ,  co  qudli 
fuggendo  dfichoTd  Arifone  mcffe  fuoco  in  Orchejìd  accio 
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cfie  ^ilU  con  Id  comodiù  di  and  legname  non  ejftigndjje  piw 
jddlmentc  U  roccd  .  Mi  egli  j^roh^i  cU  U  città  non  fi^fjefot 
topojld  dllo  incendio y  fu  ben  contento  dark  dfdcco  et  nel  prfs 
dir  cìicfdceano  li  fcliatijtroiurono  in  mol:c  cafc  a^^drecchid 
ti  fer  cibo  cor  fi  humdni .  Si'dd  ucnde  tutti  liferui ,  et  d  (Jmc'/ì 
the  erdno  liberi  O'  rimdfi  delle  reliquie  delld  ocàfione  ferdos 
n)  loro  liberdmente  annulUnio  il  decnto^il  (^udle  ji  fuok 
ufdr  contrd  uinti ,  ^  in  queflo  modo  fu  ddto  jine  dlid  roui^ 
«4  de  gli  Athenicfi.-Etfdtto  che  hebbe  Silld  quefìi  froucdimen 
ti ,  po/e  lodffedio  diU  fortezzd ,  ^  tdnto  ^erfmcrò  dWim-, 
prtpt  che  mdcerdti  <(j       ddlU  fame  hri\ìone p- gli  altri^ 
èeuì  erdno  drento  forano  conpntti  ddrfegli  d  difcreticne  . 
vnni  con  Id  morte  Arijlone ,  e7  tutti  fteìli ,  che  erdno 
fidti  delld  fdttione  fud  dd  occupdre  il  frinci^dto  er  Tirdn^ 
nide.òchehduejfmo  fdtto  pudiche  ingiuftitid  o  delitto  dd^ 
toicheldCrecidfu^refdddKomdni.O'  poi  liberdtofi  fer 
cohd  loro  d  tutti  gli  dltri  perdonò ,     i^npofc  loro  le  medefi^^ 
me  leggi ,  lequdli  erdno  fute  ddte  loro  frmd  dd  Komdni.  Di 
cefi  che  trou)  nelld  roccd  xLmild  lUre  d'oro^^ffjdntd  mild 
d'drgho.vrefd  che  Silld  htbbe  Id  città  fdnzd  dlcun  indugio  n 
érnò  dlid  imvrefd  di  Pireo,  comincidndo  d  combdttere  di  nuo 
uo  le  murd ,  e7  con  Arieti ,  C7  con  dltre  mdchine  murdli , 
tt  in  uno  medefimo  temfo  fdceud  cdudre  und  uid  coperà  per 
dnddre  d  troudre  le  murd  di  Vireo  ,  e7  dcdoche  gli  o^erdi 
mn  Meno  impediti  fofe  dlcune  ffiddr e ,  ferche  con  le  fdct^. 
te  C7-  co  ddrdì  tenefjmo  occulti  gli  inimici  in  modo  che  non 
poteffmo  impedir  U  cdud  .  Disfece  dnchord  fdcilmente  queU 
pdrte  delle  murd  che  erdfutd  rifdttd ,  ejfmdo  Id  mdterid  dn 
àìordfrefcd.Ud  ArchehopoiU  notte  leripdrdudcon  pie. 
tre  miltopiu  grojje  in  modo ,  che  Ufdticd  di  SiU  dì^mtdua 
Appidno .  I) 
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continoHd  j  et  infu^crakU  ,  e/fendo  rifatto  qutUo  chegììgua 
jì àlidi  con  molto  fiidcre  eì7  pericolo  de  folddti .  Per  il  che  di^ 
[correndo  intrd  li  fnoi  gli  confortdua  che  uole^ìno  continud^ 
re  nelld  of:erd  con  djftYtndrc  che  in  (quello  confifteud  U  fjjerdn 
Zd  certd  dilld  uittorid^  e7  ilfn€  delle  fatiche  loro  ^  i  qudli  co 
nofcendo  ejjere  cofi  U  ueritd  ^  0-  non  fdrendo  che  il  mettere 
tempo  d  rompere  le  murdfujfc  cofd  egregia  ^  ihi^re^moffx 
ddild  contentione  dello  honore  comincidrono  d  sforzdrfi  entrd 
reper forza.  Dal  qudle  impeto  ^  fj>diiento  ArcheUo  come 
ìnfuridto^et  fnzd  ragione  dlbdndonò  le  murd  et  fi  riduffe  nel 
Id  pdrte  pili  forte  di  Pireo  ^  la  cfuale  era  tuttd  chikfa  ddl  md 
re  p  doue  Sidd  nonpotcud  ufare  dlcund  forzd  non  hatando 
Id  commoditd  deUd  drmatd.  Archeldo  dipoi  per  U  uid  di  Bce 
tid  dndò  in  Theffdglix  ^  eir  d  ThermopiU  ^  eiT"  rdgunò  infie^ 
me  tutte  U  reliquie  delfuo  efercito^  col  qudle  fi  congiunfe  An 
dromichete  con  lo  r/ercico^i/  qudle  erd  ito  con  Archdtia  in  Md 
cedonid  ,  che  erd  molto  forido  ^  copiofo  di  folddti .  Soprd^ 
gitinfongli  poi  anchord  de  gli  dhri  mdnddti  dd  Mithriddte^ 
C7  in  queflo  modo  congregò  inficme  uno  ualìdo  efcrcito  .  SiU 
Id  in  quejìo  mezo  dbbmfcij  Id  pdrte  di  pireo^  laquale  era  con 
tigHd  dlU  cittdynon  perdonando  ne  d porti  ne  à  n.iuilij  ^  fle 
dd  edìfcio  alcuno  .  Dipoi  prefd  Id  uolta^per  hoetid  per  anddi^ 
re  contrd  Archcldo  efjcndo  propinqui  l'uno  l'dltro  Archeldo 
pdYti'  di  ihermopìld  ^  ^  uenne  in  Focm  ^  nel  quale  luogo  fi 
unirono  con  lui  Thraci  ^  C7  Sdthi  ucnuti  di  tonto  ^  Cdppd^ 
doci  y  Bitinni  ^  Galdti ,     frigi  e7  di  tutte  le  nationi  foggio 
gate ,  da  ultimo  dggiunfe  quefìo  efercito  di  numero  di  ctnto 
uchti  mila  folddti  ^  haUtndo  diuerfi  cdpitdni  fecondo  Id  dìuer 
fitd  de  popoli  5  ma  foprd  tutti  erd  cdpo  Archelao  .  silld  ddU 
'dltra  ^artc  Imeudgli  italidni ,  Greci  ^  £7  Macedoni  ^  tute 
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tt(^HtìlicherehelUtifiddArcheldo  trd.no  uenutì  d  Siìld^i 
^iwli  tatti  non  cccedemno  oltrd  qmrdntd  miU  ptrfone .  ifs 
fcnio  fofti  Cuno  dUo  oppofto  de  L'dltro  ,  Archelao  ordìnd  li 
fuoi  dHd  bdttdglid ,  fYouocdndo  dei  continuo  li  Komdni  di 
comhdttere ,  Silld  parendoli  dd  differire  confidcrdua  i  luoghi 
^  Id  moltìmdine  de  gli  inimici .  Kiducendofi  poi  Arche/40 
in  CalcideySìild  il  fegtiitò  feruando  il  tempo  e7  luogo ^  et  ueg 
gendochehduemprefigli  dlloggìdmcnti  dppreffo  d  chero^ 
nid  ,  luogo  molto  aff>ro  cr  dìffxile ,  onde  non  fi  poteud  r/s 
trdrrefenon  chifuffe  vincitore ,  egli  prefe  gli  dUoggidmenti 
in  md  pidntird  grande  uicina  a  cheronid  0-  fuhito  ordinò  lo 
efercito  ,  (^fcccjì  dudhti  per  conflrìngere  AnheUo  d  combat 
tere  dnchord  contrdfud  uogiid  .  Errf  il  luogo  ,  doue  erd  po^ 
fio  i>iila  facile  allo  andare  inanzi ,     aI  ritornare  indritto  . 
Mi  Archelao  erd  circondato  da  dff  re  ripe ,  lac^udle  dijfarti 
td  facea  anchord  inuguale  la  commodita  del  combattere,  per 
chehauendo  Archelao  à  cobattere  alla  china  non  luuea  l'efer 
cito  doue  fermare  i  piedi ,  e7  U  fuga  era  difficile  bifognando 
correre  in  precìpitio  .  Moffo  adunque  Siila  dd  quefia  cofiderd 
tione,  li  pdreud  hauer  molto  udntaggio.conofcendo  che  per  Id 
^guftid  et  diffcultd  del  luogo  la  moltitudine  cì/era  con  Ar 
chtlao  non  li  poteud  arrecare  akuna  utilitl  Ma  non  ujcendo 
Anheldo  d  campo,  SiU  mandd  una  parte  defuoi  cdudli  più 
le2,<rìeri,i  qudH  comincidrono  a  montar  le  ripe,  doue  etano  li 
fdmici.  Archelao  dccortofene  tardi  ffinfe  inazi  alcuni  defm, 
feròe  ributtaffino  gli  duerfdrii ,  d'  qudli  ritorndndo  ìndrie^. 
to  Archeldo  (binfe  ddofjo  fejfdntd  carri  per  rompere  <jUcUd 
foHddrd,  Mdtirdndofi  e  Romani  da  parte  per  dare  luogo 
d  carri,  que'di  tranfcor fono  tanto  auanti ,  che  non  potendo 
tornare  indriao  furono  circondati  di  Kmam  ,  a  conerei* 
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ti  correre  dìld  chinx  con  tdnto  impeto  che  fi  f^ezzdYono  tuttìi 
Archeldo  benché  fi  fouffe  difindtre  negli  ddoggidmmì  an^ 
diord  ficurdmme  ^  ^  ridurre  lo  tfercìto  nelle  ripe  d  fdlud^ 
mento-  ^  nondimeno  con  certo  furore  ^  impeto  efce  d  cdm^ 
pOj  et  diff>one  per  ordine  con  gxdndiffimd  preflezzd  und  mol 
tilndine  tdnto  immenfd  ^  non  confiderdndo  U  difpcultd  et  dn 
gviflid  del  jìto  doue  li  bifogndffe  combdttere  d  difdmntdggio 
fi  gYdnie^et  ueggendo  che  Silid  gid  f  dpprofjimdud^concitdn 
do  primdmente  gli  hnomini  d^drme  contrd  d  Komdni  con  ut 
loce  corfo  dinife  lefc^uddre  de  Romdri  pd  mezo  .  :  Romani  ri 
Holtdndofi  contrd  tutti  quiUi  che  li  ueniano  d  ferire  f  difenc 
deudno  gdglidrddmme  ^  md  foprd  gii  dìtri  erdno  oppreffi 
quelli  che  erdno  con  Cdlbd  et  con  Hortenfio  ^  contrd  eguali  pii 
gndUd  Archeldo  fìipdto  dd  molti  Bdrbdri  ^  i  quali  f  portdud 
udno  con  irxredibil  uirtu  c7  drdire  ^  come  quelli  die  erdno  di 
coffetto  dd  Cdpitdno  .  Infiando  SiHd  con  molti  cdudllieri-,  Ar 
cheldo  imdgindndo  et  per  Id  copìd  ddid  poluere  et  per  li  fegni 
militdri  che  lo  ìmperddore  delio  ejercito  Romdno  fujfe  pnftn^ 
te  j  Idfcio  in  dricto  il  uolere  più  oltre  fdr  pruoud  di  circondd 
re  lo  fqHddrone  ^  md  fdr  ritorndre  ddfcuno  d^l\rdine  fuo. 
Siili  togliendo  degli  huomini  dUrme  tutti  i  migliori  ne  fde 
due  fquddre  elcttiffime  ^     prefo  iludntdggio  ^pcruedtrc 
gli  inimici  5  che  non  erdno  molti  fermi  dnchord  ddiid  fronte^ 
ne  ordinati  per  dffrontarfi^ud  contrd  d  loro  con  tanto  drdirt 
etforzd  et  impeto^  che  difordinatdne  granpdrte  a  tratta  ddl 
proprio  fuo  or  dine  ^cominciò  dfcriine  djfdi^tato  d:e  li  meffe  in 
f^'gà.  Comincidndo  Li  uittorid  dalld  pdrte  defìrd^Murcnd^  il 
qudlt  erd  nella  finifìrd^non  indugio  punto ^md  con  iifuui  ffin 
gcndof  ddofjo  dgli  inimici  li  ud  [eguitado  et  percotcndo  jìre^ 
nudmente  .  ver  il  che  uoltdndo  le  jpalU  li  duoifquddroni^dic 
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crino  con  Archldo ,  gli  altri  non  flerono  forti ,  md  comìrtt 
ddYono  dfàrt  il  fimiU ,  in  mode  che  in  tutto  cjMllo  efercito 
«iC(]Me  re^entind  fugd  .  Et  cofi  d  Silld  rv/.fci  il  difegno  ,  ^7 
tutto  f  Lello  fine  che  egli  hdueud  f enpto  dd  ^rindfìo  .  Iwpero 
che  non  hduendo  gli  inimici  luogo  fdcile  ò  fdrato  doue  rifugi 
gire.erano  dd  Romani  riuchiufi  nelle  ri^e  ,  doue  dlcuni  erdno 
^Ycft ,  0  morti ,  dlcuni  ritorndudno  fure  di  cdfttdnojil  ijuds 
le  ritenendoli  tutti  dUhord  certdmente  fi  rinchiufe  con  moltd. 
ìmfTudentid  nel  }^ericolo^e  qudfi  d  difcretìone  de  Komdni.con 
ciofid  cofd  chefdcendoferrdre  le  forte  de  gli  dlìoggidmenti , 
di  nuouo  comdnda  d  fuoi  che  efchino  d  cdmfo  contrd  gli  ini 
mici,  douendo  ritenerli  uniti  tdnto  che  tuttd  Id  fdrte  de  foldd 
ti  che  erdno  differfi  per  Idfugd  ,  foteffino  hduer  jfdtlo  di  fdl 
udrfi  e-  di  rìtomdre  d  gli  dltri ,  et  in  ftel  mezo  doueud  con 
tener  fi  neh  dlloggidmento  per  relldurdre  pìw  /e  forze.  Udrì 
mndndo  dìli  dììoggidmhi  quddo  und  fdrte  et  <iudndo  un  di 
m  di  melli  ch'erdnofuggìti^et  nontroudndo  chi  gli  ricemfji 
«  rimettejfe  d  ordine  no  difcernedo  mo^.to  chidrdmente  lehnfe^ 
gne,et  (ìeddrdi  frofrij, concio  fid  che  cìafcuno  fu(fe  inordindto 
tt  conf^fo  no  fdoedno  eleggere  ò  di  fuggere.ò  di  cobdtterc.md 
erdno  d  difcretione  de  gli  inimki.ferche  dd  ogni  bdndd  erdno 
affdltdti ,  et  feriti  hduendo  perdute  le  forze  &  lo  drdire  md^ 
leàcendo  li  dei  come  fe  per  Ina  et  indigndtione  loro  ^  non 
ddglì  nimici  fuffmo  morti,  rindlmente  Archeldo  benché  tdt^^ 
di  %orndto  dìli  dììozgiméii  ctf.nzd  ordine  dlcuno  comincio 
à  rìceuerc  drento  di<^uelli  che  rejìdudno  falui .  I  Komdni  intc 
Cd  Id  cofd  cor  fono  ^  gli  dlìoggidmenti  fortudofi  con  tdntd  uir 
tu  ei7  toìierdntid  che  ne  cdccidrono  gli  inimici  et  ottennono  U 
uxttorid.  Archeldo  e  gli  ditti  ffdrdtdmàe  cercdronofaludrft 
medidntc  U  fuga ,  C7  condotti  in  Calcidc  di  cento  uemi  miU 
i  ^  ff  Iti 
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fi  rdgundrono  infime  d  pertd  dieci  mild.  De  Komdnì  foìdmen 
te  mdfìcdrono  iicci ,  de  erudii  ritomdrono  duo  .  Ude  ddmn 
(jue  fu  il  fine  dcUd  guerra  fdttd  à  cheronid  ìmrd  siìld ,  ^ 
Archeldo ,  nel  quale  fi  conohhe  la  prudtrtid  di  siìld ,  ^  U 
ignordntid  di  Archeldo  .  sìlld  dcc^uifdto  grdttde  numero  dì 
pigioni ,  eìT  dì  drmddure ,  le  cofe  inutili  fecondo  il  cojìume 
di  Romdni confecrò  col  fuoco  agli  Dei  immortdli ,  ^  ye^ 
f  durato  lo  (fcrcieo  moffe  in  Epireo  contrd  Archeldo  ,  il  quda 
le  intrepiddmente  difcorreud  con  la  drmdtd  quelle  ì'fole , 
eìr  preddua  tutti  li  luoghi  mdritimì  ,per  non  hduere  li  ros 
mdnb  dlcuni  nduili  da  ofporfeli .  in  ultimo  fdrtendo  dd 
-Zdànto ,  e7  dccorgendof  che  dd  Romdni  gli  erdno  in  tutti  i 
luoghi  apparecchiate  infidie ,  dinuouo  ritornò  in  Cdlddepitt 
fimile  d  predine  che    cdpitdno  .  Mithriddte  riceuutd  Id  nuos 
Hi  di  quefìdgrdn  rotta  [ubìto  cominciò  k  temere ,  come  in  co 
fd  digrdndiffimd  importanzd .  Per  il  che  congregò  con  fom 
■  mdprefc-zzd  un'd'tro  efercito  di  tutte  le  nationi  fuddite  allo 
imperio  fuo  ,  ma  dubitando  delldfede  di  molti  ch'erano  alga 
uerno  deUe  citta  fue ,  che  intefa  quella  rotta  non  (e  li  rehellaf 
fm.ct  non  pigliaffmo  le  armi  centra  lui  prima  che  deffiprin 
àpio  alla  guerra  fece  conuocare  afe  tutti  li  Sdtrdpi  et  tetrar 
chifuoi ,  i  quali  come  amici  hdueano  mil  tato  con  luì ,  e^r 
tutti  quelli  che  obbedirono  infieme  ce  figliuoli ,     (on  le  don 
ne  fece  tagliar  la  tefìa  dd  tre  infuord  che  fuggirono,  ^  con 
ffcdndo  loro  beni  ^fojìdntie ,  pofe  nuoui  minijiri  dlle  citta"" 
et  f  ìpra  tutti  gli  altri  prepofe  uno  satrape  potente  et  con  am 
fliffima  duttorita  ,  il  quale  i  Sdtrapi  ch'erano  fuggiti  ilfup 
plicio  et  crudeltà  di  Mithriddte  ragunato  uno  efercito  et  cdt 
udti  tutti  a  prefidij  pofìid'  Odiati  ''.cdcciarono  fiord  di  tuttd 
quelld  regione.  Dopo  quefle  cofe  Mithrìdate  diuentdto  odicfo 
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non  fenzd  dcerbiffime  lacrime  ^ofono  le  mdniper  fdre  U  fom 
md  de  duo  miU  tdlentt ,  non  foUmente  àgli  ornamenti  delle 
donne ,  ma  anchora  dUe  cofe  [acre  .  Poi  che  zenohio  hehhe  ri 
cemti  li  duo  mila  talenti ,  oppofe  che  il  fefo  dello  argento  era 
imperfetto j  <^  di  nuouo  fe  congregare  li  cittadini  nel  teatro, 
C7  pofìo  lo  efercito  da  ogni  parte  con  le  (fddegnude  j^afi 
fediate  ogni  co  fa  li  condujfe  uenirfuora  fino  al  lito  del  mare 
chiamandoli  fe  ciafcuno  con  ftparar gli huomìni dalle  dona 
ne ,  ^  mettendo  i  figliuoli  nelle  naui  con  grandiffima  criin 
deità  gli  mandò  à  Mithridate ,  il  quale  ccmmandò  che  tati 
tifiiffino  condotti  in  porto  bufino  .  andando  poi  Zenohio 
con  lo  efercito  àgli  ifefij ,  elfi  non  lo  uolfono  ricevere  drena 
to  ,  fe  prima  non  lafciaua  l'arme  alle  porte ,  ^  cofi  lo  riceue 
tono  con  pochi  difarmato  zjfu,  allogiato  in  cafa  di  Yilos 
pomcne  fuo  padre .  Uonima  amata  da  Mithridate  commans 
doalprefidedegliEfeftf  confiituto  da  Mithridate  ^  a  gli 
ffiftj  che  fi  congregaffino  in  confglio  .  Ma  effi  perfuddendofi 
che  la  uenutd  di  zenobio  non  recaua  d'.cma  utilità  ò  commos 
do  differirono  il  confglio  il  di  feguente ,  e!7  Id  notte  ragunda 
tì  infieme  andarono  con  armata  mano  à  cafa  di  Tilopomene, 
^  prefo  Zenohio  lo  incarcerarono  ,  c7  auanù  che  ueniffe  il 
gioruo  loftrono  flrangolare .  Dipoi  faliti  in  fu  le  mura ,  ^ 
ragunata  del  contado  nella  citta  gran  moltitudine  di  uillani 
fi  pofero  in  libertà .  la  cjUdl  co  fi  intendendo  i  Tralliani ,  gH 
ìpapeni ,  i  Mcfopoliti ,  c7  dlcun  altri  ammaefìrati  dal  mifet 
rando  cafo  di  Scio  feguitarono  lo  efempio  de  gli  ifcf .  Per  il 
che  Mithridate  mandò  lo  efercito  cantra  tutte  le  Città  rebelld 
te  ripnfne  alcune  ,  le  punì  crudeliffmamente  .  Md 
dubitando  delle  città  che  teneua  in  Grecia ,  c^e  non  fds 
ceffino  quel  medefimo ,  per  farfele  più.  heniuole  C27*  oblia 
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gite ,  ^  tor  loro  ogni  occdfione  di  dccofldrfi  a  Komdni  delia 
Uri)  uinandole  col  benefìcio  ,  rcftimrle  in  libertà ,  C7  àjJoU 
Kfr  ddl  debito  tntti  li  cittadini  (Hi/fdre  cittddini  tutti  li  fore^ 
ftieri ,  che  ni  hdbitdmno  ,  O"  'ì  firiù  fece  liberi ,  gìndicdnd<> 
in  <luejìo  rr^odo  fdrfi  di  mo  trdtco  dmid  li  cittddini ,  li  fores 
fìieri ,  eiT"    ff»'"'  •    f^^P'*  *^^P^  con^ijtrdrono  co«trd 
meftdfod  Uinione  eìJ  Neottolemo  Swi)  ntri,cli/?ewc  et  A[ck 
mddto  dd  Leibo  dmici  del  Re .  Md  Afck^iodato ,  il  c^udlegid 
fu  [ho  condottiere  mdnifefth  Id  congiurd  .  Onde  tutti  gli  dU 

tri  furono  prefi  a  ^"g^''  ^  f  °'  ""P'^'^f  ^7 

£oii.  Quelidfuff  itione  occufo  molto  Id  mente  d  Mithridrftc, 
perc/je  dubitando  che  in  moltedltre  città  non  fi  teneffmo  fimi 
li  trdttdti  Jece  forre  le  mdni  dddoffo  'a  diuerf  cittddini  m  di 
mfi  luoghi ,  intrd  qmli furono  in  fergdmo  circd  otto  cen^ 
to  Et  hduendo  mdnddto  dlcune  ffie  col  mezo  loro  furono  [co, 
certi  molti  effere  in  colfd ,  a  ne  furono  morti  oltra  mille  fct 
cento  Ud  de  gli  dccufdtori  poi  firono  impccdti  dlcnni  dd  Sii 
U  alcuni  per  non  uenire  in  fotejìd  [ud  dmmdzzarono  fe  me 
delmi ,  O^lcMni  dltri  fuggirono  in  ?onto  .  Poi  che  Mulm. 
ddte  hebbefdttc  c^uefìc  cofe  in  kfa ,  congrego  efercno  di  foU 
ddti  ottanta  miU,  il  r^lc  fono  Dorho  mdndo  m  aiuto  di 
Archelao  in  Grecia  ,  che  riteneua  delle  relifUe  dd  primo  cfet 
àto  dieci  mila  faldati  come  di  fo^ra  .  siila  dccampcito  dd  Or. 
comeno  contra  ArcheUo  ueggiendo  uenir  f  gran  numero  di 
folddti ,  fortifch  il  cdm^o  confofje  da  ogni  banid  Idrghe  duci 
pie .  U  facendofgli  Archelao  incontra  ordm.  le  sfiadre 
ImincL  la  zuffa  .  Ma  combattendo  li  Komam  pn*  dtó 
n,e«te  per  la  moltitudine  de  caudlli  inimici ,  anda.a  Silìd  di, 
fcorreldo  intorno  d  tutti  lifuoi ,  C7  confortand  o  mmdu^ 
ciafcum  aìk  battaglia  ri^rmdendo ,  U  minacciando  doue  M 
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fogndud ,  nonàìmeno  non  gli  pdrendofdr  frutto ,  ne  dejìdn 
li  folddti ,  come  Udrebbe  uoluto^  [montò  dd  cduaHo  ,  ^  tolto 

10  penddrdo  de  VdqHild  in  mdno,  fi  fermo  nel  mezo  del  cdm^ 
fo  intonando  con  uoce  dltiffimd  .  Se  dlcmo  ni  dommdd  • 
Komdnì  in  che  luogo  hduete  trddìto  ^  dbbdndondto  SilU  no 
pr»  Cdpitdno  y  d  te  in  Orcomeno  combdttendo  krcheldo  .  \nn 
ttfe  le  fdrole  li  cdf)i  di  squddre  f  mende f  cdl proprio  ordine, 
corfono  al  conjfetto  di  Silldgid  prò  fjimo  di  pericolo  .  il  fu 
mile  fanno  tutti  gli  dltri  commoffi  ddlld  uergogna .  Et  riuol 
tdti  contrd  i  nimìcì  combdttono  con  tdntd  ferocitd  uirtu , 
<hegli  iforzdno  uoltdr  le  fidile .  silk  dduncjue  ueggiendo  dp 
fitrire  il  principio  della  uittorid  rìmontdto  d  cdUdUo  ,  Ud  d'in 
torno  d  fwi  incitdndo  efudlmcjue  di  combdttere  fìrenudmtns 
te ,  tdnto  che  fu.  ddtofne  d^dd  bdttdglid ,  nelU  qudle  furono 
morti  degli  inimici  oltre  dc^uindcci  mild^che  U  mdggior  pdf 
te  furono  cdUdllierij  co  qudli  peri  Diogene  fgliuolo  di  Mithrì 
dite .  idfdmrìa  fi  ftluo  col  refìo  dello  efercito .  Temendo 
Silld  che  Archeldo  come  hdued  gid  fitto  primd  ,  non  rifugijfe 
di  nuouo  in  Calcide,  commdndò  che  U  notte  fuffe  guarddto 
dd  ognipdrte ,  non  fi  difcoftdndo  ddl  nimico  più  che  uno  ftdn 
dio  .  Non  ufcendo  Archeldo  dlld  bdttdglia ,  dperfegli  dllog» 
gidmenti  intorno  intorno  j  confcrtdndo  li  folddti  che  uolefjino 
dllhora  mdffimdmeme  portdrfi  fcondo  U  loro  cofuetd  forta 
Zd^-uirtu,  concio fidcofd  che  in  (juejìd  fold  pugnd  confifìd 

11  fne  ultimo  ddUguerrd ,  con  le  cfUdliperfudfioni  condufft 
lo  efercito  infmo  dllo  fleccdto  di  Archeldo  .  fimile  conuerfiont 
d'dnimo  feguitò  ne  cdpi  dello  efercito  di  ArchtUo  .  perche  dis 
[correndo  per  tutti  gli  dUoggidméti,  C7  dimoflrdndo  lo  immi 
nente  pericolo^  riprendeudno  l'uno  l'dltro  chefufftno  prefi  dd 
tdntd  Hiltd  ^  timore ,  cl^fiLfciaffino  dffdltdr  dagli  inimic 
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àìnftrhrìpernumero  infmo  drnto  alU  fìeccdti  ,Vdcendofi 
dduncfue  impeto  dd  Wnd  ^arte  c^T  da  Valtrd  fi  fece  dd  o^nt 
lito  egreiì'w  fdtto  d'drme^tdnto  che  dì  fine  lì  Komdm  j^enetrd 
rono  nello  fìeccdto  ,  contrd  erudii  ufcendo  li  hdrhdri  con  li  jìoc 
(hi  in  mdno  ffermdrono  drento  dllo  fìeccdto  ,  non  dfficurdn 
dofferòdlcunoufclrfAoYd.Bdfillocondowere  dello  ordine 
foftericre ,  fu  il  primo  chefice  Id  entrdtd  nello  fleccdto ,  c7  co 
minciò  d  rompere  gli  inimici  j  il  cjHdle  fc^uìtdtopoidd  tutto 
lo  efcrciro  miffe  in  fuga  tutti  li  nimici^  de^  c^dli  fi  cominciò  i 
fdre  non  piccold  occifione ,  eij  dlcurÀ  f  gittorno  in  un  fdduh 
profinc^uo.no  potendo  più  oltre  foflener  l'impeto. Archelao  dtt 
òora  eglif  ndfcofe  in  un  fìdgno ,     con  le  fcdfe  f  riduffe  U 
terzd  uoltd  in  Cdlcìde^nel  ftdle  luogo  rdgundto  con  mirdhiì 
prejìezzd  tutte  le  genti  d'drme  di  Uithriddte  le  jfdrfe  in  piti 
luoghi .  Siìld  il  giorno  feguentc  donò  Id  corond  d  Bdfillo , 
à gli  dltri  contrìhui  diuerfi  premi  fecondo  li  meriti  di  cìdfcu^ 
no  .  Dipoi  Molto  fi  d  predar  la  Bocvd  rMataf  tante  v.olte,  dn 
dò  dlle  jìdnze  in  rheffdglid  affettando  che  locuìlo  tornaffc  co 
id  drmatd  .  In  cjuejìo  mero  Cornelio  Cinnd  e7  ^^^f* 
duerfari  dì  Silld  ilfecicno  prononcidrc  dA  Sendto  riheìle  dclld 
patria  ,  O-  difrono  le  cafe  ^  uilìe  fuc ,  a  amm.dziarono 
lì  fuoì  amici .  Nondimeno  Siìld  non  'uoìle  deporre  U  folitx 
OHttorìtà  dei  capitdndto  ,  hducndofi  fatto  lo  cfcrcito  pronta 
^fedele.  Cinndhaucndoottxy^Topcrcollegdnd  Confoìdto 
rìdcco ,  h  mand)  in  Afa  con  due  legioni ,  dcdo  che  in  luog<> 
diSììld  fittor'Medffaltaffel'Afid.^Tfeguitdffe  Uguer* 
rd  contrd  mthriddte .   vff^ndo  c^uefìo  v'dcco  molto  ine^ 
fherto  mi  mefìiero  dell'drme ,  Virnhid  Intorno  finguìdrt 
nella  difciplina  militdre  moffo  dd  indignatione  cì:e  Id  guer^ 
rdhaueffeddcfferedmminpdtddacìn  non  hdued  dlcund 
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tf^CYientìd  ufct  dd  Sendto  per  non  fi  ritroudre  a  tdl  deliherd 
tìone  .  Ld  qudl  co  fi  fn  cdgione  che  Yimhrid  fu,  ddto  in  comj)d 
gnid  di  yUcco  .  offendo  drrìudto  d  Brdnditio  inficine  ^  C7  di^ 
moTdndoui  dlcur/i giorni  furono  djjonddte  nel  porto  ddldfor 
tund  de  uenti  molte  delle  nj^m  loro  -,  e7  c^u^lt  che  erdno  pdr^ 
tite  prìmd  ^  furono  drfc  in  cdmno  ddlld  drtndtd  di  irÀthric 
ddtc  .  Vortdndof  vldcco  fuperbdmente     con  moltd  crudeU 
td  eir  ne  fupj^lici  e7  ne  fremij  de"  folddti  ^  lo  efercito  lo  dh^ 
hdndonò  ^Vdru  di  quelli  ^  i  qudli  erdno  iti  inndnzì  in  rhef 
f^g^i^  :)  f  y^oclldrono  dSilldjgli  dltri  furono  ritenuti  dd 
rimbrid  per  cfftre  fiu  trdttdhile  eì7  humdno  che  lUcco  •  In 
dUoggi:ire  dd  und  certd  hoflerìd  ndcque  difcordid  trd  rimhrid 
il  ciuefore .  tUcco  non  ddndone  alcuno  giudicio  ^  fece  dU 
cunifegni  contrd  ld  dignitd  di  rimbrid .  Per  ld  cjUdle  ingiu^ 
rìd  turbdto  Yimbrid  mindccìo  ritorndrfene  d  Romd  .  ?er  il 
che  ddndoli  f/^ccj  Termo  per  fucccffm ,  Yìmbrid  lo  dndo 
cffermndo  infino  in  Cdlcìdc  e^r  coflrinfelo  rinuntidre  dìld  di^ 
gnìtd  deìld  prcturd  ddtdli  ddVldcco  .Dipoi  con  ird  fuoltò 
contrd  vldcco  che  ttcniud  dncimd  egli  in  Cdlcide  ^  il  qudle  ues 
duro  ld  mdld  diffoftione  di  Yimbrid  ^f  n^fcofe  in  certd  cdfd^ 
C!7  ld  notte  poi  fi  conduffc  in  Cdlcide  ^  c7  di  cjuiui  f  fugi^i  in 
hìicomedid  ,  Cr  fcc  ferrdr  le  porte  ^mu  Yimbrid  entrdtoui 
perforzd  rìcercdndo  di  fUcco  ,  lo  trouò  ndfcofo  in  un  poz^ 
zo  ^  eì7  fnzd  hduer  rifletto  che  fuffe  Qonfolo  ci7  Imperddorc 
dello  efercito  de^  Komdni  lo  tdgliò  d  pezzi  ^  e/fendo  egli  pri^ 
Jidto  foLimente ,  ^7  come  fitibondo  dd  fdngue  fuo^  poi  che  lo 
hcbbe  morto  ^  li  tdgliò  ld  tcfìa ,  cìr  gettoHd  in  mdre  il 
bufo  Idfcij  infepolto  ^  ^  con  (jucfo  terrore  ffc  chidmdre  im 
perddore  dello  efercito  co^l  (judle  fece  dlcune  bMdglie  co^l  f^ 
gliuolo  diMithriddtcperfguitdndolo  infno  d  Pcrgdmo  ^  ^ 
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ii  Ter^dmo  in  pitdne ,  doue  lo  r'wchìufe  con  und  foffd  tn^ 
tomo  ,  fe  non  che  per  Id  u'u  dì  mdre  fi  ridujje  d  fAetellino  . 
Yimhrta  entrdto  dipoi  neUd  ^fid,  preje  fupplicio  di  tutù 
(quelli  che  hdnedno  feguitdto  Id  f)drte  de  Cappddoci ,  c7 
dbe^oìo  tutte  le  regioni  di  quelli  j  che  non  hdueuano  uoluto 
ohkdire  dfnoi  commdnddmemi .  Dopo  c^uejio  ejjtndo  djfedid 
te  dd  lui  quelli  di  Troid ,  chiefono  diuto  d  Silld ,  il  qudle  mdtt 
dò  d  /«i ,  (27  lifice  dire  foldmente  che  li  Trcidnifi  erdno  dati 
i  Uà ,  le  qxidli  cofe  intefe ,  Yimhrid  li  commend) ,  come  dmia 
ci  de  Komdni ,  dicendo  loro  che  effendo  dnchord  egli  cittddia 
no  Komdno  lo  dotteffino  mettere  drento  comemordndo  li  Ros 
mdnii^li  Troidni  per  cogndtìoneejferedifcefi  l'uno  ddiTaU 
tro  .  con  tdle  djìutid  fu  mejfo  drento  Tìmbrid ,  c7  hauendo 
primd  con  gli  fuoi  folddti  mejfo  d  fio  delle  jfdde  tutti  que^Ji 
die  gli  nennono  incontro  fdccheggiò  tuttd  Id  Qittd ,  c7  dipoi 
ut  mefje  fuoco^  eiT"  ^«f-"  «^'^^  ^'''^"^  f^'^^  mdnddti  imbdfciddo^ 
ri  d  silld  furono  tormentati  dd  lui  con  udrtj  fKppUcij  -,  «0» 
ferdondndo  die  cofe  fdcre ,  ne  d  que%  che  rifuggirono  nel 
tempio  di  PdUdde ,  i  qudli  dlbrucdo  infieme  col  tempio ,  dìf^ 
fice  le  murd  delld  Cittd ,  C7  H  giorno  feguente  dndò  ricercdn 
do  tutti  i  luoghi  delld  Cittd  diligenti ffimamente  per  gudjldre 
fe  uì  erd  rimafìd  dlcund  cofd  ìnterd  .  Ftt  certdmentc  quejld 
rouind  peggiore  di  queUd ,  che  dieitono  li  Greci  d  Troidnì 
[otto  kgdmennone  ^  Ueneldo ,  perche  fu  defoldtd  interdi 
mente  ne  ui  rimdfe  dlcuno  domicilio  ò  tempio^  ò  fldtud  ,  ò  re 
liquie  di  Cittd  .  Dicef  chedUhordfu  troudto  intero  ilfdcrdrio 
di  Pdlldde  àndmdto  Pdìlddio,  ^  mdnddto  dd  Giouein  terrd 
come  uno  ordculo  effendo  dlihord  coperto  ddUd  rouind  dtlle 
mura ,  fe  ^d  Diomede     V/i/Jè  quefo  PdllddìOj  Comefe  die 
ce  j  non  trdffono  nella  guerrd  troidnd  delU  Città  .  Turony 
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fdtte  c^uefìe  co/e  dd  Vimhrìd  contrd  rroìdni  ndfint  dclld  cene 
tefimd  tcrtid  olimpiddc  ^  dd\  c^udlc  temfo  infitto  ddlld  guers 
td  di  kgdmcnnont  ^  fi  dice  che  cor  fono  dnni  mille  cinqudntd. 
lAithriddte  poi  che  hebhe  intefi  Id  rottd^  U  qudU  Arcl:eldo  hd 
ned  ricemtd  dd  Orcomeno  ^  confiderdndo  U  moltitudine grd 
de  de^  folddti  ^  che  hdued  mdnddti  in  Grecid  dd  pmcipio ,  ^57 
qu  Ud  che  hdued  difrefente  ^  ferfuddendofi  fer  lo  efempo 
déld  fortundpdffdtdchefdcilmenteptetid  perdere  dncljord 
tutto  quefìo  naouo  efrcìto^  fcriffe  dd  Archelao  che  s'i^g^?ndf 
fe  pdcipcdrlo  con  SilU  con  più  honcjìe  conditioni  y  che  li  fuffic 
no  poffibile.egli  ddunque  uenuto  d  pdrUmento  con  Silld^  dijfc 
quepe  pdrole .  offendo  ò  Silldpdterno  dmìco  uojlro  il  Re  Min 
thriddte  è  fato  cofìretto  piglidr  le  drme  contrd  noi  per  Li  dUà 
titid  de^  uoflri  Qdpitdni .  Md  placdto  ^  mitigdto  dalld  finn 
giildr  tud  uirtH  uuol  por  fine  d  quejld  guerrd  perfuddendofi 
che  effendo  tugiufìo  ^  non  gli  imporrdi  dlcune  mgiufìt  conn 
ditioni .  %i\id  i  ittfd  tdle  propofid  efmìnsndo  il  mdncdmento 
che  hdueud  delle  ndui  ^  Id  cdreflid  dclld  pecunid ,  ne  hduendo 
dlcund  fl^erdnzx  di  potere  hduere  dlcuno  aiuto  dd  Komd  ^  ef 
fendo  futo  dichidrdto  inimico  delld  pdtrid  per  le  cdlunnie  de 
gli  emuli  ^  duerfdrif  jCSrueggicndohdueregid  confumdn 
ti  li  ddndri  ^  li  cjuali  hdued  trdtti  di  Bithid  di  olimpid  di 
Ipiddurd  ^  in  cdmbio  de^  qudli  kdued  conceffo  d  luoghi  fdcri 
Id  metà  delld  regione  Thcbdnd  ^  CÌ7  dd  dltrd  pdrte  dffratdnn 
dofi  inndnzi  che  gli  duerfdrtj  fuffmo  più  potenti  condurf  con 
lo  eftrcito  in  luogo  fdluo  ^  uolonticrì  ucnnc  dUd  conclufiont 
delld  pdce  dicendo  ^  fe  M.thriddte  ò  Arcìjeldo  hd  riceuutd  dU 
cund  ingiurid  dd  noi,  Id  colpd  è  tuttd  fud  ^  per  efftrfi  portdtù 
inicjudmcnte  ^  hduere  cccupdto  inpniti  pdcfi  d'dltri  ^  con  hd 
une  mortdinpnitd  moltitudine  di  huorìéim  fenzd  pcrdcndt 
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ét  cofe  fdcn  (^y  d'^/i  editaci/  iéXd  città  ,  dpf)ro^YÌdndo  al  fa 
Jco  [ho  gli  leni  de'  friudti  eì7  <fc  morti ,  ei7  f fr  (jMf/?d  cdgìo 
nt  offendendo  li  ^ro^rij  dmici  co  finguUre  ^erfdid  ne  hd  mot 
ti  dffdi  .  Ud  cì.e  pu  crudele  oferd  fi  fctrehbc  imdgindr  cht 
(^uekdjqudndo  egli  fece  t.^glidre  in  fezzi  in  und  medefma. 
notte  tdnti  de'  fuoi  Sdtrc^p  i^r  Tctrdrchi  infume  con  le  dona 
ne  <i!T  co  fgliuoli ,  dd  <juAi  non  hduex  riceuntd  mdi  dlcmd 
offenfione  f  Contrd'lvopclo  Romàno  hd  [em^-^re  dimojìro  nd 
turà  et  mlor.td  fin  hofiile  et  infenfd^che  non  hd  richiejlo  Id  ne 
ceffità  delldguerrd.      ferfeguit^to  con  tutte  le  (fede  de  md 
/i  e7  delle  cdUmità  tutti  gli  Itàlici^  che  fono  fdti  in  Afidy  fds 
cendo  gerire  criideliffimdmeme  gli  huomini ,  le  donneali  fa 
gliuoii ,     liferui.tdnto  è  infcLtiàbile  lo  odio  ,  che  hd  contrai 
to  contrd  il  nome  Romàno  ,  ci7  hord  fimulà  U  faternd  àmia 
citid  .  ondeèfuto  ncceffdrio  f>tr  f  unire  in  fàrte  le  fccUrdte 
fite  opere ,  che  fotta  me  ftàno  morti  tanti  miglia  di  foldàtì 
de'fuoi .  per  il  che  non  douerehbe  meritdmente  f  orre  dlcund 
fferanzd  nella  clcmentid  nofird .  Md  conofco  lid  ferfuaderfi 
col  mezo  tuo  potere  confegu  re  perdono  dà  noi ,  benché  io  no 
fofe  in  fatto  Uìthridate  defiderd  perdono  .  Ud  fe  ne  uuol  dia 
leg^iare  ^  fmulare ,  è  temfo  ò  Archelao  che  tu  confidtri 
quejìe  cofe  diligentemente,  Cri^àbbiauertenzd  in  che  modo 
U  cofe  prefnti  fidno  dd  effere  goucrnate  (^T^ate^  dd  ki . 
Rijhondendo  sHU  in  ficfd  forma  ,  Archeldo  come  turbata 
diffe ,  io  non  credo  che  tu  uoglia  fonertire  l'imferio  di  M.t/m 
ddte  ,  md  confcruarlo  ,  fe  egli  uuole  riconcilidrf  teco  ,  dedd 
tlHdlcofduedrdildeffcrientid  e7  lo  effetto  ,  fe  li  propomt 
ìonditicnihonefle.  Siila  foi  che  hebbef atto  dìqudr.to  flentio^ 
rìflofe ,  fe  Mithridàte  ci  confegnerd  interamente  tutto  lo  efer 
citi  che  tu  hdì ,  fe  ci  renderà  gli  nofiri  {retori ,  gh  imbafcidc 
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dori  p  i  prigioni  ^  ifugghini  et  feruì  fuggiti  da  noi  ^  fe  trdYfi 
il  prefidio  ^        rnunitioni  dd  Scio  ^  et  dd  gli  dltri  luoghi  di 
ucrfo  Ponto ^  fc  oltrd  d  quc^o  pdgìurd  interdmàe  ìd Ijejd^chc 
per  colpd  fud  hdhhidmo  fdttd  neild  gucrrd  contrd  lui  ^ 
durrdfjc  intrd  confini  del  regno  pdterno  ^  j^eridmo  che  li  Ro 
mdnifdrdnno  pace  con  luì .  Archeldo  intc  fe  le  conditicni  chic 
jle  dd  Siild^fu  contento  rimuoucre  legudrdic  ^  0-  iLfrefidio 
di  tutti  i  luoghi  nomindti  dd  Silld  .  Mdper  la  conclujione  del 
le  dltre  cofc  mdndo  d  Mithriddte  .  Siild  in  quel  mezo  predo 
gli  Eneri  e7  Ddrdani  ^  0'  tutte  le  genti  finitime  dUd  Mdcedo 
nid  p  perche  hduedno  dffidudmente  infcfldtd  qucUdprouincidy 
^  condotto  poi  lo  efercito  dlle  fidnze  dttended  à  congregdrc 
ddndri  dd  ogni  pdrte .  In  quefìo  tempo  uennero  d  luig^à  dm 
hdfciddorì  di  Mithriddte .  i  qudli  efl)ofeno  il  Re  ejjcre  dppdc 
recchidto  obbedir  dlld  uolontd  di  Silld^  eccetto  che  reftituire  Id 
Fdffldgonid  5  potendo  mjffime  ottenere  dd  Yimhrìd  molto  mi 
gliore  conditioni  ^  uolendo  concludere  Idpdce  con  lui .  Sidd 
turbdto  dd  quejìe  pdrole  ^  rifffofe  ^  ($7  Vimhrid  fopcortdrd  Id 
fcnd  delld  infolcntid  fud ,  c7  mentre  che  io  fono  in  Ajld  djfai 
fuo  effcre  mdmfefìo  d  Mithriddte  ciucilo  che  lifid  più  utile  ^  ò 
dccettdrc  Id  pdce  con  le  conditioni  prepofic  ò  perfeuerdre  ne^dd 
guerrd  ^  eì7  licentidti  gli  imhd^ciddori ,  per  Id  uid  di  ^'hrdcid 
jicondujfed  Ciijelid  mdnddndc  Locullo  indnzi  dlld  cittd^  di 
Abldogid  tornato  con  l^drmdtd  ^  il  qiidlc  nel  uidggio  fu  per 
fjjcre  prcf)  più  uoltedd  corfJi^  (^hducndo  fjttd  i'drmdtd 
^olfduort  di  Cipriani  de  renici ,  Ruii^f^  c7  Pdnplij  crd  ue 
piitJ  più  uolte  dllc  mdni  con  gli  inimici  ^  c^r  prefe  dlcunedellc 
riiui  di  Mithriddte .  Mentre  che  silld  erd  d^  Cifftlid  O  Mi^ 
fhriddtcd  pergdmo  uameru  d  pdìldmmo  in  mezo  d'und 
Y^inuyd  cìdCcAno  dccompdgndto  dd  pochi  y^'lo  efercito  deU 

l\no 
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i'jtno  <(!T  ^t^à^ivcì  (ÌAHd  àd  lonuno  à  Hedere.le  fdrok  di  Mi 
thriddte  furono  m  commcmordr  Id  hen'molentid  de  fuoi  prò 
genitori  c7  le  confederdtioni  col  popolo  Romano  et  dolcrfi  del 
it  incurie  fdtteli  ini^udmcte,  maffime  <^udndo  lo  cofìrinfono 
confcgndre  Id  Vrigid  di  Re  Ariobdrzdne  ji^c^ndndi  non  fi 
curdrno  punire  Uicomede^ii  qudle  lo  moleftdud  iniqudmcnte, 
(7  tutte  cpiefle  co(<  efftre  fiate  confentite  dd  YLomdni  per  cor^ 
rutteld  di  pecunie^le  erudii  diceud  che  Ariobdrzdne  et  Uicome 
ie  hdueAno  tolte  d  lui  e7  d'di  fuoi.llche  forfè  non  deue  pdrere 
inhonefto  d  qudlcìi'uno  per  Id  cupidità  dd  guadagno ^  per 
l'audriiid  de  Komdni.  Et  in  ultimo  fcufaniofi  affermò  ée  tut 
to  c^Hello  hdued  operalo  contrd  de  i^omdni ,  lo  Uueud  fatto 
come  If  imo  dd  neceffitd  O"  prouocdto  dd  loro  Capitani ,  più 
che  per  uolontà  <ij  proprid  dirffofitione  .  Silld  rifjofc  in  c^ue 
fio  modo.  Ad  altro  fine  tendono  le  pdrolc  tue  o  Ke.che  d  ^«ef 
lo  (he  tu  lui  propofio,  O  però  non  tife  curdto  pdrUr  hreue^ 
mente .  ìAa  riffondendo  à  pdrticuUri  delld  propofid  tud,dico 
(h'io  induffi  Ariobdrzdne  in  Cdppddodd  per  decreto  de  Ko^^ 
mdni ,  ^  tu  obedifti  di  comdniamento  nofiro  .  Id  frigid  ri 
fu  ddtd  dd  Manto  corrotto  dd  te  col  mezzo  delld  pecunid  ,  il 
audle  delitto  fu  commune  d  cidfcuno  di  uoi  et  tu  hdi  confeffd 
to  ciueflo  medefmo,hduerld  riceuutd  ingiuftdmente.et  mnio 
per  Queflo  peccdto     per  molti  dltri  dnchord  fu  condanndto 
a-  conLdto  dal  scndto,et  tutte  le  cofe  dminifirdte  dd  lui  fu* 
tono  reuocdie  a  dnnuàatz.et  con  Id  medtfmd  ragione  comdn 
dò  li  Sendto  cl^e  U  Yrigidfuffe  refiitutd  aUfud  immunitd,et 
bberdddl  tributo  fotto  le  fue  leggi ,  Uicomede  ilqualetu 
dccuf  ,  riprende  et  dccufd  te  dffermdndo  che  Aleffdndro  che 
lo  fece  fu  fuborndto  ddte.a  ch^  SocrdU  chrifio  entro  nel 
regno  fuo  coi  fduore  tuo  .  Ee  fe  pur  tu  cri  molefidto  dd  loro , 
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doueui  mdndirlo  àfignificdre  di  sendto  ,      df\ettdr  \d  n 
fpoftdjtt  hduer  qualche  fiugiufì a  cdufd  di  crucidrti  con  Nis 
comede.  Con  (juaU  giufiijicdtior.c  untajìì  tu  torre  il  regno  à 
Ariobdrzdne ,  ilcjUdle  non  ti  fe  mai  una  minima  ojfinfione? 
perche  ti  mdrauigìi ,  che  li  Romani  dd  te  neceffitati  lo  rtfiii 
tuifcono  nel  regno  f  ci7"  nor dimeno  poi  di  nuouo  gli  moue(ii 
guerra. .  Ma  hauendo  difoi  fuf erato  li  Romani  ^  conce^ejìi 
nello  animo ,     uenifli  in  fferdnza  di  occupar  l'impeiio  del 
mondo  .  Vellacjtidlcofi  Vargomento  è  in  pronto  ,  perche  fa, 
cefìi  lega  co  Thracij ,  Sauromati  •  0-  sciclii .  mandajli  anc 
chord  imbdfciddori  à  Re  finitimi  per  concitarli  cantra  Roma 
ni.  fabricajìi  gran  numero  di'naui  et  congregaci  infieme  ins. 
finiti  gouernatori  ^  marinai  j^ld  occafione  del  tempo  ac 
commodato  alio  appetito  e7  difegno  tutj  fcoperfe  le  tue  infis 
die  ,  concio fid  che  intendendo  tu  Italia  ejfae  in  difcoréd , 
ojfeiuando  le  noftre  occupationi  pigliafH  fiibitamente  l'arme 
cantra  Ariobarzane  ^  Uicomede  ^  contra  Qalan  ei7  faf 
fldgonij .  AjfxliJH  anchora  la  parte  della  Afa  ,  c/je  fi  api 
parteneua  al  popolo  Romano  .  Delìequali  imprtfe  fatto  fupe 
riore  ,  chi  nm  fa  le  tue  crudeli  0-  nefande  opere  contra  le 
città  j  i  ferui  delle  quali  factfii  liberi,  affoluelfti  i  debitori  loro, 
dmazafii  in  un  tratto  mi'.le  facto  Gred^ffacefìi  morir  cruddif 
[imamente  li  tuoi  %dtrapi  c7  Ictrarchi  \  \l  medefmo  facefì 
centra  li  Itduinijdmazzando  le  madri/t  i  piccoli  fanciu'di  in 
braccio  con  diuerfa  generatione  di  tormenti  .  non  aftenejìile 
fceUfte  cir  impudiche  manì^da  cjucdij  che  ref^ggiti  ne  templi^ 
teneano  abracciate  le  fatue  deili  dei .  Per  laquale  tua  f  gra 
de  c7  inaudita  crudi! i.t  meritamente  l^ai  contratto  com 
tro  la  corona  tua  unv.xcrftle  odio  ira  ^  indignatione  delli 
huomini  0- dedi  dei ,  Dopò  (juefiecofe  ufurpando  gli  beni 
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pecunie  dliene ,  mdndddi  in  luroj^a  dh'.erfj  grandi  efer^ 
citi ,  benché  noi  ti  uenijfmo  dUo  offiofito  pfr  non  anfentire 
che  dlcun  Re  ejìerno  penetri  in  Europa  .  voltandoti  poi  dU 
Id  drmdtd  ,  ndHÌcdfli  in  Mdcedonid  ,  [fioghlìi  i  Greci  del» 
li  libertd  .  De  qudli  tuoi  tanti  ^  fi  enormi  delitti  non  pria 
md  comindAjii  a  pentirti ,  ^  mdndare  Ardoeldo  à  noi  /wp 
^[idmolé ,  che  ti  ritogliejfmo  Id  lAdcedonid  uendicammo  Id 
Grtcid  dtlid  tua  uiolent:d ,  dtndzdndo  con  le  mdni  de  no^ 
jìri  Romani  in  pw  uolte  piw  c/:c  cento  [effanta  de  tuoi  folda 
ri ,  togliendoti  ancl^ord  la  maggior  fdrte  de  carridggi .  Per 
Uc^udl  co  fa  io  mi  marauiglio  grdnddmente ,  dttefd  Ufufier* 
hia  tua ,  che  tu  al  frefente  pel  mezzo  di  Archelao  ne  facci 
chidere  <jMeWo  cìie  egli  ne  ha  effojìo  fcr  farte  tua  ,  [e  tu  non 

temi  id  mia  fotentìd  O  «<>«  f^^^^'  '''^  F^/T^  'Ì^^^  P''* 

^y(ifmo  ,  pfr  gdjìigani  ^  frinirti  de  tuoi ,  demerti ,  de 
aualx  è  ^affato  il  tempo  à  fu^^licdre,  e7  chiede  j^er dono,  per* 
feuerando  maffime  nella  guerra ,  e7  noi  combattendoti  for^ 
ttlTimdmente ,  c7  co«  propo/?to  di  o^fugndrtì  infino  alfine  . 
Poic/«  liìidhebbeconird  ^drldto  .Uìthriddte  perturbato 
nella  méte  cominciò  à  temere  molto  fiuforteche  prima.  Pcr 
ilche  accettò  leconditioni  frepofe  t^^^e  le  mandò  ad  ef^ 
fctto.Dipoi  fi  ritornò  in  Ponto  contenendofi  intra  confini  del 
regno  paterno .  Tale  fu  ilfine  della  prima  guerrd  intrd  Ra 
^  mthridate.  S:!id  dopo  la  fdce  fatta  non  effendo  lontano  d:i 
fimbria  più  che  ^  .  jìadii  chiedeud  che  f  imbrid  gli  deffeil 
fuo  efercito ,  tenendolo  contrd  k  Ugge .  egli  rimordendo^ 
Silld  ri/^ore,c/9e  dnchora  ejfo  era  Capitdno  defoldati  Romani 
contrd  la  diffofuione  della  legge.  Vacendo  Siilacaudre  und 
folTa  per  rinchiudere  fimbria  ,  molti  de  faldati  fuoi  comma 
ciorono d  fuggire  da  lui ,  e7  andare  a  SilU,fer  Uqudl  co» 
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fd  Vinthrìd  ueggedofi  dbbdndondre^cogregò  inficme  quelli  che 
CTdno  refldti  pregdndoli  che  uoUf]mo  ^crfmcrare  netldfede  ^ 
C7  ^JJcre  con  lui  comrd  sidd  .  gli  fu  rifl^ofìo  che  non  uokdno 
combdttere  tra  cittddino  ^  ciuddino  .  ¥imbrid  dduqueflrdc 
cidndo  le  ue[ìc  fi  !ngenocchìdUd  fuf^plice  dUi  piedi  di  cidfcuno . 
Md  non  fdcendo  frutto dnddndone  ogni  giorno  qudlch'u^ 
no  d  SilldyCorrGmpendo  li  primi  con  ddniri^di  nuouo  li  rdgn 
nò  infieme  richiedendo  cidfcuno  chegiurdjfe  di  non  lo  dbban^ 
dondre  .  Contrdpomndof  li  aneti  con  dire  cffcrere  neceffdrio 
nel  prejìdre  ilgiurdmento  chidwdr  cidfcuno  pel  nome  proprio 
fimbria  comdndd  di  trombetto  che  nomini  tutti  quelli}i^^qHdli 
erdno  più  obligati^  e7  inndnzi  dlli  dltrifd  chidmdr  N  omo  co 
fdpeuol  di  lutti  li  fuoi  fecreti  ^  dccioche  eglifid  il  primo  d  giù 
Tdre  •  Recufdndo  ]<lonio  ilgiurdmento^  Fimbrid  trdttdfuord 
Id  [j)dddj  lo  minduio  di  tdglidrlo  k  pe2ZÌ^  fe  non  che  riprefo 
ddgli  dltri  impdurito  f  ritrdlfeddUo  incomìncidto  corrot 
io  con  ddndri  uno  feruo^  lo  mand  fubito  d  silld  perche  lo  d^ 
mdTZxffi  •  Md  cojlui  effendo  di  coffetto  di  Silld  cominco  d  te 
mire  in  modo  che  reco  fofj)etto  d  Silld  ^  il  qudle  effendo  prtfo 
confefsoil  tradimento  .  Siiid  perquefìd  cdgione  commojfo  di 
grdndiffmd  indignatione  ^  cercdud  lo  jìcccdto  doue  rimhrid 
f  conteneud .  Qdlunnidndolo  dncliord  lifolddti  ^  c7  mordin 
dolo  dcerbjmcnte  comincidrono  d  chidmdrlo  Atenionc .  fu 
Aterione  quello  ,  il  qudle  rebeiidndof  i  frdpdniti  in  Sicilid  ^ 
ffe  Re  d\nd  picold  pdrte .  fimbrid  defferdtof  d^'ogni  cofdy 
chiefe  digrdtid  di  poter  pdrldre  d  SilU^  il  qudie  mdndo  Rk:: 
tilio  in  luogo  fuo  .  Ldqudlcofd  contrifìo'totdlmtnte  fimbrid  ^ 
ueggcndo  effergli  dcnegdto  quello  che  ddlli  inimici  dnchord 
Bdrbdri  fuole  cjfcre  conceffo  .  Et  uokdndofi  à  prieghi ,  ddi:^ 
mdndo\he  siUd gli perdondjfe  .  Rutilio  riffofc  c/^c  Silld  trd 
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DI  MITHRIDATE.  H7 
contento  Ufcidrlo  dnddre  ficuro  fino  al  mdre ,  uolenàof  egli 
pdrrir  d'Afid.dellaqudle  silld  erdfroconfoloJimbrìd  dicendo 
uolere  tenere  più  fadl  camino  -,  ritorno'  d  pergdmo  ,  er  ews 
trdto  nel  tempio  di  Efculdpio ,  f  die  d"m  coltello  ,  md  non  ef 
fendo  Id  ferita  molto  adrento ,  comdndo  al  ftruo  àie  era  con 
lui ,  che  gli  affrettaffe  la  mone  (Jr  cofi  il  feruo  amdzzo^pri 
mail  padrone,  ^  foife  medefimo  .  in  quefo  modo  Umhria 
finild  uitd ,  hduendo  fatto  in  Afid  molte  ini  uè  cofe  .  Si\U 
f%  contento  che  glifuoi  liberti  lo  fepeliifjino  ,  dicendo  non  uo^ 
Icre  imitdu  Cinnd  e7  Mdrio  ,  i  cfUdli  effendo  fati  d  Komd 
canone  della  morte  di  molti  prohiUrono  Id  fef  altura  de  corpi 
loro  .  dovo  la  morte  di  fimbria  uenendo  il  fuo  efercito  à  ^lU 
fu  riceuuto  da  lui  humdnamente,  ^  unito  con  gli  altri  foldd 
ti ,  mando'  Curione  con  fdrtc  ,  perche  rimetteffi  in  Cappa. 
docidUicomedecon  Ariobarzane  ,     al  Senato  frifjedihc 
aemiifimamente  tutte  le  cofe  fatte  da  lui ,  benché  fujjedichtd 
rato  inimico  della  patria.  Ordinate  poi  le  cofe  deda  Afa  prò 
nuncio'  amici  del  popolo  Romano  li  Troidni.queRt  di  sao.dt 
RoJi,  a-  i  M^e»^/^'^ ,  e7  tutti  gli  altri,  i  quali  ptr  tfjer  fid 
il  amici  de  Romani  haueano  fopportati  molti  danni  C7  incom 
modico- ?li  fruì  che  hauea  liberdti  Mithrid^teconfnnfe 
ntorndrefotto  i  loro  pddroni ,  ^  molti  che  ff-ronode. 
dire  te  pi^lidre  ^  priudu  delìd  uitd  .  li  medefimo  jed  una 
Jn  moltitudine  de  cittadini  i  quali  erano  fXati  caufd  di  pr 
rehelUn  da  lui  Id  citta\  sfdfcio'  dnchord  le  murd  di  molte  cit 
ti,  puni\:ire  quejlo  grauemente  qu,eUt,i  quali  hdueano  fe. 
Jato  la  partì  de  Cappadoci^  ^  intra  gli  primi  f.rono  gh 
ìfesu, perche  rupponole  infegne  de  Romani  peraduidred 

rdl  comdnddmento  a' tutte  le  cittd,  U  quali  erano  fate  m^a 
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DELLA  GVERRA 
uor(  di  Mithriddte ,  tndnddffino  loro  imhafciddori  di  cof^tti 
to  fuo  in  Ej'efojdjfe^ndndo  a  cidfcum  un  medefimo  gicrm.  Et 
ejpndo  gid  conuenMi  li  imhafciddoìi ,  silld  dijfe  U  infrafcrit 
td  ordtione .  Qudndo  noi  ucnimmo  in  (jnefìd  Afid  con  lo  tfer 
cito  de  Romani ,  sforzumo  Antioco  Re  dtllx  Sorid.  che  ui  fds 
ceud  gnerra.fduirfi  di  cdfd  uojlrdj^  ajjegr.dmoli  p<r  confwe 
dtl  regno  il pume  Ali  col  monte  lauro^f^  b.nche  hdueffimo 
fotuto  con  rdgione  ritener  Hi  fatto  lo  imperio  nojìro^nùndime-s 
no  Hi  concedémo  che  ui  fufje  lecito  uiHer  fatto  le  uofire  leg^ 
^  fìdtHtij  ne  uolémo  confemire  che  noi  fuffi  trihutdri  À  Eu= 
mene     dlld  cittd  di  Rodi^che  hducdno  frefd  U  guerrd  in  fa 
uore  del popo/o  Romano^md  foldméte  ni  dicemo  che  fuffi  loro 
ojjccjuenrì  eiJ  àmici .  Tdli  adunque  fono  flati  inuerfo  di  uoi  i 
nojìri  benipci .  Ma  uoi  hduendo  Attdlo  Yilopdtro  lafciato  per 
tejìdmento  i  Romdni  heredi  del  fuo  regno  per  inutjìirne  A:: 
riojlonico  figlidfìi  l'arme^  e7  combdttejìi  contrd  noi  quattro 
anni  continui  infino ,  che  Arioflonico  fu  prefo ,  cr  che  molti 
di  uoi  cacciati  da  neccffnà  er  timore  utnnono  alla  deuotion 
nofìrd  .  Dipoi  effndoui  ripofati  dnni  uintiqudttro  crefcefii  in 
dmpliffime  ricchezze  cir  ìnfopdntie  publiche  cr  prittate ,  ma 
non  fdpendo  4I  fine  ufxr  l'otio  della  pdce  ne  prouocafli  con 
nuoue  ingiurie  accojldndoui  con  Mithridate  per  mezzo  di 
confederdtlone  ^  ejuello  che  è  degno  di  maggior  uituperds 
tìone  ci7  fupplicio  è  che  per  gratipcdre  dlla  macflà  fua  in: 
fieme  con  gli  fuoi  minijìri  confntifH ,  che  in  uno  di  medefi^ 
mo  fuffipo  crudelmente  morti  tutti  gli  laliani  co  figliuoli  con 
le  madri  0-  ferui ,  non  perdondndo  à  quelli  i  cpudli  erdno 
fugati  ne  templi  di  uofìri  dei ,  per  cagione  de  quali  errori 
habbidmo  punito  gid  in  huond  pdrte  Mitìnidate  ncfiro  inis 
mico ,  ^  [Ando  del  fangue  c7  rapine  delli  huomini , 
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DIMITHRIDATE  148 
iinidendo  k  iurifdittiom  ,  anmdldndo  i  debiti  dlienì ,  libc  • 
rdnio  i  ferui ,  mdclArtdKdo  diuerfe  tirannidi ,  (;^efaàtdnc 
(do  fer  mire  ^  per  terrd  nefdndiffmx  Utrocini  ter  rompers 
et  Id  guerrd  ^  p:r  ddequdre  le  pAe  forze  dlle  noftre  .  Hd« 
no  de  loro  delitti  molti  gid  fopportdto  Id  pend  ,  U  ftdlt  è 
conucniente  che  fui  come  d  uoi ,  che  hduetc  commeffo  ftmìli 
delitti .  Md  acciò  che  d  Romani  non  fid  ddtd  impntdtisne  di 
hduer  confentito  crudele  uccifione  ò  di  hduere  pofo  grdueZts 
ze  ìnconfuete  (27  innordindte  ò  procurato  ribellione  di  fera 
ui  ò  hduere  fdtte  dltre  cofe  Bdrbdrichcy  dncho  per  dimoerà* 
re  che  ogni  loro  fìudio  è  generofo      degno  di  gloria  Jolda 
mente  ui  comdndo  che  fidte  tributdrtj  del  popolo  Romano 
per  ci«^Me  dnni  futuri  pagando  quella  fommd  che  dltrd  uoltd 
dichidrero\  di  prefente  ui  comdndo  die  in  commune  tutti  mi 
rtjlituiate  interdmente  id  ffefa ,  la  (juale  mi  e  conuenutd  fd^ 
reinqueftd  pnftnte guerrd^r colpd  uofìrd  fecondo  Id  dia 
uifione  a-  portione ,  &  infrd  quello  termine ,  cfje  io  dffegne 
rò  dlle  noftre  città,  cì7  dqHdlunche  non  offeruerd  queflo  mio 
infiituto  comanddmento  mouaò  fubito  merrd .  Lo  dhro 
giorno  poi  si.Udfjl^ò  pdrticoldrmcte  ciifcuno  dcUi  ìmbdfdd 
dorild  fommdc^'taffddd  douerfi  pagare  dalle  loro  citta  ^ 
Cr  prefffe  il  termine  del  pagammo  ,  ma  conciofta  che  tut^ 
te  quelle  cittd^  erdno  oppreffe  da  grdndiffmd  pcuertdJfT  'Je 
biti  d'ufure  furono conftrette  per  farla  fommd  djfcgnda 
tdlorodd  Siila  uendere  tutte  le  loro  entrdte .  ^tin  cfuefìo 
modo  Si'lddccumulb gran  copiddi  dandrìa^fn  poflo  fnt 
din  djfunni  a  cdldmitd  di  Afid .  Uithridate  non  fendo  dn 
chord  Si'ld  pdrtito  permetteud  dHi  faldati  che  andaffino  pre^ 
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'0  ogni  cofd ,  nonfolamentesforzdtid  li  nduigantì  , 
nchord  molte  cittd' a  f^^^fh     5»*^'^  ^^"^  gudddgn» 
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DELLA  GVERRA 
dffdi  theforo  .  l^ìdufje  in  fcruìtu  Sd^r^o  .  cUzcmcne  ^  ^  Sd 
mothrddd  tuttd.  de  ufi  Sdmcthuctj  efdmd  che  trdhtfje  td 
ti  orndmentìj  che  pdjjkudfio  Id  udlutd  di  mille  tdlcnti .  SilU 
ò  che  li  pdYeffe  dd  differire  in  dltro  tempo  Id  puniricne  di  que 
fìi  errori^  ò  che  djfrettaffe  di  mettere  feditiom  in  Komd  per 
uendicdrfi  de'le  ingiurie  ^  pnfe  U  uoltd  di  Grecid  e^T  di  quin 
di  poi  in  itdlid  dccompdgndto  fempre  ddlld  md^giorpdrte  dd 
fuo  efercito  .  Id  fecondd gnerrd  poi  trd  Komdni  Wdthridd 
te  hehhe  origine  dd  quejìd  cdgione  .  Murend  Idfcidto  dd  Siild 
in  k  fìd  con  due  legioni  d  comporre  le  cofe  che  reftdudno  ins 
drieto  ^  efercitdud  come  per  giuoco  dlcuni  efercitij  di  ^uerrd 
pel  defiderio  che  hdueud  del  trionfò  ,  Mithriddte  in  quel  tem 
po  efjendo  in  Poto  con  l'drmdtd  fdceud guerrd  d  Colchietd 
Bofordni  liqudli  non  hduendo  dlcuno  rimedio.che  non  ueniffi 
no  die  mdni  co  Mithriddte/iJJono  efjere  cctenti  obbedire  i  co 
mdnddmenti  fuoi ,  md  che  uoleudno  per  loro  Re  Mithriddte 
fuo  figliuolo  ^  \d  qudl  cofd  ottenutd  che  hebhono  ^  furono  offe 
quinti.  Ud  fubito  ndcque  in  Mithriddte geJofid  e57  fufj:itione 
non  mediocre^  che  il  figliuolo  non  dppctifft  Id  dmminifiratìo^ 
ne  di  tutto  il  regno.  Per  ilche  richidmdtolo  dfe  lo  legò  con  ed 
tene  d'oro^  ne  molto  dipoi  lo  fece  morire^benche  nelld  guerra 
che  hebbe  co  Yimbrid  in  Afid  lo  hdueffein  mdte  cofe  conofcin 
to  non  punto  inutile  .  Dipoi  dppdrecchiò  l'drmdtd  contrd  Bo 
fordni  et  meffe  in  ordine  gride  efercito^  in  mo  che  Idfdmd  de 
Id  grtdezd  di  quefìo  dppdrdto  fi  jl^drfe  fubito  et  diede  cofidtif 
fimd  opinione  che  Mitriddte  uoleffe  piglidr  Urme  no  cotrdBo 
fordniy  md  cotrd  Romdniy  et  tltopiu  fi  confermdUd  tdle  opi 
Ttione^pcrche  no  hdued  dnchor  refìituitd  Id  Qdppddocid  intc^ 
rdmcte  dd  Ariobdrzdne .  Hdued  oltrd  quefìo  dfofbetto  Ar^ 
hcldo pdredoli  ch'egli  hdueffcfdttc  moke  cofe  in  Grecid  fuor 
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DI  MITHRIDAIE  '49 
iti  tifoso  et  che  ^er  dcc^uijìdre  grdtìd  co  Siili  «elle  cotoni 
dih  pdc€  kiucjfe  ufdtd  troff>d  licent  d .  eìj  cercdndo  (^tidlche 
occdfione  di  kudrfelo  dindtizi ,  Archeldo  ne  hehhe  notitìd  & 
per  timore  rifriggi  d  Murcnd  .  fir  incìtdvdolo  &  ^rouocdn 
dolo  contro  il  Re  ,  lo  con\ortdMd  d' mouergli  g^errd  ,  ìAme 
nd  diunaui  conduccndo  lo  efenito  per  Cd^j^ddocìd ,  fi  condul 
fe  i  Cùmd  cittd  delle  mdggìor  dd  regno  di  MitJ^riff^te,  nedd 
quale  erd  mo  fdctdrio  dhbonddntilJimo  ,  done  dmdzzò  dlcMs 
Sri  fcUdtì  di  Mithridate     dhgdndo  ^li  \mUi;cxddori  U 
ce  dd  Re  co  Komdni,  ^  mo^dndogXx  il  contrdito,  Mwew^ 
ri/iofe ,  che  ^^<i^^^Md  ^rodwre  U  legd  efjendo  (ìdtd  fdttd 
dd  Siilà  Me  de  V.omdni,  eir/^itlto  fdttd  undfcorrerid  pel 
pdefe ,  e7  preddto  tutto  cimilo  che  gli  fu  foffmle ,  non  djie^ 
ntndofi  mre  ddlle  cofe  fdcre  dndò  dlle  jìdnze  in  Cdpi^ddocid . 
MithriLe  intefe  ^^uefle  cofe  mdndò  imhdjdddori  di  Sendto  tt 
i  Sill^  per  dolerfi  delle  ingiurie  fdtteli  dd  Uurend ,  il  qudle 
oltrd  /audio  che  hdtteud  fdtte  ^rimd  fdffo  Ali  fiume  molto 
^dnde^  Officile  d  guddMo  mdfjime  dìlbord ,  perche 
londdto  dJdftoggid ,  cio..eH.^^^io  c:rc.  ecce  .  uidedt 
Mithridat.,  v.on  (eglifdcendo  incontro  dhm  de  fuot  H.. 
^endoddunciHefdttomrendgrdnfreddfi  nduffe  mFru 
oi,  e7  in  à^nd  ,  I»  c^uejio  tempo  torno  Cdhào  mdnddto 
ddmhriddted  KomdfenzAfortdredlcmd  corAufi^^cdel 
sendto .  per  i  cl.  Ulthriddte  ueggmdofx  ^P^-^;  ^  f^f-? 
.ugndre  dd  Rom.m ,  mdndoOordio  uno  de  uot  cp  un  . 
{Ld  con  pdrte  de'do  efcràto ,  mmndf  pofe  d  io  opvofito^, 
r^Znfdvp  Cedron,  infeme  infmo  che  mthrrddte  non  co. 
ZfecJn  r  Lor  efercito ,  perche  dìlo  drrime  fuo  fuhn,. 

S         cU/JiL  zuffd  in  fuld  ripd^ 
Mi ,  et  Lic  Mumdfujfe  mforte,nondimeno  mthnUtc 


DELLAGVERRA 
fifero  il  fame ,  ^  coftrinfe  Murena  rifuggire  Im  montì^ 
celo  ,  doMe  ferdutd  undgran  pdrte  dello  'efercìto.i^  pnfa  U 
uìd  per  luoghi  momuofi ,  ^fuord  dijlrddd.fi  fuzgi  in  fri 
gid,  mthriddtedoppo  quepduittorid  dijcorrendo  mài 
luoghi  di  Cdppddocid ,  ne  trdffe  i  prefidi^  pofìiui  dd  Mure, 
nd.  Dipoi  fecondo  il  cojìume  pdtrio  fe  fdcrifcio  d  Gioue  mi, 
litdre  neUdfommitd  dd  monte ,  l'ordine  delfine  era  auejlo. 
Metteudno  infieme  come  und  cdtdfìd  di  legne ,     di  jìipd , 
p-  li  Re  fono  e  primi  d  portar  legne,  foprd  lecjUdli  (faraoni 
Idtte,  ^  mele ,  olio  <fj  uino  ,  e7  (jualunche  j}ecie  di  odori 
t^^elU  radice dU monte d'.ldpìdnurddppdrccchimo  il  conuito 
jt  arcojìami ,  ^  dipoi  mettono  fuoco  nella  Jìipd ,  Idmale  ter 
Id  moltitudine  delle  legnd  mdndido  fuora  grandifjimd  fam 
m ,  fi  uede  dd  lontano  dd  nauiganti  mille  fìadi .  siila  giudi 
cdndo  e/fere  cofd  riprenfbile ,  che  a  Mitlmddte  fuffe  fatto 
gtierrd  e/fendo  congiunto  per  lega  col  popolo  Romdno,  man. 
do  Aulo  cahinio  à  lAurena  per  confortarlo ,  che  non  uolcffe 
continuar  la  guerra  contrd  Mithriddte.md  che  più  tofto  dijle 
«pera  dreconcilidrAriobdrzane  con  lui.  Murena  adunaue 
pdrte ,  perche  e/fendo  flato  già  fuperato  da  Miti. ridate ,  teme 
ua  le  forze  fue ,     haned  caro ,  che  li  fuffe  prefiatd  aueftd 
honoreuole  occafme  dd  poterfi  leuar  dalla  imprefa,  parte  dn 
chord  pergrdtifcdr  Siila,  reconcilio  Ariobarzane  con  MitJm 
ddte,  ilcjudlefti  cotento  dare  uno  dcfgliuoli  per  fìatico  al  Re 
Arioharzane ,  c7  Uffarli  poffcdere  quella  parte ,  che  teneua 
di  Cdppddocid^     celebro  d  Cabinio,     aHifuoi  uno  fflcn. 
mifjimo  conuito ,  (<7  tutte  le  uiuande ,     i  bcueraegi  fece 
portare  in  uafi  d'oro  purifftmo  .  Tale  efito  hcbbe  la  fecondi 
guerra  de  Romani  con  Mithridate .  Riduffe  dipoi  in  fua  potè 
ftd  Bosforo ,  c^fcnne  Re  Macinare  fuo  figliuolo ,  mojfe  an^ 
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choYdgmrrd  aìli  Achei ,  t<iìidlifono  fo^rd  Cólchl .  E  fdmd 
che  cofìcro  f»fjino  di  (jutlli ,  che  fi  fuggirono  gid  di  Troid/o 
Me  uithridati  perde  dxie  fdrti  dello  (fercito  .  Per  ilche  fi  ri:: 
tuffi  ddìi'tmprcfd  ,  a  ^à»<iò  d  Kontd  d  fignifcar  che  a^t^ 
fìd  dijfaintid  crd  co wpo/td,  ncì<fudl  temfo  mdndò  dnchord  di 
Scndto  Ari.bdYZdne ,  benché  fid  incerto  fe  mdndo  ffontdned 
mente  o  moffo  dd  dltri,  foffortdndo  moUlìdmente ,  che  non 
hautffe  U  f  ojjeffione  di  tuttd  Id  Cdffddodd ,  ei7  dolendoft , 
che  Mithiddte  ne  teneud  Id  miglior  fdrte .  Mithriddte  ddun 
OHC  d  conforti  di  Sili  fu  contento  Ic^Adredl  Re  Arichdrzd^ 
ne  interdmentc  (^uelld  frouincid,  ^  defderdndo  innoudre  U 
Mce  c7  legà  con  ^omdni ,  mando  di  Sendto  imbdfciddorì, 
Md  effendo  gu  morto  SiU  furono  tcnm  in  parole,  tdnto  cht 
lAithriddte  indegndto  li  richiamo',     mdndo  d  rigrdne  gt 
nero  fuo,  confortdndolo, che  come  dd  fe  (ìeffo  dfjdltdfjt  Id 
'  c^ppddocid,  IdciHdle  djltitid  non  fiif  unto  ndfcofd  d  ^omdnu 
ri  Jrdneddunc^uc  tendendo  le  reti  d  Cdf fddocid  comdndo 
delre^nofuoddArmenidcircd  ccc.mild  Imomim  ,  d  qudli 
impoìe ,  che  fìeffìno  frefdrdti ,  C7  in  ordine  fcr  muoutrfi  d 
oJ>ù  fuo  comanddmento  ,  C?"  fM'      i^'<^ronm  del  re:, 
L  dì  Armcnid  edifc^  und  citt.i  nobile ,  Idc^ud^t  ddl  nome 
io  chiamo  l  i^rdnocertd  ,  ilche  fgnifcd  città  di  Ti^^ne 
Mentre ,  che  in  Afid  f  trdttdUdno  c^uefe  cofe  ,  Sertorio  rebd 
led%orddel  popolo  Komdno  effendo  ridotto  conio  efercno 
in  Hiffdgnd  foileudud  tuttd  c^uelld  prouincid  con  tutntU^. 
M  fìnittmi  contrd  romani,  ^  ìmcndo  feco  dlcunt  attddm 
io  ordm  il  sendto  d  fmilitudìne  delid  fdtrid,  defidli  dud 
ìntrdgli  dltri  piufditiof,  cioè'  Lucio  Udnio  et  Lucio  VdUio 
fcriffono  Mlriddteffuddendoli,chefi  unf  co  Sertor^  d. 
do  ffcTdZd,  eh,  colfduorfuofdcilméteffottomatcrebhc  U 
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DELLA  GVERRA 
mAgglOY  fdYte  delid  Afid  .  h/ììthridate  freftdndo  fede  d  tdlì 
j)erfHdfioni  mdndo  imbdfcìddori  d  Smorio  ^  i  cjtixli  intromef 
fi  dd  Ini  nel  i>endto  ef^ofono  U  conime^ione  molto  eUgdntif^i  - 
mdmcnte  ^  eiT*  in  effetto  dmoflrorono  U  dijfofiticm  del  Re 
in  mlere  contrdrn  dmidtid  confderdtione  con  Sertorio . 
egli  nelld  rijfofld  pdrlò  di  ì^thriddtc  honorifìcentiffimdmen 
tCymdgnìjicdndo  la glorid  fotentid  fud^et  commemorando 
It  cofe  fatte  dd  Ini  contrd  Romdni  con  moflrdre  che  li  haue^ 
tid  ìnfejìdti  gHerreggidti  ddR'oriente  d  lo  occidenteyzy  f 
ndlmente  conti djfc  con  lui  intellìgentid  ^  ^  Ugd^  ei7  intrd  le 
dltre  conditìonifu  che  Afid  ^  bithinid .  Pdffldgonìd  ^  Cdfpd^ 
docid  j  CÌ7  ddldtìdfyijfe  di  Mithriddte  ^  per  Cdptdni  deU 
Idguerrd  per  Id  fdrte  fud  mdndò  Mdrco  varrò  ^  ludo  lAd^ 
nio  y  c7  Lwcio  vlduioj  con  liqHdli  Mithriddte  cominciò  Id  ter 
Zd  eir  ultimd  guerra  con  Romdni  ^  nelld  quale  dd  ultimo  fu 
friudto  di  tutto  il  regno  principato  fuo  ,  ma  fendo  dipoi 
futa  morto  sertorio  in  spagna  ^  li  Komdrd  eltjfono  Cdpitdno 
dello  efercito  contrd  Mithriddte  Lucio  locuUo  ^  ilqudle  erdftd 
to  prima  prefetto  della  drmdtd  di  SiUd  dopò  lui  Pompeio 
Magno  ^  fotto  ilqudle  fu  uinto  Mitlnidate^  C7  ^^nne  in  pode 
fìd  de  Romani  non  folamente  tutto  il  fuo  imperio  ^  ma  ancho 
ra  tutti  i  luoghi  finitimi  infmo  di  fiume  Eufrdtc .  Mithridd 
te  ddunque  hducndo  fj^cffe  uoltegid  fatto  puoua  delle  forze 
de  Romani perfuadendofi  che  queftaguerrafuffe  nata  fu 
bito  e7  f^'za  occafione  alcund^i^  quafi  mfferata  efamino  fe 
co  tutto  lo  apparato  ^  che  gli  pareua  ejfere  neceffario  come  fe 
hdueffe  d  comincidre  dlllmd  dfdr  giudicio  de^ddgucrrdu^  d 
ptnfare  della  prouifione  di  tutte  le  cofe .  per  ilchc  tutto  il  re^ 
Po  di  quella  fìdte  ^  c7  il  uerno  intero  confumo  in  taglidr  fel 
uc  ^fdbricdr  naui .  Vece  andmagran  frej^aratìone  dUr^ 
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DELLA.  GVERR  A 
ni  j  onde  ttdcqut  che  non  tengono  pm  conto  del  mdre  dghdto 
gid  hngdmente  dd  Corfali  ©r  dd  ditti  Ldtrocìnij  ^  ne  hanno 
per  li  modi  loro  p/w  dlcmo  dmico  ò  confederatoci^  uoltdndo 
li  occhi  e7  le  fdrole  innerfo  Mdrco  Varrò  ^  e7  Lucio  Manio  , 
C7  Iticio  fdnio  dijje  .  non  uedete  uoi  li  migliori  cittadini  Ko 
mani  inimici  dalla  patria  combattere  infaiiore  nojìrof  Parla 
to  che  hebbe  in  quefla  forma  ^fi  mojje  con  tutto  lo  efcrcito  ^ 
C7  uenne  in  Bìthinia  effendo  già  morto  ì^icomcde  ftnza  figli 
tioli  p  e7  Idfcidto  il  Regno  a  Roma  .  era  in  Bithinia  per  lì  Ro 
mani  Pretore  Cotta^  Ugnale  effendo  imf)otcnte  à  refflere  alle 
forze  di  Nlithridate  ^  intcfa  la  uenutafua  fiftiggi  in  Calcide 
con  li  foldati  ^  che  haueafeco  al  pefidio  della  frouincia .  Per 
ilchc  Bithinia  uenne  in  potere  di  Mithrid^te^et tutti  ii  Romani 
che  wi  erano  ^fi  ridujjono  in  Calcide  a  Cotta  .  Prefe  dipoi  il 
Re  id  uolta  di  CaLide  per  dthe  lare  Cotta  ^  il  quale  ptr  la  im 
fotentia  fua  non  ardi  uenire  alle  mani .  t^udo  firejato  deU 
la  armata  con  pirte  delio  efercito  affaltò  i  luoghi  fiu  muniti 
della  marina  ,  Ma  cacciato  poi  con  gran  dijjicuità  rifuggi' 
alle  porte  deHa  città  .  Era  preffo  a  Calcide  un  monticelo  ^  il 
quale  l'una  parte  e7  C altra  fi  sforzau  t  occupare .  Nudo  ha 
uendo  fatto  pruoua  di  infignorirfcne^  non  lifucccdendo  ritor 
na  ade  porte  •  Mi  temendo  le  guardie  aprirle  ^  Nudo  e57  al 
cuni  altri  de  principali  furono  mcffi  drento  per  le  mura  con 
le  funi  y  gli  altri  porgendo  le  mani  per  efjcrt  intromefji  furo 
no  asfaltati  da  nimxi  e!/  morti .  Mithridate  ufando  lo  impe 
to  della  lufingheuole  jortuna  ^  il  mcdefmo  giorno  f^infe  l'ar 
mata  in  porto  ,  e7  fj^ezate  le  cathene  che  chiudeu.ino  lontra 
ta  arfe  quattro  delle  naui  inimiche  ^  c^7  le  altre  che  furono  . 
Ix  ne  meno  prcfe^  non  facendo  Nudo  ò  Cotta  alcuna  diffifa  ^ 
ma  contcnendofi  drento  alle  mura  della  citta  perirono  de  Ro 


DI  MITHRID  ATE  i^i 
mdni  cìrcd  tre  mìU  ^  ÌKtrd  quali  fu  Lucio  Mdnlìo  Sendtore  . 
Defolddti  di  Mitlmddte  furono  moni  foUrrunte  xx,  Bdfidy 
ni  cht  furono  i  forimi  a  mrdrt  nd  porto  .  In  cjud  mezo  lu 
do  locullo  crcdto  Condolo  ^  Cdpitdno  di  quelld  guerrd  fdrn 
tiro  dd  Komd  con  una  legione^     riccuutonc  fd  cdmino  due 
UqHdli  ^rdno  fidtefotto  ¥imlrid  ^  C7  dipoi  dltrcttdntc  rdgu:^ 
n'j  inficmc  il  numero  di  xxx  .  mv.dfdnti  ^  di  mille  fecento 
huomini  d'arme  ^  ^  p^^f^g^i  dUoggidmenti  d  Cizico  preffo 
d  Uithriddte^     intendendo  dd  alcuni  juggitì  del  campo  Re 
^10  ^  che  nello  efercito  de  inimici  erdno  circd  ecc.  mila  de  huo 
mini  -,  ei7        uettoudglid  erd  condottd  pdrte  per  mdre  e7 
pirre  per  terrd  ^  diffe  d  circon^dmi  ricorddteui  di  quello  che 
io  ui  dirò  di  prefente^noi  uinceremo  gli  inimici  fenzd  combdt^ 
tere .  Dipoi  jfeculdto  un  monte  dccomoddto  d  pigUdrgli  al 
loggiamenti  ^  onde  facilmente  poteua  e7  hauere  molta  uetto 
udglid  e7  ferrdre  il  pdffo  d  Mithridate  deliherò  al  tutto  d'in 
fignorir[enej  perche  jferaua  con  quejìo  mezo  acquijìarla  uit 
torid  ^  ma  non  uifi  poteua  dnddre  ^  fe  non  per  und [old  uid , 
\ac;iiaU  erd  guardata  da  Uithridate ,  ejfendofi  accorto  dd 
difegno  di  Icculio  Lucio  Manio  ^  ilquale  era  futo  caufa  come 
habhiamo  detto  di  [opra  della  cof^iratione  dd  detto  sertorio 
con  Mithridate .  Ejftndo  gid  morto  Sertorio  ^  mandò  fecre% 
tdmente  à  Locullo  a  fdrli  intendere  ^  die  uolcndofi  ficurdre , 
ingannerebbe  Mithridate  .  Per  ilche  hauendo  LocuHo  data 
a  Mdnio  lafedefud  di  perdonarli  Cr  di  riceuerlo  dgrdtìd^e:^ 
gii  perfuddt  d  Mithridate  che  non  fdcd  alcuna  (lima  che  gli 
Romani  piglino  gli  alloggiamenti  più  in  un  luogo  che  in  u^ 
n  altro  ^  perche  lo  efercito  che  era  fiato  fotto  fimbria  non 
aggiugneud  a  pena  J  due  legioni  ^  e7  f^rò  li  ddudper  conc 
figlio  \  che  lo  Ldfcìdffe partire  dafe  come  fuggitiuo  ^  accio 
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che  j^oteffe  fiu  fàcilmente  ftdur  Locullo  fromettendo  Yhorndr 
fuhito  ^  djjtrmdndo  che  gli  bdfldud  l'dnimo  difdre  in 
do  che  Uithriddte  uincercbbe  fenzd  pericolo  è  fcnzd  ufdu  U 
forzd.  dlleqHdlifdYole  frefìdndo  fede  Mithriddte  inconfiderd 
tdmente  ^  i^^fuord  d'ogni  fuffitionc  ^  non  fi  curò  che  li  R05 
mdni  fotcffino  fenzd  Impedimento  ò  timore  fdffdreper  i  Ino 
ghi  dngufìi  ei7  dccdmfdrfi  in  fui  monte  foprafcritto  ^  ^for 
tificdrlo  come  uoleudno  .  Per  ilche  Mithriddte  rimdfc  rìnchiu 
fo  dd  fumi  e7  dd  monti  eì7  dd  tuttd  Id  fidnurd  circofìdrite 
in  modo  che  non  j^oteud  hduer  Id  uettoudglid  fe  non  per  luo^ 
ghifìretti^  ne  foteud  perforzd  rimiiouere  Locullo  ddl  mont: 
te  y  e7     ^^^^g^  occHpdto  .  Er  gid  erd  prò ff imo  il  uerno  per 
Id  jìdgione  dclc^Hdle  erd  diffìcile  c:;^  pericolofo  condur  uettoud 
glid  per  mare  .  lequdli  tutte  cofe  ueggendo  Locullo  diffe  diìi 
amici  che  fi  ricorddffmo  di  c^udnto  hducd  loro  fgnifcdto  in^ 
ndnzi .  Et  Mithriddte  dopò  il  primo  errore  ne  fece  undltro^ 
perche  effendo  dnchord  potente  dfdrfi  fare  Id  uid  ^  ^penei» 
trdr  coL  ftrro  pel  mezo  de  nimici  ^  nondimeno  non  fene  curi^ 
nid  pofe  lo  dnimo  dli'dffedio  di  Cizico  fferldo  fuggir  per  fie 
ftd  uid  infieme  Id  dijfcultd  del  cdmino  ^  ci7  dtlld  ucttoud^ 
glid  y  come  quello  che  confddUdper  Id  moltitudine  dello  efer 
cito  potere  pdcilmcntc  ejjugnarc  ogni  cofd  .  circondo  oltrd 
quejio  il  campo  con  doppio  muro  ^     ^l  yefìdnte  delld  cittd 
attornio  col  fofjo  .  Fece  dnchord  certe  bd[ìie  c7  ^i^ò  molte 
Mdchine  j  torri  di  Ugndme  ^  ufudmi  ^  Antti  ci7  ultimd^ 
mente  cofìruffe  und  Mdchind  di  cento  cubiti  fimile  d  und  dt 
tdy  nelld  eguale  erd  und  t  )  re  altiffimd  e7  dd  quelU  gettdud 
cdtdpulte  fajficr  fd^ttedi  più  cjUdlitJ.ncl  porto  incdteno  infit 
me  due  Gdlec  di  cinque  ordini  di  remi ,  ciT  foprd  effere  rizo 
undltrd  torre,  fdtte  tutte  quejìc  prouifioni^  prima  fece  por^ 

re  in 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


Ilt 


DIMITHRIDATE. 
re  in  fu  le  Hdui  circd  tre  mìU  prigioni  Ciziceni  f"f'j 
co^dre  preffo  dlld  cittd ,  i  fidli  con  le  mdm  giunte  fidngen* 
da  pregdudno  gli  dmici  CT  parenti,  che  li  uedeudno  ddlle  mu 
rd^chc  uoleffino  diutdrli  pofti  in  tdnto  ejìremo  pericolo  ,  P///s 
jirdto  Duca  di  Cizico  li  fe  confortdre  di  fu  le  murd  ddl  trom 
httto  ,  che  fopportdfjino  con  pdtientid  Id  forte  loro  ,  Uithri* 
ddte  mdncdndoliquejìd  f^erdnzd  f^infc  indnzi  U  Mdchind  po 
jìd  in  fu  le  nduì ,  q;:/ fu^to  fe  gettdre  un  ponte  ddU.e  ndui  dU 
le  murd-,  e7  qudttro  de  fuoi  fdltorono  in  fui  muro  .  li  Cizice 
ni  impduriti  di  qudnto  fi  ritornarono  indrieto  ,  md  non  fdlen 
'  dodUemurdlidltri  finalmente  riprcfo  lo  drdire  tirarono  d 
terrdùueìii  qudttro  ,  dipoi  comindorono  d  gcttdr  fuoco  con 
pece  in  fu  le  ndui  in  modo  che  furono  per  neceffitd  cojireiteri 
ùrdrfi  indrieto ,  ^-  ufcite  chefuron  del  porto  ,  li  Cizìcenifu 
ron  fuperiori  di  quelld  hdttdglid  .  il  terza  giorno  ritorndto 
Mithriddte  dUd  oppugndtione  delle  murd  cominao  ddopcrdre 
tutte  le  Mdchìne ,  e7  ^«elii  delid  cittd  rifdrdudno  dUi  Arie* 
ti  con  opporre  grduiffmi  fdffi ,  con  li  erudii  rufpono  Aneti , 
et  oltre  d  quejìo  riprimeiuno  Id  loro  uiolenzd  con  opforre  di 
le  murd  hdiie  di  Und ,  <^  Itrdtti  delle  fdette  Ic^dli  pcrtdud 
no  Ceco  fuochi  Iduordti ,  remedidudno  con  l'dcqud  <CJt  con  lo 
dceto,     lo  impeto  &farzd  di  ddrdi  riteneudno  con  uejie  et 
lenzuold ,  a-  findlmente  non  Idfcidudm  indrieto  dlcune  co/e 
dipromezzdche  fipo[fdufdrcddìlihuominidf[edidti, 
oli-mimici  fopportdndo  ogni^ericolo  ^  difjicultd  ,  noncef. 
fdUdnoddUd  oppugndtione,  tdnto  chchduendomeflo  \uoco 
in  und  pdrte  del  muro  ,  lo  fèdono  cddere  benché  dllhord  nef 
funo  Irdijjimetterfi  drento  pd  udpore  del  fuoco  ,  i  qud. 
le  erd  dnchord  grdnde .  Ld  notte  fequente  li  Ciztceni  dd  quel 
U  Pdrte ,  doue  erd  rouinm  il  muro  fedono grcfjifimi  nfds 
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DELLA  GVERRA 
ri  y  il  di  fequente  foffo  fi  urrihil  utrito  ^  che  fece  cddere  a  ter 
Yd  ium  le  hUclme  del  Re  .  Dicef  cjuejìd  cittd  effer  dotdle , 
ferche  da  Giouefu  ddtd  d  Pallddc  pAdfiAiHold  Uqualt  U  Ci 
2jccni  hduedno  indnzi  d  tutte  le  altre  Dee  in  fommd  ucnerd^ 
tione .  Kffndo  dduncjue  uentito  il  tempo  dtl  facrifcio  nelqud 
le  erd  confuttudine  facrifcdre  d  Pdlldde  und  udccd  nerd  non 
Id  potendo  hdutre  ^f  tiide  ufcir  dd  lito  del  mdre  und  Udccd 
nerd  ^  Ldc^udle  tntrdtd  che  fu  nel  porto  ^  e?  poi  nelld  cittd 
fpontdnedmcntc  uenne  ;;el  tonpio  ^  O^fermcjfi  dinanzi  dUo 
dltdre  ^Ld  udle  fdcrif corono  con  fommd  utneratìone  de'U 
Ved  .  li  dmici  adunque  di  Mithriddte  ueduto  qutjìc  fegno 
di  religione  lo  cofortorono  che  uoltffe  rimaner  dalla  oppugna 
tione  di  qucRd  cittd  come  dedicatd  ei7  cori  furata  a  Paìiade . 
Ma  egli  non  dimeno  perfeuerando  nella  impnfd  ^fpofe  col 
cdmpo  in  fui  monte  Dindimo  ^  che  erd  dUo  oppofito  dedd  cits 
td  ^  e7  come  und  bafiid  ^  ponendo  fu  nuoue  torri  machine  ^ 
C^fece  und  uia  coperta  ^  laqudle  dnddud  d  troudr  le  murdj 
i  cd'^lli  più  deboli  Cr  inutili  per  cdreftid  deciframi  mandò 
in  bitìnnid  con  pdrte  dcdo  eftrcito  ^  de  qujili  Locullo  mentre 
che  pdfforono  il  fumé  Kindaco  dmazò  molti  ^  c57  prefc  xy . 
mVa  hiiomini  ^  fi  mila  cauaili .  In  qucjìo  tempo  uno  de  ca 
fitdni  di  Mithriddte  clìamdto  Eumaco  aurato  in  frigid  amd 
Zv  gran  numero  de  Komdni  co  figliuoli  ^  con  le  donne  affai 
tando  poi  Pifdia  ìfurid  (y-  Cilicia  ,  ^7  penetrdndo  infmo  in 
Cdldùd  fu  diiilitato  con  molta  occifione  de  fuoi  da  Deicta:: 
ro  .mentre  che  Mithriddte  era  allo  afjedio  di  Cizico  uenne  la 
ftdgione  dd  uerno  .  Per  ilche  li  mancaud  la  uettouaglid  per 
la  uid  di  mare  in  modo  che  lo  efercito  ircomindj  d  ejjlre  opc 
prtffo  dalla  fdme  ,  (^^r  molti  gid  ne  pcriudno  .  On:ie  per  citi 
bar  fi  di  molte  cof  contrdric  ^  ^  nociue  lequali  corrompeud:: 


uh 


D  I  M  I  T  H  R  I  D  A  T  E.  i  ^4 

no  il  fdngue  nelle  uene  incominciò  U  fefte ,  Id fiale  ogni  gìor 
no  crefceud.a-  per  U  moliitudine  &  corrottior.ede  cor  fi  mot 
ti  uenìnd  Cdrid  d  effir  infetU  in  modo  che  n.^ceud  il  morho 
ddl  nìorho  .  Mìthriddte  non  oftdntc  quejìd  dijfciikd  durdud 
tith  dffcdio  (fcrdndo  col  meno  delle  torri  in  fui  monte  Di«« 
dimo  foterfindlmeme  ottenere  U  citw,  ms  Ciziceni  fer  Id  ui 
cimtd  ddld  terra  [ofpinfono  il  fuoco  rteìie  torri 
fciorono  alcune .  Dd  Cdltrd  farte  conofcendo  Id  debilità  de 
nimici ,  Cr  Id  fdme  in  che  fi  troudmno  erano  fm  duddci  che 
l'ufdtJd  ufcirfmrd  ,  e7  /J-^iTo  f^^ceudno  c^ualche  fcdrdmuc^ 
(id  .  Uithriddte  dduno^uc  uinto  findlmente  dd  diffcratione , 
ft  leuò  dilla  djjedio  ^  con  Id  drmdtd  f,  riduffe  d  Ddno.Mdn 
ddndo  manzi  lo  efercito  pet  terrd  à  Lanfdco  .  Ud  fdjjdndo  il 
fiume  Efepo  ,  il  ({lidie  dlihord  erd  uenuto  grcffo  .  Loculo  dt 
trduerfo  loro  il  camino  O"  dmazonne  grdn  ^arte  c7 1»  Cizi 
ceni  pon.ndofi  (ircnuamente  facchegiorono  <iudfi  tutto  ti  cdr 
ria/zio  Re^Je.In  quejìo  luogo  douefu  domato  lo  eferato  di 
Mithriddteddlld  fdme.Locullo  fe  edificare  mmourmcnto 
•mmemorxd  dedd  uittorid  riceuutd ,  Cr  foe  fdre  dlcmi  gi^ 
uochi  folenni,^  giojlrc  (flendidtiìme  Id^ud^e  cerimom 
è  durlto  infino  al  frefente  giorno,  ^  c  oi.m.«/^  quefii  gmo. 
chiUcullJ.  Uithriddte  intendendo  che  Locullo  uemud  fer 
4dtdr  c^ueìli ,  che  erdno  fug^ù  in  Ldnfdco  mdndo  mdnz 
Le  dclid  drmdtd  c7  /e.o[ii  dal  fericolo  infieme  co  Ldnfiace. 
ni ,  de  erudii  die  Id  curd  d  Vdrro  manddtod  dd  Sertono 
AÙffdndro  di?dffdgonid,Vd'  l^mifio  ^^r^f:<>'^f 
JL  gli  aUrZL  in  Uicomedid  md  fer  I.  m^jK- 
rione  deluerno  ferde  grdn  numero  deluno  f^^f" 
efercito    impero  che  locullo  lia  fiigeudcon  la  fdme  fer 
t^dditerri,^  con  le  ndui  Je^dli  hdueddtte  uem. 
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DELLA  GVERRA 
re  di  Afìd  ìnfefldHd  cjHel  mdre ,  eiT*  Tridrio  con  un*dltrd  ir 
mdtd  djjalto  Id  città  di  Afamed ,  (^^refeìd ,  ^  tdglioui  à 
fezi  molti  cittddim .  Barbd  dd  Vdhrd  fdrte  pre/è  Id  città  di 
prufiddd^a^  <lHelld  di  Niced.loculio  nel  porto  dedi  Achei  f>re 
fe  xitj  ndui  di  Mithriddte  ^  dipoi  dffediò  Vdrio  Aleffdndro 
Cr  Dionìfio  prejjo  d  Lenno  in  md  ìfoU  dhhdndondtd.  in  que 
fio  luogo  fi  uede  lo  altdre  di  Filottere  co  uno  fervente  di  brcn 
zo ,  ^  l'drco  con  U  corazzd,  e7  und  uite  drtifciofd  in  wfs 
morid  delld  morte  ^fdjfione  di  Yilottete .  Dirrzh  LochÌIo  1' 
drmdtd  contro  di  loro  congrdnde  impeto ,  ^  dbmfcidte  due 
delle  ndui  loro ,  gli  conjinnfe  uenire  dUe  ndui ,  i  qudli  difen 
dendofi  frdncdmente ,  Lccm!/o  circondd  Vìfold  con  mdggior 
numero  di  nnui  cr  po[e  in  terrd  Idfdnterid .  Pfr  ilche  conc 
jirinfe  inimici  d  ritorndre  dUe  ndui ,  ^  temendo  le  forze  di 
Locìilloj  non  dréndno  metterf  in  dito  mdre ,  md  uolteggidn 
do  lungo  il  iito,  erdno  per  mdre^o-  per  terrd  offifi  dd  Romd 
ni .  Effendone  adunque  morti  djfdi ,  Vdrro  Aleffdndro ,  CT 
Dioni/zo  ufiiti  di  ndue.f  nafcofono  in  und  ffeloncd ,  doue 
furono  pref  .  De  qudli  Dionifo  prefo  il  ueneno  ,  che  portaud 
(eco  j  mori  difuhito  ,  Varrò  fu  morto  per  comdnddmento  di 
locullo ,  non  lipdrendo  conueniente ,  che  un  cittddino  Romd 
«5,  (J7  dello  ordine  Sendtorio  fuffi  condotto  col  trionfo.  Alef 
fdndrofu  riferudto  dUapompd  trionfdie  .  iccuHo  poi  cheheb 
be  ottenuto  Id  uittorid  ,  mdndò  d  Romd  con  lettere  delio  a«is 
fo  und  nd'M  orndtd  con  dlloro ,  come  fi  cofìum.iUd  fdr  nelle 
uittorie ,  e7  egli  difctfe  in  Bithinid  .  Mentre  che  Mithriddte 
tiduigdUd  in  Ponto  fu  opprejfo  dd  fubìtd     grdue  ttwp f/?d 
di  mdre ,  per  td  qudle  djfondorono  Ix  .  ndui  con  x .  miU  (ol 
ddti ,  l'dltrc  furono  dijferfe  in  -udrt]  luoghi .  Mithriddte 
ueggendo  Id  ndue  fud  dnddrc  al  f>ndo ,  fdltò  in  fu  und  fcafd 
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DI  MI  THRID  ATE.  UT 
di  corftlij  con  Id  quale  f^t  condotto  fdiu»  d  sfwope,  ^  dd  quc 
jio  Uogo  dd  Amifo  ,  onde  mdndè  d  Mdchdre  (m  fgiimio 
Ktdx  Boforo  ,       TigrdM  richiedendo  l'uno      l^'dltYo  di 
fduore  eir  di  diuto  .  A  gli  ScitÌÀ  mdndò  DiocU ,  ]^erche  ne 
trdhejfe  più  oro  che  lifajje  fo ffibile ,  ilfuU  poi  che  hehhe  coss 
me  mini[lro  regio  huondfommd  d'oro^CT  t^oUì  fredofi  doni 
(he  mdnddudno  gli  Scìtin  d  Mithriddtd  ,fi  fnggt  d  Loculo 
con  l'oro  ^  co  doni .  LocuUo  lifdndo  Id  uittorid  (irenudmen 
te  foggiogò  tHtti  i  luoghi  f  in  propi«^MÌ,  poi  condufje  lo  eferci 
to  in  fdtfi  fertili  0-  djjcti  dhhonddnti  per  reftdurdrli  ddHd 
fdticd  ,     hduerlifiu  fronti  &  fedeli  infuturo.  Ufchidui 
cojìdudno  c^udttro  drdmme  l'uno ,  ^  un  bue  fi  uendeud 
nd  drdmmd  foUmcnte ,  le  cdfre ,  le  pecore ,  le  uejle,  e7 
te  Vdltre  cofe  erano  dlihord  in  uiiiffmo  prezo.  Di  poz/i  «ofto 
con  und  fdrte  delio  efercìto  d  forre  lo  djfedio  a  Mifo  ^  d 
E«p4tri,  Idaudle  Vàthriàdte  edifcò  in  nome  fuo,  ^  erd  chid 
Jtd  U  regìd  fud ,  &  con  Vdltrd  fdrte  fece  diluire  -xhemi 
fird  po(ld  in  fui  fiume  Termodoonte .  Quelli  che  erdno  d 
cdmpo  d'  ihemihrdficiono  dlcune  bdflie  con  torn  di  legnd^^ 
m  la  cduorono  und  uid  cofertdf,  dmfid^  dfcrtd  che  ut 
poteano  dnddre  e7  P^re  buono  numero  d  un  trdtto  .  Li 
Themifiru  ddUo  offofto  cómìnciorono  d  cdudre  di  fofrd  , 
C7  perdkuni  fertufi  metteudno  di  fotto  orfi ,  C7  /^^^e 
Z  fàdme  di  f  lcchie  fer  rìmuouer  li  gudjìdtorì  dd  oferd.U 
ZL ,  che  ejfugnLno  Amifo  fdcedno  ogni^di  c^udlche  (ed 
rdmuclid  conciuelli  di  drento.i  erudii  Mudno  fuord  et 
LuocdUdno  homdni  dlld  bdUdglidMÌthnddte  in  c^uelme 
zo  mkdo'  i  li  Ami/i  grdn  cofid  di  uettoudglid  ^i  ddrmdiu. 
Te  col  prefdio  di  Joltifolddti  effondo  d^  cMre  dlle  fldn^e  do 
l  rifece mUkro  efercìto  dì  U .  mU  dnti  ,<^di^  .mU 
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DELLA    G  VE  RR  A 
hHominì  d'arme .  venendo  U  frimauerd ,  LocuUo  moffe  lo 
eftrdto  cantra  Mithrìdate  per  la  idd  de  monti ,  nec^uali  erano 
le  guardie  del  Re  fer  prohibire  il  tranfito  a"  locuilo  ,  ha-s 
ueano  fe'  ordine  che  decadendo  alcuna  co  fa  di  nuouofacejfi 
no  il  cenno  col  fuoco .  la  cura  di  quefìa  guardia  era  fiata  da 
ta  da  Mithridate  ól  fenice  huomo  eletto  <(jt  diftirfe  Regds 
le .  Cofini  come  uide  Locuilo  fi  a^fro^inc^udua ,  alzò  il  fuo 
coj^di  poi  con  tutto  ilj)refidio  fugp^t  a  Locuilo  .  Per  il 
che  egli  pajfato  li  monti  intrepidamente  fi  conduffe  a  Qahire 
fuore  d'ogni  opinione  del  Re,  ilcjjiJe  benóne fuffe  trouato  da 
Romani  improuifto  e!7  f^nza  ordine ,  non  dimena  fatto  or 
mare  li  fuoi  con  incredibil  prefltzza  ordinata  Id  battaglia  fi 
fece  incontro  a'  LocuUo  con  grandiffimo  impeto  ^  uenuto  al 
le  mani  fu  uittoriofo  ,  ^  Locuiio  fi  ritorno'  in  fu  m:nti .  m 
(^uefta  zuffa  rima fe  prigione  Pomponio  maefìro  de  caualicri 
er  condotto  alla prefentia  del  Re      dimandato  fe  faluandl 
lo  uoleua  rendergli  gratta  .  Kifj^ofi  Pomponio  fi  tu  uuoi  e/i 
fer  amico  di  Locuilo  fono  contento  ejfirti  fempre  ohligato  li= 
berandomi .  Md  fe  uuoi  ejfergli  inimico  non  uoglio  hauer  te 
co  alcuna  obligatìone  .  Gli  amici  di  Mithridxte  intefa  c^ueU 
la  fuperba  rijfojìd  di  Pomponio  ,  perfuafono  ai  Re  che  lo  fa 
ceffi  morire ,  egli  riffofi  non  effer  conutnitnte  ,  che  la  uir^i 
tu  fuffe  abbandonata  dalla  fdicitAjC^  fubito  ordinate  lefcpia 
dre  andò""  ad  affrontar  Locuilo  ne  monti ,  ma  non  ufcendo  a 
campo  onde  poteffe  hauere  Id  faìita  più  commoda  cir  ficura, 
m  cpuefio  mezo  Locuilo  fu  fottopofio  a  i^aue  pericolo,  Iws 
pero  che  olcade  Scithaper  natione ,  ilcfuale  già  era  fuggito 
dd  Mithridate  ^  hauca  fatto  con  Locuilo  molte  egregie  ope 
re  in  battaglia ,  ^  faluati  molti  Romani  dal periculo  ,  per 
ilche  non  folamente  mangiaud  alla  menfa  di  Locuilo  ma  ertf 


DELLA    G  VERRÀ 
me  cofi  poter  dehelldre  Loctillo  per  U  medcpmd  uìd ,  Uqudl 
confiderdtione  certdmete  nonfdrid  futd  udnd  fe  hduejjepotus 
to  torre  d  LochUo  U  uìd  deìU  uettoudglid  ,  Id  qudie  foUmm 
te  lì  erd  fomminifìrdtd  di  Cdppddodd  ,  md  fcomrdndofi  d  un 
pa/Jb  firmo  lifoiddti  Regij  in  cjueRi  chefdceudno  Id  fcortd  di 
Id  ueUoHdglid  j  uenneno  dlle  mdnì ,  doue  Idfortiind  uolfe  di 
tr.ojìrdre  Id  fm  ìnpdbìlitdj  cerche  nonfotendofindlmente  fo 
jìenere  l'impeto  de  Komdni,  bifogno\he  cedcjfmoj  0-  fi  yidu 
ceffino  in  luogo  dpertOjdoiie  li  romdni  j)nHcncdo  animici pri 
md  che  fi  poteffmo  di  naouo  ordindre  dUU  bdttdglid  ne  drndz 
Zdrono  huond  fdrte ,  i  qndli  non  potendo  ddoperdre  i  cdudlli 
trdno  conpretti  combdttere  a  pie  d  ufo  di  fanti,  ^  molti  c/x 
ff^ggi^<i»odlldmontdgnd  furono  pruipitdti  ddlle  ripe  in 
modo  che  pochi  U  notte  ritorndrono  dllo  efcrcito  i  erudii  rife^ 
rendo  di  Re  che  loro  foli  erdno  fcdmpdti  ddlìd  zti%  benché  il 
fin  della  battdglid  perfe  flefjo  fuffe  formidolofo ,  nonlmcno 
lo  feceno  molto  pin  jfduenteuole .  Miiìmddte  temendo  fhe 
in  tdntd  rouind  O"  perditd  de  fuoì  caUdllieri  Locu'do  non  lo 
ueniffe  à  troudrepenfo  di  fuggir  primd  die  Id  uittorid  fufft 
fignifcdtd  d  LccM  'o,(i7  comunicò  c^uefo  fuo  penfiero  dìii  ami 
ci  nel  pddìglione ,  i  erudii  fcnzd  dffuttdre  dltrd  ^deliberdtìone 
effendo  notte  cidfcuno  trdffe  deìii  dlloggidmenti  tutti  gli  fuoi 
drmfi  per  fuggir ftne,  IVitrd  moltitudine  dccorgendofi  delfdt 
to,  ftimdndo  il  pericolo  effer  mdggior  che  non  erd  in  fdtto  co 
fufd     picnd  di  timore  c^fofp^tto  uergognofdmente  fi  uoU 
tò  in  fugd  fcnzd  hduere  dlcun  rifpcttOj  U  c^udl  cofd  ueggens 
do  Mithriddte  cjfere  ìnteruenutd  molto  primd  che  non  fiimd^ 
Ud  fdkòfuord  del  pddìglione ,  cì7  uolendo  pdrUre,  ne  porge 
doli  dUuno  li  orecchi,  turbdto  cddde  in  terrd ,  tnd  rìmeffo  à 
caudllo  j  fifuggi'  à  monti  con  pochi .  locuUo  hduutd  Id  no, 
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tìtti  deìld  uiUoridjO'  intefd  dnchord  Ufugd  delli  mìmici  md 
dòfuoito  gli  huomini  d'arme  [noi jfmhe  dttrdHirfalfim  qnd 
li  f'i^'  comdnddndo  che  li  dmdZZdjfmo  mti  fenzd 

ri/fctto  ne  tùglieljino  hro  dlcmd  cofd  ,  md  li  folddti  vieggtn 
io  [i  udfi  d'oro     d'drgentOy  c7  le  tiejle  di  molto  prezzo  no 
fi  curdrno  del  comdrtddmento ,  a^fn  tdntd  U  cupidità  V 
kit  ài^d  fredd  che  hanendo  frefo  Mithriddte  ^7  mendndolo 
prmone.dccdddè  che  fi  fcontrdrno  in  uno  mulo  carico  d'oro , 
[^)e  fome  erano  coperte  di  fino,  et  defderofi  difaj^ere  chefo 
me  quelli  fiiffino  fcdricarono  il  mulo,  c7  troudto  Coro,  fi  uol 
tdrono  a'  fdccheggidrlo  ,  llche  ueggendo  Mithridate  f  fuggi 
unfo  Cumd,  et  effi  non  fi  curdrno  anddrgli  dietro  dttenc^edo 
dd  vrcdd.ddlc^udk  luogo  mhriddtef.fdrttcon  tremldfol 
dati  &  ricorfe  a'  migrane,  il  qudle  non  uoìle  metterlo  di  co^ 
[hctto  fm,  md  li  afftgno  ceni  luoghi  nel  regno  fuo  ,  ^  fYO. 
mddelo  in  modo  che  foteffe  uiuere  fecondo  il  coflume  Regio  , 
tAiihriidte  ddunc^ue,  ueggendo  fi  ridotto  dtdU  mfortumo 
caUmitd  dif^irdtofi  d^ìld  falutt  fud  mando  Bacco  fuo  eu. 
nv^o  ^dd  cittd  fua  Kegid ,  e7  H  '^mpofe  chefaceffe  morir  tut. 
te  le  fonde  le  mogli  e7  le  concu^^rie .  Bacco  ftr  ohheiin  di 
comLddmento  del  Re,  fdrte  colferro  fdrtecol  ueleno  ^ 
Mrte  col  cdpejìro  /e/e  morire.  U  ^«^^f  «^f  ^^^^ 
illitì  fuoi  i  ciuali  erdno  fojli  al  frefidio  delle  fue  atta  ddjo 
ón  inLdf^g^rono  d  Ucullo,  il  c^udU  conofciutd  ld  deff  c 
ratione  fud  delit.rò  andarlo  dWmouare ,  O'  frefe  Uuoltd 
è  Fonti  fu  tanto  il  terrore  di  popoli  fudditi  a  mthridate, 
a  tanto  grande  la  reputdtione  di  Locullo ,  che  quafi  tutte  le 
%tà  di  aueìld  ifold  uennono  in  potefld  fud,  ima  le  quali 
Amaflrea  a  Eraclea .  M.  sinope  facea  ^f'^iagaghar. 
damentc  a'  Romani,  ^  per  man  a  fer  terra  a  ejfendo  f 
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fid  in  d/Jedio^gli  cittàdini  drfono  tutte  le  ndid  f  iu  gorui ,  ^ 
montdti  mfu  le  nani  pin  leggieri,  fuggirono  ddndonddo  U 
àttd  et  perche  etd  di  notte  LocuUo  none  ielle  dlatnd  notitid, 
^  petjeHerdndo  nello  dffcdio  ,  Id  notti  fecjuente  pi  dmaejìrd 
to  infogno  Id  città  effer  uotd  di  habitatori.Jrouafi  foitto  clje 
Antilo<jHo  fdcendo  guerra  con  Herccle  contrd  le  Am-zone 
ffinto  dd  tempcfld  di  mdn  fu  condotto  in  Sinope,  ^  vf,gno 
rijfene,  e!r  hduendold  dipoi  illuftrdtd  e>r  dccrefciutd  et  di  ?/o 
rid  tt  di  v.cchezze  li  àttddini  li  pò  fono  U  flatua  nel  rhedtroj 
Id  quale  ttneudno  in  fommd  uenerdtione  hautHc-nidin 
grdndi  ffimd  honc  re .  Pertiche  cjudndo  dipoi  i  S  iropef  Man 
donarono  U  città ,  come  difopra  hahhidwo  detto  udlono  por 
tdrne  Id  dettd  jìdtud  hauer.doU  legatd  0-  riH^td  con  molti 
ueli  e:cr  non  poterono  .  Perilche  non  hdutndo  lacuUo  notitid 
ànchord  di  tdl  coftfi  dice  che  dormendo  fu  cl.id.n.4o  da  Ans 
tilociuo  eir  datoli  notitid  del  cafo  ,  ^però  entrato  che  fu  poi 
nelid  città  trouo^ld  flatud  rìnuolta  come  hdbhiamo  deno  (jr 
dlid  ef^gie  riconobbe  che  erd  ficlild  mcdefmd,  U  (judìe  ti  erd 
dpparitd  in  fogno  .  LocuUo  dipoi  pofe  il  cdmpo  d'Ja  chttd'di 
Amifo  foprd  <à  Sinope, fuggendo  fi  per  mdre  i  cittadini  in^ 
tendédo  locullo  (juefìa  àttaèfftre  futa gix  edificata  da'ii  As 
thenief^cjUdndo  erdno  [ignori  del  mdre^f^  efjcre  frnta  lungo 
tempo  ingouerno  popolare,Cr  dipoi  fudditd  al  Re  di  Perfid, 
dipoi  rtfìituitd  dUd  medifima  ciuilitd^dd  Alejj'.fndro  Md 
gno^O"  ultimdmente  ridotta  in  feruitu  da  Mithridate.hdutn 
do  compdjfione  alld  forte  fnd,  fegv.itando  lo  cffempio  di  Alf-, 
fandro  ,  della  glorid  dtl  (ju&le  Locu'.lo  era  imitatore, rime jfe 
drento  i  cittddini ,     concedè  loro  che  uiucffmo  in  libertd\ 
CT  fotto  le  anticjue  leggi,    il  medi fimo  fece  alla  cittd'  di  sia 
ttopc ,  Con  Mdthare  poi  figliuolo  di  Mithriddtc      Re  di 
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losf>TO  contr^tffe  ìe^d  a  dmkìtU  ^romMcnàogìi  \d  corond 
itilo  oroO'^li^^àmente  fi  uoitò'd  ccrcdre  di  mthrìddte.  in 
ati((ìo  mezzo  c^mJo  grdn  p.m£  dclk  Afta  oppre/Ji  dncho 
ri  ^ddile  grdutzze  fojlc  dd  Siìld  fu  contento  che  li  A/idtict  pi 
biffino  foiimcnte  Id  qudrtd  fdrte  dd  tributo  ne  frutti ,  e7  » 
refìo  neìk  foffe(]mi  deì'e  c/fe,  <7  f^^^^ndo  comdnddto  d  Tt^ 
irdTx  che  li  deffe  neile  mdni  Uithriddte  et  rccttfdndolo  moffe 
^    hCmito  contrd  lui  mendndo  (eco  due  kgìoni  delle  pm  ekttt 
C7-  ànqv.eamo  huM  d'drme,  ^7  p#to  il  fumé  Eu/r^te 
dnddUd  vel  cdm\no  rifcotendo  le  impo/te  &  trihuti^ddlle  cntd 
niddite  à  iiomdni,dflefmdofi  difdre  ddnno  d  fnfortd  ,  Nf/« 
fmo  ardiud  fdre  noto  d  Ugrdne  Id  uenutd  di  Locullo,  ferchc 
[.lihdue^id  fitto  crucifggereilfrimo  che nt glihdued  por. 
utd  U  nouelU  ,  md  fentendoft  gid  il  tumuUo  deh  attd ,  U 
.Udii  come  inimicbe  erd^  o  infefìdte  dd  locuììo,  Tigrdne  certi 
Lto  del  fdtto  mdndo\llc  oppo/ito  Metrohdrzdne  con  due  m 
U  c.iudìiU<er  dJdd  gudrdia  à  rigrdnccertd  pofe  Udzeo  U 
^dle  cittd  come  hdhbidmo  detto  #pr.  hdueud  eòfìcdtd  m 
Lmorid  del  nome  fuo,&  congreg.toui  dreto  tpu  ottimM 
regno  a  pofld  Id  fcnd  che  ci.fcuno  .'ntendS  tare  perju 
toV  rolU<^  mlfferie  ,  le  erudii  non  uifuffmo  jldte  j^ortd. 
te  Trento,  le  murd  delld  cittd  fece  dite  ciydntd  fm.a  nel 
U  fdrte  nferiore  crdno  lejldle  dc  cdUdUi     Edifcout  d  jUo 

pizza  Jegdk  con  uno  ^^"^//J^V^f^^^  '  ^/.^  1/ 
horzhi  fece  f^re  dm0mi,  dggiunfe  oltre  d  fe^oun  belhf 
a  f2h  rco  doueeLnorinchiufe  diuerfe  f^ecieà  fere  ^ 
'  ÌlÌ^I«Vri  con  un  u^udio  dmen:ff,mo  .un^  luogoj^u 
eminent  deL  dttd^  edifico'  und  roccd  forttfjmd  C7j4 
inelfugndy:k  .  Tdle  fu  U  f^rmd  di  ^^^^T^J  ^ 
tutte  quelli:  cofc  Ufào' U  curd^gouernoa  mzeo 


••  •"  ."ri' 

^     ,-.-irf  V-'- 

■  •  -j** 

-i-  -t-r  - . 

■f^^^^:A^■ 
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DELLA  GVER  R  A 
dttenieiid  a  rdgimdr  genti  à  pie ,  e7  d  cdudìlo  dd  ogni  hdtts 
dd.  Metrohdrzdne  nel  primo  dffdlto  fu  fuferdto  dd  LocuUo, 
Mdzeofu  dffedidto  dd  Sefilio  dremo  dlle  murd  di  Tigrdnos 
certd  ,  intomo  d^id  (judle  SefliUofece  cdudre  mofoffo  ,  eì7  il 
medefimofece  intorno  dìldfontzd  ,  ^fcce  [otto  le  murd  cd 
UdT  Id  tiìd  copertd  .  Mentre  che  Sejìilio  erd  occupdto  in  qncs 
fto  dffedio  .  ligrdne  congrego  uno  esercito  di  ce.     /.  mild 
fdmi ,  cST*  cinque  mild  huomini  d'drme  .  de  qudli  mdndò  cirs 
Cd  fci  mild  d  foccorfo  di  Tigrdnocertd  j  iqudli  menando  feco 
le  concubine  Kegie^pdfjorom  pel  mczo  deila  fchierd  de  Komd 
ni.  Tigrdne  con  tutto  l'dltro  efmito  prefe  Id  uoltd  contrd  lo 
cullo  .  Dìcefi  che  dUhord  Mithriddte  uenne  al  coffetto  dd  Ce 
nero  ^  U  die  per  configlio  ,  che  non  fi  dppiccdffi  con  li  Komd 
ni ,  md  difcorrendo  foUmente  con  li  huomini  d'drme  atten» 
dejfe  d  ddre  ilgudjlo ,     tentdjfe  d'dffedidre  li  Romdnì  con 
Idfdme  ddndo  lo  efempio  di  fe ,  che  dd  Locullo  erd  futo  uinto 
fenzd  comhdttere  ,  qudndo  erd  dUo  dffedio  di  Cizico ,  doue 
prefe  tutto  lo  efercitoMd  Migrane  ridcdof  dclU  mdlitid  di  Mi 
thriddte ,  f  mcffe  i  ordine  per  comhdttere ,  ei7  hduendo  noti 
tid  nel  cdmpo  de  Romdni  non  ejfcr  molto  grdnde  numero  (U 
folddti ,  dif]e  mordendoli .  se  tutti  li  Imomini ,  che  fon  nello 
efercito  Romdno  fu  ffino  mandati  per  imb:tfciddori  d  noi  fdi 
rehhono  dffai  ^  ma  effendo  folddti^  ^  hauendo  a  comhdttere, 
fon  molti  pochi .  locuUo  occupdto^  che  hehhe  un  monticello  ut 
cino  à  Tigrdne ,  O"  pofoui  il  prcfdio  de  cdudlieri^impofe  lo 
ro ,  che  prouocdndo  li  inimici  alla  battaglia ,  poi  che  li  uedefa 
fmofdre  incontro  ,  à  poco  fi  tiraffin»  indricto  tdnto,  che  li  ini 
mici  fi  difcofìaffmo  ddlli  dlloggidmenti.  Et  eglif  pofe  in  agud 
to  drieto  di  monte  con  lafantcrid  .  Subito  ddumjue ,  che  Los 
cullo  hebbeueduto  i  nimici  feguitdn  i  Romani  dijjerf  per  U 
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DI  MITHRID  AT  E  iS9 
^murd ,  come  fi  f-iolfdre  ndld  uimrid ,     che  dìfcorreud 
noftnzd  ordine  alcnno ,  con  dltd  uoce  diffe.  Noi  hdbhìdmo 
uinto ,  ^(libito  fi  fcoj^erfe  loro  ddoffo ,  i  cernii  congrdn  tua 
multo  uennono  dlle  mani  con  le  fanurid .  G/i  huomìni  d'dr 
me  dìihord  che  fimuldHdno  di  fuggire  rijìretti  inficme  uenno 
no  dlfoccorfo  defdnti ,  li  d^ierfiri]  dccorgendofi ,  che  nel  fes 
gtàtdre  i  Komani  erdno  molto  lontdnì  ddlli  dltri  incomincio^s 
Tom  d  uolerf  ritrdrre ,  md  fendo  meffi  in  mtzo  ,  <^  affdltd 
ti  ddlii  huomirX  d'dtme  nel  uolerfi  difendere  cominciorno  d  ef 
fere  j^ercoffi ,  Ejfendo  in  tdntd  moltitudine  confufi  tutti  ne 
ueggendo  dlcuno  ordine  ò  luogo  doue  rifuggire  f  fd  grdndìf 
fmd  occìfone  non  hduendo  li  Romdni  dudddd  di  f^ogliarne 
dlcuno  y  imiterò  àie' co  fi  erd  jldto  comdnddto  dd  Locuilo  fato 
fend  grduijfmd  in  modo  ,  che  Idfcidndo  in  terrd  le  (foglie , 
^  omdmenti  deferiti,  eì7  ^'^^tì  cdminorono  cento  uenti  jìd 
dij  nel  feguitdre ,  (^ferire  li  inimici  tdnto  ,  cf-x  Id  notte  gli 
ritenne      dìihord  nel  ritomdrfi  indrieto  dnddudno  ricos. 
gliendo  le  (foglie ,  Idijudl  cofd  erd  futd  loro  conceffd  dd  Los 
cullo  ,  Mdzeoj  ilqudle  erd  dlld  gudrdid  di  ligrdnoartd  in^ 
tefd  Id  rouind  fofrdfcrittd  deliberò  torre  l^drme  d  tutti  li 
Greci  condotti  d(òldo  di  rigrdne ,  iqudli  erdno  ncUd  terrd  , 
perche  hdued  ueduto  ,  cfce  hduedno  comincidto  d  ri(ìringerf 
infieme  ,  €7  dnddre  drmdti  per  Id  cittd .  Et  fero  dubit^do 
delldfede  toro  ,  fubito  glife  dffdkdre  fer^ffogìidrli .  Loro 
auuolgendofi  le  ue(ìe  al  brdccio  in  luogo  di  feudo  fi  mefjcno 
dlld  difefd  ^  dmdZdti ,  e7  frefi  molti  di  ciucili  Bdrbdri  toU 
fono  l'drme  d  tutti ,  nel  cpidle  luogo  fdtti  fiu  forte  de  cittd^ 
dinijfeciono  intendere  et  Romdni  frimd  coi  cenno  del  fuoco, 
er  voi  con  mdnd^re  loro  uno  de  compdgni  il  cdfo  fucceffo,^ 
che  li  metterebbono  drento  .   Per  iUhe  dccoftdttfi  dìie  murj. 
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DELLA  GVERRA 
furono  meffi  neìli  c  ttdfenzd  dlcun  pericolo  ò  dipcAltà ,  ^ 
in  qmjlo  moia  l  igrdnocmd  fU  frefd  dd  Romdni  ci7  mejfd 
djjdcco  j  effmdoui  tnolto  grm  thefori  come  in  dttd  nuoudi 
niente  edijìcdtd  per  emuldtìone  d  glorid'  Tigrdne  0"Mis 
thriddte  di  nuom  fi  djfnttdno  rij\^re  undkro  efercto  ,  ilgo 
uerno  delqudle  fu,  dito  d  tAithriddte ,  ref>utdndofi  Tigrdne 
effere  fldto  rotto  per  L  imperìtid  del  foldo  .  Mdnddrono  oL 
tre  dccio' imbdfciddori  di  Re  de  Pdrthi  per  chiedere  dlqudnto 
dim^md  hdnendoui  mdnddto  j^drimmte  gli  fnoi  locuUo  cons 
fortdndolo  òglifrejìdffi  fduore  ò  che  fttjje  ncutrdle ,  il  Re 
ndfcofdmente  promcjje  dcidfcuno  ,  Et  infdtto  poi  fen<  fdfiò 
di  mezzo  .  Mithriddte  in  quel  mezzo  decorrendo  ptr  tutte 
le  cìttd  fuddite ,  c:>ngregò  grdn  copid  d\rme  ,  (7 
td  difoldxtì  piM  eletti  c^Hifi  tmi  de  Armeiid  ,  i  erudii  furono 
fettdntd  mildfdnti ,  c7  hmmlni  d'drme  q-Adfi  per  U  metà  . 
Tutti  _^(i  et/tri  licenciì)  dd  fe  come  inutili .  Et  quefìo  nuouo 
tfrcito  compdrti  d  fquddre  y  fecondo  i*ordine  di  Itdlid .  Ap 
propinqudndofi  poi  locuHo  ,  tAithriddte  prefe gli  dlloggiimen 
ti  in  fìi  uno  monticelLo  con  tuttd  U  fdntcrid  c7  con  pdrte  de 
cdUdUiai .  Gli  dltri  ejfendo  futi  mdnddti  dd  dffdltdre  quelh 
chefdceiidno  il  Sdccomdnno  pei  Romdni  furono  prefi  et  mor 
ri.  Peri/c/'je^/t  Rowdni  |dlfipiM  ficuri  anddudno  d  ddreil 
gudjìo  per  v  jino  dpie  deiii  dìioggìdmintì  de  wmici,  c7 
ne  fi  dccxmpdrono  dppreffo  d  lAithriddte .  Uelc^Hdl  tempo 
fcoprédof  grdndiffimo  polucrim  in  dito  fece  inditio  che  Tigrd 
ne  f  d'jprofftmdud ,  p£rc/;e  hduedno  ^7  e^ii  cr  Mit/iriddte 
fdtto  difgno  mitter  L  cullo  in  mezzo  ,  delia  qudle  rete  decer 
gendof  Locul'o  mdndj  ituontro  d  Tìgrdnt  i  migliori  dello 
ejercito  ,  perche  Idfdccffir.o  [tare  difcofìo  ,  ne  lo  Idfcidffmo  rie 
pofdre  ò  ordinare  pel  cdmino  .  ^  egli  prouocdndo  Mthriddc 
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tt  dlU  biKdglid  gli  fc  ìitid  fojfa  intorm ,  ne  mdì  rtflù  che  al 
j(ne  dff^nno  Cuko  efercito  ^  l'altro  ,  (^7  migrane  j'ii  coflnt 
to  riàrdrfi  ne  luoghi  pu  j-orti  di  Armenia  ,  Mithriddte 
ritornò  in  Ponto  per  rij-ormdre  cjueìio  che  gli  erd  rejìdto  iti 
^mci^dto  pAO  ,  menando  j-eco  de  faci  foUmcnte  quattro  mild 
ókfetanti  ai  ^we/ii  di  Xxgrdne  .  Perfeguitam  Locullo  il  ed 
mino  di  tAithridate  ,/è  non  die  per  cdreflia  de'.U  uettoudglia 
jttcojlretto  ritornare  indi.tro  .  Md  dttrauerfandog.i  Mithrin 
idte  Id  uìa  dfjahò  Vahio  che  erd  da  ultimo  &  mettendolo  in 
jugd  dmazz'j  circd  cncjuecento  Promani,  fdhio  promettendo 
aferui  die  erdno  con  lui  Id  libertàri!;:/  con  erudii  che  li  rtpaud 
no  rino'tdndofi  indietro  dnimofamcnte  uenne  alle  mdni  col  ni 
mica  et  hduendo  combattuto  c^udfi  uno  giorno  intero  Id  form 
nd  delldguerrdf  comincio  di  nuouo  d  mutare  tanto  che  Mis 
ibridate  ferito  nel  ginocchio  d'un  fdjJoj<cr  d'und  freccia  [otto 
Cocchio  fu  diutdto  da  fuoi  ^fiu  giorni  l'uno  et  C  altro  eftr- 
cito  fi  dfìennono  dd  cóbattere^ciuelii  de  Mithriddte  pd  timore 
ttgelofia  che  haueano  deUd  fdlute  fud,  tr  H  R».  per  la  molti 
tudine  deferiti .  Mtdicdudno  Mithriddte  und  generdtione  di 
Scithi  chiamati  Agdri^i  (\udli  fogliono  curdre  i  morfi  delle  fer 
pi .  In  qud  mtzzo  7ricdrio  uno  de  capi  di  LocuUo  uenne  di 
foccorfodi  fabio,&-foco  difoi  effendofi  dpficcati ìnfieme 
Tricdrio  e7  Mithriddte ,  e7  facendo  fatti  d'drme  Ji  leuo' 
uno  uento  de  f  in  terribili  e7  mdggiori  che  mdi  fuffe  udito 
ne  tempi  paffati ,  in  modo  che  leuo  di  pcfo  da  terrd  tutti  gli 
fddighoni  ,fft2Zoi  cdrrifojfefe  in  arid  dlcuni  foldati.iqud 
li  cadendo  poi  d  terra  morirono  .  Peri/c/:e  fu  ncctffaric  che 
fi  ritraeffmo  d.dld  zuffd .  Qefjdto  il  uento  e  dicendof,  che  lo 
CM'ia  uenid,  Iricario  defiderando  preoccupare  la  uittorid 
Id  notte  dffalto  le  guardie  di  Mithridute  a  4'"do  fiata 
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td  zuffd  del  fdrì  dlqudnto  il  Re  ffintofi  ddofjo  dllì  ìnìmìd  co 
fdYte  de  fuoi  con  moltd  ferocità  cominciò  d  difftpdrli^  ^7  rdc 
chivift  Idfdnterid  in  mo  fìretto  d'und  pdludc  -,  nel  qudle  non 
fi  potendo  difendere  li  fdnti  furono  tutti  tdglidti  d'pezzi^  die 
foi  fi  uoltò  dfeguiregli  huomini  d^drme  ufdndo  Cimpeto  del 
Id  henignd  fortund  .  Stdndo  le  cofe  in  quefìi  termini  uno  cer 
to  cdpo  di  fcjuddrd  ucflito  come  feruo  ffe  incontro  d' Mithri 
ddte  ^ferillo  grduemente  nel  pettìgnone  cono  fendo  non  poc 
terlo  offendere  dltroue  per  riff>etto  delle  drmddurt^  md  cofui 
fu  morto  fuhito  dd  (jueìli  che  erdno  in  compdgnid  del  Re.  Vu 
neceffdrìo  ddunque  che  Mithriddte  f  torndfft  indietro.  Et  mn 
dimeno  li  folddti  fuoi  per  non  perder  Id  occafione  dclld  uitto^ 
rid  fcguitdUdno  gli  inimici  gdglidrddmente.  Mentre  che  trdu 
no  dìie  mdni  s'udì  und  fubitd  uoce  che  li  richidmdUd  dietro 
onde  cómincidrono  d'^dubitdre  che  nofuffe  ndto  qudlche  dfor 
dine .  ?erilche  tutti  f  riduffono  doue  erd  Id  perfond  di  Mithri 
ddte  ne f  pdrtirono  infno  che  Timothco  Medico  fuo  non  dffer 
mo  il  fdngue  ejftr  rifdgnato^  comefufdtto  in  indid  di  Ale/^ 
fdndro  Mdgno  ^  ci7  dopo  quejìo  il  Refi  moftrò  d  tutti  dicen 
do  io  fono  fdno  c7  riprefo  il  wgore  riprcfe  lo  errore  (fi  cjuel 
li  che  erdno  futi  cdufd  dtUd  reuocdticne  dcili  dltri  ^  e^r  U  mdt 
tìnd  fequente  dlld  leudtd  del  Sole  infidmd  li  fuoi  dlld  bdttdglid 
contrd  Romdni  ^  i  qudli  impduriti  fuhito  f  ddTino  d  fuggire 
0*  poi  che  furono  rotti ,  nello  fj)oglidr€  che  fciono  li  folddti 
di  Mithriddte  i  corpi  morti  de  Romdni  f  trouò  efjere  Jìdti 
morti  uintiqudttro  Tribuni  de  cdUdllicri  ^  c^  centocinqudns 
td  Centurioni  ^  fmile  dlldc^udl  rottd  non  hducdno  li  Romdni 
dnchord  riceuutd  dlcund  •  Mithriddte  dopo  qucfld  uittorid 
dndo^in  Armenid  minore  ^  c^fe  mettere  tutto  ilgrdno  che 
fi  potcud  riporre  c7  d  quello  che  no  erd  wdturo  diede  ilgudc 
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fio  .  I»  <Jtic/?o  tempo  At.'ilio  cfeii'oriii«c  Se«.-<torio  k«i/e^_^w 
to  di  Rcwd  MeMwe  d  Miùmàdtc ,  dlijM^tfc  cy^  dome/lieo  ,  e7 
fAmilidre  T  ^  [otto  ffecie  di  uokrftlo  grdtifcdre  cercaud  di 
trddirlo-,     /coperto fii  pre/ò  .nondimeno  il  Ke gi^idicando 
cofd  indegndfdr  morire  m  Rowdwo  sendtorio  ,  come  trdà's, 
me  (Cr  fdU[emme^loje  decd^itdre  in  carcere ,  c7  «JMeKi  che 
erdno  confdptuoli  delld  conginrd  fe  d^^iccdre  in  publico.  d  [et 
tit  di  Attilio  perdonò  ,  perche  hcmedno  oh'oidito  di  pddrone. 
tìmendo  gidlocuUo  prefog^d  dllogidnemifrcffo  d  Uitl  ridd^ 
te  ver  dffrontdrfi  con  Ui^mo  certo  prefato  di  Af.d  comdndò 
0.1  trombetto ,  clje  notìfcdffi  come  li  Romdni  dccufaiMno  Lo* 
cullo  ferine  fdccud  Id  gHcrrdfmrd  dd  tempo  djjegndtoli,  O' 
che  fecondo  Id  Ugge  egli  doucm  Idfciar  lo  efercito  di  fucctffo^ 
re, a  eh  li  beni  di  chi  lo  obhediud  per  decreto  del  senato  do 
Mdno  effere  conjifcdti  di  publico.  Per  ld<iudle  inwnatione,  €7 
protejìo  c^udfi  tmto  lo  cftrdto  fi  dijjoke ,  dd  podi  in^uord  , 
i  ciHdli  erdno  i  più  deboli ,  eiT  temcHdno  mdnco  Id  pend.  Per 
qleftd  cdgione  ddunque  U  guerrd  di  Locn'do  contrd  ìAithri-. 
date  incomincio  a' dimofrdrfi  di  mjjm  momento  ,  <i!J  ai 
non  pote{i  condurre  di  fine  dcfiderdto.  irdoltrdd  ^uejto 
Itdbd  follema  O  pxmd  Òx  difjenfmi.il  mdrecffcduto  dd  cor 
Cdi,<^mdfitme  le  città  erdno  opprejfe  ddliafdmd  ,  Per 
il  che  non  pdreud  d  Rom^m,  che  il  tempo  fuffe  dccommoddto 
dUd  zuerrd,  fe  primd  non  hduedno  compofle,  &  pdcipcdu  le 
co/e  di  ItSd  .  Uithriddte  hduendo  notitid  di  tutte  ciuefe  co/e 
cLlch  in  Cdppddocid ,  e-  ridujfeldfdcilmente  dlld  d.uotio 
ne  fud,  come'dppcrtinente  di  regno  fuo.  l  ^omdnifmo  che  ti 
mdre  non  fuffe  pUcdto ,  c7  fcuro  non  fi  curorono  opporji  d 
mhriddte,  ^  ucggendo,  che  ogni  di  più  li  ?irdti  dccrefce. 
udno  le  |orZf,fH  munddto  ?ompeo  in  Ajid  fcr  ofporfi 
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sforzi  loro  .  Onde  hthbe  f)Ymcìf  'ìo  dipoi  U  ulrìmd  gumdcon 
iTd  Mithridau  ^  dclld  cjHdU  fu  fimilmcnte  ddtd  poi  U  card  et 
dminifìrdtìonc  d  Pompch  ,  Ld  fud  origine  fu  in  qucfìo  modo, 
Mithriddtc  fuiito  cht  hcbbe  Id  primd  mtorid  contrd  l^omdni 
Cìr  djfdltdtd  Id  Afid  ^  ^  Siild  effendo  occupdto  in  Grecid  fìi 
mdndo  che  non  co  fi  fdcìlmentt  lidneffi  d  uenirein  Afd  tuttd 
Id  fdjcche^giò  come  hdbbidmo  detto  .  Soldo  dncliord  molti  cor 
fuli  perche  infefìaffmo  il  mdre^i  erudii  dd  principio  con  dicane 
fcdfe  dnddudno  preddndo  ^  ^  crefcendo  di  mdno  in  mdno  et 
per  numero  c^per  rcputdtione  feciono  drmdtd  potente^^  te 
neudno  tutti  quelli  mdri  circunuicini  in  grdndiffimo  terrore 
et  per  Id  dolcezzd  delld  predd  tutti  quelli  che  erdno  confindti 
^  rihSi  dedd  pdtrid  ^  uenuti  in  pouertd^  ufdUdno  il  mdre 
in  luogo  delld  tcrrd  ^  ufando  primd  ^  come  hdbbidmo  detto 
piccoli  nduUij  chidmdti  mioperoni  ^  fcfcupoli ,  ^  dipoi  di 
crote  C7  gdlee  fottile  ^  ^  hduendo  crcdto  il  capitdno  come  fi 
fuole  nelli  eferciti  ^  et  con  quefìd  potentid  cofìeggidUdno  tutte 
U  cittd  più  deboli^et  che  erdno  ftnzd  prefidio  di  murd^  et  mol 
ti  dltri  luogi  dncord  prefono  per  forzd^^  [dccheggiorono^  et 
pigliando  molti  prigioni  riteneudno  tutti  (juelii  che  erdno  di 
Udlid  ,  (i7  tutte  le  rapine  chidmdUdno  merce  militari ,  uolen 
^0  fuggire  il  nome  de  corfdli  y  quelli  che  erano  poueri  ^  dd 
non  pdgdre  tdglid  tcneudno  ingaled  per  forzd  ddoperdndoli 
per  ciurmd  et  aiiferuitij  delld  armatdjet  eflendogiafdt&ric 
chiffimiy  ne  cejfdPido  dd  Utrocinij  pareud  loro  ejfere  gid  fimili 
d  Re  et  d  Tirdnni  eì7  dgrdn  cdpitdni  delli  tftrciti  conjìcbndo 
fi  tAto  ne  le  forze  proprie^che  no  tcmcuano  iiuSdo  fujjero  uni 
ti  infeme  potere  ejfere  ojfcf  ò  fuperdti  dd  dlcund  potentid.^ 
hduendo  gid  fdbricdti  molti  ndutli ,  C7  rduvdti  grandiffimo 
nnmcro  dUrmddure  et  di  inftrumenti  dd  guerrd  dirizorono 
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tiftti)  la  iforzo     impeto  loro  contri  Cilicio  afferd^do'AC  con 
jxcnono  quanti  foidsd  cafiuu^no  loro  innan  i.  r7  pofor.o 
U  gìisrdx  CT"  ti  prejìtitó  ruUdjomm-td  di  <jiulli  mona  (fj 
Icìfolt  defem  O"  ^Jado  fidld  martM  ajfrd  C7"  fi*'''^^  prto 
9catf  orano  tutti  <fiui  lìti  erano  cdpjci  rìccttAr  nduii .  Per  Id 
f^jiA  cjLgione  tutti  uolfona  ejjere  ctjidmdti  Ciad ,  ^  uennom 
in  tdTìU  jHmd.  é  p;f  eratù  cht  furono  ricewtti  da  sorìdr.i ,  dd 
agrumi ,  dd  Paxfdu ,  C  di  ?ont:à ,  €7"       <a  tutte  i< 
IMÌMà  che  [ano  in  orìme ,  ei7  tmd>c  fofr^j'effi  loro  lun^o 
tempo  Irf  ^rrr<i  <ii  Mithriiite  ,  non  dimeno  femore  cortnuo 
rono  ne'Xd  im^rtfd  pcendo  più  prt/fo  ddnno  d  altri  che  rice* 
iuntbne ,  hd'.iaido  una  uoitd  eietto  hdhitjire  il  mdre  ir.  hio^o 
dild  terrd  .  in  quefìo  modo  ejjendo  molt:flicdti  in  miglidid 
à  hwmim ,  non  foUmente  occuf>orono  il  mere ,  cfce  ri^r 
id  d  leudMe ,  md  tutto  lo  jfddo  cnt  è  po/?o  dalle  colonne  è 
Hfrcoi,  er     ì-tduedn  fìiferdti  in  siatid  alotm  Cdfiumde 
Komofà,  cr  m  U^go  ncjj'Ano  fi  fcteud  ndtàgdr  fenzd  f  erica 
loyCr^^  t'""** «i'operf  per  Id cdrefxid  de  Uuordn 
ti,mi  U  cittd  à  Komd  innanzi  dli' altre  fentiud  cjuefto  inccm 
moio.effcndo  qudfi  che  difedidte  drento  dìle  mura  tutte  Ucit^ 
td  maritimc  [uddite  d  Komdni,U<iudi  erdno  ingranèjjtma 
fsme.  Pdrcud  cfutfd  o^erd  moUo  cUfpcile  ^  grande  d  fotn 
fApcrare  tale  moltitudine  d'huomini     <^  ^-^'-^^  occufando 
tinto  jjdàJ  dei  mare     delU  terra  ,  a  fotcndo  fdcilmcnte 

èfcorrcre  af'*gi^'  '^«^  F^''^'"  ^"'^'^  '  ''"'''^^^^  '^^^ 
no  trotrio  ò  fìMi  rxctto  ne  alcun  luogo  fro^rio  ò  uno  co* 
mune  ms  rid-^cdofi  doue  U  forte  '  -ogd  ccduccud, 
in  modo  che  quefìs  gumd  ddild  dtù:.r.  ..-ne  C7  confgUo 
di  -  ^ain  fuor  a  non  conteneud  in  fe  alcun  certo  fine  , 
énc;j     p^rauone  e7  tunore  infeme  .  impero  che  ne  Mi*. 
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nnd  qmnào  fi  dccofìò  loro  ,  ne  U  uemtd  di  seruìlio  ifdurìg 
co  hdmano  fdtto  dienti  frutto.  Md  fatti  di  poi  più  ftiperbi,^ 
audaci  affditorono  Id  marind  di  ìtdlid  dal  mdre  lirem ,  ^ 
hrdndìtio ,  ^  rw^pono  dmì  eferciti  Komdnij  prefono  mol 
te  nobili  donne  di  cittddini  Komdni ,  chefuggiuono  ddUe  cits 
td  mdrxime ,  iic^udl  danno ,  eiT"  ignominid  non  potendo  più 
oltre  fopportdre  il  Po.  Ro,  creo  capitano  delld  drmatd  ^  del 
lo  efercito  per  tre  dnni  continui  Pompeo  huomo  di  grdr.diffii 
ma  autorità  <^  riputatione^^  fu  datdgli  pienifjimd  potejìd 
del  mdre  ,  che  è  pofìo  intrd  le  colonne  di  HercoU,  0-  tutta  Id 
terra  che  fi  difìcnde  dal  mdre  per  quattrocéto  fiadij.VulU  an 
chora  dat  )  da  Komar.i  florido  è  grande  efercito ,  ^  tutte  le 
naui  che  haueano^  ^  fd  mila  talenti  attici.  Tanto  flimaudi 
ne  difficile  potere  fuperdre  fi  potente  efercito ,  ^  ilquale  fi  oc 
cnltaud  in  ji  immenfo  ffatio  di  mare ,  C''  f  longinfio ,  ^ 
chefAggiudj  poi  ritornaud  indrieto  improuifamente .  On 
de  fu  giudicato  da  Romani,  che  neffuno  fuffe  più  degno  die 
Pompeo j  dlcjuale fi  conccdtffe  tanto  imperio,  fu  da  principio 
lo  efercito  fuo  uenti  mild  fanti,  fidtro  mild  huominid'dr 
me,  c7  le  naui  con  hregantini.  cclxx.  Li  minijìri^che  lo  fegui 
rono  chiamati  commiffarìj  furono  xxy.  d  erudii  Pompeo  diui 
fe  le  nduiy  CT  affegno  i  luoghi  del  mare,  er  li  cdualJi  cr  fan 
ti.  Et  egli  imperadore  di  tutti  domir.aud  à  tutte  le  U^oni^O- 
popoli  come  Re  de  Re,  0-  comandò  à  ci.,fcuno ,  che  andaffi 
difcorrendo  ptr  li  paefi  ^  i(jta/i  erano  (iati  loro  d/fegndti ,  CT 
che  neffuno  ftguitaffi  li  Pirdtifuora  delld  fud  iurifditione,  ne 
entrafji  nel'd  regione  del  compdgno ,  md  ouiando  del  comi^ 
nuo  din  inimici  fi  sforzdfl'mo  ritenergli  dalle  incurfioni .  Ld 
pdrtitione  deJe  prouincìe  à  commcffarij  fe  Pompeo  in  c^ueflo 
modo.  Prepofe  dlld  Spagna  0-  al  nìdre ,  che  rigudrdd  le  co 
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lonne  (THercole  Tiberio  Nerone  et  Mdnlio  rorcjUdtoM.Pom 
pnio  hebbe  la  curd  del  mare  di  Genoud  c7  di  irrdtxid  .  li 
mdre  di  Libid  di  Sdrdignd  ^  di  Cor/lu  ,  eìT  dtUe  i/o/e  jìnis 
ixmefv,  dato  inguardid  dLentulo  Mdrceliim  et  à  Publio  At 
iilio  .  \n  Udlidft  fiofio  ludo  Gelilo  c7  Gneo  Lentullo  .  il  md 
re  di  Sid'id  cr  di  lonid  Mono  plodo  (^T.Terentio  Vdrrone 
inftno  dlld  1/0/4  di  Acarnanid  .  A  Lucio  Cinnd  fu  ddtd  Id 
dmmmijìrdtionc  de  mdri  di  Atticd  di  ì-l£grofonte  di  iheffin 
g[id  di  Micedonia  ^  di  Boetid .  Ail'lfole  del  mare  Egeo,  et 
di  tutto  lo  Helelj;ot:tofu  mdnddto  Ludo  Culieo.  Ld  curd  di 
Bitinnid  di  Tracid  Cr  di  Profontide  £7  delle  foci  dific'di  md 
ri  hebbe  Publio  Pifone  ,ec  d  Lidd  ^  d  Pdnfiiid  0-  a  Cifri  ^ 
à  Hnicidfu  frepojlo  Metello  Nipote  .  in  tdl  modo  furono  di 
ftribuite  le  fofrdfcritte  frouincie ,  ei7  commeffo  che  ddlcuno 
ne'id  Drouinctd  fud  dffdltajfe  li  corfali ,  &  frefìaffino  ftuo^ 
rel'mod'rdltrone  fiUfcidffino  tr4orrcre  troffo  hntdni 
nelfeguitdre  gli  duucrfdrij ,  dccio  che  non  hdutffmo  d  mette 
re  trofeo  tcmp  in  mezo  .  pomfdo  egli  vduicMd  d  tumcjue 
(ìi  luoghi,  er  confortdud  cidfcuno  de  commiffarij  a  me  il  de 
bito  fuo,  e7  hduendo  Pompeio  fntti  tutti  ^«e/?i  fro-Acdimentt 
in  xl .  giorni  tornò  d  Komd  ,  dipoi  frefe  ld  uoltd  diBr^^ndi^ 
tio  crdd  Brdnditio  condotto  d  qua  luoghi fofrddettiinji 
lurL  interudllo  ,  dette  &  mdrduiglid  &  Ifdumo  d  tutti 
per  ld  pnfìezzd  del  nduigdre  ,  per  ld  grandezd  dello  dpfdrd 
to  &  per  ld  opinione  delld  glorid^inmodo  che  li  Piratici  c^udt 
primlerdno  gdglidrdr  et  in  frofofto  d'dfficdrf,  con  Pompeo 
nimando  non  potere  ejfere  fuperdti ,  impauriti  Mandonora 
no  le  cittd  ,  che  hduedno  occupdte ,  c7  rifugirono  dUe  confue 
te  fommitd  de  monti,  <!J  d  ricetti  de  primi  porti.per  iuhe  m 
ti  i  mdri  refiorono  liberi  et  dperti  d  Pompeìofenzd  bdttdglui 
^  XX  li/ 
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ò  fdn^ue  de  fuoi^  eir     Pirati pirono  ^nfi  molti  àd  commef 
fdrtj  dtlle  frouincie  mminate  dt  [opr^  .  ^gli  con  molte  Md 
chine  vy  con  dinerfi  tfeniii  uenne  m  Ci  icia  jiimdndo  efferli 
necejfdrio  dlld  ej^ugndtìom  di  tanti  Udroni  molte  fj^ede  d'in 
flrumend  bellici.  Md  comehdbhidmo  dettoci  Pirdti  f  adirono 
lo  dnimo  (y  Id  duddcid  ^  fuptrdti  ddlid  glorid  i^fdmd  del 
Id  uirtH  eì7  nome  di  Pomftio  ^  uoltorono  il  penfiero  ^  non  po 
tendo  efjere  ficnri  col  mezo  del  diftnderfi^d  tentdre  Id  uid  del 
lo  decordo  e7  delld  clemtntid  del  nimico  .  Per  ìlche  tutti  fi  ri 
meffono  neìid  potefìd  fiid ,  ddndoli  in  mdno  tutte  le  drmadu^ 
re  C7    ndtii^  dnchord  qite'Ie  J;c  non  erdno  finite  con  tutto  il 
metdllo  inferro  dppdrecchidto  ^  le  ude^funi  <y  tutta  Id  ma 
terid  ordindtd  per  crcfcer  il  numero  de  i  nduihjj^  ultimarne 
te  gli  cofe^Korono  Id  moltitudine  di  prigioni^  pdrte  dd  tdglidy 
O-  pdrte  dd  opere,  di  qutfle  cofe  Pompeio  arje  primd  tuttd  Id 
mdterid  del  legname^le  ndui  fatte  uni'  con  lefue^^  li  prigio 
ni  rimdndo  liberi  d  cdfd  fud  .  Di  quefli  furono  dlcuni  ^  che 
trouorono  effere  fidte  fdtte  loro  dd  fuoi  le  fepolture  flimdn^ 
do' che  fuffmo  morti .  De  pirdti  c^udlunche  conobbe  effere  in 
maggiore  colpd  mando"  ad  habitare  d  Hcddna^dEpifdnia^^ 
in  c^udlunc^ue  dltro  luogo  importuofo  a  più  defoUto  delldCili 
cidpiu  djj^rd  ^  C7  dlcuni  dltri  mando  d  Dimone  in  Aaidid. 
In  qu^to  modo  Idguerrd  Pirdticd  d^efu  flimdtd  dd  Komdnì 
più  diffcile  che  tutte  Cdkre  d  Pompeiofu  fddliffimdy  perét 
fxnzd  cobdttere  difipo,     diffolue  le  forze  di  quefìi  corfdli^tt 
hebbe  in  potere  fuo  tutti  li  loro  nduili^in  trd  quali  furon  ccyi. 
naui  in  Ixxij .  giorni  ^  t^r  le  città  ^pr  e  fidi  j  e7  ricetti  loro  pre^ 
fé  in  cxx  .  di.  De  Pirati  morirono  in  mare  circa  diece  miU . 
Hduendo  fatte  quejlc  cofe  pompcio  con  tdntd  prefìezzd^  e7 
f^oYd  della  opinione  di  ddfcuno  ^fu  commcnddto  con  laude 


«atjt 


\ 

Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


DI    MITHRIDATE  «64 
immenfe  ,  c!7  tjjendo  col  campo  dnchord  in  Cilicìd  ,f«  eletto 
impcrddore  dello  efercito  con  Id  medefimd  poteftd  ccmrd  Mia 
thriddte  concedendoli  f.icultà  dì  potere  fdr  quello  che  gli  fd^ 
reffi ,  (J7  di  comhdttere  in  (jud  modo  ,  r/)e     gitidicdlJe  mi» 
gliort ,  giudicdfji  dmici ,  eiJ  inimici  del  popolo  Komdno  fe^ 
condo  Id  uolótd  fud  ,  eìT  uollono  che  fi  intendejje  tjfere  cdpitd 
no  di  tutti  gli  eferciti  de  Romdni  fuord  di  Itrf/w,  U  (juale  fi 
dmpid  commelftone  c^r  facultd  mai  non  fu  ddtd  primd  dd 
Romani  dd  dlcuno  dltro  f^o  Cdf.tdno ,  ^  forfè  che  per  que 
jìdcd^iont  fr<  nomindto  mdgno  Pompeio  .  E  uero  che  Idguer 
rd  dì  tAithriddte  era  jìatdgid  dd  Sidd  et  poi  dd  LocuUo  quafi 
che  finitd  .  Pompeio  dduno^ue  rdgunando  in  kfid  tutto  lo 
efercito  ir.fieme  pofe  il  campo  ne  monti  de  Mithridate .  Nels 
lo  efercito  del  quale  trentd  mild  fanti  furono  dd  principio 
elmi     tre  mild  huomini  d'drme^  dffdli  fielld  regio^ 
ne.ld  quale  erd  jìdtd  primd  occupata  dd  LochUo  effendo 
dlìjord  fenzd  uettouaglid  .  Pertiche  molti  dlì:ord  fi  erdno 
fuggiti  dd  lui  d  Loculloj  i  qudlì  v.enuti  poi  in  fud  poteftd,  par 
te  ne  fe  fujfendere  in  croce ,  e  a  pane  fé  cdudrt  gli  occ/jì  ,  e7 
und  pdrte  comar.dò  che  fuffmo  arfi .   Ud  non  erd  ftimo^ 
idto  mdnco  dd'dd  cura  de  fuggitiui ,  che  erano  con  lui ,  che 
dalld  fame.  Onde  dehhero  mdnddre  imhafcìddortdPom^ 
peto  ver  intendere  in  che  modo  poteffe  reconcilidrf  col  popolo 
Komdno.  Pompào  rifìofefetu  refìituirai  i  fuggitiut  icj  uer 
Tdi  in  poter  noftrc  .  llche  intefo  Uithriddte  il  mdnifefo  a  fug 
ritiuiM^^li  impduriti.ct  temeudno  di  no 

lenire  dlk  mani  di  Vompeio  giurò  à  modo  Regio  che  mai  fd 
rehbe  vdce  co  Romani  per  dudritid  loro,  ne  mdi  ddrcbbe  loro 
dlcuno  fuzitiuo  ò  farebbe  dlcmd  co  fa,  che  primd  non  Id  comu 
nicdffeloro .  ?ompeio  in  quel  mezzo  ponendo  in  dguato  und 
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prfyre  dclìi  huDmini  d^arme  ^  gli  dltri  mandò  tnndnzt  dìld  fco 
pertd  per  dfjdltdr  Id guardia  del  Re  ^  d  qudli  erd  ordindto 
che  pYouocjffwo  gli  inimici  ^  ^  pei  c/;e  \x  uedcffmo  fdrfi  in^ 
ndnzi  ^  fim.uldfjmo  f^ggire^  come  impotenti ytdnto  che  ccndn 
ceffmo  li  ducrfarij  di  luogo  dello  dguM  et  poi  fi  rÌHoltdffmOy 
C7  certamente  fdrebbono  cddutì  nello  ingdnno  ^  ^  tranfcor^ 
fi  fino  dUo  efercito  de  ^omdni  ^  fe  7:on  che  Mithridate  prefe 
fojj)etto  ^  (57  ritrdjfe  Id  fdnterìd  e7   V<omdm  fi  tirorono  4- 
drieto  ^  (27  in  quejìo  modo  fi  pofe  fine  c7    fguìtdre  ^  dì 
fuggire  intrd  c^vuUi  di  Mithriddte     di  Pompeio  fufdt 
td  efperientìd  deUd  prcntezzd  ^  uinu  delii  hnomini  aar^ 
me  dell'uno  (^r  dell^dltro  efercito  .  Mdfindlmente  oppreffo  il 
Re  ddddfdmefu  cefi ì  etto  mutdre  dUoggidmento^  ^  foppor 
idre  j  che  Pompeio  cntrdffe  nel  luogo  fuo  confìddndofi  pero 
che  dnchord  egli  hdueffe  d  fopportdre  lo  incommodo  delle  uet 
toudglie  ^<^'j'  non  potere  fìdre  c^uiui  lungdmente .  Md  egli  fi 
Udled  deììd  uettoudglid  che  erd  futd  meffd  per  monitione  ne 
luoghi  uicini .  Appropinc^udto  poi  con  lo  efercito  in  uerfo  Mi 
thriddte  difj)ofe  le gudrdie     lo  efercito  intorno  di  Re  per 
fjjdtio  di  ci/Cd  ci  .fiddij  ^  (57  in  dlcunipdffi  doue  bifogndud 
che  drriudffmo  cjuellì ,  cheportdudno  le  ucttoudglie^  fe  cdud 
re  profondi  (57  dltifoffi  in  modo  che  nonfdcilmente  il  Re  pon 
teud  hduere  il  bifogno  fuo  del  uitto  per  li  huomini  e7  cdUdU 
li .  Mentre  che  Pompeio  fdìeud  quepe  prouifioni  ^  lAithridd^ 
te  non  fe  ne  curò  ò  per  pdurd  ò  per  impmdcntid  ò  per  dìff  era 
none  pdrendogli  efjtre  oppreffo  dd  tutte  le  cdldmitd  ^  infor 
tuntf^  CÌ7  ueggendofi  poi  pretto  ddlldfdme^  comdndò  cì)cpi( 
fino  morti  li  cdudlli  dd  cdridggio.  Et  effendogìd  fìdto  in  cput 
fid  diffcultd  et  penurid  cìrcd  cinqudntd  di  Id  notte  poi  co  md 
rduigliofo  filentio  prefe  Id  fugd  per  un  cdmino  fi  dj^ro  ^  eh 
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DI  MiT  liRl  D  A  i  h  .    ^  ^^^^  , 

dffdrho  dptnd  ìdbictàd  giorno  Vompm  d/fd(tò  li  ulHwt 
dello  e/ército  .  Per ilc/je  confortdto  idlii dwici,  cnc  ordindffe 
lo  eferdto  dlld  bdttdglid  lo  remo  ,  md  reprimendo  er  rihut 
tdnio  con  ìÀì  huomini  d'drme  i  nimid ,  che  fe  li  dfproffimd. 
udno  ,  fi  tufcofe  U  notte  in  md  denfiffmdflud  .  il  feguen^ 
te  difdlfc  d  uno  luogo  dfj>ro  ,  di  gM<ile  non  f  foteud  dnddre. 
Ce  non  per  undfold  uid ,  doue  pofe  dìld  gudrdid  qudttro  del 
lefìid  fquddre.  Vompeio  ddìlo  oppofito  ut  pofe  intorno  le  gudr 
die ,  àccio  che  uithriddte  non  potè ffe  fuggire,  uenuto  ilgior 
no ,  Cuno  cir  l'altro  drmd  lo  eferdto,  c7  primd  comìndorno 
legudrdie  d  combattere ,  dlcuni  dellì  huomini  d'drme  Rf^if 
fevdrdti  ddlli  dltri  fenzd  hduere  il  comdnddmento  corrono  dì 
foccorfo  delle  guardie  .  Ud  dffrontdndof  con  loro  molti  de 
cd'Adlieri  Komdnì,tiitti  gli  dltri  folddti  del  Rc  à  torme  fi  mct 
tono  neìld  zuffdSt  fmontdndone  molti  dd  cdudllo.et  li  Romji 
YÌflrin?èdofi  infieme  cominciomo  àfuperdrneund parte  gli 
dltri  che  erdno  più  dd  lotdno.et  orSndti  gid  a  fdx  fatto  d  ar 
me  uegmdo  li  primi  ffdrti  &  ihdtdglkti  flimdndo  chef^ug 
2Ì(Jino,^  duhitdndo  non  ejferc  pop  in  mezo,  pofle  giu  l  dr 
me  fi  danno  d' fuggire.m  effendo  in  fui  monterò-  ^fognan 
do  che  correffmo  dlld  chindfoffingendo  Vun  l  altro  incomin 
ciorono  i  rumdre  in  tanto  che  furono  precipitati  dalle  ripe 
de  monti .  in  qnefìo  modo  lo  eferdto  dì  Mithridate  per  la  f^i 
proteruità  dffrettandofi  porgere  aiuto  de  primi  combattenti , 
fenzdd(iettare  il  comandamento  fudiffipato  in  formiche 
fu  molto  facile  a'  Pompdo  terminar  il  reflo  della  guerra,  C7 
rinchiudere  gli  inimid  difdrmdti ,  che  refìauano  nd  monte  et 
nelle  ripe.  Vurono  morti  circa  x.mìla  et  pre  o  tutto  i  carri  g 
aio  de  nimid .  Mithridate  accompagnato  dalli  fcudierifola. 
mente  fuggiwiftr  tutto  i  luoghi  fm  aff  ri ,  O'  f«tcrfmi«» 


DE  LLA  GVERRA 
rdccolfe  drcd  tre  miU  de  [noi  trd  hucminì  d^drme  ^  fdntì 
forejlieri ,  ì  qudli  lo  feguirono  ìnfino  di  cajìeìlo  di  Sinoregd , 
nel<YMk  luogo  erdm  afcofi  molti  de  fuoi  tefori,  decjudlidonò 
huotid  fdrte  d  tutti  (fuelli,  che  erdtio  uenuti  in  fud  cSpagnia , 
con  ddre  dnchord  d  cidfcuno  f>rouifione  d^  uitd  per  remmerd 
tione  deìld  lorfede .  Dipoi  portdndone  feco  fei  wild  tdltnti  fi 
tìduffe  dìld  foce  del  fiume  Eufrdte  con  propofto  ci  trdsferirfi 
d  Colclii  ,ei7  cdmindndo  con  incredihil  uelocitd  fupero  il  corfa 
del  fiume  in  qudtro  giorni ,  ^  in  tre  dltri  ordinò  er  le  dr^ 
rffe,  cr  le  munitioniper  f'.elli,  che  lo  feguiudno,<^  che  ogni 
hord  compdriudno  di  nuouo^  con  licjUdtifi  rìdu(fe  in  Arme^ 
nìd  Cotind  ,doue  opponendof  i  Cotinì  ^  li  Hiberi  per  ferrdr 
li  il  pdffo  ,  gli  ributtò  con  frombole     confaette.  Dipoi  fpo 
fe  in  fui  fiume  Affdro.Sono  dlcuni  fcrittorì.che  fiimjnogii  Hi 
beri  dltrimenti  Spdgnuoli  cffere  nati  in  Afid.dlcun' altri  tffer 
fidti  mdnddtiper  colonid  in  Afid  daUi  Europei .  Altri  dicovo 
effere  conformi  folo  neìld  pdrilitd  del  nome ,  md  efjcre  di  tnt^ 
todiUimilia-necofiumi     neìld  lingud.  Uithriddte  dn^ 
ddndo  dìlefìdnze  d  Diofcori,  Uqudl  dttu  i  ColcìA  jìimar.o  effe 
refidtd  edificdtdper  memorid  delld  peregyindtione ,  che  fedo 
no  Cdfiore^  Pohce  con  li  Argonduti^delilerò  non  foprafid 
re  punto  ,  come  è  necejfario  à  chi  fugge ,  md  difcorrer  tuttd 
Vifoid  di  Ponto,  (^poi  dnddre  àgli  Scithi,  che  fono  foprd  il 
Ponto  ,  O-findlmente  dnddrfcne  'dìld  palude  Meotida^cr  pe^ 
netrdre  fino  il  Bosforo  ,0- ridurre  in  poter  fuo  il  regno  di 
Mdchdrefuo  figliuolo  inucrfo  di  lui  poco  grdto,^  refìdurdr 
lefi^rze  di  nuouo  per  continudre  U  guerrd  co  Komdni,  che  di 
Europd  erdno  umuti  in  Afid  confiituendo  Poro ,  in  mezo  il 
tfua'.e  dlcuni  fogliono  ómmdr  fosforo  dal  tronfi to  di  lo  ,  do^ 
ue  eglifuggiendo  Cìnnone^fu  dd  ejja  conuertitd  per  gelofid 
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O  MITHRIDATE 
in  Udccd.  Venfdndo  cjKe/?f  cofe  mìTàmmo  Mnhrìddte  ftiord 
deìiA  ovinìonc  di  dafaino  ,  dffrettdud  condurle  dd  #<^f'-P^j; 
ikk  con  dnimo  ìnmtiffmo  ji  trdsferi  d  gli  Scithi  gente  beUt 
cofd  a-  y^n^^'^  dnddffe  fuggendo  ,  O'fujfe  ftdto  mnto.non^ 
dimeno  ejfendo     ttenerdkle  e7  dnchord  tremebondo  erd  tn 
mtti  i  luoghi  riccuuto  e7  wf^o  ì<olentia:,tT  ejfendo  foto  ri* 
cettdto  ddlli  Enioc/ji  cdmindud  fer  Id  giurifditione  loro  ^  col 
QUdle  fduorefcontrdndofi  con  li  Achdche  torndndo  dd  ^roid 
erdno  ddti  fofhìnti  da'la  fortmd  del  mdre  in  Ponto,  uenne  d 
le  mini  con  loro  ^  rufpeli,  C7  li  meffc  infugd ,  i  ^udlimt 
unte  moke  ìngv^rìe  ^  ddnni  dd  creili  Bdrh^ri  cometnfenli 
d  nome  Greco  ,  mandarono  in  fu  certi  nduili  dlcmi  de  loro 
alle  ndtìoni  Gruc ,  ferfgnìpcdre  c^uelìo  che  erd  interuenuto 
loro,  mhriddte  condottcfi  in  Ueotidd,  douefu  riccuuto  grd 
tmente  per  id  glorid  deh  cofe  fdttc  dd  lui  ^  fer  Id  grdnd^ 
Zd  dd  pilnclodto,  dnddndoli  molti  incontro  e7  fortdndolt  ne 
-chifTmi  doni,  con  li  <iudli  popoli  co«r#  leg^  e7  confederd 
JL ,  erd  di  tdntd  grdndLd  di  dnimo,  che  ncn  ofldme  eh 
R  troudffe  in  cof  defrejfdfortund^^  fdto ,  nondimeno 
uLllmentidtLleLfegrdnd^^^^^^^^^^ 
ci,  a-  ^^ire  in  Mdcedonid,  ^  di  Udccdonid  fdffdre  Peo 
nt'Z  dipoìinUdUdfer  Id  uiddeliedfi,  ^tfer  hduer 
l.Zrfduore  ^  più  compdgni  ^  collegdtt  dìldguerrd 

"^^'^^ridilfld,  Udchdrc  r- fe^V^^^^^^^^^ 
T'Z  mhriddtc  L  /i  poco  «mpo  hdued  òfcorfo  fer 
tlun%i  {fdt^delmdre^c^dclldterrdird  g^^^^ ^^f 
m  ^JlucldufurcdegASÓthi  nonhduedno  foutofun 
Vr^SL  il  cdL  fu!,  per  rr^gdre  Virdfod  Um.ndo 
demi  vnhdfdddm  d  fcufdrf ,  che  per  necejfitd  hdu^  fe^ 


'  "^^>t>r^•^ 


/  V'  .4  .    f  >-  ri' 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.41 


DELLA  GVERR  A 
guìto  Id  pdrte  delli  Romani .  Ma  ueggenào  Machdre  crefcts 
re  in  immenso  il  furore  ei7  indignatione  del  Re  meffe  fuoco 
in  time  le  naui  dccioche  Mithriddte  noi  ^otejje  feguire,^  fug 
gi  in  cheroneffoy  che  è  in  Ponto  .  lAd  intendendo  che  ilfda 
dre  mdnddiid  per  hduerlo  una  grofjd  drntdtd ,  egli  per  non 
uenire  dìlc  fue  mdni  dmdzz)  (e  medefimo  .  ?irdche  Mithris 
d  ite  prefe  il  governo  del  regno  di  Bosforo  ,  er  fe  morire  twt 
ti  li  principdli  amici  di  Mdchdre ,   Mentre  cl:e  dd  Mithris 
ditefifdnno  quefìi  proHedimer.ti ,  Pompeiohduendolo  perfe 
g-iitdto  infino  add  ifold  de  Colchi ,  deliberò  non  paffare  più  ol 
tre ,  non  lipdrendo  neceffdrio  circuire  Cifok  di  Ponto  ,  ne  Id 
fdliide  Meotidd  ,  ne  far  molti  gran  preparamenti  cantra  chi 
trd  gid  cdduto  del  regno  .  Md  uifttò  i  Colchi^  doue  uo'de  in* 
tendere  id  hiftorid  delli  Argonauti  e7  U  percgrindtione  di 
figliuoli  di  Gioue  ^  di  Hercole .  Dicefi  che  in  c^uéld  regione 
fono  più  f ornane jche  producono  oro  cr  efcono  del  monte  Cdu 
cdfo ,  le  quali  hanno  Id  rena  cjuafi  vmif  bile  doue  li  pacf^ni  di 
flendono  alcune  pelli  ne  luoghi  più  profondi  <^  con  effe  ragus 
ndno  Id  rend  er  <\UifììpeìXi  dicono ,  de  pdidno  fmili  al  colo^ 
re  dello  oro,  offendo  Pomptio  defiderofo  hauer  cognitìone  di 
fiefìd  cofd  ,  gli  fu  annunciato  ejftr  non  molto  lontane  certe 
nationi  tutte  in  arme,  ^  che  Coraze  Ke  delli  Albani, 
Tocco  Re  delli  Hiberifi  erdno  uniti  infume  con  fettdntd  miU 
huomini  in  fA  fiume  Cirto  ,  ilquale  ejftndo  crefciuto  da  moU 
ti  fiumi  de  qudli  il  maggiore  è  Araffe  mette  con  dodici  grof 
fi  rami  nel  mare  Caffio  .  Pompeio  hauuta  que(ìd  notitia,get 
tò  un  pome  infii  quello  fiume,  e!?  figuitando  detti  Barbari  li 
ficee  rifuggire  mila  fdud .  Ma  loro  poi  che  furono  c-.fcofi ,  dì 
nuouo  ritornati  in  dietro  per  affi  omarfi  con  li  Romani,  ftan 
do  con  le  genti  intorno  alle  filue ,  Pompeio  ui  fe  attaccare  il 
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DIMITHRIDATE  167 
juocOy  <^7  f^ggcndofi  i  narbariy  Porwpf  io  gli  feguìtò  tdnto  de. 
jì  (trrtfono^     dierom  à  vompeio  gli  ftdtichi  con  molti  noli 
li     (gr^gtj  doni .  Delid  qudUuittorid  Pompào  hehbe  poi  à 
Komd  iì  trio7i^o  .  \ntrd  li  prigioni  j^rono  molte  donne ,  le 
qudli  non  hdiieudno  mdnco  ferite  che  gli  huomini ,  (£r  credefi 
che  jujfeno  Amazone  ,  ò  perche  U  natione  delle  Amdzone  è 
uicind  d  cjuejìi  luoghi^  perche  Ruffino  jìdte  condotte  dd  Re  fo 
prdfcritti  d  quefìd  guird ,  ò  uero  perche  li  Barbdri  fogliono 
chidmdre  Amd2one  tutte  le  f mine  beiiicofe,  Kitorndto  poi 
?ompeìo  indietro  prefegli  dlloggiamenti  in  Armenid ,  accua 
fdndo  ligrdne  che  hduefjefdtto  Idguerrd  con  Mithriddte  co 
trd  Romdni ,  eiT"  gid  erd  con  lijìenddrdi  intorno  dd  Artd-i 
fdtd ,  cittd  Regid  di  rigrdne  .  l^rd  dijf  ojlo  gid  rigrane  di 
non  fdre  pia  gUirrd  ,  md  rpofdrfi .  Hdued  dlcuni  fgiimli 
ndti  dedd  pgliuold  di  Mithriddte^  de  erudii  due  furono  morti 
da  luijl^moj  perche  fi  ribello  i^n-  moffeli  guerrd  ,  CdltrOj  ptr^ 
òìe  ejfendo  cdduto  dd  cdtidlio  mentre  cdccidud  non  fu  diutato 
dd  lui.  md  gidcendo  dnchord  in  terrd  li  trdjje  Id  Diddemd^dl 
terzo  donò  id  corond  perche  fi  dolfe  deUd  morte  del  frdtello  . 
Ud  cojìui  poco  dipoi  pdrtitofi  dal  pddregli  ruppe  Id  guerrdy 
eìJ  uinto  fi  fuggi  d  Vrddrte  Re  de  ?drthi ,  ili^udle  erd  fxdto^ 
di  proffimo  eletto  c  quel  regno  .  Appropincjudndof  fndlmé 
te  ?ompeio,  il  gìouane  communicdtd  Id  cofd  con  Trddrte  con 
fuo  confenfo  rifuggì  d  Pompeio  rdccomdnddndof  fuppltche^ 
uolmente, benché  fuffe  nipote  di  Mithriddte  ndto  deìidfiglÌHOi 
Id  come  hdbbidmo  detto  .  Md  erd  fi  grdnde  dppnffo  d  Bdr:« 
hdri  Idfdmd  e7  opinione  delld  giuflitid  ei7  delldfcde  di  ?om 
peio  che  rigrdne  dnchord  egli  fenzd  mezzo  dlcuno  fj^ontdmfi 
mente  uenne  d  lui  rimettendo  nelle  mani  di  Pompeio  e7  ff'*» 
tdfud  Id  uitdy  il  regno  e7  ogni  fudf acuità. ,  in  modo  che  ar« 
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DELLA  GVERPvA 
idndoglì  poi  incontro  fer  cominddmento  di  Vompeìo^li  Freto 
ri  et  li  prefìtti  àt  ciuiUieri  per  honordrio^  poi  àie  furono  mof 
fi  intendendo  che  Tìgrane  non  haued  ddto  loro  il  fdluocondot 
to  ritorndrono  indietro  .  Md  foco  dipoi  il  Re  compdrfe^  i^fe 
riucrentid  d  ?omj^eio  fecondo  il  cofume  Bdrbdrico  come  d  pm 
degno  i£r  piw  frefdnte  di  lui .  Son  dlcunì  che  dicono  Pomptìo 
hduere  mdnddto  inrtdnzi  i  littori  Ptr  fdrloftr mdr e  e7  egli  ef 
fcrfelifdtto  inndnzi .  Md  come  fi  fid^c  mdnifefìo  al  Ke  ejfm 
umuto  fcr  quello  chefucceffe  òpoi  ^  imperoée  donò  d  Vompe 
io  fei  mild  tdltnti  e7  d  tutti  lifolddti  fuoi  cinqudntd  drdmme 
per  cidfcuno^  CT"  condottieri  ^  Pretori  dieci  mild  (7  Pos 
pria  gli  perdonò  ogni  delitto  c7  riceuello  dgrdtid^  ei7  recond 
lioilo  col  figliuolo ^dlcjudU  Tigrdne  per  intercejfione  di  Pompe 
io  concejjeper  regno  Sofonc  <(j  Gordicneche  hord  fi  chidma 
Armenid  Minore^  ^  di  pddre  fu  contento  Pompeio  cl:e  rejìdf 
fe  il  re[lo  delld  Armenid  .  Dipoi  uo^dc  ddre  di gioudne  per  for 
te  henditdrid  id  pdrte  del  princìpdto  dcquiftdto  dd  lui  et  det 
tegli  Id  Sorid  che  è  ddi  mdre  di  fiume  lujrdte  ^  Id  qudle  re^ 
giont  infieme  con  pdrte  delld  Cilicid  poffcdcud  Tigrdne  hduen 
done  cdccidto  Antioco  Euftbio  .  lutti  gli  Armcntj  che  hdue^ 
Udno  recnfdto  il  f  guitdre  Xigrdnc  ^  qudndo  dndò  d  Pompeio 
temendo  Id  indigndtione  dd  Re  co/ifortdudno  il  fgliuoio  il 
qudlc  crd  dnchord  con  Pompào  che  dmdZdjfe  il  pddre ,  md 
cofìui  non  molto  tempo  dipoi  incitdndo  li  Pdrthi  contrd  Pom^ 
fcio  fu  pref)  dd  fuoi  C7  legdto  ^  C7  condotto  di  trionfo  cr  di 
poi  morto  .  Pompào  panndogli  hduere  gid  ejjedìtd  tuttd  Id 
gucrrd  in  quel  luogo ^  douc  ^gli  hducdfupcrato  Uitriddt.^(di 
pcò  una  città,  Id  cjuJc  chiamò  Uicopoli  ddlio  tjjttto  delU  Vit 
tori^  ehe  è  pofìd  nelld  Armenid  minore .  DicìAdrò  poi  Ario^ 
bdrzdnc  Re  di  Càppudocid  ^  dielli  Sofone  C7  Corcane  ^  i 
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,DIMITHRIDATE  i68 
(^Udli  iHophi  dlld  eù  nofÌTÀ  fono  gouerndtì  ìnferrìc  co  Id  Cdp 
pii'ocfi  .  Dk'di  dncìioYd  CdhdhdU  città  diCilidct     in  que% 
jìo  m:>do  AriohdYZdne  hehbe  tutto  il  regno  che  erd  futo  ddto 
dì  figliuolo  di  jigrdne ,  ione  feguirono  difioi  fin  mutdtioni 
infino  d  Qefire  Augujlo,  Sotto  il  cui  imperio  quefìd  regione 
come  tutte  C  coltro  furono  ridotte  fotto  ilgouerno  de  fdrthi , 
Dopo  c^nefìo  trdpajfdto  il  monte  Tduro  ,  fe  guerra  cantra 
Antioco  Comdgeno  ,  tdnto  che  lo  conduffe  dd  efjere  dmico  <ij 
offjqìime  d  Romdni.  Fe  guerrd  dnchord  d  Ddrio  Re  de  Me 
di ,  il  qndle  confìrìnfe  d  fuggire  ^fimilmme  contefe  con  A» 
rewR^cfe  Udbdtei       con  Ciudei  ^  effendo  riUllatofi  dd 
Komd  il  Re  loro  kriflobolo  ,  eì7  diifece  Gerofolimd  loro  eie 
Ù  fdcrdtiffmd .  Superò  poi  i  Cilici ,  eìT  tutte  le  regioni  de 
Re  <;:;^  principi  foprdfcritti  fottomiffe  dlLo  imperio  Romdno^  di 
le  candii  dggiunfe  Id  Sorid  inferiorej  che  è  intorno  dllo  Eufrd 
te ,  ^  femcid  <CT  ?dlefl'md ,  Id  idumed  ìrutea ,  cir  tutti  gli 
dltri  popoli  di  Sorid .  Dd  ultimo  non  hduendo  dlcund  giurìa 
cdgione  contrd  Hufebio,  nondimeno  penfdndo  che  qudndofun 
ferdffe  dnchord  lui ,  tutto  quello  pdefe  uerrebbe  in  potere  de 
Romdni  li  tolfe  il  regno,  r^ntre  che  fompeio  erd  occupdto  in 
^uefle  imprefe  uennono  d  lui  imbdfciddori  mdnddti  fepdrdtd^ 
mente  dd  Uddrte  c7  dd  ligrdne ,  i  fidli  hdueudno  guerrd 
infieme .  rigrdne  come  dmico  c7  confederdto  richìedeud  Po 
peio  che  li  prefldffe  diuto ,     Vrddrte  chiedeud  legd  co  Romd 
vi  .  ?ompeio  giudicdndo  cofd  indegnd  che  ?drthi  fdcefftno  U 
guerrd  per  decreto  de  Romdni  contrd  Ti_grrf«e,  reconci/io  in*, 
fieme  l'uno  ^  l'dltro  pel  mezzo  de  [mi  imbdfciddori .  In 
ùuefìo  tempo  Mithriddte  erd  ito  d  gli  ultimi  confini  di  Pon^ 
to  ,  ^hduendo  prefo  Pdnticdpeio  Europeio  ,  trdnfcorfo  dllo 
ingreffo  di  Ponto  ,  dmdzz^  Sifdre  fuo  figliuolo  foprdl  molo 
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DELLA  GVERR A 
per  delitto  dcìld  niddrc ,  il  quale  fu  di  queftd  ndturd .  In  uttd 
Yoccd  di  Mithriddte  r^el  fondo  fuo  erdno  thefori  fottcrrdmi  di 
gYdndiffimd  udlutd .  strdtonice  und  delle  concubine  omo 
mogiiere  di  Mithriddte  ^  dlidqvidle  Mithriddte  hdued  mdmft 
ftdto  il  thefoYo  ei7  il  Itiogo  mentre  che  il  Re  dnddUd  fcorren:» 
do  l'ifold  di  Ponto  dette  Id  roccd  d  Pomfeio  ^  infegnolli  il 
the  foro  con  quefld  conditione  die  fe  Sij-dre  fuo  figliuolo  ticnijje 
dlle  mdni  di  Pomfeio  uolejje  fdludrlo  .  Peritóse  hducndo  prc 
fo  U  roccd^  ci7  trdttone  il  theforo  fromejfe  di [dlndre  Sifare^ 
^Idfddrli  j>ortdYCHÌd  ficurdmente  ogni  fudcofd.  Delld^ 
qudle  cofd  hauuto  ci: e  Mithriddte  hehhe  cognitione  je  morire 
Sij-dre  ejjendo  Id  mddre  ddllo  oj^pofito  lito  d  uedere^  ^  comi 
do  che  non  glift^ffe  ddto  Id  fefoitnrd  •  In  quefio  modo  il  Re 
fu  crudele  contrd  il  figliuolo  per  ddre  più  crudele  tormento 
dìld  mddre  .  Et  rij^enfando  dllo  fidto  fuo  mdndò  imhdfciddo 
ri  d  Pompdo  ^  il  quale  hducd  intcfo  cffcre  dnchord  in  Sorid 
non  hduendo  7iotitid  diHd  uenutdfud  p^rfdrli  intendere  come 
erd  dppdrecchidto  pdgdre  di  Sendto  il  tributo  del  regno  fdtcr 
no  .  Md  comdnddndo  infidndo  Pompeio  ^  che  Mithriddte 
ueniffc  di  cofl:xtto  fuo^  (H^py^g^ff^  ^gl'^  f^^^  f^f[<^  ^ome  hd:i 
uedfdtto  ligrdne  ^  rif^ofc  Mithriddte  non  poter  umre  ^  md 
che  manderebbe  qudlcb''uno  de  figliuoli  et  de  primi  fuoi  dmi 
ci .  Et  nondimeno  con  fommd  prtjìezzd  dppdrecchidud  l'efer 
cito  rejìituendo  liferui  in  libertd^ragundud  infiemegrdn  mol 
titudine  fdette  ^  Machine  non  perdondndo  dd  dlcund  feU 
ud  per  tdglidr  legndmi  ^  (^J*  fcorticdndo  infittito  numero  di 
buoi  per  hducre  li  nerui  ^7  ponendo  tributi  d  ciàfcuno  infimo 
dUe  minime  fofidntie .  li  minifiri  mdnddti  dd  lui  di  efequire 
quefìe  opere  contrd  id  uolontd  del  Refdccdno  molti  danni^^ 
ingiurie  ^  cjfendo  egli  curdto  delld  feritayclii  huued  nelldfdc^ 

cid , 
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DI  MI  THRIDATE.  i<^9 
(U .  Soldmfnte  dd  tre  l^mudd ,  CÌT     Atri  non  fi  IdfddUd 
wicre ,  effondo  c^udfi  che  lihcro  com^drì  tutto  lo  efercito  in^^ 
fieme  .  Erd«o  fejfdntd  f^uddre  elette ,  cidfcund  delle  candii  co 
tenem  fei  cento  huomini  con  infiwtd  dltrd  moltitudine  di  fol 
ddtier  con  molte  ndni.  Hduedoltrdqne(ìo  Id  of>j[>ortmitd 
di  molti  luoghi,!  quali  erdno  jldti  occupati  dd  Qdfitdni  fuoi, 
mentre  che  erd  mdldto  .   Qcmdndò  che  und  fdrte  di  quejio^ 
efercito  dnddffc  in  Undgorid,  Vdltrd  m.ìd:<  nelld  entrdtd  del 
Id  \fold  ver  hduere  lo  efito  libero  dd  ogni  fdrte ,  eJ[endo  dnc 
chord  Pompeio  in  Sorid  .  Qdjìore  Urdgonco  erd  d  cdfd  [ud , 
huomo  nobile .  Cojiui  ejfendo  gid  jldto  ingiuridto  dd  Trij-o. 
ne  Eunuco  Rceio  lo  dmdxh  dìid  entrdtd  delld  dttd.et  comxn 
ciò  d  inmtdre  il  popolo  e7  ^  p!e(.e  in  (ifcerM  .      ejfendo  nel 
U  forttzd  kndferne  <^d\cuni  dltri  figliuoli  di  mthnddte 
dono  pofle  molte  jìirfe  a  kgne  di  muro  delìd  roccd  ,  et  mef 
Lì  drLto  fuoco  ,  in  modo  che  fu  necejfdrio  che  Artdferne 
Ddrio  ,  Serfe  ,  ojfdtre ,  ^  Eufdtrd  figliuoli  à  mthnddte 
n  dejlmo  nelle  mdnì  di  popo/o  .  Er.  Artdferne  gid  inetd  d 
\udLddnni,glidde[dr.ofdnciunidif^^^^^^^^^ 
beìlezd  .nelld  roccd  refiò  foldmente  Eufdtrdfghuold  dtUr. 
thriddte ,  Id  qudle  erd  dmdtd  ddl  fddre  unudmente  Onde 
int^fd  Id  nouelld  Uìthriddte  ui  mdndo  dlcuni  grim  ^  ^rdf 
felJfdlud  deìUfortez2d,Gli  M  che  Mithr.ddte  hduedj 
fu  rimd  ne  luoghi  uicini ,  crefcendo  contwudmcntc  Idf^ 
li  L  de  VdrdJnei ,  fi  rche'ddror.o  dd  lui  ei7  <icccfidrorfi 
li    7me4-e^-r  i.ir.ra.a  cheronejfo  ^heodofid 
^Ninfeo  ,  ^  tutti  gli  dltri  luoghi  intorno  d  Vonto  dcco. 
modlli:^ucrrd  .  sbigottito  ddunque  Mithridd^e  per  tdn 
reheliiont  hduendo  dnchord  d  focato  o  freno  che  non 
fe  lli  mdnteleffe  fedele/,  per  Id  dlfficukd  delld  métu  fi  dn 


.■•^---"Vr..,.T-.i./'-.-*f. 
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DELLA  GVERRA 
choYd  ptruiolcntid  (^Infìdclitd  de  T riluti  yldqudle  il  fin 
dtlle  uolte  fnoU perfegmdre  gli  infonundtiprinópi^  mdndo" 
fuhito  Eunuchi  ^  Re  e7  potenti  di  Scitivd  f dando  offerire  lo 
ro  per  donne  le  figliuole  ^  chiedere  diuto  et  fuffidio  con  fom 
md  f^refìezzd.cincjuecmo  de  fiufidcli  dello  efcrcito  decorri fd^ 
grdudno  le  figliuole  del  Re  ^  i  <judli  fendofi  difcofìati  dd  lui  ^ 
dmdzdrono  tutti  gli  Eunuchi  che  erdno  cdvi  deUdguidd  0* 
conduffono  lepgliuoled  Pornfdo  .  Mitlmddt:  benché  uedcffe 
fer  Id  malignitd  nequitid  delld  inicjUd  ^contrdridfortu 
nd  cddergli  in  udno  ogni  difegno  ^  ^  efjere  ahbdndondto  dd 
ogni  frefidio^  friudto  de  figliuoli  ^delle  figliuole  ^  (^il  regno 
fuo  trdnfcorfo  in  frecipitio  ^  ^  pcro^  non  poter  più  combàtte 
re  con  ugudli  forze  contrd  Komdni^  ne  effergli  più  lecito  fj}e 
Ydre  o'  confeguire  Id  dmicitid  delii  Scithtj  ^  nondimeno  per  Id 
grdndtzd  dell^dnimo  fuo  non  penso" punto  d  pdrtiti  uili  miftri 
0  dbietti  5  ma  fece  propofito  unir  fi  co  Celti  fuoi  dnticjui  dmici 
e7  coilegdti ,  c7  con  loro  entrare  in  Itdlid^perfuddendofi  che 
molti  di  cjueui  popoli  fufjino  duerfi  d  Komdni^  ricorddndofi 
ctie  Hdnnibdlc  cjUdndo  fdceud  Uguerrd  in  Sp^gnd^  hducud 
fdtto  cjuefìo  medefmo  .  Feniche  diuotuto  più  tormiddbile  à 
Rowdni ,  hducd  ctidndio  notitid  -^c^udfi  tuttd  Itdlid  per  odio 
grdndifjimo  efferfi  rebelUtd  dd  Romdniy  C7  Id  mdggior  pdr 
tefdr  loro  guerrd  fotto  Spdrtdco  loro  cdpit.ino  huomo  dipo 
cdfdmd  ^  reputdtione .  Riuoltdndofi  cjuefte  cofemll'dnimo 
Mithriddte  dffrettdud  congiugr.erfi  co  Celti ,  ^  gid  haueud 
ordinato  ogni  cofd  per  mettere  d  cdmino^  md  lo  efcrcito  recu 
so""  di  tutto  uolerlo  fcguitdrc  ^  pdrendogli  troppe  lungo  u:dg 
gio  (27  troppo  diidjce  i?nprefd^;:y  molto  Uhoriofd  militid^^ 
temendo  il  congrcffo  delle  ìtdlicegemi .  Verilche  non  potè  Mi 
thriddte  mdnddre  dd  effetto  fi  ecccllente^illufìrey  precUrd 
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DI  MIT  HR  ID  AT  E.  17° 
ìm^rtfd  .  PefìfduMo  oltrd  (^ucfìo  li  folddtì  fmi  lui  tffere  mofs 
f)  d  (jue/ro  dd  dijferdtionc ,  (jT  colere  più,  pre/lo  fdtendo 
cMdlchc  opcrd  heìiicofd  morire  regttdndo.che  uiuere  pigro  ^ 
indefidid  .  Et  feeriche  lo  uedeffino  cdduto  dd  tdnto  imperio 
non  dimeno  fopportdUdno  pure  U  Sigmrid  [ud  ,  impero  che 
non  erd  uenuto  in  dijfreggio  ,  henche  fujfe  in  ejìremd  cdld^ 
mitd  .  offendo  le  cofe  di  Mithriddte  in  (^utjìi  termini  Vdrnd^ 
ce  fuo  figliuolo  più  iUu/tre ,  che  tutti  gli  dltri ,  e7  gid  buon 
pezoinjìitMtoìicrededel  regno  h  perche  cofurd  confortdto 
ddvrimi  delio  efercito  ò  per  impetrdre  perdono  cì7  dccpiijìdre 
ardtid  dd  Romani,  ò  uerdmente  perche  duhitdjje  ài  non  pv(s 
dtre  il  regno  ,  fe  il  pddre  pdffdffe  in  Itdlid ,  è  pure  indotto  dd 
elitre  cagioni  congiurò  contrd  il  pddre  per  torli  Id  uitd  ,  md 
fdttd  Id  cofd  pdlefe  furono  pref,  dlcuni  de  congiurdti  ^  po. 
^(ìidlUtorturd  confejfomo  tutto  lordine  deìld  conjfirdttc. 
ne    Menofdne  huomo  di  non  pocd  dutoritd  dpprefjo  di  Re , 
lo  confortò  che  non  erd  conueniente  che  il  pddre  togluffe  Id  ui 
td  dl  piuhonordto  figliuolo  ,  ei7  che  mued  d  efferefucceffo. 
re  delrepno  ^  che  U  colpd  dello  errore  doued  ejfereditn. 
huitd  dLmdind  dVitri,<i7gli  tumulti heììiciproduccr e 
[heffc  uolte  di  cmelli  effetti ,  md  fe  pure  hdueudxn  dmmo  di 
Urne  audche  dimoftrdtione.lo  differifje  ìndlm  tempo 
Ldndo  le  cofe  fi  potrdnno  meglio  difforre  <^  dffettdre .  M. 
hddte  ddunoue  dccofìandof,  di  coniglio  di  Uendfcne  per. 
donUlfi^'hHolo  ,  Uaeglidgitdtoddlld  memorxd^p^^ 
tentid  detpeccdto  conofcendo  lo  efercito  non  hduer  huond  dt. 
fpofoioneinuerfoil  pddre  pernon  hduere  -  /^«"'^^ 
iJud  U  notte  dndò  d  rnroudre  i  primi ,  i  ^^udh fuggita  dd 
nomini  er.no  nel  cdmpo  dr  MithrUdte  ^ ^    loro  .t^ 
re  c^udnto  grdn  pericolo  foprafàd  dlU  fdlute  loro  fef  Idfad. 


)«»'> 
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DELLA  GVERRA 
Udtio  condurre  in  Itcìiidprommendojà  cidfcuno  molti  pretnij 
fe  uoleudno  repare  con  lui ,  con  le  erudii  ferfuafioni  fecegli 
ribe'darc  ddl  pddre .  Et  hduendo  indotto  cojloro  neUdfemens 
tid  lHd ,  Id  detta  notte  follenj  moki  deili  altri  foldati  Regij  ^ 
hàuendone  gii  in  queflo  modo  dijfojii  affai  la  mattina  i 
f^ggitiui  leuorno  il  remore .  il  medefimofeciono  gli  altri  con 
fa]  della  congiura  ,     gli  altri  ucciferauano  à  cafo  ,  benché 
non  fd^efjmo  la  cagione ,  ma  come  inchinati  al  fare  noma  fi 
dccojiorono  con  gli  altri ,  ueggendo  la  infelicità  del  Re  , 
Cr  in  c^uepo  modo  lo  efercitofu  folleudto  chifer  ignorantia, 
O"  chi  per  fcientia  ,  ^ferò  molti  leuauano  il  romore  ^tr  «o 
lenta  (j7  molti  per  timore .  Nàthridate  eccitato  ^  ftu^ef at- 
to dal  di  f^r  dine  mandò  alcuni  per  intendere  la  cdufadeltu^ 
multo  ,  à<jxiali  i  faldati  confcij  della  fattione  fenza  occultare 
U  cofa ,  diffono  Varnace  fuo  figliuolo  hauer  prefo  il  Regno 
in  luogo  del  padre ,  che  feruiua  alii  Eunuchi ,  ^  haueajat^ 
to  morire  fiu  figliuoli,  c:ipìtanij  0-  amici  fuoi .  mhndate 
intendendo  (jucpe  cofe  ufci  del  padiglione  per  parlare  a  fole 
dati ,  Quelli  alUìora  i  quali  non  fi  erano  ar.chora  dimopri 
oppofiti  al  Re  fubito  fi  accozorono  cofuggitiui ,  e7  facendo 
rcHcrentia  à  Varnace  lo  appellarono  Re .  F«  uno  ilcjiule  Ui 
pendo  del  tempio ,  tolfe  uno  giunco  0-  feciene  una  ghirlan^ 
àdj^  pofela  in  capo  d  Farnaceper  corona,  icfialicofe 
tutte  contemplando  il  Re  mandò  alcuni  alfgHtiolo  Vitno  dos 
pj  l'altro  éiedcndo  che  lo  afficuraffe  che  p  ne  potefp  fuggir, 
re  libero  .       non  ritornandone  alcuno  à  lui,  temendo  non 
effere  dato  nelle  mani  de  Romani^epollcndo  e7  commendane 
do  con  merite  laudi  le  guardie  ^  gli  amici  che  erano  futi  con 
fanti  nella  fede,  comandò  che  andaffino  al  nouo  Re^de  cpudc 
li  alcuni  che  f  f  dorano  andare  al  colpetto  di  Famace  furono 
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r  E, 


17^ 


morti  dd  foldm .  i/AthriddU  trdtto  fuord  il  ueneno  ,  ilcìtidU 
fortdUdftmprefeco  mlU  [^dcU  ,  cominciò  dllemf  erario  ftr 
fiflidrlo  .  Erdno  dncbord  mtrite  dp^rejfo  d  Ini  duefue  jì» 
glmok ,  Mithriddtid  ^  Nijjk  jfofdte  di  Re  di  Fritto  di 
Cipri,  le  qudli  pregarono  il  fddre  chefufft  contento  Ufddrlo 
ùrimdfiglidre  dloro  fdcendo  injldntid grdndifjimd,  C7  fro 
hikndo  d  Re  che  non  uoUffe  figlidrlo ,  c7  b"»'^"  fndlmen^ 
te  il  ueneno  Cuna     Vdltrd  cdddono  fnhitdmcme  morte  in 
terrd  ter  U  fotcntìd  del  ueneno  .  mthriddte  benché  haueffe 
heuto  ilmcdefimo  ueneno  per  ejfcr  nondimeno  dffiie]dtto 
d  ceni  rimedi]  C7"  niedicine  contrd  il  ueneno  ,  Icfidle  ìnfi^ 
no  dlld  etd  nojird  fi  chidmdno  Mithriddtice  non  foteud  mori* 
re .  voltdndo  ddmc^ue  gli  occhi  d  Batto  Ducd  de  Celti  fuo  fe 
dekfolddto,  lohoriceuutodijJemoltcfrecUre  ofcredalid 
tud  mdno  dcjird  contrd  inimici ,  Ud  ne^md  cofd  al  frcCen^ 
te  po/To  ricevere  mdggiore  ò  fiugrdtd ,  che  fe  con  tormi  Id 
uiid  libererdi  me  riferudto  di  trionfo  de  Romdnì ,  dcjudle  pw 
re  hieri  ero  Re  et  imperddore  di  tdnto  pri«cip4to,«e  xiueneno 
hd  hdumo  votentid  di  ddrme  id  morte  per  li  rmedi^  che  hojc 
Cdii  per  dfìicurdrmi  ddì  vcricolodel  ueneno,  coc!o/;rf  cojd  eh  ti 
Jeno  fid  pericolofiffimo  di  Re  et  domejìicodel  commoMd 
ho  fdpL  Lnco  fuggir  U  infMti  ^^^^  efercito  et  dejgl 
Jli  et  delii  dmici  che  tutti  gli  dltri  fertcolMd  uttd.  C  m 
fo  Blttio  dd  c^uefle  pdrole  Idchrimdndo  porfe  di  Re  Utt^to  ddi 
LidtojJnLpugndlelofert 
le  fu  ddun^ue  il  fine  di  Mitlmddte  Re  Sej^o  decimo  dd  Ddrto 
Tde  ?e7ia  Ottduo  dd  ciueìio  Uithriddte  chef  rchello  dd 
U^Jj^ccp^  n        dt^onto.^  ^t^^^ 
uero  fejfantdnoue,  ^  regno^  dnn  ff  «^^f  ; /fjj^ 
,edì  neUegno  ejfenio  anchord  jdnctuilo  e7  /'"^'^F'^^^  * 


r..-4-:..ir::.^i! 
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DELLA  GVERRA 
^^"^  ^  P^P"''  Burhdri  finìtimi .  Domo*  huond  pdr 
te  degli  Scithij     jì gtierrd  co  Romani gagli.trddmente per 
(pdtìo  d'anni  cjuardntd-,  nel  quale  tempo  parecchi  uoltefeirtfi 
gnori  de  Kedmi  di  Bitìnnia  e7  di  Cappadocia  ,  0-  paffdndo 
con  lo  efercito  in  Grecid,  djfdlto^  Afta,  frigidj  Pdfjidgonid , 
Gdldtid  e7  Macedonia  ,fe  molte  cofe  eccellenti  ^ pifigr.ore 
del  mare  della  Cilkia  infmo  à  Ionia  ,  infmo  che  poi  silU  lo 
rimeffe  intra  confini  del  regno  paterno ,  effendogli  flati 
morti  in  quella,  guerra  centofe/Janta  mila  huo mini ,  non 
dimeno  intra  tanti  cafi  aduerfi     fuccefji  di  fortuna  fempre 
conferuo  lo  animo  inultto  ,  fempre  facilmente  fino  allo  eflre^ 
mo  riprefe  le  forze  C7  H  rigore ,  eìT"  rinouo  U  guerra ,  0- 
combattè  con  li  più  prouidi  <ijT  eccellenti  capitani .  Fuuinto 
primo  da  Siila. ,  poi  da  LocuUo  e^r  ultimamente  da  ?ompeiOj 
benché  fj^effe  uohe  gudddgndffe  con  loro  più  che  non  perdeud 
^  f^fl^  ff<p(riore  .  impero  che  hebbe prigioni  Lucio  Cdffio , 
Quinto  Oppio  ,     Mdnio  Attilio  ,  ei7  mendndoli  feco pdlefe 
mente  in  molti  pdef  alfine  amazo  Ludo  Caffo ,  che  fu  cagio 
ne  della  guerra ,  Attilio  ,  c7  oppio  rimandò  falui  à  SilU  . 
Vinfe  Fimbria  ,  ^  Murena,  Cotta,  ^  Tabio  ,  ^  Triario  . 
Hebbe  ingegno  mirabile  nel  fopportare  la  fatica  ^  la  forte 
duerfd  j  dffdltò  i  Komdni  per  diuerfe  uie ,  c7  benché  fuffe 
uinto  non  pero  f  ritrdheua  dalla  imprefa.Te  lega  con  li  Eudn 
niti  eì7  Celti ,  (2r  contraffe  amicitia  con  sertorio  in  spagna. 
Tu  molte  uolte  affaltato  da  nimici  ^  da  fuoi  dome(ìici  col 
ferro  per  tradimento  .  Qwinc/o  era  ferito  non  ceffo  mai  dal 
la  guerra ,  ncffuna  congiuratione  gli  fu  mai  fatta  contro,  la 
quale  non  li  fuffc  reuelata  infmo  alle  ultimo  della  urta  ,  ma 
fer  non  fene  curdre  ^  per  hauer  perdonato  à  Yarnace  fuo 
fgliuolo  j  ne  perde  il  Regno  <^  poi  la  uita ,  F«  confangui» 


■"Ir* 


DI    MITHRIDATE*  ^7^ 
nolento  ì^t  crudele ,  impero  chefe  morin  U  mddre  e7  tre  f 
glimli  a-  dhret:mte  figliuole ,  jùt  di  ftdtmd  grande  come  fi 
po  uedere  per  U  formi  delle  drmdurt  fue  che  furono  fo/}'e 
fe  in  Delfi  nel  tempio  di  Apollo  .  Fw  fino  dllo  ultimo  dì  cor^ 
torohujioa-  fdmjfnm,  Cdudlcò  ìnfino  à  C ultimo  giorno 
deUd  uitd ,     UncidUd  ogni  (fede  d'drme  gdgiidrddmme, 
cdmindud  in  un  di  mille  jidd^  hdumdo  i  cdudiii  dlle  fojìe . 
Guiddud  un  cdtro  tirdto  dd  umifei  cdudlli .  Tu  erudito  nel 
lefcientie  ^  difciflìnc  grece ,     cdchr è  fdcri feti  fecondo  ^ 
Co  de  Greci .  Fu  dnchora  ottimo  mufco ,  CÌ7  di  fobricta  mis 
rdhiie  in  tutte  le  cofe ,  fdtieniiffimo  nelle  fdtiche  foUmente 
fi  Idfció  uincere  ddìo  dmore  delle  f emine. Orndto  di  tdnte  uir 
m  Urthriddte  Eup.tre  Dionifo  finC  il  corfo  deUduitd  I  Ra 
mdni  intefd  U  m'orte  fud  ne  dimoftrorcno grdndifjtmd  lettm 
con  fdr  rnolte  felle  ,  giuochi ,  e7  foUnni  fdcrifc^ ,  come  lihe 
rdtidd  inimici  LrlifT^mo  ^formldolofo    Vdrndce  mdn. 
dò  à  fimfcare  d  Vom^do  Id  morte  dd  J^ddre  d  Smcpe ,  CiT 
mJoìli  U  mdni  ^«eUi  che  hdueudnojrefo  lAdmo  Attéo, 
^  molti  fidtichì ,  r^gdnd.  che  li  uoleff,  Idfddre  Mre  . 
Ze,noLterno  à  ugno  di  Bosforo  .ilc^dlc  Mdchdrefuo 
frJello  Lcua  riceuuto  dd  .Mthriddte .  Pompeo  com..da 

fuo  ^  dlld  grdndezTd  ddfuo  imperio  ,  ^fccebfdrern  St. 
nopcund  fLliurd  (flendidd  rcgtdjj  mdgmfcd  con  gl^  or. 
nienti  l^JL  in  grdnd^rr^d  --«^^^ 
rentid  Id  uL  t7  md^irr^td  fud.co.e  .r  ^^S^^^^^^ 
dituttiglidltrichehduef^^noguerreggidtocom^^^^^^^^^^^ 

^omdnl  frefe  Umdce  per  dnùco  ,  a  -f^^^^^^^^^^^ 
mdni,  ^liconceffe  il  ^egno  de  ^f-f-^^^^^:"^ 


Li» 
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DELLA  GVERRA 
rifletto  che  erdno  fìdtigli  frinii  i  qndli^  rìpglidndo  le  forze 
Mithriddte^  ^  hdwndo  gid  e^7  drmdtd  C7  efircito  potine 
te^  C7  il  tranfito  libero  dlU  impnfij  ft  li  o^pofono  i^fecionfi 
cdf)o  delle  rebellioni  delli  altri  /ei7  ^rdno  ftdti  cdufd  della  ro^ 
uitid     morte  fnd .  pompeio  con  ficcoU  difficulta  ^  con 
tind  [old  [cdrdmuccid  come  hdobidmo  detto  uinf:  ^  dijjoluè 
le  forze  de  Pirdti  o  utro  corfdli .  Supero^  uno  Re  fi  grdv.de 
CÌ7  potente  ^  domo  i  Colcin ,  Albdni ,  Spdgnuoli ,  Armtni , 
Uicdi ,  Ardfji  ^  Giudei ,  ^  l^dìtre  ndtioni  orientdii  ^  0-  di^ 
jìife  i  conimi  de  Romdni  infino  in  ì^gitto  ^  non  efftndo  primd 
diftcfi  tanto  oltre  ^  benché  gli  t-gittij  fuffino  in  difcordid  col 
Re     chiedeffino  per  Re  Pompeio  ^     dondffino  oro  «e- 
fìe  d  tutto  lo  efercito  .  Vece  libere  alcune  citta  per  efftre  fldte 
conftderdte  de  ]^omdni  in  cjueUd  guerd  ^  alcune  fottopofe  dllo 
imperio  Komdno  ^     dlcune  dltre  diftribui  fottto  i  redmi  ^  i 
(judli  diuìfe  in  quefo  modo  .  a  ligrdne  krmtnid  ,  d  fdrnd^ 
ce  Bosforo  ^  dd  Aricbdrzdne  Cdppddocid  con  Id  aggiuntd  che 
hdbbidmo  fcritto  difopra^dd  Antioco  Comageno  afjegno  la  U 
feleucid  ^  ^  tutti  i  luoghi  d^e  haueua  prefi  in  Mefopotamia  . 
Ordinò  le  Tctrdrchie  de  Gdllogreci^i  erudii  fi  chidmano  hog^ 
GAdti  fnitimi^alld  Cappadocia^doue  prepofe  Dciotaro  et  alcu 
ni  altri.  Tetrarcha  di  Pdhplagonid  elefft  Attalo  .  Dina^e  de 
Calchi  fe  Ariftarco^  ^  a  Comdgeni  diede  Ardielao  facerdote^ 
la  quale  dignità  è  tenuta  Kegid  .   Tetrdrca  de  Yandgorei 
uolfe  chefuffe  Mdflore  dmìco  del  popolo  Romdno  .  a'  molti 
altri  dnchord  diflribrui  altre  regioni,  l^dificó  nella  Armenix 
minore  Nicopoli^come  habbiamo  detto jin  Ponto  E:  fdteria^ld 
quale  tenne  Mithridate  Uupdtrc  ^  ^  da  Ce  la  denomino  lupa 
terta .  Md  e/fendo  dipoi  prefa  da  Romani  c7  disfdtta  ^  Pom 
pelo  rìfdcendoU  di  nuouo  La  nominò  Magìiopoli .  in  Cappddo 
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VA  dMcIjom  rifece  Vìa^aco.  \<ì  qndc  erd  ftdtd  dcfoUtd  àd  fo«* 
ddmmi .  Et  co[i  dkmc  d\m  futc  frimd  gudfte  rijorrnò  ^ 
fece  rniglmì  ey  fin  foni ,  come  fw  in  Ponto>  VdUftind  <& 
ntU  %ond  ìn\.non  a    Ciacid ,  «eU^^Md/c  per  li  màggio^ 
re  pdrte  comanàò  che  hdhitdffmo  i  vinti ,  mdfjime  mìld  eie-, 
td  dì  PaUfoli  chiantdtd  hoggi  pompeopoli.  Ne  i  Tdliurij  cr<i 
Mn4  cit£4  ,  Id  <iHdk  Mithriddtc  uneud  per  ^r^n^io  munt 
tione  di  mtto  lo  dffdrdto  [ho  .  in  ^«e/!o  luo^o ffiro«o  trous-. 
ti  da  pompeio  dwomik  mfi  di  cdlcidonio  tutti  con  fregi  d  r 
ro  ^ni/Timo  ,  gudjìddc ,  uzze,  eiT  ^/tri  u^/i  precÌD/<  di 
rie  vetrerie,  cir  ^^i^lit^  /tt  numero  copiofo  ,mnfe,mm,  /e. 
aie  ricci^ij/ime  a  orndtìffime ,  fornimenti  di  cdHdilt ,  freni, 
tcttordli,?roppiereerdno  tutti  con  fregi  d'oro  a  futre  pre*  . 

tìofcJotnumdriodi  c^uefiecofed  pe».  fu  \dttoin:u..td 
Jorni .  De  t-ili  orndmcnti  fi  dice  che  md  fdrte  fA  ci  Ddrio 
ultimo ,  undltrd  fdrte  di  Tolomeo  trdtti  dd  deopatrd  fui 
duiddeildifolddi  calchi,  quefiecofeerdnofcelte  dlcunedd 
MithriddtecWerdno  di  beliezzd  ecc^ud^^jjcnd^^  tenuto  il  fi 
ne  del  uerno  ,  Pompeio  donò  d  cìdfcuno  defolddti  fuoiinfrc 
mio  delld  fdticd,  fede,  ^  tiirm  miUe  ci«^«ece«to  dmme  A 
cdpi  loro  Lei  Più  che  f  couemud  Idc^udie  fommd  interdfi  crt 
d  che  fui  dL  che  felci  mild  tdlenti  Attici ,  Et  difoi  pr. 
A  Id  uokd  d:  Efefo  uennc  in  Itdlid  a  ^^lUrn^rnente  dKomd 
Unendo  primi  Idfcìdto  d  Brdnètio  tutto  lo  efercito  <^li  prr 
TdùdJd  fuoi^mdjferitie,  ^elldentrdtd  fudinKoma 
TJ^Uro  tZd  IdòUd  .  gli  pri.if-«o  i  piu  g^ou.^ 
ffgli  ^Itri  facondo  retd ,  dopo  /.  ,iouet.  crd 

e(Toil  ^uile  .r.  d'incredMc  dmirdtione  U  glorU  delle  eo  e 
He  ddlm^eio  ,  perei,  neffuno  dltro  attdmo  Romano  m 
Lzi  d  lu^  hLea  frcerdto  tdnti  immici,  <^ [ottomcjfo  fi  fc. 
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DE  LLA  GVERRA 
tinti  et  hellkofe  ndthnijhauédo  proro  f^^dto  /'iwpWo  infm  al 
fiume  Eufrdte.  fu.  il  trionfo  fuo  più  fpletidido  ^  illufìre  che 
alcuno  dltro  innanzi  à  lui  effendo  in  età  di  uinticinque  dnni , 
duo  giorni  penarono  dd  entrare  drento  iprigionij  chehdv^eua 
menati  [eco  dd  uarie  nationi ,  cioè  ronttci ,  Armintj ,  Cappa 
doci ,  Cilici ,  Soridni ,  Albdni ,  Imochi ,     Achei  che  hdois 
tana  in  Scithia^et  iberi  orientali,  nel  porto  conduffe  fcttecento 
nani  intere .  t^jeda  pompa  trionfile  erano  molti  &  àmrfi 
gioghi  cr  carri  d'oro .  La  menfa  di  Dario  d^Hiddff  e.ìl  tro 
«0  di  Eupatre  er  la  fua  imagine  d'oro  lunga  dal  petto  cubiti 
otto  con  lo  fcettro  in  mano, died fette  mila  et  cÌK<fuecento  tdltn 
ti  d'argento  puro  ,  infinita  moltitudine  de  carri  pieni  di  ars 
madure .  Ueffuno  de  prigioni, intra  cjuali  erano  anchora  mol 
ti  Pirati.uolle  che  andaffe  legato ,  md  fuccinti  fecondo  il  cofiu 
me  delld  patria .  Dinanzi  a  Pompeio  andauano  tutti  i  capis 
tani  per  ordine ,  co  eguali  haueua  combattuto  ^fdtto  gucrr; 
ra  con  al<jUdnti  loro  figliuoli,  feguiuano  oltra  quefii  tncento 
ftdtordici fìdtichì ,  intrd  eguali  era  Tigrane  figliuolo  del  uec 
<hio  rigrane, cincjue  figliuoli  di  Mithìidate ,  Artafernc^Ciro, 
Offatre ,  Dario  ,     S>erfe,  ^  due  figliuole  Orfabari,^  E« 
fatta,  ^  con  loro  Attalce  che  portaua  le  fcettro  de  ColdA , 
Dopo  cofioro  ueniua  Arifiobolo  Re  de  Ciudei ,  ^7  li  Tiranni 
di  alida ,  0-  alcuna  delle  moglicre  dd  Re  di  Scithia,  tre  Da 
chi  di  ìberia ,  duoi  d'Albania  ,     Menandro  laodiceo  prefa 
to  de  cauallieri  di  Mithriddte .  Di  tutti  gli  altri  fignori  che 
non  erano  pn finti  fi  mofiraua  le  imagini  con  le  infcrittioni 
de  nomi,  intra  li  (juali  furono  cjuelli  di  Mithriddte  ^  di  Tfa 
grdne  con  la  pittura  delle  battdglie  cr  difegno  de  luoghi  don 
ue  erano  fute  fdtte  ,C7ifimuhchri  de  nimicò  fuggiti  c 
dello  dffcdio  fatto  di  Uithriddte  ^  la  notturna  fuga  conps 


D    MITHRID  ATS  '74 
(«rio  .  trino  -mclioM  ritrmt  d  MWrik  èli  fglm.t  che 
pSno  il  mmm  inmnn  é  fiiri ,  &  à'  fe'""'' 
er  MiHcU  mortt  primi  i  l«i ,  C7      1'»  /?"' '■' 
«  .  U  ftMM <e  gli  Olì  MrUri  ,uMUucUdmt  eM"o  df 
tMU  U  MM  f  r.fe  ottocento  per  mimtro  ,  c7 1' Mii  fotte  m 
ttirie  otto  A  CppiJod.,  Jtdi  Cilicio  minon  ut- 

ri  Cr  *  Pikf'i»"  H'"  '■'.fX'/'  "'Tl  '."'f 
.«ti  i„^Herri,Tigr.«,Arm«.io  Arto«  Re  à  ikrM  Or 

L  Re  Je  AlUii  ,  D.rio  Re  Je  MeJit,  Aretini  Re  ie  NiU 
Ki.cr  AMioco  comij;<.o  t»tti  tlipwi  «««  .«<ol.  .  CT  "Itri 

A  pittura  tutte  "  ^'^ÌZ  Z 

fcritturi.  Po«.peio  eri  porut.  <U  u»o  e.rro  nolente 
er  oro  ^  fa  molte  pietre  preti.fe  „e/Iito  eo„  io  .minto 

C  eopitri  .  .1  Cirro  reff.ÌHi"o  i  primi  "p.  <<el!o  efm,  o  ,  il, 

c  Ji  ciuiao  cr  iicuni  i  f« ,  -f"  i 

,i»„„e  reco  i!c«n  prieione  nel  trtofl/» ,  come  fire  1 

ritenne /eco  «c»nf  j  j  ^^^^ 

i  tri ,  mi  con  icre  loro  ciinlit  per  le  ;p.Jt  »  p  > 
dò  ci  fcuno  i  cifi  fui  ,  ritenena'o  i  Re  /;ii«"«  ,  j 

U  L„iiltri  nfi<iiPompeio.inf.e/ìo  me^zo  Firnice 
;&io  i  FiL^orei     i  f^l^Z^n 
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DELLA  GVERR  A 
comhdttè  dttchord  con  Cefare ,  ali^udle  fi  fece  incontra  f  re/fa 
di  monte  Scorobd  hduenio  Vompeìo ,  e^T  uenendo  d'Egitto , 
nd^uJe  luogo  Mithridate  fno  fddre  ninfe  gid  i  Romani  fotti 
rriario  loro  Cdpìtdno .  Superdto  ddunque  dd  Cefdre  fi  fug 
gl  i  Sìnope  dccompdgMto  dd  mille  cdUdliieri ,  md  non  fi  cws 
rò  difeguitdrlo  ,     mdnd^togli  dietro  Domitio  fu  cofiretto 
ddr  Sinope  d  Domitio  fe  uolle  fa'.udrfi  er  ufcito  i  faldati  che 
erdno  con  lui ,  fi  cmccidrono .  PeriUie  Vdrnace  dmaizò  loc 
ro  i  cdHdlli,  dccioche  non  lo  poteffmo  feguitdre ,  ^  per  Id  uid 
il  mdrefifuggtin  Ponto  ,  CT*  rdgHndtiinftemc  dlcmi  Sci:, 
thi  er  SdHromatiprefe  rheodofid  ^  fdnticdmpeo .  Monen 
dogli  poiguerrd  Afdndro  per  lo  odio  che  hduend  contrd  lui 
fnfuperdto,  fdrndcecombdttendo  ftrenuamente  fu  ferito  (7 
morto  in  hdttigUd ,  effendo  in  ad  di  cinqudntd  anni ,  hduen 
do  fignoreggidto  d  Bosfrrdni  diuiotto  dnni .  m  cp<ejìo  modo 
Vdrndce  perde  Idfgnorid  U  c^udle  Cefdre  conce ffe  à  Mitìmdd 
te  Pergdmeno,  perche  fi  era  portato  con  lui  fedelmente  in  igh 
to .  Attempi  nofiri  ì  redmi  di  Pomo     di  Bithinia  fono  dcU 
lo  imperddore  de  Romani,  cr  ogni  anno  ui  emdndato  il  ?re 
tore .  Ceftre  riuocò  tutte  le  conaffioni  de  regni  prouin, 
de  fatte  da  Pompeio,  con  dolerfi  che  qHeJli  luoghi  gli  fuffmo 
flati  oppofiti  infduore  di  Pompcio.et  eccettuò  Quelle  che  erano 
fcritte  ne  fieri  libri  de  Romani .  ilchc  di  Archeldo  tramfcri' 
à^icomedi,  ma  o- tutte  queftecr  l'altre  non  molto  dipoi 
ceftre  e7  M^rca  Antonio  concederono  dd  altri,  le  cjudlipro 
uittcie  dd  Cefdre  Augufto  poi  furono  ddtealld  curd  de  Preto 
ri ,  cjudndofi  infignori  dello  Egitto  ,  er  in  ejuefto  modo  per 
cagione  delU  guerra  di  Mithridate  i  Romani  ampliarono  il 
principato  loro  dal  ponto  enfino  alle  frtifopra  Egitto ,  ^  al 
fisime  Eufrate  ^O' din  iberico- alle  colonnedi  Hercole, 


DI  MITHRID  ATE  «7? 
Wrlumente  ddunque  fi  pwo  cÌAdmdre  c^utjid  mttoridgrdrt 
de ,  c7  Pompeio  jì<  degno  di  cfjere  chidnidto  ìAdgno  ,  PojjTf* 
dendo  i  Romdr.i  U  Lilid  ,  che  deìld  fdrte  di  Cirene ,  Afionc 
Re  de  IdgincYÌ  hajidrdo  confegnò  loro  dnchord  Cirene^  j^erche 
cofi  erd  oyiigdto  fer  aditoli  delld  legd.  Md  fieìld  fdne  deU 
lo  Egitto  che  e''  nel  circuito  del  mdre  dì  dentro  dnchord  non  e 
mdi  utnutd  fotta  lo  imperio  de  Romdni . 

IL  FINE. 

Kegìflro  deìld  primi  fdrte 

dhciefghìklmnof<irftuxyz  ABCDEFG 
H  I  K 

P^egi^ro  delld  fccondd 

dd  hh  ce  dd  et  ff  gg  hh  il  kk  II  mm  nn 
00  pf  qq  rr  ff  tt  uu  xx  yy 

Tutti  fono  qudderni  eccetto  K  c/j'c  duerno, 

IN  VINEGIA  nell'anno   M.   D.  XLV 

IN  CASA  DE'  FIGLIVOLI  DI  ALDO. 
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